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DI  S.  FILIPPO 
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ROfV\A  ‘v'J 


FIORENTINO 

FONDATORE 
Della  Gongregatione  deirOratorio , 

SC2UTTA  GIÀ'  DAL  P.  PIETTiQ  ClACOAiO  3ACCI 
PRETE  DELL"  /STESSA  GONGREGATIONE, 

Et  accrefciuta  di  molti  Fatti , e Detti  dell  ' ifteflb  SANTO, 
cauati  da  i ProcefTì  della  Tua  Canonizatione. 
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Per  opera  del  Reu.  P.  Maeftro 

F.  GIACOMO  RICCI 

Dell’Ordine  de’ Predicatori, Segretario  della  Sacra 

Coi^regatione  dell’Indice.  , 
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IN  BOLOGNA,  M.  PC.  LXXXVL 
Per  gli  Eredi  d’ Antonio  Pilarri*  Cm  Ucwxa  de'  Suftrim. 
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T A V O LA 

de;  capitoli. 

I 

LIBRO  PRIMO, 

Delle  attieni  di  Filippo  dal  fuo  nafcimcntoinfinchc  andò  ad 
habitare  à Santa  Maria  in  Vallicella . 


Ufeimento^epuerìtìadift-  Cap.  Xh  *4 

lipp6.CAp,ì.  cAr,i  Ottanto  foffe  grande  In  Filippo  ii 

della  jfanta  Fede.  Cap.  Xll.  5 1 

Ter  lo  fìcjio^ne  di  eonuerttr  gl‘  infedeli, 
comanda  àCefare  Baronia  j che  com-. 
pongagli  .Annali  £cclefia/tici.  Cap^ 

XIII.  3^ 

, che  ordinò» 


f Dlcù  di  diciott'anni  è man~ 
dato  àS.  Germano  per  at~ 
_ tender’alla  mercaàtia  fol- 

to la  cura  iTyn  fuo  Zio.  Cap.  IL  5 
Si  parte  da  S,  GermanOi  eràa  l\«ma,ede* 

ìHoiprimi  ftrHori.Cap.III. 

■ ■ ^ 


ly alcuni  ejercitif  fpirituali 

Filippo  mentre  Haua  in  San  Girolamo 
della  Carità.  Cap.XlK 


Filippo  /India  Filof  >j?4,  e T oologia 

lafcia gli  fiudif  t t{i  dà  totalmente  àgli  Jf  iorentim pregano  Filippo , che  prenda 
efercitij  fpirituali . Cap.  io  il gouerno  della  lor  Cbiefadi  S.Giouan- 

DellamirabilpalpitationeàelfuocHoie.  'uitnFfiraa.Cap.xy.  4® 

Cap.yi.  Con  occapone  de' jopradetti  efercitif  yen- 

DeWacquiJlo  deWanirnCy  e dell*  opere  di  gono  fufcitate  cotta  Filippo  molte  per- 
caritànellafuagiouentn.Cap.yil.  i6  fecHtioni.  Cap.xyi.  , 

Filippo  inpeme  conalcuni altri  dà  prin-  p ondatione  della  Congregatione  dell' Ora^ 
eipio  alla  Confraternità  della  SS.  Tri-  torionella  chiefa di  S.  Maria  io  V alH- 
nitàde'Tellegriìàfide' Conualefcer.tì.  cella.  Cap.xni.  5^ 

Cap.yiU.  *5>  filippop  parte  da  S.  Gir olamOi  e yà  ai 

Ter  abbedien'zadelfuo Ti^re  ConfePore  habitare  co' futi  alla  yallic ella.  Cap. 
fi  fà  Vrete,  e prende  tl  carico  di  Con-  X'/Itt. 

fedore.  Cap.  IX. 2.1  Dell'infiituto,  egouernoddla  Cogregatia- 

Dà  principio  a' ragionamenti  fpirituali  in  ne  .Cap. XIX. 

. camera  Tua.  Cap.  X.  ìì  Dell' obbedienza yC riueren'i^a grande , t/Tg 

p'  alcuni  f noi  penitenti  difanta  vita»  gli  portarono  ifuoi . Cap.  XX.  6^ 


L I B R 9 S E CJ^,9»N  D O. 

Nel  quale  fi  raccontano  le  virtìl  di  S.  Filippo. 


D 


"Eir  amore , e diuotìone  di  Filìppji 
8 


Della  diuotione  di  Filippo  alla  glorio- 
fa  Verginey  & alle /acre  reliquie . Cap. 
II, 

Filippo  communica  la  diuotione  à quelli 
tVc  feco  trattano . Cap.  Ili . 89 

D.  . ■ . L. 

te  a Filippo , Cap,l/,  9 1 

Dell'oratione.Cap./,  _ 

Della  caritàdi  Filippo  intorno  allafalute 
dell' anime  , Cap.  yi.  lox 

Quanto  fojie  mirabile  Filippo  in  man^ 
tener  la  giouentù  lontana  da'  ~pitij, 
Cap.Vll.  108 

Della  cura  grande  , c' hauca  FUi^po  de* 
fuoi , quando  Jiauano  infermi . Cap. 
yill.  Ili 

Filippo  libera  molti  da  diuerfe  tentatio- 
»<»  g tr quagli.  Cap.  IX.  izo 

Filippo  libera  motti  da  malinconieye  fera, 
poliiequantofojje [uo proprio  il  conjo. 


late.  Cap.FC.  ~ tiq 

Dell'elemoftne,  che  Filippo  faceua  . Cap, 

— rS 

Della  compaffione,  e teneree^zt^  del  fu  0 
cuore  . Cap.  XII.  1^4 

Della  puritàverginale  di  Filippo,  Cap, 
XIII,  1^6 

Dell'a/ìinene^a  di  Filippo,  Cap.  XlK  1 44 
Quanto  Filippo  f'<^  e fiaccato  dall'  affetto 
della  robba . Cap.XF.  147 

Quanto  fofji'e  alieno  Filippo  da  ogni  forte 
d'antbitione,  Cap.  Xl^I.  *5  f 

Dell'hurniltàdi  FiUppo.Cap.xyiI. 
Deil’ejercitiodimortificationey  che  v/a.- 
- ua  Filippo  nella  per  fona  fua.  Cap. 

X/III.  16^ 

Delle  mortificaticni , con  le  quali  Filipi 
po  efercìtaua  i fuoi.  Cap.  XIX.  i58 

Delta  paticn^adi  Fitippo.Cap.  XX,  17$ 
DellaperfeuerAuga,  e ferntee^Z*  eli  FU 

appo  nell' opere  buone.  Cap.  XXh 
car,  184 


SFS^  5FS^ 

L I B R O T E R Z O. 

Nel  quale  fi  tratta  de’ doni  conceduti  da  Dio  à S.  Filippo. 


E Stafiye  ratti  di  Filippo.  Cap.  I.  190  .Altrepredittioni  di  Filippo.  Cap.Kiiz 
i-'ifioni  di  Filippo.  Cap.  II.  'Predice  a molti , che  faranno  Cardinali, 

Del  dono,  c'hebbe  Filippo  diprofetia  , ~g  e di  altri  ychefarannoTapi.  Cap.  Vi. 

primieramente  nel  predire  la  morte  dì  car,  iij 

molti.  Cap.  III.  204  Filippo  vede  le  cofeafi enti.  Cap.  Vìi.  it-J» 

Filippo  predicela  fanità  di  molti.  Cap.  Def conofeere  gli  occulti  del  cuore.  Cap. 

ìV.  ÌÓ3  Vili.  «5 

~ DelU 


DelUprudenxà^  dono  del  confìglioc'hn-^  X I.  ear.  ^ 

nea  hltppo, edi  motti  ncordìy  che  da-  f^ifujcita  yn  gìouanetto  morto :&  ad  vnA 
ua  per  bene  indri'^^arevn’  animAncll'  Signora,  la  quale  fé  ditraug  di  Ilare  ht 

attiom/ue.  Cap^  IX.  tranfito  , porUua  pericolo  di  cedere 

Filippo  Ubera  molti  o^ejjidal  Demonio.  alle  tenUtioni  del  Demonio^  comanda 

Cap.X.  248  chemMoìa,efubitomHore,C.XIh  257 

Filippo  ancora  viuente  apparifce  à dU  Dell'  opinione  della  fantità  di  Filippo, 
uerfe  perfine  in  dinerfi  luoghi , Cap,  Cap^XIU,  . . - 15^ 

SfSSii  • • 

LIBRO  QJV  ARTO. 

* Nel  quale  fi  tratta  deirinfermità  ^ e morte  di S.  Filippo, 

DÉII'  vltlme  infermità  dì  Tilippoy  e 
come  gli  apparuela  glorioja  fer~ 
gine.tap.U 

Filippo  predice  lafua  morte,  C.  li.  274 
mppo  muore  con  molta  quiete  nella 


De* miracoli  che  occorfero  prima  cht'l 
corpo fofie  fepellito.  Cap.  //,  zSS 

Quello  che  internenne  nell*  aprire  il  cor- 
po  di  Filippo^  e della  fua  Tcpoltura  . 


Cap.  VII.  288 

Sttt'anni  dopala  morte  il  corpo  di  S.  Fi~ 
appo  fi  trasferifce  nella  fua  cappellet- 
ta.Cap.yjII.  290 

Delle  lodi yO-  boi,  ori y che  furon  fatti  à Fi~ 


_ notte  dopo  la  fefta  del  Corpus  Dopi 
• ni  nell'anno  Mille  cinquefeto  Houanta 
cinque  alli  16. di  Maggio.  C. III. 
Filippo  fubito  morto  apparifce  à molti  y 
Lap.  ly. 


1 8 1 lippo  dopo  morte.  Cap.  IX. 29? 

Del  coìicorfo  del  popolo  al  fio  corpo  a-  DellaCanonixatione  di  S.  Filippo  ^e  d.gli 
nttntichefifepellijj'e.  Cap.y.  z85  .Atti  fatti  per  guella.Cap.X,  198 

. . 

LIBRO  QJf  I N T O. 

Nel  qual  fi  tratta  de’ miracoli  operati  da  S.  Filippo  in  vita.' 

De’  miracoli  fatti  da  Filippo  colfe-  De’ miracoli  di  Filippo  comadando  al  ma~ 
gnod-llafantaCroce.C.I.  507  Icy  che  fi  parta.  Cap.  ly.  jit 

De’  miracoli  operati  da  Filippo  col  tatto  De’ miracoli  di  Filippo  con  mi:^  diuerfi, 
deUamano.Cap.il.  ^09  Cap.Y.  jxj 

De' rnirac oli  di  Filippo  col  me^  dell' ora-  Filippo  libera  molti ffìme  donne  da’ peri- 
tione.Cap.III,  coli  del  parto.  Cap. Yl,  jiS 

. Ll- 


LIBRO  SESTO. 

Nel  quale  fi  tratta  de’  miracoli  operati  da  S.  Filippo 
doppo  la  morte. 


M 


Ir  scoli  operati  co  Plnteriora  di  r. 


Miracoli  operati  per  mezo  de’ capelli  di  5, 
Filippo  je  come  mediìte  quelli  ref  </!/- 
tavrì  fanciullo. Cap.U. 

Miracoli  operati  con  alcune  corone,  die 
erano  {late  di  S.  Filippo.  Cap.IIU 
Miracoli  Retati  c^  alcune pe^^^ette  tin-‘ 
te  del  /angue di  S.  Filippo. J5 ® 
Miracoli  operati  con  alcune  berrette  di  S, 
Filippo.  Cap.V. 

Miracoli  operati  per  me^o  alcuni  ber- 
rettini di  S.  Filippo.  Cap.f^I. 344 

Miracoli  occorfi  conoccaftone  di  leggere 
la  vita  diS. Filippo.  Cap.ffll.  345 

Miracoli  operati  con  diuerfe attrelijil- 
quie  di  S. Filippo.  Cap.f^lU.  547 

Miracoli  ofcratiperrneT^Q  de'  ('‘oti  fatti 


àS.Filippo.Cap.lX.  yi4 

Miracoli  operati  ^ mei^od'.>tppdritioni 
diS.  Filippo.  Cap.  X,  357 

Miracoli  auuenuti  con  yifitare  il  fepoU 
ero  di  S.  Filippo.  Cap.  XI. 

Miracoli  con  raccomandarft  à san  Filip^ 
pOt  &■  inuocare  ilfuo  nome . Cap,  XII. 

car.  ^ 

Miracoli  con  raccomandarfi  aWmagine 
di  ^.Filippo.  Cap.  XJJJ.  J7r 

Cratie  riceuuU  da  diuerji per  intercejjwna 
S.  Filippo.  Cap.  XIV.  377 

y4lcunì  miracoli , egratie  fatte  da 
lippo  doppo  la  fua  Canoni‘:patione,  Cap. 
X^,  5 ® ® 

Jndice'delle  ctfechcft  contengono  ndU 
Vita  r » 


ViJ.  D.  Fabricius  Conturbius  Cler.  Rcgul.  S.  Pauli,  inMetropolhanaBo»* 
non.  Pgnitcnt.  prò  lUuftrife.&Reucrcndils.  D.D.  lofcph  MuIottO 
Vicario  Capitulari. 


Imprìmatnr  iterum  Xononi* 

F.  Paulus  Hieronymus  Giacconus  de  Garrcxlo  InquIfitor« 


DELLA 


DELLA  VITA  ’ 

D I 

S*  FILIPPO  NERI 

L I "B  R O PRIMO. 

* ^ 

Dellt  attioni  di  Filippo  dal  Tuo  nafcimento  infincho 
andò  a(T  habitare  à Santa  Maria 
in  Vallicella . 


•? 


*t{afcimeHto,t  puerìtia  di  Filippo  2 Cip2  f«  ' 

Filippo  inpamcolare  de’PadrìdìS.Dkvl 
in  S ÉkSmUK  nella  Città  di  Fio-  menico.  La  Madre  hebbe  nome  ^ Ugiri 
rema  nell’Anno  Lucretia  Soldi,  famiglia  delle  incmùi 
terzo  del  PontlH-  nobili  di  Fiorenza , la  quale  nel  Soidi, 
caro  di  Leon  Ue-  tempo  dellaRepublica  |Kr  Io  (pa- 
eirao,  edi  uoflra  ciom  molti  anni  hauea  goduto! 
falute  mille  cinquecento  quindi-  principali  offici)  di  quella . 
ci,del  mefe  di  Luglio,  nella  vi-  a.  Hebbe  Francefeodi  Lucrc- 
gilia  di  S.  Maria  Mad^lena,do-  tia  Tua  n^lie,  quattro  figliuoli;  Sortile^  « 
po  le  fei  bore  di  notte.  Fu,  fecon-  due  femine>Cateriua,&Elirabet-  d*. 
dol’vfo  della  Patria  douc  non  è ta  : e due  mafe  hi,  Antonio,  che 
altro  c he  vn  fiotite  del  Battefimo,  ancor  faciullo  pafsò  i niielior  vi- 
BantftH*,  battezzato  nella  folita  Chiefa  di  ta3eFilippo,vltimodina(cita,mi 
S.  Gk):  BattiOa , detta  comma-  primo  di  meriti  apprefso  Dio. 
nemente  S.Giouannì,c  dal  nome  j Fu  dotato  di  beUifsimo  in- 
dell’ Auolo fìi chiamato  Filippo . gegno,  di  natura  P>^ccuolc,di  - 

Su»  Padre  Suo  Padre  fi  chiamò  Francefeo  corpo  ben  formaco,e  d’vn’attrat-  * 
f chioma  Neri , perfona  honorata  , e nella  tiua  mirabile  ; qualiti^  che  ordi-. 

Fran^fct  profcfsionc  della  Procura,  alla  nariamentefoglionoritrcuarfiin 
quale  attefe  , fincero  ; mà  (opra-  quelli , che  fono  flati  eletti  per 
tutto amicir$imo de*  Rcligidij^  guad;^nac*  anime  al  Signore* 


l-’aUc- 


'Eiu<st!f 

tot. 

TtUttJttiU, 


di  filiff» 
ntUd  gri- 

**MtÌCM  , « 

ntll»  rtu 
t*rk*, 

inditi^  di 
fmtwrdjd^ 
tifi» 


I 

HjHtrttu 

Vd. 

drttó'éU. 

À4ii*drt, 


HÌHtTtn^* 
miU  MéU 


i‘  L I B.  t 

L*  allcaaronoifuc^areQtì  con 
ottimrcoriunnr:  Girfcccro  impa- 
rare la  Grammatica , nella  quale 
fì  portò  di  maniera  > che  non  To- 
lò  non  fu  inferiore  a'  compagni, 
tnad’ammiratione  à tutti  : Atte- 
re anco  alla  Retcorica , in  cui  fe- 
ce grandir$imo  profleto  ; nelle 
quali  profeffioni  hebbe  per  Mae- 
fbo  vn  certo  Clemente , huomo 

S[>cr  que’ tempi)  non  poco  inten- 
ente, e letterato. 

4  Frigrinditij,che  ancor  fan- 
ciullo diedcFilippo  di  futura  fan- 
citi>furonovna  riue^nza^rande 
vcrio  i maggiori , :vna  (ingoiar 
xnodel^ia  contutti^vn’  inclina- 
tione  più  che  ordinaria  alle  cò- 
fe  di  Dio:inipcrochc  al  Padre  fu 
si  vbbidicnte  ^ che  non  gli  diede 
mai  occafione  di  turbarli»  fe  non 
vnafol  volta,  per  haucr  dato  leg- 
giermente la  fpinta  à Caterina 
lua  forella  maggiore  , la  quale 
troppo  importuna^  mcntr*  ci  Icj^-» 
geuà  i Salmi  infieme  con  l’altra 
forella  Elifabetta  , gli  andaua  di- 
ffurbando  le  fue  orationi  : della 
qual  colpa  ( fe  colpa  (ì  può  dire> 
eifendo  corretto  da  fuo  Padre  , & 
hauendoui  fatta  riflelsione , fenti 
tal  dolore,e  pentimeutOj  ch’adài 
ne  pianfe . 

5  Ollèruauatalmcteicoman- 
daméti  della  Madre, che  quand* 
ella  gli  hauede  detto,  che  non  (t 
fodè  modo  di  luogo,  non  A fareb- 
be partito  gianui  , fe  prima  non 
ne  hauellè  onenuta  licenza  da 
lei;  dopo  la  morte  della  quale,  ri- 
pigliando il  Padre  va*  altra  Mo« 
gUf  j houòiò  Filippo  di  modoU 


CAP.  I. 

Matrigna,  ch’ella  ftcflà  haiicndo 
ih  riuerenza  i colfumi  fuof,rama- 
%xcon  quella  tenerezza,  comefe 
le  forte  (lato  primrio  figliuolo  : 
laonde  ’^artendofi  lui  di  Fiorcn- 
za,dirottamcnte,e  per  lungo  tem- 
po lo  pianfe  : anzi  venendo  ella 
à mòrte , le  parcua  di  continuo 
vedcrfelo  dauanti  ; e fpertè  volte 
lo  nominàua , e parlaua  feco  : af- 
fernunde  fentirA  ricreare  dalia 
fola  rimembranza  di  lui . 

6 Nè  Colo  riueriua  Filippo  i 
propri]  parenti  , mi  vniucrfal- 
niente  tutti,quelli  ch’orano  mag- 
giori di  fe:  è con  gli  eguali,  & in- 
Kriori  era  altgro  , e pacifico  ; di 
maniera  che  parca,  che  non  fa- 
pertè  adirarA  : anzi  quando  gli 
era  riferita  qualche  cofa  triAa,  ò 
inconueniente  , fempre  ccrcaua 
fcufarla,ò  interpretarla  in  buona 
parte;  e voleua , che  il  medefimo 
facerterq gli  altri  che  trattauano 
feco;  Ón^nòn  fu  mai  fentito dir 
male  di  perfona  alcuna . Final- 
mente trattaua  di  forte  con  tutti, 
che  rcndcuali  amabile  , e caro  1 
ciafeheduno  : si  che  , e per  la 
bontà  della  Aia  natura , e per  la 
purità  de’  Cuoi  coAumi , era  da* 
compagni , c da  gli  altri , che  lo 
conofceuano  , chiamato  Pippo 
buono . 

7 Per  quella  fu  a naturai  bon- 
tà , non  folo  fu  ftimato , c riueri- 
to  da  gli  huomini , mà  ancora 
cuftodito  mirabilmente  da  Dio  : 
imperochc  ciicndo  egli  d’età  di 
otto,  ò noue  anni  in  circa,ftando 
nel  cortile  di  cafa  dou’era  vn’ali- 
DcUo  j vi  Cali  fopra  , come  foglio»; 


jtmorr 
dtlU  M*- 

irignd>tr^ 

f,  niiffo  , 


OjjtruS^ 
di  filiff» 
Vtrj»  tutti. 


V chìiL. 
mat^Viff» 
blUM, 
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CiJftiii 

ton 

nirnto  in 
tanti. 
***  ,ì  frr. 
ftruat»  da 
Di», 


Dinetitaii 
tuli  a fan- 
tinllf^  , 


CtV  mr^ 

dtlPtraiio- 
tu  »tti*n  da 
Vi»  tio  tlu 

dimanda. 


no  fare  i fancìalli  « c nel  voltare 
cadde  inOeme  col  giumento  giù 
per  vna  fcala  in  cantina  j rinia- 
nendoui  fotto  in  guifa>  che  non  (1 
vedeua  del  Tuo  corpo  > k nonvn 
braccio^  per  cui  yna  donna  che 
quiui  corfe,  lo  prefe;  c penfando, 
che  forte  tutto  infranto  , lo  cauò 
di  fotto  al  g'umento  fanone  fal- 
uo  , fenza  che  in  lui  apparifle  pur 
vn  minimo  fegno  di  male  : il  che 
folcua  egli  fperte  volte  racconta- 
re pervnode’  granbeneficij,  che 
gPhaucrte  fatto  la  MaeftàdiDio; 
c per  tale  riconofcendolo  j gli  nc 
reudeua  continuamente  gratie; 
fe  bene  foggiungeua^ebe  gli  n’c- 
ra  ingrato. 

8 A quefte  Tue  buone  qualità 
hebbe  congiunta  la  diuotlone  ^e 

10  fpirito . Haucuano  però  le  Tue 
diuotioni  vunonsòche  di  matu- 
ritàj  non  confiflendo  in  cofe  pue- 
r’ii,  ancorché  buone  ^ come  in 
far  altarini  cofcrtmili  ; nià  ih 
far  oratìone  y in  reciurc  i Salmi, 
e fopratutto  in  afeoìtare  auida- 
meute  la  parola  di  Dio  : fi  come 
non  era  folito  di  andar  dicendo 
con  gli  altri  di  volerfi  far  Prete, 
òReligiofo;  ma  tenendo  celato 

11  fegreto  d^l  iùo  cuore , . comin- 
ciò infino  dalla  Faqciullczza  à 
fuggir  r ofientatione,  della  quale 
fù  Icmprc  capitai  nemico. 

; p Creila  maturità  di  fpirito, 
congiunta  con  l’ innocenza  pue- 
rile , lo  rcndeua  cosi  caro  i Dio, 
che  gli  concedeua  tutto  quello, 
che  domandaua . Però  foleua  be- 
ne fpcflb,  quando  haueflè  perduto 
qualche  cofa,ricorrere  all’oratio- 


ne  per  ritroiiarla  : come  vna  volr 
ta  fra  l’altrc  gli  occorfe  nel  ritor- 
nare dalla  Zecca  à Palazzo  a* 
pitti  (nella  qual  cótrada  nacque,  cmraia 
& habicaua)  imperoche  efièndo-  ‘Z'-*»  "««- 
gli  inauedutamente  caduta  per 
iftrada  vna  collana  d’oro , ricor- 
rendo  all’  orationc , fubito  la  ri-  rinC. 
trouò  : & vn’altra  volta  pure  con  na  >na  tot- 
rifteflò  mezoritrouò  alcune  rob-  lanadun, 
bcjche  aflài  lontano  gli  erano  ca- 
feate  di  fotrobraccio . ' ' 

I o Frequentaua  in  que’  tempi 
Filippo  frà  le  altre  Chiefe  quella 
di  s.  Marco  , dou’è  U Conuento  ài 
de’  Frati  Domenicani , da’  quali 
riccue  le  primitic  dello  fpirito  : 
ònd’cgli  quando  fù  poi  venuto  i dtiiofpiru 
Roma  foleua  ad  alcuni  Padri  del-  t»  da»pa- 
l’iflefs’  Ordine  , che  andauanoà  àri  diSan 
lui  per  vilitarlo,  dire  quefteparo- 
le  : Quello,  che  dal  principio  del- 
la mia  età  hò  hauuto  di  buonOf 
lo  riconofeo  da’  voftri  Padri  di 
S.  Marco  dì  Fiorenza:  nominane 
do  in  particolare  il  P.FraZeno4  i/frT" 
bio  de’  Mecfici , e’I  P.  FraSer-  /fraV/rl 
uantio  Mini,  de’  <^uali  in  confcr-  nantiejuC 
matione  della  loro  virtù , folea  f>ndr» 
raccontare  fri  molt’altre  attieni  , 

qqdtp  auuenimcnto.  ' ' 

,jii  Frano  qiiefti  due  Padri 
conueuuti  infieme  di  confertàrlT 
l’vno  l’altro  ogni  notte, auanti  S^*U»th* 
ch’andaflcro  al  Maturino,  per  re- 
citarlo  con  maggior  diuotioner'jj^  lìr^^ 
mi  il  Demonio  inuidiofo  ditan-  dì»\ 
to  bene , vna  notte , due  bore  in 
circa  prima  del  folÌK),  picchiòj 
alla  cella  di  Fra  Zenobio  , dicen- 
doli:Sù  prtflo,lcn2ti  sù,che  c ho-] 
ra . A quefie  paiole  i]  buon  PaV 
Ai  drc  * 
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Idrcfifuegliò  jCteoatofi  sù  fe  n* 
andò,  fecondo  il  confueto,  in 
Cbiefa  j doue  trono  il  Demonio 
in  forma  di  Fra  Se|^ncio,chc 
pafièggiaua  vicino  al  confefsio- 
furio  : per  la  qual  cofa  penfando 
egli,  che  folle  veramente  il  com- 
pagno, s’inginocchiò  per  confcf^ 
lam,e*l Demonio  fi  pofe  anch* 
egli  à federe,  come  pcrvdirc  U 
cófefsione;  & i ciafeheduna  col- 
pa, che  Fra  Zenobio  pronuncia- 
ua,  elio  diceua,non  è niente,  non 
è niente  : mi  foggian»eid>  il 
Frate  vna  colpa  , che  gU  pareua 
alquanto  più  grane,  il  Demonio 
parimente  dille  , noni  niente. 

- " Vdendo  Fra  Zenobio  quello  mo- 
do  di  parlare  , entrato  in  fe  (ledo 
dubitò  ( e non  in  vano  ) di  qual- 
che diabolico  i.iganno,fi  lece  in- 
continente il  legno  della  Tanta 
Croce  , dicendo:  Sarcfti  tù  forfè 
tnai  il  Diauolodcll’  Inferno  ? Al- 
_ , n . le  quali  parole  il  Dcmoirio  con- 
£ulo  Hibito  dilparuel 

IX  Oltre  iqucftr duc,co*qua- 
tra  BalJ<u  ij  Filippo  grandifsima  có- 
iinoVrtdu  £amieliaritd,arcoltaua 

voloiiticri  vn  faroofo  Predicato- 
vi re  di  que’  tempi , chiamato  il  P. 

/♦.  Fra  Baldolino della  Religione  de 

, gli  Humiliati  > della  Santità  di 

cui  Tacca  il  Santo  Padre  ottima 

^ tclFiuonlanza,  atfermando,che 

. per  Poratione  di  quello  buon 

fcmo  di  Dio , fili  molto  aiutata  la 
Città  di  Fiorenza  ne*  difturbi , e 
trauagli  dell’ Anno  milife  cinque-- 
cento  ventifette,  per  conto  del 
tuilàggio , che  fece  in  lulia  il 
ai  fiorane. 


15  Da*  fopradettì  cflcrcltlj , 
che’l  Santo  Giouinctto  Tacca, na- 
Tceuano  in  lui  defiderìj  gran^  di 
tutte  le  virtù  : & in  particolare 
feoTa  propria  de*  Terni  di  Dio^  di 
patire  per  amor  di  Chrifto  : E 
quindi  auucnne  , che  nell’età  Tua 
di  quindici,ò  Tedici  annì,e(fendo 
Topraghxnco  da  vna  grandifsima 
febre  , la  Topportò  con  tanta  pa- 
tìenza , e fortezza,,  che  parca  fu» 
periore  al  male  ; anzi  tacendo 
ccrcaua  dì  coprirla  più  che 


tea  ; Te  non  che  accorgen 


ne  po» 
dolcnc 

vna  Torcila  della  fua  matrigna 
l’andò  prouedendo  di  tutto  quel- 
lo, che  gli  bifo^naua  , Tenza  che 
PilippKi  domandale  maicoTa  al- 
cuna, nè  à lei,  nè  ad  altri . 

14  Non  dimoftrò  minor  co- 
feanza  in  vn*incendio,che  auucn- 
nc  alla  Tua  cafa  di  buona  quan- 
tità di  robba  : il  che  tollerò  con 
gran  qutete,e  pace , dal  che  mol- 
ti prcTcro  occafionc  di  Tpcrarc 
della  perfona  Tua  coTe  più  che 
ordinarie, 

15  Acquiftòin  oltre  per  fimili 
clfercitij,  vn’ abborrimcntocosì 
grande  di  quelle  coTc,  chc  fuolc 
ftimarc  il  mondo, che, clTendo- 
gli  vna  volta  data  vna  carta,  nel- 
la quale  erano  ferirti  tutti  quelli 
della  Tua  fàmiglia , prima  di  leg- 
gerla, la  ftracciò , non  curandofi 
punto  d’effer  notato  in  quella,mà 
sì  bene  nel  Libro  dell’  eterna  vi^ 
u eoa  gli  altri  giufti.^ 


di  Filiff» 
in 
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Di  dicictt* 
mnni  i mi. 
fitto  dt  Fio 
rnr^t  d 9, 
Ctrmtwt  j 
attrita 
étf»  tlit 

tatrtttmit , 


ìnclintù*- 

mt  tilt 
tmtrtMtit, 


DVttf  di  dicìott*  anni  è mandato  à 
S,  Germano  per  attendere  alla 
èltrcantia  fatto  la  cura 
d'vH  fuo  Zio» 

Cap,  IL 

I yr*  Auca  Filippo  vn  Zio  Ha 
I 1.  canto  di  Padre  chiama. 
toRomulO)  huomo  induftriofo, 
il  quale  ttasferitofi  da  Fiorenza 
nel  Regno  di  Napnli , & eflèrci- 
tata  permolt’  aa-ii  la  Mercantia 
in  S.  Germano  > luogo  pollo  alle 
radici  di  MoatcCafsino>liritro- 
uaua  più  di  ventidue  mila  feudi 
«UvaKmtCjChe  io  que*^ tempi  era 
fomma  di  molta  conftdcrarionc . 
Or  eflendo  Filippo  arriuatoall’ 
cti  di  diciott’anni  in  circa,  e 
ncirhomane  lettere  ( come  liab- 
biamo  detto  ^ più  che  mediocrc> 
mente  inftrutto  , fu  da  fuo  Padre 
mandato  al  Zio  con  qacfta  inten- 
tione , che  attendendo  fotto  la 
cura  di  lui  alla  Mercaicia,  gli 
doiiedè  poi  fuccedere  nell’  here- 
diti  ; no  i haue  ido  R >mulo  per- 
fona  più  attine  ite  , i c ui  pocefle 
lafciare  le  fùe  facoltà.  Per  or- 
dine adunque  del  Padre  , andato 
à S.  Gcrmatio , fù  dal  Zio  cara- 
mentericeuuto;appreflb  lei  qua- 
le n portò  di  ma  iicra,  che  confi- 
de ra»ido  Romulo  le  fue  buone 
qualità,non  pafsò  molto  tcm|x>> 
che  difegnòbifiituirloherede  di 
tutto  il  fuo  : Mà  Iddio,  ch’i  mag- 
giori cofcl’haueua  deft-nato,  fe- 
ce riufeir  vano  02  li  difegno  ; im- 
pcTOche  eflcndo  Filippo  dimora- 
to iui  alcun  tempo,  (cntendofi  in- 
teviormeute  ftimoiaxe  à fiato  mi- 


gliore, c confidcraado  rìmpedi*: 
mento,  che  in  ciò  apportano  le 
ricchezze  , & in  particolare  Tef* 
fcrcitio  della  Mercantia  , comin- 
ciò da  fe  fteffo  à penfare  di  tare 
altra  rifolutionc  della  vita  fua  : 
accelerando  quefto  fuo  pcnficro 
vna  diuotioiie  ch‘ ci  prclc  in  que* 
paefi , con  Toccafiouc  che  dire- 
mo apprcllb  - 

z E’ vicinoal  Porto  di  Gaeta, 
non  lu  igi  da  San  Germano,  vn 
Monte  celebre  in  quelle  parti;  ef- 
fendotraditione  antichifiima,e 
colluvie, che  fia  vno  di  quclli,che 
nella  morte  del  Saiuatore  fiapcr- 
fero  ; il  qual  luogo  è de’  Padri  di 
San  Benedetto  di  Monte  Cafsino> 
dcKie  ha  ino  vna  Chiefa  detta 
della Santidìma Trinità.  Quefto 
Mante  dalla  fominità  infiuo  alle 
radici  è diuifo  con  tre  grandifsi- 
me  aperture  , c quella  di  mezo  d 
maggiore  dcll’alire  , nella  quale 
(opra  f^vn  fafso  ftà  fondata  vna 
Cappelletta , fotto  la  cura  de’fo- 
pradetti  Padri , dou’è  dipinta  l’i- 
màgine  d’vn  Crocififso,  la  quale 
i Marinari  nel  pafsar  ch.e  fanno> 
fogliono  Salutare  con  qualche  ti- 
ro d’artiglieria . Quìui  adunque 
folca  fpefio  Filippo,  partendofi 
daS.Gcrinano,ritirarfi  per  far 
orationc  , e meditate  la  Pacione 
del  fuo  *»tgnore:. 

3 Quindi  pariaicnre  auucnn^ 
che  à poco  à poco  venendogli 
ogni  di  più  in  faftidio  le  cofe  del 
Mondo,  dclibetò  metter’ in  efe- 
cutione  il  pcnficro  cónceputo  fia 
dal  principio  ch’arriuò  i S.  Ger- 
mano, cioè  (U  non  attendere  am 

iiierj 
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nicrcaittia  » tni  di  volcril  dare  i 
Dio  invio  ftato  , nel  quale  po- 
tcrtèpiulibcrafn-tJ  ferairlo.  Del 
che  accortoli  il  Zio  procurò  con 
ogni  inszopofiibilc  di  rimouer- 

10  da  quella dcliberationc,  pro- 
ponendogli j come  hauea  dife- 
guto  d’ iftituirlo  h erede  di  tutto 

11  fuo;  c di  più  Tauiiertl , che  v(v 
IclTe  haucre  riguardo  alla  t'ami- 
glia^chein  luì  ma  icaua  ; c fopra 

r tutto  non  faceflc  cosi  leggiermé- 

f te  vna  rifolutio  le  di  tanta  impor- 

TlUff  ri-  ta  ua  : foggiungendojch’ci  non 
nunt-d  dU*  fapea  d’hauer  proceduto  fcco  di 
maniera , che  non  doueile  almc- 
tl2  , no  etfer  grato  all’  amore  , che  gli 
hauea  portato  , & a’  bcncncij  da 
fc  riceuuti.  A cui  Filippo  fpoglià- 
dolì  d’ ogni  fperanza  di  terrena 
ricchezza  > con  quella  mc^el^ 
breuità,che  in  limili  rifolutioni  li 
richiede  jrilpofe;  che  in  quanto  a 
benefici)  riceuuti  rtó  fc  ne  fareb- 
be feordato  giamai;  mi  inquau^ 

toal  rcfto,p>nrlodaua  raniot«uo- 
lezzafua,  chc’l  configUo. 

Si  pMrtc  da  5.  Gemanole  >a  k ì{p- 
tna  ; e de'  fnoi  primiferuort. 

4 / / /• 

i Ata  quella  rifpofta  al  Z ioj 
U c rimanendo  immobile 
ad  ogni  motiuo,che  gli  foifepro- 
Ow«in;  porto , ell'cndo  dimorato  in  que 
Jbdtrd  in  p2clt  due  anni  ,con  maturo  con- 
ji  Gttmd.  p jio  (g  n'andò  à Roma  , fenza 
"V*  * pur  darne  auuifo  i fuo  Padre,  an- 

iK*m*  * corche  in  altro  occorrenze  nicn- 

^ t«  hauclTe  mai  deliberato  fenza 

foafeputa-.c  ciò  fece  per  noncCr 


fer  impedito  dal  buon  propolìto 
c’hauea  di  feruir’  i Dio , ftacca- 
to  dalle  cofe  del  mondo  , e maf- 
limamcnte  dalle  ricchezze  . Nè 
portò  fcco  alcuna  cofa,  per  poter 
più  lileramentc  attendere  alla 
inercantia  del  Cielo,  alla  quale  li 
fentiua  di  continuo  chiamare 
dal  Signore . 

z Giunto  à Roma , fe  gli  por- 
fe  occalione  di  poter  fcruir’à  Dio 
fecondo  il  dcfiderio  fuo;  impcro- 
che  at  primo  arriuofe  n’andò  in 
cafa  d’vn  Gentil’huomo  Fiorcii- 
iino,chiamato  Galeotto  Caccia; 
il  quale  vedendo  la  fua  modeftia, 
e confiderando  infieme  il  fuo  bj- 
fogno,  glialTegnò,oltrcairhabi- 
tatione  d’vna  picciola  cameret- 
ta, vnrubbiodi  grano  l’anno;  il 
quale  diede  Filippo  al  fornaio,  & 
andana  di  giorivo  in  giorno  à pi- 
gliar da  lui  il  pane , Iccondo  che 
gli  bifognaua. 

^ Non  li  idegaò  il  Santo  Gio- 
uinc  , per  corril^nderc  aH’an:o- 
reuolezza  di  quelGentil’huomo, 
prenderla  cura  di  due  fuoi  pic- 
cioli figliuoli  , ammacftrandqli 
nelle  lettere, e ne’  buoni coftumi, 
md  in  particolare  nella  puritd  , c 
modeltia;  si  chediuentarono  co- 
me due  Angeli . 

4 ii^iui  mentre  ftette  , che  fu 
per  molt’anni,fece  vnavita  mole’ 
afpra,  e rigorofa,  llandofene,  wr 
quanto  porca,  folitario  : di  modo 
che  alcuni  han  detto,  ch’ei  facef- 
lè  più  torto  vita  eremitica,  eh  al- 
trimcnte  . Nel  cibo  era  così  alu- 
nente,chc  parca  non  ficiiralle  di 
mangiate  , uè  di  bere.  Solcano 

* nue 
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nuc’  di  cafa  in  quel  principio 
Orbargli  qualche  parte  di  com- 
panatico; mà  non  volendoegli 
cofa  alcuna ,pÌGliaua-vn  panche  fi 
riciraua  da  baflo  nel  cortile  d ca- 
co al  pozzo  > e quiuì  mangiaua 
quel  panej  e poi  beueua  dell’  ac- 
qua^aggiungendoui  alle  volte  al- 
cune poche  nerbe,  ouero  oliiicj  e 
per  ordinario  mangiaua  vna  vol- 
ta folo  il  giorno  : anz  tal  volta 
ftettc  infino  d tre  giorni  intieri 
fenza  prendercibo  di  forte  alcu- 
na, e lenza  bere  : Ond’cgli  ftelìb, 
fatto  poi  Sacerdote,folca  raccon- 
tare con  buona  occafione  a’ Tuoi 
figliuoli  (pirituali,eccitandoli  al- 
la mortincatione  della  came,co- 
f7w»  ton  jjjg  in  fna  giouentù  fe  la  pal&ua 
con  dicci  giuli  j il  mefe . 

’ '*"/'•  5 Quanto  alla  Tua  camera,  ol- 

tre aireirerpiccolifsima,  latenea 
camera  COSÌ  poucra  , che  non  vi  haueua 
di  Filippi  fe  non  vn  lecticciuolo  con  alcuni 
f*~  libri,  tenendo  ifuoì  panni , canto 
• di  lino  , quanto  di  lana  fopra  vna 
funicella  d crauerlb  della  fianza, 
feruendofi  anco  bene  fpcifo  per 
letto  della  nuda  terra.  Ilrcftodcl 
tcnipo  fpcndea  quali  tutto  in  ora- 
li, ‘ tione  , la  quale  hauea  così  pron- 
ta, che  più  collo  Icntiuali  prouo- 
care  d quella  , che  hauclle  bifo- 
gno  alcuno  di  eccitarli  con  la 
mcdicacionc;  Laonde  vi  confu- 
inaua  tal  volta  i giorni , e le  notti 
intiere . 

^ Quello  modo  di  vita  così 
eminente  cominciofsi  di  talfor- 
* te  d diuulgare,  che  non  folo  fe  ne 
fparfe  la  fama  per  tutta  Roma, 
md  n’andg  il  nome  ancora  infino 
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à Fiorenza:  onde  vna  fua  paren- 
te fentendo  quiui  da  alcuni  rac- 
contare la  fanta  vita  ,c  Toperc 
grandi, che  Filippo  faceua,comc 
quella,  che  l’haQcua  conofeiuto, 
e praticato  da  fanciullo,  rifp>ofc  : 

Non  me  ne  marauiglio  , perche 
mi  ricordo  molto  bene  qual  folle 
Filippo, mentre  ancor  giouanetto 
ftaua  in  Fiorenza  : però  quando 
ritornate  d Roma  ditegli,  che 
preghi  Dio  per  mè  • 

Filippofludia  Filofofia,  e Teologia» 

Cap. 

I R facendo  Filippo  nella  Studin  rìm 
fila  giouentù  vna  vita  co-  « 
sì  auftera,per  poter  meglio  inten- 
dere le  cole  celefti,  e più  perfèt- 
tamente gullarle,  deliberò  di  vo- 
lere alle  lettere  fiumane  aggiun- 
gere lo  ftudio  della  Filofona  ,e 
Teologia.  Attele  dunque  primie- 
ramente alla  Filofofìa,nella  qua- 
le fece  così  gran  profitto,  che  per  rr4  it* 
tellimonio  d’Aledàndro  Butrio,  •"’ìM 
Filofofo  infigne  , e fuo  condi fee- 
pwlo  , fù  tenuto  per  vno  de*  mi-  •'"** 
gliori  fcolari  , che  follerò  in  que* 
tempi  nello  ftudio  di  Ronia.Heb- 
bepermaeftri  nella  FilofofiaCe- ^ 
fare  Iacomelli,che  fù  poi  Vefeo- 
uo  di  Pciicaftro  in  Calabria, & ti/kÌìmm 
Alfonfo  Ferro  , ami  idue  de’ pri-/w in 
mi  proféllbri,  che  in  quella  età 
leggelfcro  in  Roma . ! 

X Vdì  poi  Tcclogia  nelle  fcuok- 
le  de’ Padri  Agoftiniani,  e lece  odiTnfti 
in  quella  tal  fonda  mento,  che  gli 
feruì  per  tutto  il  ttmpo  della  vita 
Aia  ; per  la  qual  colà  nella  fua 
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▼ecchiezKajrìfpódeua  d queftioni 
altifsime  de  TìinitatCjde  ^ngelis, 
de  Incarnatane  t c d’altre  mate- 
rie, tanto  Teologiche,  quanto  di 
Filofofìa,  ò lettere  humane  ,con 
memoria  così  frefea,  come  fc  all’ 
bora  l’haucfse  badiate:  onde  fen- 
tendolo  alcuni  difeorrere  fopra 
la  varieti  delle  opinioni  in  quel- 
le materie  , che  alla  giornata  fì 
leg^uano  nello  Hudiojcon  tanto 
fondamento,  e rottigliezza,ne  ri- 
nianeuano  grandemente  maraui- 
gliati , godendo  di  trattcnerfi  fe- 
co  in  difputc  di  Filofofìa,  e Teo- 
logia ; e tutto  quel  poco  tempo 
che  gli  auanzaua  lo  fpendeua  in 
legger  cole  Teologiche, oltre  il 
cótinuolVadio  delle  vice  de’  San- 
ti . Però  quando  gli  occorrea  ra- 
gionare co’fuoi  figliuoli  fpiritua- 
li  (bidenti,  si  per  efsercitarli,  co- 
me ancora  per  farfegli  cari , e ti- 
rarli in<iueftomodoal{eruitio  di 
Dio,  fi  metteua  il  Sant’  Huomo  i 
difputar  con  loro  con  tanta  fran- 
chezza, come  fe  giornalmcte  ha- 
uefse  (hidiaco  quelle  materie  ; & 
era  caufa  che  molti  Giouani  fi 
cracteneuaiK)  tanto  più  volentieri 
nelle  fue  ftanzc,pcrche  dtutti  da- 
lia materia  di  lludiare,&crscrci- 
tarfi:c  rAbatcMaffa  diccua  di  lui 
I.rat  mag»  us  fflitnator  ingeniorum, 
j Alffe  volte  ( fc  ben  rare  J ne 
difcoTTca  con  buona  occafione 
etiandio  con  Teologi  de*  primi 
diqueU’ecà;&  in  particolare  col 
,p.  Frat’Ambrofio  da  Bagnuolo, 
che  fùpoi  da  Pio  Qiainto  (di  (an- 
ta, e "lo.  meni.^  fatto  Vefeouo  di 
ardò,col  P.Fra  Paolino  Bernar- 


dini daLucca,huomo  dottlfsim® 
e pnidencifsimo  ; e con  altri  co> 
quali  hauca  particolar  domefii- 
chezaa:  perche  có  chi  non  hauca 
firaile  familiarità,  era  (olito  dì 
coprire  di  maniera  (e  ficlfo,  che 
niuno  r haucrebbe  fiiniato  {>ec 
huomo  di  lettere,  mafsimameute 
che  ne’  ragionamenti  fi.  miliari 
parlaua  conci(a,&  intcrrotumé- 
ce,  nè  fi  fleudea  con  molte  parole 
in  efprimerc  il  (uo  concetto  :fe 
bene  quando  volcua,  (apea  (are 
difeorfi  lunghi,e  (eguiti,  con  ma- 
rauiglla  ancora  di  chi  rvdiua; 
onde  vn  Prelato  di  molto  valore, 
hauendo  vn  giorno  difeorfo  (eco 
alla  lunga,  quando  fi  partì,  dille: 
lomicredea,  che  quefk»  Padre 
fofse  (emplice,  & idiota,  mà  l’hò 
trouato  grande  nello  (pirico,  e 
iiella dottrina.  L’ illcfso occorfe 
ad  Alefsandro  Sauli , Vefeouo  di 
Pania,  huomo  di  gran  (antità,  c 
letteratura  , il  quale  difeorrendo 
con  Filippo,  &cntrado  in  alcune 
quefiioni  Teologiche,  io  lènti  ri- 
ljx>nderecosì  donamente,  che  ri- 
mafe  Atipico  della  dottrina  (ua, 
hauendoio  per  prima  tenuto  in 
concetto  di  Santo  sì,  mi  non  già 
d’huomo letterato.  Loveniuano 
itrouare  alcune  pcrfonc  di  gran- 
difsimo  Audio  con  alcune  que- 
Aioni  difficilifsime  , delie  quali, 
ancorché  vi  hauefsero  Audiato 
quattro , e (ei  giorni  i poAa,  non 
haucuano  (aputo  prendere a:i(o- 
lutionc;&  il  Santo  con  poche  pa- 
role rifpondeua  airimprouifo  à 
gli  argomenti jii  conuinccua,  e li 
Mccua  rcAar  capaci , come  le  di 
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poco  tenipo  haue(fe  hauuca  per 
le  mani  quella  maceria  : Se  bene 
non  gli  piaceua  di  prolongare  le 
difpute  con  modi  contcncioli  : 
perciò  vna  volca  in  particolare  , 
uando  in  conuerTacione  dopo  il 
pranzo  con  Monlìgnor  Sadi  fu- 
detto  j entrarono  in  difpaca  di 
cofe  teologiche;  ma  nel  femore 
ilella  dilpuca  con  bella  maniera 
il  Santo  fi  ritirò,  dicendo  che  fi 
rimecteua  a quelli  di  C.afa  lì  pre> 
fenci,  che  fiudiauano  Teologia . 

4  Era  poi  cosi  franco  , e ficu- 
ro nelle  materie  fcolafiiche,e  dot* 
trinali  , che  quando  in  que’  prin- 
cipi] fi  faceuano  i ragionamenti 
in  S.  Girolamo  della  Carici  > & 
in  San  Ciouanni  de’  Fiorentini , 
come  diremo  al  fuo  luogo  ( emen- 
do che  all’  bora  per  careftia  di 
foggecci  fi  folcano  ammettere  i 
fcrnioneggiarc  ancora  perfonc 
laiche  , cHcndo  però  huomini  di 
grande  fpirito , e di  facoudiana» 
turale  j fe  pcrauuencura  hauellc 
fencico  qualche  propolicione  , ò 
fatto  , non  detto  , ò non  raccon- 
tato con  quella  chiarezza  , c cau- 
tela, che  fi  conuen  ua;  fubicoegli 
fleflo  , falendo  bene  fpefib  alla  Te- 
dia, la  dichiaraua  con  tanto  giu- 
ditio,che  ben  fi  conofecua  quan- 
to folle  fondata  la  fua  dottrina  ; 
si  che  da  molti  fi  tenne , che  la 
feienza  in  lui  folle  più  collo  infù- 
fa,  che  acquillata  ; ancorché  egli 
confellàllc  di  hauere  (Indiato  po- 
co, c che  non  haueua  potuto  im- 
parare, pere  he  attendeua  all’  ora- 
rione  , & ad  altri  cferciri j fpiri- 
luaU.  “ 


5 Nella  Teoloma  lèguitò  fem- 
pre  la  dottrina  di  San  Toniafo , 
i cui  hebbe  particolare  affetto, e 
diuocione,  tenendo  quali  del  con- 
tinuo la  fua  Somma  in  mano.  Nó 
fece  profitto  minore  nella  Sacra 
Scrittura,  nella  quale  per  la  fre- 
quente Ictrione  , e medicationc» 
hauea  grandifsima  pratica;  fer- 
uendofi  di  quella  nelle  occorreni 
ze  con  ammiratione , e frutto  in- 
dicibile di  chi  l’vdiua  . Nelle  di-' 
fpute  , e nella  conuerfationc  era 
cosi  fottile , & infieme  modello  , 
che  cattiuaua  tutti  quelli,  che  fo- 
co difeorrenano. 

6 Si  dilettò  ancora  neH’etl 
gioueuile  della  Poefia , canto  la- 
tina, quanto  volgare;  ma  nella 
volgare  hauea  tanca  facilità,  che 
facea  cópofitioni  aH’improuifot 
e fe  bene  per  la  fua  hundltà  , pri- 
ma che  moriflc  , fece  abbrugiare 
tutti  li  fuo<  fcrittì , rimafe  nondi- 
meno i calo  vn  fonetto  daluicó- 
pollo  nella  fua giouentù,  e fcrit4 
to  di  proprio  pugno  ; il  quale  per 
confolationc  di  molti  porremo 
nel  fine  dcH’Opera. 

f Mentre  poi  attefe  i gli  (hi* 
di) , non  però  lafciò  d’ attendere 
infieme  allo  fpirito  : in  pcroche 
fpendeua  le  netti  in  lunghifsima 
orazione , falendo  con  la  mente 
alla  gloriofa  altezza  delle  cofe 
celefii'Oltrc  al  vificar  di  continuo 
gli  Spedali,  molte  volte  ancora 
dopo  le  fcuole  fe  n*  andaua  al 
pcnieodi  San  Pietro,  ò di  San 
Giòuanni  Lacerano  ad  infegnar* 
a’poueriJe  tofe  appartenenti  'alla 
nollra  Fede  • Anzi  conferuò , Oc 
B ac- 
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accrebbe  di  tal  force  lo  fpirico  > 
che  mentre  fludiaua  Teologia ^ef* 
fèndo  nelle  fcuole  de’ Padri  Ago* 
ftiniani  vn’iinagincd’  vn  Croce* 
^CrSr  molto  dinota , non  poteua 
/ttf»,  **  * ftare  attento  alla  lezzione,  perche 
* ogni  volta  ch’ei  la  miraua  > fenti* 
ua/ì  (limolato  à piangcre>e  fofpi* 
rare  ; calche  fi  come  in  Fiorenza 
per  la  Tua  bontà  era  chiamato 
Pippo  buono  > COSI  in  Roma  Io 
V Mtu  chiainauano  communemente  Fi> 
vntafiii}-  lippo  buono:  titolo^che  gli  diede 
pimtttt,  pi  volte  Antonio  Alcouiti  Arci* 
uefeouo  di  Fiorenza . 

tAfcia  gli  flucUf  , e fidi  totalmente 
. à gli  ef  •rcittj  fpiritHoli, 

Cap.  y, 

i T T Aue  ndo  fatto  nelle  feten- 
j ..  . li  zc  tal  profitto , che  non 

fidi*  ff  quelle  fufficieiucmen* 

difikclit  tc  inftrutto  per  propria  vtilità, 
«MI  tiiio  ma  poteua  ancora  icruirfi  dell» 
ffirit»,  fua  dottrina  per  benefitio  de  gli 
altri  ) deliberó>  fondato  nel  detto 
dell’Apoftolo  : T^pn  plus  f spere  t 
quàmoportet  fapere , fedfaperead 
Xobrietatem  j lafciaci  da  parte  gli 
iludij,  d’applicarfi  totalmente  à 
quella  fetenza , che  fi  ritroua  nel 
Crocefifibje  darli  più  che  mai  all’ 
oracionc  : fapendo  bcnifHmo  ef* 
fcr  quella  il  mezo  per  arriuare  , 
come  defideraua,alla  perfctctonc: 
conofcédo  airinconcro  di  quanc’ 
impedimento  fbde  ratcenderc  al- 
lo (Indio,  richiedendo  l’vn,  el’al- 
cro  cilcrcicio  tutto  l’huomo . 
ri-i»  i Vendette  adunque  àqueft* 

airi,* id  e^ttopcimicramctus tuct’ilibri^ 
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che  all*  bora  haaena  di  feienze  il 
humàne,dando  il  prezzo  di  quel- 
li  per  amor  di  Dio  ^e  ciò  fatto 
fi  diede  di  tal  ma:nera  airellèr- 
ciciodell’oracione,  che  da  quel 
tempo  innanzi  ninna  cofa  hebbe 
pinacuore,  quanto rcllèrcitarli 
del  continuo  in  quella,  iiandoai 
tal’  bora  inlino  i quarant’  bore 
per  volta  . Sentina  poi  in  orare 
niolciplicarfi  con  tal  forza  den- 
tro di  sè  gli  Aimoli  del  diui- 
no  amore,  & accenderli  tal  fiam- 
ma nel  petto , che  bene  Tpeilbera 
coArecco  il  fanto  Giouine  à pian- 
gere di  concinuo,c  fofpirare;  anzi 
per  temprare  alquanto  Tincen- 
dio,gli  bifognaua  gictarli  per  ter- 
ra , slacciarli  dinanzi  al  petto  , e 
prender’  altri  rimedi/opportum' , 
per  folleuare  alquanto  gli  Ipiri- 
ci,chedairimpetodi  quella  nam* 
ma  rimancuanoopprefsi . 

5 Oltre  all’orationc  atcefe  d 
macerar  la  carne  con  ogni  forte 
di  mortificatione  ; Dormiuapo- 
chifsimo,  c per  lo  piùfopra  la 
nuda  terra:  fi  difciplinaua  quali 
ogni  giorno  con  alcune  catenel- 
le di  ferro;  amaua  la  pouertà co- 
me fuacarifsima  compagna, *fùg- 
giua  le  conuerfationiy;  ricrcatio- 
ni,  ancorché  honcAe;e  finalmen- 
te procuraua  di  fcanfare  tutto 
quello  , ch’ai  corpo  hauellè  potu- 
to recare  qualche  confolationc  , 
ò piacere . 

4 Si  diede  anche  più  che  mai 
ad  viu  vita  ritirata  ,e  come  hab- 
biamo  detto  , quali  che  eremi- 
tica, feparandofi  dal  commer- 
cio  gli  buomw  , Q dandoli 
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fopra  ratto  al  fìlentìo^  il  quale,,  na,  e particolarmente  à Santa 
per  quanto  comportaua  1’  ìnfti>  Maria  Maggiore,  & i San  Pietro 
rato,  amò  fommamentc  per  rat-  viucndo  cosi  poucramcnte  , che  ' 
to’l  tempo  della  Tua  vita:  de’quali  non  hauea  da  prouederfs , etian- 
mezzì  fi  ièruì  per  potere  attende-  dio  d’ vn  poco  di  c'andcla  per  ve- 
re alla  contemplatìone  delle  cofe  der  lume.  Oltre  le  fopradettc  vi- 
diuine.  Per  ciò  fare  con  più  rac-  fite  andò  per  qualche  tempo  a « 
coglìmento , fi  prefe  per  diuotio-  vifitare  quattro  Chiefe  ; Im^ro- 
ne  d’andar  ogni  notte  alle  fette  che  vna  volta  lamentandoli  egli 
Chiefe , & in  particolare  al  Ce-  di  non  far  più  ben  niliiino , dille  , 
mcterio  di  S.Callifto,  detto  voi-  ch’era  andato  più  anni  alle  quat- 
garmente  , le  Catacombe  di  San  troBafiliche,  San  Pietro,  S.  Gio- 
Scbalfiano,prolungando  in  quel-  uanni  Laterano  , Santa  Croce  in 
lele  fueorationi;lolito  iporurfi  Gierufalemme , e Santa  Maria  ' 
ò fono  il  braccio,  ò nel  cappuc-  Maggiore:  doue  molte  volte  fi 
ciò  del  mantello  folamente  vn  pa-  tratteneua  ad  ammaeflrare  i po- 
ne,e con  quello foftentarfi  tutto’l  uerelli,che  iiauano’alle  porte  ^1- 
giorno,portando  fempre  feco  an-  le  medefime  Chiefe  . 
cora  qualche  libro.  Il  che  haucn-  6 In  quelli  luoghi  era  molte 
do  confiderato  vn  Frate  Dome-  volte  Filippo  da  tanto  fpirito,  & ni  fphu 
nicano,  chiamato  il  P.  Francefeo  abbondanza  di  celefli  confolatio-  t"aii , eh* 
Cardone  da  Camerino  , Maeftro  ni  fopraprcfo,ch’cra8fòrzato,  nó  !;**'*'"'* 
de’  Nouitij  nel  Contiento  della  potendo  foflfrire  si  gran  fuoco 
Mincrua  , Io  folca  proporre  i d’amore,  di  gridare  i Dio:  Non 

3 udii  per  elTcmpio  di  penitenza  , più  Signore  , non  piò:  e gìttando- 
iccndo  loro  fpeflc  volte  : Filippo  U in  terra,  f\  riuoltaua  per  clfa. 

Neri  c vn  gran  Santo  ; c fri  Tal-  non  hauendo  più  forza  per  fofte- 
tre  fue  marauiglie , per  dieci  anni  nere  queII’impeto,che  fentiua  nel 
continui  hi  habitato  alle  grotte  cuore:  si  che  non  è marauiglia,  fe 
di  S.  Sebaftiano  i far  penitenza  , eflèndo  cosi  pieno  di  Dio,  fouen- 
douc  viueua  di  pane,  e di  radiche  te  dicefle  t Che  ad  vno , il  quale 
d’hcrbe . Ben  e vero , che  la  fua  ama  veramente  il  Signore , non  è 
habitatione  ordinariamente  fù  cofa  più  grane,  nc  più  molcfla 
( come  s’è  detto  ^ in  cafadiGa-  quanto  la  vita;  replicando  fpeflb 
icotto  Caccia  ; mi  per  lo  più  fé  quel  detto:  I veri  fcrui  di  Dio 
nc  ftana  la  nottfe  i doraiire  nc*  fo-  hanno  la  vita  in  patienza  , e U 
pradetti  luoghi . morte  in  defidcrio . 

5 Quando  poi  haueflè  tal’ ho»  7 Or  fi  come  grand ifsimi  fu- 
ra ttouato  le  Chiefe  ferrate  , era  tono  li  gufi! , e le  confolationi, 
folito  di  mctterfine’porticali  di  chc'l  Signore  facea  fcntirc  alfuo  i.j 
efle  , TOUC  bene  (peflo  fu  veduto  fcruo,mcntrc  fole  fc  n*  andana  di  j^terifdat 
porli  i leggere  al  lume  della  Lu-  giorno,e  di  notte  per  quelle  cam-  tummit^' 
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paglie  à vìfitarc  ì fopradctti  luo- 
ghi ; così  per  contrario  grauifsi- 
«ne  furori  le  tciitatioiii  , che  cercò 
di  dargli  il  Dcinoiiio  per  rimo- 
uerlo  dal  fuo  fautore  pio  proponi- 
mento . 

n tVnMu  ® PaiTaua  egli  vn  giorno  pc’l 
Cotifeoj  andandone  alla  Chiefa 
far  n MM.  diS.Giouanni  Latcrano;e’l  De- 
oionioj  che  mai  non  dorme, prefe 
immantinente  la  forma  d’vna 
perfona  ignuda  , e prefencandofeo 
gli  nuanci,  gli  andana  eccitando 
fcruttifsimipenfieri  ncU’iraagina- 
cione  : mà  Filippo  , accortoli  det- 
ringaniio  ddrauuerfarìo  > ricorle 
collo  ai  confueto  rimedio  dcH’o- 
ratione , e rimafe  vincitore  della 
battaglia. 

9 Altre  volte  procuraua  il  ma- 
Hgiio,  inafsimamente  nell’ofcuro 

mhtTK^.  delle  tenebre,  di  metterr|li  paura  : 
mtL  o*'de  ,elTendovna  notte  illeruodi 
ktrgii  f»u  Dio  l'opra  S,Scbaftiano,  i quel 
f*,  luogo  chiamato  Capo  di  Bone  , 
crouandofi  folo , e caminando  in 
oratione  fecondo  il  fuo  collume, 
ie  gli  fecero  auanti  tre  Denionij 
con  forme  horribili,  c brutte  ,pcr 
Ifpauentarlo  , & impedirgli  i luoi 
ellcrcicij:  md  egli,  come  nonfofiiè 
cofa  flit,  burlandoli  di  loro,  e non 
tenendone  conto  alcuno,  feguitò 
il  àio  viaggio  > e quelli  riuniro- 
no. 

10  Altri  combattimenti, e ten- 
tationi  hebbe  Filippo  nel  tempo, 
ch’ci  fece  quella  vita  cosi  folica- 
pia,  delle  quali  tutte, come  va- 

' kntc  foldato  di  Chri^,  ripottò 
glonofa  vittoria. 


GAP.  VI. 

Della  mirabile  palp'tatione 
del  fuo  cuore, 

Cap,  f^r. 

t Q Eguitando  adun^e  per 

molto  tempo  quelm  modo  ''mttl 
di  viaerc,giuntoche  fuaH’etirfi  "T 
ventinoue anni,  fri l’altregratie, 
che  Dio  gli  conceilc , vna  delle  dtt 
principali  fu  la  mirabile  palpita- 
ttone  del  fuo  cuore,  e la  non  me-  , 

no  maraaigliofa  rottura  delle  co- 
He,  che  gli  occorfero  in  quella 
maniera . 

^ Faceua  vn  giorno, poco  a- 
uanti  la  fella  delia  Pentecofle , 
fecondo  ch’era  folico,  oratione 
allo  Spirito  Santo,  di  cui  fù  tanto 
dinoto, che  hebbe  in  coflume  di 
porgergli  ogni  giorno  caldifsi- 
nii  priegh! , chiedendogli , quan- 
to più  poteua , H Tuoi  doni , e le 
file  gratie  ; anzi , fatto  Sacerdote 
fempre  dille  nella  Mcllà  , quaii- 
do  per  ragione  di  Rubrica  non 
gli  era  vietato , 1*  oratione  Deui 
cui  omne  cor  patet,  &c.  Or  men- 
tre domandaua  allo  Spirito  San- 
to con  grandifsima  ìdanza  i Tuoi 
doni , apparue  al  dinoto  huomo 
vn  globo  di  fuoco , il  quale  poi 
gli  entrò  per  la  bocca  nel  petto; 
onde  fù  in  vn  fubito  fopraprc- 
fo  da  cosi  gran  fuoco  d’amore  , 
che  , non  lo  potendo  foflrire , lì 
lafciò  cadere  in  terra  ,&  si  miifa 
d’vno,  che  vi  cercando  refrige- 
rio, fi  slacciò  dinanzi  al  petto  , 
per  'temperare  in  parte  quella 

gran  damma,  che  vi  fentiua  t Msl  j 
ato  così  per  vn  poco  , e refrige- 
alquanto^  kuawfi  in 
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Ai,  fcntifsl  ripieno  d’ infoi  ita  allc- 
crezraj&^mmcdiatamcntc  tutto 
fi  fuo  corpo  cominciò  à tb.:tterff 
con  moto,  c tremore  grandifsì- 
mo:  Mcttcndofi  poi  la*  mano  in- 
petto , fi  trouò  nalla  banda  del 
cuore  vn  tumore  alla  groflezza  di 
vn  pugno,  non  vi  fentcndo  dolore, 
nè  puntura  di  forte  alcuna,nèper 
airhora,nèmai . 

f D’onde  procedeflè  quefio 
tumore  , e che  cofa  foTsc  , fi  ma- 
nifieftò  dopj>o  la  fua  morte  ;im- 
peroche  quando  fìi  aperto  il  cor- 
po, furontrouate  irt  quella  parte 
diic  corte  fuperiorì  delle  cinque 
nKndofc , del  tutto  rotte  j & iiul- 
zatc  in  fuori , e di  maniera  diuife, 
clic  vna  parte  della  corta  rtaua 
lontana  dairaltra , fenza  che  mai 
in  Hparìo  di  cinquant*  anni , che 
Filippo  foprauifse  , fi  riunifsero 
infieme  ,nè  ritornafscroal  luoso 
loro 

4  In  queir  iftefio  punto,  an- 
corché ci  fbfse  di  corpo  bene  ha- 
bituaco,  di  coauerfatione  allegra, 
e fenz*  alcuna  pafsionc  di  malin- 
conia gK  cominciò  la  palpiratio- 
ne  del  cuore , durandogli  per  tut- 
ta la  vita  ; folendogli  occorrere 
folamcnte  quàdo  faceua  qualche 
anione  fpiritualc  ; come  , in  far 
oratione,  in  dir  Mefsa,in  dar  t’af- 
lblutiotK,incommunicarc,  in  ra- 
gionare delle  cole  di  Dio,&  in 
cafifimili  : cagionandogli  vn  tre- 
more cosi  vehicnientc,chc  parca, 
chc’l  cuore  gli  volefsc  vfeire  fuori 
del  petto:  facendo  alle  volte  tre- 
mar la  fedia  , altre  volte  il  letto, 
f ul  voluiucora  rirtcfia  came- 


ra, come  fc  fofsc  ftata  agitata,  pe^ 
così  dire , dal  terremoto  . Vna 
volta  particolarmente  àouaadoft 
in  San  Pietro , inginocchiato  fo- 
pra  vna  grofsa  uuola  , la  facea 
sbalzare,  come  fc  fòfse  rtata  di 
niun  pelote  tal  volta  rtando  col- 
cato  fui  letto , vCilito  , faltaua  col 
corpo  in  aria. 

5 Quando  poi  s’accortaua 
qualcheduno  oc’  fuoi  figliuoli 
ipiricuali  al  peno,  fentiuano  il 
moto  del  fuo  cu«e  così  grande, 
che  ripercotcua  loro  nella  certa, 
come  iè  fbfse  rtata  pcrcofsa  da  vn 
colpo  ben  gagliardo  : Se  alle  volto 
parca  , che  il  cuore  gli  bancllié  ;| 
guifa  d’vn  manclloirkeuendope* 
ròefsi  neiraccortarfegligrandifi, 
fima  confolatione,e  contento  fpi- 
ritualc;  oltre  che  i molti  in  quell* 
ano  fi  paniuano  (ubico  le  tenta* 
rioni. 

6 A quello  propofito  non  VQ^ 
glio  lafciar  di  raccontare  quelle^ 
che  in  perfona  propria  afierma 
Tiberio  .R  icciirdelli  Canonicodi 
S.  Inett  o,  il  quale  per  fila  diuocio- 
nefenri  il  Santo  per  quanr’ anni 
concitsui.  In  quello  tempo  f die’ 
egli  ) che  io  fcruiua  il  Padre , mi 
venne  vna  tentarionc  d’jmpurici, 
e doppo  ch'io  Thebbi  conferita 
feco,  il  Padre  mi  iiiflèr  Tiberio 
vien  qud  ; accortati  al  mio  petto  t 
c pigliandomi  mi  Ib-inre  al  (uq 
peno;  e fiibito  non  folo  fili  libe- 
rato da  quella  tentarionc;  mi  noti 
feneij  mai  più  fimili  tcntatio» 
ni  : nè  folamcnte  fui  lit  eratq 
da  quella  , mi  mi  s’accrebbe  in- 

ficme  canto  ijùxitc^  cJk’ionoa  vo^ 

kiN| 
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kua  far’altro,  ch'oratìonc , lofi- 
no  à qui  Tiberio.  E Marcello  Vi- 
ti  p mi it  tcllefchi  Canonico  di  S.  Maria 
Maggiore,  anch’cfib  figliuolo  fph 
f'ittiiefchi  rituale  del  Santo,aifcrnia,che  con 
accofiarfegli  folamente  al  pecco, 
rimaiiea  conlo!ato,c  liberato  dal- 
le tencacioni  ch’egli  hauea  paiti- 
colarraente  di  carne  : e quello  di 
accodar  la  celta  al  fuo  pecco  fole- 
• ; , ' ' oa  farlo  il  Santo  ogni  volta  che  lo 
conoTceua  trauawliato,  fenza  dir- 
glielo.  Il  medeiinio  cosi  depo- 
■ ne  : Di  quello  mi  fono  accorto 
’«  molte  volte  , che  il  Santo  mentre 
io  ftaua  trauajliato  pigliaua  la 
mia  cella , c 1*  accollaua  al  fuo 
petto,  & io  aU’horanonfentiuo 
più trauaglio, e quando  non  ero 
trauagliaco  non  mi  diceua  cofa 
alcuna . 

c*lor*  7 Sentiua  in  oltre  Filippo  in 
jfénidf  ili*  quella  parte  vn  caldo  cosi  gran- 
^ volta  fi  di’^biidca  per 

in  Filifpo  j,  più 

'***  fi^ddi  del  vcrno,bcnchc  folle  vec- 
chio , e confumato  , e drpochifsi- 
mo  cibo, era  neceflàrio  ancor  di 
mera  notte  aprirgli  le  fincllre,raf- 
^ddargli  il  letto,  fuentolar  le 
leiuole,  e (landò  egli  nel  letto  far- 
gli vento,  & in  vari/  modi  andar 
temprando  il  gran  calore  .che  fen- 
riua  ; il  quale  ta^’hora  gli  abbru- 
ciaua  infin  le  fauci  della  gola: 
che  però  in  tutti  li  fuoi  medica- 
menti s’adoprauano  per  ordina- 
rio colè  rinfrefcaciue. 

• 8 Pietro  Paolo  Cardinal  Cre- 
Icentio  , vn  de’ fuoi  cari  figliuoli 
fpirituali,afièrma,che  toccando- 
li alcnnc  volte  le  mani , fenciua 


fcoccarfi , come  fe’l  Santo  hanelfe 
hauu:o  vn’ardentifsima  febre  : e 
rilleiib  auueniua  all’Abbate  la- 
COino  Tuo  Fratello, anch’egli  da 
Filippo  teneramente  amato. 

9 Tenea  poi  eciandio  di  ver- 
no , quali  del  continuo  la  vede 
fciolca,  & aperta  dalla  cintura  in 
sii  : e venendogli  tal  volta  detto 
da*  Tuoi,  che  fi  cingefiè  , accioche 
non  gli  facellc  male  lo  dare  così 
aperto  , rifpondea , non  poter’  al- 
trimenti farlo  dal  fouerchio  cal- 
do, che  funtiua  . Et  vn  giorno  ef- 
fendo  fioccata  in  Roniavna  gra- 
difsimaquanciti  di  neue  , anno- 
do egli  per  la  Citti  con  alcuni  fuoi 
penitenti,  ne  potendo  quelli  folle- 
nere  il  rigor  del  tempo,  il  Santo 
nondimeno  dando  così  slacciato 
ridendoli  di  loro  , dicea  ellèr  ver- 
gogna, che  i giouani  fentiilèro 
lreddo,ei  vecchi  nò.  Quedoef- 
fctto  però  di  tanto  calore  li  fen- 
tiua  panicolanneute  dal  Santo 
Vecchio  quando  faccua  oratio- 
ne , ó altra  applicatione  alle  cofe 
diuiue . 

10  In  quedo  propofito  pare 
che  pofla  dirfi  quello , che  occor- 
fc  in  tempo  di  Gregorio  XIII. 
quando  fù  fatto  vn’  ordine  , che 
tutt’i  Confèflori  doucllcro  andare 
al  Confcfsionario  co*»  la  Cotta  : 
Andò  il  Santo  dal  Papa  con  il 
giubbone  , e fottana  sbottona- 
ti ; di  che  marauigliandofi  fua 
Santità,  e chiedendone  la  cagio- 
ne, rifpofe  Filippo  : Non  poflb 
tenere  il  giubbone  abbottonato, 
e V.  B.  vuole  ch’io  tenga  la  Cotta 
di  più . Replicò  il  Papa  : Noo 

vo- 
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vogliamo  che  1*  ordine  fia  fatto 
per  voi>  andate  come  volete  . 

1 1 Or  perche  per  le  diuerlè 
T^rtii  afiècttoni , che  cagionauà  in  lui 

* Medici  che 

afftitì  ^*r  lo  medicauano,  gli  dauanobene 
rpedo  rimedi j non  d proportto>’ 
eflb  dicea>  come  burlando  : Pre- 
‘ ' goDio,  che  cofloro  valeantiu- 

telligereiufirmitatem  méami'noa 
* ; volendo  apertamente-' féoprire, 

che  la  Tua  infermità  non  era  na> 

. turale  > mà  cagionata  dall*  amOT 
di  Dio . E quindi  è j che  ne’  ter- 
* uori  di  detta  palpitatione  folea 
dire  : f^ulneratHs  eharitate 
fum  ego:  e tal  volta  coodderan- 
dulì  come  imprigionato  da  que. 
Ao  amore  j prorompe ua  in  que’ 
verfi,  che  dicono:  ' - 

dorrei  faperdavoi  con’  ella 
’ Sfatta  • 

Snella  rete  d’^mor, che  tanti 
bà  prefh  . ’ 

• Et  altre  date  occorrea , che  non 
potendo- reggerli  in  piedi  ^ era 
sforzato  gittarli  nel  letto  , e .qui- 
•)  ni  languire  ; si  che  ve dcanlìf  co- 
me dicéuano  i Tuoi  ) verificare  in 
lui  quelle  parole  della  Spofa  : Fm/' 
ette  me  floribusy  lìtpate  me  malis  > 
quia  amore  latigueo:  8c  egli  quand*^ 
era  fopraprefo  da  quelti  atfetti , 
raccótaua  d’vn  Frate  Francefea- 
no  dell’  Ollèruanza  in  .Ara  Cali 
di  Tanta  vita,  chiamato  Frat’An- 
tonio  , il  quale  , (è  bene  non  ma- 
ccraua  il  corpo  con  grandi  af- 
prczze,  con  tutto  ciò  dieeua  fenv 
prc  , ^more  lan^eoy  amore  lan~ 
gHco  ; e cosi  languendo  d’ Amor 
di  Dio  j cqnfnxnaadc^  i poco  | i 


poco  , morì  ; fé  bene  nella  perlb> 
na  propria  per  ricoprirli  > dicea  , 
che  quelle  erano  fue  infermità 
corporali , ò vn  coAume  > che 
s’era  prefo  da  giouinetto:  anzi 
dalla  parte  del  cuore  folca  tene- 
re q'oali  di  continuo  il  fazzolet- 
to, perche  ninno  potclfe  accor- 
gcrììdi  quel  tumore.  Nonlèppe 
però  negare  il  Santo  à France- 
Ico  Zazzera  , mentre  ftaua  bene  , 
che  per  lo  più  le  fue  infermità 
procedeuano  dalla  palpitatione 
del  cuore. 

iz  Ma  quello,  che  in  quelli 
accidenti  accrefcc  la  marauiglia 
è , che  ’l  moto  della  palpitatione 
in  lui  nonera  neceflario,  come 
fooPeficre  negli  altri,  mà  vo- 
lontario: il  che  manilcAò  egli 
llellb  à Federigo  Cardinal  Bor- 
romeo fuo  intrinfichifsimo  , e di- 
uotifsimo,dicendogli , ch’era  in 
fuo  potere  fermar  quel  moto  , 
folamente  con  hauer'  intencione 
di  fermarlo.  Ncirorationc  però 
non  vi  applicaua  per  non  di- 
llraerlì  ad  cllb,c  llarui  à penfare  t 
e quando  hauea  detta  palpita- 
tione,  non  folo  non  vi  fentiua 
dolore  , mà  lì  vedeua  , che  li  ral- 
legraua.  Quello  però  non  era 
Tempre  in  vn  modo,  màdiucrTa- 
mcnce  gli  occorreua  . 

1}  Fii  commune  mence  que- 
lla Tua  palpiucionc  da  molti 
Medici , che  lo  curarono  nelle 
Tue  infermità,ccnuta  per  miraco- 
loTa,  e Topran  acurale  : come  da 
AlfonToCatanio,  da  Domenico 
Saraceni , & altri  ; per  molte  ra- 
gioni, &XU  paicicolare,  p^rchqi 
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(tsome  fii  detto  ) quando  il  San- 
to haneua  detta  palpicadone  non 
fola  mente  non  fentiua  dolore» 
Irti  concento;  sì  ancora  perche 
non  r haneua  fé  non  quando  li 
applicaua,  & eleuaua  la  mence 
all.’  coTe  di  Dio;  e lì  faceua  magw 
giore  tutta  volta  eh’  egli  (laua  in 
còntcmplatione , & era  minore 
quando  lì  diftracua  daii’orado- 
nc.  Oltre  che  in  proua  di  quello» 
An-^rca  Cefalpino  , Anconio  Por- 
to, Ridolfo  Silucftri,  Bernardi- 
no Cadellani , & Angelo  di  Ba- 
gnarea  , ne  hanno fcritti  trattari 
'"''7  {^articolari , concordando  tutd  , 
” che  Iddio  benedetto  haueilè  ope- 
rato  in  lui  quella  rottura  delle 
colle  , acciochc  il  cuore  nello 
sbattere  così  gagliardamente  nó 
ne  venidè  oiicib,  c le  parti  vicine 
potcilero  meglio  d latarfi,e  pren- 
der cant’aria  , che  rcrrigcralle  il 
cuore  i bailanza . 

14  Riccuuco  che  hebbe  Filip- 
traKLcl'  po  dal  Signore  vn  v’cnotanto  le- 
cuhnctsi  gnalato,  feguitò  d- frequentare 
ytb€mtmt  Con  più  ardor  di  rpirito  le  fette 
Chiefe  , douc  fouente  era  da  così 
grand’  adètto  di  diuocione  fo- 
praprefo,  che  non  poteapiìifo- 
ftenere;  & vn  giorno  in  partico- 
lare non  reggendofi  in  piede  , G 
gittò  per  terra  , c fentendofi  per 
la  forza,  & impeto  grande  di 
quello  Spirito,  come  vicino  i 
morire,  con  grand’  eifìcacia  gri- 
dò: Non  pollo  tanto  Dio  mio, 

* non  poflb  tanto  Signore  : cd  ec- 
co che  io  me  ne  muoio . Da 
queir  bora  in  poi  Iddiogliandò 
Bùcigando  à poco  i.  poco  quella 


diuotione  fenfibile  così  vchcmfi-^ 
te  , ^Lcioche  col  tempo  non  ve- 
rnile ih  corpo  à troppo  (Jcbilitar- 
G , e rimanerne  odefo;  ondenc  ,-| 
gli  vltimi  anni  folea  dire  : Quan- 
do io  era  giouine  hauea  piùlpia 
rito,  che  non  hò  adedo . 

15  Ma  fe  bene  il  Signore  con-  curpirii 
ferì  i FìIipfK)  sì  grande  afRuea- 
za  di  celeGi  dolcezze,  egli  tutta-  dtUhm»  ri~ 
. uia  daua  per  auuertimcnto  alle 
perfone  Ipirituali , che  tanto  fof.  *- 
fcrodifpolle^l.rentirc  i^uftidcl- 
le  cofedi  Dio,  quanto  a padre, 
e Gare  nell’ aridità  ddloSpirito, 
e della  diuocione  tutto  quel  tem- 
po, che  piacei  Dio , ,non  G la^ 
mcntando  mai  di  cofa  alcuiu . 

r 

DelVacquiflo  ddh  cnime:  edelle 
opetedi  carità  ntlla  fuagio- 
ucntù.  Cap.yil, 

4 

I T T Aucndo  in  quella  guifa 

JTi  Filippo  anelo  per  alcun  ^feU  /« 
tempo  alla  vita  ritirata , fenten- 
doli  poi  chiamare  da  Dio  alla 
conucrlionc  delle  anime,  difegnò,  alijiBdtifl 
lafciato  in  parte  il  guGo  della  mmme^ 
fjlitudinc  , darli  con  ogni  femo- 
re all’aiuto  dc’profsimi;  Onde 
à quell’ cdétto  comincio  iprac- * 
cicarc  per  le  piazze  ,pcr  le  botte- 
ghe , e per  le  fcuolc  » c tal  volta 
ancora  in  banchi;  nc’quai luo- 
ghi mcttendoG  à ragionare  con 
bel  modo  di  cofe  Ipirituali  con 
ogni  forte  di  perfone  , ciìòrtaua 
Gà  gli  altri  li  giojjiii  de 'fonda- 
chi àfcruireà  Dio,  diceudo;  Eh 
fratelli  quando  vogliamo  comm- 
inare àfar  bene?  c con  la  Tua 

natu- 
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naturai  dolcezza  ^ & attrattiua 
mirabile^  d poco  ipoco  gli  alice- 
taua  di  maniera  ^ che  in  breue  li 
guadagnaua  d Dio . 

i Fri  molti  cheriduflèal  Ter- 
H;*c«  Dio,  vno  fìi  Henrigo 

Kenri^m  Pietra  Piacentino,  che  ftaua  al 
Thtrg,  fondaco  de'Bettini,  il  quale  la- 
Ttftt  feiati  li  traffichi,c  fatto  Sacerdo- 
te,viflè,emorì  Tantamente  in  San 
•Hm  Girolamo  della  Carità  ; &e(lb  fk 
v<M  ffitim  quegli,che  ampliò  la  Compagnia 
della  Dottrina  Chriftiana,  Riduf- 
fe  anche  Tefeo  Rafpa , il  ^uale 
anch’ellb,  lafciati  li  negoti)  del 
Mondo,  ville  , c mori  con  molta 
edifìcatione  neirineflb  luogo  di 
S.Girolamo.Tirò  anche  Giouan- 
ni  Manzoli,  che  ftaua  al  fondaco 
de’Bonfì^ori,  ilqualein  habito 
di  laico  ville  vna  vita  molto  buo- 
na, & ellèmplare,  e molt*  altri  de* 
quali  ragioneremo  neTcguenci 
capitoli. 

j Ne  n fermò  qui  il  deflderio 
Cerca  i erande , c’haueua  Filippo  della 
ulute altrui;  imperoche  per  in- 
fpiratione  particolare  di  Dio,  fi 
€oityrrt/r  diede  a pratticare  con  huomini 
tfttttrici,  di  pelFmi  coftumi;&  andana  cer- 
cando i pcccàtori  ogni  giorno  , e 
con  la  Tua  folita  carità, e dcftrez- 
za  in  poco  tempo  ne  conuertì 
molti  al  Signore.  Ma  fuggi,maf- 
fiimamente  in  queH’etd  d’attende- 
re d conucrtire  donne  peccatrici, 

Snantunque  in  altri  tempi  anche 
i quefte  dirpofcDio  ch’egli  ne 
riducede  molte  a penitenza,  Sci 
fiato  religiofo . 

Centun*  4 Tra  le  conuerfiont  ch’ei  fe- 
nili Caffè,  ce,  noubilfù  quella  d’vn  Calie- 


re de’prlncipali  Banchi  di  Rema,  ** 
il  quale  ritrouandofi  in  cattiuif- 
fimo  fiato,  tanto  in  materia  di 
guadagni  illeciti,  come  di  pecca- 
ti carnali:&  eflcndogli  perciò  dal 
Con fe flore,  ch’era  vn  Padre  della 
Compagnia  di  Giesù , negata 
raflblutionc  ,fe  n’  andò  fconlola-» 
to  à trouar  Filippo,e  raccontogU 
diftefamente  quello , che  gli  era 
intrauenuto  nel  confeflarfi,  rac- 
comandandofi  có  ogni  aflctto  al« 
le  fue  orationi.,  e pregandolo  con 
iftanza  grande,che  gli  voleflè  im- 
petrar gratia  da  Dio  d*  obbedi- 
re in  tutto , e per  tutto  al  Confèf- 
fore,per  poter  riccucre  raflblutto- 
ne  .Filippo  con  la  folita  fua  beni- 
gnità, e dolcezza,  primieramente 

{>rocurò  di  confolarlo,  e dopo 
unghi  difeorfi  di  colè  (pirituali  > 
vedendo,  chc’l  Cafiicre  da  vna 
banda  fi  compiigeua,  mi  dall’al- 
tra non  gli  dalia  l’animo  di  po- 
ter lafciare  la  Tua  mala  confuetu-^ 
dine,ncl  fine  gli  ditìè:  Andatc,chc 
voglio  pregar  Dio  per  voi  ; e pre- 
gherò tanto,che  fenz’altro  vi  par- 
tirete da  qnefia  cattiua  occafio- 
ne  : e così  auuemie;  imperoche  in 
breue  lafciò  la  prattica,e  confèf^ 
fatofi  da  quel  Padre  ne  riceué  l* 
aflolutione,  e n ette ndofi  poi  to- 
talmente fotto  la  cura  di  Filippo, 
diuentò  huomo  fpirituale , e di 
huonifsimo  cilcnipio  a tutti  co- 
loro, che  pcrl’addictros’ erano 
fcandalizati  della  fua  mala  vita . 

5 Non  voglio  conquefiaoc- 
cafione  lafciar  in  dietro , come 

{mocurandovna  volta  alcuni  fee- 
erari  di  ritirarlo  dalia  buona  Hfaiaritì 
C ftra- 
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ftrada,  c(5>airincontro accorto-  mtrerabilfnence vccifo ; & vn’al- 
fi  del  loro  malpenficro,  comm-  tro,  che  dopo  molte  preghiere  di 
ciò  con  sì  bel  modo , c con  tane’  Filippo  non  fì  rimoflc  niente  dal- 
c^cacia  d ragio  lar  loro  della  la  Tua  oilinatione  » in  capo  d’  otto 
bcllciia  della  virtù  >e  della  brut-  giorni  fu  prerojccondennato  al- 
terca del  vitiOj  che  quelli,  ch'era-  la  morte;  fe  baie  per  fauori  gran- 
no  andati  per  fouuertirlo , rima,  dic'hcbbc,  gli  fu  poi  commuta- 
(cro  alle  Tue  parole  mirabiimcn-  ca  la  pena  nella  Galea. 

Ce  conuerciri . 8 A quello  zelo , che  Filippo  Trteuent* 

<$  Furono  poi  molcilHmi  co-  Iiaueua  dell’acquillo  dell' anime,  gnlfeda., 
loco  , che  ridotti  da  lui  alla  buo-  tenne  fempre  congiunto  l’ eUcrci-  u, 
na  vita,  ctiandio  prima,  che  li  fa-  tio  dell*  opere  deìla  mifcrìcordia  . 
ccìTe  Sacerdote, e confellbre  nun-  corporali  : sì  che  più  che  mai  vi- 
dò in diuerfe  Religioni  : onde  S.  lìtaua  gl’infermi  degli  Spedali , 

Ignatio  Fondatore  della  Com-  ferucndogli  in  tutto  quello,  che 
pagnia  di  Giesù  , il  quale  in  que'  bifognaua  : facendo  loro  i Ietti , 
tempi  fì  ritrouaua  in  Roma  , lo  fpazzandogli  intorno , dando  loc 
chiamaua  Campana  : alludendo,  da  mangiare  , ricreandogli  con 
che  fi  come  la  campana  chiama  diuerficibi,  e fopra  tutto  eflbr- 
la  gente  alla  Chiefa  , & ella  fe  ne  tandogli  alla  paticnza,e  raccom- 
flà  nel  can  panile,  così  Filippo  mandando  l’anima  a’ morienci;in 
mandaua  gli  altri  alla  Religione,  fcruitio  de*  quab  ftaua  tal  volta  i 
& elio  fe  ne  ftaua  nel  fecole  :maf-  giorni,e  le  notti  intiere  : c per  or- 
fimamentc  che  ’l  medefimo  Sant’  dinario  prima  non  fi  partiua  , che 
Ignatio  procurò  più  volte  di  ti-  ò non  foflèro  migliorati,©  morti, 
rado  nella  Compagnia . Mà  ha-  9 Queflo  Tanto , e cosi  lode- 
uendoloDiodedinato  ad  opera-  uole  effercitio,  in  que’  tempi  non 
re  nella  vigna  fua  con  altri  mezi , troppo  frequentato  , non  folo  cc- 
fe  nc  rimale  nel  fecole:  dicefi  pe-  citò  ammiratione  in  quelli  , che 
rò  che  fri  il  primo  che  facelfccn-  lovcdeuano  , maprouocò  inmo- 
trare  Italiani  nella  Cópagniadi  do  gli  animi  altrui  all’ imitatio- 
Giesù.  tsc,  che  molti  non  folo  Chierici,  "rr' 

7 ^ù  |X)i  ollèruato>che  quelli,  ma  ctiandio  Laici  ,e  nobili , co- 
che^cllc ammonitioni,ccorrct-  minciarono à frequetare  gli Spc- 
tioui  di  Filippo  non  faceano  frut-  dali,cferuire  gl’infermi  in  tutto  infirmi^ 
to,per  ordinario  capitanano  ma-  qucllo,che  facea  loro  di  bifogno. 

■ lc;comctrd gli  altri  accacktenel-  E con  l’ ifteflaoccalione  fiereilè 
la  perfona  d’ vn  Filofofo  inuolto  dopo  alcun  tempo  la  lodeuole  , c 
in  molti  peccati , il  quale  corret-  Tanta  Religione  de’ Miniftri  de 
to  dal  Santo  d’vn  peccato  grane,  gl’infermi,  fondata  dal  Padre 
non  iilimando  la  corrcttionc,  fri  Camillo  de  Lellis,  huomo  di  Tan- 
l'ia'felice,  àpena  pardcofi  da  Iqip  ta  vita  , c figliuolo  fpirituale  del 
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Santo  Idouc  non  lafcierò  di  rac- 
coiitarcjcomc  vn  giorno  volendo 
Filippo  animare  alcuni  di  qiie’ 
Padri  à perfeuerarc  in  eflcrcicio 
così  piO)  didc  > c’haueua  egli  ftef- 
fo  veduto  gli  Angeli , che  fugge- 
riuano  le  parole  i due  di  loro  mé> 
ere  raccomandauano  l'anima  a’ 
morienti:  la  qual  cofaèftatada 
eCsi  notata  nel  libro  delle  Croni» 
che  loro:  e Marcello  de  Manlts^ 
Sacerdote  di  quella  Religione,  in 
vn  Libro  da  lui  intitolato.  Docu- 
menti per  aiutare  i ben  morire,  fc 
n’éferuitopermotiuo  d’incitare 
i fedeli  ad  vn'opera  canto  pia . 

Filippo  inpeme  con  alcuni  sltri  dà 
princioio  alla  Confraternità 
della  Santi ffìma  T rinità 
de’  Tellegrini , e de* 

C onua.lef centi , 

Cap.  KIJI, 

X Ltrei  ciò  per  rifteflb  fine 
d’ aiutare  i profsimi , 1’ 
Anno  del  Signore  mille  cinque- 
cento quarant’otto  alli  fcdici  d' 
Agofto  , Filippo  infiemc  col  Pa- 
dre Perlìano  Rofa, Sacerdote  di 
Santa  vira , e Tuo  Ccnfcfsorc,  il 
quale  habitaua  inSan  Girolamo 
^lla  Cariti , diede  principio  alla 
Confracerniti  della  Sautirsima 
Trinità  de’  PcMcgrini  ,c  de’Con- 
ualcfcenti  nella  Chiefa  diS.Sal- 
uatore  in  campo,la  quale  comin- 
ciò in  quefta  maniera . 

X Si  adunauano  in  quello  luo- 
go Filippo,  & alcuni  altri  con  pa- 
gni  inlmo  al  numero  di  quindici, 
tutte  pcrrone  femplici,  c pouere; 


mi  piene  di  Ipirito,  e diuotione; 
doue,  oltre  la  frequenza  de’San- 
tifsimi  Sacramenti , faceuano  dì- 
uerfiefercitij  lpirituali,&  in  par- 
ticolare ragionauano  familiar- 
mente fri  di  loro  delle  cofe  di 
Dtojinfiammandofi  l’vn  l’altro, 
e con  parole , c con  efempio  al 
defiderio  della  chrilliana  perfet- 
tione . 

f Ogni  prima  Domenica  del 
mefe  , c di  più  ogn’anno  perla 
Settimana  Santa  efponeano  il 
Santifsimo  Sacramento  per  l’ora- 
tione  delle  quarant’ bore:  dono 
Filippo  facca  ragionamenti  (e  tal 
volta  à qualfiuoglia  bora,  sì  d^I 
giorno,  come  della  notte  ) così 
pieni  di  (pirito,  che , oltre  all’ac- 
cender  gli  animi  all’opcre  di  pie- 
tà verfo  i profsimi , riducea  bene 
rpefso  nioltìr$imi  peccatori  alla 
buona  vita;  non  vi  cfsendo  cuore 
COSI  duro,  ch'a’  fuoi  ragionamen- 
ti non  s’intencriflè  : & vna  volta 
tra  l’altre  in  vn  fcrmone  folo  con- 
ucrtì  infino  al  numero  di  trenta 
giouani  mal’auuiati:anzi  dal  fen- 
tirlo  folamentc  ragionare  molti, 
che  l’haueano  afcoltato  aflferma- 
uano,che  da  quello  fi  porca  molto 
benraccorre  lafantìtadi  Filippo, 
c’I  defiderio  grande  ,c’hauca  di 
guadagnar’  anime  à Chriflo  : fi 
che  alcuni,li  quali  andauano  tal’ 
bora  à fcntirlo  per  burlarfi  di  lui, 
mafsimamentc  vedendo  ragiona- 
re vn’huomolaico,c  fècolarcfco-; 
fa  in  que’ tempi  non  folitaàve-^ 
dcrfi)  rimaiKuano  dalle  fue  paro- 
le picf,e  conuinti. 

4 Mentre  poi  duraua  Toratìo- 
C a nc  ■ 
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nc  Filippo  ordìnariatTicntc  non  6 Fu  cofa  di  molto  eUcmpio  il 
fc  ne  partiua  mai  ; vcgliandoui  veder  l’ allctto  grande  col  quale 
per  Io  più  tutta  la  notte  ,e  chia-  Filippo  i compagni  feruiuano 
mando  di' mano  in  mano  colo-  à tanta  moltitudine, prouedendo- 
ro,  a*  quali  toccaua  di  ar$ifterc:  li  del  mangiare,  accommodando  jr/ni, 
e quando  era  finiu  l’hora,  ac-  i letti, lauando  loro i piedi , con- 
ccnnauaà  quelli,  ch’erano  pre-  folandoli  con  parole,  eHnalmen- 
feuti,eflcr  giunto  il  tempo  di  dar  te  facendo  à tutti  compitinima 
luogo  i gl’altri  : che  però  tene-  carità  . Per  la  qual  cola  quelU 
uà  predo  di  sé  vn  campanello,  Coufraternità  in  quell’anno  pre- 
col quale  daua  il  fegno , dicendo;  fc  cosi  gran  nome  , che  lì  fparfe 
Orsùfracelli^rhoraà  fi  aitai  mi  il  fuo  buon’  odore  per  tutta  la  sifpArge 
non  è però  nnito  il  tempo  ^far  Chriftianità:  e molti  fecero  idan-  ^ 
bene.  aa grande  d’eder  ammefsi in det- 

5 L’inditutodi  quella  Con-  ta  Compamia  , la  quale  prefe  ,/itchTU 
fraternità  era , coni’  è al  prefentc,  poi  vnacala  à polla , che  doaellè  jìUmU  . 
di  dare  ricetto  per  alcuni  giorni  feruire  per  Ofpitio  dc’poueri  Pel- 
a’poueri  Pellegrini,  che  vengono  legrini . 

giornalmente  d Roma  à vimare  7 Furon  que’  primi  fratelli 
1 luoghi  fanti;  il  chcfùmcllbin  della  Compagnia,  ('i quali  tutti 
edècucìonc  l’anno  del  Signore  riueriuano Filippo  come  Padre^ 
mille  cinquecento  cinquanta  , huoiniui  fe  ben  poueri  di  robba, 
con  occallone  del  Giubileo  fotto  ricchi  nondimeno  di  virtù:  fra’ 

Giulio  Terzo . Impcrochc,edcn-  quali  il  minimo  di  quella  , ch’era 
do  folito  in  quegli  anni  di  andare  il  cuoco,  arriuò  à tanta  perfettio-  Sititi  iti 
grandifsimo  numero  di  Pellegri-  nc  , che  molte  volte  vlcendo  di 
ni  d Roma,  nc  vi  clfendo luogo  notte  al  fereno,e  guardando  il  y-, 
particolare  desinato  per  riceuer-  Ciclo,  era  foauemenre  rapito  alla  aiU»  jta. 
li,  Filippo  inlicme  con  gli  altri  contemplatione  delle  cole  celelU:  uliu 
compagni,  mofsi  da  carità , pre-  Etvn’altropurdeU’ifleda  cafa  ar- 
(éro  à pigione  vna  picciola  cafa  , riuò  à tal  fegao , e fu  così  illumi- 
nella  quale  conauceuauo  que’  nato,che  fiprouiddc  il  giorno,e 
poueri  Pellegrini  , prouedendo  l’hora  della  morte  ; c chiamata  à 
loro  di  tutto  quello  , che  bifogna-  se  la  forella  , ferini  di  lè  , Venerdì 
tu.  Mà  moltiplicando  dapoi  il  alla  cal’hora  morrò  : e così  auuen- 
numero  , e crefeendo  tuttauia  nc . 

l’opera  , fti  neceflàrio  trouare  8 Mà  non  contenti  di  queft* 
vn’  altra  cafa  pur  à pigione  più  opera , conofeendo  in  oltre  la  nc-  ^ 
capace, douc poceff-ro con mag-  ccfsità  grande  de’  funeri  Con- 
gior  commodità  dare  alloggio  ualefcenti,  chevfcitida  gliSpe- 
a tutti  quelli,  che  vi  concorre-  dali,  deboli  per  rinfcrmiti,  fo- 
«auo.  ~ leuano  ij’cflQ  ricadete  con  mag- 
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gior  pericolo;  ordinarono,  che 
la  mcdefuna  cafa,  che  feruiua  per 
ricetto  de’  Pellegrini , fcruiflè  an- 
cora per  aiuto  de’  Comulcfccnti; 
accioche  follerò  quia!  peralciuù 
giorni  fouuenuti , e gouemati. 
Crcfccndo  poi  tuttauia  la  Con- 
fratcrn iti,  tanto  ncll’vno,  quanto 
nell’altro  inftituto  ,fù  vltimamcn- 
tc  trastèrita  da  San  Sala  «ore  in 
campo  alla  Chicia  di  S.  Benedet- 
to , anch’ella  nel  Rione  della  Re- 
gola , doue  hoggi  è la  Santifsima 
Triniti,  cheli  chiama  di  Ponte 
Siilo . 

9 A.  che  fegno  Ila  finalmente 
arriuata  quell’opera , si  piamen- 
te inllituita  ,lìè  veduto  mani  fello 
ne’  Giubilei  pallàti,  l’vno  dell’an- 
no mille  cinquecento  fettantacin- 
que  fotto Gregorio  XIII.  e l’al- 
tro del  i^oo.lwo Clemente  Vili. 
imp>eroche  non  folo  Signori,  c Si- 
gnore principali  ,e  de’  primi  Pre- 
lati della  Corte  ( cioè  eli  huomi- 
ni  1 gli  huomini  , c le  donne  alle 
donnei  feruiuano  con  ogni  cariti 
a’  Pellegrini , mi  l’illcflo  Pontefi- 
ce Clemente  Vili,  vi  andò  bene 
fpcflb  1 lauar  loro  i piedi,  benedir 
le  menfe,  (èmirli  Itauolj  ,c  far’ 
altri  offici)  di  cariti  verfo  di  cfsi 
con  marauiglia,  & edificatione 
di  tutto  il  Chrillianelimo;c  l’illef. 
foli  è veduto  fotto  ildominiodcl- 
la  Sa  ltiti  di  N.S'g.Vrbano  Vili, 
nel  tózs.  c nel  1650.  fotto  Papa 
Innocenzo X.  edcndofi  tal’  opera 
continuata  , & anche  ingrandita 
ne’  tempi  fufseguenti  fotto  gli  au- 
fpieij  di  quello  Santo. 


A P.  IX. 

Ter  obbedien:^a  del  fuo  Tadre 
Confefiore  fi  fà  Trete , e 
prende  il  carico 
di  Confeffore, 

Cap,  IXa 

t hauendo  Iddio  cfefti- 

nato  Filippo  alla  con- 
uerlìone  dell’anime  , nè  poten- 
do egli  ciò  efcgyire  cosi  compi- 
tamente llando  in  quello  flato  di 
Laico, mife  in  cuore  al  P.Pcr- 
lianoRofafuoConfefsore  di  per- 
fuaderlo  1 farli  Sacerdote,  & à 
prendere  il  carico  di  confefsare, 
accioche  con  maggior  frutto  po- 
tefse  attendere  al  guadagno  di 
quelle  r Vdendo  Filippo  tal  pro- 
polla > nel  principio  con  diuerle 
ragioni  fi  feusò,  procurando, per 
quanto  potè  , dimollrare  al  fuo 
Confefsore  la  fua  inhabilirl,&  in- 
fufficienza  ; mafsìmamcncc  che 
haueua  gran  defiderio  di  lèruire 
dDio  in  quello  flato  di  laico:  mi 
il  Padre  Perfiano  approuando  la 
fua  humiltl  > e non  ammettendo 
le  feufe , volle  che  intutt’  i modi 
fi  rimettellc  al  fuo  parere:  laon- 
de Filippo,  come  qucgli,chc  fem- 
pre  llimò  più  il  giudioo  altrui, 
che’l  proprio,  fi  rimife  in  tutto,  c 
per  tutto  all’ obbedienza  del  fuo 
Confefsore. 

X Nell’anno  adunque  di  Chri- 
fio  mille  cinquecento  cinquant’ 
vno  , nel  qual  tempo  non  era  an- 
che finito  il  Concilio  di  Trento, 
eficndo  egli  di  anni  trenrafei , pi- 
gliò nel  mefe  di  Marzo  (fé  lene 
in  diuerfo  volte  ) la  prima  Ton- 
fura,i  quattro  Ordini  minori,  e’i 
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primo  <ic’  Sacri  nella  Chiefa  di 
S.  Tomafo  in  Parionc  . Prcfc 
anche  raciriftefs’aimo , c mefc  nel 
giorno  del  Sabbato  Santo  il  Oia- 
coiiato,  ma  .iella  folita  ChieCa  di 
S.Giouanni  Lacerano.  OrdinolH 
poi  Sacerdote  alti  vetitredi  Mag- 
gio pure  del  mcdeltmo  a.ino  j ma 
nella  fopradectaChiefadiS.  To- 
mafo  in  Parionc  , douc  haueua 
prefo  i M i nori,c’l  Suddiaconato  : 
c t'ù  promolfo  à tutti  gli  ordini 
fopradetti  da  Giouanni  Lunelli 
Velcottodi  Sebafte  , cifeudo  Vi- 
cario Generale  del  Papa  , c he  al- 
l’nora  era  Giulio  Terzo,  Filippo 
Archinto,  Vefeouo  di  Saiuzzo . 

5 Fatto  Prece  andj  ad  habi- 
f'J  «<£  fcif-  fjfg  5,  Girolamo  della  Cariti  , 
/ doue  dimorauaiio  alcuni  pochi 
Sacerdoti  di  fanta  vita:  cioè  Bon- 
fignorCacciaguerra  Sanefe,huo- 
mo  celebre  ; Perfiano  Rofa,  che 
f come  habbiamo  detto)  fù  Con- 
fellorc  di  Filippo;Francefco  Mar- 
fuppini  d’ Arezzo,  hUomodi  gran 
fcontj  dr’  puriti,c  fempliciti  di  vica,il  qua- 
T^jrj  di  jg  (topo  la  morte  di  Perfiano  liic- 
pgr  Confcflorc  di  Filippo  : 
vn’ altro  Francel'co,  non  di  mi- 
nor bontà,  detto  lo  Spagnuolo  : c 
Pietro  Spadari pur d’ Arezzo,  il 
quale  anch’egli  morì  con  opi- 
nione di  gran  Bontà  , c fù  I’  vlti- 
mo,  che  de’  Preti  di  S.  Girolamo 
vdidè  le  confeflìoni  di  Filippo: 
Imperochc  dopo  la  morte  di  que- 
fti  il  Santo  per  n oìto  tempo  fi 
confefsò  dal  P.  Gio:  Battifta  Pc- 
luòto  della  Compagnia  di  Giesù  : 
e da  poi  inlìno  all’  vltiino  della 
vita,  da  Cefarc  Barouio,  il  quale 
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( come  vedremo  al  fuò  hiogo^  gli 
raccomandò  anche  i’anima,quà- 
do  ei  fé  n’andò  al  Paradifo . 

4 Viueuano  quelli  Semi  di 
Dio  in  quella  Cala  con  grandif- 
(ima  carità,  fenza  alcuna  forte  di 
particolari  Confiitutioni  , non 
hauendo  altra  regola,  che  quella  CiT»Um»^ 
dell’amore , e della  riucrenza  , 
che  l’vno  aU’altm  portaua . Non 
haueuano  Superiore  Irà  di  loro  , 
ma  feruato  lolamentc  l’ordine 
dell’  antianicà  , guidauano  vna 
vita  tranquilla,  e quali  celefte, 
facendo  àgata  inferuirlaChic* 
fa , & aiutare  i profsimi . Non 
niangiauano  in  communc  , ma 
ciafeheduno  da  per  se  in  cantera 
lùa;  attendendo  tutti  vnitamen- 
tc  airOratione , c frequenza  de* 
Sacramenti  . TI  quariftitiito  fi  of- 
ferua  anche  hog^  nella  detta  ca- 
la con  grand’  eoificationc  di  tut- 
uHon.a.  Quiui  adunque  Filip- 
po , prefo  nell’  ifteflb  anno  , co- 
me vè.  detto,  per  obbedienza, 
il  carico  di  conlcllàre,  lì  diede 
più  che  mai  all’acquifto  dcH’ani- 
me  , & alla  conuerlione  de’  pec-» 
catori  con  grandifsimo  fhitto,  c 
fuo,e  de  gl’  altri  • 

Di  principio  a’  V^agicnamenti fpi- 
rituali  in  camera  fua  . 

JC  • 

i "X  X Apcrclieinquc’tcmpifi  “t" 

ivi  viucuarimeiramétc  nel-  mtnjurt 

le  cofe  pertinenti  allo  fprrito  ; & 
alla  maggior  parte  de  gli  huonii- 
ni  pareua  aliai  il  contcffarli  più  * 

d’vna  volta  ranno  j confidcrando  ‘ 
Filippo 
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Filippo  nafcer  da  quello  la  per- 
dkionc  di  molte  anime,  it  mi(e 
con  tutta  la  Tua  ìndti(lrìaadin> 
durre  le  perfone  alla  frequenza 
de’  Sacramenti, Scaltrì  enercitij 
fpirituali;  3c  in  particolare  alla 
Confefsione  : & egli  fìi  de’  primi, 
che  infieme  con  quei  fanti  huo* 
mìni,  detti  di  fopra  , cominciò  d 
rinouarc  in  Roma  il  confcflàrfì,e 
communicarli  fmqdentementc. 

a Mi  accioche  quello  Tuo  de- 
(Iderio  più  facilmente  gli  riufeif- 
fe,  lafciaca  ogni  altra  cura,  ridie- 
de ad  afcolcarc  le  Confefsioni  ; e 
raccolti  alcuni  buoni  penitenti , 
vedendo  il  frutto  , che  con  que- 
llo mczo  fifacea,  non  contento 
di  confedàre  il  giorno , vi  fpcn- 
deua  ancora  buona  parte  della 
notte  ; di  forte , che  la  mattina 
auantl  l’alba  hauea  per  ordinario 
confeiùto  i»  camera  Tua  buon 
numero  di  perfone  ; vdendole  an- 
cora mentre  (lana  in  Ietto;  per 
commodici  delle  quali , accioche 
p telfero  aprire,  & entrare  quan- 
do parealoro,era  folito  latcur  la 
chiane  forco  la  porca  delle  fuc 
ftanze . 

5 Aperta  poi  la  Cliicfa  , ogni 
mattina  all’alba  calaua  abballo  , 
c fi  metteua  al  confefsioiiarie , 
d’onde  non  fi  partiua  mai , fc  non 
ò per  dir  Mefsa  ( la  quale  folca 
dire  vicino  à mczo  giorno^  òper 

Sualch’  altro  degno  rifpecco  , la- 
vando femprc  detto  douc  an- 
dana ; E quando  non  vi  fofscro 
fiati  penitenti , fi  tratte  neua  sp~ 
prefso  il  confcfsionario,ò  i leg- 
gere , ò i dir  la  corona,  onero  i 


recitar  l’ officio,  & alcuna  volta 
pafseggiaua  fuori  della  porta  per 
afpcttargli,  & cfser  più  facilmen- 
te veduto:  e quindi  auueniua, 
che  chiunque  lo  volca,  facilmen- 
te, & àqualfmoglia  hora  lo  ri- 
troiiaua.Finalnienre  guftaua  tan- 
to di  afsìilcre  alle  confef$ioni,ch*  ,, 

egli  fiefso  diccua  : Il  federe  fola 
nel  confefsionarìomi  è dìgran- 
difsimo  gullo;  e si  quella  , come 
altre  celclli  confolationi  fcnfibilt 
diceua,chegli  accadeuano  acciò 
potcfse  fopportare  le  fatiche  eh’ 
ei  faceua;  onde  non  lafcìò  mai  di 
confefsare  per  alcuna  infermiti, 
che  "li  fopragiungcfse  ; fe  peiòi 
Memci  cfprefsamcntc  non  gliela 
victauano;  e fe  alcuno  per  com- 
pafsione  gli  hauefse  detto*  Padre 
perche  vi  mettete  a tanta  fatica?- 
rifpondca,chc  non  gli  era  fatica, 
ma  più  collo  foHcuameuto , e ri- 
crcacione:  e ciò  facea  per  man- 
tenere i fuoi  nello  fpirico,  eper 
non  dar  loro  occalionc  di  raf- 
freddarfi,  ò ritornare  indietro, 
quando  non  l’haueflèro  faciU 
mente  ricrouato. 

4 Ma  non  contento  d’ hauer 
con  quello mezo  acquìllaco  mol-  Trìnù£lm 
ti  penitenti',  dclìderando  ancora  *’ 
di  coiifcruarlr , procurò  cerne 
buon  padre,  d’inuentar’cfscrcitiji  ^ 
co’  quali  fi  mantenefsero , & atv» 
dafsero  continuamente  crefeen- 
do  nella  vìa  dello  Ipirito.  A que- 
llo criceto  a dunque  ordinò,  che’t 
giorno  dopo  pranfo  f come  che 
quelle  fogliono  cfser’ bore  piò 
pericolofc)  andafsero  à ritro- 
uarlo  in  fua,  douc  ila  nd^ 

egli  • 
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egli  per  ordinarlo,  ò appoggia-  Fiorentini  vltimamente  nella 
to , ò i federe  fopra  del  Tuo  lec-  Vallicella . 
ticciuolo,facto(ì  di  quelli  vna  co-  < Opclli  poi , che  frequenta- 
rona intorno, proponea loro,  in  ronoinqttd  principioqueftief- 
modo  di  conferenza,  qualche  co-  fercitij  furono  da  lette,  cotto 
fa  moralS?  come  della  bellezza  pcrfonc  in  circa:  fri  i quali  vi 
delle  virtù:  ò della  bruttezza  de*  fù  Simonc  Gratini  Fiorentino, 
vitij,  ò qualche  confideratione  Monte  Zazzera  dell' idellò  pac- 
(bpra  le  vite  de’Santi  ;&  alla  hne  le,  Michel  da  Prato , due  Gio- 
ripigliando  dio  il  difeorfo  con  uaiii  Orelici,&  vnocU  cafa  Maf- 
vn  ragionamento  familiare  in  limi . Ma  crebbe  dapoi  talmente 
tu'  idelTo  tempo  gli  ammacftra-  il  numero , che  non  dlcndo  la 
ua  , e raoueua  gli  animi  loro  à fe-  lUiua  capace  di  tanta  gente , il 
guire  la  via  di  Dio  , almeno  con  Santo  ne  prefe  alcun’ altre  vici- 
raflètto:  e ciò  con  tanto  (pirito,  nc,  & a fpefe  fuc  fece  fare  vn 
c femore,  che  sbattendoli  com’  luogo,  in  cui  potelkro  tutti  Ila- 
era  fuo  folito , non  folo  facea  tre-  re  commodanicnte  . 
mar  il  letto , ma  etiandio  tal’  bo- 
ra l’iHedà  camera  , c molte  volte  D'alcunifuot 'Penitenti  di ftnta 
ancora  fù  vedutoelcuato  in  aria  vita . Cap.  X /. 

con  tutto  il  corpo . 

5 Si  valeua  in  ciò  aliai  delle  | Irò  Filippo  con  queft’o- 
CtnJuer  opcrc  di  Giouantii  Cafsiano  per  1 pera  molti  de’ principali 
glifmift.  edèr  molto  morali,  &vtiliachi  della  Corte,  che  fùron  poi  huo- 
* dopo  vn  pezzo  che  fi  mini  di  mirabile  vìrtti;lrii  quali 
era  l»to  in  quella  dolce  , e frut-  fìi  Giòuan  Battilla  Saluiati , Ira- 
c faruu.  tuofa  conuerfatione  , andauano  tello  d’  Antonio  Maria  Cardinal 
itrmtmt  tutti  inlìcme  i fpallb  , ò 1 qual-  Saluiati , perfona  molto  qualilì- 
mii»  H . cheChiefa,  e fpecialmcnte  alla  cata,  sì  per  la  nobiltà  ddla  fa- 
M ■''**■“*  i doue  in  Coro  lì  ftaua  miglia  , come  anche  per  la  llret- 
mciJc4ni“  Compieta,  e Teliate  al  Mat-  u parentela , c’hauea  con  Catc- 
* tutino , che  li  dice  la  fera  di  gior-  terinade’Medici,ReginadiFri- 
no,maf?ìme  fràrOttaua del  San-  eia;  ma  molto  più  da  llimarlì 
tifsimo  Corpo  di  Chrillio;  emol-  per  la  bontà  della  vita,  epe ’l  lin- 
ce volte  ancora  li  andana  la  noe-  golar’efempio  della  Tua  humil- 
ce  à detta  chiefa  al  Mattutino  ti;  imperoche , oltre  alT  oratio- 
con  molto  femore  , e guftofpi-  ne,  & opere  di  carità,  che  face- 
rituale  , e vi  veniuano  molti  gen-  ua  , & al  continuo  cilèrcitio  di 
tiThiomini' e quello  durò  finche  mortilicacione  , nel  quale  il  San- 
Tedércitio  delTOratorio  comin-  co  giornalmente  T andana  ellcr- 
ciò  a pigliar  forma  in  San  Gi-  citando  ; fmqucntaua  dei  conti- 
rolaiuo,  poi  in  San  Qiouanni  de’  nuo gli  Spedali,  facendo  a^l’in- 
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fermi  tultl  ^uc*  ferula j,  chcfo-  volcavcftire  pofititiamente  ; mà  ' 
gliono  loro  occorrere,  ancorché  nè  meno  voleiia  inenarfi  dietrò 
vili,ebafsi.  Con  quella  occa*  feruitori  : benché  Filippo  per  de- 
fione  non  voglio  tacere,  come  gnirifpettigli  comandallè , che  '•* 
andando  egli  vn  giorno  fri  gli  vcftiflè  da  fuo  pari , fe  bene  nio-  ^ 

altri  allo  Spedale  della Confola-  deliamente;  c che  andallc  con 
tione  ,vi  trouò  vn’ infermo, che  Icruitori,  come  richiedea  lo  llato 
per  r addietro  era  flato  fuo  fer-  fuo.  Per quelle,& altre  fue  virtù 
uitore ; icui  volendo,  com’era  che  per  breuiti  li  lafciano,  gli 
fuo  folito,  rifar’  il  letto,  gli  diflè  , coirìfpofe  Dio  talmente  nel  pun- 
chelìleuaflc.  L’infermo  gli  do*  to  della  morte,  che  hauendo  con 
mandò  perche?  Perche,  rìfpofe  OTaiidiflima  diuotione  prefi  li 
GiouauBattilla,  io  voglio  rirarti  fantifsimi  Sacramenti,  oceffeiix 
il  letto;  Ma  l’Tnfermo,  che  nulla  dògli  accennato,  ch’era  giunta 
fapeua  della  mutatione  della  fua  i’hora  del  fuo  oallàggio,  tutto 
viu  , penfandoch’ei  volelfe  bur*  allegro , alzandole  mani  al  Cie« 
larfidilui,glirirpofe  ; Eh  Signor  lo,  cominciò  i cantare  : L^tatut 
Ciouan  Rattifia,  quello  non  è fum  in  his,e}pa  dilla  funi  mihi  :i» 
tempo  di  dar  la  burla  a’  poueri  domum  Domini  ibitnns  ; e poco 
feruitori;  di  gratta  lafciatemi  Ha*  dopo  nelle  braccia  di  Filippo 
re.  Replicò GiouanBattillat  Io  Ipirò. 

dico,  che  voglio  farti  il  letto  in  5 Hauea  il  Santo  molto  pri- 
tutt’i  modi  ; c quello  che  faccio,  ma  con  le  fue  elf  caci  parole  tira- 
lo  faccio  da  fenno,  e non  per  dar*  to  alla  vita  fpiritualc  Fortiadc’ 
ti  la  burla.  Il  fcruitore  llancto  Mafsinii,  mo^ie  del  detto Gio-  mr^gUtdti 
pure  ncU’illcfla  opinione  d’ ellcr  uanBattilla,  c fattala  arriuarc  d dt,tt  cu, 
burlato,  e parte  molfo da  rilpet-  CTan  fegno  di  pcrfetticnc  , quan- 
to,  che  gli  portaua , cominciò  ad  ^ inficox  con  lei  procurò  oapoi 
ollinarfi,  che  non  voleua  in  alcun  di  tirare  an  he  il  marito:  Dopo 
Dìodo,  che  gli  faceflè  il  ietto;  c la  morte  del  quale,  ritrouandoi 
così  durando  per  lungo  fpatio  di  fi  Portia  in  Fiorenra  ; per  poter 
ten  po  lacontefa,  finalmente  la  più  fpeditamente  feruire  dDio, 
car'ti<&  himiiltddi  Giouan  Bat*  entrò  in  vn  MonaFcrio  della  det* 
alla  fupcrò  la  troppa  ofiinado*  ta  Città  ; fe  tene  clléndole  l’a« 
ne,  e durezza  del  fcni'tore . ria  nociua,  ritomatafene  in  Ro* 

1 Arduo  quello  gentil’  huo-  ma  , fi  rinchiufe  nel  Monaflerio  ;* 
mo  à tal  fegno  di  mortificatio*  di'  Santa  Caterina  da  Siena  in 
ne,  che  doue  prima  velliua  pem-  Monte  Magnanapcli,dou’è  mor- 
fìofamcntc,  e conducea  feco  gran  ta  gli  anni  palfati  , conforme  alla 
comitiuadiferuìtori , pratticato  vita  c^  hauea  tenuta  n.Cntrc  ella 
c’ hebbe  col  Santo,  cgullatolo  villè, 
fpirito,  venne  àufe,  che  noafolo  .<4  A Giouan  Battifta  Saluta^ 

‘ P ti , 
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»;  Tréu.  » s’ iggiunfc  Francefco  Maria 
€tfct  m^4.  Tarugi da  Montepulciano^  pa> 
rìM  Ttrm.  rcnte  di  Giulio  Terzo  , e di  Mar- 
i‘  • cello  Secondo  > fommi  Pontefici, 
huomo  d' ingegno  viuacc  , c per 
k Tue  belle  maniere  aliai  amato 
da’Prencipi,  e ftimato  pcrvno 
de’ primi  foggetti  della  Corte: 
quelli  andò  vn  giorno  i S.  Giro- 
lamo della  Cariti  per  conlefiàrlì, 
con  l’occafione  d’  vn  Giubileo 
publlcatoaU’horada  Paolo  IV. 
e Filippo  dopo  che  Tarugi  hebbe 
conferito  feco  tutto  quello  che 
s’apparteneuaalla  conférsione,  fé 
io  condufic  in  camera;  douc  ha- 
oendo  difeorfo  con  lui  di  varie 
coTc  , gli  fece  fare  in  fua  compa- 
gnia vn*  bora  d’oratione  , nella 
quale  Tarugi  guftò  canta  foauici 
di  fpirico , benché  per  l’addietro 
nò  hauellè  alcuna  pratica  d’ora- 
tione , che  gli  pafsò  quell’  bora, 
che  per  foucrchia  dolcezza  non 
j,  feneaccorfe.  Ritoraaudoaipoi 

- • altre  volte,e  vedendo,  chc’l  San- 

' to  , mentre  oraua  , era  tal’  bora 

follcuato  da  terra  5. 64. palmi, 
formò  concetto  maggiore  della 
di  lui  perfo  ia  , e lenti  infiam- 
marli, a’ vn  delìderio  grande  di 
mutar  vita  . Ma  rìmanendogli 
alcuni  impedimenti , per  i quali 
non  gli  parca  di  poter  fare  vna 
conucrllone  à modo  Tuo,  raccon- 
undo  il  tutto  minutamente  al 
Santo,  elio  gli  dille  : Non  dubi- 
tare, che  grimpedimenti  ceflà- 
ranno  prima  d’ vn  mefe  ; come 
auuennc  . La  onde  ritornando 
Tarugi  dopo  quel  tempo  da  lui 
Tiu  còfersioncgcu^rale^nel- 
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la  quale  accorgendoli , che  men- 
tre fi  confeflàua  , Filippo  gli  an- 
dana feoprendoi  Tuoi  peccati,  e 
penlìcri  occulti , fe  gli  aifettìonò 
di  tal  forte , che  non  curandoli 
più  nè  di  corte , nè  dì  mondo  , li 
diede  in  tutto  , e per  tutto  nelle 
fue  mani  con  canta  prontezza,  & 
obbedienza,  chc’l  Santo  faccadi 
lui  quel  che  voleua  ; fcruendolì 
pofeia  di  efso  per  acquilo  di 
molte  anime . 

5 Fù  C05Ì  grande  it  femore 
diTaragi,  che  più  torto  hebbe 
bifognodi  freno  , che  di  fprone  ; ^ 

di  tanta  railègnationc  nella  vo- 
lonti  di  Dio,  che  non  mai  per 
lo fpatio di  cinquanta,  c più  an- 
ni , che  foprauifsc , perdè  per  al- 
cun fini  ftro,  oprolperìtà,  com* 
ci  difse  più  volte,  quella  pace  del 
cuore,  che  nel  principio  della 
fuacóuerfioncacquiftò.  Fìi  cosi 
ralscgnato  fotto  l’ obbedienza 
del  Santo;  c tale  fù  il  rifpetto  > e 
l’ofseraanza  verfo  di  fui,  c l’ opi- 
nione, c’  hebbe  della  fua  fantiti , 
che  facto  Cardinale,  fìgloriaua 
d’efscr  ftato  cinquant’  anni  noui- 
tìo  di  Filippo:  volendo  inferire, 
che  da’vcntinouc  anni,che  fi  die- 
de nelle  fue  niani,infinoàgIioe- 
cant3trc,chcvilsc,non  hebbie  mai 
dì  fe  altro  concetto  , che  d*  efser 
nouido  del  Santo  . Hebbe  fra 
gli  altri  doni  quello  dell’ orafio- 
nc , e delle  lagrime  , Infignc  poi 
fù  nel  fcrmoneggiare  ; di  modo , 
che  fù  di  ammirationc  a*  primi 
Predicatori  di  quell’  cti  : e dal 
Baronie  ne’ fuoi  Annali  è chia-  , » * 
unto,  DM  Fù  da  Cle^ 

“ ' ■ mcn- 
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jnaènte  Otuuo  fatto  Vcfcouo  di  fendo  ftau  preuifta  la  fua  morte 
Auignonc;  c poi  Cardinale  di  Sà>  dal  Santo  Padre  > come  altroue 
ta  Chiefa:  e giunto  all’efìrema  diremo, 
vecchiezza  j fece  ifianza  a*  Padri  7 Tra  quefti  di  fopra  nomina- 
di  tonur  à morire  nella  Congre-  ti,  vno de’ più  antichi  ,&intrin- 
gatione:  il  che  ottenuto,  rendè  fechi  figliuoli  del  Santo,  fìi  Giot  , 

poi  fra  pochi  mefi  fantamente  lo  Battiila  Medio,  Medico  di  San- 
ipirico  a Dio  , l'anno  del  Signore  ta  Seuerina  in  Calabria  , huomo  n/o  Fncd  ^ 
mille  feiccnto  otto,  di  ctàdioc*  di  molta  dottrina , c religione  ; 
tantatre  anni,  c ottopiefi  ; e fri  fe-  il  quale  fece  alcune  Annotatiorri 
pellico  nella  nofrraChicfa  di  San-  foprai  Cantici  del  B.  lacoponc, 
ta  Maria  in  Vallicella.  &vn  Trattato  in  lingua  Italiana  • 

6 Fù  anche  de’ primi  figliuoli  dell’ acque  del  Teucre  . Coftui  • '* 
fi}iricualidelSanto,CofranzoTaf-  efsendo  infermo  di  mal  di  pietra 
ione  , Nipote  di  Pietro  Bertani  fenza  poter  in  alcun  modo  man- 
Cardinal  di  Fano , e Xlaggiordo-  darla  f^ri , lì  ridufse  à tale  eftre- 
nio  del  Cardinal  Santa  Fiora;  il  mitd>chc  altro  non  s’afpettaua 
quale  , eflendo  tutto  dedito  alla  di  lui , che  la  morte  : il  che  fapu- 
Cortc,pareuaimpofsibilc,  chefe  to  da  Filippo,  andò  fecondo  il 
ne  |x>tc(]c  in  modo  alcuno leua-  fuorolitoivifitarlo,cdopod’ha- 
rc;  e nondimeno  venne  itale,  che  ucrlo  efortato  à portar  volon- 
dandofi  all* opere  di  pietà,  non  ticri  la  Croce  per  amordiChri- 
v’era  efercitio  , ancorché  vile  ,c  fro , vfd  di  cafa  , c ritirofsi  in  vna 
difficile  , d cui  non  fi  mettcilcpiù  Chiefa  più  vicina  à far’oratio- 
chc  volonticrì . Si  confeflàua  , c ne  Ini  ; douc  porgendo  cal-  rmppt 
communicaua  più  volte  la  fetti-  difsimi  prieghi  al  Signore  , alla 
mana,  c bene  fpefso  ogni  giorno,  prima  lagrima,  che  Filippo  man- 
Andaua  di  continuo à gli  fpedali  dò  fuori  dagl’occhi,  nel  mede- 
à feruir  grinfenni , c faccua  ogni  lìmo  punto  cominciò  il  Modio  à 
forte  di  mortificationc,  ch’il  San-  mandar  fuori  la  pietra  ,&  in  bre- 
to  Padre  gl  ’ imponcua  . Fatto  ue  fi  ritronò  de!  tutto  rifanato . 
poi , per  fuo  comandamento , Sa-  Per  la  qual  cofa  , riconofeiuta 
cerdote , celebraua  Mefsa  ogni  per  intercefsior.c  del  Santo  la  fa- 
mattina  ; c fù  cosi  fiaccato  dalia  nitd  , fi  diede  totalmente  d lui , 
robba,  c dall’honor  del  mondo,  Fù  quefi’ huomo  tenerifsimo  di 
ch’efsendogli  fiato  oflcrto  vn  cuore  , c fopranrrdo  compaf- 
grofso  Beneficio,  loricusò.  Fù  fioneuolc  a’  poueri  j c perche 
finalmente  per  fua  bontà  mcfso  hauea  talento  di  fermoneggiare 
alla  femicìi  di  San  Carlo  in  Mila-  Filippo  gli  fece  raccontare"  nell* 
no;nelcuifcruitio,  e buonavi-  Oracorìof  ancorché  fofse  la'co^  ,• 
ta  perfeuerando  infino  alla  fine , l’Hifiorie  de’ Santi  con  molto  gu-.  > 
rcndèl’anima  à Dm|u  Roma:  ef-  fio,  e frutto  di  chi  l’vdiua  : d cui 

Da  dopo 
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Ajpo  morte,  così  volendo  Filippo,  fantifsima  vita  , fri  i quali  fu  Ste- 
fiicccfic  Li  quefto  cfcrcitio  di  fano  Calzolaio  da  Rimini  , huo- 
raccoiuarlc  vite  de’ Santi,  Anto-  mo  ch’era  Rato  gran  tempo  Ìbl'« 
nio  Facci  della  Città  di  Gattello,  dato,  & era  pieiK)  d’inimicitic  ,c 
Medico  aach’cgU  di  molto  fapc-  tutto  dato  alle  cofe  del  mondo . 
re;e  quel  che  più  importa,  digra-  Coftui  venuto  a Roma,  andò  vn 
de  fpiritojil  quale  fìivno  di  quelli,  ciorno  i S.  Girolamo  ilbntirc  i 
che  delidcrò  di  andare  airLidic  fermooi  con  qualche  buon  pen- 
col  Santo  à fparger 4I  lingue  ( co-  fiero;  ma  per  rìuereiiza , c rilpet^ 
tue  diremo>p:r  la  Santa  ^de.  co  c’hebl^  àgli  altri,  fi  miie  afe- 
J»;  Mtt.  ® Fùanchc  fuo  figliuolo  fpiri-  derc  negl’vltimi  bachi  dell’  vdié- 
ci«  Aititi  (ualc  Marcio  Altieri,  Nobile  Ro>  za;  ma  FilipjK)  fenza  haucrlo  mai 
f'i  mano,  il  quale  lotto  la  difciplina  nèconofeiuto , nc  veduto  , andò 
del  Santo  arrliiò  à tanca  perfectio*  da  lui,  e lo  tirò  a federe  nelle  prì- 
oc,e  gatto  delle  diuine  grandezze,  me  banche^  e finita  rorationc 
che  à guifa  di  vn’altro  Moisè,psr  gU  fece  tante  carezze , e lo  trat> 
abbondanzadellorpiritonou  po-  còconsì  belmodo',  che  da  quel 
ceua  fauellarc  di  Dio  ; c fìi  tale  la  gior.io  Stefano  feguicò  d’ andare 
p'etàfua  vccfo  i poucrelli  >che  in-  a i fermo  ti  continuamente,  e co- 
fino la  coltre  del  letto  mandò  loro  minciò  à firequencare  i Sacramé- 
perlimonna;non  curando  di  Ipo-  ci , liberandoli  da  pafsiocii  durif- 
giiarfe  ttcfso  per  veltirc  altrui,  finK,&inuccchiace,dmentando 
alpctcandonc  dal  Signore  la  prò-  huomo  di  marauigliofe  virtù.Era 
mcfsa  mercede . dedico  di  tal  forte  all’opere  di  ca- 

5)  A quelli  s'aggiunfeto  Mac-  ned  , che  quanranque  foflc  pouc« 
VUlirì  jgj,  Stendardi,  Nipote  di  Paolo  riftimo  j nfòtidrmcno  del  guada- 
Q.iarto  ; Bernardino  Valle  da  gno,chc  facea  la  fcttimana.leua- 
VrélnviL  Como,  Macftro  di cafa del Car-  tonc  quello,  che  gl’cradiettre- 
$ù,  ' dinal  Montepulciano  ; Foluio  A-  ma.necefsità  , tutto  il  retto  daua 

modei,  Giacomo Macmica , di  peramordiDrio.Penfauadelcó- 
cui  diremo  al  fuo  luogo,  Giouan*  cinuo  alla  morte,  c ttaua  così 
Antonio  Santa  Seuerina,  e Lo-  prcparatoàqucUa,comefcogni 
douico  Parifij  , il  quale  ferui  il  giorno  doueflè  morire;  c con  tut- 
Santo  per  fua  diuotiouc  più  di  co  ciò  fùfempre  veduto  allegro , 
wnt’anni:  & altre  delle  Pri  nei-  nc  mai  malcontento.  Fùolbc- 
pali  famiglie  d’Iulia  , i quali  tue-  dientifsimo,  attiduo  nell’  qrario- 
ci  furono  f^uoì  penitenti , e fpcc-  ne , & in  ella  molto  fauorito  dal 
chio  di  Chriftiana  per&ccione  Signore  ; onde  orando  egli  yn 
nella  corte  di  Roma*  giorno  nella  Chiefa  della  Santi  f- 

IO  Oltre  a’  predetti,  hebbe  de  Urna  Trinità  di  Ponte  Sifto,  fù 
gU  altri  di  più  bafià  conditionc , veduto  in  vn  fubito  circondato 
’ che  fùcoao  da’fpkudoù^ 

" " ' yik 
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Morte  Jr  * * Stefano  in  qucfti  c- 
Sttfdoo  fercitii  vendere  anni, dando  foli- 
cario  in  viia  picciola  cafa:edi- 
céde^ii  gramicijch’ei  fi  morreb- 
be airiinprouifofcnza  hauernef- 
funo>che  gli  hauefse  dato  aiuto, 
rifpondea , che  confìdaua  nella 
Madonna  Sancitlìma;  ficuro,  che 
non  l’haucrebbe  abbandonato, 
come  auuenne  : percioche  afsafi- 
to  di  notte  airimprouifo  davn 
accidente  mortale , vfei  di  cafa,e 
chiamò  i vicini  che  gli  arsifierse- 
ro , tSc  aiuUrsero  pel  Prete  della 
Parrocchia  : e ritornato  dentro, 
podofi  a letto,riceuuti  li  Santifsi- 
cni  Sacramenti > rendè  lo  rpirito 
4 Dio. 

li  Fù parimente vno  de* (boi 
Viprene.  figliuoli  Ipirituali  Franccfco  Ma- 
ri^J^^^ttocommuneinentc  il  Fcr- 
" * rarcle  ; huamo  di  grandifsima 
ièmplicicà,  c di  canea  bontà,  e 
purità  di  vita , che  vdi  alcune  voi- 
ce cantargli  Angeli , e (èntiua  il 
snal’  odore  del  peccato:  hauea  il 
dono  delle  lagrime  in  eminenza  , 
c quando  fi  communicaua  , ( il 
che  faceua  ordinariameateogni 
giorno  ) ò ienthu  parlare  delle 
cofe  di  Dio  , & in  particolare  del 
Paradi(b,piangeua  dirottifsitna- 

Mrsautide  dcfiderolbdi  pa- 

m^gg^itro  ore  , che  haueudo  va  giorno  do- 
infermiti,  lorieftremidi  mal  di  pietra  ,pre- 
refia  libf.  gò  Dio , che  gli  mandafic  fopra 
vn’alcr’  infecmicàpiù  gra- 
ne:  e ciò  detto  Albico  fi  crouò  fa- 
* no.  Fò  in oltoe  zclancirsimo del- 
la falute  altrui  : onde  vedendo 
vna  volta  vn’  Hebreo  , hebbe  tal 
fompaTtiguc  ^^aoima  Aia  , che 
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facendo  ogni  giorno*  orationc  < 
per  lui,  durò  per  tré  anni  conti- 
nui di  pregar  la  Maefià  di  Dio,  co»"trm 
che  lo  volcifc  conuettirc:  e non  »n  l'orto 
orò  in  vano;  impcroche  trouan- »«»» 
dofi  egli  vna  mattina  nella  Ghie- 
fa  di  S.  Pietro , vide  all’  impro* 
uifo  il  detto  Hebreo,  che  andana 
al  Santo  Battefimo , dalla  qual 
villa  intenerito,  cominciò  i fpar* 
gere  abbondantifsime  lagrime . 

ij  Vii’ altra  volta  fùtrouato 
da  Francefeo  Maria  Tarugi  che  Humìki 
piangeua  ftiroctifsimamcnte  ; c dtUt  fm* 
fattagli  grand’iftanza,che  gli  vo- 
lefsc  narrar  la  cagione,  perche  *'***» 
piangefse;  ril{x>(c  ( ancorché  fof<* 
fc  perfona  idiota,  c fenza  lettere^ 
che  Aaua  penfamlo  a quelle  pa- 
role,che  dif$e  Chrillo  a i fuoi  Di- 
fcepoli:  Ctm  hxc  omnia  feeerttis 
ditite , ffuia  ferui  inutiles  fumui  i 
perche,  diceua  egli ,fe gli  Apo* 
lloli,dopo  d’ hauer  facci  tanti  mi- 
racoli , e d*  hauer  conuertito  il 
mondo,  doucaix)  uoudimenadi- 
K’.Scrui  inutiles  fumus;ìo  die  non 
ho  fatto  mai  nulla,che  debbo  di- 
re ? e per  qucfto  piango,  c non 
poflb  contener  le  lagrime . 

»4  Vn’altra  volta  pur  Tiftellb 
Tarugi  lo  trouò  che  Aiccndoora- 
tionc  in  piede  , audaua  apocoa 
poco  ritirandofi  indietro  con  fa-  diVm^ 
re  atti  di  marauiglia  : & hauendo 
durato  cosi  per  alquanto  fpati* 
di  tempo  ; interrogandolo  il  Ta» 
rugi,perchc  faceflc  in  quel  modo^ 
ri(^fe:Stò  confiderando  lagran» 
dezza  di  Dio,  e quanto  piu  ha  ^ 
confiderò,  tanto  piu  n e la  veg- 
go crcfccrc  auansii  onde  perb» 
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Aia  immenrtcà  fono  sforzato  a rì> 
tiranni  indietro  anche  corporal- 
mente . 

15  Kcbbc  anche  Filippo  per 
ts  Toma,  penitente  vn’  altro  fcruo  ai  Dio, 
fiSictl/d.  Tomafo  Siciliano,  il 

anale  fù  da  lui  condotto  à tal  gra- 
o di  perfcttionc  ,chc  tcnea  per 
grand  ifsimohoiiore  poter  vngior- 
no  diuentare  feopatore  _ della 
Chiei'a  di  S.  Pietro  III  Vaticano: 
il  che  gli  fuccedcttc  fecondo  il 
i Aio  dehdcrio;  durando  per  molti 

anni  di  fcoparla , con  grandiflì- 
• ma  diligenza,  e gufi»  : donde  non 
fipartiua  niai,lc  non  tanto  quan- 
to andana  dal  Santo  Pa^^rc  i ri- 
conciliarlì  : e la  notte  dormiua 
vefiito  fopra  la  predella  d’vno  de’ 
fette  Altari . Mi  feguitandoeflo 
di  far  quell’ cfercitio  con  Miii  af- 
fetto, il  Demonio,  che  fù  lempre 
nemico  deU’humilti,  c della  per- 
feucranza , procurò  vna  notte  di 
mettergli  paura  per  dcuiarlo  tlal- 
rincomincìata  ìmprcfaicosl  men- 
tre Tomafo  dormiua  , il  maligno 
fece  vnoftrepito  cosi  grande,  che 
à quel  romorc  parue  al  buon’huo- 
mo  di  vedere  , che  tutti  li  banchi 
. di  t-hìc'a  andafsero  in  aria,poi  la- 

’ ‘ feiati  cadere  interra , li  riduccl- 
fcro  in  pezzi  : per  la  qual  cola  le- 
uatofi  rollo  in  piedi  fe  ne  corfe  al- 
la lampada, Scaccafo  il  lumcjtro- 
tiòchci  banchi  11  nano  tutti  al 
luogo loro;e  facendola  cerca  per 
la  Chiefa, dubitando, che  qualche 
. . ladro  non  li  fofse  nafcollo , vide 
dopo  vna  colonna  il  Demonio  in 
UD*.  forma  d’Ethi^  : à cui  andando 
awi*»  egli  incoDtro  feiua  tiiuorc,alzo  1a 


mano  per  daigli  vnorchialfo:  alla 
qual’attione  rimanendoli  Demo- 
nio confiifo , fobico  fparue  : e To- 
mafo intrepido , come  non  fofse 
ilato  niente  , fe  ne  comò  à dormi- 
re quktifsimamcntc  al  luogo  fuo. 

16  Fù  in  oltre  penitente  di  Fi- 
lippo Fra  Lodouico  da  Spoleto, 
cosinominaco  , uon  perche  fofse 
Frate,nii  per  Thabito,  che porta- 
ua  di  S.  Francefeo . Fu  quclm  fer- 
uo  di  Dio  noucrifsimo  di  robba, 
uià  ricchilsimod’ogni  virtù,&  in 
particolare  di  vitapurifsima  ,che 
però  il  Sante  lo  mife  alla  cura  del- 
le Zitelle  di  Santa  Caterina  de* 
Funari:  d'onde  volendoli  partire, 
Filippo  non  gli  volfc  dar  mai  li- 
cenza : come  quegli , che  cooo- 
fccuala  fua  bontà. 

17  Fù  anche  ìntrinlìchirsimo 
di  Filippo,Pictro  Adolinaro;  huo- 
mo,  che  per  la  copia  delle  lagri- 
me, che  fpargeua , hauea  perduta 
la  villa,  la  quale  poi,  come  lice- 
nca,  mlracolòramente  gli  fii  da 
Dio  rellicuìta  • 

Ve  ne  furono  molcifsimi  altri 
di  diuerfe  arci , e profcfsioni,  li 
quali  viuendo fotte  la  cura,  e di- 
Iciplina  di  Filippo,  morirono  con 
opinione  di  Santità;  li  quali  per 
bceuità  Atralafcìano,  e parte  nc 
porremo  nel  decorfo  dell’  hilloria 
fecondoroccafione . 
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Sluanto  fope grande  in  Filippo  il 
:^do  della  fanta  Fede  . 

Cap.  XII, 


ti  Ug^trt  * R’  haucndo  Filippo  fatta 
h Uitcrt  COSÌ  buona  fcuola  di  per» 

MHnuc.cht  fone  (piritiiaJi,perche  in  que’prin 
cipibchcfi  faccano  le  conferen- 
ze j c li  ragionamenti  incamera 
fu3j  fi  Icggeano  ancora  tal  Volta 
j le  lcttere,chc  veniuano  daH’Indlc 
a’  padri  della  Compagnia  di  Gie- 
«i;confiderandoegli  quanto  gra- 
de  eifer  douca  la  mefse  in  que  ’ 
G//>ir»  pacfijc  quanti  pochi  gli  operati/ 
-vtgiu  a deliberò  di  voler  andare  in  quelle 
Mitriti,  parti  à feminare  anch’egli  la  fan- 
u Fede,  e fpargere , quando  fbflc 
fiato  bilbgnoj  il  fangue  per  amor 
diChrifio. 

X Confèri  que  fio  fuo  penfie- 
jocon  alcuni  de’ fopradecti  fuoi 
ZJirJZ  penitenti  , fri  quali  vno  Tu  ^ran- 
%ini  ftt-i  ecfeo  Maria  Tamgi , & altri  infi^. 
ftnittmi.  no  al  numero  di  venti;  de*  quali 
lece  ordinare  alcuni  Sacerdotb, 
accìoche,  ottenuta  la  beneditt’o- 
ne  dal  Papa  , fi  potdièro  metter 
in  viaggio  . Nondimeno  come 
Èìcapgiì»  quegli  c’hauea  per  cofiume  di 
ci  non  rifoluere  alcuna  cofa  graue 

* ’ fenzaoratione,configlioy-etcm- 

* pOjfattane  prima  lunga  oratione 
ue  trattò  con  vn  Monaco  Bene- 
dettino, che  habitaua  i San  Pao- 
lo; huomo  di  gran  valore , si  nel- 
le lettere  , come  nello  fpirito,  il 
quale  lo  mandò  pv-r  configliarfi 
da  vn  Padre  dell’ Ordine  Gftcr- 
cienfe  , all’  hora  Priore  del  Con- 

Hcntodc’Santi  Vinccnzo,éc  Ana- 
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ftafio alle  tré  Fontane,  chiama-' 
to  Agoftino  Ghettini . 

j Era  coftui  huomo  infigne 
in  dottrina  , e fantiti  , dedicato 
alla  religione  dal  Padre , e dalla 
Madre  prima  che  venilfe  alla  lu- 
ce  del  mondo,  hauendo eisi per 
cofiume  di  offerire , confcllàti , e ciftttàrn. 
communicati , tutt’i  loro  figlino^  /»  •li* 
li  al  feraitio  di  Dio  auanti  che 
nafceflcro  . Hébbe  fpirito  di  pro- 
feta, e fù  diuotifsimodi  S.  Gio- 
uaiini  Euangclifia , e da  lui  mol- 
to fauorito  r si  <^e , diflc  vna  voi- 
ta  alla  prefenza  de’  Monaci  : il 
mio  S-Giouanni  mi  hà  detto,  chp 
hò  da  morire  il  giorno  della  fiia 
Fcfta,  ma  non  m’hà  deno  l’annot  • • * 

&efsendo  poi  pafsato  molto  tem- 
po,occorfc,che  il  giorno  del  San- 
to Natale,  dicendo  lui  Mefia  , gli 
apnaruedi  nuouoS.  Giouanni,tf 
difscgli:  Quefta  mia  fcfta  tù  nior- 
rai;e  così  auuéne: perche  la  mar-  ^ 

tina  df  S.  Gfoùanni,  haucndoegli 
celebrato  Mefsa,fi  mife  d lctto,te 
riceuuto  1’ Oglio Santo,  rificfso 
giorno  fpirò . 

4 A quefto  fànt’ huomo  nar- 
rò  Filippo  il  fuo  penfiero,  pre- 
gandolo che  volefse  in  ciò  dargli 
confìgiio.  Il  buon  fcnio  di  Dio 
prefe  tempo  , dicendogb’,che  ri- 
tornale vn’ altra  volta  perla  rif> 
pofta.  Ritornando  adunque  Fi- 
Hppo  dopò  alcuiu  c*omi  , freon- 
doc’hauèapromebo;  il  Monaco 
gli  raccontò,  come  gli  era  appar- 
to S.GiouanniFuanpelifta,  egli 
hauca  detto  che  l’ Indie  fuc  Jo- 
ucano cfrer’in  Roma;  e quiuivo- 
kua  Iddio  fcruiiii  della  perlona;  ' 
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fua . Diftbglì  anche  di  hauer  ve- 
duta r acqua  delti  ere  Fontane 
di  color  fanguigno  ; volendo  li- 
gai  icarc  f che  douca  venire  vna 
* gran  tribulacione  à Roma:  la 
qual  cofa  ( com’  ei  raccontò  ) gli 
hauea  lìinilmcnte  palefaca  I’  /\po- 
ftolo  S.Giouanni . Credette  Filip- 
po alle  parole  del  Monaco , c to- 
. Ca'mcntc  il  quietò^rermado  l’ ani- 
mo di  voler’  attédere  al  ’acquifto 
deiranime  nella  Città  di  Roma  . 

5 Non  però  (i  radreddò  in  lui 

Trtenraji  jj  grande,  c’haucua  dc'Ia 
far  in  propagatioiic  della  fama  Fede  : c 
7htni*fH<>  eh’ ci  non  potè  fare  nelle 

j*rt  ntu*  Indie^  non  mancò ^ per  quanto  fi 

ftefero  le  forze  fue,di  farlo  in  Ro- 
ma. Di  modo^  che  quando  vedea 
qualche  HeLreoj  era  canto  il  de- 
fiderio  c’  hauca  della  loro  con- 
uerfionc  , che  folamente  in  guar- 
dargli ^ ièntiuafi  tutto  interior- 
mente commoucre  , c hene  IjpciTo 
proronipeua  in  lagrime, e folpiriy 
non  lafcìando  di  vfar’  ogni  mezo 
per  conucrt  irgli. 

6 Andana  vn  giorno  à San 
Conufrte  Giouanni  Lacerano  con  Profpc- 

xin'Hetrt*  ^ Criuclli,  il  quatc  mcnauafeco 
w Ptra.  Hebreo  : & clkndo  aitrati  in 
Chiefa  , & inginocchiatili  innàzi 
al  fantifiimo  Sacramento  , l’ He- 
breo folo  fe  ne  (lana  col  capo  co- 
perto, c con  le  fpalle  volte  all’al- 
tare. Il  che  vedendo  Filippo,,  gli 
dille;  Afcolumi , ò huomo  da  be- 
ne; fà  con  elfo  me  quella  oratio- 
■ nc . Se  tù  Chrifto  fei  il  vero  Dio  , 
infpirami  a farmi  Chr  iUano:  Ri- 
ìpoCc  , che  non  poteua  orare  in 
. quella  manicta^  pci^hc  farebbe 
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Rato  vn  dubitare  delta  fiia  fede  ? 

Si  riuoltò  all’ hora  Filippo  a’ cir- 
coftanci,  dicendo:  Pregate  Dio 
per  coRui , perche  fenza  dubioli 
farà  ChriRiauo:  e così  fu;  pere  io- 
che  indi  àp:co  tempo,  mediao- 
ce  l’oracioni,  & altri  aiuti  del  Sa- 
co,  fi  battezò . 

7  La  Vigilia  di  S.Pictro , e di 
S.  Paolo,  Marcello  Ferro,Saccrdo- 
te , & vno  de’ Tuoi  figliuoli  fpiri-  ‘^"\ */**!* 
tnali  , crouando  fotto  il  portico 
di  S.Piecro  due  giouinccci  Hebrci 
cominciò  à parlar  con  loro  delle 
cofe  della  noura  Fede  , & in  par- 
ticolare della  gloria  di  que’ San- 
ti ApoRoli,Ii  quali  anch’efsi  era- 
no Rati  Hebrci  : e prolungando  . 
il  ragionamento , à poco,  a poco 
pertUafe  loro  di  anaar  vn  giorno 
à parlare  con  Filippo  à S.  Giro- 
lamo. Il  che  mettendo cfsi  in  efe- 
cutione,  quando  il  Santo  gli  vìd- 
dc,  fece  loro  molte  carezze  ; per 
la  qual  cola  fégtiitaronopcral- 
cuni  moti  d'andar  da  lui,  quafio-' 
gni giorno.  Ma pafiato alquanto 
ten>po  , il  Santo  non  vedendogli 
più  ritornare  , dìdè  à Marcello, 
che  procuraflè  di  ricrouare  que* 
giouani  in  ogni  maniera  : il  qua- 
le andò  al  luogo,  dou*  efsi  fole- 
uanohabiure  , e domatulò  alia 
lor  madre , che  cofa  foilè  de* 
fuoi  figliuoli  : la  qual  rifpofe , 
che  vno  di  elèi  fiaua  malifsimo  , 
e quafi  per  morire  : e facendo 
Marcello  iRanza  di  volerlo  vifi- 
tare , la  Madre  ( così  difponendo 
Dio ) lo  lafciò  falire,&  entrato  in 
camera,crouò  l’Hel  reo  che  Rana 
iq  pericolo^  di  motte  ; c perche 

non 
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non  volea  prender  cibo , la  donna 
pregò  Marcello,  che  prouaflè  di 
dargli  qualche  cofa  , ^r  vedere 
fe  forfè  l’ haueflè  ore  fa  per  man 
fuatil  che  accettò  ai  far  molto  vo- 
loncicri  : e THcbreo  pigliò  tutto 
quello,  che  Marcello  gli  diede, e 
con  queft’  occafione  accofkando- 
fegli  airorecchSo,glidi{lè  : Il  Pa- 
dre Filippo  vi  fi  raccomanda;  al- 
le quali  parole  l’ infermo  tutto  fi 
rallegrò  ; e Marcello  nel  partirli 
eli  foggiunfe  : Ricordateui  ,che 
Fauete  promeflb  al  Padre  Filip- 
po di  farai  Chrilliano . R kpofe  : 
Me  ne  ricordo  ,e  voglio  farlo,  fe 
Dio  mi  di  vita.  Riferì  poi  Mar- 
cello il  tutto  al  Santo  Padre  , il 
quale  diflè  ; non  dubitare, che  1’ 
aiutaremo  con  roratione,c  fi  có- 
ncrtiri.!!  che  fatto,l'Hcbrco  gua 
ri  , & iufieme  col  Stello  ritornò 
«la  FHippo , & ambidue  per  opera 
faa  fi  fecero  Chrifiiani . 

8 Ridalle  anche  alla  Fede  vn* 
Hebreo,  huomo  delle  ricche,  c 
principali  famiglie  , che  foflcro 
feà  di  loro,  il  quale  fu  battezzato 
nella  Chiefadi  S.PietraE  perche 
il  Padre  di  coftuì,ancora  Hebreo, 
trattaua  fpefib  foco , dubitando  il 
Papa  ('che  all’hora  era  Gregorio 
Decimoterzo^  che  con  la  prati- 
ca di  fuo  padre  il  Battezzato  non 
patillè  qualche  detrimento  nella 
Fede,  dille  à Filipj^ , che  non  gli 
piacea , che’l  fì^iuolo praticalfe 
col  padre;  ma  Filippo ril]X)fei 
fua  Santità,  che  lolafciauacofi 
praticare,  perche  hauea  fperanza 
ccrta,chc  per  via  del  figliuolo  do- 
uclfc  conuertirfi  ancora  il  padr: , 


u 


come  auuenne  : imperoche  con 

3ucfta  occafione  THcbreo,  padre 
el  Battezzato  fi  lafciò  condurre 
al  Santo , il  quale  gii  parlò  con 
tanta  efficacia  delle  cofe  della 
nolha  Fede  , che  in  breue  tempo 
anch’ellbfi  fece  ChrilHano . 

p Dopo  molt’anni  occorfc, 
che  quell'  huomo  fece  tor  via  da 
gli  Hebrei  quattro  gioua netti 
tuoi  nipoti,  a’ quali  era  morto  il 
padre  , per  fargli  catechizare,  & dtt 

indurgli  alla  fanta  Fede  ; c mena- 
dogli  vn  giorno  fri  gli  altri  da 
S.  Filippo  ( il  quale  di  gii  fi  era 
partito  da  S.  Girolamo,  e venu- 
to alla  Vanicclla,come  diremo  al 
fuo  luogo)  il  Santo  fece  loro , al 
folito  fuo, molte  carezze  ; ma  non 
entrò  però  in  ragionamenti  di 
Fede.  Finalmente  , pailati  che  fu- 
rono molti  giorni,  vna  fera  lì 
pregò,  che  volcflcro  raccoman- 
darfi  al  Pio  d’Àbramo,  d’Ifac, 
e di  Giacobbe,  che  gl’infpirallc  a 
conofeer  la  vcriti , perche  Iddio 
non  lafcia  ingannar  nellìino,  c 
eh*  egli  ancora  haurcb  be  fatta  la 
medelìma  orationc , Ibggiungcn- 
do , che  la  mattina  feguente  nel- 
la Mella  volca  pregar  per  loro,  t 
fer  forza  i Dio;  anzi  dille  con 
altri  ; domattina  alla  mia  Mcfl’a 
diranno  di  si  ; e poi  vno  di  quelli 
corifefsò  in  Precelso,  che  la  mat- 
tina con  fòrza  dille  di  sì , perche 
gli  pareua  che  vno  Ipirìto  gli  di- 
celle dì  di  sì . Venuta  la  matti** 
na,  (bando  elfi  più  renitenti  che 
mai , & eflèndo  fiati  combattuti 
da  diuerfi  permolt’hore,  e rima- 
nendo fempte  più  nella  lor’o- 
E pi- 
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pinione>fìi  odèruatojche  in  quell*  vita . Ma  venendo  l’ hora  I nella 
iftcfso  tempo  > che’l  Santo  Pa>  quale  il  Tanto  Padre  folca  dir 
drc  dicea  Mcfsa^  in  vafubitod  Mefsa;  il  P.  Confolino  andò  i 
mutarono,  e diedero  il  confenfo  domandare  airinfermo,  fe  volea 
di  farli  Chriftiani:  Et  all’ hora  che  andalìc  dal  P.  Filippo  àri- 

3'uei  eh’  erano  prefenti  » li  ricor-  cordargli  quello, che  hauea  detto 
arono  delle  parole,  che’l  Sant*  la  fera:  e rifpondendo  lui  disi> 
hiiomo  lauea  dette  la  fera  inna^  andò,  e fiaico>  che ’l  Santo  hebbe 
zi , cioò  di  voler  pregar  per  loro  la  Mefsa  , l’ infermo  & leuò  i fe- 
nella  Mefsa,  e far  forza  d Dio.  dere  nel  letto > come  (è  non  ba- 
io la  quello  mentre,  llaudo  uelfe  bauuto  mal  nellùno,  e fo- 
y»  dì  loro  faxti  quattro  nella  nollra  Con-  pragiungendoilZiopcr  vilìtarlo, 
gregatione  co’  Padri  per  cUcr  ca-  lo  trouò  fenza  fcbrc;  E dopo pran- 
tcchiiati,vn  di  loro  li  ammalò>&  fo  ritornando  il  medico,  c toc- 
aggrauolsi  di  maniera, che  ’lfe-  candogli  il  polfo  fecefi  il  fegno 
fto  giorno  dubiundofi.  della  della  Croce,diccndo:  Voi  bauete 
morte  , i Padri  penfarono  di  far-  i medici  in  cafa,e  gli  andate  cer- 
io battezzare;  mi  andando  quell’  cando  fuori  . E qnando  li  fu  par- 
ilkfsa  fera  Filippo  X viCtarlo,  tito,fcootridopcr  laftrada  Gio. 
mandau  ogni  perfona  fuori  del-  Bactifta  Martelli  fuo  paefano,  gli 
la  camera,  gli  toccò  la  fróte,c  ce-  dille  ; Mi  c interuenuta  vna  graa 
Deisdo  vna  mano  fopra  il  petto  cofa;  Quefta  mattina  hò  vifitata 
dcirinlcrmo,  pregò  per  lui  luii-  vn’  infermo  alla  Vallicella  , che 
go  fpatio  di  tempo,  balzando  co-  ftaua  in  pericolo  di  mortc,&  hog- 
me  foleua  all’Altare  per  cfulta-  givi  fon  torn:^,  el’hòtrouato 
rione  dello  fpirito,  c gli  dilfc  . Io  lenza  febrC;  di  modo  cte  nel  prin- 
non voglio,  che  tii muoia,  per-  cipio dubitai, cheque’ Padrino» 
chcgliHebrei  direbbono,  chei  m’hauelfcro  iiKannato,mctten- 
Chriftiani  t*  hauc&ro  fatto  mo-  ^ nel  letto  vn  la^  in  luogo  dell* 
r'nrc  , e però  domattina  mandami  infermo.  Rifpofc  il  Martelli;  Cer- 
iricorrtarc,  che  io  preghi  per  té  to,  che  l’hi  guarito  U P.  Filiopo; 
nella  Mefsa  .Il  che  incendendo  il  foggiunfc  il  Medico:  Quetto  e 
P.  Pietro  Confolino,  ch’era  iui  vn  gran  miracelo  ; c Filippo  è vn 
prcfcntc,  difscalFigliuolo:  Tu  gran  Santo.  La  fera  pm  andò  il 
ìei  <»uarito fcnz’altro;pcrche  qoe-  Santo  Padre  a vilìur  rmfermo, c 
ftoljuon  vecchio  altre  volte  hi  gli  dille  nell’orecchia  ► Figliuolo 
fatto  cofe  fimili.  La  notte  (lette  tu  moriui  fenz’  altro  ; ma  io  non 
malidìmo , c ’l  Medico  , che  fh  hò  voluto , perche  tua  madre  non 
Girolamo  Cordella,  haucndolo  diceflb,  che  noi t’haueffimo fatto 
la  m actiaa  feguente  vilìtato,  dif-  morire . EQcndo  adunque  guari-* 
fe  al  Zio,ch’andafsc  i vedere  fuo  to,  fìi  elfo,  inficraccongli  altri 
|Nipotc,^rclic(Uiualfinc  della  fcaceUi  la  capo  « ^meu,ncl 
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jjìiomo  ss.  Apoftoli  Sunotie  » 
e Giuda^battczzaco  danicmcnte 
Papa  Vili,  ili  S.  Gio.  Lacerano 
con  grandirsima  allegrezza  , e 
contcnco>e  lorOfC  del  Sanco. 

Il  Midelìderandoe^^  bac> 
tezzati  che  Girono > la  conuerfìo* 
ne  della  lor  madre , tanto  fecero 
con  i Superiori , che  ottennero  di 
furia  mettere  in  cafa  di  Giulia 
Orfina^  MarchefaRangona!  E 
domandando  al  Sanco  > quel  che 
ne  rperana^rirpofe  loro  « che  non 
fi  farebbe  conuercita  alcrimenci:e 
che  nè  meno  era  bene  per  loro  « 
che  fi  conuettifse  all’  bora  ; mà 
chel’haurebbe  fatto  in  altro  té- 
po  con  maggior  fhittOj  efuo>e 
di  efsi  come  auuenne;  pofeia  che 
in  capo  di  cinque  , ò fei  anni  fi 
oonuetcì  ella  con  altri  parenti  in- 
fino ai  numero  di  ventiquattro: 
la  qual  cola  non  farebbe  auuenu- 
ta  / fé  fi  fofse  conuettita  quando 
defiderauano  i figliuoli . 

1 1 Oltre  a gii  Hebrci^conuer- 
ci  anche  molti  brecici^i  quali  per 
degni  rifpetti  fi  tacciono:  fola- 
mente  raccontaremo  la  conuer- 
fione  d’ vn  di  loro  > cognominato 
il  Paleologo  , con  e più  notabile . 
Era  collui  fiato  carcerato  per  or- 
dine della  Santa  Inquifitione  per 
Herefiarca^oltr’ad  altri  grani  de- 
litti, de’  quali  era  fiato  accufato: 
& etìeadcki  prima  vfati  tute-  que’ 
mezzi,  che  pareano  fuffìcienci  per 
conuettirlo;  ftandoeibt-Ctauia 
ofiinato,  uc  volendo  in  alcun 
modo  abiurare,  fìt  finalmente 
condennato  alla  morte  , c come 
Eretico  oUnucop  jadefcr/ibbcu- 
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ciato  viuo . Or  mentre  voa  matti^ 
na  lo  códuceuano  al  fupplicioin 
Campo  di  Fiore,fìi  di  ciò  auuifa« 
to  il  Santo  Padre , il  quale  ali’ho* 
ra  fiaua  in  S.  Girolamo,  e fecon- 
do il  folko  al  confefsionario  : per 
la  qual  nuoua,  fentcndofi  egli 
commouere  tutte  le  vifeere , cor 
me  che  ardea  di  defidcrio  ^lla 
falute  delPanime^e  maflìmametW 
te  in  vn  cafo  tanto  pericolofo , c 
cosi  profsimo  alla  f:cura  danna<r 
tione,fubito  fi  leuò  dal  confefsio-' 
natio,  & andò  ad  incontrare  il 
condennato  nella  ftrada  del  Pel- 
legrino: e nxttendofi  tri  la  calce 
del  Popolo , pafsò  intrepidamen- 
te le  guardie, e pieno  di  zelo  dell* 
anima  di  quel  miferabile  s’acco*' 
fio  d lui , e l’ abbracciò  firctta- 
mcnte  , e con  grandifsima  tene- 
rezza cominciò  con  parole  com- 
puntiue,  e piene  di  fpirito  a par- 
largli della  falute  dell*  anime 
Tua,  è Io  lafciò . Il  Paleologo  ar- 
riuato  in  Can  podi  Fiere  di fscz 
VbifJliHerii,qHÌ  loquitur  in  firn- 
plUiute  Euangelifi  & il  Santo  fu 
di  nuouo  chiamato:  e quando  fu- 
ron  vicini  al  luogo  della  gitifiitie 
alquato  prima  eli  arriuare  al  pi4 
lo, difse  Filippo  alla  Corte,  eoa 
qudl’autorha,ch’  Iddio  gli  com- 
nuinicò  in  quel  punto  , che  fi  fer- 
trafse,  &a’4rinifiri  comandò, 
che  non  cfscguifscro  altrimcnce 
il  cafiigo  : i quali  per  riipetto , e 
riuerenza,  che  gli  hebbero  fi  fer- 
marono ; c quiui  hauende  Filip- 
po in  quel  poco  di  tempo  ridot- 
to quel  mefehino  a I cuore  , l’ in- 
dufic  anche  neU’iAefio  luogo,  fac- 
^ ^ t«2  " 
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tolo  falire  fopra  d’ vn  banco , i 
difclirn  publicamentc  deirerror 
(uo , con  ammiratìonc  di  tutto  il 
Popolo, che  flaua  prcfentci ve- 
dere Tefito  di  quel  fatto . Pofeia 
immediatanictc  impetrò,  che  fof- 
fe  ricondotto  in  prigione;doue  per 
addolcirgli  maggiorméte  il  cuo- 
re, oltre  alvino  quotidiano,  che 
gli  daua  il  Sant*  Officio , gli  fece 
anche  allcgiure  da  Gregorio  De- 
cimoterzo  grofsidìma  limofina; 
andando  egli  quali  ogni  giorno, 
per  mantenerlo  in  quel  ouon  pro- 
^'ìto  , i v ficarlo;  ragionando 
tempre  feco  di  materie  diuote,  e 
che  r inducellcro  alla  compun- 
cionc  del  cuore . E perche  deli- 
deraua di abbalfare  il  fallo,  e la 
fuperbia,  che  per  ordinario  li  Tuoi 
ritrouare  in  limili  perfone,  gli  die- 
<le  i leggere  la  vita  delB.Gio- 
uanui  Colombino,  c del  B.  Gia- 
copone  ; dicendo,  che  gli  huomi- 
ni  di  quella  force  più  collo  li  con- 
uertotu)  con  cofeiemplki , e con 
efempi) de* Santi, che  con  molte 
difpucc, e dottrine.  Anzi  l’illeGo 
Patologo  dilli',  che  li  doleua  aifei 
di  non  haucr  conofeiuto  Filippo 
xno!to  prima.  Non  durò  però 
gran  tempo  in  così  buona  difpoli- 
cio  ic  ; perche  cominciò  di  nuouo 
i vacillare  , e ritornare  in  parte 
alle  Tue  felfe  opinioni  ; c l’illeilb 
Santo  Padre  banca  detto  molte 
volte  co’  Tuoi  : Non  mi  è mai  pia- 
ciuta croppola  co  uerfioiic  di  co- 
{lui;  nondimeno  con  gli  aiuti  fpi- 
' rituali,  che  di  contìnuo  il  Santo 
Eli  andò  porgendo  , & iu  partico- 

courocationc^ cenale  .Ugn- 

' i 


me,  che  fparfe  per  Tacàuillodi 
queU’anima  , lo  riduflé  ai  nuouo 
à penitenza  : c così  ridotto  vn*  al- 
tra volta  al  cuore,  fu  dopo  due  an- 
ni con  buoni  fegni  di  vero  penti- 
mento, come  riL^Bb,  fatto  decapi- 
tare . Alla  cui  morte,  d’ordiue  del  ' ' 
Santo,  lì  crouanono  prefenti  Cefa- 
reBaroiìio,e  Gio.  Francefeo  Bor- 
dini, aiutandolo  in  queU’cllrcmn 
i beamorire . 

Ter  lofteffa  fine  di  eonuertire 
Infeddi , comandn  i Ci  fare 
Bàrtnio,  che  compon- 
gii  Annali 
Efclefiaflici . j 
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I Vello  zelo  cosi  grantle 

della  propagationc  della  *L. 
Few,  che  lì  ritrouaua 
in  Pilippo,non  fi  fermò  Iblamcntc  f/ 
in  Homa;md  compatcndoeglia*  pmfiu» 
trauagli  di  Santa  Chiefa , e vc- 
dcndtrqnantOògni  giorno  più  fi 
Dioltiplicauano  nelle  parti  Set- 
tentrionali le  Sette  de  gli  Eretici, 
prefe  animo  di  opporu  loro, per 
quanto  pocea , confidato  in  quel 
Signore  , il  quale  fi  ferue  delle  co- 
fc  deboli  per  confondere  le  forti  : 

Onde  per  fingolar'  infpiratione  di 
Dio,  pensò  di  trouar  modo  di 
potergli  abbattere  , etiandio  da 
lontano . E così,  hauendo  inllitui- 
to  vn’  Oratorio  ( di  efib  diremo  d 
Aio  luogo  ) nel  quale  fi  douelfero 
fare  ogni  giorno  più  ragiona- 
HKnti  Spirituali , pensò  d’imporre 
ad  vnodi  quelli  , che  ragionaua- 
oojcheraecoDU^  ordinatameli* 

tc 
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tc  dal  principio  l’Hiftoria  Ecclc- 
fiaftica,i  fine,  che  fivcdeflc  apcr- 
tanictc  il  vero  fuccdlb  della  San> 
U Chiefa,  ilprogreifo  di  quella^c 
la  vcriti  de’  tempi  paflaci  ; e cotv 
ièguenteméte  (ì  fcopriUèro  le  fal- 
ficà  de  gli  Erctk:i>accioclie  ifein- 
plici  non  rimanedero  cosi  faciU 
mence  ingannaci>cli  dotti  fodero 
< del  tutto  incfcuTabili . 

t A ciò  fare  elcde  Cefare  Ba- 
Elffrti  to'do  Sorano,  huomodi  grandif- 
fimo  zelo , e Dottore  deU’vna  ,c 
tM  ctfmrr  Talcra  legge  ; il  quale , oltre  alla 
Xtronit.it,  dottrina  , era  cosi  ripienodi  cari- 
- -vinti  ^ g vifecre  di  mifericordia, 
folodaua  a’  poueri  que* 
* pocKide  rari>  chcfitrouaqa,mà 
etiandio  le  veAi,e  la  biancheria  ; 
& in  vna  penuria  vendette  anco 
vn  ricchifsimo  Reliquiario  d’ar» 
cento  : comperandone  grano  per 
louucnire  di  pane  alla  pouertà. 
StaccatifHmopoida  ogni  dclidc- 
rio  di  grandezza  , e tanto  alieno 
da  quelle  cofe  > che  fuolc  Rimare 
il  mondo,  che  ftracció  iniino  il 
prioilegio  del  Dottorato . A lui 
dunque  impolè  Filippo,  che  dopo 
di  hauer  raccontata  più  volte  nel- 
l’Oratorio, c per  molti  anni  bene 
ordinata  , e riuedata  l’ Hiftoria 
c EcclcftaRica  , finaln'entc  la  man- 
da de  in  luce  ; e ciò  non  ad  altro 
edètto,  che  per  opporli  con  que- 
fto  mero  alle  Centurie  de  gli  au- 
nerfari),  nemici  della  Santa  Fe- 
de,e  contrarii  alla  Santa  Gh-efa 
Cattolica  Romana;  come  dopo 
molte  vigilie,  e iatichc  felice- 
mente gli  rìufci . 

5 BchcvcraneateqncR'Ope- 
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ra  fi  debba  più  toAò  attribuire  à 
Filippo,  che  i Beonio, riftellò 
Batonio  nella  Prcfationc  dcll’ot-  ^ nuffo, 
tauo  Tomo  de  gli  Aniuli  ,ne  fà  tUt  di  è*» 
chiara  teftimoiuaiua  : profedàn-  rem*, 
do  con  longo  difcorlb,  che'l  San- 
to Padre  è fiato  V autore  de  gli 
Annali  ,ritercudo  il  tutto  più  all* 
orationc  dei  Santo , che  alle  faci-  * * 

che  file  : la  qual  Prefatione  hab- 
biamo  voluto  tradurre  in  lingua 
volgare,e  porla  in  quello  luogo; 
accioche  ogn’vuo  la  polla  intcn» 
derc,e  leggere  i polla  rua>c  rima- 
ner capace  di  qiiefia  vcriU- 

RENDIMENTO  DI  GRATII 

AL  B.  FILIPPO  NERI  FONDA. 

TORE  DELI  A CONGkEOATlOu 
NE  DEI  L’ORATORIO  PER GH 
ANNALI  FCCLESIASTK  I DI 
CESARE  BARONIO,  PR  ETE, 
CARDINALE  DI  S.  ROMANA 
CHIFSA.E  TITUIAREDE’SAN- 
TI  NEREO,  ET  ACHILLEO.  E 
BIBCIOTEC  ARIO  APO- 
STOLICO. 

4 Perche  quanto  al’a  pnma 
OTÌgrne,eprogreflb  dbgli  Anna- 
li tee  lefiaftici  non  migliato  le- 
cito infino  i qui  toccarne  , fe  non 
canto  poco,  che  più  toftoparc,  > 
ch’io  l’habbia- rcnduca  ofeura^ 
che  dichiarata , per  elfcr’  ancor 
viuo  quegli  di  cui  fi  <ft)uea trat- 
tare, d.fprezz?trre,c  capitai  ne- 
mico d’ogni  fua  lode  ; quindi  è, 
che  bora  > el&ndo  egli  andato  al 
Cielo,  può  la  penna  più  libera- 
mente feorrere  in  raccoivari  1^- 

nefieij  riceuuti  da  lui . Éyofa  in 
vero  gioconda  il  ricordarfi  <fe* 
nofiri  Maggiori^  da*  quali , couiic 

«la- 
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da  vn  fonte  fono  copiofamciitc  dì  quel  Padre,  il  quale  eikndomi 
fcaturitc  innumerabili  ^atie,  e ftatoptefente,  dehauendomì  aiu« 
fauori  : nè  folamence  è gioconda,  tato  m ogni  cofa , mi  hi  tante 
tnà  vtilc  ; poiché  come  Padri,  e volte  parcoritocon  lo  pirico  Apo* 
Santi  che  fono,  ci  aaucrtifcono  ftoIico,e  dalla  mia  Anciullezu 
coitimiamente,  chenoiidobbia-  con  riftcfso  pirito  tenuto  in  fre- 
mo degenerare  dalle  virtù  loro,  no,  e ritenuto  dalla  faciliti  di 
fecondo  il  detto  della  Diuina  fdrucciolare  ncll'eti  gioucnile^ 
V*»  fi.  Scrittura:  [Habbiate  fempre  l’oc-  così  inclinata  al  male  ; e renduto 
chio  alla  pietra,  dalla  quale  Occe  obbediente  alle  diuine  leggi  il 
fiati  (laccati,  & alla  cauerna  di  poliedro  indomito  dellagiouentù 
quel  lago,  dal  quale  ficte  (Vati  re-  mia,  e factoui  feder  fopra  Chriilo 
ctfi  ■ habbiate  l’ occhio  ad  Abra-  Giesù . 

«io  vollro  Padre,  Sara,  che  VI  Efscndc^li  adunque  per  tanti 
hi  partoriti. } Mà , oltre  airedèr  titoli  così  utean  ente  obligatq,  ia 
vtile,e  gio€onda,è  inliemc  anche  quanto i quello  , che  appartiene 
'occeifaria,  per  nonefser  con  vicu-  a gl’ Annali , che  (criuo  ai  prefeo- 
■perio tenuti  ingrati, fcordandoci,  te;  rimanga  pur  fempre  viuo,c 
cpafsandoconhlentiocoloro/la*  fempre  paHi  quello  mio  Rendi* 

2'  uali  habbiamo  riceuuto i bene-  mencodi  gratie, che  i lui, come 
cij.  autore  d’ogni  mia  incominciata 

E che  i fucccfsi  profpcri,  li  imprefa,  wdico  infegnodi  pcr- 
quali  occorrono  a’figliuoli/i deb-  pctua  memoria.  Impcroche  è c(^ 
bano  generalmente  attribuire  ai  faconueniente,efeOTodivn'ani- 
Padri , cc  l’ infcgnano  le  Diuine  mo,  che  fentc  di  sè barsameixe,il 
Lettere  in  molti  luoghi;  mi  in  proleftare  iThauer  riceuuto  il  tue- 
qucllo  particolam>cnte  douc  li  to  da  quello,  per  mezzo  di  cui 
narra, che’l  Patriarca  Giacobbe  l’huomo  hi  fatto  profitto:  fico* 
dando  la  bcnedittionc  al  fuo  fi-  me  per  contrario  farebbe  cola 
gliuoloGiofcffo,  difsc  quelle  }>a-  inconuenicnte  attribuirlo  alle 
Cm.49.  role.  [Stette  forte  l’arto  fuo, & proprie  forze  . Perciochc  colui , 
i legami  delle  fuc  bracciale  delle  cheattribuiisc  ftcfsopiù,,chenò 
fue  mani  fiirono  fciolti  per  le  douca,  dicendo  : [Hó  fatto  que- 
mani  del  potente  Giacobbe  ; d’  Ilo  nella  fortezza  della  mia  ma- 
onde  n’vfci  il  Pallore  ,e  la  pietra  no,  c nella  mia  làpienza  hò  bauu- 
d’ifracle.  ] Efscndo  adunque,chc  to  tanto  intendinKoto  ] lenti  ben 
la  Diuina  Scrittura  attribuifea  torto  quella  rifpofta  da  Dio: [For- 
tutta  la  profperiti  di  Giofcfloal-  fefidouri  gloriare  la  feure  cou- 
CW.4'  lapotentc  mano  di  Giacobbe  fuo  tra  qucIlo,chc  con  cfsa  taglia,  c 
Padre,  il  quale  non  folo  era  Iqnu-  la  fega  contra  quello,  che  la  ti- 
nifsimo  da  lui , mi  l’hauca  di  gii  ra  ? ] e fubito  alla  minaccia  fegui 
pianto  come  morto;  che  dirò  io  la  vendctu,chequcU’ialclicc.lpc- 

ri- 
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rìmentò , eflcndo.pcr  P ifteflà  ca-  ta  Chierajfubtto  che  vederti,  còri 
gionc  ftato  difcacciato  dal  foglio  quella  tua  méte  illurtrata  da  Dio 
reale  , c mandato  à dimorar  fri  e ripiena  ( mi  Ha  lecito  il  dire)  dì 
le  beftic . fpirito  profetico,  vfeir  fuori  delle 

Per  la  qnal  cofa  quel , che  P e-  |X)rtc  dell’  inferno  le  Centurie  di 
tema  Sapienza  Chrifto  noftro  Satanafso  indetrimétodiqucUaj 
Redétore  infegtiò  i noi  mortali  , leuandoti  tù  all’incontro,  per  do- 
quado  dillè  all’  Apertolo  Filippo  uer  combattere  in  fauor  del  po- 
£11  padre,  che  rtà  in  me  è quegli , polo  di  Dio,non  ti  metterti  à tac- 
che fi  Popcre  ] P iftcflb  ingenua-  cogliere  inlìeme  maggior  nume- 
mente  confedb  iodelB.P.  Filip-  ro  di  foldati,  ò almeno  vguale  à 
po  ; non  gii  perch’  io  ponga  la  quello  della  parte  auuerfa  ; mi 
gloria  ne  gli  nuomini , e non  in  come  quegli, che  ben  fàpeui, che 
Dio;  ma  per mortrare  coopera-  Dio  elegge  le  cole  imime  delt.Ctr, 
tote  dell’irteflò  Dio  colui,  dal  mondo  per  confonder  le  forti, 
quale  hò  riceuoto  tanto;  & in  feiegliem  va  de’tuoi,  il  minimo 
quella  maniera  io  fia  grato  inde-  ue’ tuoi  fratelli,e  quello  ch’era  di 
me,  e i Dio,e  i gli  hnoniini  : ef-  più  badò  ingegno  , per  metterlo 
fendo  egli  rtato  quegli,  che  per  lolo,e  fenz’armi a combatter  cmt 
diuina  ifpirationc  mi  hi  coman-  tanti,  e cosi  ben*  armati  nemici  • 
dato,  ch’io  faccia  queft’opcra,  i E fìngendo  di  far*  ogni  altra  co- 
guifa  d*vn’ altro  Mosè,  il  quale  fa,  non  lo  metterti  Tubito  in  fpa- 
commife  i gli  edècutoriche  fa-  ciofb  campo;  mi  per  farpriniA 
bricafsero  il  Tabernacolo  fccon.  e^rknza  delle  fne  forze,  cleg- 
do  1*  efemplare  c’hauea  veduto  gerti  vn  luogortrecto,  cioèPO- 
nel  Monte.  Mi  (bn  adunque  mef-  ratorio  di  SaaGirolnmo,coman- 
fo  à così  grand’imprefa  , per  ha-  dandomi , che  ne’  Sermoni  cod- 
itennt  egli  tante  volte  comanda-  diani , io  ragie  narti  dell’  Hirtoria 
co,  fc  bene  contra  mia  voglia  , e Ecclclìaftica:  ilchehauendoin- 
rcnicontc  , c diffidato  adatto  del-  cominciato  all*  bora  per  coman- 
k proprie  forze . L’hò  nondime-  damentotuo,  c felicemente  fo- 
no prefà  per  obbedire  al  voler  di  guitatoperlofpat’oditrcnt’an- 
Dio,  focto  il  qual  pretertoeim*  ni,fcorii  tutu  P Hirtoria  Ecclc- 
adreteaua  talmente  , che  fe  alle  ftartica  fette  volte  . 
volte,  foprafatto  dal  pefb , deli-  Mi  ftaui  continuamente  (òpra, 
rtcuo  alquanto,  misforzaua  fubi-  mi  fpingeui  con  la  prefenza,  in- 
co i feguitare  con  vna  buona  ri-  ftaui  con  le  parole  , fempre  duro 
prcnfione.  efattoref  perdonami  fe  ciò  dico) 

Ardendo  adunque  tù  grande^'  di  quello,  che  volcui  da  n.c  gior- 
mente,  o Padre  f impcroche  ceco  nalmente  ; di  maniera  che  parea 
incendo  di  parlare)  ardendoci-  ch’io bauefli  facto  vnficrilegio, 
codi  zelo  per  li  trauagli  di  San-  guan^  tal  volta  hauclE  diuetù- 

to 
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to  aìtrone , non  poccnilo  tu  foffc- 
rirCjChe  punto  torceffi  dall’infti- 
tuto.  Speilc  volte  H contcilb^  mi 
fon  mezo  fcandàlizato  r parcn- 
<fomij  che  proceciefli  meco  tiran« 
aicaniente  ; miiurando  io  fola- 
mente  le  mie  forze  ^ né  auuerten> 
<!o  , che  tù  tractaui  prima  il  tue- 
to  tacitamente  con  Dio:  perche 
non  foto  non  mi  fi  daua  compa- 
gno , che  m’ aiutailc  ; ma,  come 
auuenne  i i figliuoli  d*Ifrael  in 
Egitto,  acrreAriuta  la  fatica, 

• e non  dau  la  paglia , fì  ricerca- 
nano  da  mé  molte  altre  cofe , ag. 
giungendomi  al  pefo  degli  An- 
nali la  Cura  dell' amme , il  pre- 
dicare , il  gouerno  della  cala  ,e 
molti  altri  negotij , che  alla  gior- 
nata mi  veniuano  ingionti , hor 
da  quello,  borda  queir  altro:  E 
co$f  parca,  che  facendo  quello, 
Àfopportando  che  altri  lo  facef> 
fero,  ogni  altra  cofa  volcfsi  da 
me  di  quello,  che  fopra  ogni  al- 
tra cofa  ddìderauì , 

Et  in  ciò  parca  che  tu  imìtafsi 
Elia,  il  quale  volendo  vincere  i 
Sacerdoti  di  Baal,con  domai^ar 
il  Aioco  dal  Cielo, & abbruciar  la 
vittima,la  fece  prima  bagnar  tre 
volte  con  quattro  vali  d’ acqua , 
accioche  maggiormente  apparif- 
fe  la  potenza  di  Dio.  Ma  daH’al- 
tra  parte,  mentre  con  l’orationc 
aiutandomi  fopramcttclli  la  tua 
mano  all’opera, panie ,che  tu  imi- 
tafsi  Elifeo  , il  quale  nella  la  ma- 
iK>  fopra  la  mano  del  Rè , lo  fece 
nel  tirar  la  faetta  vincitore  di  tur- 

• ca  la  Siria.Cosi  tù  facendo]’  illcf- 
fo,  congiungelli  la  tua  fòrte  raa- 
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no  alla  mia  debole , e conucrtllli 
il  mio  mie  ottufo  in  lactta  del  Si- 
gnore contro  gli  Eretici.  La  qnal 
cofa  fi  come  sò , che  è vera,  mi  è 
parimente  di  gullo  il  profcflàrla  , 
Combattefii  adunque  tù,ma 
con  la  mano  di  vn’  altro  al  (olito 
tuo,  come  quegli , che  q>crando 
femprc  cofe  marauigliofe,  non 
ti  volcui  mollrar  marauigliofo, 
guardandoci  fempre  fopra  tutte 
le  cofe  dì  non  efler  magnificato  , 
fpefic  volte  coprendo  col  manto 
della  lloltczza  la  tua  fapienza,  te- 
nendo (x>(lo  nella  mente  quel  pa- 
radoflb  deH'ApoAolo  QChi  vuol 
cllcr  fapiente , diuenci  ftolto.]  co- 
sì non  cri  poflcduto  dalla  vana 
dilettatione del fecolo;  ma  igni-  , • 

fa  di  Dauid  , che  à tempo  fi  fin- 
gena  llolco , andaui  con  cdrinfe^ 
che  diuioflrationi  occultando  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  fapcn-  • 
do,  come  dice  r Apofiolo  : tab- 
bondarc . e pat'r  penuria . ] Di 
maniera  che  poteui  dir  (eco:  C Se  ^ , 

c’inalziamo,  lo  facciamoper  ho-  * ' * 
nor  di  Dio  : e (e  ci  abbacamo  lo 
facciamo  per  vtil  voftro . ] Laon- 
de à guifa  di  Filippo  Diacono 
( di  cui  tù  porti  il  ixime^  fecondo 
che  ricercaua  il  tempo , bora  at- 
tendeui  alla  faJute  de  gli  huomì- 
ni , & bora  mofso  dell’  impeto 
dello  fpirito  ti  lafciaui  leuare  in 
aito  alle  cofe  cclcfli . 

Ma  quella  gloria , che  ( men- 
treviueut  ) nalcondcfli  nell’ era- 
rio di  Chrifto  , egli  ftc&o  dopo  la 
tua  morte  te  la  reftitui  abeon- 
dantirsimamentc:e  così  rotto  che 
fù  il  vafo  di  crcu  j collo  appar- 

ue 
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Vit  la  lampana  che  dentro  (Una 
celata  j e la  lucerna  narcofa,  po< 
Ib  che  fti  fopra  del  candeliere 
. dell*  eternità  > fi  fé  conoTcere  per 

tutto  il  mondo  co*  miracoli  ; ina* 
pcrochc  all’  hora  lì  fecero  mani- 
feik  le  cofe  marauigliofè^che  vi- 

* uendo  tenelU  occulte  ^ e n’appar- 
*,  uero  deiraltre  iunumcrabiU  j che 

facefti  dopo  la  morte.  Rifplcode 
il  tuo  (cpolcro , fé  ^ene  per  anco- 
ra non  cosi  ornato  come  dee  > per 
• Il  Ctrfe  efsere  fiato  pollo  quiuii  tempo;* 
«splende,  dico,  con  diuerfe  tauo- 
%ui  j c voti  d’argento,  chiari  te- 

^ nell*  ftinionij  de’ tuoi  miracoli, per  li 
€*f€iiett*  quali  molto  più  riluce,  che  (c  fbf- 
dirimfttt*  incroflaco  di  pietre  preciole,  èc 

m’,  °ifi~  ^‘^ornato  di  Piramidi , & Obelif- 
C0rno  chi  d’Egitto,  e digiornoingior- 

noli  vi  maggiormente  illu&au- 
iw*  docolconcorfodc’fcgni,  che  vi 

fii  ix^Ve  portano  coloro,  che  ne riceuono 

eamejuit. 

rA  ét  /»•  bcncncij  * 

/«•X*.  Datemi  dunque  luogo,  ò fra- 
telli ( i voi  mi  volgo,  i quali  face 
pictofa  , e nobìl  corona  intorno 
alla  fua  fepoltura  ) accioche  que> 
Ilo  mio  Kcndinicnco.di  gratic  , le 
ben  di  gran  lunga  inferiore  a*  be- 

• ' nefitij  ricciiuti  da  lui , rimanga 

per  ftropre  qiu  appefo  al  luo  fc- 
polcro;  ma  di  maniera  tale , che 
vada  ancora  con  gli  Annali  feor- 
' rendo  per  tutto  il  mondo.  Sia  V- 
na  colonna,  che  fi  mona,  e parlile 
con  lettere  grandi  predichi  chi 
fia  llato  l’ùmentore  , e l’ architet- 
to de  gl’  Annali  ; accioche  fé  gli 
huomini  leggendoli  nc  caueran- 
no  qualche  trutto,  nc  rendano 
grane  principalmente  i lui.  Stia, 
^ . 1 
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dico , fida  quella  mìa  pretella  al 
fuo  fepolcro , come  vu’  epitaffio 
che  non  mai  ù.  cancelli:  defìdero. 
fo  di  flarui  anch’io  come  viua 
cauola,  la  quale  dipinta  col  pen- 
nello delle  fuc  orationi,fia  vn  pcr-i 
fetto  ritratto  della  fua  fantici . 

Sù dunque,  ò Padre  (che tcco 
parlo  come  folsi  prefente,  poiché, 
vedi  edui,  che  tutto  lì  troua  ) 

sù  dico,fauorifci  qucft’opcra  ti*a; 
c*  perche  la  vittoria  s’ actribuifea 
itefeome  fcrìllc  Cioabi  Dauid) 
vieni,  c di  compimento  tu  a quel 
che  rimane  della  bacaglia  : e pct 
mezo  delle  tue  orationi  mandi 
vn’  elcrcito  dal  Cielo,  onde  feon* 
fitti  in  tutto,  e per  tutto  i nemici, 
pc^siara  citare  con  Debbora;  [ Il  ii 
Cielo  hi  "Combattuto  per  noi,  e 
le  flelle  , llando  nell’  ordine  loro, 
han  guerreggiato  contro  di  Sia 
Cara.  ] A me  poi  tuo  figliuolo;  à 
cui,  mentre  viueui  in  terra  , folli 
Tempre  com’ vna  guardia , e con 
la  vigiliza.mi  cuUodifti,  col  con- 
figlio  mi  goucrnafti , e m i tollc- 
ralU  con  U pacienra,  viuendo  bo- 
ra in  Ciclo,porgi  piu  forte  aiuto, 
c dalla  cua  perfetta  3 c touluii*  acz 
cariti  mi  venga  maggior  foc- 
corfo.  E di  più  concedimi , ch’io 
poilaconfcgulrdaie  o.oltomag 
giorincntc  quello,  che  Gregorio 
Narianzeno  aricrn  pd'haucrcó- 

feguito  da  S.  Bafilio;  cioè  , d’ha-  ^ 

ucrlo  per  ammonitore,  e corret-  * 

torc  anche  dopo  la  morte;  accio- 
chc  reggendo  tù  |>cr  ancora  le 
redini  della  mia  vita,  guidi  fenza 
offeiàquci,  che  pii  rimane  della 
mia  labil  vccchiCiia;  c dc^>o  .le  ^ 
E com- 
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compiute  fatiche  j io penienga  fi-" 
naimentc  à quella  beata  requie  ^ 
la  quale  tu  godi  bora  nel  Padre, 
nciirigiiuoio , e nello  Spirito  Sati- 
60,  a’  quali  in  vaiti  perfetta  (ìa 
fipraprc  ^oEÌa,lodc,  & honorc  ne’ 
recolidcTecoU.  Amen.  Inlìnqui 
foronio^ 

5 Dal  che  (i  vede,  ch*^ti  flcf- 
fo  attribuHea  gli  Aanali  a Filip- 
po. Anzi  il  Santo  me  deftraO)  po» 
coaua'iti chemorìlfe , chiamai 
fé  Baronio,  dicendogli:  Sappi,ò- 
Cefare , che  tù  ci  dei  molto  humì- 
iiare,e  riconofcerc,  che  gli fcrittt 
tuoi  non  fono  Itati  fari  per  tuo- 
feperc , ma  il  tutto  i (tato  dot)o 
cuidentilsimo  di  Dio  : e qnefìo- 
glic  lo  replicò  più  volte;  rilpon- 
aendogli  tempre  il  Baronio,  che 
xiconcnccua  U tutto  dalle  fue  o- 
tadoni . 

6 Hebbe  anche  Baronio'  m 
pruoua  di  quello  vna  vifione  ; im- 
pcrochc  nel  priucipio,  eh’ ci  co- 
minciò X ragionare  nell’Orato- 
rio, remioneggiando  lui  quali 
fempre  di  cote  Tpauentcuoli,  co- 
me di  Morte,  d’Infemo>e  di  Giu- 
ditio:&  hauendo  feguitato,diciò 
fare  alquanto ten^  , il  Santo  ve« 
dendo  in  irpirito , che  coti  molto 
più  frutto,  e fiK> , e degli  altri , t 
mar$imamente  per  poter  con 
fondamento  refìlkrc  alle  oppj- 
gnacioni  de  gli  Heretici  ,haurcb- 
bc  ragionato  dell’  Hiftoria  Ec- 
cleùadica,  relbrtò , che  lalciatc 
quelle  macerie  da  parte , fi  met- 
tdlc  a raccontare  le  cofe  fuc- 
cedute  ad  anno  per  anno  nella 

Ciù^a;  il  cte  094 


V»  » 


tendo  fnt  cosi  preftamente  méw  - 
ftfcutionc  per  la  ripugnanza  che  ; 
vi  fentiua , ilSanto  gli  andaua  di 
quando  in  quando  ricordando 
riftdfo  ; infin  a tanto  che  alla  fi-  ^ 

ne  vn  giorno  cfprcllàincntc  glie  chTJìjiar. 
Io  comandò . Parendo  nondimc-  r« 
no  quello  comandamento  a Ba-  £«- 
rollio  troppo  duro,  c troppo  re- 
pugnante  al  genio  flto , e dalPat- 
era  parte  non  volendo  contradi- 
reaiKobbcrficnzàjfi  trouaua  mol- 
to anwiliàto:  Ma  il  Signore  per 
leuarlo  d*’angulb’a  ,& eccitarlo'  •.  - 
maggiormenre  ad  éfeguire  il  co-  ^ ^ 

mandamento  di  Filippo,  glifi-  * » 

giiificò  la-  Aia  volontà  in  quella'  * * 

maniera  » 

7 Gli  panie  vna  notte  in  fb- 
gno  di  difcorrcrc  inficme  con  Btrtni» 
Onofrio  Pannino  , il  quale  in  '»»»»•"*  ^ 
quc’tépi  anfiaua  anch’egli  met- 
tendo  inficme  rHiftóriaEcclclìa-  • , . 

Bica  ; c ragionando  fcco  di  ciò  , v f 

che  Filippo  gli  haucua  impollo, 
h>  pregauà  con  grindlfsima  1-' 
ftanza,  che  vorcfse  dar’  egli  com» 
pimento  airincominciaca  imprc- 
fa.  Or  métre  il  BaronFo  tutto  an- 
fiofo  dicca  quelle  parate  , gli  parV 
oc  che  Onofrio  non  lo  volefsc 
altrimcntc  afcoltarc,  mà  fivol- 
cafse  altrouc:  e volendo  pure  il 
Baronio  feguitare  il  fuo  difeor-  • 
fo , c moftrargli  con  ragioni,  che 
a lui  $’  appartenea  per  ogni  ri& 
petto  di  comporre  gli  Annali, 
fentì  fenfibilmente,cmftintamca- 
tc  la  voce  del  Santo  Padre,  che 
gli  difsef  quietati  Baronio,  e non 
t’ af&ticar  più  in  quello  ragiona- 
mfto,  perche  l’Hiltoria  Eedefiaj 

ftìca 
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(Bea  l’hai  da  far  tù  > e noa  Ono-  ri  in  agro . Fù  poi  fcpellito  nella 
frio  . VditoqucAojd’all’hora  in  Chicla  di  S.  Maria  ìnVallicclla 

r>i  chiarito  della  volontà  di  Dio>  con  i Araordinario  concorfo>  e dì- 
mifc  à ragioiure  dell’  HiAoria  uotione  di  Popolo. 

ÉccleAaAica;&  haucndola  feor-  9 Per  lo  Aedo  fine  di  opporli  à 
(à  tutu  vnavoltaj  dalla  nafeita  di  gli  Heretici , che  negano  l’intcr- 
Chri  Ao  infino  a’  fuoi  tempi,  il  Sa-  cefsione  de’  Santi , e l’adoratione 
togliconundò,  chela  ricomin-  deU’lmagini,  ùnpoTc  Filippo  al 
ciadè  da  capo,  e nello  fpatio  di  medefimoBaronio,che  facedè  1*  ftr  dmi^ 
trent’anni  ( com’egli  Aedo  hi  af-  Annoucioni  al  Martirologio  Ro-  di 
fermato  nella  fopradetu  prefa-  mano;  E quindi  ancora  prcndctcc 
rione)  la  raccontò  nell’ Oratorio  occafioue  TomafoRozziodi  feri-  Tcmufi 
tutta  fette  volte  , prima  che  man-  ucrc  Defgnis  Ecclefi*  Dei:  & An-  ^ 
dado  in  luce  il  primo  Tomo  de-  conio CaUouio  le  Vite  de’Santi) 
gli  Annali  : fuccedcndogli  poi  r ambidue  Preci  anch’efsi  delia  no;  *110»*^ 
wprefa  con  quella  fcliatd  che’l  AcaCongregacione. 

Mondo  hà  conofciuco.FùpoiBa- 

ronio  da  Clemente  Otuuo  nel  D* alcuni  e fercitij  {firìtnali, che  Ofm 


159^.  alli  cinque  di  Giugno  fat- 
B^eniet  Cardinale  elei  Titolo^’ Santi 
ajj»nte  ti  fqereo,&  Achilleo:  la  qualdigni- 
ti,  com’egli'  Aedo  in  più  luoghi 
~ * de’  fiioi  Annali  alfirrma  , e fi  nota 

nella  Vita  di  elio,  giàftampaca. 


dinò  Filippo  mentre  fi aua  /» 
S,  Girolamo  della  Cariti, 
Cap.  XlF', 


««■//’  Ortù 

ttrìQ^ 


% 


STabilitofi  adunque , erme 
gabbiamo  detto  di fopra, 

accettò  per  obedicnia  , hauendo  Filippo  in  Ronna,e  crefeendotut-  gitn,merZ 
fatto  il  poffibilc  per  non  accettar-  tauia  il  numero  de’  fuoi  figliuoli  ••  d,iu 
la:  & hauendo  molto  prima  ri-  fpirituali , nè  eden^  capace  il 
nontiato  tre  Vefeouati  de’  buoni  luogo  (ancorché  fodc  Aato  accre- 
d’Italia.  feiuto)  di  riceucrc  tanu  gente, 

8 Mori  qucAo  buon  Cardina-  quanta  vi  concorreua  , nel  mille 
Monti»  leconfumaco  dalle  fatiche  l’anno  cinouccentocinquant’octo.otteu- 
del  signore  mille  feicento  fette,  ne  da  i Deputati  di  S.  Girolamo 
l’vltimo  giorno  di  Giugno  , di  della  Carità  vn  lato  della  Chicfii 
età  d’aum  fedàutanoue,  come  ne  fopra  la  nauau  à man  deAra , e vi 
haueua  hauuto  riuelatione  molti  fece  accommodare  vn’  Oratorio, 

4|nni prima:  anzi  crouandofi  egli  trasferendo  quiui  dalla  can.era 
aggrumato  in  Frafcati  , evencn-  rcfercitio,che  fi  faccua  de’ra- 
dogli  accennato  da’  Medici,chc’l  gionamenci  , doue  ancora  ne* 
male  non  era  fenza  pericolo  di  giorni  delle  fcAc  ogni  mattina  in- 
morte,didc,  ripieno  di  f|>irito  Ec-  nanzi  di  li  faceua  va’  bora  d'ora- 
clefiaAico  : Andiamo  a Roma,  tiene. 

perche  7^on  decct  Card.aalem  ino*  1 E’  queA’  Oratorio  al  prefeuJ 

Fa’  tQ 


or 
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or<i«r;.  tc  in  cflicTC,  benché  meglio  ac-  fcinque’tcmpi^metteròquiqacì- 
Jis.OiTB.  coramodato,c  con  maggiorai-  lo,  che  ne  ferine  rifteflb  Baronio 
Arwo  *y/4  jig^-nza.  cuftodito;  doucque’Pa-  nel  primo  Tomo  de’  Tuoi  Annali,  ^ 
dri  vanno  con  molto  frutto  fc-  quando  parla  dell’ adunarli,  che 
guitando  giornalmente  Toratio-  laccano  inficine  iChriftiani  del- ‘ 
nc,cnc’giornifcftiui  li  ragiona-  la  primitiua  Chiefa, fecondo  la 
menti . ^ forma  data  dall’  Apoftolo  nell*  *" 

Vrìntif^  ^ Quiui  adunque  o^i  di  do-  Epiftole, che  ferine  a’ Corinthij. 
éfU*  ora.  ^ pranfo  conueniua  Filippo  in-  Dice  adunque  : Certamente  pcf 
tiont,tdt*  lieme  con  gli  altri ddifeorrere di  riiuina  difpolitionc  in  quella  no- 
ragiona.  cofc  fpirituali  pcr  modo  di  con-  llraetdlièrinouato  in  granpar^ 
mintt,  ferenza;  & alle  volte  vfaaa  carità  tc  nella  Cittidi  Roma  quello,chè 
frtrcóferenze  di  ftudij  Teologici,  fi  faccua  anticamente  perprofir- 
fiaiti  glicfercitij , era  folito  di  to  della  Chiefa  intorno  al  modo 
condurgli  à ricrcationc  in  qual-  di  ragionare  delle  cofc  di  Dio, 
che  luogo  aperto:  eie  era  in  gior-  con  cm^catione  de  gli  afcoltan- 
no  di  fella,  gli  mcnaua  hor  in  vna  ti:  c ciò  per  opera  del  R.  P.  Filìp- 
■ Chiefa,  hor  in  vn’altra  à fentir’  il  po  Neri  Fiorentino  , il  quale , i 
Vtlpro,  ò la  Compieta,  onero  guifa  di  fapiénte  architetto  , polb 
qualche  fcrmoncj&inparticola-  il  fondamento  ; c del  R.  P.  Fran-  ' ' . 
re  ad  vdirc  il  Padre  Fra  Vincenzo  cefeo  Maria  Tarugi  da  Monte-  ' 
Erculanoj  che  fri  poi  Vcfcouo  di  pulcianofuoallieuo,  il  quale  nel  ^ 

Perugia,  huomo  dottifiimo,  il  fennoneggian;  potea  con  ragio- 
quale cfpooeua il  falmo  Milcrcre  ne  domandarli,  il  Condottiero 
nella  Chiefa  della  Minerua  con  della  parola^ cfrDìo.  Per  opera 
gran  coucorfo di  Popolo.  Spcfsc  dnnqmf7“c  per  mdullria  di  quelli 
volte  ancora , c quafi  ogni  giorno  due  fù  primieramente  ordinato  , 
di  fella  andana  nel  Chiollro  del-  che  ogni  giorno  quelli , che  cra- 
la  Minerua  , facendo  conferenze  no  più  dcftderofi  della  Chrillia- 
fpirituali,  douc  alle  volte  erano  napcrfett!onc,vcnilferoairOra- 
più  di  trecento  pcrlbnc . In  quell’  torio  di  San  Girolamo , f che  da 
Oratorio  parimcte,  dopo  alquan-  qnello  luogo  hà  prefo  poi  il  no- 
•totempo, Filippo diedeprincipio  me  della  CongreMtionc  dclI’O- 
a’ ragiouamciiti  , chcfifogliono  ratorìo)douc  fi  faeelfcvna  pia, 
fare  ogni  giorno  in  Chiefa  nollra,  c dinota  adunanza  in  quello  mo- 
oratione  della  fera  : & do  ; cioè,  fatta  prima  alquanto  d* 
primo,  che  introdufse  oratione  mentale, vno de’ fratel- 
/4  ^^4  in  Roma  la  parola  di  Dio  coti-  li  leggcua  vn  libro  fpiritualc , c 
w;  Vi,  cfc  diana  . frà  l'illcflà  Icttionc  era  folito, 

tii.ana,  ^ Mi  pcrchc  più  fpccìficata-  etiandio  1*  iftelfo  Padre , il  qualq 
mente  fi  fappìa  in  che  modo  , c foprallaua  al  tutto,  difcorrcrc  fo- 
*coa  <he  ordine  fi  fcr mone ggi a f-  pra  le  cofc  lette  , & cfpHcarlq  f 
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con  più  iccuratczza,  ampli  fican* 
dolcj  & infìnuandole  ne’ cuori 
di  chivdiua.  Et  alle  volte  prega- 
ua  qualcheduno  de’ fratelli  j che 
volellè  dire  fopra  di  quello  il  Tuo 
parere  . procedendo  in  modo  di 
Dialogo  ; c quefto  efercitio  du- 
raua  per  lofpatiodi  vn’hora  con 
gran  confolacione  degli  afcolta- 
ù.  Dapoi  per  Tuo  comandamen- 
to vno  de’  Tuoi  faliua  per  alcuni 
fcalini  ad  vna  Tedia  ; e lènza  al- 
cun’ ornamento  di  parole  face- 
na  vn  Termone  fopra  le  vite  de’ 
Santi  i delle  approdate  pcròj  e 
xiccuute,  ornandolo  con  qualche 
luogo  di  Scrittura  , ò con  qual- 
che Sentenza  de’ Padri.  Aquefto 
fuccedeua  vn’  altro  , c con  lo  Ifcf- 
fo  Itile  ^ Te  bene  prendea  diuerfo 
tema , faceua  il  (ècondo  lèrmone. 
Finalinéie  veniua  il  terzoj  il  qua- 
le^fecondo  l’ordine  de’  tempij  ra- 
gionaua  fopra  1’  Hilloria  Eccle- 
lultica  . Et  i ciafehedunodi  cf&i 
era  conceilò  di  durare  folamcnte 
per  mez’hora . Finito  tutto  que- 
llo con  mirabil  contento  > e pari 
vtilitl'dcgli  vditori  j cantata  vna 
laude  fpirituale  ^ e fatta  di  nuouo 
alquanto  d’oratione  « iìniua  l’e- 
fcrcitio  . Eilèndo  dunque  le  cofe 
in  quella  maniera  difpolle  , & ap- 
prodate con  autorità  del  Som- 
nao  Pontefice,  panie , c he  infieme 
fi  rinouallc  quell’  antico  modo 
Apollolico>  c cosi  bello  dicon- 
cregarfi  : al  quale  applaudendo  i 
buoni  j procurarono  d’indurre,  c 
propagare  quelli  pij  efcrcitii  in 
diucrli  luoghi , &c.  Infino  à qui 
Baronie;  douc  fi  vcdecfprefiò  il 


principio , e r origine  deirOra- 
torio . 

5 Oltre  a*  predetti  elcrcitij , '* 

che’l  Sito  introdnflcjche  fi  faccf- 

fero  ne’giorni  feriali,n’incrodu(lc 
anche  de  gli  altri  ne’ giorni  felli- d*i 
ui:  impcrochc  la  matdua,confef- 
fati  che  fi  erano,  facea  far  loro  o- 
rationc  infino  al  tempo  della 
Mella  : dopò  la  quale  fi  commu- 
nlcanano  : e quindi  gli  mandaua 
àdiuerfifpcdali,  doueandauano  d*rt  dgii 
con  marauigliolo  filentio  , diui-  fp*d»n  » 
dédoli  per  ordinario  in  tre  fchie- 1’"”' 
re;  vna  delle  quali  mandaua  à S. 
Giouanni  Laterano  , l’ altra  alla 
Madonna  della  Confolatione  , e 
la  terza à San  Spirito.  Quiui,c 
con  parole  , e con  fatti  aiutaua- 
no  i poueri  infermi  ,e  fpiritual- 
mente  , e corporalmente , por- 
tando loro  diuerfe  cofe  da  ri  cre- 
arli. Vene  mandaua  poi  da  tren- 
ta, ò quaranu  de’ più  feruenci 
ogni  gWnd  , con  molta  edifica- 
tone* di  chi  gli  vedeua  ; e folcua 
dire  alle  perlone  , che  andauano 
a feruire  grinfermi  de  gli  Speda- 
li, ò a far  Umile  altra  opera  di 
Carità,chenonballauafarii  fer- 
uitio  fempliccmente  a quell’ in- 
fermo,ma  che  bifognaua  per  far-  D;cumKt» 

10  con  maggior  carità  imagi-  fir  chi  vi 
narfi  > che  quella  pcrfbna  Ibflc  d gu  f/t. 
Chrifto  , c tener  per  certo  che 
quello,  che  faceuanoa  qucH’m- 
fermodo  faceuaii'all’ificfio  Chri- 

(lo;  poiché  così faceualt con a- 
morc,  e con  maggior  profitto 
dell’anima. 

6 Oltre  à ciò  alcuni  di  loro  „ 

11  Sabbato  di  notte  j c le  vigilie  „ h «I. 

del-  iutiot. 
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ddk  Fiftc  principali  ritornauano  alle  fette  Ghiere  ; mi  in  particoi  ’ 
à S.  Girolamo  dal  Santo  Padre;  lare  ne’  giorni  di  Carncuale,  e 
c quindi  fc  n’  andauano  feco  > ò ne’  giorni  dopo  Pafqua  : fc  bc^ 
alla  Chiefa  delta  Mineruade’Fra-  ne  negli  viti  mi  anni  dclSantoli 
ti  Domenicani  j ò à S.  Bonauen-  feguitò  d’andarui  folamente  il 
tura  de’ Cappuccini,  doueaGiik-  Carneuale.  Erano  in  quel  princU 
uano  con  gl’iftefsi  Frati  in  Coro  pio  pochi , come  da  venticinque} 
al  Mattutino  ; fpcndendo  quelle  ò trenta  a!  più:  mà  in  hreue  creb» 
notti  in  prepararli  alla  Santii'sima  be  tanto  il  numero,  che  etiandio 
Communione  della  mattina  : di  viuente  il  Saiuo  Padre  , padauano 
maniera,  che  il  Coro  de’ Frati  fi  due  mila  per  fone.  Siaiimetteua 
iredca  bene  fpe(Ib  pieno  di  fecola-  ogni  forte  di  gente,eccctto  le  dó- 
tijfuoi  figli  fpirituali;  c molte  voi-  ue.  V i concorrcuano  anche  mol- 
te ci  conduceua  r Animuccia  , cifsìmiRcligiofi,ede’Cappucci- 
Maeftro  di  Cappella -di  San  pie-  niveneandauaiiol-cncfpelibven- 
tro,  con  altri  Cantori,  e quando  ti,e  venticinque  per  volta;  mà  ia 
veniiiano  alle  Laudi  li  Cantori  particolare  de’  Frati  Domenica- 
cantauano:  anzi  Filippo  durò  per  ni,  andaudoui  tal’h(M*a  tuttofi 
molto  tempo  di  andarui  ogni  not-  Nouitiato. 
te:  che  però  il  Sagreftano  della  8 II  modo,  che  fi  tcncanell* 
Minrrua,c]uadofcHtiuapìcchia-  andarui , e che  fi  tiene  anche  al  thtf,,tnJL 
te  la portad.ìla  Chiefa, conofeen-  prefente  , toltone  alcune  poche  m /a 
do  al  contrafemo,ch’cra  Filippo,  cofe  ,era  quefto.  AfscOTatopri- 
gli  andana  fuoito  ad  aprire  ; & ma  il  giorno,  fe  n’andauano  la 
era  cosi  grande  l’amore,  che  que’  mattina  dihuon'  hora  à san  Pie- 
ferui  di  Dio  portauaDoafSanto,  tro, e poi  à Sàh  Paolo,  nel  qual 
che  gli  haueano  data  la  chiane  luogo  tutti  fi  raccoglieuano  in- 
commuoc  del  Conuento  , accio-  fieme;  e quindi  ordinatamente  fi 
che  poteflc  entrare  à comnnxlo  mettcuano  in  viaggio  perl’altrc 
fuo  ,& oltre quefta confidenza, c Clrcfe . Per  la  lérada  vna parte  J 
■ familiarità  gli  diedero,  si  li  Padri  del  tempo  fpcndeano  in  medita-  't 
Domenicani , come  li  Cappucci-  re  qualche  punto  fpivituale , afsc— 
ni,  la  figliiiolanza  delle)  loro  Re-  gnato  loro  da  quel  Padre , che 
ligioni . gli  guidaua , fimperochc  fi  diftri- 

' Pi  iHt  7 Non  contento  però  Filippo  ruiuano  in  molte  clafsi , &àcia- 
bielle  fopradette  cofe  , per  n ag-  fthcduuadi  cfseafscgnauafi  vno, 

,10  c»  w-  giormcntc  teneri  fuoi  lontani  da’  che  ia  guidaflè,  & infiruifsc  )c 
pericoli,  ne’ quali  fuol’ incorrere  l’altra  parte  fpendeano  in  cantar 
CiJtftii  1*  tn^ggior  parte  degli  huomini,  qualche  Salmo  , Hinno  ,ò  Laude 
c mafsimamcntc  la  gioueqtù  , fo-  Iprritualc,  & alle  volte  le  Litanie^ 

Ica  più  volte  l’anno  in  echi  tcm-  conduccndo  feco  la  niufica  per 
pi  più  pciicoloiij  andar  .eòo  loro  tutto  il  viaggio.  Sepoiauanu- 


^ua 
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ut  tempo  > andauano  fri  Te  (lefH  i o A quella  diuotione  in  que* 
ragionando  delle  cofe  di  Dio,  principi)  il  Santo,  vi  andòit-m- 
procurando  di  fchiuarc  ogni  va-  prc,  e con  tanto  Femore  , e 
no,  & inutile  ragionamento . derio  , che  le  cofe  audallèro  con  *" 

9 In  qualfiuoglia  Ciiiefa,  ce-  ouelPedificatione  , che  lì  richic- 
certo  che  neltc  due  predette  fifa-  ocua  , che  tal’  bora  perlafouer- 
ceua  vn  breue  fennone,ò  da’  Hioi  chia  fatica  gli  veniua  la  febre  ; Fc 
dda  qualche  Religiofo.  Arriuati  bene  in  quell’ vltimo  , sì  per  la 
ÌS.Seha(liano,oueroàS.  Stefano  vecchiezza,  come  anche  pcrch* 
Rotondo,fìcantaua  la  Mefsa:do  l’vlanzacra  aflai  bene  auuiau,  fé 
po  la  quale  la  maggior  parte  di  ne  rimaneua  in  cala,lafciando> 
efsi  li  communicaua  : (il  che  al  che  altri  faceflèro  quello,  che  là 
prelènec  lì  fi  nella  Chielà  de*  conueniuadi  fare . OMeU» 

SS.  Nereo,  & Achilleo  . ) Qoin-  ii  Quanto  poi  quefta  dluo- 
di  andauano  alla  vigna,  ò de’  rione  piaceilèa  Dio,  pamcche  invntemm 
Mafsimi , ò de*  Crefeenti j , ò al  dimollrar  lo  volefse , fc  non  con  » 
giardino  de’Mattei  nel  monte  miracoli,  almeno  con  gratic,  c 
Celio , nel  qual  luogo  dopo  la  fauori  patxkolari . Andana  celi 
morte  del  Santo  ftè  poifeguita-  vn’anno  con  lafolitamoltitudi- 
codi  andare  inlùio  al  giornod’  ned  quell’ cfcrcicio,  & efsendo 
hoggi , concedendolo  que’  Signo-  tra  San  Paolo , e S.  Seballiano,  li 
ri  per  gratia  loro  con  molta  a-  leuò  vn  temporale  cosi  cactiuo,e 
moreuòiezza.  r^iui  dunque  mct-  tcmpcftolb,che  quelli,  chcRaua- 
tendoll  per  ordine  a federe,  li  da-  ho  in  compagnia  del  Santo,  te- 
tta i ciafchediino  pane,  c viiK)  mondo  di  non  li  bagnare,  volca- 
inacquato  a fu^cienza, Se  vn’ouo  no  darli  à fuggire  : ma  egli  dil'se 
con  va  poco  di  cacio  , c qualche  k>ro,che  nó  temefsero,  jx;  rche  uó 
frutto.  In  quel  mentre  che  man-  lì  favebbo  io  altrimenti  bagnati . 
giauano,  ò lì  cantaoa  qualche  Alcuni  credettero  alle  parole  dei 
mottetto,  ò lì  facca  qualche  con-  Santo , & altri,  non  gli  preltando 
certo  di  ibromcnti , parte  petti*  fcdc,ii  Fugg:rono.  Et occorfe,chc 
creacione  , e parte  per  tener  la  a quelli , che  lo  feguitarouo  an- 
mcnte  vnita  alle  diurne  Laudi . corche  non  foisero  molto  lonca- 
Finalmence  finito  il  pranfo  fc-  ni  gli  vni  dagrakri-,  non  cadde 
guitauano  il  viaggio  all’ altre  pur  vna  goccia  d’ acqua  addolso^ 

Chiefe,  e fe  nc  tornauano  à ca-  là  doue  per  contrario  quelli,  che 
fa  con  grandìGima  allegrezza,  fuggirono,cucci  malamente  h ba- 
e frano  (pirituale  dell’ anime  lo-  gnarono.^ 
ro.  Si  che  mokijchecivcinuano  iz  Hanendo  dunque  Filippo 
da  principio  per  cariofità , poi  inllicuico  cosi  fanti , e pietoh  c- 
feguitaraao  da  doucro  gli  clct-  fcrcitij,  si  per  mantenimento  de* 
firìj.  ^oifigluioliipìrmiai^^oooiean-*'^* 

che 
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éhc  per  eccitare  la  diuocionein  Ioro.DaI  che  fare  bene  fpefsonaM 
' quelli  ) che  vedeaao  la  frequenza  Tee  denderio  in  molti  de' Tuoi 

ae*Sacrame:iti,1e  vilicc  de  "li  ffie-  gliuoli  fpirituali  di  voler*  abbati^ 
dali>  la  copia  della  parola  di  Dio,  donare  il  Mondo , c fcruire  a Gie<* 
il  co  icorlo  alle  fette  Ghiere  : & sii  Chrilto  nollro  Signore  , coinè 
altre  cofe  di  cdidcatione,  che  fi  fi  vede  perla  conuerfione  d’inA> 
faceaio;  co:ni.iciò  à piacer  di  niti,  c’hoggi  di  Hanno  rinchidi 
tal  forte  queil’i  iftituto  , che  mol-  in  Monafterij,  & in  altri  Religio> 
ti,e  perfonedi  dottriila,  ediau-  fe  Congregaciom  . Infino  d qui 
torici,e  con  la  voce,  e con  gli  quell’ Autore, 
ferirti  fonimamentc  lo  magnifi- 
carono: Onde  Giouanni  de’ Rof-  1 Fiorentini  predano  Filippo,  chi 
fi  in  vn  libro  che  inque’temoi  prenda  il gouerno  detUi or  Cbitm 
dedicò  al  Santo,  dice  i lui  le  le-  fa  di  S,  Ciouanni  in  Roma . 
guenti  parole  . Cap.  AK, 

i 5 Tra  tutte  le  cofe  maraui- 

ìnpUMf  giiofe  eh’  io  viddi  in  Roma  l’an-  t Onfid orando i Fiorentini 

°°  Pulsato  f che  tu  di  nofira  fa-  il  frutto  ^ande  che  Fi- 

QhMmi  fo^  l’anno  mille  cinquecento  fcf-  lippe  facea,  mediante  i fopradet- 
font* otto;  mi  compiacqui  fom»  tiefercitijje  conquantapruden- 
mamente  in  vedere  tanta  nume-  ia,e  defirezza  gouemafse  quelli, 
rofa  moltitudine  di  perfonc  di-  che  fi  metteano  fotto  la  fuadi- 
tiote,  e ipirituali  frequentare  la  fciplina:  e fapcndo  inficme  l’in- 
Chiefa,erOratorìodi  S.  Gitola-  tegriti,e  fantiti  della  vita  fua;de- 
B10  della  Tariti , c he  apprefio  al-  liberarono  di  voler  fiire  ogni  o- 
le  anticag1ie,a’rupcrbi  Palazzi,&  pera»Ch*ci  prende Oè  il  gouemo 
, alle  corti  di  tanti  Illuftri  Signo-  della  lor  Chiefa  di  S.  Giouanni, 

ri,  miparue,  che  di  gran  lunga  Et  i quell’ effetto  nel  mille  cin- 
quell'cremplare  efcrcitio  auan-  quecento  fcilàntaquattro  dipu- 
xafse  la  gloria,  e la  fama  di  ogn*  tarono  alcuni , che  in  nome  dei- 
altra  coia  notabile,  che  mi  fi  ap-  la  Natione  lo  prcgallcro  ivolc- 
prefentarsc  dinanzi  a gli  occhi.  E re  in  tutt’  i modi  prender  tal  ca- 
tanto  maggiormente  ne  rimali  ricojoftcrendogli  habitatione,& 
ftupito,  & inficme  coiifolato , ve-  ogni  altra  cqfa  neceflària  per  ciò 
den  to  continuamente  il  gran  fare:  a’  quali  il  Santo  ri^fc,  vo- 
concorfo  di  gente  nobilifiima,  ler  prima  penfarui,  efarneora- 
c di  diuerfe  nationi,  che  con  tan-  rione  ; e quando  hauefsc  cono- 
to gullo  venìuaao  ad  vdire  i fer-  feiuto  clfcre  quella  la  volonti  di 
I moli,  e la  parola  del  Signor’Id-  Dio,  non  haurebbe  mancato  dar 

dio,iui  efplicaca  coi  puro  zelo  loro  ogni  fodisfattionc . Indi  ad 
* della  fede  Chriftiana  da  Voilra  alcuni  giorni  ritornati  pcrlarif- 

. Kiuerciua  pccfalutc  dell’  anime  pofta,  Filippo  dille  di  fcndreiq 

.....  r - 
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iiiDefto  g^ndiffima  rlpugiunza>e 
oiflficoltà  ; non  potendcfi  indurre 
in  modo  alcuno  d partirli  da'S. 
Girolamo.  Rice  unta  dal  Santo 
quella  rifpofta  , Monlìgnor  Ciril- 
lo Commendatore  di  S.  Spirito, 
Gio.  Battilb  Altouiti,  c Picr’Au- 
tonio  Bandini , li  quali  baueano 
trattato  il  negotio,  prefero  per 
irpediencc  di  andarfene  dal  Papa, 
che  all’hora  era  Pio  Quarto  dì 
fcl.me.accioche  v’incerponeflè  la 
Tua  autoricàrda  cui  ottenuto  qda- 
to  defìderauano,  fé  ne  ritornaro- 
no di  nuouo  dal  Santo  Padre , di- 
cendogli com’  era  volenti  di  Sua 
Beatitudine  j ch’ei  prendelTe  il 

fouerno  della  lor  Chiefa . Laon- 
e Filippo  con  ogni  fommiflio- 
ne  accettò  quel  carico  • con  que- 
llo però , che  non  folle  adretto 
^ • a partirli  da  San  Girolamo:  nel 
, ' che  gli  fu  data  fodisfattione  : te- 

ucndo  nell’  illcllb  tempo  cura 
della  Chiefa  di  S.  Giouanni , e de 
gli  efercitij  , che  fi  bccauo  in  S. 
Girolamo . 

X Prefo  il  gouemo  dì  quella 
r frìmi,  Chicla  fece  ordinar  Sacerdoti  tre 
€ht  cerniti-  de’  luoi , vno  de’  quali  fu  Celare 
citircn^  À jgarouio,  di  fopra  nominato,  e 

Franccfto  Bordino 
w"nw*i  Romano,  huon.o  di  gran  talento 
fiérctuini  nel  ragionare,  che  fatto  prima 
Vcfcouo  di  Cauiglionc,  mori  po- 
feia  Arciuelcouo  d’Auignone,  el 
terzo  fùAlelIàndro  Fedeli  della 
Ripa  Tranibna  , huomo  di  molta 
integriti,  c purità  d’  vita  ; e que- 
fii  tre  mando  ad  hai  itare,  e con- 
uiuerc  infieme  iS.  Giouannide* 
^ ffoicQcimi  douc  Alcfiandcuine- 
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nò  feco  Germanico  Fedeli  fno’ 
nipote  , all’  bora  giouinetto  di  fc^ 
dici  anni;  e con  quelli  mandò  an- 
che ( ma  non  come  preti  dej  ena 
denti  dall’Oratorio^  Giaccnid 
Salotti  Maioricano  , e Giouanni 
Raulìco  , Sacerdoti  di  gran  bon* 
td,airvltimodc’qualiccmmifc  la 
cura  della  Parocchia . 

5 Non  dopo  molto  tempo  s* 
aggiunfcro  a i fopradetti  Fran-  P'  •tcMil 
ccìco^aria  Tarugi , di  cui  bah-  ».‘|- 
biamo  fatta  mcntione,&  Angelo 
Velli  da  Palellrina  , huomo  vera-  ^ 
mente  di  coftumi  Angelici , c di 
gran  purità  di  cofeienza  , che  fu 
il  fecondo , il  quale  dopo  il  San- 
to , goucrnallè  la  Congregatione 
ripol^do  in  pace  alli  io.  di  Dc- 
cembrcnel  mille  fekento  venti- 
due,  d’anni  d5.  ^ 

4 Iti  colloro,pcr  comandarne-  ^ 
co  del  Santo,ad  habitare  i S.Gio-  erdin/  a 
uanni,  attendcanocongran  ièr-  («"murrt 
uorc  àlauorarc  in  quella  picciola  ^-  Gì*- 
vigna.  Ogni  mattina  andauano 
à S.  Girolamo  à confclTarfi  da  Fi- 
lippo,'C  ’l  giorno  vi  ritornaiiano 
a’fermoni,òadvdirgli,  òà  far- 
gli, Iccondo  che  coccaua  loro  per 
ordine . La  fera  poi  di  micuo  vi 
ritornauano  aU’Orationc,  non 
tralafciàdomai,ne  di  State,  nc  di 
VeriK),  nc  per  poggia,  ò per  altro  • 
cllcruo  impediirento  di  ai. dare 
à S.  Girolamo  a i confucti  efer- 
citi).  Quanto  al  fcruitiodi  cafa 
fcruiuano  alla  menfa  vn  giorno 
per  vno;  c per  alcun  ttmpc  vna 
Icttimana  per  vno  beerò  la  cuci- 
na: e ciò  contarla  prontezza , & 
hilarità,  cheCefaro  LaronioU-  ' 

G fciò 
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H fciò  Ccrltto  Copra  il  fìroutelpltio  rema . Tl  Baronio , e *1  Bordino 
dii  amino:  Caftr  Baronius  comuni  per  alcuni  anni  predicarono  ia 
prrprrMMj:cbenerper$oocco|rKa,  pulpito  coala  cotta  rcambieuoU 
cha  aiidando  da  lui  qualche  per»  mente  ma  fefta  pervno:  conde- 
foiuggio  di  coafideratioae  per  Ccetidendo  inciòilSanto  pecdar 
trattar fcco«  comefì  Gioie > odi  Codisfattione i i Fiorentini,  che 
fofe  di  fpirito,ò  d’altro,  lo  troua-  Capra  ogni  altra  cofa  lo  dcGdc- 
ua  col  grembiale  dinanzi,  che  la-  rauano  . Il  giorno  «lopo  pranfo 
uaua  le  fcodelle.  Pct  molto  tempo  cantauano  il  Vcfpro , e pofeia  fe 
kilèra  alla  tauola  vna  fettimana  u’andauano  àritrouarc  il  Santo» 
per  vno,Gernianico  Fedeli,&  Ot-  ò alla  Minerua  , ò alla  Rotonda,  " 
uuio  Parauicini , che  fìi  pqi  Car-  ò in  qualch’  altro  luogo , in  cui 
diualc  di  S.  Chiefa,  ambidue  gio*  hauellc  dato  loro  intentione  d** 
uiuetti  d’vn’ età  - Lalettiooecra  andare:  e quiuifaccuano  alcune 
della  Scrittura  facra , e d’ vn  Li-  conferenze  ipirituali , proponen- 
bro  fpirituale  volgare  ; la  quale  do  Filip{x>,  ò altri,  i chi  egli  ha- 
duraua  per  due  terzi  della  menfa;  ueGc  accennato  , alcuni  punti  ; e 
c l’ altro  terzo  fi  fpendeua  in  prò-  facendo  rìfpondere,  hor’  a quella 
porre  vn  dubbio , ò morale,  ò di  hor’a  quello  , fecondo  che  giudi- 
cali di  cofeienza  , come  più  pia-  caua  . 

cca:  proponendoli  canto  la  mat-  5 E quindi  hebbe  principio  OrìgSae 
*tina,come  la  fera;  erifpondendo  1*  vfanza  di  andar  ogni  anno  do-  *11 
fintorno  lccondo  che  folle  paru-  po  Pafqua  di  Rifurcttione  almo- 
to  à cialchcduno:  fe  bene , fonda-  te  di  S.  Onofrio,  luogo  aperto  , c s,  omfri», 
ta  poi  la  Congregatione  fi  co-  di  bellifftma  villa , c chefopra-«*/«  ftr» 
jninciacono  a leggere  tre  leccio-  Ila  à rutta  ratlittà  di  Roma  i c ài  v*rnt 
ni , c proporli  due  dubbij , come  di  State  ne’  caldi  grandi  in  qual- 
diremo  più  dillcfamentc  al  fuo  che  Chiefa  dentro  dell’ habitatot 
luogo . Quanto  al  feruitio  della  ne’  quai  luoghi , cantata  prima 
Cliief»  ogni  Sabbato  tutti  infic-  vnalaudcfpirituaIc,fattorecita» 
me  la  fpazzauano;  e quindi  hebbe  re  vn  breue  fcrmonc  imparato  a 
origine  , chc’l  Sabbato  per  com-  mente  da  vn  Fanciullo , li  foglio- 
modied  della  Chiefa  non  fi  fan-  no  fare  da*  Padri  alcuni  breuira- 
iu>  i felici  ragionamenti.  Nc’gior-  gionamenti  con  la  mufica  in  me- 
ni felliul  parte  di  e(B  alfilleuano  zo,  e nel  fine.  Di  verno,  cioè  dal 
al  Corife  iHonario,  c parte  com-  primo  giorno  di  Nouembre  inlì- 
tnunicauano.  Di  più  fi  cantaua  do  à Pafqua  , la  fera  nell’ Orato- 
la Mellà  ; e perche  erano  pochi,  rio,  dc^  la  folica  oracionc , can« 
bene  fpellb  bifognaua , che  qual-  tace  le  Liunie  eoa  l’Antifona 
cb-duno  di  loro  fi  leuatlc  dal  della  Madonna, fecondo i tempi, 

Conle  Ili  Oliarlo  per  fare  le  (un-  c recitato  parimente  il  Icrmone 
^loui  L’Altare  fcco^  l’occor-  dal^uci^o,  fi  fuol  fitre  vara* 

" SSoz 
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monaméto  Hi  met’hora,  con  mu- 
fìcainnanziyC  dopo,  con  grandif- 
fìmo  concorfodi  popolo. 

6 Quello  modo  Qi  viuere , che 
come  habbìamo  narrato  j facea> 
no  quc*  primi  Sacerdoti  in  S.  Gio- 
uanni  de’  Fiorentini , durò  dicci 
anni  continui  , c Thabbianio  vo- 
luto così  minutamente  racconta- 
re > acciochc  veggano  i Pofteri 
con  (guanto  fpirito  d’humilticó- 
uiucìkro  que’  buoni  Sacerdoti, 
per  altro  e di  nobilti  > e di  lettere 
tanto  ìnlìgni  , che  meritarono 

tradi  così  eminenti  nella  Chiefa 
iDio. 

7 Panàtipoili  dieci  anni, per- 
si ir<//r.  i Fiorentini  confiderarono 

de’ Padri  in 

ém^s^cu  iridare  ogni  di  tre  volte  à San  Gi- 
in  rolamopcricaldi,pioggie,efan- 
s.Ciatum.  chi , pregarono  il  Santo  con  gran- 
• aifsiina  illanza  , che  volcflè  traf- 
ferire  gli  cfercitij  da  San  Girola- 
mo in  San  Giouanni.  E cosi  nell’ 
anno  mille  cinquecento  feteanu- 
quattro,di  Gregorio  Decimotcr- 
zo  il  fecondo >c  dcH’età  di  Filip- 
po il  cinquantefìmo  nono,a*  quin- 
decid'Aprilc , irà  l'ottauadi  Paf- 
quadi  Refurrettionc , comincia- 
rono i Padri,  lafciando  l’Orato- 
rio di  San  Girolamo,  d farilèr- 
monl  à San  Giouanni  in  vn’  Ora- 
torio più  anplo,  fabricato  dai 
Fiorentini  d quello  effetto:  doue 
s’accrebbe  aliai  ilconcorfo  delle 
perfonc  in  vdirc  la  parola  di  Dio, 
con  grande  cdificatione  di  chi 
praticauaquel  luogo  : onde  il  Pa- 
dre Giouenalc  Ancina  Prete  del- 
|a  nollra  G>ugrcgatione , poi  Ve* 
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feouodi  Saluzzo  'f  il  quale  è mor- 
to con  opinione  di  fegnalata  bona 
td;  laonde  ne  è Hata  vltimamcna 
te  Rampata  la  Viu  con  mdta 
fua  lode  ) elTendo  andato, pr:ma 
ch’entraflc  in  Gongregationc,  à 
gli  elcrciti]  nel  fopradette  Ora- 
torio di  S.  Giouanni , rìmafe  tal- 
mente prefo,  c dall’Inft'nito,  e 
dalla  untiti  di  Filippo  , che  in 
vna  lettera  fcritta  da  Roma  al 
Padre  Gio:  Matteo  Tuo  Fratello, 
che  Rana  in  Piemonte , Tetto  il  dì 
vent’ottodi  Maggio  mille  cin- 
quecento fettantaìei,  dice  le  fe- 
]^enti  parole. 

8 Da  certi  tempi  in  qui  vado 
all’Oracorio  di  San  Giouanni  de’  Xnnr* 
Fiorentini , doue  fi  fanno  ogni  J’.GiV. 
di  bellilsimi  ragionamenti  Ipiri- 
tuali  Ibpra  l'Euangclio,  delle  vir- 
tù  , c vitij , ò dell’HiRoria  Eccle- 
lìallica,  ò delle  Vite  de’  Santi,& 
ogni  giorno  Ibnoquattro^ò  cin- 
que che  ragionano  : c vi  vanno d 
Icntire  pcrlonc  honorate  , Vefeo- 
ui , Prelati,  &C,  alla  fine  fi  là  vn 
poco  di  Mufica.  per  coufolare,  c 
ricreare  gli  fpiritillracchi  da’ di- 
fcorli  precedenti.  Hanno  narra- 
to la  vita  del  gloriofo  5.  France- 
fco,e  di  certi  Tuoi  PifeepoU , c di 
S.  Antonio  di  Padoua . Vi  pro- 
metto, che  è cofa  bcllifsima  , e di 
gran  confolationc  , & edificatio- 
ne  ; e mi  sd  male  , che  nè  voi,  né 
io  non  fapefsiiro  mai  l’anno  pafi. 
lato,  che  iui  fi  facefle  sì  not  ile  ^ & 
honoratoefcrcitio.  Or  Tappiate, 
che  quclli,chc  vi  ragionano  fono 
peribue  qualificate  , in  facris  ,di 
molto  ef èmpio,  e Ipirjtualitd» 

G a Hau-  < 
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Hanno  per  capo  vn  certo  Reue-> 
fciicio  P.  Fiiippo>  vecchio  hormai 
fersagenario;  qii  ihipcado  per 
moltifirpctti  jcfpecialmeate  per 
la  Tantità  della  vita  , c per  la  mi* 
rabile  prudenza^c  delhrezza  in  in> 
ueatarc  , e promouerc  cferckij 
fpiricuali;  dlèndo  Rato  autore  di 
quella  grand’opera  di  Cariti>che 
0 faccua  alla  Triniti  de’  Peliegri* 
ni  nel  p>arsatoA.niio  Santo.  A co* 
ilui  attrìb-jircono  molto  >1  Padre 
Toledo jPorscuSno^  Scaltri.  In* 
fomnia  dicono  efserc  vn’  Oraco* 
lo^  non  folo  in  Roma  t ma  in  altri 
luoghi  lontani,  d’Italia , Francia, 
e Spagna  ; onde  molti  da  luì  con* 
^ corrono  p>er  configlio:  infomma 
. fate  conto  , che  fia  vn’  altro  Ruf- 

brochio,òToniafb  d Kcmpi$,ò 
Tauleroj&c.  lulinò  à qui  il  Pa- 
dre Gioucnale . Dal  che  fi  rac* 
cogIic,quanto  di  giorno  in  giorno 
andana crefeendo  il  ihiteo , che  fi 
iacea  con  gli  cicrcicij  dell’Ora- 
torio. 

Con  Voccaftorude*  pfprAiettì  efeìxi- 
. tif  spengono  Cufeitate  contro 
. Filippo  molte  perfectu 
tioni.  C(tp,  X/L 

r'r  ^ qucfti  cosi  lodeuolì  e- 

fjt’/'Itii*  li:rcitlj,chc  ne’ buoni  ca* 

ortrri»  ^onauano  amore >e  beneuolenza, 
' ■Piglinoci.  Iti  alcuni  peraerfi  furono  fomen- 
lunniatit  <V  inutdia  , c fe  minano  di  ca- 
lunnie . Imperochc  nel  bel  princi- 
pio, che  Filippo  cominciò  ad  in- 
trodurre le  conferenze  > c ragio- 
namenti fpirltuali  in  camera  Tua, 
fu  d gli 

'V 
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gnorc  mille  cinqticcctodnquàn- 
tadue , incominciarono  parimen- 
te gli  cmoli  d detrarre  a qucft’o* 
pera  ; prima  fcgrctamcntc , c {x>i 
alla  fcopcrta  d dirne  tutto  quel 
male , che  veniua  loro  in  bocca . 

Fri  coftoro  il  principale  fu  Vìn-  jngimrU 
cenzo  Teccofi  da  Fabriano, me-  fétuÀ  fu 
dico,&  vno  de’l'Jeputati  di  S.  Gi-  tìei*» 
tolamo  della  Carità,  àcui  s’ag- 
giufero  due  Religiofi  apoftati,chc 
lotto  habito  clericale  vincano  in- 
cogniti in  quella  cafa  ; i quali  per 
tfeigationc  dei  fopradettoVincen- 
zo  fecero  ogni  opera  di  farlo  par- 
tire da  S.  Girolamo.  E così ,comc 
quelli,  che  haueano  la  cura  della 
SagrelHa,alle  volte  quando  Filip- 
po andana  per  dir  Mefla,gli  ferra- 
nano  la  porta  in  faccia  , altre  voi-  '' 
te  non  gli  voltano  dar’  i paramen- 
ti, ò glieli  dauano  brutti , c Arac- 
ciati,  dicendogli  parole  ingiurio- 
fc.  Tal’hora  gli  toglicuano  di  ma- 
no H Calice,  ò U Mcfialc  > d glielo 
narcondSuaiiO;  & altre  voltCjqua- 
do  era  parato,  lo  ficcano  fpoglia- 
rc  ; facendolo  ancora  mofte  volte 
partire  da  vn’ Altare,  & andare 
ad  vn’altro  ; c tal  volta  ritornare 
in  SagrcAia , per  irritarlo  con  li- 
mili infiliti  d leuarfi  vìa  di  quel 
luogo.  Alcune  volte  gli  dauano 
delle  fpintc  ; sì  che  egli  diceua  d 
Marcello  Ferro  : vcdi,chc  mi  fan- 
no coAoro  ; rad  preghiamo  Dio 
per  loro. 

i Cosi  andana  Filippo  (fifsi- 
mulando  tutte  quelle  ingiurie  ,& 
affronti,  fenza  turbarli  punto  ; an-  Jy  ' = 

ai  molte  volte  fc  nc  ridcua,  prc-» 
gandQ  feniprc  con  -maggior  tt'i 
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lo  per  loroy  e trattando  con  ersi 
con  ogni  cariti  j & humilcà  > fa- 
cendo loro  nelle  occaùoiii  ogni 
forte  di  feruitioj  e dicendo  bene 
di  quelli  : anzi  efsendo  pregato 
da’  fuoijche  volefsc  lafciar  quella 
Chiefa  4&andaread  habitare  al- 
troue  : rii{K>(e  ^che  non  volea  far- 
lo in  modo  alcuno  , per  non  fug- 
gir la  Croce , che  Dio  gli  manda- 
oa  in  quel  luo^o . Or  procurando 
lui  con  la  patienza  di  mitigare  1* 
ignoranza  loro;  quelli  non  folo 
non  fi  mitigauanoj  mà  qnanto 
più  in  Filippo  c^fceua  la  mode- 
Itia^ico  più  in  efsi  crefcca  la  per- 
tinacia ; per  la  qual  cofa  vedendo 
egli , che  niente  giouaua  , ricorfe 
dj  n.iouo  con  maggior  femore 
d quel  Dioiche  non  manca  mai 
a’fcruifuoine’bifbgnipiù  gran- 
di: onde  vna  mattina  celebrando 
Meda,  fìilando  gli  occhi  nel  Cro- 
c^fiflbylillc  quefre  parole:  O’  buon 
Giesù,  perche  non  m’afcokate 
voi  ? Per  si  lungo  tempoj  c con 
tanca  idaiua  vi  hòdoinandata  la 
patienza  > perche  nonm’hauete 
efaudito?  fenu'  all’hora  vna  voce, 
cheinceriornente  gli  dif$e:Non 
mi  domandauitù  la  patienza?  Or 
fappi,  che  io  te  la  darò  ; mi  vo- 
glio, che  con  quefto  mezo  tute 
la  guadagni,  Filippo  da  quella 
voce  confernlato  , fopportò  da 
indi  in  poi  con  più  lieta  fronte , e 
con  maggior  contento  qualfiuo- 
glia  ingiuria, che  jli  veniua  fat- 
M : talché  prima  fi  fiancarono  i 
maligni  di  perfcguitarlo,  ch’egli 
tfa  fopporure  le  perfecutioni  : e 
ycauc  d calciche  non  folo  non 
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fentiuapiùringiurle  ,mile  defi- 
deraua:  e quando  cdoro  lo  mal-* 
trateauano  , ò non  ne  fàcea  conto 
alcuno,  ò perquantopocea,  gli 
feufaua.  Raccontandopoi  il  San- 
to il  fatto  a’  fuoi  figli  fpiricualt 
per  animarli  alla  prefeueranza 
dell’oratione , diceua  che  fe  non 
confeguiuano  fubico  quello  , che 
donundauano  , non  per  quefio 
doueuanocefTared’orarcj  e do, 
mandare . 

5 Paflàti  due  anni  occorfe, 
che  vuo  di  effi  feontràdo  vn  gior-  ^ 
no  il  Santo  Padre  per  vn’  andito  d»*  _ 
di  quella  cafa  gli  cominciò  à di-  ccntr*  fu 
re  taittc  villanìe , & infuriarfi  di 
maniera  centra  di  lui,  che  l’altro 
apoftata,ch’era  prcfcnte,confide-f 
rande  la  ^ande,  e sì  lunga  pa- 
tienza di  Filippo  , in  sì  fatta  ma- 
niera vinto  dalla  virtù  di  lui  ficó^ 
mofse,  che  facto  invn  fubico  di 
nemico  difenfore,  fi  lanciò  adof- 
foal  compagno  con  tal’ impeto, 
che  prcfolo  jier  la  gola  fù  quali 
per  iftrozzarlo,  fe  l’ iftefso  Santo 
non  l’impcdiua . Per  la  qual  cola  . 
confiderà  lido  dapoi  coftui  il  tot- 
to  grande , che  infin  all'  bora  ha-  feru^fZ 
uea  fatto  al  feruo  di  Dio  ; e ricor-  'di 
dandoli  della  Religione,  d’ onde 
s’era  partito;  conferendo  con  Fi- 
lili le  cole  lue , ritornò  per  fuo 
configlro  alla  Religione:  predi- 
cando per  tutto  Filippo  per  vn 
Santo,  c diuencandogli  amico  af- 
fcctionaciffimo.  Vintfw^ 

4 Vincenzo  Tcccofi  vinto  an-  a 
ch’egli  finalmente  dalla  mode- 
fiia  di  Fili ppo  ; pentitofi  de  1 laf.  7’ 

Ip,  fe  aooò  daJtti,&inpreftn-^^^ 
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za dS  molti  Cegliproftrò  auantl*  e che  nca  haiicfléro  dperdcr  il  crè^ 
clichierc  humiimcnte  perdono^  dito  apprcdo  di  loro.  Difpiaccua 
daodod  in  tutto  j e per  tutto  ikIIc  tanto  al  Santo  il  fentir  mom.ora^ 
fuc  manijdiueatando  fuofìgliuo-  re , che  hauea  detto  al  P.  Gallo- 
Io  Ipiritualc^  e Abitandolo  quali  nio  , che  qu.  ndo  fentiua  ciò  fare 
del  continuo:  sì  che  non  palla-  s*  inginccchiaflè  in  niezo  diquei 
ua  mai  gioriK)  ^ che  non  andallc  tali  ; c dicdlè  : Dico  mia  colpa  di 
lui . hauer  n ormorato  delulc»  e del 

5 Non  però  finiron  qui  le  per-  talejcon.e  fc  lui  Ikllb  haucA:  mor- 
Sifuftit*  fccutioni  ; mà  nel  mille  cinque-  morato  ^ c con  quello  mezo  quei 
cento  <ìnquanunouc  fc  ne  fu-  tali  fi  farebbono  accorti  del  loro 
tro  /t  le  Ito  vn  altra  maggiore  centra  errore. 

</r//r  l’andata  delle  fette  Chiefe;impe-  6 Micrcfcendoilromore,per« 
/flit  <hir.  roche  alcuni  in-putando  quell’at-  uenne  finalmente  airorecchie  del 
/'  • rione  àfupcrbia^diceano> che  non  V icario  dei  Papa  > il  quale  mofib 

eracofad’huomo>  chefiacca  i rò-  da  finillra  inform.atione  , lece 
fcfsioiKdi  difprezzare  il  ntoudo,  chiamare  à fc  Filippo  ^ criprcn- 
tirarfi  dietro  gli  occhi  di  .tutta  deiidolo  gr.  ucmence^  gli  diflèt 
Roma.  Altri  di  più  bada  condi-  Non  vi  verge  gnate  voi,  che  fate 
tione,veder.do,che  fi  fiacca  qual-  profiefsione  d’ huom.o  difprczza- 
che  forte  di  fpefa  nella  prouUionc  torc  del  mondo,  di  raccogliere 
per  m angiare  ; non  confidcrando  inlicn  e tanta  moltitudine  di  gcn- 
ne  il  nun>cro  delle  pcrfonc  , ne  la  tc  per  acquiflarui  l’ aura  popola- 
rebba  , che  fi  portaua  , attribuì-  re  ? e fotto  fpccle  di  fantitU  pro- 
uanoil  viaggio àgolofiti,  e paf-  cacciami  con  quefto  n.odo  le 
fatempo . Altri  d’ingegno  più  fot-  PrclaturcfE  do^  d’haucrloaccr- 
tile,fottopretcflo  di  ragion  di  fta-  bamente  riprel'o  con  qucfte,dc 
tOjtaflàuan  quell’opera,  come  altre  fimili  parole  » gli  coman- 
che  con  tanta  comitiua  di  gente  dò,  che  per  quindici  giorni  non 
fi  deOc  occafionc  dtunmlti , c fc-  conlctlaflc  , ne  faceflc  altri  efer- 
ditioni  : e che  pCròcra  necedario  citi;  fenza  nuoua  licenza  : nè  più 
Timediarui  irrtutt’  i modi . Erano  fi  menarse  d ictro  comitiua  di  pcr- 
riicrite  tutte  quelle  cofe  d Filip-  fone  in  n odo  alcuno  : minac- 
po,iI  quale  le  alcoltaua  cóngran-  dandolo,  che  fc  non  obediua, 
dilsinia  c^ui^te,  c fenza  alcuna  l’haucrcbbe  fatto  carcerare,  fa- 
turbatàone,riniettendo  il  tuttoal-  cendofi anche  dar  figiutàdi  rap- 
laDiuinaProuldenza:  anzi, per-  nrtfcntarfi  in  gìaditio  ad  ogni 
‘ che  alcuni  di  coftoro  erano  per-  lemplicc  comandamento.  Ril^ 
fonc  per  altro  di  con  der.  t onc , c fc  Filippo  con  ogni  mt^cftia  , che 
di  fpirito  , quando  ft  ntlua , che  li  si  come  per  gioì ia  m Dio hauea 
fuoi  mormorauano  di  quei  tali,  prefo  quegli  efcrcitij,  cosi  per 
gli  fculàua  più  che  potè  ua^accio^  l’iilefsa  gloria  gli  haucrebbe  la-. 
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^ • Icìac*  : e che  (cmpre  hauerebbe 

. aiiccpofto  i comandamencr  de*' 

- Superiori  alle  cofe  Tue  ; e c he  non 

" k per  altro  hauca  introefocto  l’ an- 
dare alle  fette  Chtefe,  fé  non  per 
folleuamento  de  gli  animi 
(Uoi  penitenti^e  per  tenerli  lonta- 
ni da’  (>eccatÌ4  che  fi  fogliono  có- 
mettere  in  que*  giorni  carncualc- 
fchi.  Replicò  il  Vicario:  Voi  fetc 
vn’ambitiolb  ; e quello  che  fatCj 
non  lo  fate  altrimenti  per  honor 
di  Dio  ) ma  per  far  fetta . Quan- 
do Filippo  fentì  quello  > fi  riuoltò 
ad  vnCrocefillbj  ch’era  quiui)  e 
_ dillè;  Signore  , voi  fapete  fc  quel- 

lo)  chcfacciamo>  io  facciamo 
. per  far  (ctta,  òpcr  fcruitio  voftro; 
epartilH. 

7 Ma  come  quegli , che  ftimò 
filtft*  fempre  fopra  ogni  altra  cofa  1’ 
/mo'tiche  obbedienza  ^e  mafìimaméte  ver- 
nm  -vMd*.  fo  i Prelati>vietòa*  fuoi  ,che  non 
nofinfteo  andadcro  più  feco:  dicendo  loro  ^ 
c’haueiìL'n>  patienza»  perche  il 
Mond  > fi  farebbe  chiarito  della 
verità  j c che  però  faceflcroora- 
cionc . E per  deuiarli  quanto  più 
potea  dal  feguitarlo^  neU’vfcir 
fuori  di  cafuj  ad alcunidicea>  che 
andalfero  iavnluo^;  ad  altri 
in vn’altro,  fc  benceffi  y che  non 
potea  no  ilare  fenza  di  liii>  l’afpet- 
tauanoiiidifparte  : e padatOjch* 
egli  era  > da  lungi  lo  feguitauano: 
c quanto  più prohibiua  loro  y che 
non  andalfero  fecoy  tanto  più  cre- 
fceua  in  clH  il  defidcrio  ailcgui- 
carlo  ^ 

fìlipffi  ^ In  quello  modo  raccoman- 
/«r»  «f4_  datoli  Filippo  al  Signore,  e facen- 
tinu  y » ^ ^ oracioi^  4 molù  ferui  di 


Dio , llando  vn  giorno  con  alca- 
ni  de’  (ùot,  comparue  fri  loro  vn  f«pt  gu 
Sacerdote  da  elR  non  più  veduto-  d* 
nc  prima,  nè  poi,  velkitod*  habi- 
to  grodb,  e cinto  con  vna  corda  > *“"'V*'“**f 
il  quale  ditfe  venire  da  parte 
d’alcuni  Religiofiy  che  haucano 
hauuto  riuelatione  fopra  quello 
che  fi trattaua  contrade  gli  efer- 
citif  dcU^Oratorioic  che  però  po- 
nelferol’Orationc  delle  qu  ant* 
bore  > dalla  quale  ne  farebbe  fc* 
guito  OTan  frutto;  & in  quello  ac- 
collaaofi  all’  orecchia  di  Ftance- 
feo  Maria  Taruci > gli  dilfc  in  fe- 
greto:  La  pcrlccutionc  prefta- 
tnente  finirà  in  llabilimento  > & 
accrefcinicnto  dciropcra  ; c Ibg- 
giunfe , che  quelli y che  all’  bora 
erano  contrartj,diuerrebbono  bc 
tollo  fautori  : e chi  hauelfe  per- 
feuerato  d’impugnarla,  nc  fareb- 
be Hata  feueramente  calligato 
da  Dio:  c che  quel  Prelato  il  qua- 
le più  de  gli  altri  la  perfeguita- 
ua,  fra  quindeci  giorni  farebbe 
morto,come  auucnnc  : iinpcroche 
dopo  di  clfec*  andato  dal  Papa 
à dare  relationc  del  fatto  , cadde 
miferabilmentc  di  morte  fubita- 
na. 

9 Bilb^ò  nondimeno  , che  f 
Filippo  di  tutte  le  cole  oppofte-  ntctffim» 
gli  rendelfe  conto  a’ Superiori,. 
non  s*  aiutando  egli  con  niczi 
mondani,  mà  folo  con  l’inno-^,^*^»^#» 
cenza > c con  l’oratione  , dicendo  rwr/, 
del  continuo  a i fuoi  : Q^ll'  per- 
fecutione  non  è per  voi  altri , mi 
per  me,  volendomi  Iddio  far*  hu- 
mile, e patiente  re  fàppiatc  , che 
cenando  ^l^uàcaiuto  d frutto, 

cho 
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che  Tddin  pretende  1 e farò  ben  1ecioqaecentofcttanta,(éneru< 
mortificato,ccflaràlaperfecutio-  fc’bò vn’altra  iraggiore:  impero- 
ne.  Nè  potea  fofferirc  ,che  lì  di-  che  alcuni , fotte  prctefto  di  zelo,  **f 
celle  pur  vna  parola  centra  dì  rilèrironoal  Papa  (che all’ bora 
qud  Prelato^  anzi  andando  vn  era  Pio  Quinto  di  faiita,  e glorio-^* 
fuo  penitente  i confeflàrfi , c vo-  fa  memoria  ) come  ne’ragiona- 
Icndo  entrare  nc’  giudhij  di  Dio  mentiscile  fi  faceano  in  S.Girola- 
per  la  morte  di  elio  , il  Santo  fu-  nio  lì  dictano  molte  Icggierezze  , 
bito  gli  rup|ic  la  parola  in  hoc-  e fi  raccontanano  molti  efempi 
ca,^iccntk^li  : Sta  cheto . non  ben  fondati:  cofa  , che  din.o- 

le  Patiate  alquanto  di  tempo>  ftraua  ò grand’ imprudenza  > ò 
& hauendo  il  Papa  f che  all’hora  grand’  ignoranza  ; e che  poteua 
Il  Taf  a era  Paolo  Quarto}  intefo  tutto  apportare  fcandalo>  c danno  «I 
fucceflò,  c conofeiuta  l’innocé-  quelli  chegliafcoltauano. 
di  m^ft  **  Filippo  ; e veduto,  che  Dio'  i ^ Vdito  quello  il  Santo  Pon-  ^ . 

0 iratifi.  era  quegli,  che  lo  guidaua  nelle  tefice,come  zclantilFmo  Pallore,  /‘U*’ 

Ica/Jinà.  ftic  attieni,  gli  mandò  in  fegno  fuhito diede  ordine  àdueTcolo- tU 

^ di  bcncuolenza  1 donare  due  Cc-  gi  della  Rel  gionc  di  S.  Pcm.eni-  s.VomtnU 

r;  dorati , di  quelli  che  ardono  co,  vnodc’quali  fu  ilP.  Maeflro 
Jratmi  ' Capella  aitanti  Aia  Salititi,  Paolini  ,c  l’altro fù  il  P.  Macftro  ' 
nel  giorno  della  Purifìcationc  Alcllàndro.  Francefehi , il  quale 
della  Madonna;  facendogli  dire,  }K)Ì  fu  Velcouo  di  Ferii , chefe-  ins.Cir»^ 
che  gli  dana  pienifsin  a liceza  di  paratamente , lenza  che  vno  fa-  M»», 
andare  alle  lette  Chiefe  ; e che  fc-  pefiè  dell’  altro , andaflcro  à fen- 
giiitailc  pure  li  fuoi  clèrcicif  , e tire  t ragionamenti , e nùnuta- 
lacefle  tutto  quello  che  prima  fa-  mente  óncruancrio  tutto  quello 
ccua;c  che  gli  rincrefccua  di  non  che  li  faceua,  ediceua  in  San  Gi- 
potcr  egli  andarui  in  per-  rolam.o*  e fe  vi  era  cofa  contra- 
fona; c che  però  pregaflc  Pio  ria  alla  Fede  , ò a i tuoni  collu- 
tfM<ù  >S.  pjj.  Vdito  ciò  da  quelli, ch’c-  mi  glie  lo  faceflcro  intendere  . 

"V/l/f/v"*  prefenti , ringratiarono , e Fior  mentre  fi  eltguiua  da 

TìrJrJtial  beiicdirono  il  Signore:  e poco  do-  que’  Padri  la  commiflfione  , Alef. 
fJèhdiL  DO  fc  n’ andarono  alle  fette  Chic-  sàdro  de’Mcdici,chc  fù  poi  Leo- 
U trffata  fe  coiì  grandiflìmo  nuincro  di  nc  Papa  Xl.all’ liora  An.bafcia- 
ftrficnio.  perfonc, lodando  la  diuina  1 onta,  torc  del  Gran  Duca,ando  aU’au- 
che  haucfle  dato  si  tuonclito  à dienza  dal  Papa , c trattati  fcco 
perfccutionc  così  grande,  c gli  alcuni  negotij , il  Papa,  fapcndo 
hauclfe  confolati  in  poter  libera-  che  Alcllandro  andaua  fpeilo  a >f,tnti,nam 
mente  godere  di  quella  fpiiitua-  fcrttirc  i ragionan  enti  ùb.Giro- 
k ricrcatione . Iam.o,glidiflèd'haucrincefoiche 

Il  Finita  quella  perfccutionc,  nc’Scrn;oni,chc  vifi  faccano,non 
Ipdi  ad  alcuni  anni , cioè  nel  mil-  fi  ragionaua  cou  quella  cautela,  UiUn*. 
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elle  fi.  doiieua:  e che  in  particola-  dofi  come  Filippo  haueflb  pota- 
re era  flato  raccontato  rdfempio  to  Capere  quello,  ch’ci  nó  haucua 
di  Santa  Apollonia,  che  s’era  gir-  conferito  con  perfona  alcuna  , c 
tata  nel  fuoco,  lenza  aggiiiugerui  ch’era  impoflibile,che  fi  fol'sc  fa- 
che  ciò  folfe  flato  per  motiuo  puto,  fe  non  per  Diuina  riuela- 
parcicolare  delio  Spirito  Santo,  tione. 

Finita  r.vdienza  immediatamen-  14  Md  ritornando  à quc’ReJ 
ce  TAnibafciatorc  fc  n’andò  alla  ligiofi  i ciò  deputati , dopo  che' j.»  p.jrf 
Predica  alla  Minerua;  doue  Tubi-  hebbero  ofseruatoper  aicùtem»  d$  s,  P«. 
to  fi  videauanci  Germanico  Fc-  po  niinuuuicntc  il  rutto,  rifèri-  ‘l 
^li  penitente  di  Filippo , di  cui  tono  al  Papa  , che  non  hauCano 
altroues’èdetto;  il  quale  io  pre>  fentitocofa  ne’fennoni,chcfifa. 
goda  parte  del  Santo,  che  ibllè  ceano  in  S.  Girolamo,  la  quale  * ^ 

contéto  andar  da  lui  quanto  pri-  non  fofle  congiunta  con  Comma 
ma , perche  hauea  gran  bifogno  pioti,  e dottrina  : e che  fi  erano 
di  parlargli  ; e lo  feufaflè  , fe  non  marauigliati , che  fi  ragionalo 
andaua  egli  dritxouar  lui,  perche  conuntolpirito,eficurezza  . Si  . 
flaua  nel  letto  impedito  d*  vn  pie-  rallegrò  all’ bora  il  Papainlcn- 
dc,né  porca  far  il  debito  fuo.  An-  tire  così  baona  relatione  ; e maf-  dt 
dò  Aiellàndro  dopo  pranfo  à S.  fimamente  per  hauerc  ne  i Tuoi 
Girolamo;  ma prima  difalirda  tempi huomini, che  attcndefsero 
Filippo , volle  vdirc  i Ragiona-  in  quella  maniera  d piantar  lo 
mctìt  ;c  ffà  gli  altri  fcntl  il  P.  Fra-  foirito  , e la  diuotionc  ne’  cuori 
cefeo  Maria  Tarugi,il  quale  fha-  de’  fedeli;  e da  ludi  in  poi  fece  ta- 
uendoglì  così  ordinato  il  Santo^  le  Alma  di  Filippo  , c de  fuoi  fog- 
tratco  di  quello,  che  era  pallàtp  la  getti,chc  douendo  andare  il  Car- 
mattina  medefimafràilPapa,  e dinal  Alcfsandrino  fuo  Nipote, 
fua  Eccellenza, in  quanto  alle  co-  Legato  in  Spagna,  in  Francia,  & * 
le  appartenenti  a i Sermoni  : & in  in  Portogallo,  volle  che  andafse 
particolare  raccontò  il  fatto  di  fecoFrancefeo  Maria  Tarugi, fa« 

S.  Apollonia  con  la  cautela  , che  ccndolo  confapcuolc  di  cutt’  i nc- 
fi  conueniua,  della  qual  cofal’  gocij,  che  s'haueano  da  trattate 
Ambafciacore  rimafe  molto  ma-  m quelle  parti, 
rauigliato. Dopo i ragionamenti.  15  Quei  Padri  poi  raffcttio^ 
fab  dai  Santo  , il  quale  immedia-  narono  talmente  ainnflituto,chc 
tamente  fenza  prcmewre  alw  |icr  molti  anni  andarono  quafi  , e 
parole  gli  diflè  ; Ditemi  di  ^atia,  ogni  giorno  d fèiitir  i fcrmoni , c »••/»*  Wi»-» 
Signor  Aiellàndro,  che  cola  vi  bd  fpefse  volte  vi  fermoneggiarono 
detto  quella  mattina  il  Papa  per  anch’eflì:fi  come  fpcfso  vi  icrn  o- 
conto  nolho  ? Egli  vedendofi  per  neggìauailP.  Francefihino  Mi- 
tante  vie  feoperto,  gli  confcfsò  li-  note  Conucntuale,hucmo  di  fan- 
t>crainencc il cunoj muauigliaa-  cavita,  c Ftedicatcriamolo;  c 

H mol- 
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molti  altri  Rcligiofi  di  diucrfe 
Religioni . 

Fondatione  della  Cogregatìone  dell* 
Oratorio  nella  chiefa  di  S, 
Maria  in  ì^allicella  « 
cap,  xyu, 

t Efsatc  le  fopradettc  perfe- 

riìifftì  cutio.ii , le  c fe  di  Fili». 

P?  andarono  tuttaui  a piglian^ 
dere  v»  PÌcdc,eftabilimcnto;  laonde , fe 
t"*P  ft%.  bene  , come  quegli  che  fontina 
bafiame(itediA;fteÌ80>non  heb- 
bc  mai  animo  ( cora’  e&o  dicea  ) 
kil  fondare  Congrcgacione  ; non- 
dimeno vedendo  il  fratto  j che 
giornalmente  fi  andana  facendo 
• per  mezo  di  quegli  crercicij>e  che 
> da  alcuni  Tuoi  pm  cari  fegU  facea 
grandilHma  inftanza  di  connine- 
re  infieme^  perpetuare  qucU’Ifti- 
* . . auto  j che  parca  loro  dì  cosi  ^an 
profitto j giudicò  erserben^o 
di  prouederfì  à quello  fine  d’ vn 
luogo  > che  fbfse  fuoproprìo>  per 
poter  quiui  foiuiarc  vnaCon^-» 
gationc  ;C  tirate  innanzi  T opera 
ancominciata . 

a Hor  mentre  (lana  così  de- 
liberando, gli  furono  propofte  , 
tril’alcrcjdue  Chiefè  : l’ vnadi  S. 
Maria  in  Monticelli  vicino  alla 
ftrada,  che  fi  chiama  della  Rego>, 
la,  la  quale  era  più  facile  daoc- 
■ tenerfi:e  l’altra  di  S.Maria  in  Val- 
. licella  polla  nella  cótrada  diPa- 
rione.  Ma  flandoegliin  dubbio 
qual  di  quelle  due  doueflè  piglia- 
re, pensò  efser  ben  fatto  invna 
‘ cofa  di  tanca  imporunza,  e d’on- 
de dipcndena  il  frutto  dell’  Uli- 
(uco  j e priocipalmcuccpec  intcn« 


dcr  meglio  qual  fofse  la  volontà 
di  Dio,Tamc  parola  col  Papa,  che 
all’  bora  era  la  gloriofa  memoria 
diGrcgorio  XIlI.il  quale  Io  con- 
figliò,  chcpigliafsc  la  Chiefa  di 
S. Maria  in  ValIicclla,comc  quel- 
la , che  (lana  polla  in  luogo  più 
frccpicntato;  imperoche , efsendo 
i’Iflitucoper  giouarc  a Roma, con 
quello  modo  di  viuere  da  Preti 
fecolarì  con  tanta  olseruan;^ , & 
edificatione , era  più  a propolito 
la  detta  Chiefa,  perefser  più  com- 
moria, che  quella  di  Monticelli: 
dalla  Cai  rifpoila  certificato  Fi- 
jij^  del  volerdi  Dio , fenz’  altro 
indugio  procurò  d’ottenere  U 
detu  Chiefa  . 

; Ottenuta  che  r hebbe  fondò 
&erefse  in  efsa  con  autoriti  Apo- 
flolica , come  appare  per  Bolla 
deiriflefso  Gregorio,  (mco  il  dì 
quindeci  di  Luglio  del  mille  cin- 
quecento’fcctanucinquc  , vna 
Gongregatione  di  Preti  fecolarì, 
U quai  voile  , c'heficbiamafse  la 
Congregatioik  dell’  Oratorio  ; 
con  facoltddi  far  Decreti, e Co- 
fHtudoni  pe’I  buon  gouerno  di 
efsa;  con  quello  però  , che  dopo 
di  efsere  fiate  praticate , c polle 
in  vfo  doucfscFo  pofeia  eCsere  ap- 
prouatc,e  confermate  dalla  Sedo 
Apoftolica  • 

4 Entrato  adunque  Filippo  in 
pofsefso  della  gii  detta  Chicla  , vi 
mandò  ad  habitare  alcuni  de* 
fuoi , cioè  Germanico  Fedeli , e 
Gio.  Antodio  Lucci  da  Bagna- 
rca.  Sacerdote  di  gran  virtù , c de 
eli  antichi  Figliuoli  fpìrituali  del 

Sancoj  acciochcactcndersero  t4 

9^ 
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officiar  la  Chicra>&  hanelTcro  cu* 
ra  della  Parocchia  , che  aJl’hora 
vi  era , e di  quella  poca  fabbrica^ 
che  fi  difegnaua  di  faruici. 

5 Mi  vedendola  i Padri  ttnto 
chef  wfl.  picaola  > c rouinola , comincia- 
Ji  J terra  rouo  i difcorrerc  inlìeme  , che 
/a  chìeja  modo  fi  doucflc  Cenere  per  mi- 
— • gliorarla  : Haiierebbono  cfli  vo- 
luto rifarla  tutta  da’ fondamenti j 
mi  non  haiiendo  denari , non  fa- 
peano  determinarli  : e fiando  co- 
si ili  dubbio  } il  Santo  Padre  j co- 
me quegli;  che  in  tutte  le  cofe  Tue 
heb^  (empre  grancUrsima  confi- 
denza in  Dio  ; infpirato  da  efiò; 
vna  mattina  diede  ordine  ; che  fi 
gittafic  i terra  la  Chiefa  antica; 
e fc  n’edificalTc  vna;  che  folle 
mande  yC  capace  per  gli  efercitij 
della  Cógregatione  ; come  al  pre- 
icntefivede. 

6 Disfatta  adunque  la  Chiefa 
‘in  '^^cchia  ; c dato  ordine;  che  fi  co- 

difegnate  miiiciallè  la  nuoua;Voleudo  Mat- 
iJ  nnona  ceo  da  Caficllo  Architetto  tirare 
chieft,  ilfiloper  la  lunghezza  della  fab- 
brica ; Filippo  che  fiaua  in  S.  Gi- 
rolamo;  nell’vfcir  di  Sagreftia  per 
dir  Meflìi;  maudò  i dirgli  che 
non  lo  cirallè  infino  à cauto  ; ch’ei 
non  andana  li;  perche  egli  Hello 
voleua  crouarfi  prefentc  . Finita 
adunque  la  Meda  andò  alla  VaU 
lice!la;C  tirando rarchiterto il  filo 
infin  doue  gli  parca  ; che  bafiallè; 
il  Santo  gli  ordino;  che  tirailc  più 
innanzi;  il  che  hauendo  egli  fat- 
to; Filippo  di  nuouo  gli  dific: 
Tirate  più  innanzi;  & hauendo 
TArchitetto  obbedito  la  feconda 
yoiu;  c tuttauia  pareudg  al  Santo 


p^o  fitO; gli  difiè  la  terza  volta:  ■ 

Tirate  ancora  più  oltre:  &arriua-  > 

co  al  luogo  ; che  Dio  in  fpirito  gli  ' '* 

bauea  mofirato;  Quì;dilk;fcrma-< 
teui;  e cauace . lui  adunque  caua- 
do;Crouarono  vn  muro  vecchia 
OTofondo  dieci  palmi  fotto  terra* 
oc  altrcccanto  largo  ;C  lungo  più 
che  non  è tutta  la  Chiclà;del  qua- 
le niente  fi  fapea . Sopra  quello  c- 
dificarono  tutto  il  lato  dalla  bau* 
da  dell  ’Euangelio  : e crouarono 
unta  foda  materia  ; che  ferui  pec 
la  maggior  parte  de’ fondamenti* 

& ancora  per  buona  parte  della 
muraglia  : oltre  che  da  quella 
parte  la  fabrica  uon  hil  pacitO;C0« 
me  hd  fatto  dall’altra . 

7 In  quella  maniera  adunque 

fi  diede  principio  à fabbricare  la  ^lejfani 
nuoua  Chiefa  allidicifettc  di  Set- 
cembre, nel  mille  cinquecento  fet- 
tantacinque  ; e vi  pofe  la  prima 
pietra  con  le  debite  folennità  il  deui  m<o. 
detto  Aleflàndro  de’  Medici  ; all’  •<« 
bora  Arciuefeouo  di  Fiorenza. 

8 Seguitandoli  di  fabbricare, 

non  mancarono  delle  contradit-  ^ 
rioni , come  per  ordinario  fuol’ 
accadere  in  tutte  le  opere  del  Si-  ,, 
gnore:  impcrochc  alcuni  vicini  " 

cominciarono  d mormorare  de* 

Padri;  &alcuui  più  maluagi  cer- 
carono infino  colile  balcltre,  e 
co’  falli  di  ferire  il  Padre  Gio; 

Antonio  Lucci,  che  Ibprallaua 
alla  fabbrica  ; n.d  Iddio  lo  pre- 
Icruò  fempre  illciò  da  ogn*  peri- 
colo: anzi  lù  oilcruatO;  che  al-  ^ 
cuni;li  quali  per  quanto  jxitctte- 
ro;li  sforzarono  d’in  peture  l’o- 
pera; in  t ue  anni  tutti  Uiorirono. 

H » 
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9 Ridotta  poi  la  fabbrica  à 
buon  termine  ^ nell’  anno  mille 
cincjuecenco  rcttantafette  alli  tre 
jdi  Febraro,  che  fù  la  Domenica 
di  Sectuagefima^  incominciarono 
i Padri  a cekbrarui  li  Diuini  Of- 
fieij . E perche  Edefse  principio 
con  più  lolcmiitùj  il  Papa  conce- 
dette  Indulgéza  plenaria  per  quel 
«orno  i tutti  quelli , che  vilitaf- 
Icro  la  nuo’ja  Chiefa  ; doue  con- 
corfe  grandini  ma  quantiti  di 
Popolo,  e vi  difsc  la  prima  Mefsa 
folenncmentc  l’ Arciuefeouo  di 
Fiorenza  di  fopra  nominato . Io 
quello  medelimo  anno  nel  mefe 
<!’ Aprile,  lafciaronoi  Padri  1’  O- 
ratorio  di  S.Giouanni  de’Fioren- 
tini , c cominciarono  i far  i Ra- 
gionamenti nella  nuoua  Chiefa 
deHa  Vallicclla  : fe  bene  il  Santo 
Padre  non  fi  volle  partire  altri- 
menti da  S.  Girolamo  della  Ca- 
riti. 

10  Ma  non  hauendo  e(H  ha- 
bitationc  fufficicntc  per  cfser  cre- 
feiuto  afsai  il  numero  si  de’  Padri 
come  de’Fratelli , efsendo  vicino 
alle  cafe  loro  vn  picciolo  Mona- 
fterio , detto  di  Santa  Elifabetta  , 
in  cui  habitauano  alcune  poche 
Monache  fotto  la  regola  di  Santa 
Chiara,  difegnarono  di  compe- 
rare detto  Monallcrio  ; maffima- 
pientc  chedoueano  Icfopraditte 
Madri  per  ordine  de’  Superiori  ef- 
fcre  trasferite  in  vn’  altro  Mona- 
fterio,  detto  volgarmente  delle 
Mirate,  in  cui  ftauano  altre  Mo- 
nache deirifte.To  Ordine  ; la  qual 
cofa,  efsendo  propofltaal  Santo 
Patire  , non  volle  _in  uiun  roodo 


acconfentire,che  fi  faccfsc  quella 
fpefa  ; sì  perche  non  fi  grauafse 
la  cafa  di  debiti, come  anche  per« 
che  confidaua  in  Dio,  che  per  aU 
cra  firada  haiierebbe  loro  proue- 
duto  d*  habicationc . Ma  accioi 
che  maggiormente  fi  fcoprifsc, 
che’l  fentimcnto  di  Filippo  era 
lècondo  Dio , e che  preueoeua  le 
cofe,  auati  che  fucccdcfsero,  pcr- 
niife  il  Signore,  che  alcuni  de* 
Padri  tcntafsero  d’ottenere  detto 
Monafterio  centra ’l  parere  del 
Santo;  & hauendo  già  condotto 
il  lor  penfiero  ad  effetto,  nello  fti- 
pularfi  r infiromcntp  , il  Prelato 
foprafiante  al  buon  goucniodcl 
Monaficrio  , non  volle  accettare 
la  cedola  bacar ia  datagli  da’  Pa- 
dri , ma  difse  volere  i denari  in 
contanti;  cofa  che  in  compre  tali 
nonfifuol  fare.  Il  che  fentcndo 
Pópeo  Patcri  Prete  di  Congrega- 
tionc , fi  parti  per  andare  à S.  Gi- 
rolamo i raccontare  tutto  il  fuc- 
ccfto  al  Salito Pàdré;c  ncll’vfcire 
feontrò  il  Santo,  che  appunto  fa- 
liua  le  fcale  per  entrare  nclla  no- 
ftra  Chiefa  : a cui  Filippo,  prima 
che  pompco  gli  dicefsc  parola 
alcuna,  preucncndolo  difsc  : Non 
vi  difs’io,  che  quefio  Monaficrio 
nons’haucada  compcrarc?e  fog- 
giunle  ; Datemi  quella  cedola  , 
perche  fc  bene  il  Momtfierio  non 
lo  cóprcremo  noi,Iddio  ci  proue- 
dcri  per  altro  vcrlb;  e così  fù:  im- 
peroche  indi  à cinque  mefi  Pie- 
tro Donato  Cardinal  Cefi  com- 
però il  detto  Moiuftcrio  con  al- 
cune altre  cafe  , c le  donò  alla 
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li  Moftrò  Filipjw  in  tutta  fì cominciò à fabbricare > furon  j prir»; 
queft’  opera  vna  fiducia  cosi  grà-  ducento  feudi  donati  da  S.  Carlo  dm/n  «» 
de  nella  Diuinaprouidenza , che  Borromeo.  Ne  diede  poi  otto-^xWi'yTc»- 
fi  mife  i fabbricare,  non  hauendo  mila  Gregorio Decimotcìro,  al- 

3uafi  afsegnamento  alcuno:  e nó-  tri  ottomila  ne  lafciò  Pietro  Po- 
imeno  Cubito  che  fi  diede  prin-  nato  Card.  Cefi:  più  di  trcntami-„",; 
cipio,  concorfero  tanti  aiuti,  che  la  ne  fpefe  Angelo  fuo  fratello  , ctrio, 
in  due  ami  condufsero  l’ edificio  vefeouodi  Todi  nella  facciata  > 
à buoni *Tìnio  termine  ; & ancor  oltre  alla  Cappella  della  Prefen- 
che  molte  volte  fi  ritrouaffe  egli  tatione:  c quattromila  ne  diede 
in  necelRtà  di  denari,  non  mai  poi  Federico  Cardinal  Borromeo, 
però  fi  perdè  d’animo,  dicendo  e tutto  il  refio,  che  paflàrono  di 
Tempre:  Dio  mi  aiuterà  ; come  gran  lunga  la  Copra  detta  Comma 
fivedeuain  efictto;  poCciache  si  hiron  dati  Cpontane  imente  da 
in  quefia  fabbrica , come  gene-  diuerfèpcrConc,  fenza  chc’lSan- 
ralmcnce  in  ogni  altra  occorren-  to  Vecchio  domandafiémaidc- 
za  gli  Copraueniua  di  tal  Corte  il  nari  à neffuno:  Anzi  egli  fiefiò  più 
denaro;  che  (noltiy  come  diremo  volte  dicena,  che  lenza  principio 
altroue,  hanno  tenuto , che  Cpen-  alcuno  con  la  gratia  di  Dio,  & ad 
dendo  egli  tanto,  quanto  Cpendc-  honor  fuo  fi  erano  ^fi  da  cento 
aa,  e non  domandando  mainieu-  mila  feudi  nella  fabbrica  della 
ce  àneCsuno,  glivcniCsero  bene  ChicCa. 

fpeCso  i denari  miracoloCamente.  A quefio  prcpofito  vn 

É perche  alcuni  gli  mctteano  1’  giorno occorCe,  che  vn  Fratello 
impreCa  quafi  per  imjwfiibilej^a-  tii  Congregatione,  i'  quale  atten-  */  i'»»* 
rendo  loro,  che  fi  faccCse  vna  Cab-  deua  alla  fabbrica  diflè  alS.  Pa- 
brica  troppo  grande,difse  : Sap-  dre,  che  non  v’erano più  dcnari;e  ^ 
piate,c he  hò  tanta  fiducia  in  Dio  che  la  fabbrica  era  ancora  al'c 
che  mi  bafia  l’animo  di  rouinare  comici,enonpafIàaapiùauanti. 
la  fabbrica  fatta,  e farne  vn’altra  RifpoCe,chenondubitaflè,  per- 
maggior  di  quelka,e  più  bella  : c che  il  Signore  non  haurebbe  mà- 
ragionaado  vn  giorno  di  quella  cato  di  prouedere  quant’era  nc- 
materia  con  la  Contefsa  Adriana  cellàrio.  Gli  Coggiunle  il  Fratello, 
moglie  del  Conte  Prolfx:ro  della  che  v’era  vn  tal  gentil’huonjo  ric- 
Gcnga,  replicò  adalcune  riCpo-  chilHmo,  il  quale  donaua  tuao’l 
He  fattegli  da  quella  Signora  , in  fuo  per  amor  di  Dio;  cchepc- 
quefia  maniera:  Io  hò  fatto  vn  ròhauercbbe  potuto  fare  qoa'chc 
patto  con  la  Madonna  di  non  grande  limofina  quando  gli  folle 
morire  inCiaod  tato  che  la  Ghie-  fiata  domandata . Replicò  Filip» 
ià  non  è coperta  : come  veramen-  po_:  Figliuol  mio,  non  hò  mai  do- 
te gli  riuCci.  ^ mandato  cola  alcuna,  c Pie  mi* 

ZI  1 prlnù  denari,  co’  quàll  bà Tempre  proucduco:  quel  geo; 

til’huo-  * ’ 
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• tU’huomo  sà  beniffimo  il  noftfo 

bifogiio,  fé  ci  von'à  fare  qualche 
limolìiia , la  farà  da  per  fc  fteiso . 
’ Paca  quella  rifpofta  piena  d i có« 

J fidcn^ayScinliemc  di  (laccatezza, 

. auucnne , che  pochi  mefì  dopo 

mori  vn  principale  Auuocato, 
molto  amorcuolc  della  Congrc- 
gacione  , e lafciò  più  di  quattro 
mila  feudi  àqued’cft'ecto;  &indi 
i (ci  mefì  ne  mori  vn’altro^  che  ne 
lafciò  più  d’octo  mila  ; approuan- 
do  con  quello  il  Signore  quanto 
fbnè  ben  fondata  la  propolìcione 
di  Filippo  > di  non  voler  doman- 
dar niente, 

Filippo  fi  parte  di  S,  Girolamo, e vi 
ad  habitare  co*  fuoi  alla  /olii- 
cella,  Cap.X/III, 

_ I R fc  bene  banca  Filippo 
ridotte  le  cofe  à buon  tcr- 
cfso goncniaua  la  Cógrc- 
ftrtirt  da  gationc  > iiè  li  facea  cofa  alcuna 
S.  CinU.  lenza  di  lui^comc  qucglijchc  era 
• Rato  autore  di  tutta  l’opera;  non- 
dimeno ) come  habbiamo  dettoj 
non  hauea  filai  voluto  lafciare  1’ 
fiabitacioue  di  S.  Girolamo  della 
Carltàjancorchc  da’  Padri  nc  {of- 
fe Rato  molte  volte  pregato , e vi 
hauefsero  vfato  ogni  mezopcr  in- 
durlo i ciò  fare. 

i La  ragione  di  qucRa  fua  re- 
nitenza, chea  Tuoi  parca  troppo 
dura,  era  perche  non  voleua  efser 
domandato  Fondatore  dì  Con- 
grcgacioni  ; nome  molto  alieno 
àalDafso  concetto  c’ hauea  dife 
Rcfso  : oltre  che  dicca  , non  voler 
fuggire  la  Croce,  c quel  luogo. 
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nel  quale  il  Signore  gli  hauea  da- 
to tante  occalioni  di  meritare  re  } 
finalmente,  perche,  efsendo  Rato 
quiui  per  lo  fpatio  di  trentatre  an- 
ni, non poteua  indurli  à non  con-  ■ 
feguire  il  fine  di  così  lunga  perfe- 
ueranza. 

5 Mà  vedendo  i Padri  la  uci 
cefntà,  che  hauea  la  Congrega- 
tionc  della  prefenza  del  fuo  Ca- 
po,e  non  hauendo  mai  per  l’ad- 
dietro  potuto , nè  per  fc  medefi- 
mi,nè  per  altri  indurlo  ad  accon-  U rdUU 
ientirc  al  deliderio  loro,  ricorfero 
al  Cardinal  Pietro  Donato  Cefi, 
pregandolo,  che  ne  volcfsc  parla- 
re col  Papa,che  all’hora  era  Gre- 
gorio Dccimotcrzo,  acciochc  co- 
mandafse  à Filippo,  chcandafsc 
ad  habitare  con  loro  alla  Valli4 
cella . Il  Pontefice  intefa  la  giuRa 
donàdade*  Padri,  ordinò  al  Car- 
dinale, che  comandafsc  da  fua 
parte  à Filippo,chc  in  tute*  i modi 
v*andafsc.  Il  che  intefo  dal  San- 
to, fubftojcomc'qucgli , che  fem- 
prc  Rimò  fopra  ogni  altra  la  virtù 
dell’obbedienza  ,c  mafiimamen- 
te  del  Sommo  Pontefice,  efegui  il 
comandamento  con  ogni  pron- 
tezza; &alli  ventiduc  diNouem- 
bre  nel  giorno  diS.Cccilia  ,ncl 
mille  cinquecento  ottantatre , lì 
parti  da  S.  Girolamo  ,e  fc  n’andò 
ad  habitare  àS.  Maria  in  Valli- 
cella. 

4 Or  fi:  ben  Filippo  fi  parti  da  /»;. 
quel  luogo,  non  per  quello  ùHtjjtmtd» 
mutò  punto  della  fua  ritiratezza,  *>/»«'»■', 
e HioÀ)  di  viucrc  ; onde  giunto 
alla  Vallicella,  (i  elcfsc  per  habi- 
tatione  vua  delle  più  alce,  e ri-  * 
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mote  ftanze  di  cafa , per  poter 
qutui  più  facilmente  , come  fa« 

• cena  in  S.  Girolamo,  attendere 
alla  contemplationc  : e quella 
maniera  di  caulinare  nella  via  di 
Dio,  che, fatto  Sacerdote , fi  era 
prefa,  caitinuò  femprc  infinoall’ 
vltimorpirìto  della  vita  Tua . 

5 Nel  giorno  che  parti  co- 
M»rt!fìca  mandò  a’  moi , che  da  San  Giro- 

lamo  alla  Vallicella  portallcro 
come  in  proce lfio;ie  tutte  quelle 
poche  madàritie  , che  fi  ritroua- 
lU,  come  padelle, palette,  Scal- 
tre cofe  vili  ; e mentre  pailauano 
da  Corte  Sauclla  , che  in  quei  té- 
pì  era  pHtblica  Prigione  , i carce- 
rati vede  tutoli  fé  ne  burlauano; 
«Se  vno  fri  gli  altri  dillb  ; Padre  , 
fate  buone  frittate:  facendo  il 
Santo  in  quello  modo  guadagno 
con  la  mortificatione  , com*  era 
folito , e nella  perfona  Tua , e de 
gli  altri . 

6 Per  l’ af&ttione  poi  che  p»or- 
mùtnt  alla Chiefadi S.  Girolamo, 

■v  volle  , infino  che  villè  , ritenere 
apprdfo  di  fc  le  chiaui  delle  fue 
di  5.  cu  ftanze , andandoui  egli  ftcìlb  à 
rtUan,  ftarcper  qualch’hora,e  mandan- 
doui  fouente  qualcheduno  de* 
fuoi  a riucderle . Nel  refto  ville 
(èmpre  nella  Vallicella  in  Tanta 
pace  có  grandifiùna  fodìsfactio- 
r ‘ ne  della  Congregatione  ^ e di  tut- 
U Roma . 

% 

f DeWinJUtutOfegouemo  dtlUCoti- 
\ gregatione.  Cap.XIX, 

i A Ndato  adunque  Filippo 

JLx,  ad  habiui;e  co’ fuoi > fi 


A P.  XIX. 

come  fu  Tempre  riconofcluto  per  } 

capo,  e fondatore  della  Congrc- 
gatione , cosi  di  comun  confenfo  P^fi»  driu 
fu  confermato  Prepofto  di  quel- 
la;  il  qual  carico, hauendo egli 
contra  Tua  voglia  accettato,e  vo- 
lendo co’ fatti  dar’eflèmpio  di 
quello,  che  volea,  che  fi  oflcniaf- 
le  dopo  la  Tua  motte  , cioè , che’l 
Supcriore  fi  doueflè  Tare  , ò con- 
fermare ogni  tre  anni;  volle  , che 
ciò  li  praticane  prima  nella  per- 
Tona  fua.  Il  che  hauendodi  g!d 
f Padri  ellcguito,  giudicando 
poi  ellèr  quali  che  ncceTsaiio  ec- 
cettuarlo da  detta  Regola , nel 
mille  cinquecento  otrantaTette 
alli  dicianoue  di  Giugno  lo  di-  . . 
chiararono  Prcpolto  perpetuo 
della  Congregatione  : la  qual  cu-  ftjio 
ra  non  voleua  egli  inuiun  mo- 
do  accettare;  ma  vintoda tanti 
preghi,  ch^  da  tutti  Te  gli  facea*» 
no,  finalncntc  acconTenti. 

X CjnTcrniato  Prepofto  per- 
petuo, fi  laTciò  intendere  per  ifta- 
bilim  nto  della  Congregatione, 
con  Torme  alla  prinu  ma  eret- 
rione  , cTser  la  niente  Tua  che  co- 
loro,  che  entrauano  in  eTsa  , do- 
iteTscro  mantenerfi  in  iftata  dì 
Preti,c  Chierici  Tecolari,iiquà- 
ci  voleua  che  foTscro  in  tutte  lo 
cole  corrTormi  quanto  aircftemo> 
nè  fi  legaTscro  in  modo  alcuno 
con  voto  , nè  con  giuramento; 
dicédo,clie  Te  qualciteduno,  bra» 
nooTodi  più  alto  fiato , defideraua 
far  voti,  non  mancauano  dtucr- 
Te  Religioni , neHc  quali  poteua 
pienamente  TodisTare  al  delider'o 
Tuo  ; ma  eh’  egU  nella  fiza  Con* 

gre* 
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grcgationc  volca  pcrfoac , che  li- 
beramente , e lenza  legame  fcr- 
uifl'ero  d Dio,  non  volendo  in- 
trodurre iiuoua  Religione  ; per- 
che intendciia , che  la  carità  fof- 
fc  vincolo^  e legame  ; attendendo 
elfi  alla  falute  dell’  anime  loro  ì c 
de’profHmi , & i mantenere  l’I- 
ftituto  fondato  principalmente 
neir  Oratione^  Parola  di  Dio^  e 
Frequenza  de’Sacramenti. Perciò 
diccua,che  ccrcailcro tutti  d’imi- 
tare i Religiolì  nella  pcrlettione> 
fe  bene  non  gl’  imicauanonel  fare, 
ivoci:  volendo  j che  tale  fbr$eil 
viucre  della  Congregatione  ,che 
coniidcrandolo  quelli»  che  non 
prefumcuano  d’ entrare  nelle  Re- 
ligioni per  l’afprezza  delle  Rego- 
le, hauedero  douc  poterfi  ritira- 
re per  feruire  più  liberamente  à 
Dio. 

n ir  . 5 Fece  di  più  alcune  Conili- 

jw/f,  cCo-  con  confenfo,  c partici- 

patioiic  de’  Padri  : le  quali  turo- 
dtiu  Con.  no  communemente  riceuute  : ha- 
iiendole  prima  conferite  con  pcr- 
fone  pratiche»  si  di  ipirito  , come 
di  feienza  » e di  prudenza  ; & in 
- particolare  con  Girolamo  Car- 
diiul della  Roucre » Arciuefeouo 
di  Turino»  huomodottilEmo»  e 
di  grandiilimo  giuditio  : e dopo 
di  ellère  (late  ben  riuedute»  e pra- 
ticate per  più  di  trent’  anni  ,con- 
’ cinui  » fono  ibcc  finalmente  ap- 
prouate»  c confermate  con  Breue 
Apolblico»  fotto  li  ventiquattro 
di  Febraro  mille  fciccnto  dodici 
dalla  gloriofa  memoria  di  Pao- 
lo Papa  Quinto  » da  cut  la  nollra 
Congregatione  pcofeiia  d’baucc 
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riccuuto  moltifEme  gratle .’ 

4 Ma  perche  del  gouemoi  e 
modo  particolare  di  viiierc  della 
Congregatione  fi  tratta  piena- 
mente  nelle  Conllitutioni  » non 
faremo  fopra  di  ciò  più  lungo 
difeono  : ma  folamente  diremo  » 
che  per  opera  di  San  Filippo  Sua 
Diuina  Maclld  hi  jxsllo  in  Ro- 
ma vn  modo  di  trattar  familiar- 
mente »&vcilmente  ogni  giorno 
la  parola  di  Dio  r pofciache  ha- 
uetidocgli  infin  da  principio  che 
fi  faceano  i ragionamenti  in  San 
Girolamo  della  Cariti»  fpcri- 
mcntato  il  (hitto  grande  » cheli 
cauaua  da  quell’elercicio»  fiabili 
de  ordinò  » che  ogni  giorno  » dal 
Sabbatoinpoi  ( cosi  anchefi  era 
oflèruaro  per  l’ addietro)  prc- 
mella  vna  Lectìone  volgare  di 
qualche  libro  fpirituale»  li  facef- 
fcro  quattro  ragionamenti,  l’vno- 
dopo  r altro , di  mcz’hora  i’  vno  s 
dopo  dc’quali  fi  cantafié  qualche 

laude  fpirltuali'pcr  folleuamcn-  ' . 
co  de  gli  animi  de  gli  afcoltanti; 
e nel  fine  fi  facefsc  vnpocod’o- 
rationc  » con  tre  Pater  noller  » e 
tre  Aue  Maria  per  li  bifognidi 
Santa  Cbiefa»  e per  altre  occor- 
renze: e cosi  finifie  quell’  efscrci- 
tio. 

5 Adiftó  egli  ftefso  per  molt* 
anni  i tutu  qusttro  i fcrmoni 
ogni  giorno  : il  che  ofseruarona  rf; 
ancora  la  maggior  parte  de’  luoi:  rmarì»  » « 
anzi»  quando  li  facca  l’ Oratorio 

in  S.  Girolamo,  ilSanto  non  folo 
vi  allìllcua  ogni  di  » ma  ancora 
ogni  di  per  alcun  tempo  vi  raa  * 


j. 
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g>^iu,  ^ Comandò  poi  i quelli,  che 
ragionauauo , che  non  entraffcro 
ua , cl.tfi  in  materie  fcolaftichc  , fc  non 
•ftTMtjfe  quando  era  alle  volte  neceUàrio, 
dicendo,  che  quel  luogo  non  era 
* per  cofe  fcolaftichc  , ma  per  im- 

K arare  l’acquifto  delle  virtù  Chri- 
iane , e per  fuggire  i peccati , c 
che  chi  voleua  dottrina  non  man- 
cauano  fcole,c  catedre,  douepo> 
teua  andare  : nc  portaflcro  con- 
' , certi  troppo  cfquifiti;  ina  dicefse- 
rò  cofe  vtili , e popolari  ; perciò, 
adalcuni  afsemio  le  Vite  de*  San- 
ci,ad  altri  diede  1*  Hiftorìa  Eccle- 
fiaftica  , & ad  altri  li  Dialoghi  di 
S.  Gregorio,  e dìuerfe  materie 
diuote,  con  le  <juali  più  tofto  mo- 
uefsero  gii  vditori  a compuntio- 
ne,  chea  marauiglia.  Quindi  è, 
che  quando  fentiua  toccare  cofe 
lottili,  e curiofe  li  facea  feendere 
dalla  fedia,ancorche  fofsero  ftati 
al  mezo  del  fermone  : inaimene 
diceua  à tutti  in  gcnerale,chc  con 
lodile  piano,  e facile  fi  ftendef- 
fero  in  dimoftrar*  la  bellezza  della 
virtù,elabruttezzade’vitij,pre- 
mendo  aliai  che  (i  raccontafse  aU 
cuiuvita,  ò efempio  di  qualche 
Santo,  &egli  mcdellnio femprc 
* ne  raccontaua  qualcuno , accio- 
che  la  dottrina , che  fi  ^cea  ri- 
nunefie  più  imprefia  nelle  menti 
de  gl’vditori . 

7 E perche  i fuoi  non  pren- 
‘^ciscro  occafione  di  partirli  da 
m*  modo  di  ragionare,  non 

tnaurit  volca , che  s'ingouabcro  ne  gli 
d**JìMd^.  ftudij,  nc  che  troppo  vi  fi  af&ctio- 
nafsero:  sì  che  non  pcrmifemai 
Barouio^  che  per  loftudiol^- 


fciaHè  le  cofe  communi,  come 
rOrationc,  li  Sermoni,  il  Confef- 
f\onario,e  l’altre  fiincioni  ordina*, 
rie . Non  però  vietaua  loro , che.  ‘ 
non  iftudiafscro;  ma  fi  bene  che 
attendefsero  à materie  conformi 
airinftituto;  nè  fi  curafserodi  có- 
parir  dotti  fra  gli  altri  : dicendo,  - 
che  *1  fcruo  di  Dio  dee  procura- 
re di  fapcre,  ma  non  di  moftrarlo, 
nè  vantarlènc,  nè  meno  con  an* 
fietà  fatui  fouerchia  applicatione, 
perche  in  quello  ancora  ci  pote- 
ua  efser  peccato  ; md  che  procu- 
rafsero  di  fare  poco  per  volta  : 
maliime  che  le  cofe  della  Diuina 
Scrittura  più  s’ imparano  con  l’o- 
rationc,  che  con  lo  ftudio. 

8 Alla  parola  di  Dio  , accom- 
pagnò  Filippo  l’cfercitio  coti- 
diano  deiroratione:  & d queft’ef-  * 

fetto  ordinò,  che  ogni  fera  ne’  midum^ 
giorni  feriali , cioè  la  State  à ven* 
titrchore,  c *1  Verno  alle  ventir 
quattro s’aprifsc  l'Oratorio,  Ù 
quale  volle  che  fofsc  comune  i 
tutti  quelli  , che  vivoleuano  an- 
dare, eccetto  che  alle  donne  : do- 
ue,  fatta  mezz’ bora  d’ orationo 
mentale,  fi  recitafsero le  Litanie, 
e dopo,  con  alcuni  Pater , & Auc 
fi  raccoinandafiero  i bilbgni  pu- 
blici,e  priuati , fecondo  l’ occor- 
renze. Ma  il  Lunedi,  Mercordi,c 
Venerdì,  in  luogo  delle  Litanie, 
ordinò , che  li  tacefsc  la  difcipli-  " 
na,  premettendoli  vn  breuc,  c di-  v 

uoto  com|)cndio  della  Pallìone 
del  Saluatorc , durando  di  bat- 
terli per  quanto  dura  il  faln  o Mi- 
fercre  , e’I  Deprofundis  , con  al- 
cufic.bjreqìoratioui,  Nelhncpqi 

I '9^z 
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ordinò  j che  fi  cantaflé  vn*  delle  mina  3 e fi  connnuaicaTsero  ad 
Antifone  correnti  della  Madon-  arbitrio  del  Confcfsore  ; dicendo,  ' 

Àa3  come  la  Salite  Regina 3 òal-  che  non  doucua  alcuito  comniii> 
tra3fccoado roccorrenza  dc’tcm-  nicarfi  feiua  tale  licenza;  perche  ' 
f*Ì3ecosìfimettellc  fineall’ Ora*  il  conimunicarfi  fpefso  di  Tua 
torio.  cella  |weua  far  venire  maOTiori 

9 Quanto  poi  alla  frequenza  tentationi , alle  quali  non  Icmprc 
de’Sacrainenti  3 dcfiderauachei  fireldlcua. 

Sacerdoti  di  Coiigregatioue  di-  1 1 Intorno  alle  cole  domelli-  *•'- 
cefléro  Mertà  per  ordinario  , ogni  che,&alconuitt0  3tantonclino-^‘‘*  ' 
mattina:  e benché  ad  alcuni , per  do  del  viuere  , come  del  veftire  3 ^,7 
morcilìcarli , non  dellè  licenza3  vi^le  che  li  fuoi  tenefsero  vuoili-  ittmU, 
che  ogni  giorno  celebrartcro;  le  ordinario  Icnz’ alcuna  forte  dì 
volle  nondimeno  che  ftelTero  fem-  fingolariti.  Nella  menfa  per  trac- 
prc  preparati  per  poter  celebrare  tcnimento  fpirituale,  oltre  alia 
ad  ogni  Tuo  comandamento . Pia*  folita  lettione  3 che  dura  per  due 
cenali  poi  3 che  nel  dirUMefsa  terzi  di  quella,  ordinÒ3che  l’altro 
fofseropiù  rollo  breui , che  lun-  terzo  li  rpendefse  in  proporre  due 
ghi  : ma  non  però  lènza  quello  Dubbi],  vno  de*  quali  luoP  efser 
ipatio  di  tempo  , che  per  decoro  morale,  ò fcritturale,  e l’ altro  di 
di  fimile  arcione  lì  richiede;  onde  cafidi  confeienza  ; proponcndo- 
fe  nel  celebrare  hauefsero  alcuna  fi  fera,  e mattina  viccndeuolmen- 
volta  frncico  abbondanza  ecccf-  te;  c rifpondendolì incorno , fc- 
(iua  di  fpirico , efsorcaua , che  di-  condo  che  parcua  d ciafeheduno 
cefsero;  Io  non  tì  votrci  qui , ma  nel  modo,  che  fi  dichiara  ikUc 
in  ca  mera  ; volendo  inferite  • che  ConftiratlonI . 
la  Mefsa  dee  dirli  con  ifpirito  sì  3 la  Quello  è quello  , che  pria- 
uia  non  con  tedio  di  chi  Tafcolta,  cipalmentc  inftitui  Filippo  in 
c che  in  camera  poi  fi  lafciafsc  la  Cougrewtione  : il  quale  Inllitu- 
briglia  alla  diuotione.  Qiiauido  to  s’c  dapoi  propagato  in  molte 
egli  era  in  Sagrcllia  non  dinian-  Città  d’Italia , e fuori,  e cuttauia 
daua  cofe  particolari  ; e benché  vi  moltiplicando  con  frutto  grlr 
fofse  Superiore,  diceua  : Datemi  de  de’  luoghi , doue  s’inrroducc. 
le  cofe  piu  trillc,c  più  vecchie . Volea  però  il  Santo,  che  le  Con* 

10  Voleua  inoltre,  chcliCó*  gregationi  fondate  alerone  i fi* 
fefsori  tutti  aflifiersero  al  confef*  milicudine  di  quella  di  Roma , fi 
fio  litio  la  mattina  delle  Felle,  reggelsero  da  pcrfcftcfsc,  cfof- 
e*lMercordÌ3C’lVcncrdì;cncgr  feto  foggette  a gli  Ordinari]  lo* 
altri  giorni  ve  n’ alfillerse  alme*  ró,  feiua  dipendere  in  alcun  mo* 
uovno.  Quelli  poi,  che  non  era-  dorvnadall’altrat&inconfcr- 
no Sacerdoti,  volea  che  fi  confcf-  matione  di  ciò,  la  gloriofa  me- 

^fieco  ahneno  C(C  V9l(«  U moria  di  Cregorio  Decimoquio- 

■ ■ ' ' 
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TO  he  concedette  vn  Breae  (òtto  li 
otto  di  Luglio  del  mille  feiccnco 
vcntidue:  Paolo  V.n’  haucacoii- 
ceduto  anch’egli  rn’altro  Tocco  il 

- • ’ dì  tre  di  Marzo  del  mille  feicento 
, dodici;  in  cui  fì  vieta  à tutte  le 

Congregationi  fuori  di  Roma  y le 
• quali  profeflano  di  cfserc  deU’O- 
i • ratorio^  e di  viucrc  fotte  la  protet- 
• tionc  di  S.  Filippo  Neri,  che  non 
poflàno  fare , nè  promulgare  altre 
Conllitucioni  ; mi  debbano  in_« 
tutto  , e per  tutto  ciccuerc  le  fo- 
pradette  , c fecondo  quelle , per 
quanto  comporu  la  poflìbilti  de’ 
luoghi,  viuere  , e congregarfi . E 
di  più  nello  ftefso  Breue  proibifee, 
che  ninno  pofsa  in  Roma  erigere 
altre  Congregationi,  ò aprir  Cafe 
deiriftcffo  Inltituco. 

15  Confidò  poi  Filippo  talmen- 
Tììmcìm  a te  , che  Dio  fofse  per  confcruare 
Filiff  la  fua  Cohgregatione  , che  fe  gli 
'pinUm»  ‘^•Cafa  fi  fbfsero  voluti 

- partirtucti,non  gli  daua  penfiero 
di  'feguicare  ; dicendo  , che  Dio 
non  hauea  bifogno  d’huomini  : e 
quando  qualcheduno  fi  fofse  par- 
tito di  Congrcgacione,  folea  dire  : 

, Totens  efl  Deus  de  lapidibus  iftis 

ftifcitare  filios^brahét  ; e che  Id- 
dio hauea  fatta  la  Congregacio- 
ne,  & egli  la  manterrebl^  ; e fog. 
giut^ua  , che  non  bifognaua 
confufarfi  negli  huomini , dicen- 
do : Io  non  voglio  hauer  paura  di 
niuno,  haucndoIddJodallanu'a. 
Vna  yolu  hauendo  intefo,  che 
alcuni  Religiofi  haueano  tenuto 
df  prender  l’Inftituto  de’  Ragio- 
namenti cotidiani , c dicendogli 
vn  Padre  di  Caia  j che  queito  non 
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erabenfòtto  ,c  chebìfognaua_i 
opporli  ; il  Santo  Io  corrcfse,  di-* 
cendo  : det , vt  cntnis  pio* 

pbetetì  folito  ancora  dire,ch’e-* 
gli  non  defideraoa  altro,  che  l’ho* 
nor  di  Dio, c ch’era  preparato  ^ 
far  rOratorio,  & à lafciarlo:  à 
confcfsare,&  si  non  confcfsare  ;o 
così  in  cucce  le  cofe  non  folo  indif« 
ferenti,  mà  anco  nel  le  buone  era 
Tempre  rafsegnato  nella  volontà 
di  Dio.  Quindi  nacque,  che  non 
fi  curaua  troppo  di  ampliare , & 
accrefeere  il  numero  delle  pcrfo« 
nc  in  Congregacione  ; perche  fo 
ciòhauefsc  voluco,hanea  del  con- 
tinuo occafionc  de’ primi  fogget- 
ti , che  in  que’  tempi  fbfsero  in 
Roma  : anzi  capitandogli  tal’ho- 
ra  giouani , che  per  quanto  fi  po- 
teua  elleriorinente  giudicare,  pa- 
reano  ottimi  per  TlnAituto,  Filip- 
po nondimeno,  ò li  configliaua 
ad  entrare  in  diuerfe  Religioni,  ò 
pure  à ftarfenc,  e confeniarfi  buo- 
ni nello  flato,  in  cuilìtrcuaua- 

no  ; fecondo  che  haucfsc  giudica- 
to cfserc  più  efpcdkutc  per  l’ani- 
meloro  . 

X4  Nel  rimanente  Filippo  go- 
nctnò  s^rela  Congrcgacione  con  TUìffgfi 
grandifiimo  giuditio,c prudenza; 
e fiportodin.anicra  , che  man- 
tenrw  tutti  infama  face,  e con- 
cordia . Solca  ben  d ire  à propofi-  * 

to  del  gouemo:  Niuno  j-otria  ^ 
credere  quanto  fia  difFcilcofail 
tener  vniti  inficme  foggetti  lil  cri; 
il  che  non  con  aliionezopiù  fa- 
cilmente li  confeguifee  , quanto 
che  con  cfser  benigno,  c parco 
nel  comandare  ; che  però  dicea: 

I 3 Chi 


óS 
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Chi  vuol’cfier’  obbedito  afsaitco- 
•mandi  poco.  Non  vfaua  dire  à i 
Tuoi  : Fate  quello  j ò quell’altro  : 
mi  eoo  parole  , che  più  collo  ef- 
(brtattèro  y comandaua  per  lo  più 
in  quella  guifa  : Fi  di  gratia  que- 
fto:  e foggiuiiKua  : fe  ciò  ti  pare 
prauc,  io  lo  hiròpcrtc  . Vorrei 
. importi  quella  tal  còfa  , ò quello 

tal  carico^  che  mi  riljx>ndi  cù^oc- 
tenendo  per  quella  via  tutto  quel- 
lo. che  deliderauaife  bene,  quan» 
idofaceadi  bifogno,  fapcua  an- 
cora vfare  l’autorità  ; la  quale  fù 
cosi  grande  con  molti  de’  Tuoi , 
che  con  rno  fguardo  folo  gli  gui- 
daua  douunque  haueik  voluto; 
ondehauea  per  colhime,  quando 
volea  riprendere  alcuno,  guar- 
darlo rolamencc  con  occhio  fe- 
uero. 

15  Fù  poi  cosi  nemico  della 
difobbedieza  , che  quelli  che  ha- 
^ alcuna  cofa  dimollra- 
‘lirchh/  to  notabile  repugnanza  , vo!ei_, 
che  lùbito  lì  niaudaflcro  fùori__, 
della  Congregatione , A quello 
propolìto  in  vna  fcrittura  di  fua 
mano,  li  leggono  quelle  parole  : 
Cafo  che  l’huomo  lì  conolca  non 
poter  andare  auanti  fenza  tumul- 
tuare,ò  per  le  cofe  dalla  menfa,  ò 
per  altro  da  farli  in  Chtela  , ò d<^ 
uebifogna,  cerchi  domandar  li- 
cenza, &andarfene  dalla  nollra 
Congregatione  quanto  primi...; 
perche  altrimenti  dopo  il  primo» 
ò fecondo  fallo  ^li  fari  data:  poi- 
ché , Padri  miei , io  fon  rifolutif- 
Cmo  di  non  volere  in  cafa  huo- 
miui , che  non  fiano  olfetuatori 
di  quei  pochi  ord^  , che  fono 


ftati  loro  allègnati . Inltno  à quf ‘ 

Filippo , 

E per  quello  accioche  ft/ 
vincellèro  nel  proprio  parerò  >’ 
quando  ordinaua  loro  qualche» 
cofa, evedeua inerti  ripugnanza 
òche  fìfcufauano  per  non  farla,' ^yycM-/. 
all’hora  inllauapiù  chemai:  mi-/"’  <«>.7 
dandoli  molte  nate  i far  nego- 
ój  in  bore,  e tempi,  che  ripu- 
gnauano  al  difeorfo  della  pru- 
denza humana  , e tutto  quello  fa- 
cena  il  fané’  huomo,  perche  prc- 
meua  aflài , che  li  Tuoi  figliuoli 
mantenelfero  lo  fpirito  ballò  , e 
non  andartero  ■(  com’ei  diceua  ) 
in  mirabilibiis  fuptrfe:  onde  vo- 

flio  metter  qui  vna  lettera  fcritta 
al  Cardinal  Baronio,  mentre 
ftaua  in  Ferrara  con  demento 
Papa  Octauo,indrizzataal  Padre 
Pietro  Confolino  i inqucl  tempo  ’ ‘ ' 
deputato  alla  cura  de’  giouani,  d* 
onde  fi  raccoglie  quello,  che  n* 
haucua  imparato  l*  ifteflo  Baro- 
ilio.  Diceuà  dunque. 

17  Debbo  darmi  in  colpa  di 
non  hauerle  mai  fcritto,  almeno  B»rv>ì»Ji 
per  ringratiarla  dell’  oratioiii  fac-  v.  Tiem 
te  Mr  me.  Lo  faccio  bora , c con  c«»/ìiì»m  • 
efficacia  le  rèdo  gratie  di  quello, 
e cosi  la  prego  à pcrfeucrate  per 
rauuenire,  inficme  con  tutti  li 
fuoi  oouitij,mici  figliuoli  cari,ca- 
ri;a  i quali  delidero  ogni  aumen- 
to di  fpirito.  Fatc,Padrc  mio  , fa- 
te piante  nouclle  conforme  al 
grand’  albero  di  cui  fon  germi-  », 
ni,  & in  quel  modo  eh’  è (lata  go- 
uernata  erta,  fi  sforzi  di  goucrna- 
rc  altri , e fia  ccru  , che  il  noftro 
Beato  Padre  ancor  viuc  , vede , c 

reg- 
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regge  1 fnol  figtmoUje  tlen  la  sfer- 
za in  mano  per  glidifcoli.  In_. 
quanto  à me  prego  V.  R.  che  le 
piaccia  coanumcrarmi  fra  i Tuoi 
uouici;.  c correggermi  in  ciòcche 
bilbgna  fenra  rirpetto . O piacef- 
..  fe  a Dio.  in  cotefto  modo  ringio- 
J ucnirmi  nella  vecchiezza  y e che 
* in  tal  vero  modo  s’  adempilTe.* 

I quello  , che  dice  il  Profeta  : Re- 
noMabituTy  vt  aquilét  imentus  tua  : 
che  quello  mi  pare  il  proprìosé- 
t • • ' ' lo  fpirituale  del  dormir  d’ Abifag 
col  Vecchio  Dauid:  quando  li  có- 
giunge  con  la  vecchiezza  ilfer- 
^ . uor  dello  fpirito.  Benehàdormi- 
to  Abifag  col  noftro  Santo  Pa- 
dre^come  ben  fapete;  poiché  ran- 
co era  feruente  nella  lua  vecchiez- 
zajcheftfentiua  realméte  abbru- 
giarc . Non  fcaldano  i vecchi  le 
porpore^  nè  le  pelliccie  y ma  folo 
Abifag.  Sia  io  degno  di  talcom- 
t|  * pagnia  (iella  mia  già  agghiaccia- 
ta vecchiezza . Q..c(lo  per  mo 
« pregate;ch’à  quello  Alle  hó  ferie- 

cala  prefente.  Dio  laconfoli^  e 
faccufanto.  Di  Ferrara  li  quat- 
tordici d’Agollo  mille  cinque- 
cento nouant’otto.  D.  V.  R.  Fra- 
tello per  feruirla.  CefareCardi- 
|ul  Baronie  • 

i8  Haueua  in  oltre  Filippo  > 
per  punto  confìderabile  nel  go- 
fi  uerno  della  Congregatìone  j che 
g fpendcllcro  l’entrate  con  ogni 
parfunonia,  chiamandole , come 
veramente  fono^robba  de’  poueri^ 
» e patriinonio  di  Chrillo . Et  in., 
quello -ftaua  così  auucrtito^  che 
nonpoteua  fopportare , che  nella 
/ua  Congr(^gacioQe  li  jfecclfeco 


fpefe^fe  non  erano  più  che  ncccf* 
farie  ; allegando  qucl^che  ferine 
Gio.Caflìano  dì  quel  cucco.,che 
£ìi  riprefo  così  afpramente  da  i 
fuoi  fuperiori  per  hauer  lafciato 
andar’a  male  tre  lenticchie  : e di 
S.  Antonio  Arciuefeouo  di  Fio- 
ceiua^  che  fe  n’  andana  à lludiare 
alla  lampada  della  Cbiefa  per  n& 
ifminuire  larobba^com’ei  dicea> 
de’poucri.  E quando  qualchedu- 
no gli  hauellè  detto  ^ che  quella 
era  troppa  llrcttezzajrifpondeuat 
Leuatemi  quello  fcrupolo y che... 
non  fìa  robba  di  Chiefa , e fhte 
quelj  che  volete . Di  quelÙ^  & al- 
tri mezi  li  feruiua  Filippo  per  go- 
uerno  della  Congregatione , tan- 
to per  mantenimento  delle  cofe 
temporali  y come  fpirituali  : del 
che  , per  non  replicar  più  volte 
l’illello  y fecondo  che  ci  li  poi^>i 
ri  Toccafione  y ne  parleremo  in_« 
diucrli  luoghi  y e malfimamcnte 
quàdotrattaremo  delle  fiic  virtù. 

DeW ohbedicnT^ty  e rìueren\AgWt~ 
dei  cbegli portarono  i fuoi . 

Cjp.  XX, 

X 'n  Idotta  la  Congregatione 
Xv  à quelli  termini ^ vna—.  niiffdl 
delle  cole  principali,  oche  mag- 
giormeute  delidcrà  il  lànto  Pa- 
drc, fu  l’obbedienza;  la  qoalo  * 

hebbe,  non  folo  da  que’di  ca(à^« 
ma  ancora  da  gli  altri  fuoi  dino- 
ti, e penitenti,  cosi  efatu , & irL« 
grado  tanto  eminente,  che  non 
v’era  colà  per  difficile,  che  folt> 

Rata,  che  la  maggior  partetUeffi 
non  rhauedé  con  ogni  prooeez- 

zr  ' • 
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ka  efcgutta  : onde  il  Cardinal  Ta« 
nigi  at&nna,chc  fé  bene  i Tuoi 
non  erano  aibreiti  col  voto  dell’ 
obbedienza,  alcuni  pierò  non  era* 
no  di  molto  inferiori  a'  Monaci 
d’Egitto:  & altre  volte  difcorrcn- 
do  m auefta  materia  con  alcuni 
di  Cau  per  efortargli  all’obbe* 
die.iza,  ft^giungeua,  che  niun 
capo  di  religione  ( per  quanto ei 
fapeua)  etiandio  dcll’anciche  fu* 
ffo  IO  più  obbediti  da’  fudditi , c 
denoti , onero  difccpoli , quanto 
fii  obbedit  > Filippo  da  alcuni  de* 
fu)i  figliuoli  fpirituali  ,c(Tendoda 
curti  efli  amato,  c temuto.  Ciò 
dicea  nonfenta  fondamento;  im- 
' peroche  alcuni  at&rmano  di  fé 
che  haueano  tanca  fede  in 
Filippo,  che  fc  h lucilè  loro  detto: 
Gictaceui  da  vna  fìnefira  , l’haue- 
rebbono  fenza  fallo  efeguito:  & 
altri  actcflano  , che  fc  hauellé  co- 
mandato loro  ,che  lì  fofTero  gicta- 
ci  nel  fuoco  , fenza  altro  dilcorfo, 
tenendo  le  Tue  parole,  come  pa- 
role ifpiracc  da  Diod’haucrebbo- 
no  facto:  la  qual  cofa  non  patri 
efaggcrationc  quando  fi  andaran- 
no  ben  conlidcrando  le  accionl, 
che  quiui  apprclTo  foggiungere- 
mo. 

t Ragionaua  vn  giorno  Filip* 
Ptt  di» /filli  po  familiarmente  con  alcuni  de’ 
fgtttMìn  fuoifìeliuolifpiricuali  della  virtù 
w fef.  dcirobbcdicnza  in  vn  luogo  dou* 
yna  pefehiera  , cfortandogU 
ad  cflèr  obbedienti , edandio  nel- 
Ce  cofe  ardue,  e difficili;  e nel  pro- 
grcllb  del  ragionamento  diflè  : 
Chi  farebbe  di  voi  coii  pronto  in 
quelU  virtù , cb«>fc ioglic  loco^ 
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mandafl? , fi  gittallè  In  quella  ()éS 
fchiera'  Appena  hebbe  dette  que- 
fte  parole,  che  invn  fùbicovndi 
loro  , nonconfìderando,  che  que- 
fie  parole  del  Santo  non  erano 
fiate  dette  d quefto  fìné  , fcmpli- 
ccmcntc  vi  ulto  dentro , c non 
fenza  piericok)  d’annegarfì , fc  be- 
ne accorrendo  i circoflanci  16 
cauarono  fuori  fenza  nocumento 
alcuno . 

S Vn’  altra  volta  d tre  de*  fuofj 
pjcr  tentargli , c farli  guadagnare 
nello  (pirico, comando,  che  li  fpx>- 
gliaflcro , c caminaflèro  nudi  per 
Banchi  : c partendoli  tifi  per  far  mudi  ftt 
robbcdienza,c  di  gidconiincian-  aWi», 
doli  à fpH>gliare , il  Santo  veduta 
quella  prontezza  , coinandò  loro, 
che  fi  riucftiflcrojcomc  fecero, 
dicendo  : Baila , non  occorre  al- 
tro. 

4 Vn’  altra  volta  dlflc  ad  vn 
Sacerdote,  che  in  mezo  la  Chiefa 
mentre  era  piena  di  gente,  li  Ipo- 
gliafle,!!  che  volendo  fuhito  efe-  ‘"^•*1*9 
guire  l’vhbidiencc  figliuolo  , gli 
mandò  il  Santo  d dire , mentre  fi 
cominciaua  d fpoglìare , che  non 
faceflè  aIcro,perChe  gli  haflana  , 
quello. 

5 Paflàua  vn’alcra  volta  cenJ 
alcuni  di  loropc’l  Colifcoperan-  ^ 
dar’dviiìcar  grinfcrmi  allo  Spc- 

dale  di  S,  Giouannì  Lacerano  , e te 
s’incontrò  in  vn  poucro , che  già- 
cca  nel  fango , grauementc  infer- 
mo,  tuttoimpiagato , c quafi  che 
moribondo  : di  cui  mollò  à com- 
padlonc,  fece  ceno  ad  vno  di  elfi, 
che  fi  cbi^^maua  Francefco,che-* 
lo  pigliale,  cfelo  mcccclìè  fopr» 


LIB.  t C AP.  XX. 


le  fpaltCje  to  fx^nè  allo  Spedale 
«li  S.  Giouanai . Appena  il  Santo 
gli  hebbe  ciò  accennato,che’l  pe- 
nitente fi  mife  rinfermo  fopra  le 
fpalle,  e lo  portò  allo  Spedateci 
eh’  è lontano  dal  Colifeo  per  vn 
buon  pezzo  di  firada  j con  mara- 
uiglia , & cdificatione  di  tutù 
quelli^  che  lo  videro . 

6 Patina  il  Baronio  vna  fiac- 
chezza  di  ftomaco  cosi  grande  j 
tibt.  (jgfii  poco  di  cibo  ^i  daua 
ii7fo  grandi  .H*na  pena , con  canta  de- 

ri^  bolezza  di  tefta , chc’l  Santo  Pa- 
n«  inftr.  drc  gli  hauca  vietato^  chc  non  fa- 
niti,  cede  oratione,  nè  altra  fatica  di 
mente.  Ora ftando in quefio ter- 
mine ^ fé  n’ andò  vn  giorno  dopo 
^ pranfo  dai  Santo  j fecondo  il  filo 

, folico;  & c(&ndo  quiui  in  camera 
vn  pane  aliai  grande  « & vn  limo- 
ne, Filippo  gli  dille  : Cefarc  pren- 
di quel  pane  , e quel  limone  , e_> 
mangia  ogni  cofa  in  prcfi;nza_. 

] mia.  Il  Baronio»  ancorché  fi  cre- 
dellc  , che  naturalmente  quel  ci- 
bo follè  per  apportargli  danno 
notabile , non  fenza  qualche  peri- 
colo della  vita  ; ad  ogni  modo  > 
confidato  nella  virtù  dell’obbcw 
dicnza^fattofiilfe^o della  San- 
ta Croce  , fi  nrungio  ogni  cofj  j . 

> 11  che  non  folo  non  gli  fece  male , 

ma  rimafe  totalmente  libero,  sì 
della  fiacchezza  della  cefia,  come 
di  quella  dello  fiomaco . Aflcmia 
ancora  egli  fieifi>  ai  medefinu) 
propofieo,  che  cllcndò  andato 
per  none  anni  co.iciiuii  allo  Spe- 
dale di  San  Spirito  a feniirgria- 
fcrmi  per  obbedienza  del  Saiuo  , 
^L’occorfi:  che  alcune  volte  vi  au; 
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daua  con  U febre  , e ^[uando  ha-  * 
uea  fornito  di  feruire,  fe  nc  ricor- 
naua  a cafa  faniflìmo  ; e di  fimili 
efempi  fc  ne  porre  bbono  rac- 
contare quafi  infiniti . 

7 Fù  in  oltre  da  molti  cflcr- 
uaco,  che  quello , che  li  fuoi  peni- 
tenti  faceano  con  la  fua  obbe- 
dieuza,  riufciqa  lorofemprc  he- 
nc . Fabritio  de’  Mallùni  vno  de’  figliali 
primi  penitenti  del  Santo,  e mol-  inferni! gii 
to  da  lui  amato  , hauea  due  figli- 
uoli  infermi  di  molò  giorni  i 
cosi  aggrauati  dal  male  , che  vii_. 
di  loro  non  pigliaua  fe  non  con- 
fumato: d’altromal  volontieri- 
Or  volendo  Fabritio  menargli  ad 
vn  fuo  Caficllo  detto  Arfoli , lon- 
tano da  Roma  vent’otto  miglia.^ 
incirca,fperando,  che  partendo 
di  Roma  i figliuoli  follerò  per 
camparla  vita  ; fi  coniglio  co* 

Medici,  i quali  li  dil&ro,  che  per 
eficr  di  Luglio  , c ne’  giorni  cani- 
colari , non  era  bene  in  modo  al- 
cuno,che  li  conduccflctprotcftan- 
dofi,  che  fc  hauefle  leuato  que’  fi- 
gliuoli da  Roma,  farebbonoiiciu 
ramente  morti.  Andò  Fabritio 
per  configli:ufi  di  quefio  col  Saiir» 
to  Padre,il  quale  gli  dille  aperta- 
mente , & in  prcfeiua  d’ viio  de* 
fopradetti  Medici,  che  gli  condili* 
celle  in  ogni  modo  ; c che  trouafi* 
fc  le  lettighe  pel  giorno  fedente; 
c che  non  dubitafié  di  cola  vero- 
na.Obbedì  Fabricio,c  prefa  la  bc- 
nedittione  dal  Santo,  il  giorno 
fegucte  fi  parti  co’  figliuoli,i  qua- 
li,nèpcr  ifirada,nc  in  Arfeli  beb* 
bcro  più  mal’  alcuno  i anzi  vn  di 
loro  quAodo  £ù  quauro  J»igl><l-» 

•ion* 
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lontano  da  Roma/ccfc  dì  lettiga,  uitaco  da*  parenti,*  fe  vi  andaui_,  ’ 
e (kU  i caualIo,c  feguitò  il  reftan-  con  licenfa  del  Santo  Padre,  non’i 
te  del  viaggio,  come  fe  fofsc flato  fefitiiu  niente  moleftarfi  da’  cat- 
fa.io . • tiuì  peufieri  : all’incontro,  qiian- 

8 Vincenzo  Crefccntij  fratei-  do  vi  andana  fenza  fua  licenza  > 

Vincenzi  jo  di  pictro  Paolo  Cardinal  Crc-  prouaua  tutto l'oppofito. 
crticitìf  i fecntio  , (landò  vn  giorno  con  al-  i o L’ Abbate  Marc’  Antonio 

tri  gionani  in  camera  del  Santo,  Ma&  , di  cui  alttoue  ragionare-  ^;J**"* 
f€T  hUr  gli  domandò  licenza  di  andar’ a mo,  clTendo  alieniflìmo  dalfcr- 
frimtfr,  Jpafio  c )n  loro  infinod  S. Fran-  moneggìare,  e come  affermaci  snif 
ft  u be.  cefeo  di  Ripa:  c tutti  d’ accordo  medcnmo,haucndoui  tal’auerfio-  ra^ìnnti 
pjgfj  la  benedittione  il  partirò-  ne,chc  fi  farebbe  prima  cfpoftoà 
no.  Or  occorfe,  che  nel  tornar’ à qualfiuoglia  pericolo:  comau- 
<afa, (landò  ciE  in  cocchio.  Vi n-  dandogli  nondimeno  Filippo, 
cenzo  cadde  difgratiatamentc^  che  ragionaffe,  fi  mortificò,  & 
dalla fiortiera  in  vna  felciata,  c obbedì, c fùvno de’ buoni fogget-  • ■ 

gli  pafsò  vna  ruota  fopra  tutto  ti,  chefermoneggiaflèro  nell’  O- 
duc  le  gambe  • onde  i compagni  ratorio, 

alzaronole  voci  al  Cielo,  penlan-  it  Parendo  bene  a i Padri  di  Temff 
dou,chefi  torte  ftroppiato,& ha-  mandare  il  P.  Pompeo  Pareri pattrit>i 
ucfse  rotte  tutte  due  le  gambe:  ef-  Milano  per  certe  lor  cofe  grani , fcr  x>bbu 
fo  nondimeno  fi  leuò  da  fe  ftef-  & egli  feufaudofi  con  dire  , cho 
fo,c  fenza  alcuna  lefionefc  n’an-  non  era  à ciò  idoneo,  volle  non- 
dò  a cafa  à piedi,  dicendo:  L’ ob-  dimeno  il  Santo  che  facertè  l’ob- 
bedienza  del  nollro  Padre  m’-hi  bedienza  impoftagli’&  in  fu’l  par-  rufi* 
liberato.  Ritornando  poi  dal  San-  tire  di  Roma,“vd,  dincgli,e  confi-  Iw, 
to,glidifsc Filippo,chequclloera  da  in  Dio;  mà  guardadinonc- 
. flato  vn  miracolo,  c<chedoue(^  faminarc  il  comandamento  de* 
ricordarfene, eringratiarne Dio;  Superiori,  perche  ogni  cofa  et 
replicandogli riftcfsodiucrfe voi-  riufciràalictofinc,e  bcne,conw 
te.  Qucfto  giouine  fi  fece  poi  Fra-  vorrai.  Il  che  fù  fatto,e  preftamé- 
te  Carmelitano  fcalzo,&  e morto  te,non  oftante  li  grandilTìmi  coi^ 
a gl’  anni  pafsati  Proninciale  del-  traili,  che  da  perfone  pofte  in  (fi- 
la fua  Religione  , efsendo  viuuto  gnità  foflenne  , le  quali  di  peggio 
in  quella  con  molto  fpirito , ffc  c-  ancora  gli  minacciauano-.  Nc  ri- 
dificationedicbiloconofcca.  corfe  egli  mai  ad  altrui  ne’ bifo 
yn  riiffT  9 Vn’  altro  giouine  , anch’  c-  gni,e  perìcoli , faluo  che  alle  ora- 

Ht  Mnftn.  gli  nobile  Romano , racconta  di  rioni  del  Santo,  raccomandando- 
tt  ftim$ii,  fc  medclimo,  che  hauendoprcib  glifi  per  lettcre,lc  cui  parole  dalla 
^uMiuio  moglie,ogni  volta  , che  per  qual-  memoria  mai  non  gli  caddero . 

che  giuda  occorrenza  era  sfor-  n Per  lo  contrario  £ìi  poiof- 

sUnto  • aaco antiarc  i qualche  fcftino,  in-  (ètuato  , che  à qucUi,  i quali  noo 

ob- 
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obbcdiuaiK)  Filippo  ^ riurdiia  il 
tutto  inrclidffimamciitc . Fran- 
cefeo  MariaTarugi,ancorchc  per 
altro  foflc  obbedienciilìnio  al  San- 
to j hauendo  nondimeno  ddide- 
rio  di  leuarfi  la  notte  i far’  ora- 
tione,  gli  domandò  licenza:  ma 
Filiopo , conofcencjo  la  debolez- 
za della  Aia  compie lEone  , glie- 
la negò . Non  fi  quietò  per  que- 
ftoTarugi,  ma  facendogli  iftan- 
za  più  che  mai , milb  finalmente 
in  cflccutione  il  Aio  penfiero  : c la 
prima  notte,  che  fi  Icuò,  fi  gua- 
ftò  d maniera  la  tefta , che  per 
vndicl  meli  non  potè  far.  uicnce 
d’oratione . 

ij  Vn’altro  penitente  del  Sà- 
tp  fi  facea  là  dilciplina  ogni  gior- 
no lenza  Aia  liceiua  ; ma  venen- 
dogli fcrupolo  gliela  domandò. 
Filipjx)  conolcendo,  che  nou_. 
era  bene  per  lui , gli  rifpofe  , che 
non  folo  non  fi  contentaua , che 
la  facelTe  ogni  giorno,  ma  non_. 
volca,  che  la  faccilc  mai  . Non  fi 
quietò  il  penitente  ; nu  tanto 
r importunò,  che  finalmente  Fi- 
Uppo  gli  diflc  : Orsù  io  ti  coman- 
do, che  cu  ti  faccia  ladifciplina 
vna  volta  la  fettimana , afiegnan- 
doli  vn  giorno  determinato . Mi- 
rabil  cofa  ! non  pafsò  molto  tem- 
po,chc  qucitalc  proAratofegli  a* 
piedi  confefsò  , che  quando  ve- 
Qìua  quel  giorno  nel  quale  gli  ba- 
nca comandato , che  facelse  la_ 
difciplina  , fentiua  tanta  ripu- 
gnanza , che  non  era  po/li  bilo  , 
che  fcguitafsc,  fc  bene  prima  , 
che  hauefse  il  comandamento  , fe 
la  faccua  ogni  giorno  eoa  Aio 
grandiffimogul^. 


7i 


14  Vietò  vma  volta  ad  vn  foo 
penitente  che  non  aiidafse  à 1 i- 
uoli  ; vn’ altra  volta  ad  vn’altro 
che  non  andafse  i Napoli  : volle- 
ro nondimeno  andare  centra  1’ 
obbedienza:  &cccorfc,cbc’l  pri- 
mo cadde  da  cauallo,  (.  fi  nrppe 
vnacofeia,  e l’altro  hcbbt  à pe- 
ricolare in  mare . 

15  V n giouanc  Pifano , di  cui 
1 fiitacc  il  nome , volle  far  compa- 
gnia con  vn’altro  centra  l’ oh bc- 
dienza  del  Santo  : la  qual  cola  ri- 
fapcndo  Filippo , difse:  Coftui  fa- 
ri mal  fine . Non  pafsò  molto  té- 
po  , die  ’l  giotiine  animazzò  il 
compagno  in  Canqiodi  Fiore,  c 
fuggitoli  non  fi  teppe  più  nuca* 
del  fatto  Aio . 

16  Gio;  Andrea  Pomio  Lu- 
catelli,d(  cui  fi  farà  altroue  mcn- 
donc  , depone  cosi  : Io  non  tcci 
mai  cofa  di  conlìglio  del  Padre 
Filif^ , che  mi^iufcifsc  mak;c 
quando  vfciua  del  Aio  ordi.icsé- 
pre  intoppaua  : Anzi  fi  è ofserua- 
tochechi.ob^diétc  faccua  il  vo- 
ler di  lui,  gli  tornaua  in  bent-^ 
tanto  nello  Ipirituale  , quanto  nel 
temporale . ‘ 

.17  Fabritio  de’  Mallìmi  fo- 
pranominatohauea  mcfso  vna_* 
grau  fomma  di  denari  fopra  la 
vita  di  vna  faa  figliuola  chiama- 
ta Hclena,e  volendoli  nel  tem- 
po della  Primauera  partir  di  Ro- 
ma per  andarfene,  com’crafoli- 
to,  al  fopradetto  Caftcllo  d’ ArAi- 
li,  prima  di  partire  fc  n’  andò  dal 
fanto  Padrc,il qualegli  difse  : A- 
Danti  che  tù  parta , leua  que’  de- 
nari di  tefta  di  tua  figliuola.  Noq 
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obbedì  Fabritioj  parendogli  noa 
elfcr  accertàrio,  per  elTer  la  figli- 
uola gìouiue>  Tana  >e  gagliarda . 

^ Occorfe , che  al  Settembre  Helc- 
” na  s’ammalò,  & indi  à poco  mo- 
. ri , primi  che  vi  folle  tempo  di 
metter  le  cofe  in  ficuro,  e per  non 
h iner  fatta  Tobbedienza  di  Filip^ 
pogliperdè.  Il  limile  occorfe  i 
Curtio  Lodio  dell’Aquila  , a cui 
haiiendodettoil  Santo,  che  non 
predali  ale  uni  de  nari,  gli  volle 
nondimeno  predare , e non  gli 
potette  mai  più  rihaucre  . 
frr  II  che  non  fucccdctte  ad 
mbbidirt  i altri  fuoi  penitenti , li  quali  ob- 
Piiiff  bedendo  alle  fue  parole  , sfuggi- 
> jQjj  ja  perdita  di  molte  centinaia 
poucro  Vaccinalo, 
chiamato  ^mcnico,haucdodc- 

podo  in  vn  Banco  trecento  feudi , 
nel  qual  denaro  confidcua  tutto 
rclfer  fuo;  dicendogli  FilipTO: 
Và,c  leua  que’dcnari  adcllb  adef- 
fo, obbedì,  c fallendo  il  Banco 
non  gli  perdette . Il  fimile  auucn- 
ne  in  vna  gr^f*  fomma  à Lodoui- 
co  Parifij,'&  à Francefeo  Fortini, 
Marc’ Antonio  Vbaldini  per  ob- 
bedire parimente  al  Santo , non 
G trouò  in  vn  grollb  fallimento 
con  gli  altri.  Vna  famiglia  nobile 
che  volca  far’  accordo  di  molte..» 
migliaia  di  feudi  con  vn  parente, 
i cui  douca  fuccedere  , dicendole 
Filippo  ; Non  fate  , ^ perche  il  vo- 
Grò  parente  morirà  predo;  fri 
pochi  giorni  mori  quel  ulc  quafi 
airimprouifo,ilando  all’  bora  fa- 
no,c  di  defea  età,  e rimafero  pa- 
droni , 9e  bere  di  del  tutto.  Di  ^^n 
§pùii  k jic  potrel^ao  raccon- 


tare molt’  altri , che  jper  non  eflcJ 
re  appartenenti  allo  Ipiritofi  cra- 
lafcìano . 

19  Finalmente  infegnò  queda  QUtUttC 
virtù  dell’obbedienza , e con  l’e-  di  n» 
fempio,  e con  le  parole  ; perche  , Uff  »» 
fé  bene , per  e -.èr’egli  Prete  fcco-  c»yrtg4» 
lare , e nella  Congregatione  da- 
to  quali  fempre  Superiore  di  ef- 
fa,  non  hebbe  quella  occafione  di 
modrarla  in  quel  grado,  nel  qua- 
le veramente  in  lui  fi  trouaua_; 
nondiineno  fin  doue  potette , la 
dimodrò  fempre  cfatillìmamen- 
te  : imperochc  oltre  al  non  haiici: 
mai  preterito  vn  minimo  cenno 
de’  Superiori  in  materia  dell’  In- 
ditiito,  come  di  fopra  habbia- 
mo  accennato;  nelle  cofe  poi, 
che  occorreuano  da  fard  alla  , 

giornau  in  Congregatione;  si 
nel  feruitio  publico  ; come  nel 
priuato , fu  fempre  in  ogni  cofa 
puqtualiflìmo  : di  maniera  che 
chiamato  alla  Porta  per  negt^ 
tij;  òin  Sagreflia  per  dir  Mcf- 
fa;  ò in  Chiefa  per  confdlarc,  la- 
feiaua  ogni  altra  cofa , c fubito 
calaua  a badò,  non  facendoli  do- 
mandare più  d’vna  volta,  e fccn- 
dendo  per  tutti , e a tutte  1’  bore  . , 

E dicea,  ch’era  meglio  obbedire 
à quel  Sagredano,&  à quel  Pot^ 
naio,  dal  quale  l*huomo  era  chia- 
mato, che  dar’ in  camera  i far* 
oratione  : e quando  alcuno  gU 
hauelie  detto  ,chc  bifognaua  pu- 
re dar  tempo  alle  perfeme  di  pre- 
pararli per  celebrare,  rifpondea, 
che’l  prepararli  era  ncccdario; 
ma  che  la  verapreparationc  d'vn 
buon  Sacerdote  c^a  viucr  talmcn- 
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, che  ad  ogni  hora  , in  guanto 
s’apparticiic  alla  cooTc  lenza , ha> 
ueflc  potuto  dir  Mc(là>  ò Gorainu> 
oìcarn . 

ao  A*  Medici  fù  così  obbe» 
®**'^*""  diente,  che  quantunque  fentillè 
Yiff  l*  gfand’  alteracione'  di  homaco  in 
medicamenti , fi  fotco> 
metteua  nondimeno  à prender 
tutto  quello,  che  gli  comandaua* 
no . E ic  gli  diceano,  che  lafciafiè 
la  Meda , ò nomeonfedàflè,  ò non 
facefic  oratione , prontamente,  e 
. ^ ^ s2za  replica  alcuna  lafciaua  ogni 
cofa:li  come  comandandogli  An- 
gelo da  Bagnarea,  che  per  quarà- 
ta  giorni  lafciafiè  di  dirTofficio, 
fece  l’obbedienza  lenza  pur  dir 
' parola,  con  Tua  grandi filma  mor- 

I tificatione.  Trouandofi  il  Santo 

infermo  in  San  Girolamo  fl’vna  . 
ìnfermiti,che  hauea  del  Toprana* 
curale, ordinandogli  li  Medici  , 
che  rimediane  all’aria  d’vna  finc- 
ftra  , il  Santo  confenciua  ad  ogni 
cofa  , e daua  loro  ragione  , come 
fe  quella  infermici  fbflè  venuta 
da  quello,ch’efiì  diceuano . Par- 
titi li  Medici,  Gio*  Antonio  Luc- 
ci difse  al  Santo  Padrp  ; Dubito 
' che  quella  infermiti  non  proce- 
da da  quello,  che  dicono!  Medi- 
ci ; e voi  coufentiteà  quello,  che 
dicono  ? il  Santo  rlQMfe  : Che  vo- 
lete fare  ? bifogna  condefeendere 
alle  volte . 

Veni  di  Diede  ancora  intorno  à 
. TUiff  in  quello  molti  docunienti . Primie- 
*"**Y'f  - ronfiente  dicca,  che  quelli,  cho 
d>obi€die.  defidcrano  da  douero  far  profit- 
tonellaviadi  Dio,  fi  deflcroin 
tutto , c per  tutto  nelle  niam  de* 
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Superiori:  e quelli,  che  non  vi- 
ueano  focto  Tobbedienza,  fi  fot- 
tometceflèro  volontariamente  ad 
vn  dotto  ,e  difereto  Confeflòrc^, 
al  quale  obbedifiéro  in  luogo  di 
Dio;fcopreodo^Ii  con  ogni  liber- 
ti , e femplicita  tutti  li  loro  aflà-' 
ri,nèdeterminaficrocofa  alcun» 
fenza  il  Tuo  configlio  ; foggiun- 
gendo^  che  chi  faceua  in  quello 
modo , fi  affi  curaua  di  non  do- 
uer  render  conto  i Dio  deH’at- 
tioni,  che  fiacca . Efortaua  però, 
che  auanti  di  eleggerli  il  Confef- 
fore , vi  fi  penfaHc  bene , e fe  ne 
fiacellè  oratione  ; mi  eletto  che  li 
era,  non  volca  che  fi  lafciallè  , fe 
n<m  per  vrgentiflìme  cagioni , o 
gli  fi  hauefle  grandifsima  fede  ; 
conferendogli  ogni  minima  co- 
fa perche  il  Signore  non  lo  la- 
feierebbe  mai  errare  in  quello, 
chefoifeperfalutc  delle  anim^ 
loro;  e foggiungeua  ,che  quando 
il  Demonio  non  potea  far  cade- 
re qualche  perfona  in  peccati 
grani,  procuraua  con  ogni  Aia  in- 
dullria  di  metter  diffidenza  fra*l 
penitente , e’I  Cqnfelforc  : perche 
cosi  veniua  i poco  à poco  i far 
guadagno  a llài.  Diccua  ancora, 
che  ròbbedienza  era  vna  via  có- 
pcndiofa  per  arriuare  prellamcn- 
tc  alla  perfettione  ; e molto  più 
llimaua  vno,  che  viuefse  fctto  l* 
obbedienza  vna  vita  ordinaria, 
che  vn’ altro,  che  di  fua  propria 
volenti  face*  gran  penitciiza_: 
e diceua  non  efser  cofa  più  peri- 
colofa  per  la  vita  fp -rituale,  che 
volerli  reggere  di  proprio  parere? 
c per  coucratio  4u>ncfscr  colà-.,, 

. ~ chq 
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che  pili  afsicuri  le  attioni , e che 
tagli  più  i lacci  j che  tende  il  Dc- 
xnoniojche  fare  la  volontà  altrui 
nel  bene  : e che  finalmente  l’ob- 
bedienza e il  vero  holocaufloj  che 
fi  facrifica  i Dio  nell’Altare  del 
uofiro  cuore . Defideraua  in  oltre 
che  riiuomo  fi  sforzafse  di  efier 
obbediente , etia:ndio  nelle  cofo 
picciole  , c che  paiono  di  niun_, 
momento  : percioche  m quefio 
modolajKrfoaa  fi  rende  facile  ad 
efser’  obbediente  nelle  cofe  mag- 
giori . Onde  non  voglio  tafeiar  di 
raccontate  à queflio  pr<^x>fito  vn 
cafodi  piaeeuolezza  >che  occor- 
fc  ì Francefeo  della  Molata  no- 
bile Romano  j e penitente  di  Fi- 
lippo. 

ai  Lo  mandò  vn  giorno  il 
Santo  àS.  Girolamo  della  Cariti 
^ dandogli  le  chiaui  delle  fuc  ftan- 
«ac«r«  in  zc:  douc  u gioitine  > amuato  che 
ttjt  fuct.  fù,  fi  prouò  d’aprire;  e benché  più 
p»  volte  vi  fi  prouafie  y non  fù  mai 
pofiibile , che  potefse  far  nulla  : 
Onde  vinto  dal  tedio  , fe  nc  tor- 
miia  alla  Vallicella.  Ma  fceicc* 
hcbbele  fcale  , parendogli  vergo- 
gna andar  dal  Santo  fenzabaucr 
aperto,  tornò  di  nuouo  à prouar- 
cifi  ,enon  foto  non  potè  aprire, 
ma  le  meno  voltar  la  chiane  : del 
che  tanto  più  fi  marauigliaua, 
quanto  che  mole’  altre  volte  era 
fiato  ad  aprire  la  detta  porta  con 
la  mcdeiìraa  chiane  : sì  che  con 
fuo  roftore  bifognò  tornare  alla 
Vallicella,  e raccontar  al  Santo 
quello,  che  gli  eraoccorfo:  A cui 
difse  Filippo:  Vi  via , che fei  vn 
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dì  Francefeo  ; e giunto  che  fn  , 3 
pena  tnife  la  chiane  nella  porta, 
che  l’aprì  con  grandifsinia  facili- 
tà. Della  qual  cofa  rimanendo 
elso  marauigliato , ritornato  che 
fù,FiIippoglidirtc:Orvediqiian-  * 
to  importa  far  l’obbedienza  fenza 
difeorfo . 

A’  fuot  di  Congregationc 
dicea , che  lafciafsero  ogni  altra  «fe. 
cola  per  le  communi , etiandio 
l’oracione,  ò cofa,chc  parefse  mi- 
gliore.  Gli  efortaua  in  oltre,  che  ^ 

non  procurafsero  colà  particola-  Cem^rtit^ 
re  in  Sagreftia,  non  bora,  non  Al* 
tare,  non  vcfiimentt,  nè  altro  ; mi 
dipendefsero  adatto  dal  Sagrcila- 
no,  e dicefsero  la  Mefsa  quan- 
do erano  chiamaci  ,e  douc  erano 
mandaci.  Dipiùdicca,che  non 
bafta  per  efser  vero  obbediente 
far  quello, che robbedienza co- 
manda ; mà  bifogna  che  fi  faccia 
fenza  difeorfotper  cótrario  quan- 
do vno  vi  difeorreua  fopra  , oucro 
vi  rcplicaua , ancorché  haucfse 
qualfiuoglia  altra  buona  qualità, 
non  lo (limaita;  dicendo,  che  le 
cofe  fatte  di  propria  volontà  non 
fono  tantomeritorie  , come  quel- 
le che  fono  fatte  eoo  l’obbcaieif- 
la.  F.quantuncwccglifofseman- 
fuctifsimo, moltraua  nondimeno 
hauer  molto  à fdegno  ,eripren* 
deua  agremente  quelli , che  nian- 
cauano  nelle  cofe  communi:  v.  g. 
fc  non  fi  trouauano  à menfa  con 
gli  altri , come  che  fi  difturbaua 
il  publico  : &aggiungeua  douerfi 
tener  per  certo  , che  quello,  che 
vien  comandato  da  coloro,  cte 
tengono  U luogo  di  Dio  , è la  mi- 
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glior  coCiyela  ;plit  ; perfetta  > che 
fi  |K>(fa  trotrare , ancorché  parefsc 
tutto  il  contrario. 

X4  Con  occalione  che  molti 
che  de’ (uoi  figliuoli  fpirituali  anda- 
Q^noigiornalmciitc  alla  Religio^ 
^ ne , quando  folle  accaduto!  che 
* fofsero  poi  ritornati  da  lui  ; ò per 
vifitarlOiòpcr  altro, folca  dar  loro 
ucllo  auuertimento;  cioè  che  fé 
auaiu>in  qualche  luogo,  e quiui 
fiaccano  qualche  profitto  nell’  ac- 
quifto  dciranime,  c l’obbedienza 
gli  niandaua  da  quel  luogo  in  al- 
tre parti,  lafciafsero  volontieri; 
ognicofa  fenza'rcpllca  ; (è  bfcne 
iui  il  fmtto  folle  certo , c dall’al- 
tra banda  ne’  paelì,ne’  quali  era- 
no mandati , fofsero  dubbio!!  di 
non  douer  fare  alcun  frutto  j per- 
che era  fegno,  che  Dio  non  volca 
quel  frutto  pe  r mezo  loro  : e però 
era  folito  dare  vn*  altro  auuerti- 
mcnto,  che  ndrt  balla  il  vedere , fe 
Dio  vuole  il  bcne,che  fi  pretende; 
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mà  fe  lo  vuole  per  mezo  mio  in.» 
quel  modo,&  inqueltempo;  c che 
la  vera  obbedienza  facca  difeer-» 
nep  tutto  quello . Gli  auuertiua  di 
più,  che  per  elfer  perfetti  non  ba- 
llaua  obbedire  , & honorare  i Su- 
periori , mi  Hi  fognaua* honorare 
gli  eguali,  e grùiìoriori. 

' 25  A Coihtefsorrpoi  dicca,che 
faceano  male  , quando  > potendo  c^>*^ 
per  altro  efercitafei  loro peniten-  ' 

ainquefla  virtù  deirobtedienza, 
ò pertrafeuraggine  ,ò  perrifpet- 
ti  humani  non  lo  faceano  : e pe- 
rò gli  cfortaua,  che  più  torto pro- 
curafsero  per  mezo  di  quella  mora 
tificare  la  volontà,  e rintclletto 
de’  penitenti , che  imporre  loro 
molte  penitenze  corporali  . So- 
lendo dire,  che  molto  piùgioua- 
ua  mortificar’  vna  propria  paf- 
fione  perpicciola  che  tolse  ,che 
fare  molte  artincaze ^ digiuni, 
difciplinc.  ; 

9 
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‘della  vita 

DI 

S*  FILIPPO  NERI 

LI^RO  SECONDO. 

Nel  <|uale  li  raccontano  le  fue  Virtù 

^ 4 


Dell* .dimore t e Dìuothne  di  Filippo  Ferfo  Dio.  Càp.U 

SSENDOSI  ìnCno  » Qlicfto  inccndimento  cklì 
à qui  difcorfo  del-  tale,  che  lo  faceua  alcuna  volt» 
rattioni  di  Filip-  fucnire,ncccfsitandolo  dgittarfi 
po,e  della  fanta  vi-  nel  fuo  letticcluolo  , doue  ul  vol- 
ta,ch’ei  fece,  tan-  u giaceua  per  vn  giorno  intero 
to  nello  ftato  di  fenz'alcraiudirpofitìone,  ched’a-^ 

Laico  , quanto  di  Sacerdote;  per  more  ; carhora,  edandìo  quando 
difeender  bora  in  particolare  alle  aiidaua  infìeme  con  altri,  era  di 
fue  Virtù;  accioche  più  al  viuo  modofopraprefoda  aucfta  fiain- 
apparire  ano  nel  cofpetto  degli  ma,  che  prorompendo  inauedu-> 
huomitii,  hò  giudicato  efser  bene  tamente  nelle  parole  dcll'Apo- 
incoTtinciare  da  quella,  la  quale  ftolo,dicea?  Cupio;  màtoftoac- 
è radice,  c fondamento  di  tutte  l’  corgendofene , per  non  ifeoprire  Prmmpt 
altre,  cioè  dalla  Cariti,&  Amore  la  ma  diuotione , fopprimeua  il  f*- 
verfoDio;  il  quale  fù  in  lui  cosi  rcfto  della  fentenza  , «tacea,rfi/l 
cccefsiiio , che  la  fiamnu  che  gli  folui,  dr  effecum\chri/ìo . Onde  vn  clfì»  Ììf^ 
ardca  nell’anima  vedcafiridóoa-  Padrq^di  S.  Domenico,  il  quale  /w»;,  «K 
di  Di0  in  re  anche  nel  corpo;  in  tanto  che  prima  che  lì  faccfse  Religiofo  an-  T 

alle  volte,  ò nel  dir  rOlficiojò  d^  daua  ogni  mattina  da  lui,aflcr- 
po  la  Mefta,  ò in  altra  anione  fpi-  ma,chelotrouaua  quaft  lempre 
) • rituale,ch’eì  facea.fe  gli  feorgea-  in  ccccrso  di  mente  ; c che  vede» 

. no,  e da  gli  occhi , e dalla  faccia  molto  bene  adempito  in  lui  quel 

vfeire  conte  fcintUlc  di  fuoco»  ^ che  S.  Paolo  dice»  di  fe  ftefso;  Fje- 


« 
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pletusfum  ìinfolatioHejHpcrabui^ 
do  f>aKdio;Sc  altri  diceaao>che  Fi> 
lippo  pocea  veramente  dire  con 
S.  Efrem  : Contine yDomue^yndas 
grati»  recede  à me, quia  non 

poffum  fufiineremagnitudinem  dui- 
cedinittu» . Cofache>come  halv 
biamo  dettogli  aiiuenne  più  vol-^ 
te  ne’  fuoi  primi  femori;  si  che  c- 
gU  ftcflb  vna volta  hebbe adire: 
Chi  non  hà  fpiritoè  matto. 

5 Tal’ bora  poi  quando  entra- 
in  fmhiUt  ua  nelle  Chiefa  fenciualì  cosi  fat- 
•r4  brtiu.  t;in^gnte  commouere  da  quell’  ar» 
ftrtbt,  oore,chcapenaiimetteuaingi- 
nocchioni^ch’era  neceflitacodi 
Icuariì,  dubitando  di  non  andar 
ineftan;  imperoch'e  altre  volte  fa- 
cendo oratione  inpublico  rima- 
neua  di  tal  forte  attratto  > e conu» 
gli  occhi  talmente  hiE  al  Cielo  j 
* che  à chi  lo  guardaua,  parca  di 
vedere  il  gloriofo  S.  Martino  ili-, 
atto  d’oratione  ; anzi  anco  quan- 
do non  parlaua  delle  cofe  di  Dio, 
fpclf  j vi  hilaua  gli  occhi,  che  pa- 
rca tteflè  inettafì  . 

9ifdtrm  4 Or  benché- Filippo  guftalfe 
di  mmsre  di  tante  dolcezze  , e di  continuo 
Vi»  ftn^f  haucflè  nell’  oratione  fentimenti 
altiilìmi  delle  cole  Diuine  ; non- 
dimeno,perche  dclideraua  di  ler- 
uiic  à Dio, non  per  interelle  (com’ 
ci  dicca  ) mi  per  puro  amore  ; 
haurchbe  voluto  amare  fua  Di- 
nitu  Maetti  fenza  alcun  guttosé- 
fibile;  e folo  perche  cosi  lo  me- 
ritaua . 

PiWtM  ^ 5 Mi  per  difccndcrc  più  par- 
4i  niiff»  ticolarmente  a gli  clfctti  di  que- 
amore  ; era  primieramente 
fdippo  diuotittìmo  oltre  modo 
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del  Santiffimo  Sacramento  dell* 
AItare;che  però  quando  era  1 ai-  ^ ^*'7  i* 
co  li  communicaua  per  ordina- 
no  ogni  mattina;  & crdinato  m • 
Sacris  , folamentc  in  toccare  i ca»  ■“ 
lici  prendea  guflo  granriffimo# 
parcndo,chc  non  fi  poteflc  fat  are 
di  maneggiarli . Fatto  Prete  pa- 
rimente ogni  mattina,  quand’era  Stttrdou 
(àno,dicca  Meflà;e  quand’era  in-  u. 
fermo  fi. communicaua;  ilchefo-  i’^ra,  tnó 
Ica  fare  di  notte  fonato  il  mat- 
tutmo:  ma  negli  vltimi  anni , per  ^ 
maggior  commoditi, e Tua,  e de-  * 
gli  altri , ottenne  licenza  dal  Pa- 
pa di  tenere  il  Sa  ntifiSmo  Sacra- 
mento in  ■'  vna  ftanza,  accommo-  » 
data  a guifa  d’ Oratorio , vicino  • 
alla  fua  camerarc  quando  fi  com- 
municaua , ciò  facea  con  tanta  uuri-. 
diuotione,  Ò^humilti,  che  alle  , 

volte  fi  copriua  il  volto,  fìando 
per  gran  pezzo  in  quella  guifa, 
medicando,  e rendendo  k folite  ' 

gratie  al  fuo  Signore . 

d Se  poi  per  qualche  rifpettoi 
Padri  hauellero  tardato  alcune 
volte  à comunicarlo , era  sì  gran- 
de ratianno,  che  fentiua,chc  non 
pwcua  addormcntarfi,  infino  i 
tato,  che  non  l’haueano  cemmu- 
nicato.  Onde  nell’  anno  mille 
cinquecéto  fettantafcttejeficndc^ 
ammalato  grauemente,  fi  chei 
Medici  lo  tcneanol^dito,fcnten- 
do  vna  notte  fonare  il  Mattutino,  rifif^ul 
dom:indò,  fecondo  il  folito,  la  ;»  j.*»  jt 
Communioneda  qual  cofa  inten- 
dendo  Francefeo  Maria  Tanigi,  */*””>*- 
che  gli  aflìficua,  & hauca  veduto 
che  queha  notte  non  hauca  mai 
ripofato,  dubitando,  che  per  la  mìtà^ 

di- 
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fliuotiontfjC perle  lagrime,  che 
»i  li  Mite  atcìonc  folca ^argere  , 
nonpcrdsllb  ilfoaao  affatto  con 
pericolo  della  vita,  ordinò,  ohe 
IMI  fc  gli  deflc  altrimenti.  Ma 
vedendo  Filippo,  chetardauano 
tanto,  & accortofi  della  cagione, 

10  fece  chiamare,diccdogli:  Sap> 
pi,  o Francefeo  Maria  , ch’io  non 
poflb  ripofare  pe’  I defiderio  che 

~ tengo  del  Santi/fimo  Sacramento. 

’ Fammi  adunque  portare  la  Com- 

tnunlone,  che  fubico  communi- 
caro  mi  ripofèrò:  E così  auuenne. 
Ami  incontinente  pigliò  miglio- 
ramento , & in  breue  rimale  del 
i.  tutto  libero,  e fano. 

7 E quello  era  quello  chc^r 
^rfiétrio  ordinario  gli  folca  deuiare  il  lon- 

no;  cioè,  ò Tappi i catione conti- 
iti  nua  alTorationCjò’l  defideriovec- 
SMxtìjiina  méte  c’hauca  d’vnirfi  co  ’l  fuo  Si- 
Sécrumc.  gnore  nella  Santillima  Commu- 
nionc  t onde  coinmunicaudolo 
vna  notte  il.  Padre  Antonio  Gal- 
lonio,perche  tencua  il  Sacramen- 
to in  mano,  e cardaua  a commu- 
nicarlodl  Santo  Vecchio  non  po- 
tendo più  Ibrtèrirc  Tindugio,  vin- 
to da!  defiderio,  fe  gl»^  vdtò  di- 
cendo: Antonio,  tu  tieni  il  mio 
Signore  in  mano,  e non  me  lo 
perche?  dammelo,dammclo: 

11  che  vedendo  il  Gallonio,c  feor- 
gcndoT  affetto  grande  del  feruo 
di  Dio , non  potè  contenere  le  la- 
grime, e locoinmunicò, 

8 Quella  diuotionc , c’hauca 
Ce»fgU*  i yerfo  il  Santiffimo  Sacramento  , 

lo  molfe  i cófigliare  tiitt’  i Sacer- 
doti  fuoi  peuitenti , che  pigliaf- 
/tbr-^rt  ».  fero  quella  Tanta,  e lodeuolc  con- 

^tii  gì  trnt 


fuetudineC  quando  però  non 
fero  legitinumcnte  fiati  impe- 
diti) di  celebrare  c^i  giorno:  la  . 
qual  cofa  in  que’  tempi  non  era 
così  in  vfo:  dicendo , eh*  erraua* 
no  grandemente  coloro  > che  fo-c. 
lamcntc  fotto  pretefi»  di  ripofai» 
fi  , ò di  ricreaifi  , e non  per  altro , 
degno  rìfpctto  lafciauano  di  ce-  : 

Icbrare  ogni  mattiua;  perche  (di- 
ceua  egli:)^Cht  cercala  ricrcatio» 
ne  fuori  del  Creatore  ,e  la  confi>- 
latione  fuori  di  Chrifto  , non  la/ 
troucrà  glaniai  : foggiuugendo  , 
che  quelli , che  cercano  la  confo^  ■ ' \ 
lationc  fuori  del  luo  luogo,  ccr» 
cano  la  loro  propria  dannacione; 
e che  chi  vuoi’  ^r  fauio  fenza  la 
vera  fapiertta,ò  faluo  fenra  il  Sal- 
uatore  , coftui  non  è fano,  ma  iiVp 
£cnno,e  nò  è fauio,nia  pazzo.  Bea 
è vcro,chc  X molti  per  mortificar- 
li, c farli  meritare  maggiormeu- 
cc,  vietaua  il  dir  Mefiàogni  gior- 
uo,comeali  fojira  fi  c accennato;  - 
Se  ad  alcuni  altri , ordinati  che 
s’erano  Sacerdoti,  non  fubito  da- 
ua  licenza  di  celebrare,  magli  ^ 
trattcnea  pcr^qualche  fpatio  di  . : . 

tempo,  acciochc  fi  acccndcfse  in  > 

loro  maggiormente  il  defiderio  , 
e la  fame  di  quel  Santiffimo  Ci- 
bo . * ' * i 

5>  VoIcnain<Jtrc>chenonfo-  ifini 
lo i Sacerdoti , ma  ancora i Laici  7s7iu7~ 
frequentafsero  quello  Sacramene 
to:  Per  la  qual  cofa  alcuni  de’fuoi  dductm. 
penitenti  fi  cómunicauano  ogni  munirne  , 
otto  giorni;  molti  ogni  Fella  ; al-  *■*  /’'• 
tri  tre  volte  la  fcttimana,&  alcu- 
ni,  fe  ben  pochi,  ogni  giorno. ^ 

Molti  de’  quali  con  quefia  Ire- 

quen-  * ‘ 
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^nza  cimentarono  huomini  di 
fama  vita,  e di  grandifsima  pcr^ 
feteione . Volea  però , che  più  ft 
(reqaentaflc  la  Confèfsbne  > che 
la  Communione  : onde  allàilsinii 
di  quelli)  che  non  H communica- 
nano  ogni  mattina  > nondimeno 
ogni  mattina  ficonfeflàuano. 

IO  Nel  dir  poi  la  Meilà  era  co> 
VìMtùtHt  )t  grande  la  diuodone,  che  {ènei- 
prima  d'andaruì  j.  douc 
bifogno  di  racco> 
^ * glierlì  per  celebrare  diuotamen- 
tesegli  hauea  bifogno  di  difhir* 
barfiperpoterla  finire^nòandar* 
in  eccefsi  dì  mente  acanto  c'heb* 
be  à dire  à Pietro  Confolino  i che 
non  haucrebbe  potuto  dir  Meifa 
fe  non  fi  fofsc  fatto  leggere  librij  li 
eguali  non  erano  più  che  canto  fpi> 
rituali  : mà  non  per  quello  porca 
contenerli  del  tutto;  si  che  alle 
volte  era  sforzato  à far  paufa  fin_. 
tanto  > che  fi  fentiua  ritornar  lc_^ 
forze  y le  quali  l’amor  di  Dio  gli 
hauea  tolte  • altre  volte  per  la  vio- 
lenza) che  faceua  Hi  reprimere  Io 
fi>iritO)fi  sbatteua  di  maniera)che 
tacca  tremare  ancora  la  predella 
. dell’  A Iure  ) e celebrando  nella 
Cappella priuau  fcuotcua  tal  vol- 
ta anche  tutu  la  danza  ; & altre 
volte  rimanca  così  adratto  ) & af- 
forto  in  DÌO)  che  bifognaua  tirar- 
lo per  la  pianeta  )C  ricordargli  , ò 
l’Epidola  )òr£uangclio:che  pe- 
rò quando  cclcbraua  in  publico 
non  gli  fcTuiua  la  Mcila  ) le  non_ 
qualcheduno  de’lùoi  più  familia- 
ri, c pratici  ; accioche  quando  fi 
follerò  accorti  di  fimil  cola  ) fubi- 
to  rhaueficco  auuercico.£rano  pe- 


rò quedi  Tuoi  moti  predifsin  i ) c 
fenza  niuna  incompoficione  : di 
modoche  gli  adanti  molto  tonfi 
accorgeuano  ) che  più  todo  sge- 
batuT  qmnt  agtret  ; fentenc!ofi>ia 
vederlo  cosi  adratto  ) incitar  più 
codq  i diuocionC)  e riuerenza)Che 
ne  prendcfièrofcandalo  )òalcuna 
maiaedificacione. 

1 1 Nel  profeguir  la  meflà)qua- 

doarrìuaua  airoflfertoriO)era  ta-  ii 

le  il  giubilo,  c’I  contento,  cho 
fentiua  nel  cuorC)Che  molte  volte,  " 
ancorché  folTe  di  frefea  età  , e fen- 
za alcun  dillètto  di  paralifia , la 

nuno  nondimeno  gli  faltaua  in.»  ' , 
guifa,che  non  potcua  metter  il  , 

viuo  nel  Calice,  fe  prima  non  ap-  b 
po^giaua  bene  il  braccio  aH’Al- 
tare  : e benché  folle  folito  di  met-  ’ 

ceraflài  vinonelCaIicc,e’l  Calice 
foflè  aliai  piccolo,  e cosi  forte- 
mente fi  sbattellè  , nondimeno 
non  ne  versò  giammai  vna  goc- 
cia. Di  più  Marcello  Renci,  che 
fpcfso  gli  firmi  la  Meflà  , dice  di 
hauer olléru.ìtopiù  volte,  che  il 
Calice  fi  vedeua  pieno  divino,  e 
dopo  la  Confecrationc  fi  vedeua 
pieno  di  puro  Sangue.  Nei  Me-  M/ce  fi 
mento  faceua  vn  gràdifsinio  ino-  a 
to,faIuua,e  fi  agiuua  tutto  ; & 
accorgendofene.per  deuiarc  quel 
tremore,  diceua  al  fementc-  Cac- 
cia quei  cani;  manda  via  quedi 
poucri. 

12  NcH’alzar  la  SacratifsSma 
Hodia  fpcHb  gli  occorrea  , che  le 
braccia  gli  rmianeano  defe  r/t/Pf* 
aria  , e per  vn  pezzo  non  le  posca  m,u  * 
ritirare  ; & alle  volte , inafsimc 
quando  baucua  confccrato,  cful- 

L tan- 
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tando  in  ifplnco^  fi  alzana  in  pun« 
U de’  piediyc  parcua  che  ballallè: 
altre  volte  lì  eleuaua  iiifino  ad 
vn  palmo , e più  da  terra onde  , 
per  isfuggir  tal  cofa  > foteua  ap* 
pena  alzata  alquanto  1’  Hoftia  u>- 
pra  la  tefiajfubico  calarla;  perche 
fc  niente  fi  trattenéna  >non  potea 
così  facilméte  abballarla.  L’ilkf- 
{b  gli  au'icniua  al  Domine  non 
»■  fumdignnsì  cheperò  fi  commu- 
nteaua  più  rpedìtamentc  che  po> 
tea. 

ij  Nel  prender  il  Corpo  del 
C^ì.t  Signore  , fentiua  ftraordinaria 
xlolcezza,  facendo  tutti  quegli  at- 
\r/rl  tij  che  foglion  far  coloro,  che-» 
j7  c.r_  gufano  di  qualche  Caauilfiina 
f • del  y/-.  viuauda  : e per  T ifteflà  cagiono 
J"*’’* . procuraua  di  prendere  delle  più 
grolle  hoftic  , c’  hauellc  potuto 
trouarc;accioche  quelle  Sacratìf- 
fimc  fpecie  duraflèro  più  lungo 
tempo,  e maggiormente  potellc 
guftare  di  quel  lòauilTimo  Cibo-; 
nclguftodi  cui,  come  atteftano 
quelli , che  gli  feruiuano  la  Mcfla, 
prorompeua  alle  volte  io  aderti 
inefplicabili . 

14  Nel  fumcrc  il  Sangue,lam- 
C^i  di  e fiicchiaua  con  tal’  affètto 
il  Calice,  che  parca,  non  fi  fapefle 
Tirili^  fiaccar  da  quello:  hauendo confu- 
' ‘ mato  nell’ orlo  non  folo  l’ indora- 

tura, ma  ancora  l’argento  ; & ha- 
uendoai  lafciato  imprelll  infino 
i fegni  dc'dcnti . Equeftaèlaca- 

gioie,pcr  la  quale  non  volca,  che 
chi  lolcruiualovedeflc  altrimen- 
ti in  faccia  : ma  lo  facea  fiate  in 
.*  difparte , dicendogli , che  non  gli 
• porge^  UpiuificaciofW»  non 
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quando  glicrhauefsc  acceunatcv’- 
E fc  dìcea  Mefsa  ad  altri  Altari, 
che  all’Altare  Maggiorc^l  che  di 
rado  3uuenhia,non  permette  ua  , 
che  li  circofianti  fi  mectefsero  in 
luogo,  donde  r hauefsero  potuto 
vedere  in  volto,per  potere  à modo 
fuo  fiuiicre  il  Sangue,  e non  efset* 
ofseruato  ne’ getti  della  fingolar 
diuotionc,chc  Dio  gli  communi- 
caua  : onde  TpcTso  dkeua  la  Mcf-  ^ 1 

fa  vltima,  acciò  non  vi  fbfsc  gen-  ' 

te  , e non  fi  accorgefsero  delle  fue 
lagrime  . 

15  Era  nondimeno  la  fua  ruiff» 
Mefsai  quaiufocelcbraita  m pu-  Hceua  im 
Wico , più  torto  breue  che  lunga,  /’• 
per  non  iiifaftidirc  il  Popolo;  la 

quale  però  diceua  tanto  dinota, 
mente,  che  facea  bene  fpclso  pia- 
gere  quelli,  che  l’afcoltauano . 

16  Celebrato  c’hauca  la  Meda,  Vìnetìent 

c rcndutelcgratic,  nel  ritornar-  di  FiUff* 
fene  in  camera  , andana  talmente 
attratto,  che  molte  volte  paflaua  * 

dinanzi  alle  perfonc  , e non  fen’ 
accorgea;  rimanendo  con  U fac- 
cia in  guilà  pallida,  che  parea 
piùtof^morto,  che  vino . 

17  Ma  negli  virimi  anni , per 
poter  con  più  libertà  di  fpirito 
trattar  co’l  fuo  Signore  ,pcr  con-  tJfHerM  C9 
figlio  d’hJlomini  dotti  ,&  illumi- 

nati  nelle  cofedi  Dio,  ottenne 
licenza  da  Gregorto  Decimo- 
quarto  di  celebrare  in  vna  Cap- 
pcllctca  vicina  alla  fua  ftauza,do- 
ue  arriuato  all’  ^gnus  Dei , quelli 
che  afiìfteuanoallaMcfsafiparti- 
iiano;e’l  Chierico  accendeua  vua 
picciola  lampada,  e poi  fmorzaua 
1«  candele  àll’  Altare , c fcrraaa 
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le  fincftrc,  le  quali  eranoàquat- 

tro  doppi  j e poi  ambìduc  le  porK 
dchiaucjacciochenoii  potefleia 
alcun  modo  penetrare,  ò la  voce  • 
ò altro  aflètto , che’l  Sato  in  quel- 
lo {patio  di  tempo  hauefle  fatto . 
Ciò  in  quella  maniera  accomo- 
dato,s’attaccaua  fuori  della  Cap- 
. pelletta  vna  picciola  cauola,ia  cui 

ftaua  fcritto;  Silentio,che’l  padre 
dice  Meda . PafTate  poi  che  era- 
no due  bore  in  circa , & alle  volte 
più,  il  Chierico  ritomaua , e bat- 
teua  r e fé’  1 Santo  rifpondeua,  ef- 
fo  apriua  le  porte , e riaccelì  i lu- 
mi deir  Altare,  apriua  le  fineftre , 
e’I  Santo  profeguiua  la  Mefsa__*, 
dolendoli , che  quel  tempo  folle 
pattato  sì  prello  . Qpando  poi  egli 
tKm  hauefle  rifpofto  , il  Chierico 
ftaua  vn’altro pezzo,  c poiritor- 
naua,  facendo  in  quella  maniera 
inlino  d tanto,  che*  I Santo  hauef- 
ledato  cenno  ches’entraflè.  Di 
quel  che  paflàflc  tra  lui , e Dio 
in  quel  tempo  altro  non  li  può 
dire  fc  non,  che  quelli,  che  lo  fer- 
uiuano,  entrando  alla  fine  iicfla__. 
cappelletta,lo  ritrouauano,per  lo 
piu  in  tale  flato,  che  parea  che 
all’hora  appunto  fpiraflc . 

i8  Nel  minillrare  poi  quello 
[VìMotlwnt  Sacramento  d gli  altri , s’ infemo- 
di  tal  foite,che  sbalzaua  con 
corpo, con grandifltma  ^ 
”aUri  * marauiglia  di  chi  lo  vedeua;  onde 
vn’Hebrca  fatta  Chrilliana  , mo- 
glie d’vndi  quei  Neofiti  fopra- 
^ nominati , efkndq andata  à San 
Girolamo  per  communicarfi  dal 
, - Santo  Padre,  lo  vide,  che  prelà  in 

inano  la  cunódia,cominctò  i tre- 


mar tanto  force , che  lì  vedeano  i 
Communichini  alzati  Ibpra  di  cfi. 
fa;  diuencando  egli  in  vifo  , ccine 
di  fuoco  : c finita  la  Communio- 
nc  rimafe  pallido,  cerne  fé  gli  fof- 
fc  auuenuto  qualche  graue  acci- 
dente; Ilche  da  akno  non  picce- ^ ' 
dette  , fé  non  dalla  fìraoroinaria  ' '' 
diuotionc , con  la  quale  c(  m ma- 
nicò quella  donna,  venuta  all’ho- 
ra  alla  lède  con  Tuo  marito . 

ij>  Quali  r ifteflo  auuenne  i 
Nero,  gcntil’huomo  Fiorentino,e 
Signor  di  Porcigliano,  il  quale 
communicandoli  vna  mattina  da  , qutUo’ 
lui  inficme  con  T Archidiacono  cbt  cutr^ 
d’ Aleflàndria d’Egitto,  chiama- rf. 
to  Barfum  , mandato  da  quel  Pa- 
triarca Ambafeiatore  al  Papa,vi- 
de,chc’l  Santo  per  l’abbondanza 
dello  fpirito  cominciò  talmente 
à tremare  , che  il  braccio  deliro  , 
nello  sbattcrfi  che  facea,s’alzaua 
vn  palmo  dalla  cuflodia  : onde 
dubitando , che  non  gli  cadefle 
qualche  particola  ( il  che  però 
non  gli  lucccflè  già  mai  ) gli 
prenoette  con  riucrenza  il  trac- 
cio, e gli  lo  tenne  fermo  infin’ a 
tanto,che  fi  communi cò. Diman- 
dandogli poi  licenza , prima  di 
partirli  da  lui , come  folcua  , il 
Santo  vecchio  fé  l’accollò  al  pct- 
to,e  llringendologli  dille:  Quella 
mattina  m’hauetc  rifcaldato  vn_« 
poco  troppo;  fiate  tuono:  volen- 
do inferire, che  hauendogli  il  Ne- 
ro condotto  queir  Atchidiacono 
per  cui , si  per  ellcrc  ftraniero,  co- 
me per  cller  venuto  a Koma 
trattar  ncgocij  d’ importanza  col 
Papa,hauea  fatta  oratione  parci- 
L ‘ CO3  ' 
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colare  nella  Meflà , fi  era  infor- 
uorato  più  del  fuo  folito . 

IO  Vn’ altra  volu  communi- 
> Marchefa 

r/in^"m.  vcdaca  U particola, 

munictre  ^01^  ciii  la  commuiiicaua,  lUrc 
G<«/(40r_,ftaccata  in  aria  dalle  Tue  ditacon 
f"*.  • amraira.ionc  grandiffima  di  chi 

ciò  vide.  Come  anco  vaa  matti- 
na fu  veduto  egli  fieflo  nella  fua 
CappeUetta  , menerà  communi- 
caua , eleuarfi  ia  aria  vn  palmo  : 
t*lc>  diuotione,con 

cui  Filippo  facea  queft’attionc . 
ai  Fù  parimente  ecce/fiua  la 
che  portò  alla  Sacra- 
4//«  PafEone  del  Saluatorc; 

Jione  iti  nella  mcditationc  di  cui  quali  del 
s»Uuttrt,  continuo  fi  efcrcitaua:  che  però 
teneua  apprefio  di  fe  vn  Croce- 
fifso di  bronzo,  fiaccato  dalb  . 
Croce  per  poter  con  e(so  più  có- 
i modamente  sfogar  gli  atfetti  del 
cuor  filo . E quindi  nacque  in  lui 
il  defiderio , come  fi  i detto , di 
andar  all’  Indie  a fpargere  il  fan- 
guc  per  amor  di  Chrifto:  fiche 
non  potendo  egli  confeguire  , co- 
me defideraua,  procurò  almeno 
in  altra  maniera  di  fodisfare  in 
parte  al  fuo  dcfidcrioronde  quan- 
dj  occorrca  , che  gli  vfeidè  il 
fangue  ò dal  nafo,  ò dalla  bocca, 
pregaua  il  Signore,  che  n’vfcifse 
tanto,  che  in  qualche  modo po- 
tefse  corrifpondere  al  fangue  da 
luifparfoper  amor  fuo:  nel  che 
compiacenciogli  il  Signore  , vii-4 
giorno  glie  n'vfcì  in  cosi  gran 
copia,  che  perduto  il  lume  de  gli 
occhi , più  non  vi  vedeua  : & aU 
tre  voice  rimanca  come  mono, 


CAP.  I. 

nè  più  gli  fi  fentiua  il  polfo  : fimi- 
Ic  a quello,  che  fi  legge  di  Santa 
Lutgarda  , che  defidcrando  lei  fi 
njartirio , nè  piacendo  i Dio  di  j • 

concederle  la  gratia , la  contentò 
confarle  vfeire  grand’ abbonda- 
ta di  fangue  dalla  bocca  ; si  che 
dopo!  le  apparue  Chrrfio , dicen- 
dole , c he  pe’l  gran  defiderio , ®* 
hauea  veduto  in  lei  di  fpargere 
fi  fangue  , le  hauea  conceduti  - 
quella  gratia.  Co»i  auueniie  i Fi- 
lippo, i cui  concedette  il  Signore 
di  fpargerne  più  , e più  volte  i ca- 
tini intieri;  oltre  che  le  fue  vltimc 
malattie  d’altro  non  furono  , che 
di  fangue. 

21  Quefia  sì  ardente  brama 
di  otfcrir  tutto  fc  llcllb  in  bolo- 
caufio  al  Crocefirtb  loliimolaua 
ad  infiammare  i cuori  anco  do  ViruìHi 
gli  altri  di  quefto  medejimo  a-  dif/iritt, 
more,  onde  alle  volte  diceua ad 
alcuni:  Il  fuoco  di  Sant’  Antonio 
ti  abbrugi  ; intendendo,  che  quel 
tale  ardelfe  deUaoco  del  Diuino 
amore  , come  ne  ardeua  Sant’ 

Antonio.  Ad  altri  diceua  ; po^H 
eflére  ammazzato  : intendendo 
per  la  fede,  col  mero  del  fanto 
Martirio;&  vna  volta  ftando  nell* 
Anticamera  di  Papa  Qregorio 
XlV.dilferiftefib  della  pedona 
del  Papa  - 

2j  Fù  finalmente  cosi  dinoto 
del  nome  Santillìnio  di  Giesù  , a nuff 
che  nel  pronuntiarlo  fentiua  foa-  aiSMr.tif. 
uità  ineftimabile  ; c fpefiìfiimo  ^'JT^*** 
lo  nominaua.Si  come  haucua  gu-  crJé^* 
fio  grandifiimo  di  recitare  il  Crc-  ^ p** 

do.  Gufiaua  poi  tanto  in  dire  il  ttr nostri 
Pater  noikr , che  quando  lo  co- 

couiin- 
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m'mcìaua)  parca  che  ao.i  lo  po>  gufto^  c rodisfatcìonc  ^ che 
tcfic  finire.  nando  P A uc  Maria  della matti- 

■ na  , li  penfaua^  che  tofic  quella 

* Della  dÌHotione  di  Filippi  alla  della  fera;  si  prellauientc  gli  era 
GloriofaF'erginetO’ alleSa-  pafsaca  quella  notte  : Ciò  gli  au- 

cre  F^eliquie  . Cap.  lU  uenne , perche  il  Santo,  penfan- 

do  che  non  vi  fofsc  alcuno  > che 

1 "p  Sfendo  che  la  Gloriofa  lo  fentifse  , non  fece  altro  che  ra-v* 
Ycreinclia,  co;ncdice_>  gionare  con  la  Madonna  San» 
SanBenurdo,ilcollopcrcuida  cifHma > con  parole  tanto  afiet- 
ft^trtìZ  Chrìilo,  come  dal  capodifeen-  tuofechegiuftoparea,chela  Ma-  ’ , 

dono  tutt’  i bc  li  fpirituali  in_*  donna  fobe  quini  ^refente  > e tli-- 
quello  corpo m'Hico della  Santa  feorrefse  conici  a taccia  à fac-^ 

Chìefa»  fu  Filippo  talmente  diuo-  cia- 
to di  quefta  Signora  ,chc  l’Jbauca  5 Haueua  in  oltre  in  hqsior  di 
del  continuo  in  bocca  ychiaman-  lei  due  orationi  iaculatorie  i fc 
dola  il  fuo  amore  , dicendo»  eh*  fa  mi  li  ari  filine  . La  prima;  Vergi- 
era  la  Tua  confolatione , e predi-  ne  Maria  Madre  di  Dio  prega  4 

candola  per  difpcnratricc  di  tut-  Gicsìi  per  me  : altre  volte  ag-  s^i,jjìmm^ 
■ tele  gratie  » che  dalla  bontà  di  giungeua  » prega  Giesù  tuo  figli- 

Dio  erano  concedute  a’  figliuoli  uolo  per  me  peccatore  : c la  fe- 
d’Adaino:  Et  era  cosi  tenero  qiie-  conda:  Vergine,  e Madrc;diccn- 
fto adètto verlodi lei , che  àgui-  do,  che  iu  quelle  parole  fi  dà 
fa  d’vn  bambino,  folca  ncuni  lar-  bretiemcnte  ogni  lode  pofilbile 
la  con  quelle  parole  , che  vfano  i alla  Madonna  Santifiùna  : priuu 
£a.ìciulli  di  Mammamia*  perche  in  efsa  li  chiama  col  fuo 

i Nelle  fuc  orationi  paflàua  nome  Maria;  c poi» perche  fc le 
niippoU  intiere,  fa-  daiuio  que’ due  gra  titoli  di  Ver- 

ccndo  con  lei  dolcifiìmi  collo-  ginc,c  Madre  :c  quell’ altro  i 
€i  u M*.  qui) . Staua  egli  vna  volta  graue-  netfabile  di  Madre  di  Dio  : e fi- 
àimA,  nieiue  inlermo  in  S.  Girolamo  nalniente  perche  in  efscfincnii- 
della Cariti, eli  Medici haucano  na  il  frutto  del  fuo  ventre  fan»» 
ordinato,  che  la  notte  non  li  la-  tilTìmo,  Giesù  , il  qua’e  dicca 
feiafse  folo,ma  fempre  vi  afiifief.  hauer  forza  d’intenerire  il  cuore  • 
fe  quale heduno.Orallandoui  vna  Di  quelle  due  orationi,  ne  fsee- 
nocte  il  P.Gio.  Antonio  Lucci,  ua  egli  direa’ Tuoi  penitenti  vna 
c dubitando  di  non  poterui  dal  corona,  facendo,  che  fcfsantatie 
caldo  pcrfciicrare  , si  perche  era  volte  replicafsero,  hor  1’  vna,  feor 
di  fiate,  come  anche  perche  la  l’altra,  con  il  Pater  noficr  ,ccO-. 

/ fianza  era  molto  picciola  , non  vi  non  piccioi  frutto  dciranimclc- 
andò  troppo  di  buona  voglia  ; rot  Et  egli  liclso  portana  del  c6- 
Boudimeuo  vi  fiettc  con  canto  tinuo  la  cotona  iumauo;  vfan- 
• ' ’ ^ 
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(!o  qiicfta  dinoeionc  : della  quale 
(I  compiacque  talmente  la  boned 
D uina,  che  molti  di  coloro  che 
r vfarono  , confèflàno  haueriio 
fentito  nelle  bro  tentationi  no- 
tabile giouamento. 

^ 4 Vn  Laico  della  noftra  Con- 
r!.  ^egationc  era  adii  molelìato 
ttumtMftr  dj’cattiui  penficri  intorno  alla  , 
VcYginitd della  Madonna;  perla 
rwu , qual  cofa  , raccontando  lui  que- 
fta  tentatione  al  Santo,  edb  gli 
diede  per  rimedio,  che  vfalfe  la 
Topradetta  diuotioiie:  d cui  ob- 
bedendo il  Laico  ; non  pafsò  mol- 
to, che  rimare  totalmente  libero 
da  quella  moIeiHa . 

5 Profeflaua  in  oltre  Filippo 
Crjit'trL  d’haiier  riceuutoda  lei  infinite^» 
ttuutf  d*  CTatie;  c particolarmcte  egli  ftef- 
Tiiipf*  fo  raccontaua , che  facendo ora- 
^ none  auanti  vna  tua  imagine,  era 


dtiiaMa.  ft^to  liberato  da  moki  (i>aucnti 
dotwtt,  meiTìgli  dal  Demonio.  Qiiiiidi  c 
che  ricordeuolc  dentanti  benefi- 
' tij , che  del  continuo  hauea  ri- 
ceuuto  da  lei , quando  fi  hef  bcro 
à fabbricare  gl’Alcari  della  Chic- 
fa,  Tolle,  chcintiafcheduiiodi 
effi  fi  dipingefle  vn  Mitferio  del 
Saluacore,  in  cui  vi  douctlc  an- 
dar dipinta  ancora  la  Madonna 
Santi (Éma . Ami , doucndoli  do- 
po la  Beatificationc  del  Santò 
, cfpotTC  il  quadro  nella  fua  cap- 
pella , non  per  altro  deliberarono 
iPadri,chc  vi  fi  dipingefle  l'Ima- 
ginc  della  Gloriofi  Vergine , fo 
non  perche  fi  ricordarono,  quan- 
to Filippo  ne  forte  fiato,  d gu'fa 
d’vn*^ altro  S.  Ber  tardino  da  S e- 
' na,  per  cosi  dire,  innamorato  ; 


6 In  que’ principi/,  chcs’cdj- 
fìcaua  la  Chiefa,mencrc  ctefccua 

la  fabbrica,  occorfe  , che  cflèndo  ***" 
foprafiaiitc  di  quella  il  foprano- 
minato  Gio.  Antonio  Lucci, & tricot u 
hauendo  fatto  iafeiar’ vn  pezzo 
di  tetto  fopra  vn  luogo  della  Chic- 
fa  vecchia,  douc  ftaua  l’ Imagine 
d’vna  Madonna  antica  , molto  ’ 

dinota,  la  quale  è qucirificflà_  , 
c’hoggi  fia  nelPAltar  maggiore  , 
per  poter  fotte  quello  celebrar  la 
Meda,  c tencrui  il  Santiffimo  Sa- 
cra mento,  fu  vna  mattina  fatto 
chiamar’ in  fretta  dal  Santo  Pa- 
dre, il  quale  gli  comandò  che  fa- 
ceflc  quanto  prima  disfare  quel 
tetto  ; perche  quella  notte  hauea 
veduto,  che  fiaua  per  cadere , le 
la  Vergine  Gloriola  non  l’hauef- 
fe  con  le  proprie  mani  foftenuto. 

Andò  fubito  Gio.  Antonio  co* 
muratori  per  far  robbedienza  ; c 
trouarono,  che’ Itrauc  principa- 
le era  vfeito  fuori  del  muro  , e lì 
reggeua  in  ariarsi  che  tutti,quan- 
do  videro  tal  cofa,  gridarono; 
miracolo,  miracolo . 

7 Corrifpofe  anche  la  Vergi- 
ne alla  diuotione  di  Filippo  in_, 
volergli  concedere  vna  Chicli_ 
dedicata  al  fuo  Santiffimo  nome;  i 
acciochc  non  iftcìle  lontano  dal-  »i«, 
la  Madre  quel  figliuolo , ch’era^, 
fiato  di  lei  così  diuoto:  fi  coir.'C^ 
anche  prima,ch’ei  moriflè  , lo  fa- 
uori  di  quella  grande  apparitio- 

nc  , di  cui  diremo  pienamente  al 
fuo  luogo  , nella  quale  rimafe  co- 
sì pieno  di  dolcezza , e diuotione 
verfo  di  lei,  che  non  porca  fatiarlf 
per quelpoco di  tempo,  che  fo; 

pra-  ' . 
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prauìrsCj  di  replicare  ; Siate  diuo> 
ti  3 figliuoli  miei}  della  Madonna; 
Siate  dinoti  di  Maria. 

8 Honorò  in  oltre  con  grandif- 
ViMùtnt  (ùiK)  affetto , & in  generale , & in 
Particolare  iSaiui  tutti  ; lapnclc, 
oltre  i quello,  die  n’habbiamo 
detto  altroue , negli  vltimi  anni 
faoi  ogni  di  fì  facca  Icggetcper 
più  bore  le  V’ite  loto,el’v(iiua,  c 
tie  parlaua  con  tanto  guflo,  che 
non  fc  ne  potea  fiacca  re  . 

Sét^t!  «K-  ^ Hebbe  per  fuoi  particolari 

a aniiocati  S.  Maria  Maddalena , 
KUfft,  nella  vigilia  della  quale  nacque, 
e gli  Apoftoli  S.  Giacomo, e S.  Fi- 
lippo . Nelle  fede  più  folenni  fen- 
ciuafi  fingolarmcnte  fauorito  da 
Ko,  hauendo  fentimenti  di  diuo- 
tionc  llraordinarij  ; & era  folico 
dire  , efser  regolarmente  mal  fe- 
gno  il  non  haucrqualche  partico- 
lare fent  imeneo  in  limili  fblenui- 
ci. 

Fù  gi-andifslma  in  oltre  la 
di  niiffo  riucrenza  , che  porraua  alle  facre 
éiiif  U€Tt  Rdiquic  , le  quali  per  ordinario 
Af*’f  '*•  non  portaua  addoUo,  ne  facil- 
mente permetrcua,  the  i fuoi  pe- 
nitenti ve  le  portaliero  t sì  perche 
molte  volte  non  li  tengono  coiu. 
_ quella  decenza,  che  conuiene  : sì 
ancora  perche  non  vcnirscro  i 
patire  qualch'  ingiuria  col  tempo 
per  tralcuragginc  de’  loro  fucccf- 
fori . 

Il  Non  era  però  del  tutta  a- 
^*cno  dal  tenerne  qualcheduna  in 
• • *™P<^rochc  egli  llellb  vi 

ri/ce  >»»  baueua  vn  Reliquiario  da  lui  te- 
l'/i/crtt*,  nutoconmolta  riuerenza,  e cir- 
cofpccuoac , pei  mc20  del  qualc^ 
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efsendo  dopo  la  morte  del  Santà 
rimafo  in  manodel  Baronio,  voi» 
le  Iddio  concedere  alcune  gratic» 
Ritrouaisdofi  Antonio  Franchi  > 

Chierico  Regolare  de’  Minori  in 
Roma  ,graueiucnte  infermo  ; si 
che  i Modici  lo  tcncano  per  mor- 
to, e di  già  hauea  prefo  il  viatico,  ' 
andò  per  vilìtarlo  Ccfarc  Baro- 
nio > o portò  foco  il  fopr adetta 
Reliquiario,  e glie  lopolc  addof- 
fo;c per fua  maggior  confolatio- 
ne  glielo lafcio:  L’ infermo,  fo- 
pragiunta  la  notte, dubitido,  che 
il  Reliquiario  noii  li  rompefse  , lo 
mifcindifparte  . Mà  perche  fu-  • 

bitocomuciòà  feiuirc  vn  gran- 
difsima  afliinno  , lo  ripigliò  di 
nuouo  , e difse  vn  Patcrnodcr  , & 
vn’Auc  Maria,prega4idail  Signo- 
rc,che  per  Hia  mifericordia  , e per 
intcrcefsione  del  Beato  Filippo,  à 
cui  tenea  gran  diuotione  ,volef- 
fc  difponcr  di  lui  à maggior  glo- 
ria fua , &in  quelle  preghiere  a’ 
addormentò . La  mattina  fueglia- 
toli  fi  fenti  lenza  male, & in  breue 
vici  fuori  di  cafa  intieramente 
guarito  ► 

li  Dimollrò  anche  Fil-ppo  . 
quella  riuerenza  c’haiiea  verlolc  d"7ù'^oi 
facre  Reliquie  nella  traslationc  ri/* 
de’ corpi  dc’Santi  Martiri  Papia,e  lathntdi* 
Mauro  : perciochc  efsendo  la  no- 
AraChieu,  come  di  fopta  èllato 
accennato,  ridotta  à • non ter~ 
mine  in  quatoalla  fabbrica,  Ago- 
ftino  Cardinal  Gufano  , figliuolo 
fpirituale  di  Filippa,  c da  lui  te- 
neramente amato,  volendo  nella 
Diaconia  di  S.  Adriano  in  Cam- 
po Vaccino  4 all'hora^fuo  Titoloi» 

. * di£- 
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disfare  l’Altar  Maggiore  jper  far> 
ne  V l’altro  più  bello,  e più  ma- 
gnifico , trouò  i corpi  de’  Santi 
Martirì,Flauìa  Domitìlla,Ncreo, 
& Achilleo,  Mario, e Marta, Pa- 
pia,  e Mauro  , i quali  erano  (lati 
. trasferiti  da  Gregorio  Nono  dal 
TitolodiS.  Equitio,cloè  dalh_, 
Ch'cfa  di  S.  Martino  de’  Monti, 
d ìuefotto  Sergio  Secondo  erano 
flati  collocatijalla  detta  Chiefa  di 
Sant’ Adriano, 

ilctrAL  * i Stanano  tutte  quefte  Sante 
nticnfan»  Rtliquìe  rinchiufe  dentro  àtrc_^ 
Jifegna<(i  picciolc  archc  di  marmo, coni’ 
tratfrnn  ^nf^rittionc  de’  nomi  loro,&  in-. 
/ipradriti  quella  de’ Santi  Papia,e  Maiiro,fi 
Martiri  Icggeano  quefte  parole:  In  hoc  lo- 
alla  nt_  CO  requiefcunt  corpora  SS.  M*rty- 
fra  Chic.,  rum  VapMy  Mauri . Or  perche 
Filippo  moftrò  gran  dcfideriodi 
haucr  alcuni  di  que’ Sacri  corpi, 
ij  fopradetto  Cardinale  ,c  he  altre- 
tanto  l’amaua , difegnòpercom- 
piaccrlo , trasferire  à fue  fpcfel 
corpi  di  quelli  due  Santi  Martiri 
dalla  detta  Chiefa  di  S.  Adriano 
alla  no 'Ira  diSaua  Maria,  e San 
Gregorio  in  Vallicclla:  e per  c ò 
^ fare  n'ottcnnc  licenza  dal  Papa, 
che  all’hora  era  la  felice  memo- 
ria di  Siilo  Quinto. 

14  II  di  adunque  vndecimo 
di  Febraio nel  mille  cinqucccntp 
fifJadn'ti  nonanca  , aperta  la  caflà  doue 
Santi,  flauano  i facri  Corpi,  ne  lafciaro- 
no  vna  particella  à quella  Chiefa, 
e canate  le  Tede  loro,  la  riferraro- 
no, fegiundola  co’ debiti  ligilli:  c 
mcfsa  in  ordine  vna  folcnnifsinia 
Procefiione,  furono  tanto  la  Gaf- 
fa , come  le  Tede  portate  proccf- 
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fìonalmente  con  molto  Clero, e 
gran  concorfo  di  popolo  alla  new 
ìlra  Chiefa  di  S.  Maria  invaili-  * 
cella . 

15  Andarono  ad  incontrare  i 
facri  Tclbri  inlino  fuori  della  por- 
ta  dicci  Cardinali,  cioè  Alfonfo  tri  Ctrfi 
Vcfcouo  di  Porto  , Cardinal  Ge- 
fualdo;  Gabriello  Vefcouod’Al- 
bano,  Cardinal  Paleotto  ? Pome- 
nico  del  titolo  di  S.  Lorenzo  iru. 
Panifpcma  Cardinal  Pinello;Hip- 
polito  del  titolo  di  San  Pancratio,  > 

Cardinal  Aldobrandino,  Peniceli-  1 
tiero  Maggiore,  c poi  Sommo  Pó-  • . • ' 
tefice,  che  chiamofsi  CIcmétc  OC'* 
tauo  ; Girolamo  del  titolo  di  San 
Pietro  in  Vincola  Cardinal  della 
Roucrc  ; Scipione  del  tìtolo  di  S, 

Maria  del  Popolo,  Cardinal  Gon- 
zaga; Mariano  Pierbenedetti  del 
titolode' SS.  Pietro, c Marcellino, 

Cardinal  di  Camerino  ; Federico 
di  S.  Agata  all’  bora  Diacono, 

Cardinal  Borromeo,c  poi  Arciuc- 
feouo  di  Milano;  Agoftino  di  S, 
Adriano, DiaconoCardiiial  Cu-  » 

fano;  c Guido  de’  SS.  Co(imo,o  * 

Damiano,  pur  DiaconojCardinal 
Pcpoli.  Ór  giunto  che  fìi  il  Sa- 
cro Feretro,  Agoftino  Cardinal 
Cufano,per  ordine  di  Siilo  Quin- 
to, confecnò  al  Santo  Padre , in 
prefenza  de’  fopradetti  Cardinali 
le  Reliquie  de’  Santi  Martiri. 

i4  Riceuette  Filippo  que’Sa-  . . 

cri  pegni  con  allegrezza  ,c  giubi- 
lo  tanto  CTandc , che  nonpotea__, 
ftarein(eftefso,faltando,&cful-  ritmtrii  , 
tandoncl  riceuerli  co’ foliti  sbat- 
timenti di  cuore  ; e con  iftraordi- 
nario  moto  di  tutto’l  corpo  ; c gli 

fece 
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ftce  pofare  fopra  vn’  Altare  fatto 
i polu  nel  mezo  della  Chiefa  j 
riccamente  ornato  : nel  qual  luo* 
go  per  fodisfattìonc  del  Popolo 
t ftcttcro  quattro  giorni  continui: 

c poi  gli  fece  mettere  in  Sa^e- 
Aia;  & in  fegno  di  riucrenza  , o 
venera tione  , comandò  ad  Anto- 
nio Galloaio  > che  diffiifamcnte  , 
c con  diligenza  fcriueflè  le  Vito 
lorOjComc  fece . Furono  poi  do«" 
ttfofiì».  po  la  morte  del  Santo , nel  naille 
Mt  *//;  cinquecento  nouantanouc  , alti 
JrtnCtrff  ygnjitrgtJi  Maggio.ncl  qual  gior- 
no fit  confecrata  la  Chiefa,  col- 
locati fotto  T Aitar  maggiore:  e 
le  tefte  loro  polle  in  argento,  do- 
ue  infìno  al  prefente  con  ogni  de- 
cenza fi  conicruano . 

Filippo  communicM  la  dinoti one  à 
quelli)  che  fico  trattano, 

Cap,  lij, 

J /~\  Vello  che  fu  poi  mlra- 
rillff  bile  in  Filippo  è , che 

non  folo  hauea  1’  amor  di  Dio  , e 
la  diuotionc  in  fe  (lellb;  ma  anche 
l^dinoutm  pgj.  (ingoiar  priuilegio  delSigno- 
* re  la  communicaua  à coloro,  che 
feco  tratuuano:  che  però  que’ 
penitenti.che  frequentemente  an- 
dauanodalui,  ancorché  fofsero 
tepidilEmi,  i poco  à poco  fi  rienv 
piuano  di  fcruoic  : c per  contra- 
rio quclli,che  non  frequentauano 
j I di  andarui , fi  fentiuano  fenfibil- 

“ mente  intepidire:  & alcuni,  che  fi 

allontanarono  da  lui,  perdettero 
affatto  Io  fpirito,  e la  diuotione  . 

a Lauiniadc’RuAici,  prima 
moglie  di  Fabritio  de’  Maffimi, 
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auantì  che  cominciafsc  i confcf-  f * 
farli  dal  Santo  Padre , non  hauea 
troppo  concetto  di  lui , c le  ne  ri-  di 
deuanna  vn  giorno, che  l'vdi  par-  //in», 
lare  delle  cefi:  di  Dio  , lenti  cosi  i»"»*  ftr 
grand’ affetto  d’ amor  diuino  nel 
cuore,  che  accefa  tutta  di  defide- 
riodi feruireàChriftojJo  pigliò 
per  fuo  Padre  Ipirituale , confef. 
landofi,  e communicandofi  d» 
indi  in  poi  tre  volte  la  fettimana, 
difprczzando  fe  ftefla  , & atten-  ' 
de'ndo  fopramodo  aU’oratiooe, 
nella  quale  bene  fpcfso  era  rapita 
in  Dio  : Donna  di  si  gran  Fonti  , 
che  difse  di  lei  il  Santo,  che  era 
fenza  altro  in  Ciclo  à goder  con 
gli  Angeli . 

i Cofianza  Draghi  Crcfccntij  . , 
vdina  inl-cme  con  Eugenia  fua 
ferua  la  Mefsa  del  Santo  nella  no-  Bnftnù 
fka  Chiefa  ; & in  vn  fubito  li  len-  /"•»4 
tirono  ambedue  fopraprefe  da 
pirico  di  compuntione  , c copia 
di  lagrinjc  cosi  grande  , che  difse  ù 
Coftanza  ad  Eugenia  ; Senti  tù  , diFUiuo. 
che  cofa  è quella^  Et  ella  rifpofc: 

Signora  si,  che  la  fento . Sofira  la 
qual  cofa  facendo  dapoi  cfsc  ri- 
fiefsione  conchiufero,  che  quello 
era  fiato  vn  effetto  della  diuotio- 
nc, che’I  Santo  hauea  loro  impe- 
trato nel  celebrare  la  Santa  Mcf- 
fa. 

4 Nero  del  Nero  fopranomi.  ^ 
nato,  la  prima  volta  che  vdi  la  T^r7ff 
mella  del  Santo  Padre  , hauendo  frm*  rie 
per  l’innanzi  la  niente  afsai  di- <»/••<'>  >- 
ftratta  nelle  fue  orationi,  affer- 
ma  che  afcoltandola , fenti  vna  7*^* 
facilità  cosi  grande  in  meditare 
quel,  che  volca,  che  ftupiuadife 

M ftcf-  ’ 
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fìtipp» 

Ccmuìtica 
la  diuétia. 
tK  J chi  <- 
T4  fcc). 


Tllìppi 

timirtMit 
ca  la  di~ 
t!Otivne  in 
tifcitltart 
it  €»nftf. 
ftnì. 


lìcflo;  c’Ifimile  gli  accadeua  ogni 
volta  che  afcoltaua  la  Meda  di 
lui . Si  che  volendo  vna  volta  il 
-Santo  cófolarc  vn’ anima  Ictìiflè: 
Io  voglio  pregar  )>io  per  te , e tù 
lofentirai;  e così  fù  ; poiché  quel 
tale  fi  fentì  mollo  da  vnoftraor- 
ìdinario  Ij^ruore,  e cale  che  tutto 
tremante  riconofccua  quei  dono 
dai  Santo. 

^ A quelli poiyche  orauanofe- 
C0)Cra  canto  il  gufio  interno)  che 
U Seruo  di  Dio  cómunicaua  ; che 
l’horc  intiere  d’oratione  pareano 
loro  momenti  : & alcuni  artmna- 
no,  che  farebbono  fiati  coti  lui  in 
oratione  tutta  la  iKWte;  Ond^ 
orandovi!  giorno  va  fuo  figliuolo 
fpirituale^hiamatoSimonc , in- 
lieinc  fccO)  fenti  riempirli  il  cuo- 
re di  canta  dolcezza,  che  ftandoui 
vn’hora  intiera  , gli  parue  di  non 
eiTèrui  fiato  niente;  (licédo  c’hau- 
sebbe  voluto  Tempre  orare,fc  fènv- 
prc  hauellc  potuto  fentirc  quello  , 
4'hc  fenti  all’  bora  ; c*\  mcdclimo 
auucnnc  più  volte  ad  altri,  li  qua- 
li riferendo  poi  al  Santo  la  dol- 
cezza, che  rciitiuano,e^li  diceua: 
quello  è latte,  die  da noftro Si- 
gnore à chi  comincia  i feruirlo . 

6 Neirafcoltarc  IcConfcffio- 
m era  canto  grande  il  fuoco , che 
gli  ardea  nel  petto  > che  molti  de’ 
ìuoi  penitenti , mentre  fi  confi: f- 
faua  IO,  fcntiuanli  grandemente 
infiammare  il  cuore  d’ amor  di 
Dio,  c malli  namcntc  nel  riccue- 
rc  rartblutionc:  hauendo  egli  per 
coftamo  in  tal’  atto  di  accoftarfe- 
gU  al  petto,  fentcndo  dii  in  quel 
punto  conforto,  c refrigerio  fpi- 


rituale  ftaordinario  , e gglUndò 
inefplicabilc  dolcezza . 

7 Et  in  confermar  ione  di  que-'  nuatu'i 
fio , Giouannì  Atrina  della  Città  elt^ 
di  Marlico  nuouo  nel  Regno  di  flt  aftrmM 
Najioli , il  quale  mentre  fiaua  in  g;#«»4»»ì 
Roma  praticaua  del  continuo  col 
Santo  Padre,  dice  quelle  parole  r ^,r/#n4, 
Q^ndo  io  entraua  nelle  lue  fian- 
ze  cominciaua  à tremare:  e que- 
llo mi  auuenitia  ogni  volta,  ch’io 
v’cntraua;e  pure  haueua  allegrcz- 
za  di  andar’  innanzi  i quello  San- 
to Vecchio  , al  quale  io  m’ ingi- 
nocchiaua^e  quandoeflòmi  toc- 
caua  con  la  benedetta  maifo  vn 
poco  su  la  fpalla , ò mi  cirauali 
capelli,  òrorecchic,  mi  fentiua 
accender  l’aHimo  di  molti  buoni 
deliderii  in  vn  certo  modo  che  mi 
parea , che  difcendellb  ibi  Cielo 
vna  gratia  particolare  fopra  di 
me  ; e fubito  me  ne  corrcua  al 
Santifllmo  Sacramento  per  far 
oratione  . 

8 L’  Abbate  Marc*  Antonio 
Mafia  Vifitatorc  Apollolico,  e di  ^urliti 
(opra  altre  volte  nominato  aneli’  ?««- 
elfo  in confcmiacTonc  di  ciò , di- 
ce:  Io  da  che  conobbi  il  Padre 
domcfticamcnte  , Tempre  l’hò  ve-  ^ 
aerato  per  Saiuo , e lo  frequenta- 
ua,quand*iononcra  impedito  ; c 
quando  mi  riconciliaua  da  lui , 

Icnciiia,  che  mentre  mi  daua  Taf* 
folucionc  fpiraua  Santità , con_» 

3ucll’afictto  del  cuore,  che  hò 
etto:  e nella  Mclfa  io  hauca  par- 
ticolar  diuotione  , c lagrime  : il 
che  non  m’intcrucnina , quando 
mi  accadea  d’eflcmii  riconciliato 
da  altri.  Hòiirfiniw  volte  confic- 
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fece  !e  mìctetitationi  «etri- 
bolatìonij  delle  quali  col  fiio'con- 
lìglio,  & oracioiie  n)i  foa  lèntico 
fubito  tranquillato<E  dopo  la  iiia 
andata  in  Cielo  j Tempre  che  in_» 
c^e  mi  raccomando  ì lui  conaf< 
fccco  di  cuore  ^ Tubico  ne  riceuo 
rimedio:  dei  chene.Tonorimafo 
molte  volte  Aupito:«&  hauendo 
1 dM  volte  celebrato  la  Meda  con 
le  piancte  ch’ci  foleug  adoperare . 
ho  hauuto  grand’  abbondanza  di 
lagrime.  Infmo  à qui  il  Ma&  : E 
finalmente  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  hanno  fcco  praticato 
affermano  il  mcdelimo  • 

» 

Del  dono  delle  lagrime , thè  Dio 
conc  edette  à Filippo . 

Cap. 

* Enche  in  quello  fecondo 
Libro  habbiamo  difegna- 
to  di  folaincnte  toccare  le  virtù 
del  Santo,riferbando  d trattar  de’ 
Doni  nel  terzo  ; nondimeno  per- 
che il  dono  delle  lagrime  è pro- 

••  prijflimo  frutto  della  diuotione, 
mi  è parfo  bene  di  molirare  iii_, 
quello  luogo,  quanto  in  cìòfof- 
fc  Filippo  fauoritodaDio.  Dall’ 
amor’  adunque  , che  gli  ardca__, 
nel  petrose  grintencriua  tal’hora 
fattamente  il  cuore  , che  ra- 
7>i-ni^f  ì gio*^andolì  in  Tua  prefenza  di  co- 
ftcc»ù  che  niouellc  d compalCone  , ò 
$nig  tenerezza,lijbitoprorompcua  in 
lagrime  : si  che  quando  gli  capi- 
tana innanzi  qualche  peccatore, 
confidcrando  lo  flato  di  quell’  a- 
ninia  , c molto  più  l’ofFefa  di  Dio , 
feuteudofi  per  ciò  coaunouci^ 
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le  vifccre , folea  dare  in  vn  dirot- 
, tillìmo  pianto , in  quel  modo  ap- 
punto,chc  Tuoi  fare  vu  fanciullo, 
quando  fcucramcte  è battuto  da* •• 
parenti  ; c ciò  afferma  Federico 
Cardinal  Borromeo  d’haucrve^ 
duco  egli  fteffo  più  volte . Due.# 
anni  auanti  la  fua  morte  diffe  pia^ 
gelido  ad  vna  perfona,  della  qua- 
le dubitaua  che  nonfoffe  in  va* 
inganno  ; Per  te  mi  farò  anco  di-  ^ , 
fcipUncallài  , così  vecchio  cdmq  , 

fono . 

a S’accorfe  vna  volta  il  Santo 
che  vn  giouanc  di  famiglia  aliai  chreeerm 
nobile  non  andana  rcalmcnto  ' 
nella  confcfllone  ,chc  faccua  col 
fuo  Confeflbrc  ordinario  ; ma  per 
vci^ogna  occultaua  alcuni  pcc-  di  u^ri^ 
cari . Or  auuenne  ch’eflcndo  \ n_.  «»» . 
giorno  quello  giouanc  in  can  era 
del  Santo  , à cui  tal  volta  veniua 
per  diuotione, che  gli  portaua...  : 
non  erouandofi  quiui  vermi’  altra 
perfona,  Filippo  guardandclo  al- 
quanto fìllàmcnce,  comincio  tc- 
neramete  a piangere  , e ncH’iilef- 
fo  tempo  impetrò  al  peccatore 
tanta  tenerezza  di  fpirito,  t he  fu 
sforzato  anch’egli  à rifolucifi  in 
lagrime,  flàdo  ambldue  per  buo- 
no fpatio  di  tempo  fenza  poter 
parlare.  Si  confèf sappi  il  giouinc 

di  tutto  quello,  ch^cr  l’addietro 
hauca  taciuto,  raccomandaiidcfì  * ^ 

di  tutto  cuore  all’  orationi  del  Sa-< 
to:  c’I  Sito  all’incontro  l’abbrac- 
ciò,confoIandoIo  con  la  /ua  loli- 
ta doIcczza,c  carità . Ma  perche 
non  hauea  il  tenero  cuorodi  Fi- 
lippo sfogato  totalmente  il  pian- 
to, fi  ritiro  da^  folo  in  vna  Àatua  # 

M ^ * c qui- 
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c quiui  diede  luogo  alle  lagrime^ 
& a’  fingulti , piangendo  abbon- 
danti (lìinamcntc . Fece  poi  il  f>c- 
nitcnte  vna  confcfCone  generale 
eoi  Tuo  confenbre  ordinario , do- 
po la  quale  ritornando  dal  San- 
to, e dircorrcndofeco  della  gii 
fatta  coufefsione , Filippo  gli  dif- 
(è:  Sappi  figliuolo,  che  ancorché 
_ . . . tù  nó  m*  habbia  confcllàto  li  tuoi 
fMptrtm:^  pcccau  > IO  noQduxieno  gli  SO tuu 
i ffccati  ti  ad  vn  per  tuo,  perche  Dio  me 
i*  tu  pt.  gli  hi  riuclati:  e gli  roggimife:Tù 
Hittmt  Hi  mutato  faccia  , & hai  buona 
cera  : le  quali  parole  folca  dire  il 
^ * Santo,  quando!  peccatori  dallo 

(laro  del  peccato  ritoriuuano  al- 
la grada  di  Dio.  All* bora  fc  gli 
raccomandò  il  penitente  di  nuo- 
uo,pi*egandolo,che  gli  volcflè  im- 
petrare maggior  compundonc , c 
dolore  de’  luoi  peccati  j c nell’  i- 
lleflb  punto  fentì  à pocoà  poco 
venirfial  cuore  tanta  contricione 
e dolore  , che  più  non  haurebbe 
faputo  dcfiderarc;  fc  ben  prima__, 
che  praticale  col  Santo,  non  ha - 
uca  mai  prouato  , che  cofa  fofiè 
compuntione,  ò fpirito . 

Tton  fui  i Filippo  ragionaua  dcl- 
taghnart  Ic  cofc  di  Dio,  noo  titaua  troppo 
ti'iie  cofr  in  lùgo  U difcotfo,  chc  gli  veniua- 
d!  Di»  fen.  qq  jg  iigrimc  agl’occhi  , e di  tal 
V forte  gli  foprabbódauano,  che  gli 
* bifognaua  fouéte,  ò rcftarc,  ò mu- 
tar ragionamento  ; onde  tal  volta 
tanto  quando  fcrmoneggiaua_, , 
come  quando  difeorrea  familiar- 
ncnte  di  fpirito  , folca  perisfug- 
gire  i)  piaitto  inframettcrc  qual- 
che efempio , ò qualche  fentenia 
Fàlofo&i  <o(a  per  altro  àlui 
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non  (olita . Andò  vna  volta  Fih’p.' 
po  ad  vna  vigna  di  Patririo  P»4 
tritij,&  andarono  fccoCefarc  Ba-* 
ronio,  Gio.  Francefeo  Bordino  >* 

Tomafo  Bozzio,  & alcuni  altri- 
fuoi  penitenti , c dopo  pranfb  i 
quell’  bora  ifiefia  che  inChiefa 
noftra  fìfogliono  far^i  fcrtnonr,’ 
accìochc  non  perdeffero  totaU' 
njétc  il  fhitto  della  parola  diDioy 
comandò  a Tomaio  Bozzio  , che 
facdlè  vnra^ionamcnto  all’im- 
prouifo;  e finito  ch’egli  hebbe , il 
Santo  volle  in  cófermatione  del- 
le cofc  dette  foggiongere  alcune 
paro)c;&  à pena  hebbe  dato  prin- 
cipio , che  cominciò  tutto  da  ca- 
po à piedi  itreniarc,&à  piange- 
re cosi  fortCjchc  non  potè  formar 
parola  : e quello  lo  laccua  ordi- 
ti ari  améte  ogni  volta  chc  volt ua: 
parlar  delle  cofe  di  Dio;  onde  per 
continuare,  quando  ne  volea  ra- 
gionare , bifognaua  che  pigliadè 
efemptj  mondani , ò argomenti 
filofofici . 

4 Nel  leggere  le  Vite  de ’Santi 
erano  tal  volta  più  le  lagrime,  7f;H fui 
che  (pargea,che  le  parole  chc  prò 
nunciaua:  onde  vn  giorno  trouan- 
dolo  vn  Prelato,  c vedendolo  pia- 
gcrc,  rinterrogò  perche  piàgerte;  * 
il  Santo  per  ricoprirli  ; quali  che 
burlando  rifpofe  ; Non  volete  voi 
ch’io  pianga,  che  fonrimafopo- 
ucro  orfanello  lènza  pad  re,  e len» 
za  madre  ? Et  vn”  altra  volta  An- 
gelo da  Bagnarea  entrando  all’ 
improuifo  in  camera  fua  lo  tro- 
uò,che  leggendo  le  Vitcdc’Santi 
■Padri,  lagrimaua  dirottiflì ina- 
mente ; e domandandogli  anch* 
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egli  perche  pungcf(c,rifpofc;  Per- 
che quello  Santo  >di  cui  leggo  la 
▼iu , hà  lafciato  il  Mondo  per 
fcruirc  à Dio  ; Se  io  non  hò  Facto 
bene  alconoj&ogn'vno  è miglio- 
re di  me  : E Foggiunfc  : o Ange- 
lo, (è  cù  mi  vedeflìvn  giorno  cf- 
fer  fruftato  per  Roma  , direlli  ; 
guarda  quel  Filippcteo,  che  pare- 
ua  canto  buono;dagli  forte.  E ciò 
dicendo  , peM  dcftmr'o  c’haueua 
di  Umili  mortihcacioni  copiofa- 
xnente  piangeua. 

5 Della  PaiEonedel  Saluato- 
re>  quando  gli  veniua  occafione 
«Riparlarne,  òdi  leggere  alcuna 
la  fMjpln,  ® particolarmcte  per  la  Scc. 

timanaSaiiu nella  Meda,  E ve- 
>’*§  deua  liquefare  come  la  cera  al 
fuoco,  e quella  fo  la  cagione,  per 
la  quale  molti  anni  prima  della.^ 
fua  morte  lafciò  di  ragionare  in 
publicoi  impcroche  parlando  egli 
i‘-  vn  giorno  di  queUa,fLi  fopraprefo 
da  cosi  {Iraordinario  femore,  che 
cominciando  a pi  >ngere  , c fìn- 
ghiozzare  ,non  potea  nè  anchc^ 
raccogliere  il  {iaco,balzaua  cucco 
''  c tremaua  la  fedia  , e la  (le flà  prc> 

della,fopra  la  quale  era  fituata  la 
{edia  , come  fé  foitè  (lata  molta 
xon  due  mani;  & ancorché  facef- 
fe  gran  violenza  per  dirtraerlì , ti- 
raci ancora  molte  volte  la  bar- 
ba, nonpoceua  reprimere  quell* 
impeto  : onde  fu  neccflìtato 
*’  icender  dalla  Tedia  , c partirli  di 

Chiefa  ; il  che  occorrendogli  più 
rolte,  nè  poccudoE  contenere,  pi- 
gliò occafione  di  non  voler  più 
ragionare  : fc  bene  fpelfo  dicca__, 
di  non  fcnuoncggiarc  per  non_ 
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hauer  talento:  e quando  fé  gli  rc- 
plicaua,che  hauca  pur  ragionato 
pe’l  paflato;  rifpondea,  che  nel 
principio  delTO  ratorfo,  perche^ 
erano  pochi,  Dio  fuppliua  : ma 
rll’horadfendo  crclciuto  il  nu- 
mero, non  gli  haurebbe  altrin  en- 
ti corri  fpofto  . 

6 Altre  volte  quando  leggeua, 
ò meditaua  la  Pa/Eone  , fi  vedea 
diuentar  fmorto  come  di  cenere, 
c conia  faccia  tutta  piena  di  la- 
grime  , che  mettcua  dinoticne  in 
toL mente  guardarlo: si  che  di  fi-  »»  /»»■  /•* 
piil  materia  non  ne  potea  più 
parlare  nè  in  publico,nè  in  priua- 
co.  Anzi  alcune  volte  in  fentir  fo- 
lo  dir  Paflione  , era  talmente  fo- 
prafattodal  pianto,che  rimancua 
immobile, nè  potea  mandar  fuo- 
ri la  voce.  Andò  vna  mattina  à 
pr.  nfo  col  Cardinal  di  Vcrccllt 
nel  refettorio  di  Santa  PralTcdc , c 
finita  la  menfa  , eiléndofi  r tirati 
in  vna  fiala  grande  , il  Santo  , ad 
inflanza  del  Cardinale ,propolc  vn 
punto  di  fipirito,  facendo  dire  in 
modo  di  conferenza  à.  quelli,  eh* 
erano  prefienti  illor  fientiraenro: 
ripigliando  egli  le  rifipofic  date 
da  graltri;  ma  quando  cominciò 
Sragionare  dell’amore  , col  qua- 
le Chriflo  hauea  patito  per  noi,fu 
di  maniera  fiopragiunto  dalle  la- 
grime, e da’fiofipiri,  che  non  potè 
più  parlare,  e volendo  far  forza 
di  vincerti,  il  C.'^rdinale,  vedendo 
quanto  patiua , gli  accennò  , che 
noti  ficguitaflc  pi  ù c Itre  . cmf itfJU 

7 Vn’altra  volta ,cflcndo infer- 
mo  , gli  portarono  vnbicchiero 
di  pcRo;c  prcfoloin  mano,  prima. 


94  L I B.  IL 

'di  mcttcrfelo  alla  bocca  , comin- 
. ciò  à piangere  amariiTìmainentc, 
e tutto  tremante  diceua  ad  alta 
voce:  Tu  Chrifto  mio.  Tu  in  Cro- 
cc>&  haacudo  fete  , non  ti  danno 
fc  non  aceto  , e fielc,5c  io  in  letto 
con  tanti  agi , c feruito  da  tanti 
gcntilliuoinini  che  mi  Hanno iu-, 
terno  ! E ciò  replicando  gli  ca- 
lauano  le  lagrime  abbondante- 
méte  da  gli  occhi:  e facendo  pro- 
* ua  diprciJer  il  pcfto  non  potè 
altrimenti . 

8 Per  la  Settimana  fanta  reci- 
if;jgenJ»  tau<lo  vna  mattina  il  Pallio,  c 

Vétfjio  fcatendoli  come  rapire  , comin- 
erJidim’’  ciò,  per  ifuariar  l’ applicatone i 
f/,’ far  ogni  forza  per  diltoglicrfi  ; 
ma  non  potè  far  tanto, che  giun- 
to allofpirarc  del  Saluatore  non 
prorompdic  alla  fine  in  vn  dirot- 
tifli  mo  pia  nto,con  ammiratione, 
e tenerezza  iulìcme  di  tutti  i cir- 
coHanti . 

9 Quando  poi  comniumcaua 
Tiri  tm.  i fuoi  figliuoli  fpirituali,folea  tal- 
mimiearti  uolta  piangete  cosi  dirottamen- 
/iw/  fem.  che  à pena  |x>tca  comunicar- 

gli;  c nel  porger  loro  il  Sacra- 
mento, vedendolo  c(B  con  la  tac- 
cia tutta  bagnata  di  lagrime,  có- 
fcllàuano  molti , che  lenciuauit 
fatti  pjrtecipi  del  fuofpirito:  co- 
si grande  era  la  diuotionc , che  in 
mirarlo  conccpiuano . 

10  In  vdir  cantare  i Diuini 
. Officij  prcndeua  il  fant’  huomo 

%d,r  ili  ® con  tanta  dolcezza 

o/Pcj  gli  alcoltaua,chc  fc  gl’intcneriua 
il  cuore,  di  tal  forte,  che  inconti- 
nente piangea  : onde  rltrouan- 
duu  ua  Coro  de’  Fnci  Domeni- 
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cani, fu  ve  duro  più  volte , tato  al- 
la Compieta  , quanto  al  Mattuti- 
no con  la  volle  tutta  bagnata  di 
lagrime. 

1 1  In  vedere  i fuoi  pcrfccnco-  wStrt 
ri,moucndori  à compaflìone  dell’  ,•  fer^ 

ingaano,in  cui  firitrouauano,  fu-  , 
bitopiangeua.  Et  in  fommaera 
cosi  tenero  di  cuore,  che  ad  ogni 
poca  occafione  di  fpirito,  che  gli 
li  porgefle,  prorompcua  in  lagri- 
me;&;  età  in  lui  n continuo  il  pia-  Mlr*nté 
gcrc,  che  fìi  tcnutoper  miracolo, 
che  non  haudlè  perdutala  villa  : * 

la  qual  maiiteunc  cosi  buona  in-  ' 
fino  a gli  otrant’  anni , che  uoiU. 
ado|>cròquafi  mai  occhiali  ; an- 
corché molti  ne  te  nelle  appreflò 
di  fe,piii  torto  per  ricrearli  tal’ho-  . 
ra,cctn’ei  dicca,  che  per  bifogno 
che  n'hauclTc . 

iz  Di  qùerti  occhiali  ne  rerta-  d* diami 
rono  alcuni  dopo  la  morte  del  tcchidU 
Santo,  j>er  mezode’  quali  hi  Dio 
conceduto  molte  gratie:&  in  par- 
ticolare Suor  Lucia  Mazzani  mo- 
naca di  S.  Lucia  in  Silice,fi  ritro- 
uaua  con  vna  grandilTmu  doglia 
di  tcrta,  per  cui  non  porca  trouac 
luogo:  onde  vinta  dal  dolore  lì 
gittòful  letto,  e trouandoli  ap- 
prcil'o  didè  vn  paio  d’ occhiali  del 
Santo,fe  gli  legò  con  fcde,c  diuo- 
tione  in  terta  ,e  fubito  il  dolore  le 
cefiò . 

15  Or* ancorché  Filippo  ha- 
uelfc  quello  dono  delle  la^imc 
in  grado  cosi  eminente ,egli  non- 
dimeno  per  r bumiltifua  non  ne  Ul*gritr^ 
faceua  molta  rtima  in  fé  ftcllb, 
dicendo:  ancora  le  donne  cattine 
facilmente  piangono  per  ogni  p»; 

ca  ^ 
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ca  cola)  e non  per  qucdo  fon  fan> 

, tc  : onde  diceua  fpcflbjche  la  pcr- 

fettione  non  confìftc  in  quelle 
cofe  efteriori , come  in  piangere, 

“ & altre  cofe  limili  : e che  le  lagri- 

me non  erano  fegno,  che  rhuomo 
fonò  in  gratia  di  Dio  : nè  per  que- 
llo li  dotieua  far  confeguenz2)Che 
vno,  che  piangeua  quando  rigio- 
naua  di  cofe  diuoce  > folle  di  Tanca 
vita. 

Dell*  Oratione  , Cap.  K 

X "XZN  Principal  mezO)  col 
Terchep  \f  quale  acquiftò  Filippo 
tc»  u tanto  anx>re  , e cariti  verfo  Dio  , 

fù  l’efcrcitio  dcll’Oratione  : alla 
Ornttri»,  quale  hebbe  così  grand’ affetto  , 
che  tutti  gli  efcrcitij  , che  ordinò 
nella  fua  Congregatione  tendeua- 
noi  quello  line;  li  come  ancora 
per  rillclTa  cagione  volle  , che  li 
chiamane  la  Congregatione  dfelP 
Oratorio . 

a Elléndoli  adunque  inllr»  da 
Tacìiuì  fanciulla  il  feruo  di  Dio  dato  in 
che  TUìf.  tutto,  c per  tutto  all’  oracionc  , fc- 
grandilfimo  profitta) e 
viacquiftòtarhabitO)Chc  doiKin- 
* que  aiKlatia  , òllaua  , era  femprc 
con  la  méte  elcuata  alle  cofe  Di- 
urne: omle  tal’hora  li  feordaua  di 
mangiare  ; c tal  volta  quando  li 
vclliua  rcllaua  a firatto  con  gnoc- 
chi fifsi , & aperti  verfo  il  Ciclo, 
adempiendo  nenifsiino  il  conli- 
gliodcirApoflolo:  Stn€  iutermif- 
fìone  orate:  & il  fuo  cuore  era  di 
forte  dcditoaH’oratiouc,  che  più 
facile  era  dlui  diclcuarli  in  Dio, 
che  à gli  huojuioi  del  mondo  it 


penfare  alle  cofe  terrene . 

5 Quindi  è ) che  fe  tene  molte 
volte  era  la  camera  fua  piena  di 
gente,e  vi  li  trattauanodiuerfi  ne- 
goti/ , egli  però  non  fi  potea  con- 
tenere  rii  non  alzare  alle  volte  gli 
occhi)ò  le  mani  al  CielO)òdi  non 
prorompere  in  qualche  fofpiro: 
ancorché  fteflé  molto  fopradife 
in  fare  fimili  attieni  in  prcfcnz.i_, 
d’altri  ; e chi  entraua  in  camera 
fua  aU’improuifo  lo  trouaua  af* 
folto,  e pareu3)  che  non  parlallè  d 
propofito;c  facendoft  voléza  con 
ifcuoterfi  )òpal1éggiarC)tornana 
in  fc . (gancio  vfc ina  fuori  di  ca-' 
fa,  andana  per  lo  più  COSI  aftrat- 
to,  che  bifognaua,chc  qualche- 
duno l’auuiullè  ogni  volta , ch’e- 
ra fai  utatO)ò  che  douea  fahitarc. 
E tal  volta  d gran  fatica  tirator 
perla  velie  fe  n’accorgea,  facen- 
do vn  certo  moto,  come  fc  al  l’ho- 
ralidcllailè  davn  proforulo  fon- 
no  ; porche  , quantunque  fi  faccf- 
fo  gran  violeiua  di  mollrarii  huo- 
ino  ordinario)  nonditreno  le  puli- 
to lafcraua  far’airhabico,fubitoli 
aflracuaéVna  volta efl'endo anda- 
to da  Gregorio  XIII.  vfc ito  fuo- 
ri , dilfeal  P.  Antonio  Gallonio, 
& d Francefeo  della  Molara, 
che  l’afpettauano  : Io  hò  facto  v- 
na  pazzia,  era  fuori  di  me  ; quan- 
do fon  entrato  in  camera  m Tua 
Sanciti , fono  arriuato  vicino  alla 
Tedia  di  Sua  Bcatitudinc,c  noJL» 
mi  era  accorto  che  vi  era  il  Pa- 
pa, c non  mi  era  cauau  la  berret- 
u- 

4 II  dopo  pranfo,  accfoebc 
non  fieik  tanto  eoa  l’arco  tirato 
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con  prcgiudltlo  della  ranici>  era 
vjfTfuh.  ncccllario  diftrarlo  : anzi  molte 
i volte  pcrrntcrsa  cagione  non  po- 
' tea  prendere  il  Tonno  ; onde  folca 
chiamare  il  P.  Antonio  Gallonio> 
dicendogli  : Antonio,  Te  tù  vuoi 
ch’io  dorma,  fai  quel  che  debbi 
fare  : dammi  qualche  libro  che 
non  mi  piace;volcdo  inferire,  che 
procuradè  in  qualche  maniera  di 
deuiarlo  dall’applicatione  veemé- 
ce  dell’  oratione  con  la  lettura  di 
qualche  libro  di  Poeti  latini , òdi 
nlofofia  ; de’  quali , fe  ne  tcneua 
alcuno prefso  di  fe , lo  faceua  per 
reprimere  tal  volta  l’impeto  dello 
fpirito  ; altrimenti  non  haurebbe 
potuto  viucre . Così  cfpcrimenta- 
ua  in  fe  ftefso  quelIo,che  folca  di- 
Vttt»  di  perfona,  che  vn’anima 

TiUff»  veramente  innamorata  di  Dio, 
ifittrnt^L  vienà  tale,  che  bi fogna  che  dica  : 
i'er^tiont.  Signore  lafciatemic!orm;rc:cchc, 
chi  à vcnt'hore  non  può  fare  ora- 
tionc,erafegno,chc  non  hauca 
fpirito  d’oratione . 

5 Alianti  di  trattar  negotij , ò 
Fid^idJi  altr 'opere, ancore  he  dipo- 

CO mooKiito , facciu egli  ftcfso,  c 
ùcne . ” faceua  fare  ad  altri  orat'one,  più, 
ò mcno,fccondo  la  qualità  del  ne- 
gorio ,c  deiropcra  : anri  era  fuo 
foHto,quando  veniua  interrogato, 
non  rifponder  mai  à ncfvuno  , che 
intcriormente  non  oralse.  Tal’ho- 
ra  conccpìua  confidenza  si  gran- 
de, che  dicca  : Voglio,  che  la  tal 
cofa  auuéga  così,  e la  tale  in  que- 
fta  maniera;  c cosi  per  l’appunto 
auueniua . 

ò Or  benché  Filippo  foflc  tan- 
to habituato  in  quello  efcrciùo. 


c la  Tua  vita  fi  potefse  chiamare 
quafi  vna  continua  oratione  , ha- 
uea  però  le  Tue  bore  determinate 
per  quella.  La  fiate  ogni  giorno 
mattina,  e fera  , quando  non  era 
impedito  da  negoti)  graui,òda 
qualch'opcra  di  pietà  , fi  ritiraua 
nel  più  alto  luogo  di  cafa , donde 
hauefse  potuto  vedere  il  Cielo, e 
la  Campagna;  che  però  in  S.  Gi- 
rolamo s’era  fatto  fare  vn  palco 
fopra  i tetti  : e venuto  che  fu  alla 
Vallicclla  ,fifccc  fare  come  vna 
loggctta  in  vn  luogo  eminente, 
doue  fi  ritiraua  à far  oratione  : fe 
bene  negli  vltimi  anni  fcn’anda- 
ua  fopra  la  volta  della Chicfa,o 
quiui  fpendea  molte  bore  in  efer- 
citij  mentali.  Quando  poi  in  quefti 
tempi  foflè  fiato  chiamato,  fubito 
calaua  à bafso  àdar  fodisfattione 
i chi  l’hauea  fatto  chiamare , di- 
cendo , che  qucAo  non  era  lafciar 
propriamente  l’ oratione  , mi  sì 
benclafciarChrifto  per  Chrifto  ; 
il  che  egli  dichiaraua  non  efser 
altro,  che  priuarfi  de’  gufti  fpiri-* 
tuali  per  guadagnar  anime  àChri- 
fto;e  finito  c’hauca  di  trattar  quel 
unto  perche  era  fiato  chiamato, 
ritomaua  di  fopra , c feguitaua  le 
Tue  meditationi.  Ne  per  quefio 
( come  efsodicca  ) fi  fentiua  nien- 
te difiratto , mà  sì  bene  per  hauer 
trattato  opere  di  carità , fentiuafi 
maggiormente  infiammato, c rac- 
colto . 

7 Di  verno  poi  la  fera  faceua 
oratione  poco  dopo  l’Auc  Maria 
infino  alle  due,  e tal  volta  tre  bore 
della  notte,  fole ndo  metter  auan- 
ti  ad  vn  Crocififlò  vn  lume  co-, 

per: 
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perto  dalla  baodfi  Tua  , iu  modo 
che  il  lume  non  gli  riflctceua  ne 
^li  occhi > ma  Tolo  ali’iftclTo  Cro- 
cihllb,  c per  quella  della  manina 
fra  folico , quando  andaua  i dor- 
inircj  di  Kner  à capo  (4l  leno  vha 
molhra  d’horologio^  accomoda* 
ta  in  modo  ^ che  co’  1 folo  taftare 
^tea  conofccrc  quanc’  bore  for- 
iero f mcctcndoui  infìcme  il  Cro* 
cififlofenza  Croce>e  la  Corona.^ 
per  far  oratioae  quando  fi  defta- 
ua  : folico  à non  dormire  y fé  non 
quattro,  ò cinque  bore  al  più . 

8 Taluolu  à qualcuno , chcu^ 
l’haueavcduco  andar  i lecco  urdi, 
c poi  lo  trouaua  leuaco  di  buon* 
tr»i»  lui  bora,  ilvSanto  quafi  fcherzando 
mff lieti»  diccua:  lohòdormico  pochini- 
•iiurttit.  quella  notte,  che  vuol  diro  » 
^'******^  che  vuol  dirc^  c ri({X>ndendoglì 
quel  taIe:Padrc,haucte  fatta  ora- 
zione ; il  Santo  replicaua  ; Nou  è 
tempo  di  dormire , perche  il  Pa- 
tadifo  nou  c da  poltroni;  e cofe 
fimili . Quando  nel  giorno  era  ^ 
impedito , feontaua  poi  la  nottc,e 
raddoppiaua  le  vigilie , e molto 
volte  (oleadire:  Quella  notte  non 
hò  mai  dormito  ; hìcri  fui  impe- 
dito, mi  è bifocnato  fqppliro 
* . . quella  notte  : e le  tal  volta  la  na- 
tura era  oppreflà  da  ncccllltà  di 
ripofo  , fi  traccencua  di  notte  con 
annodare,  è fnodarevna  corda  ^ 
per  vallare . 

5»  tra  poi  in  alcuni  tempi  dell’ 

ilO  IlìfcfA  ^IP rx*>« 


«‘“O>'«étoairorationc  più  dell’ 
Mftm  ordinario  ; come  nelle  Fclliuità 

ttxit 

nr. 


o#»_  »v» , buuit  iiciic  rcuiuica 

fili  ,più  folenni,e  ne’  bilbgni  fpiritua- 
li,  ò publici,  ò priuati;  ma  iu  par- 
^ticolarc  per  U Sctumana  fanta^ 


.nel  qual  tempo  per  molti  anni  fù 
folico  Ilare  dal  Giouedì mattina 
inftno  al  Venerdì  cantata  la  Mcf- 
fa  al  Sepolcro  à far  oracione,  fen- 
xa  prender  cibo  , c fenza  mai  par- 
tirli di  luogo . 

io  L’officio diuino  era  da  luì 
recitato  con  grandilfima  diuo- 
tione,  e quando  lo  diceua  folojfu- 
bito  rimaneua  rapito  in  Dio,  per- 
ciò per  lo  più  lo  recitaua  in  com- 
pagnia : perche  da  fe  folo  difficil- 
mente l’haurebbe  potuto  finito; 
llando  quafi  femprc  con  gli  oc- 
1 chi  ferrati,  e con  la  faccia  verfo 
il  Ciclo,  fenza  far  mai  mouimen- 
co  alcuno:  ma  volea  , che  fi  cenef- 
fc  il  Breuiario  dinanzi , & oficr- 
uaua  che  non  fi  facefiè  vn  mini- 
mo errore  , ancorché  fofic  di  fil- 
laba  ; & auuertiua  gli  altri,  che 
fpccialmence  le  Hore  non  fidi- 
cedero  fenza  leggere , maflìme 
quando  vnodicea  ro fi. ciò  folo, 
^rchc  vi  fi  pofibno  fare  degli  er- 
rori . 

_ 1 1 E le  bene  , eficndo  già  vi- 
cino a gli  ottanc’anni , per  Icfuc 
continue  micrmità,  & allrattio- 
uidifpirito,  Gregorio  Decimo- 
quarto  gli  hauca  conceduto  , che 
potefie  in  vece  deli’  Oflìcio  dir  la 
Corona , ò altra  più  breue  oracio- 
nc  , iion  fi  volle  però  mai  fcruire 
del  priuilegio,  ma  femprc  lo  dif- 
fc;c  quadoera  impedito  da  infer- 
miti telo  Iacea  leggere,  llando 
con  gran  diuotionc  I fentirlo  , e 
con  tale  attcntione,  che  fuLico 
emendaua,  fe  alcuno  haucHc  cif- 
rato ; & il  correggere  era  con  vn 
cenne^ò  con  voa parola  loia  ; aù* 

N cor- 


nt  di  filif 
f»  nel  re, 
tiur  l'of, 
fi  ci»  di  tu. 


Crtg,Xll' 
gli  fetmu, 
tu  fOfii. 
ci»  ^ mù 
egli  HtH  fi 
iute  dei 
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«orchepire(!c  4chi  lo  vedea  co- 
sì aftratto,  ch’egli  attendeffead 
ogni  altra  cofa,chc  à quella , 

IX  Ail’orationc  aggiongei^ 
FiUppo  la  lettionc  de’  libri  fplri- 
tuali,  & ili  particolare  delle  Vite 
de’Santi  : dicendo,  che  non  vi  era 
cofa  più  i propoHco , per  eccitar 
lolpirito,  di  quella;  ma  che  bifo- 
gnaua  pratricarla  con  difcrcttio- 
iie;  perche  vi  fono  alcuni,  li  quali 
quando  cominciano  i leggere 
vice  de’  Santi , ò fi  mettono  Stare 
oracione  mai  fùiifcono  ; onde  poi 
fi  guadano  la  complcfitone,  e nó 
fono più  buoni  nè  per  fe  , ne  per 
altri.  1 libri  à lui  più  familiari 
erano  le  Collacioni  di  Gìo.  Caf- 
fianof  delle  quali  diceua,che  non 
debbono  kggerfi  indifferente- 
mente da  cucci,  ma  che  tal  libro 
ricerca  Vn’animo  ben  dilpofto  ,1  è 
che  deue  leggerli  actentamente', 
& hauendoui  innanzi  fatta  ora. 
tionc;  ) Gio.Gcrlbnc  ; le  Opòne 
del  Padre  Granata:  la  Faretra  del 
Piuino  Amore:  la  VitadiS.Ca^ 
aerina  da  Siena;  e fopra  cuccq 
quella  del  B.  Gio.  Colombini, 
pelle  vite  poi  de’  Séti  Padri  ogni 
giorno  per  ordinario  fé  ne  face» 
leggere  qualche  capitolo  r fi  cò- 
me facea  delle  vite  de’Santi  rac- 
colte dal  Lippomano.  Qujmto  a* 
libri  della  Scrittura  haueagufto 
particolaTe  ncU’Epiftolc  diS.Pao- 
Io:le  quali,  per  cauarne  quel  fhtc- 
to,  eh’  ci  prètendea,  non  leggea.., 
(correndo,* ma  pofatamencc:  c 
quando  fentiua  infiammarli , non 
'palTiua  più  innanzi,  ma  fi  fcr- 
mau4  à quella  (bnera; 
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za,  e celTando  l’ affetto  feguTcaui 
di  leggere  : c cosi  facea  <ìi  inano 
in  mano.  Da ua  pòi  per  ricordo 
miucrfalc.,  tanto  per  l’ orationc, 
quanto  pèr  lofhidio  , inallìma- 
mcntc  alle  perfone  di  Congrega^ 
rione,  &Ì  quelli , chedoucano 
minifirar  la  parola  di  Dio,  che 
leggelfero  i libri  di  quegli  Auto- 
ri , i nomi  de’  quali  cominciano 
per  S.  cioè  di  S.  AgolHno,  di  9. 
Grcgoriojdi  SJBemardo  , c d'aW 
tri  Santi. 

i;  Ma  perche  voiea  che  l’huob 
mo  fi  partitfe  dall’  oracione  più 
tofio  con  gufio,  e defiderio  di 
ritornarai,  che  firacco,  e con  te- 
dio, infegnaua,  mafsimaincnceil 
chi  non  pocea  prolungare  la  mc- 
ditacione,  di  leuarc  Ipeflb  la  mcn* 
te  à Dio  con  alcune  orationi  ia- 
culacorie:dellc  quali  per  Ibdisfat»- 
tionc  df  molti  habbiamo  giudìs, 
caco  ixm  el&r’  al  tutto  fuor  di 
prrtpolìto  metterne  qui  alcune  , a 
latine, e volgari.) 

Orstioni  Uculatorie  Utìne. 

14  Or  mundum  crea  in  me 
Deut;  & Ipiricumre- 
£tùinnoua  in  vtfeenbus  meìs. 
Deus  in  adiucorium  meum  in- 
tende; Domine  ad  adiuuan- 
dum  me  fedina . 

Doce  me  facete  voluncatem  tua  . 
Domine  ne  ce  abfcondas  mi  hi . 
Domine  vim  pacior,  reljiondc 
prò  me. 

Ego  fum  via,  verltas,  & vita  : Di- 
xic  Dominus . 

'Fiat  voluntas  tua  (Kut  iu  Czlo,  Qà 
interra^  |cj 


OratidtH 

iatmlttf. 


L II. 

lefasfis  mihi  Iefu8;cgo  eniin  te 
diligo. 

fLdaugc  mihifidem^  obonclefo. 

^Omnisvallisimplcbitur  « & 
nis  mou$.j  & collii  humihabi- 
tur.  ' 

ycrbunr ;cafq  fadluni  eft  ( per U- 

bcramif  0 

- Nc  DOS  inducaffin  tcmadoncm . 

“ Nfercininifcari$>Domipc,  iniqui* 

• • tatum  mcarum  ( per  la  voftra 

’ * faiuirsima Pafiione.^ 

Qitan^tc diligam  filiali  amore? 

SanélaTriniusvnusDcus,  mifc- 
rcrc  nobis. 

Tui  amoris  in  me  ignem  accende. 

Maria  mater  gratiz  y mater  mife- 
ricordizj  cu  nos  ab  bolle  prote* 
gCj  & hoca.|nord$  Tufcipc. 

Ailumpu  cft  Maria  in  CclumJ j 
gaudcnc  Angeli . 

kìrttioni  iaeulstorie  rolgdri  2 

15  A Ncoranon  ti  conofeo» 
Oratlcni  x\.  Gicsù  inio  > perche  nó 
ti  cerco . 

Chc  cofa  farò,  fc  tù  non  m'aiuti  ; 
Giesùmio. 

Che  cofa  potrei  fare , Giesù  mio> 
per  compiacerti  ? 

Che  cofa  potrei  fare  ,Giesù  mio> 
per  fare  la  tua  volontà  ? 

Datemi  gracia^Giesù  mio  > che  io 
. non  v'habbia  da  feruirc  per  ti« 
morcj  mà  per  amore . 

Giesù  mio, ci  vorrei  pur  amare. 

Io  mi  diffido  di  me  lleQb , e mi  có> 
V fido  in  te,  Giesù  mio . 

Io  non  poflb  far  bene,fe  tù  non  mi 
aiuti,  Giesù  mio  • 

Io  non  voglio  far^  ^cco  > fc  no»  la 
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tua  fàntifsima  volontà , Giesù 
mio. 

Io  non  ci  hò mai  amato,  ecivor« 
tei  pur  amare,  o Giesù  mio . 

Io  non  c’amerò  mai , fetùnonmi 
aiuti,  Giesù  mio. 

Io  d vorrei  amare , Giesù  mio  , e 
non  trono  la  via. 

lod  cerco,  e non  dcrouo,  Giesù 
mio, 

S'ioconofcer^i  ce  ,conofcerei  aó* 
cor  me,  Giesù  mio. 

S’io  facefsi  tutto  il  bene  del  mool  . 
do,chccofahaurci  mai  fatto, 
Giesùmio? 

Se  tù  non  m’aiud  , caderò  , Giesù 
mio. 

Troncate  la  via  à tutti  grimpediJ 
menci,  fé  mi  volete ,Gicsù  mio . 

Signor  mio , io  vorrei  in^araria 
{brada  di  andar  ai  Ckl^. 

Io  non  sò  più  che  fare , nè  che  dì-' 
re  fé  voi  non  mi  aiucacè  , Giesù 
mio. 

Giesù  mio,non  ti  fidar  di  me;per« 
che  non  farò  mai  bene . 

Se  tù  non  mi  aiud  fon  rouinato^ 

Giesù  mio. 

Giesù  mio,fà  ch’io  non  t'offenda. 
Madonna  benedetta,  datemi  gra- 
da, che  io  mi  ricordi  della  vo- 
ftra Verginità. 

Madonna  benedetta,  datemi  gra- 
da, che  io  mi  ricordi  fempro 
di  voi . 

16  Infcgnaua  in  oltre  , che  fi 
diccflc,in  luogo  della  Corona,  fef.  ^ 

fantatre  volte:  Deus,  in  adÌHtorhm 
meum  intende;  Domineyad  adinnait-  * 

dum  mefeihnéy  ò alcune  altre  deV* 
le  fbpradetceoracioni,in  quel  mo- 
do, c’  habbùmo  d^cto  /oi  quelle 
. M i ' ^ ‘ del: 


reo 
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delia  Madonna.  Il  P.  Francefeo 
Zazzera  diceua  j che  il  Sito  loda* 
autgrandirsiraamencc  qnefteora* 
tioni  laculatorìe  , &in  diucrit  tò- 
pi deiranno  glie  le  infegnaua  > fa- 
cendogliele dire  ogni  giorno, 
xjuando  vna  , e quando  vn’  altra  : 
dal  che  cauaua  fempre  grandifsi- 
ino  gtouaniento. 

Tiiifftitu  >7  Mà  non  contento  Filippo 
$tcdt»l€  a’  dielercitarfe ftefso,  eli  fuoineir 
or*t<.ri»  orationc,  alla  quale  cfortaua  tut- 
ri  fecondo  la  qualiti,  e faniti  del- 
*'**  le  perfone  , procurando  di  farla 
lor  fare  ogni  fera  nell’ Oratorio 
piccoIo,come  di  fopra  habbiamo 
diffùfamenrc  narrato;  introdufse 
'Anche  Toratione  in  commune  in 
anolce  calè  delle  principali  di  Ro- 
ma; si  che  i Padri, e le  Madri  di 
famiglia  li  ritirauano  ogni  fera 
con  gli  altri  nc’  loro  Oratorij  d 
fare  inlieme  oratione , con  quell’ 
ordine,  e modo,che  fi  fà  nell’Ora- 
«orionofiro.  Et  alcune  ve  nc  fu- 
rono, che  non  folo  ofseruarono 
l’vfanza  dell’oratione  ; mi  anche 
tuct’  il  rimanente  del  conuitto  fa- 
miliare, per  quanto  era  loro  pof- 
fibile . 

Infomma  non  premeua  in 
di  CO'»  alcuna  tanto , quanto  nell  (v 
Vh,tjuéin.  ratione,$i  pcrfe,comepergraltri; 
I»  da  M t di  continuo  cfortaua  li  fuoi  figli- 
uoli  fpirituali  ,che  penfafserodi 
hauer  fcmprcDio innanzi  igl’oc- 
’ ' chi . Solea  dare  in  quella  materia 
0io1ti  auucrtimenti , la  maggior 
parte  de* quali , béche  fiano  com- 
-munì , e detti  da  S.  Bernardo , da 
'Cafsiano.e  da  altri  ; nondimeno, 
^iche  àliù  erano  iigùUan&i^^ 
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e perche  li  fuoi  penitenti  gli  h*? 
ueanodi  contiiuio  in  bocca , c gli 
riferiuano,  come  di  Filippo,  gli 
porremo  anche  noi  come  tali,  ri- 
to in  quefta , come  in  orni  altra 
viitù,di  cui  nel  progrcfso  della 
vita  anderemo  ragionando. 

19  Primieramente  adunque  di- 
cca , che  per  imparare  à far’  ora- 
tionc  era  buonifsimo  mezo  ileo-  ' 
nofeerfi  indegno  di  cosi  gran  bc- 
nchcio,  c buttarli  in  tutto  nelle  rìMd»n4, 
braccia  del  Signore,  c he  lui  l’im- 
pa  reria  à fare. 

Che  la  vera prcparatione  alf’o- 
rarione  era  l’elCTcitarfi  nella  mor- 
tificationc  : perche  il  volerli  dare 
airOracionc  fenza  quc(bi,era  co- 
me fc  vn’vccello  hauclse  voluto 
incominciar  à volare  prima  di 
metter  le  penne . 

Diceua  non  poterfi  arriuare  zU 
la  vita  cóccmplatiua,fe prima  vno 
non  fi  era  elercicato  ncU’attiiU 
con  molu  fatica. 

Elsendo  domandato  vna  volte 
da  vn  Tuo  penitente  , chegi’infc- 
gnafse  di  far’orarioiie,rifpofe:Sia- 
tc  humi!c,&  obbediente  ,c  he  v’in- 
fegneri  lo  Spirito  Santo. 

Di  più  dicca , che  bifognaob- 
bedirc  alIofpirito,che  Diodà  nel- 
r orationc,  c feguitar  quello;  c 
quando  perelèmpio,inclina  i me- 
ditare la  Pafs!onc,non  volcr’anda- 
rc  à meditare  vn’altro  mifterio. 

Diceua  ancora,  che  quando  aW 
cuno  fi  andana  i communicarc, 
doueua  feguitare  qucll’iftcfsofpi- 
rito,chc  haueua  hauuto  ncirort- 
tione,c  non  andar  cercando  nua; 
«cmcditacioni. 
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Ifl  oltre  dicea^c he  quando  s*in> 
comincia  à domandare  vna  qra- 
tia  al  Signore  non  bifogna  3efi- 
Ucrc  dall’  oracione  folo  per  vede- 
re y che  Dio  carda  i concederla; 
ma  procurare  di  venire  alla  Bue 
pur  con  PidelTo  mezo  deir  ora- 
cione; come,  per  efempio:  le  T in- 
fermo per  il  quale  fì  pre» , co- 
mincia à ftar  bene  , non  oifogna 
lafciar  di  pregare;perche>(ì  come 
detta  faniti  é cominciata  ad  oc- 
cencrB  con  le  oracioni  ; così  per 
forza  di  oracione  bifogna  con- 
durla a Bne  . 

Dì  più  dicea , che  quando  vna 
perfona  fpirìcuale  nel  domandare 
d Dio  vna  grafia  fentiua  quieto 
grande  di  fpiricoera  buon  lègno> 
cbc’ISignorc  le  haudiè  fatta b . 
^atia  , ò vero  che  glie  la  volcflè 
fare  quanto  prima . 

Diceua  ancorale  he  non  A deue 
mai  domandar  grada  a Dio  per 
alcuno»  fc  non  conditionacamen- 
te  3 fé  piace  a Tua  Diuina  Maelii» 
e limili . 

Efottaua  à defìderare  di  far 
cofe  grandi  per  fcruitio  di  Dio  » e 
non  contentarli  d’ vna  bontd  me- 
diocre; ma  hauer  defiderio  ( fo 
polEbiI  folle)  di  palla r’  in  fantiti^ 
& in  amore  anche  S.  Pietro  » e S. 
Paolo;la  qual  cola»benche  l’huo- 
mo  non  folle  per  confeguire,  li 
dee  con  tutto  ciò  dcliderarcy  per 
far’  almeno  col  dclidcrrio  quello  ^ 
che  non  polliamo  con  l’opcrc  . 

* Con  tutto  ciò  non  deue  llimar- 
fid'haucr  fatto  bene  alcuno,  né 
contentarli  mai  di  qualliuoglia  , 
grado  di  pcrfotcionc,  alla  quale 
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vno  folle  arriuato;  perche  Chrillo 
ne  hauea  data  la  forma  metten- 
doci la  perfettionc  dell’eterno  Pa- 
dre innanzi  a gli  occhi  » dicendo  : 
Eftote  vos perfe6h  , ficut  Tater 
vefltr  cdtltfiis  perfthus  e/i . 

Conligliaua  nelli  aftètti  é non 
affidàrfi  troppo  con  gli  occhi  del 
corpo  alle  imagini»e  ligure,  llan- 
do  per  gran  tempo  fermi  à ri- 
guardarle; perche  quefta(  diceua 
egli)  era  cofa,  che  guallaua  la  re- 
ità, edaua  adito  grande  alle  illu- 
lioni  ; si  perla  debolezza  dclla__, 
villa  , come  per  opera  del  Demo- 
nio. 

Nel  tempo  dell’ ariditi  di  Ips-'^ 
rito  daua  per (Kcimo rimedio l’i- 
maginarli  di  edere  come  vii  men- 
dico alla  prelènza  di  Dio,  e de’ 
Santi:  e come  tale  andar  hoc  da 
quello  Santo  , hor  da  cpieir  altro 
i domandar  loro  relemofina  , 
fpirrtualc  , con  quell’  aflètto  , 
verità,  che  fogliono  addiman- 
darla  i pcNierelli . E ciò  eforta- 
ua , che  li  facefse  alle  volte  cor- 
poralmente, andando  hora  alia 
Chiefa  di  quello  Santo,  & hora 
alla  Chiefa  di  quell’ altro  à do- 
mandare quella  Tanta  elemolina  . 
Egli  però  andana  più  volonticri 
a vilitar  (piellc  Cbiefe  , doue  non 
era  moltitudine , né  tumulto,  nè 
difeorrimcnto  di  Pojxilo  . 

Efortaua  , e m;^.iEmamentc  i 
principianti,  alla  medita  tione  de* 
quattro  nouiflìnii  ; folito  adire  ; 
che  chi  non  va  nell’  Inferno  viuo, 
porta  gran  pericolo  di  andarui 
dopo  la  morte. 

Auucrciuaa’fuol  che  non  tra- 
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liTciailcro  l’oratlonc , nè  U difci- 
pUna  della  fera  all'Oratorio;  «Si c- 
fortaua  tutti,  che  li  raccomandaf- 
fcro  all’jrationc  de  gli  altri  . On- 
de quando  alcuno  lì  raccoman- 
• -■  daua  alle  Tue  oratióni,  non  folo  le 
faceua  egli,  mi  tal  volta  le  facc- 
ua  far  ad  altri  per  e IC  . 

Diceua  ancora  , dimodrando 
quanto  i’oratione  fnlTj  ncce/lària, 
che  va’  huomo  lenza  oratione  è 
va’animalc  feiua  difeorfo . E nel- 
la perfona  fua , hauendogli  vna 
voltai  medici  vietato,  che  non 
faceflc  oratione  per  conto  della 
fanitàiCfso,come  che  ftauapo- 
chifsimo  tempo  fenza  efercitarn 
in  quella,benche  cercafle  d’obbe- 
dire , non  potendo  in  quel  modo 
viuere,diik  al  Gallonio,che  daua 
quiui:  Ohimè,  Antonio,mi  par  ef- 
(er  diuentato  vna  bedia . 

Auuifaua  in  oltre  ,chenondo- 
ueua  la  perfona  per  fantafmi,  che 
vengono  nell’orationc,  nè  per 
qualduoglia  tcntationc  lafciar  di 
fcirla  ; mà  fopporur  ogni  cofa 
con  patienza , perche  il  Signore 
concede  in  vn  punto  quello,  ch<o 
uon  fi  c potuto  ottenere  in  decine 
di  anni. 

Diceua  parimente , che  non  vi 
era  cofa  di  che  più  temefle  il  De- 
monio,c che  più  cercade  d’impe- 
dirci  che  Toratione . 

ao  111  quedo  finalmente  fu  Fi- 
CtHìfce,  lippocosi  priuilegiato,  c cosi  il- 
fi  luminato  da  Dio, che  conofeea 
quando l’huomo la  mattina  l’ha- 
ujiiM*  p fatta  ò tralafciau  • 

erétiitiié.  — 
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VtlU  Carità  di  Filippo 
torno  alla  falute 
dell'animc^, 

Cap.  yi. 

I T'X  All  * amore  così  grande 

1_/  verfo  Dio  uafceuano  in 
Filippo  defiderij  ardentifsimi  di 
carità  verfo  il  profsimo , nè  mai 
fi  dancaua  quel  petto  inferuora-  foJténti  i 
to  nell*  affaticare  per  la  coauer- 
fione  deiranime  ;ie  quali  tiraua 
con  tanta  deftrezza,  c con  si  bel- 
la maniera  al  fcruitio  di  Dio , che 
facea  dupire  gli  defii  penitenti* 
inefcandoli  di  ul  forte,  che  quel- 
li, che  veniuanoda  lui  vna  volta, 
parca  che  non  potedero  mai  più 
partirli  : accommodandofi  egli 
talmente  alla  natura  diciafehew 
duno,  che  molto  i^ne  iuluis’a- 
dempiua  quel  detto  deirApofto- 
lo:  Omnilus  omnia  faQns  /ì<m,  vt  i.  Cor;  ^ 
omnes  facerem  faluosi  ond’cgli  per  **§ 
confcruarli,c  guadagnarne  de  gli 
altri  con  vna  moderata  hilarità 
gl’inuitaua  tal  volta  à cenar  fcco 
in  S.  Girolamo  con  vna  menfa  fhi- 
galc , c condita  fempre  di  buoni 
ragionamenti;  la  qual  cofa  mara- 
uigliofaniente  vniuai  fratelli  in- 
fieme  , c gli  rendeua  afil’ttionati, 
e riuerenti  al  Santo . Quindi  è , 
che  fe  gli  capitanano  alle  mani 
peccatori  grandi, c mal’  habitua- 
ti,  nel  principio  ricordaua  loro 
folamcntcjchc  s’adcncficro  da* 
peccati  mortali,  c poi  a^coa 
poco  li  conducca  con  vn’  arte  mi- 
rabile à quel  fogno  di  virtù  , che 
prctcndcua . 

a Andò  per  confefsarfi  da  lui 
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TJ  emen.  pcnlccnte  j COSÌ  ìmnscrfo  in  vn 
dtrt  >n  delitto,  chequafi  ognigioniovi 
grtn  ftc.  cadeua;  à cui  il  Santo  non  diede 
cttore  (Ut  qm(ì  altra  penitenza , fe  non  che 
quando  haue>iè  commeflb  quaU 
«fcf  che  errore  , fubito,renza  prolun- 
gare nioitc,  tornaffc  à confeflàrfi, 
c non  arpettadè  di  caderui  la  (c- 
conda  volta.  Obbedì  il  penitente, 
e Filippo  fempre  raflolueua,repK- 
candogli  quell’ ilfcìfa  penitela, 
c folamcnte  con  quello  l’ aiutò  in 
maniera,  che  in  pochi  meli  ri- 
tnad:  libero,non  foio  da  quel  pec- 
cato, ma  da  molti  altri  ancora  ; 
arriuando  d tal  fegno  di  perfèt- 
xione,  che  come  diìfsc  l’ iftefso  Si- 
to padre,  in  breuc  tempo  diuen- 
tò  coin’vn’Angclo  • 

5 Con  r illersa  Tua  dolcezza^ 
7(f  tiiétr.  conucrtì  parimente  vn  giouine 
ir  -vn'  mu  molto  difsoluto,con  pregarlo,che 
* r giorno  fette  vol- 

^Óiii7r^.  Salue  Regina,epoi  baciafse 

u Sa[nt'  Interra,  dicendo  quelle  parole; 
Domani  potrei  efser  morto.  Il 
che  facendoli  gioaine,inbreue  lì 
ridufse  à buoni 'lima  vita;  e dopo 
quattordici  amù  morì  con  légni 
m gran  diuocione . 

4 Vn’  altro  andò  lìmilmente 
à confefsarli dal  Santo;  c come 
éit  7ictjTt  gjjg  auezzo,mcntrc  dknoraua 
rnif»"  eft*  patria ,a  donar  fempre  quaf- 

■mUadMT^  checofaal  Confé fsore,  finiu  la 
li  df nitri  conlé  filone  non  trouandofì  de- 
nari  à canto,  difse:  Perdonatemi 
Padre,  che  io  non  hò  portato  de- 
gnar!. Filippo  forridendo  rifpofc; 
•Orsù  per  glidcnari  ,che  mi  volc- 
ui  dare,  voglio  che  tù  mi  proniet- 
. «adiricQinudamcSabbatOjChe 
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viene.  Tornò  il  penitente;  ficinu.’ 
breue  rìmafe  dalla  dolcezza  di 
Filippo  di  tal  forte  prcfo,che  mct- 
tcndofi  Tocco  la  cura  fua  , diueutò 
anch’  egli  huomo  di  gran  botiti  , 
confcfsandori  ,e  communicando- 
li  almeno  vna  volta  la  fettimana . 

5 Nell*  anno  di  Chrifto  mille 
cinquecento  Icfsantadue  andana 

fpefse  volte  a’  fcrmoni  in  S.Giro-  tà. 
lamo  della  Carità  vn  giouine  no-  iurte  >n 
mina:o  Gio.  Tomaio  Arena  da  j'»»/»*', 
Cacàzaro , più  collo  per  farfi  bef- 
fe  degli  cferciti),  che  per  alcuo-  d^i 

buon  fine  eh’  egli  hauefìc  di  con-  poratcria^ 
uettinì  à Dio.Delche  accorgeo- 
doli  alcuni  fratelli  dell  ' Otaco- 
rio  , e dirpiacendo  loro  quel  mo- 
do di  procedere  , lo  riferirono  al 
Santo  Padre,  acciochc  vi  poncfsc 
qualche  rimedio;  a’ quali  dilse  : 
Habbiate  vn  poco  di  pacienza  , e 
nó  dubitate -Or  quantunque  Gio* 

Tomafo  perfeuerafse  tuteauia  di 
<kr  la  burla  à quelSdelF  Orato- 
rio fenza  punto  cmendarfi,U  San- 
to nondimeno  non  volte  mai,  che 
di  diedero  cofa  alcuru  : né  fù 
lenza  frutto  la  pacienza  del  buon 
Padrenmpcroclic  il  giouane  am- 
mollito a poco  a poco-,  c dalla 
parola  di  Dio,  e dalle  continue 
oracioni  di  Filippo,  penfando  be- 
ne al  Tuo  errore  , venne  in  sì  graa 
concritionc,  che  datoli  in  tutto  ,C 
per  tutto  nelle  mani  d]  quello, 
fatto  in  breue  molto  feruente,enw 
trò  per  fuo  conùglio  nella  Rcli^ 
gionc  dis.  Domenico,  douenor 
uitio  lini  fantaméte  i giorni  ùioi, 

6 Vn  giouine  Napotitai.o,chia 
auto Pict^ Focile,  il  quale 

flif. 


jit 


ro4 


L I B.  IL  CAP.  VI. 


ctmx-rtt  tii<uiato  , e dedico  artai  alle  facc- 
■vn’  «Ziro  tic,c  buifòicric)  fìl  condotto  vtl». 
£i>mnt  et  gior.to  d S.  Girolamo  della  Ca- 
>»  ardo  ritdàglicfercitij  dell’  Oratorio; 
f,  ^ entrato  che  fu  efléndo  vcftito 
•alla  bizzarra,  oflcruò  chc’l  Santo 
non  lece  altro,che  tener  gli  occhi 
fopra  di  lui,  parcndogIi>che  ogni 
fguardo  gli  rode  vna  lanciata,  e 
. che  gli  andadc  Tcoprcndo  i Tuoi 

< peccaci . Sentendo  poi  li  ragìona- 

I menci,  &ani(leado  per  quel  gior- 

no i tutti  gli  efercicij  dell’  Ora- 
torio  , rimafe  di  tal  forte  prefo , 
, che  in  vn  tratto  mutata  natura , e 

diucncaco  va’ altro,  quando  fu 
vfeito  fiiori , li  compagni  gli  do- 
mandauauojche  cofa  gli  folle  in- 
tcruenuco,  che  non  era  più  quel 
di  prima  . Palfata  poi  vna  fetti- 
mana,  lauorandogli  lo  fpirito  nel 
cuore,  deliberò  di  far’  vna  buona 
coufellìone:e  toruaco  à S.  Girola- 
mo n pofe  à canto  al  coafe  ffiona- 
rio  del  Santo  per  confedàriì  : ma 
Filippo  moffrando  di  non  lo  ffi- 
, mare,  finito  e’ hebbe  di  confeflàr 

gli  altri, gli  dillè,che  ritornallc  vn 
altra  volu, perche  aH’hora  nò  po- 
cea:  e feguiundo  di  far  così, ogni 
volta  e Iw’l  penicéte  andaiu  da  lui 
lo  fece  ritornare  più  di  due  meli , 
dicendogli  fcmpre  : Non  pollo , 
ritorna.  Ma  Pietro  quanto  più  il 
Santolo  mortificaua,  canto  più 
fentiua  crefeere  in  fc  il  deliderio 
di  ricornarui . Alia  fine , quando 
panie  i Filippo,  lo  confcrsò;dan- 
dogli  grandi lHma  fodisfactione  , 
.e  liiucncando  Pietro  vnode’  fer- 
uenti  penitenti  che’l  Santo  hanef- 
jfe.  Va’ altra  volta  andando  alfe 


fette  Chiefe  col  Santo,  fonando 
furono  à San  Sebafliano  ,1’  iltcf- 
fo  Pietro  fi  volle  inginocchiare 
per  confeUàrfi;  ma  il  Santo  gli 
dilfc,  leuaci  di  qud,  và  dal  Padre 
Pompeo,  il  che  facendo  egli,  il 
Santo  fi  leuò  sù  dicendo  al  Padre 
Pompeo:  Non  coufeflacc  cofiui  : 

Pietro  cornato  dal  Santo , fenti 
•diffi  : Non  ci  conofeo  : ma  finair 
mence  lo  confefsò,e  non  volle  che 
fi  comnmaicafse  ; la  fera  poi  lo 
mandò  i chiamare,  e lo  confolò: 
conofeendofi , che  lo  voleua  affi- 
nare nella  mottificacionc . A co- 
fini  prediflè  Filippo,  che  farebbe 
morto  pouero  , come  gli  auuen- 
ne:  imperoche  clfendo  aflài  com- 
modo,  arriuò  nella  foa  vecchiez- 
za à tal  cfireuiici , c’hauca  bifo- 
gnò  del  pane  ; fc  bene  morì  buo- 
no, come  era  viflùto  , dopo  d’ cf- 
fcrii  foggeccaco  al  Santo . 

7 Vn  Chierico  Romano  dì  fa- 
mìglia nobile  , il  quale  godca  va  Cm  M 
Beneficio  di  buona  entrata  in  Ro- 
ma,cvefiiuada  laico  conhabito 
di  colore  , c molto  vanamente  , th/ 
trouandofi  nel  claufiro  della  Mi-  tMdM  uu 
nerua,  vide  vu  giouanetto,  ch’era  <*• 
pcniceiuc  del  Santo  Padre, c met- 
tendoli à ragionar  foco  , il  giouì- 
ucttogli  dille  ; Suol  venire  qua  al  ' 

Vefpro , & alla  Compicu  vii  Pa- 
dre di  $.  Girolamo , chiamata  Fi- 
lippo, al  q uale  fc  parlafie , beato 
voi . Il  Chierico , così  moilb  da__» 

Dio,  diede  credenza  alle  parole 
del  giouine  : e finita  la  Compieta 
parlò  lungamente  con  Filippo  , 
il  quale  r inuicò  i S.  Girolamo  à 
fcncirc  i fcrmouLuò  mai  per  quia- 

di- 
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y!ci>ò  fedicì  giorni^  die  il  Chieri- 
co continuò  di  andar  da  lui  > fé 
ben  Filippo  (apea  lo  (lato  Tuo  , 
non  lo  ripendecte  ^ che  andaflè 
veftito  in  quella  foggia  ; ma  fola- 
mence  procurò  > e con  l’oratione 
e coti  altri  mezi  di  farlo  com- 
mngere . Do{w  il  qual  tempo  da 
iè  ftedb  il  Chierico  vergognan- 
dofi  di  queir  habito.  lo  de}  ò«c  : e 
facendo  vna  confelfionc  genera- 
le^ diede  in  tutto,  c per  tutto  nel- 
le mani  del  S.Padre  , diuentando 
vno  de  gl’  intimi , e familiari  pe- 
Qicenci,ch’egli  haueflè . 

8 Con  quello  modo  di  fiire 
tì.UJtL  ridnflè  quan  infinito  numero  di 
IlrK  P*^c*tori  nella  ftradadel  Signo- 
* * quali  riconobbero  la  falute 
mMmin  di  pct  tticzo  dì  lui  : c molti  di  effi 
fcttam’i  , quandoveniuano  d morte  folean 
dire  ! Sia  benedetto  il  giorno  , c 1’ 
bora  , eh*  io  conobbi  il  Padre  Fi- 
lippo  :&  altri  fhipici  delle  conoer- 
fioni  craudi,ch’  ei  facea^iceano: 
Il  Padre  Filipp>o  tira  l’animc  , co- 
me la  calamita  il  ferro,  c fubito 
che  vno  fi  confefia  da  lui,  par  che 
fia  necefsitato  à ritomarui  : e per 
yif»  ili  quello  non  glipiacea  che  i Con- 
rcflbri  faccllèro  troppo  difficul- 
ftii  lallrada  dellaviitù,mafiima- 

«-«10  mente  a’ pcniccti,  chedinuouofi 

ftdifeuL  conuertiuano  : né  che  gli  efafpe- 
*•/'  raflcro  molto  con  riprenderli  du- 

ft.  ramente  , nè  che  fofièro  rigorofi 
— ' nelle  confeflìoni,  ma  che  gli  coni- 
patilfcro,  e con  dolcezza,  & amo- 
re cercaffcro  di  guadagnarli  , e 
che  condefcendeflcro  i tutti  qua- 
to  fofsc  poffibile  , e non  volefsero 
con  rigore  m vu  tratto  negar  a gli 


huomini  portar  panni  belli,  col*  - ' 
lari,fpade,&  altre  limili  cofe;  ac-  ' ' 
cioche  fpauctati  dal  timore  del- 
iadiflicolcà,nonprendefserooc- 
cafione  di  tornare  indietro, & ab- 
bandonando  la  confcfsione,  1? 
manccnclscropiù  lungamente  nel 
peccato . 

p Per  la  medclima  cagione 
non  era  folico  di  efagerar  trqp- 
pq  contra  certe  vaniti, che  lo- ""{f* 

tliono  communemente  vlkr  le 
onne  nel  vellire  , c nell’ adornar- 
fi  la  tefta  ; ma  difiìnmlana  al  me-  *//«  </s». 
glio  che  potea , per  poter  poi  col 
tempo  pia  facilmente  condurle 
al  fine,  che  fi  pretendea;  dicendo 
che  bifogna  tal  volta  fopportar 
quelU  difètti  in  altri  ; come  fop- 
pqrtiamo  contra  il  nollro  volere  i 
difètti  naturali  in  noi  llcfsi  : per- 
cioche,  quando  vi  fofsc  entrato 
vn  poco  di  fpirito,  le  haurebboa 
no  lafciate  da  per  fe  llefse,  e fatto 
ancora  più  di  quello  che  l’huo-' 
mo  hauefse  voluto . Però  hauen- 
dogli  domandato  vn  giorno  vna 
gentildonna  , fc  fbfse  peccato  il 
portar  le  pianelle  trqpp’  alte  , il 
fanto  Padre  non  le  ril^fc  altro  ; 
fc  non;  guarda  di  non  cadere . Et 
ad  vn’altro,che  portaua  il  colla- 
ro con  le  lattughe  afsai  gran^, 
toccandolo  alquanto  nel  collo, 
dific;  Piùfpefsoti  farei  carezze, 
fe  quefio  tuo  collare  non  mi  fa- 
cefse  male  alle  mani.  Et  in  quello 
modo  la  gentildonna  lafciò  di 
portar  le  pianelle  alte;  c quell’  al- 
tro non  portò  mai  più  collara 
con  le  lattughe . 

IO  Per  lo  ficfso  fine  di  tiraiJ 
Q idcf  . 
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r^merd  dcftranacntc  r^tiimc  al  fcruirio  di  à chi  non  rhaoeua  anuifàtd  : noti' 
Ài  niifft  Dioj  ceiKa  dei  continuo  la  porta  potendo  hauere  maggior  difgu*-' 
tfftfit  a della  camera  aperta , & cfpofta  d fto  quanto  d’intendere , che  quaU 
tutiti'ho-  chiunque  vcniua  : e quando  alcu-  cheduno  folle  flato  d feommodo 
uo per rifpetto lì fodc ritirato,  lo  per afpettarlo . Etvnavoltaper- 
prendea  per  la  mano  , clotiraua  che  alcuni  gli  diflèro  : Padre  non- 
dentro;  non  riferuando  per  fe  nc  fate  tanta  copia  di  voi;Rifpofe:Io 
luogo , nè  tempo  che  folle  fuo  > vi  ricordo , che  i penitenti , che 
voleadoche  ogn’vno  cntraflc,  an- 
* corche  elio  ftefle  infcrmo.c  la  fera 
fe  ben’era  entrato  nel  letto  per  ri- 
j^farli  daua  rdienza  a tutti  quel* 
ii,cheaadauanodalui,  nonper> 

. mettendo  > che  uiuno  fi  pareill<L> 
fconfolaro  ; col  qual  modo  di  fa* 
re  fi  rendea  le  pcrfonc  tanto  aflct- 
tionate,cbe  non  farebbe  Hata  co* 


bora  hanno  piùfpirito  de  gli  al- 
tri, fon  quelli,  che  hò  guadagnati 
al  Signore  con  lo  ftarc  cibilo 
etiandio  le  notti  per  conuertirli  ; 
e fiate  certi  che  ninna  cofa  reca_^ 
tanta  confo!atione,e  dolcezza  al- 
le anime,  che  amano  l!)ìo , quau^ 
to  il  lafciar  Chrillo  per  Chrilto . ^ 

1 1 Ma  non  Colo  con  lo  dar  Fi-  7^  giurZ 


fa,che  per  lui  non  hauclibro  fatta  lippo  efpollo  in  Chiefa  d confcf-  àm  ì fati. 

«»#v_  ftmm  àn  Ò > Ut  « 


più  che  volonticri . Però  non  vo- 
lea,chein  niunmodofi  diceflc; 
Filippo  fi  ripofa,  ò fid  ritirato: 
l>cr  la  qual  cofa  hauendo  vn  gior- 
no Antonio  Gallonio  vietato  ad 
vno,  che  non  entraflc,  parendogli 
bora  importuna;  Filippo,  quando 
lo  ieppe , lo  riprefe  grauemcntc  , 
con  dirgli:  Non  t’hò  detto  io,  che 
non  voglio  hauernè  tempo,  nè 
hora,chc  fia  mia?  Et  vn’altra  vol- 
ta hauendo  Franccfco  Zazzata_w 
{errata  la  camera  dclSàto,  accio* 
che  non  gl*  folfe  dato  faftidio , 
Filippo  accorgendofi  , che  vno 
daua  afpcttanaolo,  chiamò 


fare,&  in  camera  a riceucrtuttt 
coloro,  che  da  lui  ricorreano,  fe* 
ce  guadagno  grandi  «fimo  di  pcc-  i,  anime , 
catori;  ma  non  perdonò  mai  à 
fatica  alcuna,  per  grande  che  fof- 
fc,  in  feruitio  loro;  non  guardan- 
do nè  d pioggie,  nè  i venti  , nè  à 


freddi  > né  à pericoli  Hi  forte  ve- 
runa,  etiandio  della  vita , ò della 
riputatione,  per  conuertirc  vn_. 
peccatore , e tirar*  va’  anima  d 
ChriHo . 

1 1 Fu  vna  volta  aunifato , che 
vn  giouine  de’  primi  della  Corte  Ritira 
portaua  pericolo  di  clTcr  ammaz- 
zato percóto  d’ vna  Signora  prin- 
cipale di  Roma:  e fc bene  Prelati  _ 

fece  vna  buona  correttionc.  Al-  ^andi  vi  haueano  fatto  ogni  of-  ^uait  far. 
tre  volte  fi  pattina  all’improuifo,  htio  polfibile , non  haueano  però  tauaftrU 
e fcn’andaua  incamera  di  qual-  mai^tuto  diftogliere  il  giouine  «/«  di 
che  Padre,  doue  penfaua,  che  fbf-  dal  fuo  enfierò . Ma  Filippo  con 
fc  chi  rafpcttaflc  : e fc  vi  trouaua  la  fua  deftrezza,  c patienza,chia- 
qualcheduno,  faceua  vn’afprari*  matolo  i fe  l’ induflc  in  tal  mo^ 
prcnfioiK  ^ ‘1'^  *?!*  é crwr  fuo,  chq 
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aoa  folo  fi  Icuò  daU’iinprefa  ; mà  • 
por  lo  {patio  di  due  anni  continui 
non  volle  nui  più  pal&re  auanti 
alla  cala  di  detta  Signora  ;anziy 
perche  molte  volte  andana  in  coc- 
chio con  vn  Prencipe  grando  9 
quando  s’auuicinaua  aquellal« 
firada  ^chiedealicenza , e parti- 
tufi  : tanto  erano  fiate  efficaci  le 
)iarole  di  Filippo,  ó perdirme- 
.glio,  rorationi  di  Ini  in  perfua- 
ocrlo. 

iS  Era  finalmente  tutto  con 
tutti,  e fi  confaceua  con  nobili, & 
ignobili;  giouani,e  vecchi;  fuddi- 
ti,c  Prelati;  letterati,&  ignoranti; 
e riceueua  quelli,  che  non  haueua 
mai  conofeiuti  sì  benignamente, 
egliabbracciaua  con  tanto  amo- 
re, e carità,  come  fé  per  lungo  tc- 
po  gli  hauclfe  afpettati . Sì  cho 

2uando  bilbgnaua  fiar’  allegro.  Io 
iceua:  c quàdo  compatire,  com- 
patiua;  e le  medcfirac  carezze , 8c 
accogliciue  faceua  a gli  vni , che 
a gli  aitri,aflàticandofi  per  aiuta- 
re tanto jxiueri , come  ricchi , fin 
doue  le  lue  forze  fi  fiideano  :e  per 
elser  così  efpofio , e jTronto  à ricc- 
uer’ogn’  vno,  molti  andauano  da 
lui  ogni  giorno  ; & alcuni  duraro- 
no per  lo  fpatio,chidi  trenta, e chi 
di  quarant'autù  di  andanti  molte 
volte  mattina,e  fera  : onde  le  Ibm- 
ze  fue  erano  domandate  fcuola  dì 
di  Santità , e ridotto  di  ChrilHana 
allegrezza . 

. 14  Or  benché  con  quella  Tua 
maniera  facefie  gran  fmttonell* 
anime , non  mancarono  però  di 
quelli,  che  lo  biafimarouo  , & a- 
geemente  lorip;:cnderQuo.  Ni^- 
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ronofolamente  perfone  dì  mondo; 
màetiandio  huomini  per  altro  di 
buonifsima  vita  , e di  fanti  coftu- 
mi . L’ efperienza  nondimeno  di- 
mofirò  , che  moltopiù  frutto  fece 
Filippo  con  quello  luo  modo,  che 
non  fecero  elsi  con  la  loro  feneri- 
tà,e  firettezza  ; e fùcofa  degna  di 
confideratione,che  alcuni  de’fuoi 
penitcnti,ancorche  egli,  acciò  atf 
tendefsero  alli  fiudi/ , &alle  altre 
loro  fiintioni,non  li  confef$afse,re 
non  ogni  otto  giorni, e molte  vol- 
te ancora , fecondo  le  occafioni , 
più  di  rado,erano  (lerò  migliori , e 
più  ben  fondati  nello  Ipirito  , che 
quelli  de  gli  altri . 

15  Seppe  però  Filippo  vfare, 

3uando  vedea  il  bifogno , la  rigi- 
ezza,c  la  feueritd,  con  taPimpe- 
rio,chcbeiv(ìvedeua  efser  fupe- 
riore  à qualfiuoglia  , non  folo  di 
Congregatione  , ò di  natura  faci- 
leymi  etìandiocon  perfone  di  na- 
tura peruerfa . Fù  vna  volta  chia- 
mato dalla  Compagnia  della  MU 
ferìcordia à confortare  vno,  che 
doueafi  giufiitiare,  nè  fi  voleua  iti 
modo  alcimo  conucrtire  ; benché 
vi  haucllero  prouato  molti  della 
Compagnia, e diuerfi  Rcligiofi* 
Giunto  nondimeno  Filippo  nella 
Cappella, doue  quel mefehino gri- 
daua  com*vn  difperato, fatti  par- 
tire alcuni,  che  quiui  fìauano, 
prende  colui  pc’l  collo,  c con  im- 
peto di  fpirito  lomife  in  terra  , di- 
cendogli: Non  parlar  più.  Appc- 
lu  hebbe  Filippo  ciò  detto,  che  il 
reo  domandò  la  confcfsione,e  có- 
fefiàtofi  due  volte-,  fi  difpofe  à bea 
morire  • - . 
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guanto  folfe  mirabile  Filippi 
in  mantenere  la  giouentk 
lontana  da' vitif  » 

Cap,/ll» 

f Q Aj>cndo  Filippo.chc  per  Io 
O più  gli  huomini  fogliono 
portar  alla  lepoltura  que’viti  j,chc 
junno  acquiftato  nella  lor  gio- 
ttcntù:  quindi  è > che  fé  bene  per 
Quanto  potè  > fì  adoperò  Tempre 
M tor  via  il  peccato  daogniior* 
ce  di  perTone  y molto  più  però  (ì 
af&ticaua  intorno  alla  conuer* 
(ione  , c mantenimenodc’  gioua- 
dì  ì procurando  d’inuentare  ogni 
mezo  per  tenergli  lontani  daU’of- 
fpTe  di  Dioj&  inferire  ne'petti  io- 
xo  il  defiderio  della  virtù . 

a Onde  , quantunque  folte  di 
finpféfi  etàgrauc,  e perle  fouerchie  fa- 
^ìuotart  i tiche  di  forze  corporali  già  de- 
ftitnto,  nondimeno  fi  vedeua  il 
fent*  huomo  andar  bene  fpcltó 
per  Roma  con  vna  .comitiua  di 
giouanty  traccandoyC  difcocrcndo 
eoa  loro  di  diuertie  cofe,  fecondo 
U profeiUone  di  ciafeheduno: 
conciliando  in  quefto  modo  T a- 
micitia  fri  di  loro^  TamorcyC  ri» 
nerenza  verfo  Te  fteflo,  E molte 
volte  gli  conduccua  io  qualche 
lo(^o  aperto , c qutui  glifacca^ 
giuocare  inficme  à diuerfi  giuo- 
chi, come  alle  piaftrellc  , ò al  pal- 
lamigliOjC  fimili . Anzi  egli  me- 
defimo  folca  dar  principio  al  gi- 
uoco, e poi  fi  ritiraua  da  vn  can- 
• eoin  qualche  bofehetto,  òluo^o 

* ’ / «mincnce,òileggerc,  òàmedi- 

iarc  qualche  punto  della  palHo- 

p;»c^dopcc  onU^o  I«£o 


vn  libretto,  nel  quale  erano  fola^ 
mente  raccolti  li  quattro  Eiian- 
gelijyche  di  quella  trattano:  m 4__. 
doppo  hauer  letto  vn  poco,  noiv 
pttca  feguiure  i leggere  perche 
reftaua  immob  ile . 

3 In  oltre  morto  dal  medefi-- 
mo  affetto  di  carità  era  folito,co>  Ci»  mld^ 
me  altroue  è flato  ac  cenato,  qui-  ^ 
do  tal’  bora  alcuni  di  effi  non  fof- 
fero  ritornati  alla  Confo  (Bone  , ò m J 
airOratorio,  con  bel  modo  man- 
dargli  à chiamare:  e quando  lì  , . 

forteto  partiti  dalla  buona  ftrada 
procuraua  con  ogni  indufiria  dj 
tarli  ritornare  al  &uitio  di  Dio  , 
mcctcdoui  anche  genti  fotto  ma- 
no, le  quali  con  bel  modo  gli  ri- 
ducertero  alla  frequenea  di  prima 
del  che  fentiua  gran  falcidio,  & e- 
fortaua  i Tuoi  filinoli  (pirituali  à 
pregar  Iddio,  che  facefle  ritornar 
quei  cali  alla  frequenza  de*  Sa- 
cramenti; ripigliando effi  tal  voi-; 
ta  in  quella  maniera  lo  fpirito 
con  maggior  foruore,che  non  ha-- 
ucanoauanti , che tralafoi alierò. 

4 Era  cosi  noto  per  Roma , 6C 
in  particolare  apprcllb  i Religio-  Cminti 
fi,  quanto  Filippo  forte  Angolare 
in  ccciur  i giouani  all’  amor  del-  ^ 
la  vJctùi&aldefiderio  della  per-  i.  Atiu 
fcttione,chc’l Padre  Superiore  de* 
Domenicani  del  Conuenco  della 
Minema,  gli  confegnaua  molte 
volte  i Tuoi  Nouitij  con  il  loro 
Lettore,  acciochc  li  menade  i ri- 
creatione  douunque  gli  fblfc  pia- 
ciitto;ertèndo  certo  del  frutto, che 
haurebbono  raccolto  dalla  fua_a^ 
cóoerlacione,comc  in  effetto  rac- 
(Oglicuaoot  imperoche  , oltre 
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icódurgli  tal*  bora  alle  fette  Ghie- 
(a>e  particolarméce  nel  te  rapo  di 
Carneuale  ( si  che  facendo  la  Co- 
munionejtutti  diceua nocche  quel 

10  era  il  loro  Camcualejaltre  vol- 
te folea  menargli  in  luoghi  ame- 
ni doue  ftauano  tutto  il  giorno  ; e 
quiui  infieme  ddinando  ^ godcua 

11  fanto  Vecchio  di  vederli  man- 
giare^e  Ilare  allegri:  che  però  di- 
ceua  loro  : Mangiare  figliuoli  ^ e 
non  habbiate  fcrupolo^perchc  m* 
i.^raflb  in  vederli  i ciò  fare.  Fi- 
nito il  pranfo  gli  facea  federe  fo- 
pra  la  nuda  terra,  e fattofidielH 
vn  cerchio  intorno,  daua  loro 
molti  auuertinienti,dicend(%iile 
cofe  del  cuor  loro,  efortandogii 
i tutte  le  virtù  ; ma  particolar- 
mente alla  perlèucranza , affcr- 
mando,che  quelloera  vn  de’grati 
benefiti/ c’hauefìc  lor  fatto  laMae 
fti  di  Dio,cioè  d'hauerli  chianu- 
ti  alla  Religione , e quello  f fog- 
giungeua)  ve  lo  dico  di  tutto  cuo- 
re : con  le  quali  parole  qu«’  Noui- 
tij  li  fentiuano  riempire  il  petto 
di  femore  , e defidcrio  di  profit- 
tare nella  Religione  ; cpartiuan- 
G eontenti,  e pieni  d’allegrezza; 
ritoi'uandofene  al  Conuentocon 
g^andilGma  lodìsfattionc  dcll’a- 
nime  loro. 

5 La  partenza  poi , che  Filip- 
4>4«;««^4  po  banca  co’ giouam,pcr  tenergli 
Ji  fUiff*  lontani  dal  peccato,  era  indici- 
bilCiSi  che  fopporcaua  il  Sàc’huo- 
facellcro,  etiandio  vici- 

iad  Pi»,  ftanzc,qualfiuogliaro- 

- - * more  : incanto  che  alcuni  di  cafa 
G lamcntauano  molto  della  lor 
fK2ca  difcretionc  ; lu.  qual  colà  ù- 
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ferendo  efll  vn  giorno  al  fanto 
Padre , rifpofe  : Lafciateli  diro: 

Burlate  purc,e  Hate  allegramente 
perche  altro  non  voglio  da  voi , fe 
non  che  non  facciate  peccati.  E l* 
iftefloSantogli  faccagiuocare  al- 
la palla  auiti  alla  fua  camera, ac- 
cioche  non  hauelVero  occafione 
di  andar  alerone , & d quello  fine 
capitandogli  al  Confellionario 
alcuni  giouinetti , oltre  la  cura__, 
che  il  Santo  ne  tenea  , gli  racco- 
mandaua  i qualche  altro  fuo  pe- 
nitente , il  quale  conofceua  atto 
à quello,  acciò  che  non  li  lafciaf- 
fc  pratticare  con  altri . 

4-  A quello  propofito  vn  Gen- 
til’ huomo  Romano  andàdo  Ipcf-  ‘ Fiiìff» 
lo  dal  Santo,  c maraurgliandofi, 
che  que’giouani  tanto 

romore  , gli  domandò  come  po- 
tede  fopportarlo : e Filippo  dille:  t4». 
Purché  non  facciano  peccati,  nel 
retto  fopporttrei,  che  mi  tagliaf- 
fero  la  legna  addotto . Onde  vn_. 

Signore  de’ principali  della  Cor- 
te , che  da  gioumetto  praticaua 
dal  Santo  dille  con  le  lagrime  a- 
gli  occhi  ad  vn  fuo  confidente. 

Quando  io  era  giouine,e  mi  con- 
fellàua  dai  Padre  Filippo , non., 
feci  mai  peccato  mortale  : ma  fu- 
bito  che  Io  lafciai.  mi  diedi  ( mi- 
fcro  me^  à quella  vita  liccntiofa> 
in  c-ui  mi  trouo . 

7 Non  potea  di  piùfoffcrirei 
che  Aeflèro  mal  contenti , c pen- 
fofijperche  ciò  faceua danno  allo 
Ipirito:  c quando  vcdea,chc  qual-  fi/** 
ehedunodieffi  noniftana  allegro  ^'*"**^f 
lùbitorinterrogaua,  perche  Ifclfe 
Mquclmodoj  ^ul’^ora  folta  ^ 
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'dargli  vno  fchlaffb,  c dire  : Stà  al- 
legro. Epertaluaga  efperienta 
c’hauea  nelgoucrnodell’  anime^ 
dicca:  ch’cranopiìi  facili  ad  dicr 
guidaci  perla  via  delio  fpiritogli 
nuomini  allegri  j che  li  malinco- 
nici; quindi  è,  che  alle  pcrfonc  al- 
legre haueua  vna  certa  particola- 
re inclinationc . Onde  con  que- 
lla occafione  non  mi  par  bene  di 
tacer  yncafoj  che  in  quella  ma- 
teria vn  giorno  gli  auucnne  in  ca- 
mera con  alcuni  Religioli . 

S Vennero  i vifitarlo  due  Cap- 
Morupctt  pm;cini,vn  de’quali  era vecclrOjC 
HtUghf,  1 altro  giouinc  : guardandogli  Fi- 
hi  mali»,  lippoambidue  in  vifo  ,eparendo- 
mric»,  {rii  che  quel  gioulne  hauefsepiù 
ìpirito  di  quel  vecchio  , gli  venne 
voglia  di  fame  priioua  , come  fo- 
Ica, col  mezo  della  morti fìcatio- 
nc  ; c prende peroccafionc,cho 
haucllc  conjKca  creanza  Iputa- 
to  alianti  di  le  , facendogli  vno_. 
buona  correttione^  e dopo  di  ha- 
uer  moltobene  -craggerato  quell* 
atro,  moftrando  d’efserin  vna_^ 
collera  grandilCma,  gli  dinè:  Che 
creanze  fonquedetuef  Jeuamici 
dinanzi;  & in  quel  mentre  lì  cauò 
vna  pianella,  fingendo  di  dargli 
con  ella  in  seda.  Mailgiouine 
à tutte  quelle  parole  , de  attioni 
di  Filippo  dette  Tempre  con  la  . 
folita  allegrezza  , non  modrando 
fegno  alcuno  di  difpiaccre  ; doue 
per  contrario  quel  ch’era  malin- 
conico modraua  nel  volto  di  fen- 
tir  grandemente  quella  mortifi- 
catione,anco  che  nó  cadellc  nel- 
la pcrfona  Tua.  Ma,  non  badando 
quello,  il  Santo  coman4ò  al  gio- 
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uine  , 'che  fi  leualfe  il  mantello  di  ^ 
doUb,  dicendogli  che  non  meri» 
tana  portarlo . Alle  quali  parole 
il  giouine  rifpofe  , che  fua  Riuc- 
renza  era  padrone , c ch’efso  an- 
dana volonticrifenza  mantello, 
non  folo  perche  non  era  degno 
di  portarlo,ma  perche  non  hauea 
freddo;  mallimamcnte,roggiun« 
le,  hauendo  io  mangiato  molto 
bene  quella  mattina.  Gli  fece  poi 
fare  il  Santo  molte  altre  leegic- 
rezze,  nelle  quale  il  giouine  detto 
Tempre  con  la  folica  allegrezza., 
econprontillìmaobcdienza.  Fi-* 
nalméte  Filippo  lo  liccntìò  guar4 
dandolo  con  vn’occhio  fiero,  fen- 
za  modrargli  alcun  fegno  di  a- 
moreuoiezza  ; e quegli  all’incon- 
tro fi  modraua  Tempre  allegro  > e 
piùpatìcnte  che  mai . Partiti  poi, 
che  furono,&  arriuaci  i piè  delle 
fcalc,gli  fece  richiamare;e  quan- 
do il  Santo  vide  arriuare  quel 
iouiite  gli  corfe  incontro , & ab- 
racciandolo  fe  lo  Uriafc  al  pct*» 
to,faccdogli  Araordinarie  carez-  , 

ze,  dandogli  alcuni  grani  bene- 
detti , •&  altre  cofe  diuote  ; c nel 
partir  gli  diflc;Figliuolo,perfeiic«J 
xa  pur  incoteda  allegrezza  ; per- 
che queda  è la  vera  via  di  far  pro^ 
fittonellc  fante  virtù . • 

p Con  tutto  ciòjfe  bene  gli  pia- 
cena  tanto  l’ alleCTCzza , non  gli  jj* 
piaccua  però  la  mlfolutionc  , di-  ffirit, 
cendo,  che  bifognana  dar  molto 
auuertito  di  non  diuentar  diilo- 
luto,e  dare  ( com’ei  dicea  ) nello 
Ìpirito  budbne;c(lèndo  che  le  buf- 
fonerie rendono  la  perfona  inca- 
pace di  riccuec  da  Dio  fpiritq 

mag- 
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maggiore  i e {piantano  quel  po- 
coy  che  fì  è acqaillaco. 

IO  Procuraua  ancora^che  fleC- 
T^in  >iM-  fero  Tempre  occupati , onde  alle 
/r,  thr  i volte haurebbe comandato  loro, 
4**“'”'  che  gli  fpazzadèro  la  camera  , ri- 
facedèro  il  letto^  che  trafporcane* 
ro  vn  tauolino  da  vn  luogo  ad  vn 
altrojche  (i  mctteflèro  ad  infilzare 
Qualche  corona  , ò teflèr  ghirlan- 
flc  di  fiori  > ò leggefièro  qualche 
libro  ; e finalmente  à chi  coman* 
daua  vna  cofani  chi  vn’altra^  pur- 
ché iioa  ifteflcro  in  otio  > cofa  i 
lui  tanto  nemica  j che  non  fìi  mai 
trouato,  che  non  faccflé  qualche 
cofa . 

, , * * Volca  di  più  che  G confef- 

*!i  hi.*  ^^ro  fpeflb  y ma  non  gii  che  co- 
fpertb  fi  communicaflèro;  c-» 
toj*lp$nty  molte  volte  per  infegnar  loro  la 
eh*  I»  cS.  virtù  deirhumSlti , gli  facea  pre- 
parare con  ogni  diligenza  per 
communi carfi  > comandando  lo- 
ro^ che  facefiero  diuotioni  parti- 
colari a quefio  effetto  > e la  mat- 
tina poi  quando  voleano  andare 
alla  Communione  , glie  la  pro- 
lungaua  per  vn’  altra  volta , afie- 
gnando  loro  altre  diuotioni: 
cosi  li  tratteneua  infino  i tanto 
che  hauefie  giudicato  eficr  bene* 
chefi  communicafiero.  E di  ciò 
daua  quella  ragione;  perche  j di- 
ccua  egli,  il  Demonio  nel  giorno 
della  Communione  Tuoi  darc^ 
maggiori  aflàlti  >-e  più  gagliardi 
che  negli  altri;a’  quali^fe  i gioua- 
ni  non  tanno  refillenza  j vengono 
d far  maggior  ingiuria  al  Sacra- 
mento. 

1 2 Per  ciò  diceua  a coloro, che 


fi  communicauano,  che  fi  prepaf- 
fero  più  del  folito  alle  tentatio- 
ni  ; perche  il  Signore  non  vuole 
chefiftiaotiofo;  oltre  che  volca 
che  fi  accoflaffero  à quella  men- 
fa  afsai  delìderofi  di  quel  fatto 
Cibo:  che  però,  quando  gli  do- 
mandauano  licenza  di  coirmu^ 
nicarfi , diceua  loro:  Sitientesyfì- 
tientes  yenìte  ad  aquas.  Pe’l  mc- 
defimo  effetto,  quando  i.  haueua- 
no  da  communicare  , voleua  che 
glielo  dicefiero  quattro,  ó cinque 
giorni  innanzi  ; c quando  fi  erano 
communicati,  per  alcuni  giorni 
faceua  lor  fare  qualche  altra  cofa 
particolare  più  del  folito,  acciò 
cauafiero  mitto  da  tanto  Sacra- 
mento: come  il  dire  cinque  volte 
il  Pater,  e l’ Aue  con  le  braccia 
apertc,ò  recitare  qualche  Coron- 
cina  di  quelle,  ch’egli  infegnaua, 
come  lì  è detto  di  (opra,  ò altre 
limili  colè  . 

15  Nel  tempo  poi  del  came- 
uale  per  Icuar  loro  l’ occafione  di 
andar  al  corfo , ò alle  comcdic 
lafciue,  era  folito  di  farfare  delle 
rajmrefentationi  : si  come  per  l’i- 
Aofiofine  introdufie  l’andare  alle 
fette  Chiefe,  e’I  fàr  le  conferenze 
(pirituali  ne’  luoghi  aperti , come 
a Montccauallo,  i Sant’Onofrió, 
ò in  altro  luogo  ch’egli  haucfse 
giudicatoopportunor  £t  hauen- 
do  vna  volta  faputo  , che  vno  di 
elfi  era  andato  in  mafehera  , lo 
fgridò  molto,diccndogli,  che  haJ 
ucua  fatto  male  , e che  vedeflè  di 
non  andanti  più  , e gli  fece  bru- 
giare  la  mafehera. 

14  Io  oltre,  per  mantcnerlilóJ* 
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tìrtrl;  tini  OS”'  perìcolo  d’impuriti, 
I he  dava  daua  loro  per  ricorJo , che  dopo 
a' giovani  pranfo  non  (ì  riciraf&ero  fubito  in 
ftr  matt.  camera  foli,nè  a leggere, nè  a feri 
ntrfifvrt,  g ^jn-a  cofa  ; ma  ftef- 

feroinconuerfatione:  perche  all’ 
hora  il  Demonio  fuol  dare  mag- 
gior afsalto  :eche  quello  è il  De- 
monio, chiamato  nella  Scrittura 
meridiano,  dal  quale dcUderaua 
cfser  liberato  il  S.  Dauid.  Volcua 
ancora,che  fì  guardafsero,  £ome 
elalla  peAc,di  toccarfi  l’vn  l’altro, 
etiandio  le  mani , nè  meno  burli- 
do,(cofa  che  in  quelli  di  Congre- 
gationc  in  particolare  abborriua 
in  diremo;)  nè permettcua  ,.che 
ilefsero  infieme  Ioli , non  -ollante 
qualfiuoglia  ftrettezza  di  parete- 
la, ò buona  indole  di  collumi,  di- 
cendo , che  fc  bene  erano  buoni, 
c non  haueano  penlicro  alcuno 
cattino,  tuttauia  poteano  forgere. 

15  Dipiù  nou  glipiaceuache 
li  fratelli fcherzafsero cóle  forcl- 

f!7auì!u  ^ propofito, 

mu*dt.  fi  confcfsaua  dal  Padre  Angelo 
Velli  va  giouìnc  il  quale  hauea 
qucllocomime  di  ic  he  rzarc  con 
fue  forelle:  à cui  il  confcfsorc,  co- 
/ me  ammaellrato  dal  Santo,  più 

' • . volte  difsc,  che  non  facefse  tal  co- 
fa:  ma  il  giouinc  , eh’  era  buono; 
fentendo  che  tante  volte  il  confcf- 
fbre  gli  replicaua  l’illelso,  li  fean- 
dalizzò  di  lui . Laonde  vna  mat- 
tina il  Padre  Angelo  gli  difse  : 
Dimmi  figliuolo,  tu  iion  ti  fai 
fcrupolo  di  qucfto , non  è vero  ? 
Kilpofe  il  penitente:  Padre  nò, 
che  no  me  ne  faccio  fcrupolo  al- 
giuMiSoggiunfc  U CQofefiorc^  Or 
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và  dal  padre  mefser  Filìppo,e  co^' 
figliati  con  lui . Andò;  e Filippo 
fentito  il  tutto  , gli  domandò, che 
cofa  lludiafse  ? Rifpofe  : Logica. 

Replicò  il  Santo;  Ór  Tappi , che’i 
Demonio , come  Logico  pcritif- 
fimo  infegna  i fare  ra{lrattioni,e 
dire;  Donna,e  non  forella.Rima- 
fc  il  giouine  d quelle  parole  coo- 
uinto  , nè  mai  più  burlò  con  le 
rorellc;riceuendo  inficme  dal  Sa« 
to  rimedio,  e forza  di  metter’  inJ 
cfecutione  il  fuo  configlio. 

In  fomma  in  gouemare,  o 
mantener  la  giouentù  lontana 
da’  peccati  fùlingolariflimo,  & 
hcbiìc  poc  hi  par  i al  Peti  fua;e  quel 
lo,  che  daua  ammirationc  è , che 
tciiea  cura  di  ciafeheduno  in  par- 
ticolare,cocne  fc  nó  haaefse  hau- 
uto  alla  cura  fiia  altroché  quello. 

Della  cura  ffrandej'e’ hauea  Filippo 
de'fuoiiquando  Hauaua  infermi, 

Cap.  Vili, 

I y^vando  occorreua,  che 
qualcheduno  de’fooi  s’ 
ammalafse  , andana  di  continuo  ^ 
à vifitarloi’À  era  folito,  fubito  ar-  ^Sih  m. 
riuato,far  orationepcr  lui  nell’  i-  trovanti. 
ftcfsa  camera,  c farla  far  ancora  a 
icircolbnti;c  per  ordinario  qui- 
do  erano  aggrauatì,  non  fi  parti-  ' * 

ua  da  elfi  inlino  à tanto  che,  ò nó 
fofiero  raorti,ò  migliorati:  trattc- 
ncndouifi  taluolta  k notti  intere 
per  far  la  carità  alli  moriéti,  Pro- 
curaua  poi,  mentre  ftauano  infer- 
mi, di  confolargli  ,c  di  leuar  loro 
le  tentationi,  che  in  quel  tempo 
Tuoi  ingerire  il  pccoonio  ; nel  chp 
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verirMnte  mirabile . 
a Ad  vn  fuo  penitente  , chia- 
Tìlìfft  mato  Sebaftiano,  il  quale  era 
di  Caftcllo>huomo  di  gran 
mLfict  in  virtù  > efseDdo  ridotto  vicino  « 
>»<  ttta.  mortCj  apporne  vibbilméte  il  De> 
$Stni  di  mouio  tutto  negrOjC  fpauentcucH 
induccndolo>  per  quanto  po- 
^ * teua , à di^ratione  : la  qual 

coTa  Se  baciano  tutto  impaurito 
cominciò;  come  difperato  ; à gri> 
dare  ad  alta  voce:  Ahi  mifcro  mC; 
non  fofs'io  mai  nato;  |x)iche;per> 
duta  ogni  fpcranza  , mi  conuiene 
adefso  andare  nelle  fiamme  ar- 
denti dell’Infèrno  ! Guai  d mo  > 
fucnturato  me  ! E gridando  in.» 
' quella  maniera  due  bore  cócinuc 
fenza  riccucr  confolatione  alcuna; 
mandarono  pe’l  Rettore  della 
Parocchia:  ma  Seballiano nonio 
volle  né  veder*; né  vdirc;c pie- 
no di  fdegno  riuolgea  la  faccia 
alerone;  dicendo;  che  non  gli  ha- 
ueafedc;  c che  era  dannato;  o 
fuori  d’ ogni  Speranza  di  falute  . 
Finalmente  i iuoi  non  fapendo 
che  farli;  chiamarono  il  Santo  Pa- 
dre; il  quale  vcnendo^poflo  c’iieb- 
be  il  piede  sù  la  porta  della  ca- 
mera; difse  forte,  che  ogn’  vno  sé- 
ti: Che  c’c  ^ che  c’c^  (parole  à lui 
foIite;)&  entrato  dentro  ; acco- 
fiatofi  al  letto  pofe  la  mano  in  te- 
da all’infcrino;  e difse:  Non  dubi- 
tare: c fubito  r infermo  tutto  con- 
fortato • cominciò  à gridare  : II 
Padre  Filippo  caccia  via  i De  mo- 
ni j,  I Demonij  fuggoao  ; e Filip- 
po li  caccia:  O virtù  grande  del 
Padre  Filippol  Viua  Chriflo;Viua 
lilippo,  per  ciU  fono  folto,  fibcj 
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rato  dall’  inferno;  Vlua  l’ Orato- 
rio! E tutto  allegro,  cominciòà 
cantar  le  laudi ^irìtuali,  cheli 
cantauano  airOratorio,&  in  par» 
cicolare  quella  che  cominci  a. -Gie 
tù;  Giesù;  Giesù;  ogn’  vn  chiame 
Giesù.  Dapoi  alzate  le  mani,  e’I 
vifoal  Ciclo;  Ecco,  difse,  gli  An- 
geli; ecco  gli  Arcangeli;  e nomi-* 

Dando  tutt’  i Cori  Angelici  ad 
vno  ad  vno , li  nomi  de’  quali  noa 
fopea  dianzi;  perefsere  perfon» 
idiota,  nel  mefe  di  Settembre , il 
giorno  auanti  la  fella  di  S.  Mi- 
chel’Arcangclo;  nelle  braccia  del 
Santo  Padre  rendè  lo  Ipirito  ^ 

Dio. 

j Efsendo  infermo  i morte 
Pedano  Rofa,Padre  fpiritua  le  di 
Filippo,  di  cui  habbiamo  parlato 
dìlbpra;rollennein  quell’ vltinio 
grauiflima  battaglia  dal  Demo-  morte 
Ilio:  per  la  qual  cofagridaua  for-  ^'Hd  mt. 
tC;  dicendo:  Tu  indie  a me,Denst  •'»»"/•*- 
THdifcerne  caufAmmeam.  E inen-  ^ 
tre  replicaua  quefie  parole,  fi  le- 
uaua  i federe  nel  Ietto,  facendoli 
il  fegno  della  fanta  Croce,  c lì  cit- 
ta ua  hot  qui,  horlipcr  lo^a-p 
uento  grande  c’hauea.Sopraucn- 
ne  in  quello  Filippo, c fubito  che 
I^rfiaiio  lo  vide,  mfsc:  SauOtThU 
ora  prò  mc.t  foggiunfc:  Cac- 
ciate via  di  gratìa  quel  cane  cosi 
nero,  cwì  fiero , che  cerca  di  la- 
cerarmi. Filippo  vdeudo  quello 
fi'gitcò  immantcncnte  inoratio- 
ne,  cfortando  i circollanti  à diro 
vn  Pater  noller,  & vn’Aue  Maria, 
per  lui.  Appena  hebbe  |>ollo  le  giw 
uocchiaineerra,chc  Petfianoco4 
gÙQciò  à gridare;  Ringr/uiato  fia. 

' € Dioi 
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Dio;  li  cane  fi  parte  ; Il  cane  fe  ne 
fogge . Per  lo  che  leuatofi  Filip- 
po in  piedi , benedicendo  con  1’ 
acqua  Tanca  ritifermOje  la  came- 
rali! Demonio  Tparae  de]  cucco;  e 
rinfcrnio  il  giorno  Tegucnce  lieto, 
c tranquillo  pafsò  à miglior  vita. 

4 Gabriello  Tana  Modanefe  , 
Cenfirit  giouinc  di  diciott’  anni  in  circa,il 

G^cT„Ut  al  fcruicio  di  Giouan- 

ni  Ricci,Cardinale  di  Monccpul- 

' CÌ410,  s’inférmò  à morte . Fù  c<> 

ftuivno  di  quc’Tuoi  primi  peni- 
tenti ; c due  anni  auanci  che  in- 
correfic  in  quella  infermiti  s’ era 
dato  cucco  allo  fpir  ho,  confefiàn- 
dofi , e comiuunicandofi  almeno 
due  Toltela  fetcimana;era  folleci- 

• co  all'erre  di  pieti,e  maffimamé 
te  i viUure  gli  Tpcdali . Or  eficn- 
do  (lato  da  venti  giorni  nel  lecco 
ammalato  grauemente , ne  gio- 
nandogli  medicamento  alcuno, 

* & auuicinandofi  al  fine  della  vita 
gli  venne  per  tcntatioue  del  De- 
monio grandifiìmo  defiderio  di 
guarirc,dando  fogni  di  haiier  grà 
paura,  & abborriinéto  della  mor- 
te; onde  trouandofi  quiui  il  San- 
to Padre,  che  di  continuo  lovi- 
jfitaua, l’interrogò  come  fisctiua: 
rifpofe l’infermo;  Io  ftò tutto al- 
Icgro  , perche  mi  pare  , che  Dio 
uon voglia  ch'io  muoia  j«r que- 
lla volta , c data  quella  rifpolla , 
pregò  il  santo  padre,  che  volcfic 
far’  orationc  per  lui  nella  Mefla , 
accìoche  Dio  gli  deifc  tempo  di 
far  penitenza  de’  Tuoi  peccati . Il 
SaruorirpoTc;  Sappi,  che  voglio 
andar  àS.  Pietro  in  Montonoa 
àjs  ineji  per  K ne^lU 


douc  il  Santo  Apollolo  Hi  cróce* 
lìflb;  e Gabriello  delideroTo  di 
guarire,  gli  replicaua  più  voltor 
Pregate  Dio  per  me,accioche  mi 
dia  tempo  di  far  penitenza . All^ 
bora  il  Santo  accortoli  della  ten- 
tatione , come  quegli,  c’hauca_,  • 
hauuto  riuelatione  della  Tua  mor- 
te; Voglio,diflè,che  tù  mi  faccia 
dono  della  tua  volontà  ; e la  vo- 
glio nell’  offertorio  della  Meda 
offerire  à Dio  ; accioche  fe  dio  d 
chiamane  à fc,  e’I  Demonio  ti  vo- 
leflè  molcllare  , tu  pollà  rifponde- 
re:Io  non  hò  più  volontà , ma  l’hò 
data  a Chrillo;e  cosi  fece.  Ordi- 
nò poi  Filippo  a*  circollanti  che 
pregaflcro  Dio  per  lui , & andò  à 
dir  Mefla.  Detta  la  Meda, e ritor- 
nato dall’  infermo  lo  ritrouò  del 
tutto  mutato,  e che  con  affetto 
grande  dicea  fpedb  quelle  parole 
dell’ Apollolo  Cupio  diff olu/f  & ef- 
fe fum  Chriflo . E prefo  vn  Croce-*' 
fillo  in  mano , e ipollofclo  al  pet- 
to, con  gli  occhi  pieni  di  lagrime 
teneramente  rabbracciaua,e  ba- 
ciaua,cdbrtando,  econforundo 
gli  amici,  che  gli  llauano  intorno 
a far  da  doucro  il  feruitio  di  Dio, 
c gittarfi  dietro  alle  fpalle  le  va- 
nità del  Mondo , dicendo  fpellb  j 
Quella  vita  ('credetemU  >ni  c ve- 
nuta in  odio , vorrei  morire  per 
andarmene  al  Paradifo . Indi  ri- 
uoltofial  Santo  didè:  Infino  ad 
bora,  o Padre  ,vi  hò  pregato  con 
grandilfima  illanza  ^r  la  mia_>. 
unità;  ma  adeHb  vi  prego  à far  s i 
col  Signore , che  quanto  prima  io 
efea  da  quella  mifera  vita . Spefe 
in  qucQi  fcatùijeaci  tutto  il  gior* 

no 
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<do  feguente  : e colendo  la  fera  il 
Santo  partir  da  lui}  e ricomarfene 
iS.  Girolamo } doue  all’hora  ha- 
biuua>  l’infermo  gli  dille  : Io  vo- 
glio} Padre  miO}  andarmene  al 
Paradifo  ; Pregate  bora  voi}  ch’io 
fia  confolato.  Rifpofe  Filippo;  E 
{e  à DiopiaceflC}  che  th  rolfenefsi 
quello  male  per  lungo  tempO}  non 
ci  rotcomecterclli  tù  al  Tuo  volere  ? 
Et  egli  r Or  che  è quellO}Che  odo» 
Padre  mio?Non  fapete}Che  molte 
volte  vi  hò  dectO}Chevoglioandar 
in  Paradifo  i veder  DiO}0  che  non 
poifo  più  Rare  in  quella  vita?  Pre- 
gate  adunque  il  Signore  } che  in- 
nanzi alle  cinque  bore  di  notte  io 
me  ne  vada  in  ogni  modo . Repli- 
cò Filippo:  Orsù  non  dubitare} 
che  farai  confolato;  ma  tiauuer- 
cifeO}  che  ti  difponga  à combat- 
tere valorofamcnte  } perche  il  De- 
monio ci  darà  molti  aflàlci  : onde 
ricordati } che  hai  donato  La  tua 
volontà à ChriftO}C  non  temere  di 
nulla  }Ch’cgli  vinceràper  te  ogni 
cofa  ; c l’auuisò  ad  vna  per  vna  di 
tutte  le  centatìonijChe  gli  haureb- 
be  dato  il  Demonio.  Il  che  fattoli 
parti  per  fare  più  fpeditamentc 
oratione  jper  luì}  ordinando  ad  al- 
cuni de’  iùoi}tra’quali  vi  era  Gio; 
Battilla  Saluiaci}e  Francefeo  Ma- 
ria Tarugi}  che  non  l’abbàdonaf- 
ferO}&  afsUledèroli:  e che  occor- 
rendo qualche  cofa  di  nuouO}glie 
la  facelièro  incendere:  edendo  già 
egli  vcnutoquel  giorno  ivilicarìo} 
econfolarloconferuorofe  eforta- 
tioni  quattrO}ò  cinque  volte . Ap- 
pena pafsò  vn’hora}  che’l  Demo- 
pio  venne  à cencv  l' infermo  di 
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prefu  ntiooe,faccndoglì  parercjch’ 
egli  hauellè  meritato  aliai  perle 
fue  opere  buone}  c che  fodé  già  li- 
euro  della  fuafaluce.  Il  fegno  di 
ciò  fù}Che  vdendo  egli  recitare  le 
Litaniejche  fifogliono  dire  nella 
raccomandationc  deiraniira_> 
quando  lenti  quelle  parole;  ^ nul- 
lamorte libera  emu,  Dow/nf}  forri- 
fC}C  Crollò  il  capo  dicendo:CoIui} 
che  hà  nel  cuore  Chrifto  non  può 
morire  di  mala  morte . Mà  tolio 
accortoli  deH’ingamiO}  incomin- 
ciò à gridare  ; Aiutatemi,  vi  prc- 
gO}fratclli,  con  le  voftrc  orationi, 
perche  quellojche  hò  detto,  è Ha- 
ta tentationc  del  Demonio . Non 
hebbe  appena  conofeiuta,  e fupe- 
raca  quelm  cécationcjche  l’auuer- 
fario  lopragiunfe  con  la  feconda, 
cercancio  trimpcdirlo  , che  non,, 
pocedè  proferire  il  nome  di  Gie- 
sù } il  quale  egli  canto  delidcraua 
di  nominare,  e mafsimamente  nel 
punto  dello  fpirarc  : che  però  ha-! 
uea  pregato  gramici,che  in  que?- 
rcHremo  glie  lo  rìducedero  à me- 
moria . Sentendoli  adunque  così 
fortemente  impedito , gridaua  i 
Aiuto } featelli , aiuto  , ch’io  no’t 
pollo  nominare . E domandando* 
gli  cfsi } che  cofa  era  quella , che 
non  poteua nominare:  Forfeffog- 
giunfero  ) il  Demonio  v’  impecu-J 
rce}Che  nonpofsiatc  nominare-»’ 
il  fancifsimo  nome  diGiesù?  All* 
bora  l’infermo  moftrò  con  cenni, 
che  sì  ;c  riuoigendon  à Giacomo 
Marmica,Segretario  del  Cardina- 
le, epenitente  di  Filippo } ch’ere 
quiui  prtfcucc , gli  dille  ; Ohimè, 
che  tcncationc  é quella,  ch’io  noa 
a pof- 
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pof&  proferire  H nome  dìGiesù? 
e fc  bene  moke  volte  loproferiua, 

• nondimeno  non  gli  parca  di  pro- 
ferirlo: onde  i circolatici, che  lo 
confortauano , gli  diccano,  che 
Io  proferiflc  col  cuore  , fc  non  po- 
rca con  la  bocca.  Combattuto 
lungamente  da  quella  tentacionc 
gli  venne  vn  grand irsimo  fudorc  : 
e fubico  mandarono  pe’  i Santo 
Padre.  Alla  cui  venuuA’iafecmo 
fliuenne  tutto  allegro  > & infteme 
con  lui  pronunciò  più  volte  di- 
ilintamcntc  il  nome  diGiesù  >ef-^ 
priinendolo,  e replicandolo  ifL. 
qucMa  maniera,  che  dclìderaua; 
aiutandolo  il  Santo  Padre  cori-, 
moftrargli  vn  CroccfiUb  , e con.» 

• atlèccuoìc  parole  ,metceadogli  in 
bocca  quel  fantilfimo  nonic.Non 
ccfsò  però  il  Demonio,  mà  con 
tmouo  aflalto  lo  tentò  di  Fede, 
dandogli  di  più  fperanza , che  fa- 
rebbe guarito  fcitt 'altro . Laonde 

uolta  coli  à Filippo,  diceua:  Aiu- 
tatemi Padre,  che  à me  pare  di 
non  credere  ; e di  non  douer  an- 
cora morire.  Gli  dille  Filippo: 
rhlpreraa  figliuolo  quell’  altro 
in"anno,c  dì  con  me;  Crcdo,crc- 
dojle  quali  parole,ancorchc  infic- 
ine co’l  Santo  protorilk  bcnifsi- 
mo  , nondimcnonon  gli  parca , ne 
di  proferirle  bcnc>  nè  di  credere 
ir>qjclinodo,c’liauCTcbbc  defi- 
derato  ; onde  Filippo  comandò  a* 
circo;ianti,chediccfièro  ad  alta 
voce  il  Credo,  &à  Gabriello,  che 
{a,ce(k  i!  medefimo, almeno co'l 
cuore/:  detto  quello  inginocchia- 
^K*ri,c  fatta  oratioiic  per  lui  ,fubi- 
to  rtfpU 
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rando  alquanto  prefe  vn  Tanto  ap) 
dire,  si  che  facendoli  belle  delt^ 
auucrfario , l'infulcaua , diccndot 
Io  ci  voglio  credere  à difpctto 
tuoj  ò voglt,  ò non  voglì,ci  crede- 
rò in  eterno  ; e cosi  cd'sata  tutta 
la  molcllia,rimafc  per  quella  bat- 
taglia molto Hanco, fe  bene  , per 
la  Diogratia,vincitore.  Finalmé^ 
te  ricorrendo  ralluto  ferpente  al- 
l’vltimo  rimedio  della  dilperatio- 
ne,gliapparue  vifibihnente  : e po- 
neiìdofegli  auantt  gli  occhi  eoa 
afpcttoterribile,c  fiero,  l'impauri 
in  tal  guila,che  li  cangiò  rutto 
nelvifoiccon  gl’occhil^ucnta- 
ti  guardando  hor  qui,  hor  li,  non 
trouaua  per  fa  paura  luogo,  ne  ri- 
pofo  ale  uno;  onde  fconlólato  gri- 
daua  : Ohimè  mifero  quanti  pec- 
cati, quanti  peccatì,ohimc  f ini- 
-fericordia , o Dio!  Cacciate, o 
Padre,  quelli  cani  ncgri,chetiu 
.Hanno d’intorno.  AU’hora  Filip- 
po gli  pofe  le  mani  in  capo,  c par- 
lando col  Demonio  gli  diflé  : Hai 
tù  forra, ofpir ito  maligno  ,di  far 
ripugnanza  alla  gratia  di  Diof 
quew  mani  quella  mattina  han 
toccato  Chrilio  ; però  ti  comaiv; 
dò  da  parte  Aia,  che  tù  ci  parta  da 
quello  luogo,  c lafciftarequcA» 
creatura  ; cfubito  cefsò  aH’  infer- 
mo la  tentacionc . Riuoltq  poi  à 
Gabriello  difse  : Confortati  figli- 
uolo, c di;  D//e  «fife  à me  omnet, 
qui  operamim  iniquitatem  t e non 
temere , perche  fe  hai  peccato, 
Chrilio  hà  patito, e pagato  per 
te  ; Entra  dunque  figliuolo  iicl 
fuo  Collaco,  e nelle  Aie  fàncifsime 
Piaghe  > c non  l)|attcr  paura , mi 
' ■ ■ ■■  f?««5 
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tombattl  virilmente,  che  tolte  fa- 
rai vincitore  . Cosi  detto  fi  pofe 
inginocchioni  à piè  ddlccto,  & 
In  oreuc  rinfermo'lictOje  conten- 
to di(ìc  ; Allegrcara  tiratclli,  al- 
fcgrezza , che  i cani  (i  partono , c 
Il  Padre  Filippo  gli  caccia;  ve- 
detegli come  tuggono  furiofa- 
mentc  ; c co’l  dito  moftraua  il 
luogo  doue  gli  vedeua  ; c final- 
mente di  fscr  Ha  bbiamo  parvi»- 
to , e voi  vi  liete  a (iiTpetto  volito 
*^rtiti . Or  sì , che  potrò  libera- 
mente nominare  il  nome  di  Gie- 
sù  ; e così  tutto  confortato  guar- 
<hndo  fillàincnce  vn  Crocetìllò, 
che  vtio  de  gli  albintl  hauena  in 
mano,  orò  con  unto  femore,  che 
-non  vi  fùalcuno,chc  dirottamen- 
te nonpiangcfse  ;&apprefsovol‘- 
tatofi  a quelli  , ch’eranoprefent», 
diceua  loro  ; O che  cofe  , fratelli, 
hò  veduto coaqucfti  occhi  mici  ! 
Adefso  conofeo  vcumentc  quel 
che  ci  hi  detto  tante  voke  il  no- 
•firo  Pa'*re  , che  quanto  amore  fi 
•pone  nella  creatura,  tato  fc  ne  co- 
glie al  Creatore  : Però  vi  prego, 
che  poniate  tutto  l’ainor  voftto  in 
):>io . Indi  riuoltatofi  di  niiouo  i 
Chrifto  ,e  feguitando  rincomin- 
ciata oracione  : datemi  (difse^il 
Crocefifsoin  mano,  e cominciol- 
lo  ad  abbracciare  , c baciare  con 
ogrù  a flètto;  e mofso  da  gran 
frruore  di  fpiritO',  foUeuato  al- 
quanto il  capo , He  alzata  la  mo- 
no, difsc  coti  voce  più  chiara  che 
prima  non  facca:  Viua  Giesùper 
tutto  il  mondo  : Viua  per  fcnipre^ 
e chi  potrà  giamaìrcpararmi  dal- 
|o  carità  i £ ripiglnodo  U 
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detto  ,che  Filippo  gli  hauca  log- 
gerito  , dicco  con  voce  affai  ga- 
gliardo ; DifeedUe  à me  omnes,  qki 
operamini  ìniquc:atem,com'mcui\* 
do  ad  inlultare  con  molte  parole 
il  Demonio;  si  che  Filippo  te- 
mendo, che  per  quegli  aflettuoli 
mouimcncT  non  ne  vcnifse  più 
preftamente  à morire,  gli  dilsc; 
Non  più  Figliuolo,non  più;  lafcia 
andar  il  Deraoniojche  troppo  ho- 
note  gli  fi  fi  , mentre  fi  ragiona  di 
lui . Metti  pure  la  tuo  fperanza  in 
Chrifto  nel  luo  pretiofifsimo 
Sangue  , imperocheeeli  hà  vinto 
in  tc  il  Demonio  , e laÌcia  fare  ad 
cfso  ; onde  il  giouane  al  coman- 
damentodi  Filippofi  tacque,  & il 
Santo  fece  vn  brene  difeorfo  à 
tutti  quellijch’erano  prefenti  del- 
l’amordi  Dio-,edella  bontà  fiia,. 
Cosi  fiiarute  tutte  le  illulionidcl 
E>cmonio-,  haueudo  combattuto 
valorofamencc , tutti  quelli , che 
ftauano  prefenti  credeuano,  che 
fofscpcr  arriuarc  all’altrogiorno>. 
per  hauer  parlatosi  diftinto , c per 
cosi  lun^ocempo;  oltre  che  l’i- 
ftcfso  aflermauano  i Medici . It 
Santo  nondimeno  difse  :Non  farà, 
cosi , perche  quando  fi  niouerà 
dallkojin  culhora  fi  cro'uo.  Tubi- 
co  morrà.  E cosi  auuenne;pcrcio- 
che  cfsendoappena  paftaca  meza’. 
bora,  voltandofiGabriellonella» 
co  deliro-,  dalla  cui  banda  era  FiJ 
lippo  con  la  faccio  fopra  le  fuc 
mani,  nominando- iinome  diGÌ6<( 
sù  , allegramente  pefsò-  di  quella 
vita, rimanendo  datai  bclkaza 
nclvolcoi,  che  parcna  va’Augel^ 
^PacadUev 
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y Giacomo  Marmita  di  cui 
^ Cìnfota  dj  fopra  habbiamo  fatto 
oicatio.ic , fegtctatio  dcU’iftefso 
mtnie'Ji,  Cardilultf  Montepulciano,c  fi- 
' * gliuolo  fpiritualc  del  Santo,  huo- 

■*  mo  di  eruditione  ,e  di  prudcata;c 

fopratutto  timorato  di  Dio,  fù  fo- 
pragianto  da  vn’ accrbifsiraa  fe- 
bre,  da  dolori  di  corpo,&  altri  ac- 
cideiKi,  c di  già  ridotto  aU’cftrc- 
mo;&  cfsendo  vicino  al  tranfito, 
c 'facendo  ilfcnfo  l’officio  fuo  li 
lagnaua  afsai,  nè  parca  capace  di 
confolatìone  ; per  la  qual  cofa  il 
Santo,  che  ftaua  quiui  prefentc, 
gli  difie  : Coraggio , mefser  Gia- 
como, inuocate  il  Signore,e  dite; 
Dens  Hofler  rcfug'um  , & vìrtus  , 
adiutorin  tnbulAtionibHs.  Rirpofe 
rinfcrmo,^»«  inutnerunt  nosni- 
tnis  . AH’hora  Filippo  feguitando 
di  confolarlo , lo  ridufsc  in  breue 
^ in  grandifsima  quiete,  e raflegna- 

tione  nella  diuina  volontà;  c poco 
dopo  con  edificationedi  tutti  ren- 
dè lo  fpirito  à Dio . 

, . 6 II  Padre  Nicolò  Gìgli, Sa- 

PcLì»n>  cerdote  della  nolira  Congrega- 
ii  T>.  fii.  rione , s’infermò  CTauifsimamcn- 
«/#  Gi^u  te,cvenutoaU’clTrcmo  della  vi- 
Mtl  fHHti  ta, -A  molto  combattuto  dal  Dc- 
monio,  c per  l’orationc  di  Filip- 
po  rimafe  vincitore  della  batta- 
glia; il  che  in  quella  maniera  fi 
vide . Cclebraua  il  Santo  Padre  la 
Mcfsa  nella  Cappclletta  , di.  cui 
habbiamo  parlato  di  fopra;  e qui- 
ui pregaua  caldamente  il  Signo- 
re per  l’infermo:&  ecco,chc,  mé- 
• tre  oraua,  furono  da  alcuni  Pa- 
dri vdici  per  cafa  {rumori  gran- 
difsinri  ^ come  di  fafii^  c di  maci- 


gni, che  fodero  llrarclnacì  fopra 
del  pauimenfo . Or  mentre  fegui- 
taua  li  rumore  , Filippo  ch’era  ri- 
malo folo  nella  cappeilctta  à far 
oratione , chiamò , alla  cui  voce 
corfeil  P.  Pietro  Confoliuo,  c’I 
Santo  gli  elidè  : Vdprellamentc  , 
e fappimi  dire  quello  , ch’è  di  Nt- 
colo^ndò,  e trouò  che  ^infermo 
congiungendo  le  mani  riuolto  al 
Cielo  con  adèrto  grande  replt-' 
caua  : CratÌAs  agamus  Domino  De^ 
noftroi  ^cceffìtt  rueffit  , riHus  tfii 
e ritornando  Pietro  dal  Santo,  gli 
riferì  il  tutto,  com’era  paflato  , c 
Filippo  dilfe  feom*  era  fuofolito^ 
bafla,balla,non  occorre  alnro  Jn- 
di  à poco  andò  egli  fiedò  dall* 
infermo,  c quando  Nicolò  Io  y£-' 
de,  guardandolo  con  occhio  pie- 
no J'adètto,  gli  dille  : Deh  Padre 
mio,pcrchc  non  vi  hò  conofeiuto 
molto  prima  ? perche  tanto  tar- 
di/) Padre  mio?  e ciò  diflè,  coaie 
quegli,  ch'llauea  prwato  nel  co-' 
battimento  l’cflScacia  delle  fuc>I 
orationi,  c piùal  viuoconofeiu; 
to  la  Aia  Santità . 

7 Fù  colluì  di  natàon  Francc- 
fc  , e molto  lontano  dagli  atìccti 
cerreni,e  fpetialmente  de’fuoi  pa-  ^ 
rcnti  : le  lettere  de’  quali  non  voi-  • -* 
le  mai  leggere:  majfubito  venuJ 
togli  le  gittaua  fui  fuoco . Amaua 
fopra  modo  l’obbedienza  ; era  ne-I 
mico  dcU’otio:  ftaua  affiduoal 
confedionario , confcllàndo  ogni 
forte  di  gcnte,fenza  mai  fiancarli: 
fù  huomo  di  grande  oratione , e 
molto  mortificato,  amatiflimo 
dal  Santo  Padre;  il  quale  , prima 
che  cadefle  inferi  , pronunciò 

gior-  j ‘ 
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giorno  della  Tua  morte.  Ville  in 
Congregationc  vent’anni , e ren*^ 
dè  r anima  àDio  alti  quattordi- 
ci dì  Giugno  deir  anno  mille  cin- 
quecento nouant'  vno  j morendo 
con  tal  opinione  di  bontà  > cho 
r iftelTo  S.  Padre  tciiea  delle  cofe 
fue  per  Reliquia  apprcflb  di  fe . 

..  8 Carlo  Mazaci,  anch’egli  pe- 
tikcnte  di  Filippo  , infcrmatofi'  à 
morte,  poco  prima  che  moriffe  , 
foftenne  dal  Demonio  grandi iH- 
mi  combattimenti,  apparendogli 
etiandio  vifibilmente  pcrindurlo 
à dirperationc,  & inficine  propo- 
nendogli auanti  tutto  quello  c* 
hauea  detto  , ò fatto  in  vita  Tua  : 
i cui  r infermo  non  difse  altro,  fc 
non  due  volte: ytppel lo  Tbilippum. 
Alle  quali  parole  fubito  il  Demo- 
nio perdette  l’ardire  , e confufo 
idirparue.  Difse  dapoi  il  Santo  Pa- 
dre, che,  fc  l’infermo  hauefse  vo- 
luto difeorrcre  co'  Demonio , fa- 
rebbe fiato  ingannato  fenz*  altro, 
affermando  di  più, che  ranima  di 
Carlo  era  andata  in  luogo  di  fa- 
hitcje  che  ton  le  dette  parole  s’e- 
ra  liberato  dalle  mani  del  Demo- 
niojonde  con  qucft’efseiupio  mo- 
ftraua  il  Santo  , che  il  Demonio 
bà  paura  del  Padre  fpirituale . 

p Era  poi  cofa  nota  apprefso 
i Tuoi;  che  ncircntrare,che  Filip- 
po facea  nelle  camere  altrui , con 
dire  folamente  : Chi  è qua,  i De- 
moni j fiiggiuano  ; c leperfonc.# 
che  vi  habitauano  fentiuanfi  libe- 
re dalle  tentationi  ; Enìoltiago* 
nizanti  videro  vifibilmente,  nel 
comparire  il  Santo,  parurtì  il  Dc- 
Ipouio» 


10  Mà  per  tornare  à gl’inferi 
mi , non  folo  vsò  Filippo  quefta 
carità  verfo  le  pcrfonc  care  ,&  a- 
miche;mà anche  verfo  quelli,che 

lo  perfeguitauano . E lafciando  p cereri 
per  bora  molti , di  cui parleremo  injirmi, 
nel  capitolo  della  Patienza;  dirò 
folo , che  efsendofi  infermata  à 
morte vnaperfona,  la  quale  tan- 
to contra’l  Santo  , quanto  centra 
va  fuo  penitente  hauea  fatto  tut- 
to quel  peggio,  c’haueua  faputo  , 
Filippo  tornato  vna  mattina  da 
dirmelsa  in  Sagreftia , difse  ad- 
alami  che  quiui  fiauano:  Io  hò 
pregato  pe’  1 tale  più  del  mio  fo-' 
lira  Supero  dapoi, che  colui  s’c» 
ra  mefso  in  letto  inqucl  tempo, 
chcH  Santo  cclcbrauat  c fù  mIc 
l’affettionc,  che  femprc  glidimo- 
ftrò  , che  quando  di  lui  ragiona- 
ua,  per  compaflìone  piangcua...,  ' 
che  però  Dio  gli  fece  gratia  d| 
fopcr  nella  Mefsa  la  lùa  infermi- 
tà, accioche  pregaflè  (^er  lui . 

1 1 Finalmente  daiia  in  que- 
fta materia  alcuni  auhertimcnti,* 
e prima  , che  quando  fi  vifitana- 
no  Grinte rmi  monenti , non  fi  di- 
cclscro  loro  molte  parole,  mà  più 
tofto  s’aiuta  fiero  con  l’ oratione  » 

Di  più,chc  s’ auucrtific  molto  be- 
ne di  non  far  i Profeta  con  dire  , 
che  l’infermo  morirà,  ò guarirà  , 
perche  vi  erano  fiate  perire,  che 
hauendò  detto,  che  l’infermo  fa- 
rebbe morto,  quando  poiguari- 
ua,  l’haueano  per  male;  e rmcre- 
fccua  loro,  che  laProfctia  non 
fofsc  riufeita , 

ra  Ancora  tafuolta  il  Santoli 
lamemaua  itP  baucr  pregato  pet^art 

al* 
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uumxic  alcuni , li  quali  dopo  eflcr  guanti 
fcr  la  fi  erano  leuaci  dalla  buona  vita  > 
14  a aicic.  & andati  alla  cactiuaonde  gli  riu 
/IO , eccttt»  crefceua  d’  hauerlo  fatto  , c dicc- 
uarNon  voglio  mai  più  faroratio- 
pneett,  afloluu  per  la  vita  di  alcuno  ; 
ma  fi  bene  ciò  volentieri  faccua 
per  le  donne  partorienti . 

fìlippo  liberA  molti  da  diuerfe  ttn~ 
tition  iy  e trAUAgli  , 
CAp.lX^ 

t Lire  alla  cura  , e folleci- 
tudine  , che  Filippo  heb- 
be  fempre  verfo  grinfermi , tanto 
ocile  colè  pertinenti  alla  (anici 
del  corpo  y quanto  alla  falute  dell’ 
anima  > non  vi  eraper-ordinario 
perfona  così  tentata , & afflitta^ 
che  à lui  ricorrendo  y non  rima- 
nelTe  libera  dalle  fuc  tcntationi , 
e confolata  ne’  fuoi  trauacli;  c per 
cominciare  da  quelle  che  s’ ap- 
partengono airanima  . 

. a Marcello  Bcnci  da  Montc- 

2l*rcfìt»  poiciaiio,  parente  del  Cardinal 
**"**j^/"  Tarugi,eflcndoafeai  trauagliato 
*s!mv>  "da  per  conto  d’vn  pericolo»  chepor- 
>rtfcrica^  taua  di  cadcrc  in  peccato,  lo  con- 
da  di  ftc.  feci  più  volte  col  Padre  Angelo 
Velli  fuo  confcfsoK , U qual^  dif- 
fc  y che  (e  volca  rimanere  libero 
dndadè  per  rimedio  dal  Paino 
Filippo,  alle  cui  parole  obbeden- 
do Marcello  , raccontò  al  Santo 
diftcfamcntc  tutta  la  tcntationc, 
c’I pericolo,  incuifi  trouaua^  c 
caccommandandolt  con  ogni  i- 
ftanra  alle  fue  orationi , lo  pregò, 
•’  , che  per  l’amor  di  Dio  ne  lo  volcf- 

l(b liberare  ócoccorfc  » che  nell’ 


ilkfso  tempOfCbc  parlaua  fece , (7 
fenti  concitare  mirabilmente  il 
cuore;e  non  hebbe  appena  forni- 
to il  ragionamento  , che  Htrouàj 
libero  toulmeote  dalla  tcntatio*, 
ne,  nè  mai  più  gli  diede  fa(Vidio  •, 

5 Antonio  Fantini  da  Bagna- 
cauallo  poucro  rigattiere , c pe- 
lùcente  anch’egli  di  Filippo,  il 
quale  per  trent’ anni  continuò  di 
confefUrfida  lui , e ne  gli  vltimi  >iM  rmtéUm 
venti  fì  confefsaua  ogni  giorno,  t/.n*  di 
€ pafsò  all’  altra  vita  con  molta 
edifìcatione  ^ chi  l’ hauca  co- 
uofciuto;tTouando(t  accafato  con 
la  moglie  afsai  giouane , & cfscn«- 
doli  accorto,che  vn  feruitore  d’vn 

Gentil’huoino  palpando  folto  la 
dia  fincAra  faccua  alcune  attioni 
chcnoiigtìpiaceano,  l*  auuisò» 
che  non  vi  padafse  più , perche  fc 
ne  faria  pentito.  Ma  continu^do. 
quel  tale  di  pafsami  « Antonio  fo- 
praprefo dalla  collera  rifolucttc-#, 
détro  di  fc  di  volerlo  ammazzare» 

E dando  in  quello  penficro  peri» 
fpatio  di  tre  giorni , fopragiun.» 
gcndo  la  fcfta,nel!a  quale  era  fo-| 
lico  infallibilmente  di  confefrtrfi, 
c communicarfi , fece  forza  à fC-# 
ftcfso , e fc  n’andò  dal  Santo  Pa- 
dre, cpoAofi  in  ginocchioni,  gli 
raccontò  i mah  portamenti  di 
quclferuitore,  c la  rifolutionc  c*  . « . 
hauca  »atto  d’ammazzarlo.  Il  Sa- 
to ciò  vdito,altro  non  fece,  fe  non 
che  mettendogli  la  mano  in  ca- 
pOjC  ridendo  gli  difsc  : V atti  con 
Dio,  non  c niente  . Allcqualipa- 
Tolc  in  vn  fubito  Antonio , ancora 
che  prima  fofsc  tutto  trauagliato. 

Cencio  ripicn9  d]aUegrci*a  » e fq 

- - gli 
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gli  partì  ogni  tcntatione  t ami  bcdiema  : Io  perdono  ogni  ingiu- 
quando  inconcraua  quel  feruico-  ria  : Volira  Riucrenza  con.andt 
re  non  fentiua  nè  anche  moui>  pure  quello>  che  vuole  eh’  io  £ac- 
mento  d’ira  contra  di  eflb:  e quel,  eia  > perche  fon*  pronto  à dare  o< 
ch’é  di  maggior  marauiglia  > ri>  gni  fodisfattione^  come  fece^ 
ilcdò  (èniitore  non  fu  veduto  mai  5 Pietro  Focile  di  fopra  nomi- 
più  paflàre  dinami  à cafa  fua  , nato^  andò  vn  giorno  per  ccnfcf-  , Htfrx 
4 Vn  giouine , che  di  poco  te-  farli  dal  Sato,  il  quale  molte  volte 
poeta  capitato  alle  mani  del  Sa-  gli  hauca  comaaato  alcune  cofe^ 
to,  non  volea  rimettere  in  modo  e perche  nonhauea  maiubbedi-  dimneon^ 
' alcuno  vn’ingiuriaychc  gl’era  ila-  ro^  gli  fece  vn*  afpra  riprenfìone  t 
ta  fatta:  e benché  Filippo  con  di-  per  la  quale  il  penitente  fdegna- 
uerfe  ragioni  l’efortalfe)  ftaua  tondifTenelfuocuorctObimè^che 
nondimeno  più  duro,  che  mai.Vn  cofaèquefta;  Non  vi  fari  forfè 
giorno  vedendo  > che  altro  mezo  in  Roma  altro  Confeflbre,c he  lui? 
nongiouaua^  pigliò  vn  Crocifìf-  e R partii  & andò  per  confeflarfi 
fo,  e con  grande  ìpiritogli  dille  : altroue:  e la  prima  volta  ^ che  fi 
Guarda  qui^e  penfa  quanto  San-  confefsò,gli  venne  vna  malinco- 
guc  hi  Iparfo  quefio  Signore  per  nia,  & inquietudine  di  confeien- 
amor  tuo  , c non  folo  perdonò  a’  za  cosi  grande  y che  non  porca  , 
fuoi  nemici^  ma  pregò  il  Padro  trouar  luogo . Paflati  due  giorni , 
eterno, che  perdonane  loro  .Non  nel  terzo  il  Santo  Padre  lo  man- 
vedipouero  te  4 che  dicendo  ogni  dò^comefolcua^  à chiamare;  c 
giorno  il  Pater  nofter , in  vece  di  Pietro  folamente  ncH’vdirc  che 
chieder  perdono  de’ tuoipcccati,  Filippo  lo  domandaua  , riheb^ 
tù  domandi  vendetta  ? Detto  que-  Tallegrezza;  & andatofene  da  lui, 
fio  gli  comandò,  che  s’ inginoc-  nel  vederlo  fé  gl’  intenerì  il  cuore 
chiallc  , e che  infieme  feco  dicef-  di  tal  forte, che  gittatofegli  a’  pie- 
fe  alcune  parole  in  modo  d’ ora-  dipianfedirottillìmamcntc;  e Fil 
rione  à quel  CrocifìHb;  cò  le  qua-  lippo  lo  pigliò  per  la  tefla,  efe 
li  efageiandogli  il  Santo  la  du-  l’accbfló  al  fuo  fcno,e  gli  fece  dol 
rezza  , & ofiinatione  del  fuo  cuos  cernente  la  correttìone  : à cui  Pie- 
re,  veniua  anche  i dimoftrarc  tro  diflè  : Padre,  non  vi  voglio  mai 
quanto  fqflè  grane  il  fuo  peccato,  più  difobbedire  , e vi  premetto 
Ob^di  il  giouane  , e $’ inginoc-  d’odcruar  infallibilmente  co’fattì 
chiò,  e volendo  far  quell’  orario-  tutto  quello , che  bora  vi  promet- 
ne,  non  fù  mai  pofiibile  , che  po-  to  con  le  parole  : rimanendo  con- 
teflè  formar  parola;  ma  cominciò  folatiflìmo. 
tutto  i tremare:  &cflèndo  fiato  6 Elifabctta  Contefla  da  Cit- 
così  per  longo  tempo,  alla  fine  fi  ti  di  Caftcllo,  hauendo  vna  grana 
leuò  in  piedi,  e diilfc  ; Eccomi , o di/Ema  tcntatione,  che  le  era  dua 
P2dre>appareccl^coÀfar,i’ob-  rata  tee,  ò quattro inefi  , fù  con- 
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figliata  dal  fuo  Confeflbrc  i con- 
ferirla con  S.  Filippo,  il  quale 
folamcnte  vedendola  diOc  : Oh 
poucra  donna  ; voi  haiietc  vna__. 
tctationc  delle  maggior i,c he  pof- 
fa  venire  à perfona  fpiritualc  ! e le 
feopri  tutte  le  fue  tcntationi , di- 
cendole: Tìi  hai  quello,  e quello: 
Alle  quali  parole  rimafe  ella  tutta 
marauigliata;  maflìmamentc  eh’ 
erano  cofe  , che  non  le  porca  fa- 
pere,  fe  non  Dio  , c’I  Confellbre . 
Finalmente  il  Santo  ponendole 
la  mano  in  cipo , le  dille  : Orsù 
non  dubitate  voglio  dir  Mcflà  , c 
pregar  Dio  per  voi;  c tremando 
al  fol ito  Tuo  ii  partì  dalconfclfio- 
nario  ; e fubito  Elifabetta  fi  fentì 
Albera  dalla  tcnutione,  nè  mai 
mù  le  diede  fallidio.  La  mattina 
tegucntc  il  Santo  chiamò  la  mc- 
defima  donna,  la  quale  fiaua  in.. 
Chiefa,  e le  dille  : Non  ti  hò  fatto 
vn  I uon  feruitio^  Se  ella  rifpofe  di 
tìfedèndolc  gii  partita  la  tenta- 
cioie,  ^ & il  Santo  replicò  j ogni 
volta  clic  ti  viene  la  tentationc  ri- 
toriu  da  me  . 

7 Murio  Achillei  Sacerdote  di 
jy«b«  Seuerino  nella  Marca , quando 
jtiiitj  in,  giouinc  fi  confdsò  dal  Santo 
mìù  Padre  nella  Chiefa  di  S.  Girola- 
Jt modella Cirità,c  perche imnir* 
I»  è libf-  gì  (j  confcifaua  Filippo  gli  feo- 
rntad.i'vn  pgrfc alconi fcgrcti dcl  cuore,  il 
giouinc  gliprefe  grandi Ifima  di- 
* uotionc,  e d’all’hota  in  poi  lo  Hi- 
mò  talmente  , che  non  facea  cofa 
ancorché  foéc  tornato  alla  Pa- 
tria, che  per  lettere  twn  la  conre- 
iifse  con  lui  : ami  gli  hauea  tan- 
pi  ^^,chc  ftraccQfl^hdAi^  ad 
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efib , etiandio  viuente  I come  ad 
vn  Santo  canonizato  ; & vna  vok 
ta,  che  dal  paefe  veniua  à Roma, 
Randopcr  cadere  da  vna  rupe  nel 
Teucre  , dalla  quale  , fe  foUè  ca- 
duto , non  fi  farebbe  mai  piùfa- 
puco  nulla  de’  fatti  Tuoi , racco- 
mandandofi  di  tutto  cuore  à lui, 
chc,comc  hò  dctto,ancorviueua, 
ad  vii  tratto  fi  trouò  ,non  fapcn- 
do  egli  {Icfib  in  che  modo , fuori 
di  quel  perìcolo . Or  quello  buon 
Sacerdote  atlcrma,che  ogni  volta 
ch’egli  era  tentato  di  qualùuo- 
glia  cofa  , e che  con  la  mente  lì 
raccomandaua  al  Santo  Padre , 
fubito  fi  ritrouaua  libero  dalla  tc- 
catione,e  con  la  confeiema  tran- 
quilla . 

^ Altri  dicono , che  ogni  volta 
chc’lSanto  vdiua  le  lor  confellì j- 
ni,  o che  mette»  loro  le  mani  iii_. 
capo , onero  poneano  in  cfccutio- 
ne  i rimedij  eia  lui  infcgnati^nc  ri- 
ceueano  infallibile  alleggerirne n- 
to,e  confolatione  nelle  lorotenta- 
tioni.  Francefeo  Maria  Tarugi 
hauendo  vna  grandifsinu  teiua- 
cione  d'accidia,  la  manifellò  al 
Santo,  il  quale  all’hora  era  in  let- 
to; ilSanto  fece  fubito  oratione 
tanto  artèttuofa  per  lui ,c he  facen- 
dola s’alzana  VII  palmo  dal  Ictto;C 
dopo  gli  dille  : Come  ftai  Fricefeo 
Maria?  rifpofc,Padrc,bciie:io  noa 
ftetti  mai  meglio . Similmente-» 
ellendo  Agollino  Boiicompagni 
nell’ età  di  anni  li.  trauagliato 
da  alcune  tcntationi  ,il  Salitogli 
di(1è,che  vcnillé  alla  fua  Mcfla , e 
che  volcua  coinmutiicarlo  ; feruì 
la  Meda  al  Santo,U  quale  lo  coov 
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iàunicò,  e glifi  partirono  le  tcn-  Antonia,  fc  n’andò  dal  Tanto  Pa^ 

Cationi.  Finalmente  alcuni  con>  dre  , e raccontogli  il  fatto  : icut 
fefsano , che  foto  col  nominare  il  Filippo^  moftra  ndo  di  non  attcn- 
fuo  nome  , fi  trouauano  liberi  da  der  più  che  tanto  alle  fuc  parole; 
quelle . Tal  volta  ancora  daua  lo>  dilfe;  balla:  Vattene  i afa,  e non 
ro  leggiermente  qualche  guan-  dubitare  , che  farai  confolata , e 
; eiata  dicendo:Io  non  batto  te ,ma  poi  celebrò  Mefla,  alla  quale  llct- 
il  dianolo  , e così  facendo  fi  par^  te  Antonia  prefente:  e quindi  tor- 
Cinano  li  mali  penfieri . nata  ella  a cafa,  trouò,chc  il  fra> 

9 Liberò  anche  molti  da’ tra>  tcllo  con  fodisfattione|dclla  parte 
nagli,  che  fogliono  occorrere  al-  hauea  ottenuta  la  Ipetieria , & c- 
la  giornata  negli  affari  del  mon-  rano  finite  le  contefe , 

• Giulio  Petrucci  nobil  Sanefe  1 1 Giouan  Battifia  Magnani , 
iiit.foioti  che  fìl  poi  mcfso  dal  Santo  al  fer-  Foriere  di  Gregorio  Decimotcr-  fìlìpfU» 
raeciuri,  uitio  di  S.  Carlo , fi  ritrouaua  io-  ro,  hauendo  perduto  nel  giuoco 
deiUfp»,  vngrandifSmotrauaglio;  c per-  molte  centinaia  di  feudi, &cffcn-  . 
Che  haueua  intefo  la  bonti,  e fan-  do  mero  difperato,  il  S.  Padre , le 
tìtd di  Filippo,  andò  dconfefsar-  bene  nonio  conolcca,  ncmail’ 
fi  da  lui  con  certa  fperanza  d’ef-  hauea  veduto,  incontrandolo  i </#»«•, 
ferne  liberato,come  auuennc:  im-  Corte  Sauclla  ,loprcfe  per  la  ma- 
pcroche,fubito  che  gli  hebbe  rac-  no,  c gli  diifc  con  fentimento gri- 
contato  il  fuo  rammarico , fi  tro-  de  ; Non  vi  difpcratc,  che  Dio  v* 
uò  liberato  da  quello  , come  fo  aiuterà:  Voglio,  che  vi  confeflìa- 
non  haueffe  mai  hauuto  rrauaglio  te,  e ved rete  la  gratin  di  Dio.  Lo 
alcuno;  fopra  la  qual  cofa,faccn-  menò  à S.  Girolamo , c lo  con- 
' do  egli  ririeffionc,  formò  di  lui  fcfsò , e quando  gli  pofe  la  mano 
maggior  concetto , e fifottopofe  in  capo,immcdiatamente  Giouan 
ìntutto,e  per  tutto  alla-fuaob-  BattilU  fi  fentì  allargare  il  cuore 
bedienza  ; dalla  quale  non  fi  parti  c trouoffi  libero  da  ogni  affanno; 
mai  infino,  che’l  Santo  ville;  e da-  della  qual  cofa  marauigliandoli 
poi  fino  all’età  decrepita  frequen-  andana  dicendo  con  tutti  : Vera- 
tò  Tempre  gliefcrcitii  dell’Ora-  mente  11  P.  Filippo  è vn  gran^ 
torio  con  grand’ edificationc  di  Santo, 
chil’hàconofciuto.  11  Boccio  Giunta,Chierico  di 

UfmUt  *0  Alccmpo,  che  fu  aflunto  Sinigaglia  , ftando  anch’ egli  ìti_,  nitu 
tcorrr  ad  al  Pontificato  Sifto  Quinto  , due  vn  trauaglso  grandiffimo , andò  à 

^nt^nia  Speciali , cioè  Bernardino  Cotta,  S.  Girolamo  della  Carità  per  con- 
^arac»,  ^ Gherardo  Caracci  contraftaua-  fclTarfi,  c trouando  il  Santo  al  có-  'Y’’ 
noinfieme  per  ottener  laSpctia-  feflionario,  fc  gl’ inginocchiò  a- S 
ria  del  Papa;  & viu  fera  furono  uanti  per  farla  confcffionc*  fu-  * 
per  ammaMarfi  l’vn  l’altro;  onde  bito,  che  Filippo  Io  vide , ancor- 
Uforclia  diGherardg  chiamata  che  per  altro  non  loconoTceflè^ 

9^^.  fat- 
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fatto  che  il  penitente  fi  hebbe  il  allegro:  Tornate  i far  fare  orai 
fegno  della  Croce,  aliò  gli  oc-  tionc,  che  Dio  ve  lo  renderà  feni* 
chi  al  Cielo/:  di  Te  : Signore ,qtie-  altro,  c farete  confolato  , cooklJ 
fta  è vn  anima  molto  tribolata  : e auucnne;  impcroche  indi  à pochi 
folo  con  quelle  parole  il  peniten-  giorni  hebbe  nuoua,  che  Aio  pa- 
té fi  trouò  confolato  , c libero  da  drc  era  (lato  con  vn  modo  mira- 
ognl  trauaglio.  bile  liberato  dalle  mani  de’  ban- 

1$  Vn’ altro  Chierico  Roma-  diti , fenza  detrimento  nella  per- 
no , chiamato  Bartolomeo  Man-  fona , e fenza  hauer  pagato  dena-» 
tica , che  ftaiia  al  fcruitio  di  Ce-  ro  di  forte  alcuna,  c cosi  Bartolo- 
farcBarouio  per  correttore  della  meo,  quando  meno  fé  lo  penfa- 
Stampa,  hebbe  nuoua  come  fuo  ua,rimafe  tutto  confolato.  ^ j 
padre  era  dato  in  manodc’ban-  14  Vna  Signora  di  cafa  Ser^ 
diti:  onde  tutto  afflitto  fc  n’an-  nifflma,ritrouandofi  in  vn  gridi  f-  ComfiU 
dò  alIaChiefa  nuoua  à farlo  fa-  fimo  trauaglio,  che  gl’cra  durato 
pere  a*  padri,  acciochc faccilcro  più  di  dicci  anni,  con  ifcriucrlc 
oratione  per  1 ui,e  trouò  chc’lSan-  folamente  Filippo  vna  lettera  jW  i, , 
tOjhaucndo detto Mefla, appunto  folleuarla diqaclfaftidio,fcnti(H  ttra, 
fi  fpogliaua;e  con  quella  occafio-  talmente  confolatajch’clla  mede- 
ue  gli’ raccontò  la  difgratia  oc-  (ima  hebbe  à dire:  Dapoichchò 
corfagli  nella  perfona  di  fuo  pa-  letta  la  lettera  del  P.  Filippo,  mi 
dre,à  cui  i!  Sa.ito  dilfc,  che  nonu.  trouo  di  modo  coritcnta  dell’  ef- 
dubitaffc,  perche  fuo  padre  noli-,  fcr  mio,che  non  lo  cambierei  con 
haurebbe  hauuto  mal  alcuno . Il  qualfmoglia  Regina  del  Mondo, 
giorno  ritornò  Bartolomeo  da^  *5  Prude  ira  Dia*  Romana, 

Filippo,  egli  diflè  hauer  hauuto  ritronandofi  con  alcuni  difguftì  cmfaU 
nuoua,  come  i Banditi  haucano  grandi,!  quali  le  cagionaua  no  vn 
meli j mille  e cinquecento  feudi  Faftidio,  & inquietudine  d animo 
di  taglia  fopra  la  perfona  di  fuo  infopportabile,  che  nonpotea^w  fegn» 
padre;  c che  quando  non  gli  ha-  leggere,  nè  recitare  le  fuc  folite  deiu  cn^ 
Jidlc  pa<»ati , lo  voleano  ammaz-  orationi  ; e quando  andaiu  a con-  « , 
2arc,haucndo<»li  prefiflo  il  termi-  fedarfi  non  rimancanientccoiv. 
uc  di  pochi  giorni.  Il  Santo  ciò  folata;  edbndo  diuen^  imp^ 
vdito,  fi  turbò  grandemento  > tiente,  & in  faftidio  afe  wfla,  tu 
edifièfràfe  fteflò;  bifogna  con-  mandata  dal  fuo  confetorc  a-« 
folarc  quello  poiicr*  huorao , il  conferire  quella  tribolatiorw  col 
nuale  non  può  pagare  nè  anche  S.Padre.  A cui  nell  acc  warfi  eh  ; 
tento  fcudi,non  che  mille,  e poi  ella  fece  al  confefflonano,  prima 

riiioltatofi  al  Mantica,  foggiunfe;  che  diceflc  parola  ; Filippo  nano 

Fare  far  oratione  a’ Cappuccini,  per  Tappunto  tutto  qacno,  cheu 

R ifpofe,  padre  l’ oratione  fi  è fat-  la  haucua  in  amino  di  raccontar- 
la fate.  Replicò  Filippo  c«a  volto  gli,  c mettendole  la  mano  in  capo 
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recitò  alcune  orationi;  e regnan- 
dola tu  fronte  la  mandò  via . In 
vn  tratto  fe  le  partì  ogni  fallidio  j 
rimanendo  confolacifiìma  jC  libe- 
ra da  ogni  impatienza,  & inquie- 
tudine d'animo  . 

iC  Vn’ altro  nobile  Romano, 
quando  hauena  qualche  traua- 
glio,c  perfecutione  fe  hebbe 
molte  ) fempre  le  confcriua  col 
Santo  , & egli  fempre  gli^  rifpon- 
dcna:Non  dubitare, babbi  fede  in 
Dio;  c gli  faceua  dire  il  Credo,  & 
vn  Pater,&Aue  per  leperfonc  che 

10  perfeguitauano  ; E Tempre  gli 
tiufeiua  quello , che  il  Santo  gli 
diceua . 

17  II  limile  occorfe  ^ Luila_. 
Veltri  Orfina,  la  qual  eflèndo Ha- 
ta trauagliata  da  vn  penficro  per 
lei  meli  continui , nè  trouandoci 
rimedio,  fìi  mandata  dal  Confef- 
fore  al  Santo  Padre  ; & egli  vdito 

11  trauagliu , con  dirle  folamentc  : 
None  niente,  fubito  le  tolfc  dall* 
animo  ogni  pcrturbationc  . 

18  L’iltefib  auuenne  à Camil- 
lo Panfilio,ch’eflcndo  flato  tutt’v- 
na  notte  fenza  poter  dormire  per 
conto  d’vn  Tuo  negotio,  parédogli 
miir  anni  di  conferirlo  col  Santo, 
Albico  che  la  mattina  Filippo  lo 
vide,  gli  dille  : O Camillo  tappi, 
che  tutta  quella  notte  fono  flato 
teco  per  confolarti  : Et  à qiicftc 
parole  fe  gli  partì  ognidiilurbo, 
e’I  necotto  riufeì  per  appunto 
come  defideraua . 

Finalmente  Girolamo  Car- 
dinal Panfilio,  featcllo  del  lòpra- 
deteo  Camillo,  dice  del  Sato  que- 
lle parole:  la  tutte  le  micpccor; 


renze  mi  raccomandana  i Filip-’ 
po,  c col  conliglio  , & oratioije  di 
lui,  mi  trouaua  libero  da  ogni 
trauaglio;  di  modo  che  quando 
egli  mi  aiutaua , io  mi  teneaficu- 
ro,e  non  temea  di  nulla . 

zo  Aggiungerò  folo,  che  à 
quelli,  eh’ erano  fiati  liberati  da  Cratiiudu 
tenutioni , ò da  qualfiuoglia  al-  ^ p/*"*,* 
tro  trauaglio,  raccomandaui_  • 
fommamentc  la  gratitudine  , fa-  rictimt., 
pendo  quanto  1’ huomo  fia  Icor- 
deuolc  uelle  gratie  riccuute  da__, 

Dio;  e però  ad  vn  fuo  penitente  , 
il  quale  haueua  ottenuta  vna  gra- 
da fcgnalau,  comandò  che  iii_. 
ringratiamento  di  quella  rccitaf- 
fe  ogni  giorno  l’ officio  della  Cro- 
cc,c  quello  dello  Spirito  Tanto  per 
tutto  il  tempo  della  vita  Aia  • 


Filippo  liberd  molti  da  malinconie, 
t fcrupoli;  e quanto foife  fropro» 
f rio  U confidare . Cap.Xa 

I T7  V in  oltre  Filippo  fin gola- 
X'  riffimo  in  toglier  via  le 
malinconie , e gli  fcriipoli  ; cofa 
tanto  difficile  da  curarfuStaua  ri- 
tirato vn  nobile  Romano  nel  Có-  iL 
uento  di  S.Gregorio  per  conto  ‘tra  xm 
d’vna  queftione^  & occorfe  , che 
vn  giorno  rn  ponato  à lepellirc  m ^ 
quella  Chiefa  vn  morto , dietro  i ffioìino, 
cui  andana  vno  fpiritato:  e finite 
refequic  fimifcil  gtntil' buomo 
per  curiofiti  ad  interrogare  quel- 
lo fpiritato  : il  quale  dopo  alcuni 
ragionamenti,  con  vn  modo  Ara- 
ordinarie,  c fpaQeaccnole,gIi  éiC- 
fc  in  faccia  : Sci  fpiritato  ancor 
tn.  A qncAc  paiole  cnuòcoiific; 

u 
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ra  paura , e malmconia  addofTo  a 
ucl  gcntil’biiomo,  che  dubitan- 
o di  non  cflèr  veramente  fpiri- 
tacojfi  ridufsc  à tarfi  feonginrare; 
ctalmétc  glis’imprcfse  quell’hu- 
tnore , che  domandato  da  chi  lo 
feongiuraua  come  fichiamarse, 
rifpondea  con  diuerlì  nomi  di 
Demoni),  fecondo  che  gli  veniua 
in  fancaha; dando  anche  molti  aU 
tri  fegni , che  fogliono  dare  gli 
fpiritati:  si  che  dal  Saccrdote,che 
lo  feongiurò  alcune  volte,  fìi  giu- 
dicato, che  veramente  haueflc  gli 
foiriti  addoflb . Ma  perche  con  lo 
icongiurare  crcfccua  il  fuo  male, 
aumentandoli  l’ humor  malinco- 
nico li  mife  poi  in  mano  di  quat- 
tro Medici  de’ principali  di  Ro- 
maji  qual:,ancorchc  gli  faccflèro 
molcillìmi  rimedi)  per  purgargli 
queir  humore , & in  particolare 
per  fargli  tornar  il  Tonno  ,jKr  dif- 
fetto  di  cui , come  per  altri  acci- 
denti, lì  era  ridotto  , che  non  ba- 
nca fé  non  la  pelle,  e Polla  ; non- 
dimeno non  fù  mai  poflìbilc  di 
trouarcofa,che  gligioualfe.  Ond’ 
ellb  lafciati  da  parte  i Medici,an- 
dòvn  giorno  a Torre  di  fpecchi 
à vilitare  vna  Tua  Zia,che  ftaua  in 
quel  Monalleriojc  le  raccótòtutt’ 
il fucccfso della fua  infermiti;  c 
quelle  Madri  lo  perruafero  i con- 
figliarfi  col  Santo  Padre . Ma  per- 
che era  giouine  di  mondo , c nq^ 
ardiua  andare  da  lui , Tua  Zia  in- 
fieme  con  vn’  altra  di  quelle  Ma- 
dri pregarono  il  Santo , che  per 
gracia  volcflc  trasferirft  infino  al- 
la cafa  del  parente.  Filippo  adun- 
co andato  da  lui^  couogu^ 


berti  gli  dille , che  non  era  altrfJ 
menti  fpiritato , c lo  fece  cantare 
vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallo.» 
nio  per  deuiarlo  da  quella  fanca* 
fra,  comandandogli  apprefso,  che 
fi  lafciall:  riuedere  alla  Chiefa 
nuoua,  come  fece  : e’I  Santo  eoa 
le  folitc  carezze  lo  prefe  per  la  tc- 
fea,  e fé  PaccoRò  al  petto  , dicen* 
dogli  : Come  ti  fenti^  &cgli  fen- 
tcndofi  confolare,TÌfpofe  ; Padre, 
fon  guarito . Gli  fece  poi  lare  vna 
confcflìone  generale;  e perche-* 
quando  il  genti!’ huomo  dimo- 
raua  con  Filippo  Rana  allegro,  e 
contento  , cominciòad  andar  da 
lui  ogni  giorno  , c trattcnerfi  fe- 
co  le  bore  intiere , co’l  qual  mezo 
i poco  à poco , fenza  altri  rime-* 
di)  di  medicine  , ò di  feongiuri, 
diuentandoperfona  di  Ipirito  ,ri-« 
cuperò  la  priRina  fanita , fegui- 
tando  dapoi  con  molto  a&ttogli 
cfercirij  dell’  Oratorio . 

t Non  voglio  lafciar  di  rac- 
contare, come  mentre  qtiefk)  gcn-  1*!  turni 
cilhuomo  Iacea  la  Confo flìono 
gencralt,  dicendo,  che  non  porca 
leuarfiqueRa  imaginacionc  d’ef- „ — 

fere  fpiritato,  il  Santo  gli  difloi  ' 

Non  dubitare,  che  tifeongiuro  io 
lanocte . Il  penitente  vna  notte  lì 
fognò,chc  Rido  con  le  fauci  apar- 
tc  gli  vfciua  vna  gran  moltitudine 
di  Demonii  dalla  bocca  ; & in 
quello  fuegllandofi,  gridò:  Giesù  ! 
rimanendo  da  indi  in  poi  libero 
da  ogni  crauaglio  ; per  la  qual  co- 
fa  ,rifcrcndo  il  giorno  fegucntc  il 
fuccefso  al  S.  Padre  ,cfso  nicttco* 
dogli  la  mano  in  tcRagli  difsc:K4- 
noli  amplius peuare . 

J 
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^ tktinenico Saraceni»  Medi> 
co  in  que’  tempi  famofo^fìi  fopra- 
giunto  da  sì  terribil  malinconia» 
che  non  trouando  egli  ftefso  ri- 
medio alla  Tua  infermità  » nè  gio- 
uandogli  li  medicamenti  » che  da 
altri  Medici  gli  veniuano  prcpa'. 
rati»deliberc^concepuu  vna  viua 
fede  di  douer  guarire  per  i meriti 
di  Filippo^di  andar  da  lui;  il  qua- 
le riceucndolo  con  molta  carità  » 
gli  dille  : Non  dubitare»  chetìi 
guarirai  fenz*altro;&  à quelle  pa- 
role Domenico  Cubito  fentì  alleg- 
gerirli il  male  ; c non  vi  facendo 
altro  rimedio  »fì  ritrouò  libero  da 
Dg  li  malinconia  ; e tornato  nella 
prima  fallita»  conlermò con  gùi- 
raiiienco»eiicrc(laco  miracolofa- 
mc  Ite  guarito . QualìTidellbau- 
uenne  ad  vn  perfonaggio  de’  prin- 
cipali della  JortCjCheellèndo  ca- 
duto anch’egli  in  vna  malinco  lia 
graiidi<Hna  » Filippo  lo  confolò 
condirgli  folamencc  : Non  ci  di- 
Iperarc. 

4 'guanto àgli  fcrupoli  , trop- 
poimgo-fareijs’iovole  ^ difen- 
dermi in  raccontare  le  perfono  » 
che  liberò»  e li  modi  co’  quali  era 
folito  liberare  . Mi  bàferanno  i 
feguenti  cali  per  confolatione  di 
coloro,  che  fino  da’  fcrupoli  tra- 
uagliaci;  prendendoda  quelli  oc- 
calionediraccoinandarliàloi  iu 
limili  occorrenze. 

5 GinliatK)  Fuichcrio,  Sacer- 
dote in  S.  Girolamo  della  Carità» 
& huomo  di  buoni  dima  viti_, 
haueua  vn  penitente  , che  per  gli 
fcrupoli  era  ridotto  arale  » che  nó 
porca  coofcdàrlìi  & baucndolo 
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mandato  à diuerfì  »'per  vedete  fc 
in  qualche  modo  l’haucllèro  po- 
tuto aiutate  » non  li  giouando  co- 
fa  alcuna»  li  rifoluette  finalmente 
di  mandarlo  al  Santo  Padre  » il 
quale  vedendo  il  peniteuee»  gli 
didè  : Figliuolo  » dì  patifei  tenta- 
tionc  dal  DcnK)nio  » io  ti  conofeo 
molto  bene  ; ma  Uà  di  buona  vo- 
glia»che  rimarrai  fodisfacto;e  fata 
tcgli  molte  carezze  l’abbracciò» e 
perche  vcdcua  il  tutto  procedere 
da  fpirito  di  fuperbia  » per  cui  il 
Demonio  'gli  haueua  atterrato  il 
cuore,  per  confondere  il  nemico» 
& bumiharc  il  penitente»  & io 
confeguenza  liberarloda  gli  fcru- 
poli»gLi  dJdc  in  prefenaa  del  Padre 
Fufchcrio  : Diretti  tu  i cuoi  pec- 
cati forte  d tutti  due  noi  iniìeme  f 
Rifpofe  il  penitente»  Padre  $ì»fou 
contenti /Inno;  perche  non  rimatv* 
go»  nè  per  timore  , nè  per  rìfpctto 
humano , màfolamcnte  perche.^ 
non  pofso  efpriniermi.  All’hora 
Filippo , inginocchiati  » ditte  » in 
mezo  atutti  due»e  comincia  pure 
à raccnorarc  i tuoi  peccari;il  che 
efeguico  dal  penicete»gU  foggiuo» 
(c  ; Bacia  la  terra  d confufk>nc  del 
demonio;  e baciata  la  terra»inva 
trattole  gli  leuò  ogni  fcnipolo;» 
rimanendo  del  tutto libcro»c  con- 
fefsandolidapoi  feiua  veruna  di£> 
hcoltà. 

i Solena  ancora  molte  volte 
il  Santo» per  rimediare  ad  alcuni 
fuoijch’erano  fcrupolofi,ma  ndar- 
gli  publicamentc  nel  Refettorio 
^lla  Congregationc  » mciitre  lì 
mangiaua;  e biccua»che  inginoc- 
chiooi  ù avcul'alièro  publkamco^ 
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té  de’  loro  Tcrapoli . fimo  peccato  it  giurare  cofi  dub- 

7 Federigo  Cardinal  Borromeo  biapercertaj  pcrciochc,  quando 
zHerM  rifcrirccjch;  vn’  EccIelìaÌKco  pa-  ella  non  haucfsc  giurato  ^ era  otti* 

Y’  •Jti'o,  (crupoli  nel  recitar  l’  mo  fogno,  che  non  haucaconfen» 

tri  "dì/y*  ófficio,  & ogni  g-orno andana  di  cito.  Di  più,  oltre  al  rimedio  or- 
•feit.  maViii  peggio. Finalmente, quali  dinario  del  rimctterTi in  tutto, c 
che  difpcrarod’ognì  rimedio  fc  a*  pcrtuttoalgiuditiodclConfcfjo- 
and  j dal  fantoPadrenl  quale  con  re  , ne  daua  vn’altro , che  era  di 
promettergli  folo  di  pregar  Dio  efortarc  i fuoi  i difprczzar  g^ 
p’jr  lui, lo  licsntiò.  E ritornato  fcrupoli;ondeàfimilipcrfone vie- 
qucltale  icara,Ìipofc  idir  l’offi-  tana  il confcfsarfi  cosi  fpcfso;acd 
do,  e lo  recitò  con  dia  gran  ma»  ciochc  in  quel  modo  s’auuczzal» 
rauiglia  feiiza  impcdimcnto;c  per  fero  à nó  vi  far  riflcfstonc,  nè  por- 
rauuenirc  non  fu  più  trauagliato  ui  cura  : si  come  per  l' iftefsa  ca^ 
da’  fcr. jpoli . gione , quando  nel  confcfsarfi  cn- 

8 Daua  poi  Filippo  diuerfi  ri-  trauano in  fcrupqli,  folca màdar» 

H-mrrfv  j r medi),  e documenti  in  quella  ma-  gli  alla  Communfonc  fcnza  volcr- 
dMMmiti.  tcria.  Principalmente  dicca,  che  gli  afcoltare . E generalmente  diJ 
tir  quando  viiapcrfona  fcrupolofà_»  cea,  che  quella  era  vn’infcrmita> 

<omro  ili  rifoluto  vna  volta  di  non  che  fuol  fartrepa, mirate  volte 

ftritjtii , confentito  alla  tcntationc , pace  ; cche  la  fola  hunulci  ne  ti^ 

nondoueadi  nuouollar’idifcor-  portauavitteda,  ^ 

rcruifopra/econfcnti.ònoncon»  _ 9 Era  poi  cosi  prc^rio  diFi- 
fentì  ; perche  molte  volte  confi-  lippoil  cófolaregrafflitti,chc  no 
milipcnlamcntifi  fufcitanolcmc-  folo  le  parole,  e le  maniere  diucr- 
defime  tentationi.  Mi  perche  fc,che  vfaua,  mdognicofadifuo 
molti  fogliono  eflèr  molcftati  da’  apponaua  confolationc.  Prirnic- 
fcrupoli  per  non  fapere  fe  hanno  ramente  lefucinanifm  cuitenca 
cònlentito  alla  foggcllione,  ò nò,  fempre  , ò libri  fpirituali , ò coro- 
imfsiraamentc  ne’ pcnficri , daua  Dc)douunquc  toccauanoappor- 
duc  regole . La  prima,chc  la  per-  tauanq  rclrigcrio,e  conforto.  On- 
foua  confiderà fse,  fc  nella  tenta-  de  Tiberio  Ricciardelli,  altre 
tionc  hebbe  fempre  viuo  l’amore^  volte  nominato,a&rma^hcqua- 
alla  virtù  contrariai  quel  vitio,di  do  il  Santo  gli  tiraua  ì calcili , 
cui  era  tentata  , & odio  contra  il  fcntiuafi  rallegrare  il  cuore  ! eie 
iiicdefiniOvitio;pcrciochc  in  tal  haueua  qualche  tcntationc  piu 
cafo,h:ucua  fufficientc  congcttu-  non  la  fentiua  ; e’I  Cardinal  Bare- 
rà di  non  baucr’acconfcntito.  La  nioriceueua  gran  folleuamento 
feconda, che  cO:iliderafse  fc  giu-  quando  Filippo  gli  daua  de  gh 
rerebbedi  haucr  acconfentito  al-  fchiaffi;  che  però  Otuuio  Car- 
la tcntationc , ò né  ; prcfuppofto  dinal  Bandino,fi  gloriòanch’cgU 
|)crò,  ch’ella  lapcfsc  cfscrgrauif-  d’haucrriccuutOjUientr^cra  gio; 
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nìnetto,  vnofchiaffb  dal  Santo  : c 
Fraiiccfco  Pucci  da  paleftrina  di- 
cecche  quando  glitoccaua  ilca- 
TOc  fentiua  cale  abboudaiua  di 
ipiritOj  che  per  allegrezza  gli  bal- 
zana il  cuore  ; e riftcifo  ailerìua- 
noque’giouani , che  andauano  d 
confeflàrii  da  lui  ; sì  che  vedeanli 
molto  bene  vcriiìcate  in  Filippo 
r quelle  parole  della  Cantica  : Ma- 

nus  Uh  MS  tornatiles  aure*  t fleti* 
byacintbis . 

IO  Pellegrino  Altobello,  Ca- 
li tttH  nonicodlS.  Marcoin  Romaedice 
dti^  Stntt  le  feguenti  parole , Io  hauca  tan- 
lt*re  ‘1~  ìc^isfattionc  nell’animo  mio, 
quandoragionaua  con  lui,  che  no 
me  n’haurei  voluto  partire  gii 
' mai  ; & ogni  volta,  ch’ei  m’incó- 
traua  per  iftrada, Tempre  mi  pi- 
gliaua  con  le  Tue  mani  il  vifo,  di- 
cendomi : Come  ftai  ? e che  fai  ? e 
mentre  facea  così,  io  mi  fentiua 
tutto confolare;  e pareami,  che  le 
fue  carni  gittafléro  foauiffimo  o- 
dore.  Vna  volta  tri  l’altrc  m’in- 
contrò al  Palazzo  del  Cardinale^ 
Sforza  , e fubico  che  mi  fì  auuici- 
• nò,con  le  folice  carezze  mi  pofe  le 
mani  al  vifo,  dicendomi:  Che  fi  fi 
San  Pellegrino?  & in  queftomi 
lafciò  canto  allegro  , e con  tanto 
giubilo,e  fodisfactione  nell’animo 
mio , che  per  Tallcgrczza  io  non 
{apea  doue  mi  andana. 

’ Il  Oltre  i ciò  non  folo  la  Tua 

Xm  cdmr.  perfona,  mi  la  fua  camera  anpor- 
TM  di  H-  taua  cod  gran  guRo,  che  i (uoi  fc 
iifpo  tal.  ne  feruiuano  per  ordinario  rime- 
t€gr» ^ chi  jÌQ  jqpq  perturbationi.  Mar- 
Altieri  era  da  tanta  allegrez- 
• * za  fopraprefo  con  lo  Itar  quiui , 


che  dicea  : La  camera  dì  Filano 
non  è vna  camera  , mà  vn  Paradi- 
fotcrreftrc . Il  medefimo  afferma 
Giulio  Benigno  Arciiiefcouo  di 
TefTalonica  , il  quale  andaua  fre- 
quetitemente  da  lui  : e Federigo 
Card.  Borromeo  ne  prcndea  tal 
confolatione , che  ancorché  non 
haueflc  i trattar  col  Santo  cofa__, 
alcuna ,tcnea  nondimeno  per  fom- 
ma  grada  il  dimorami  con  la  fo- 
la prefenza . Aleffendro  Cardinal 
di  Fiorenza , che  fù  Leone  Vnde- 
cimo,  vi  veniua  più  volte  la  fetti- 
mana  ; dimorandoui  bene  fpefso 
cinque  ,e  fei  bore  per  voltare  dieta 
foucntc  a’  Tuoi  di  non  poter  fop- 
portare,  che  fonaflèro  le  vetiquat- 
tr’  bore , parendogli , che  troppo 
prcRamente  fbfse  pallata  la  gior« 
nata . Anzi  molti  con  lo  Rare  fo- 
laméte  alla  porta  della  fua  came- 
ra fcnzaentrar.dentro,fentiuanfi 
alleggeriti  da’ loro  franagli:  che 
pero  Fabriciodc’Kfaflimi,quando 
fentiua  qualche  faRidio  di  mente 
fe  n’andaua  quiui,  e folo  con  que- 
Ro  rimedio  fe  gli  pattina  ogni 
rwiturbationcrcpcrche  fi  era  prc- 
fo  quello  per  vfanza,  occorfe,  che 
vn  giorno  ve  Io  trouò  AgoRino 
Cardinal  Cofano,  e domandando- 
gli perche  non  entrafse  , Fabritio 
rifpofe  , che  gli  baRauà  di  Rar  fo- 
iamente  alla  porta  di  Filippo  per 
efsere  intieramente  coniblato.  E 
Nero  del  Ncro,ctìandio  dopo  la 
piorte  del  Santo , quando  era  tra- 
uagliato,  con  andarfene  folamen- 
te  nella  camera,  doue  haueua  ha- 
bitato  Filippo,fentiuaR  fubito  ral- 
legrare il  huorc . 

K 
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X I Vi  furoa  poi  di  quelli , che 
fentiuano  ritornarli  la  perduta  al- 
ii^Fiutp*  *f§rc*za,folamentc  con  mirar  Fi- 
lippe  nel  volto  ; e Monte  Zazzara 
atferma  j che  trouandofi  in  traua- 
glio  y folo  col  comparirgli  auanti 
Icntiuafi  confolare  ; ancorché  Fi- 
lippo non  gli  diccfse  parola  alcu- 
na; e Ridolfo  Silueftrijche  fù  Me- 
dicodi Gregorio  Decimoquarto , 
dice  di  non  nauer  fentito  mai  gu- 
Ito  maggiore  di  quello  > che  fenci- 
ua  quando  ftaua  appreflbdcl  San- 
to Padre  : nè  vi  fono  mancati  di 
quelli  y che  con  fognarli  folo  di 
(iar  con  lui  y riceueano  conforto 
particolare . Infomma  fu  Filippo 
di  confolatione  ,e  di  refrigerio  à 
tutti  coloro  j che  in  qualche  mo- 
do i lui  rìcorreano  ne’lorocraua- 
gU* 

Cell^Elemofine',  che  Filippo fiuea . 

Cap,  XI. 

i On  folo  procurò  Filippo 
niìffo  iN  con  la  fua  carità  d’aiuta- 
^ìfia  i re  il  proffimo  nell’anima , il  che 
»»-  era  quello  > che  principalmente 
* prctendca;màinhn  douefiftefe- 
itn  di  ro  le  fuc  forze  cercò  d' aiutarlo 
tìntiti,  (ht  ancora  nc’bifogni  temporali.  Per 
la  qual  cofa,  quando  vifitaua  in- 
fcrmi;  che  folfero  pouerij  era  foli- 
to  portar  loro  elemolxne  non  folo 
di  denari^mà  ancora  di  tutte  quel- 
le cofe , che  faceano  à propofito 
per  le  loro  informità . Nè  afpec- 
uua  di  cfser  chiamato  , mà  egli 
ftcflbprocuraua  d’intendere  doue 
focfsero  pouer’  huomini^  c poucrc 
rioooc^poteaudoiorQ 
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nelle  proprie  vedi , c ijcl  fehò  di- 
uerfe  cole  da  riflorargli  ; carni-' 
nando  à tutte  l’horc , & in 
tempo,  percfeguirequcltitOjChe 
facea  bilbgao;  e più  volte  portò 
memoriali  al  Papa,  e foce  altre 
fatiche  per  pouerclli , e perfone^ 
che  quali  non  conofccua. 

z Era  così  grande  in  lui  quell* 
affetto  di  canti,  che  fpefsoDio  ** 
gli  facea  gratia  di  veder’  in  ifpiri- 
co  le  neceffità  altrui;onde  efsendo 
venuto  in  pouertà  vn  certo  muli-  “ * 
codi  Calfol  S.  Angelo,  ogni  volta 
c’hauea  bifogno,  il  Tanto  Padre 
gli  fouueniua,  fenza  che  fofse  au> 
uilàco  di  cofa  alcuna  ; & il  limile 
fece  ad  Antonio  Fantini,  di  fopra 
noiniiuto;  à cui,  andandoli  à có- 
fefsarc  fecondo  il  folito , e ritro- 
uandoli  in  vn  gràdifsimo  bifogno, 
diede  fe<iici  feudi , fenza  cheefso 
gli  dicefse  nulla:  come  parimente 
foce  ad  vnNobile,ridotto  incftrc- 
ma  pouertà , al  quale  prouid<k  di 
vitto,e  di  veffito  per  molto  tempo. 

Nè  Tacca  Filippo  elcmoline  di 
poco  momento , mà  di  fomme 
grofsc,tanto  di  denari , quanto  di  * 
altre  cofe;  che  però  hauendogli 
vna  Signora  gràde  donato  vn  pa- 
ramento di  llanze , fubito  lo  foce 
vendere,  c diede  ilprezzo  per  l’a- 
mor  di  Dio. 

5 Aiutaua  poi  non  folamentc  ^ 
qucfto,ò  quel  particolare,  mà  le  ^ 
famiglie  intiere  : e trouandofenc  A 

vna  fra  l’altrc , dou’  era  la  madre  >j*r»  > « ’ 
con  quattro  ^liuoli  piccioli , c 
l’auola,  cosi  peneri , che  non  ha- 
ucano  auuìamcto  di  forte  alcuna  , 
nè  per  mangiare,  oc  pctvcltìrc. 
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Filippo  gli  goucrnò  pcrlofpatio 
di  quattr’  anni , proucdcndo  loro 
giornalmente  da  viuere  ; e dando 
eaPhora  infmo  i diciocto , e venti 
feudi  per  aiutarli  in  altri  bilbgni  ; 

4 Alla  moglie  di  Vincenzo  Mi- 
'Muttìé  iiìatore,  del  quale parlaremo al- 

troue,donna  di  gran  bontà , elTeiv- 
„ do  rimafta  vedoua,.  e carica  di  fei 

figliuoli , Filippo  prouidde  di  tut- 
to quello  che  bifognaua,tanto  per 
Diangiarc,  come  per  vcftire:  & ad 
vna  m cfse  diede  tutto  racconcio 
per  monacarli. 

5 A Gabriella  da  Cortona^don- 
na  molto  honorata^  da  bene,  cf- 

ftmgiiM  fendo  morto  il  marito , il  Santo 
d,  Gabriel  Padre  fouuenne>fomminiftrando- 
le  per  la  Tua  famigli  a tutto  quel- 
* losche  le  fù  di  bifogno  : & hauen- 
do  vna  figliuola  gliela  maritò . £ 
come  che  procuraua  Tempre  di 
guadagnacele  far  guadagnare  al- 
trui>facendofilenozze,vi  andò> 
jUcrùfi.  c menò  feco  Cefarc  Baronioj  Fra- 
céititmt  , cefeo  Maria  Tarugi>e  Oio.  Fran- 
cò. ditdi  cefeo  Bordini:  & iui^  mentre  fi  fa- 
Fiiipf»  al  ceuailbanchetto,cohiandòiCe- 
Barmo . Baronio , che  in  vece  di  let- 
tione  cantafse  il  Miferere. 

6 Mà  benché  Filippo  foflè  ca- 
rsiiff»  ritatiuocontutti;  nondimeno  con 

ncito  le  pone  re  zitelle  era  molto  più  li- 

bcrale,  che  con  gli  altri.  Rimafe- 
f*Mr€  ro  fenza  aiuto  veruno  alcune  ni- 
deUt,^  poti  di  Giouanni  Animuccia  : e’  1 

Santodiede  lorod’elemofina  Tei- 
cento  feudi,  oltre  al  vitto  cotidia. 
no,in(in’à  tanco,che  s’ accomnio- 
darono . A due  zitelle  Fiorentine, 

. che  rimafero  in  Roma  fenza  pa- 
dre > e fenza  i^drc  , con  gran^f- 
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fimo  pericolo  deIl’honefti,fccc  le 
fpefe  mentre  fletterò  quiui , e poi 
le  mandò  à Fiorenza  , c le  mona- 
cò. V n’altra  volta  fuppll  d’ottan- 
ta feudi  ad  vna  Zitella,  pure  per 
monacarfi  : Etefsendo  rimafletre 
Z itelle  pouerifsime  le  maritò  tut- 
te tre , & al  marito  d’ vna  d i efie, 
oltre  alla  dote , donò  cento  feudi 
per  poterfi  aiutare . 

7 Nel  mille  cinquecento  ot- 
tantafei,  venne  voglia  ad  vnapo- 
nera  donna , carica  di  fei  figlino-  /'*•  ^ 

li,  quattro  mafehi,  e due  Temine,  " V**^^*» 
infieme  con  due  altre  pouere  don- 
ne, tutte  tre  penitenti  del  Santo, 
mofse,comefi  credeano,da  fpi- 
rito  di  carità,  di  raunarc  inficme 
le  pouere  Zitelle  derelitte , & ’n.. 
meno  di  due  anni  ne  raunarono 
circa  venti . Ma  hauendo  fatto  il 
tutto  fenza  configliarfi  col  San- 
to , c non  potendole  mantenere 
per  efsere  anch’  efsc  pouerelle  , 

Filippo  le  mandò  a chiamare,  e 
prima  le  mortificò  molto  bene, 
comandando  loro,  che  per  alcu- 
ni giorni  non  entrafsero  manco 
inChiefa:  E ciò  fatto  prefe  egli 
la  cura  di  quelle  vergini , & à po- 
co à poco  diede  ior  ricapito,  inet- 
tédone  alcune)  ne’  Monaflcrij,  al- 
tre con  gentildonne  ,&  altre  in_« 
altri  luoghi  iicuri:  di  modo  che 
in  poco  tempo  le  pofe  tutte  in., 
faluamento . 

8 A carcerati  poi  Tacca  molta 

cariti,  mandanoo  più  volte  la  , Fi 
fettimana  buona  quantità  di  de- 
nari, & altre robbe  à tutte  lepri- 
gioni di  Roma;  c fpcfso  ancora 
màdauaifuoi  peuitenci  i vifitar^  . ^ 

R a fili 
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gli,  (k  aiutargli  nelle  caufe  loro . 

^ Pacca  di  più  larghi  iCina  eie- 
moiina  a’poueri  vergognoft>  te- 
’vtr^o^ntjì  modo  vcrfo  di 

loro. 

jtiiei{siL  Ad  alcune  Religioni,  oltre 
gioni^im  alPelcmo!ine,che  giornalmente 
f if,  facca  loro  , hauea  adeguato  vn 
tanto  il  mefe . Tenca  poi  vna  lilU 
de’  luoghi  pi)  dopo  la  porta  , <0 
^tcITo  maudaua  i quegli  Telcmo- 
fìna. 

1 r Aiutaua  anche  con  graii_, 
fumtri  carità  i poueri  (ludenti,  madlma- 
jtudeiiti,  mente  (e  gli  vedeua  di  beiringc- 
gno,c  timorati  di  Dio  : proueden- 
do  loro  non  (blo  di  uenati  per 
viuerc,  e per  veftirc;  ma  anche  di 
libri  per  iftudiare  : fra’  quali  ne^ 
aiutò  due , che  per  mancamento 
di  denari  non  poccano  feguitarc 
gli  ftudi  j:  c fecero  tal  riufcita  nel- 
le lettere , che  ambiduc  furono 
Cardinali;  dando  ad  vn  di  edi 
più  volte  indno  a trenta  feudi  per 
volu  ; e per  aiutar  l’altro  fi  mile  i 
veder  tutt’i  libri,che  fi  ritrouaua. 

. ri  Finahnente  il  Padre  Anto- 
n.uno  mS.  Gallouio  affcrma,che  à quan- 
àa  fionfo.  ti  poucri  venìuaHO  da  lui , à tutti 
Utt . dalia  elcmofina  ; e ninno  ne  man- 
daua  fconlblato:  e quódo  andana 
per  Roma  haucrebbe  voluto,  che 
tempre  fi  fodero  portati  denari 
per  dar  limofme  a quàti  atniaua. 
E per  quello  dare  cosi  largamen- 
te , c durare  per  tanto  tempo , fù 
. tenuto  da  molti  ( come  altroue^ 

habbiamo  accennato  ) che  mira- 
colofamence  li  venidcro  i denari, 
jj.  1?  Hauea  Filippo  gran  com- 
froulir  paffiooe  de’ poucri;  ^ tnalfima- 

tìmufnt  di 
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mente  delle  perfonc  dal  buono  Fiiìpptcm 
fiato  cadute  in  miferia,  alle  quali  mirMU , 
cofiumaua  far  di  notte  occulta- 
mente liraofine  , approuandolc^ 

Iddio  con  alcuni  miracoli  : impe- 
roche  ncU’anno mille  cinquecen- 
to cinquàta , andandoegli  di  me- 
za  notte  d portar  del  pane  ad  v- 
na  pcrlbnavcrgognofa,di  età  gra- 
ue,e  di  famiglia  nobile  , ma  polla  . . 

in  ne  ce  dici,  volendo  per  iftrada^ 
sfuggire  vna  carrozza,  che  con..  , . 

gran  velocita  correa  ,ncl  ritirarli  ^r<W* 
cafeò  in  vn’alcìITima  fodà;  ma  da  piUffftr 
vn’  Angelo  fù  prefo  per  i cajpelli, 
ritenuto  in  aria , c miracololamé-  * 
te  canato  fuori  fenza  nocumcn- 
to  akuno . 

14  Vn’altra  volta, quali  negli 

ftelfi  tempi  occorfc,che  attcnden-  •#  itmid* 
do  Filippo  à quelli  clèrcitij  ài tt*’»*h* 
pieci,  vn’ Angelo  in  forma  di  po- 
ucro  fc  gli  prclcntò  aitanti , c gli 
domandò  elcmofina , à cui  cdb 
otferfe  tutti  que’  pochi  di  denari, 
elici  canto  fi  crouaua;  maTAn- 
gclo,vcduta  quella  prontczza,non 
pigliando  nulla,dide;  Io  volca  ve- 
dere quel  che  tù  fapeui  fare  ; c ciò 
detto  difparue . Per  la  qual’attio- 
nc  Filippo  da  indi  in  poififenti 
Icvifccre  tanto  più  tenere  vcrfo 
i poueri , quanto  che  da  quello 
fatto  comprefe  più  al  viuo  l’ec- 
cellenza , c virtù  dell’  elcmofina; 
il  che  gli  fù  poi  di  maggior  fpro- 
nc  per  Icguitarc  ropcrc  di  cariti, 
e dare  con  quella  liberalità,  e lar- 
ghezza,che  habbiamo  raccótato.  ruìftf  1 

15  Infomma  era  tale,  c tanta  chiamai» 
la  fua  cariti,chc  da’  fuoi  peniteli- 

ti  era  commaacmciwe  chiamato 


'l’X  . 
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Il  CéTiU 
ntl  Httltr 
mìntchU- 
mt  Ulif- 
f»  vn*  Al- 
tri S.Cio, 
£/rMo/>_ 

turi» , 


, che 
dijfc  ->na 
donna  nel- 
la i anoni- 
^tUne  di 
S.  f rance- 
fca. 


Padrey:  dciraninu  , c del  corpo  : mente,  ertèndo  quella  buonlfGma 
onde  dopo  la  fua  morte  molti,  diuotione  per  ottenere  gratic  da 
folamence  ricordando^  delle  Tue  Dio.  Infegnó  ancora  alla  meded» 
clemolìuc  ,piangcuano  ; & altri  ma  donna  l’ oration  mentale  con 
quafi  perecccifodiceano:  Noii-.  molta  patienzay:  carità,diccndo> 
verrà  mai  al  mondo  huomo  di  le  , che  quando  recitarla  il  Pater 
tanucarità,quaiito Filippo.  noller confidcradc che  haucua_ 

16  Onde  Roberto  Card.  Bel>  per  Padre  Iddio  in  Ciclo;  e cosi 
lamiino,  e per  lettere,  e per  fanti»  le  andò  dichiarando  tutto  il  Pa» 
ti  notillLnoi,  hauendo,  per  ellsrc  ter nofter,  facendoglielo  medita- 
(lata  alni  commciTa  la  cauli  del»  re  à parola  per  parola  : le  diede 
la  làa  CancMiizationc  dalla  Sacra  poi  il  libro  del  Rofario,accio  me- 
C )ngrcgationede’Riri,ollèruato  glio  potcllè  coulidcrare  la  Paf* 
ne’ Procedi  le  molte  elemofiuc,  bone  di  Chcillo . 

cl>e’l  Santo  Tacca , lo  chiamaua  Ma  non  folo  fù  Filippo  ca- 
va’ altro  S.  Gipuanni  Elcmoliiu»  ricatiuo  verfo  i poueri,  che  anche 

rio.  ^ £Ìiliberalidimovcr(otucti,& iiL. 

17  Quando  fi  cauoniz^ Santa  particolare  grato  fopramodo de’ 
Francefea  Romana  , che  fìi  nell’  benefitij  riccuuti;onde  Girolamo  pramod» 

Cardinal  Panfilio  dice  di  lui  que» 

He  parole  : Fii  il  Santo  Padre  in 
vita  fua  grati <Emo  a tutti  quelli  , 
da’quali  riceucua  qualche  ferui» 
tio,  per  picciolo  che  folle,  con  ri- 


Annodcl  Signore  mille  feicent’ 
otto,  vna  pouera  donna,  chiama- 
ta Maria  della  Voltala  quale  ha» 
uea  riccuuto  grand’  elemofina  da 
Filippo,  entrando  in  S.  Pietro,  e 


ricordandofidilui,pianre,dicen»  com|>cnfarlo,etiandio  uélle  cofe 
do;  Or  quando  fard  canonizato  temporali  , molto  più  all’ inprot 
il  mio  Padre  Filippo  i perfee  , fe  fo  di  quello,  che  riccueuarc  tenea 
Santa  Francefea  portana  la  legna  grldiflìma  memoria  diqualf.uo- 
in  capo,  per  farne  clcmolina  a’  glia  bcnefitio,chcgli  folle  fatto, 
poueri,  il  mio  Padre  Filippo  hà  L’Abbate  Marc*  Antonio  Mafia 
portato  infinite  volte  il  fuo  feno  replica  anch’egli  l’ ifieflb,  dicen» 
pieno  di  pane  in  cafaniia;ficome  do:  Era  Filippo  tanto  grato  >c 
iò,  che  ad  altri  poueri  portaua_,  cortefe  , che  non  fc  glipbtca  do- 
dcU’olio  , e del  vino,  & altre  cofe.  nare  cola  alcuna,  ch’ci  non  la  ri- 
in quello  propofito  non  voglio  compenfallèfubito,  &ii:  cofava- 
lafciar  di  dircjchc  inlègnoil  San-  lente  al  doppfo;  &a  meè  inter- 
ro d collei,  d fua  Madre,  & ad  al-  uenuto,  che  hauendolo  pregato 
tri,che,pcr  diucxione  dello  Spiri»  pergratiai  riccucrc  non  sò  che 
tofantq,  dal  giorno  del  Sa  boato  poca  amorcuolczza  perla  perfo» 
Santo  fino  alla  Pafqua  Rofata  di-  na  fua, à pena  rottenni,cLe  fubito 
cederò  ogni  giorno  quarantano-  mi  mando  à donare  va  Crocc- 
ile volte  il  Patcr^  ci  Aue  diuota-  fillo  di  bronzo,  digetto  tcnlano- 

ra- 
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rato, che coftaaa molti  fendi*.  & 
io  lo  tengo  per  reliquia  prctiofif- 
fima  per  ewer  venuto  da  quell’ 
huomo  Santo  : Inhno  i qui  T Ah* 
bare . 

19  Or  fe  bene  Filippo  era  cesi 
pieno  di  carità  verfo  i poucri,  non 
potea  però  fopportarc,  ch’efli  an- 
dalfero  cercando  l’ cicmofina  per 
(a  Chiefa  , Icuandofi  tal  volta  egli 
ftcflb  dal  confcffionario  per  man- 
dargli alla  porta  : e ciò  non  per 
difetto  alci! nodi  compafsione,mi 
acc'oche  non  fodero  dilUirbati  i 
diuini  offitij  : che  però  faceua  l’i- 
ftedb  co’  fanciulli  quando  gli  fen- 
tiua  gridare,  si  come  non  potea 
fopportarcjchc  li  muratori,©  altri 
vi  focedero  rumore  di  forte  alcu- 
na, fe  non  per  grandifsima  necef- 
fità;e  quando  era  aU’A!tare,e  fen- 
' tiua  muratori , ò altri  farromore 
faceua  cenno,acciochc  A facede- 
ro  tacere . 

Dilla  eompaffione , e ttnerex^  de/ 
f HO  cuore.  Cip.  XII. 

* TI?V  poi  tale  in  Filippo  lac6- 
Ttrcem.  X'  pafsione,  e tenerezza  de! 
ftjjipne  fi  cuore,  che  non  porca  comportare 
u veder  patire  alcuno  ; e però, 

ancorché  per  altro  abborridc le 
•d  xft4  ricchezze;  nondimeno haurebbe 
fcMt/4\  voluto  fempre  hauer  denari  per 
, dafg  a»  pouerclli  ,e  fouuenire  alle 

miferie  loro.  Senti  dire,che  vna__, 
donna  non  vfciua  di  cafa  pcrmà- 
camento  di  velie  , e fubito  li  cauò 
la  fottana, c glie  la  mandò.  Se  ve- 
dea  zitelle , ò fanciulli  mal  velliti 
Boa  potendo  Ibdccice  quella  mi- 
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feria,  procufaua  quantoptlma  di 
riueibrli . 

^ Quando  fapea , che  alcuno  * 
patina  innocentemente,  s’intenc- 
riua  di  tal  forte , eh’  era  sforzato 
di  far  ogni  opera  per  aiutarlo: 
come  occorfe  nella  perfqna  d’vn  ^nouma.  ' 
Gentirhuonio  Romano  imputa- 
to à torto  d’vn  homicidio:  per 
cui,  fapcndo  Filippo  l’ innocenza 
dia,  s’ adoperò  cosi  efficacemen- 
te col  Papa , che  n*  ottenne  la  lU 
bcratioiK.L’illcdofcce  nella  per- 
fona  d’vn  Sacerdote,  che  edendo 
grauemcntc  perfeguitato  prtflb 
ac’  Superiori , il  Santo  vi  u mife 
con  tanta  cal^zza  per  liberarlo, 
che  fe  bene  la  parte  contraria  era 
potentifsima , difcfe  nondimeno 
il  Sacerdote, e fece  palcfe  al  Mon- 
do la  fua  innocenza.V  n’altra  vol- 
ta intcndendo,che  alcuni  zingari 
Rauano  in  prigione  à torto  pec 
edèr  mandati  in  galea , modo  à* 
compafsionc  di  que’  pouerini  fep- 
pc  tanto  ben  fare  col  Papa  , che 
all’  bori  era  il  B.  Pio  V.  di  fante 
memoria  , che  gli  liberò  : & al 
tempo  di  Siilo  Quinto  liberò  vn* 
altro  Gentil’  huomo  Romano  > 
contra  del  quale  erano  venuti  da* 
fuoiCalìelli  moltifsimi  vaflalliper 
formar  procedo  contra  di  lui  in- 
giuRamente  : e quella  compafsioJ 
ne,  vnita  con  la  buona  miulitia  , 
era  quella  che  lo  faceua  clfer’  of- 
fitiolifsimo  verfo  di  tutti.  ^ ru'titi 
5 Nel  mille  cinquecento  cin-  j/-, 

quant’vno  ; nel  qual'annq  fù  vna  »,  ju  bU. 
grandifrima  carellia,  cdcndocU  tUdi 

itati  mandati  fei  pani,  e fapenoo, 
che  vn  pouero  faccfdotc  ftraniero  *?*** 
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che  dìnrióraaa  inS.  Girolamo^pa- 
tiuadi  fame  > gli  diede  tutto  quel 
pane:  & egli  per  quel  giorno  (i  fo- 
Ikncò  có  alcune  poche  oliuc.  Ri- 
rapendo  ciò  vn  mo  penitente  gli 
domandò  perche  hauefse  fatto 
quell’attione  j e non  fe  n’haucfsc 
almeno  riferbata  per  fc  la  metà  ; 
rifpofcjch’egliperefscr  conofeiu- 
co  in  Roma^  farebbe  Rato  facil- 
mente aiunto,  mà  quell ’altro,  per 
efser  forefHere^non  haurebbe  tro- 
uato  così  facilmente  rimedio  alla 
fua  necefsità . 

4  Era  di  più  così  grande  la 
n/ipfp  compafsionc  j che  Filippo  hauea 
»».  jggjj  jrtcgijni  ^ c raaf.iinamentc 
fjrr*,i7.  che  affitticauano  per  fo- 
li  ftentarfi , e poi  non  poteano  fpac- 
fmtriar.  ciare  Ic  roboc  loro,  che  andana  ^ 
•f^iwi , imientando  modi  per  aiuurli.  Vi 
erano  due  fratelli  Francefì , i qua- 
li lauorauano  d’horologi  aflài  be- 
ne ; e fxirclie  erano  horamai  vec- 
chia c carie  hi  di  famiglia  con  zi- 
telle grandi , il  Santo  per  fouue- 
nirgli  facca  far  loro  molti  horo« 
logi  di  diuerfe  forti  > e poi  eforta- 
ua  pcrfonc  facultofe,  che  gli  com- 
perafsere  : facendo  in  quella  ma- 
niera guadagnar  que’  pouer'huo- 
mini , e leuando  il  denaro  di  ma- 
no i quelli,  da’  quali  non  haureb- 
be cosi  facilmente  potuto  canar 
clcnwfina  : onde  vn  fno  peniten- 
te , il  qual  vide  , che  vn  giorno  il 
Santo  ne  fece  comperar  molti  da 
vn  Perfonaggio  grande  , difse  nel 
fuo  cuore,qualì  che  fcandalizato; 
A che  fine  far  buttar  via  i denari 
à quel  Signore  in  cofe  fimili  ? Mi 
faputo  ^poil’ardfic»  ^1  Santo, 
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nc  rimafe  molto  edificato . 

5 Andò  vna  fera  vn  pouero 
Cicoriaro  i gii  cfercitij  dcH’Ora-  cmftra^ 
torio  in S.  Girolamo, e fopragiun- 

fe  vna  pioggia  così  grande , che 
quelpouercllonon  fi  {x>tea  parti-  ftr 
re,nè  vendere  la  fua  cicoriajper  la 
qual  cofa  Filippo  fi  fenti  conimo- 
uere  le  vifecre  , e ne  comperòelfo 
vna  parte  , & efortò  gli  altri , che 
comperaflèro  il  rimanente;  e co-  • 
si  mandò  quel  pouer’huomo  àca- 
fa  tutto  confolato, 

6 Fu  poi  tenerifsimo  di  cuo- 
re , non  lolo  verfo  de  gl’huomini, 
mi  ancora  verfo  de  gl’  animali,  K*  ‘‘‘ 
che  amaua,  contemplando  incili 

il  Creatore  ; onde  palpando  vn_, 
giorno  vn  Padre  di  Congregatio- 
ne  per  vn  cortile  , e ponendo  il 
piede  fopra  vna  lucertola  , gli  dif- 
fe  : Criulclc  , che  ti  hà  fatto  quel 
pouero  animaletto  ? Et  vn’altra^ 
volta  pafsando  egli  i canto  ad  vu 
macello,  vide,  che  vn  macellaio 
diede  con  vndi  que’  coltelli , con 
cui  tagliano  la  carne,vna  ferita  , 
ad  vu  cane  , & ancorché  peraltro 
fofse  di  animo  collante,  e forte,  fi 
turbò  nondimeno  grandemente, 
non  potédofi  darpace  di  quell’  ac« 
done . 

7 Vn  fuo  penitente  trooòvna 

volta  vn*vcccllinopiccolo,e  prcn-  ”•  difuif 
dendolo  lo  portò  à mollrare  al 
Santo;il  quale  fubito  che  lo  vide, 
mofsoicompafsione, dille  al  pe- 
nitente : Non  gli  far  male;  apri  la 
finellra,e  lafcialo  andarc:Obbedi 
il  giouine  ; mà  indi  i poco  il  San- 
to lo  richiamò,e  domandandogli, 
cofa  hauefse  ^tto  dell  ’ v^ 
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celIo;rirporc,  che  l’hauca  lafciaco 
andare  , come  gli  hauea  coman- 
^ dato.  Replicò  Filippo:  Sarcbbo 

flato  meglio  rbaoerlo  allenato; 
. poiché  era  tanto  piccolino,  che^ 

noi  laprà  douc  s*andare,e  li  mor< 
li  di  fame . 

S Finalmente  non  potea  fop- 
nnfifio  7it  portare  , che  lì  facefle  ìor  male  in 
/"»  /«;.  coito  alcuno;  oidc  fe  folle  entra- 
toqualche vcccllo,ò altro anima- 
cìM  m»it  W le , come  luol  occorrere , in  qual- 
4im.  che  flanza , fubito  comandaua__. 
, che  s’ apriflero  le  fineftrc  , ò le 
porte , e lì  lafciallcro  andare  . E 
fc  occorrea  , che  follerò  flati  [>re- 
fi  animali  vini,  volca  che  fubito  fi 
delle  loro  la  libertà:  e fe  fodero 
flati  nocini  gli  mandaua  in  luo- 
go , doue  vlcìti  che  fclTcro , non 
hauedero  potuto  nuocere  ad  al- 
cuno. Sepoiandaua  in  carrozza 
tcnea  fempre  auuifato  il  cocchie. 
ro,chcauuertidcdi  non  far  ma- 
le, non  folo  ad  huomini , ma  nè 
anche  ad  animali  ; c quandoglic 
n’erano  donati  de*  vini  , non  per- 
mcttea,  che  lì  animazzadcro , ma 
gli  mandaua  à diuerfi  penitenti , 
commettendo  loro , che  ò gli  go- 
uernadcTO  ò gli  donallcroad  al- 
tre perfone,  così  grande  era  la  te- 
. nerezza  del  fuo  cuore  , 

9 Per  quella  fua  amoreuolez- 
forW/foH.  2a,e  begninilà,per  così  dire,  ver- 
di  fodcgli  animali , parea  eh’ e Ili 
ìIJipTim.  incontro  glie  ne  moftralléro 
iruiUxxi  l^giii  tli  gratitudine  ; impcroche 
dìFiUffi.  quantunque  non  follerò  domc- 
Itici  li  lalciauano  nondimeno  da 
lui,  e toccare,  c far  carezzcj  come 
foiliro  cali.  Haucua  vn  Fraacefe 


fuo  penitente,  chiamato  Luigi 
Ames,due  vccellctti,  che  càtaua- 
no  a merauiglia  bene, e li  donò  al 
Santo:  il  quale  gli  accettò  con 
quella  conditione , ch’egli  ftedb 
venidc  à goucrnargli  ogni  gior- 
no; c ciò  fece  per  guadagnar^ 
cd  quelli  vccelli  anche  il  donato- 
re. Obbedendo  Luigi , videvn.. 
giorno  fra  gli  altri,  chela  fcne- 
Itrella  della  gabbia  era  aperttjO 
che  rvccellctto  s’ era  niefsonella 
faccia  del  Santo  Padre  , il  qualc^ 
flaua  in  letto  indifpoflo,  e gli  an- 
dana fcherzando  intorno , loauc* 
mente  cantando . Il  Santo  veden- 
do Luigi,  gli  domandò , fe  faceua 
in  quel  modo  p>erchc  l’hauefsc  co- 
sì anuezzato;  rifpofe  Luigi  di  nò  . 
All’hora  Filippo  lo  cacciò  via  più 
volte;  ma  l’vccellctto  sépreritor- 
naua,  andando  da  i piedi  alla  fac- 
cia,c  dalla  faccia  a i piedi,  nè  vo- 
lca in  modo  alcuno  partirli:  on- 
de il  Santo  dille  à Luigi:  Prendi 
la  gabl-ia,c  prcsétala  allVcccllo  : 
il  che  fatto , fubito  vi  entrò  den- 
tro , come  hauefse  hauuto  intel- 
letto per  obbedire. 

DdU  purità  rerfiiinale  di  Filippo  l 
Cap.X  III. 

HAuendo  infino  à qui  mo-' 
Arato  quanto  grande  fof* 
fe  in  Filippo  l’amore,  c carità  ver- 
fo  Dio,  c verfo  il  proflìmo , c qua- 
to  fofsc  tenero , e compalConcuo- 
le  di  cuore, e douendoli  bora  trat- 
tar dciraltrc  fuc  virtù  , prima  d’o- 
gni  altra  mi  fioflcrifee  la  fua  ver- 
ginal  purità  , come  quella  , eh» 

non 


X 


L I B.  II.  C A P.  XIII. 


*37 


Tìlìff  fi 

mémttnm 
fHtttil  tt- 

f i*Hm 

yiufuM , 


nià^  di  Im 
Im  fra  ytr 
finità  , 


non  così  facilmente  fi  troua  ili-, 
molti  t e che  rende  la  perfona  più 
fingolare  , e marauìgliofa  nel  co> 
fpetto  de  gli  huomini . Sapendo 
adunque  Filippo  quanto  piaccia 
i Dìo  la  niondicia  del  cuore  i fu- 
bito  che  cominciò^  arriuato  à gli 
anni  della  difcretionc  , i conofee- 
rc  il  bene  dal  male  , fi  mife  con., 
cuu’  il  fuo  potere  à far  guerra  có- 
rra la  concupì  feenza  della  carne; 
né  mai  cefsò  infin'  dtàto^  che  non 
riportò  dì  efsa  la  defiderata  vit- 
toria: onde  y fé  bene  per  occafio* 
nedeglicfercitijj  che  nel  prece- 
dente libro  fi  fono  raccontati , gli 
conueniua  prattìcarc  con  ogni 
forte  di  perlone , e perciò  fé  gli 
porgeuauo  molte  volte  occafioni 
di  rouina  > mantenne  nondimeno 
fempre  inutto  il  dono  della  vcr- 
giniti . 

In  prona  della  quale  mi  ba- 
derà folamcute  dire,come  oltre  la 
tefiimonianza  y che  ne  hà  fatto  il 
Cardinal  Baronio  Aio  confcfsorc, 
à cui  ridcfso  Filippoyalcuni  gior- 
ni prima  che  morìfse  y dolendoli 
deli’ingratitudine  verfo  Dio^  l’ha- 
uca  con  molta  copia  di  lagrime 
conferita;  oltre  à quello > che  ne 
difse  il  Padre  Perfiano  Rofa , che 
l’hauca  confcfsatOjmentre  il  San- 
to era  anche  giouine  y & oltre  alla 
publica  voce^e  fama  y che  fempre 
n’c  fiata  tato  in  Roma»  quanto  in 
Fiorenza  apprefso  tutti  quelli^  che 
Io  conofceano:vltimamcnte  la  Sa- 
cra Congregatione  de’  Riti»  tan- 
to nella  Beatificatione  » quanto 
nella  Canonìzatione»hà  dichiara- 
tp  cfscrc  io^cieotemete  pi[ouafa. 


Solo  aggiungerò  in  cófcrmatione 
di  qucfto  » che  vn’altra  volta  egli 
fiefso  pure  netl'vltimo  della  lua 
vita  lo  riiielò  confidentemente  ad 
vn  fuo  penitente  : volendolo  con 

Suefto  mezo  efortarc  à viuer  ca- 
o»c  dìmofirargli  infieme  con  l’e- 
fperienza  »che  non  folo  l'huomo 
può  mantenerfi  callo  ; mà  ancora 
con  la  grada  del  Signore»  confer. 
uarfi  vergine»  come  anch’  egli  per 
la  Dio  gratia  fi  era  mantenuto  » e 
conferuato. 

j Cufiodì  Filippo  cosi  prctìoi’ 
fi)  teforo  dalla  fanciullezza  fua 
infino  alla  morte  con  grandifsi.  i*htUc 
ma  dilÌOTnza  ; né  contcntofsi  di 
tenerlo  lolamente  nafeofio  fotto 
le  ceneri  dclPhumilti»  e di  ftar 
fempre  vigilante  fepra  la  cufiodia 
del  fuo  cuore:  mà  hebbe  ancora 
efattifsima  cura  di  tuct’  i fenfi  c- 
fierui  » e di  tutte  le  parti  del  cor- 
po fuo.  Primieramente  à fimilito- 
dine di S.  Antonio,  non  fi  lafciò 
mai  vedere  le  carni  fcopcrte  ; E *» 
glipiaceua  afsai,  che  ninno  fi  la- 
iciafsc»fe  non  in  cftremo  bifogno» 
vedere  qualfiuoglia  parte  del  cor- 
po nuda»come  braccia  » gambe» 
né  meno  le  guardafse  da  sé  . Dal- 
la fua  bocca  non  fu  mai  fentita 
parola»che  hauefse  pur’  ombra  di 
poca  honefià  ; onde  né  fano,  nè 
ammalato  fu  intefo  dire  parola 
alcuna  fignificàte  lì  Tuoi  bifbgni  j 
mà  in  tal’ occorrenza  convnfol 
cenno  licentiaua  nati  di  camera. 

Cufiodì  gli  occhi  in  maniera  » che 
vna  delle  più  belle  donne,chc  fof- 
fc  in  que’ tempi  in  Roma»  la  qua- 
le per  trcnt’aimi  ^continui  fi  era 
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eonfc(&ta  da  lui  ; adcrma^  che  in 
tanto  fpatio  di  tempo  non  fi  po- 
tè mai  accorgere  , che  Filippo  1* 
hauefic pur vna vola  guarda»: e 
per  riftcfsa  cagione  in  que’prin- 
cipij  j che  incraprefc  il  carico  di 
confcfsare , non  afcoltaua  volen- 
tieri donne;  anzi  fcmprc  coufefsò 
più  huomini,  che  donne:  nè  mai, 
iUndoegli  al  confèrsionario,  per- 
metcea  loro,che  andafsero  fc  non 
dalla  parte  della  grata  ; nè  dicea 
con  cfse  parole  atfàbilì,  mi  più 
tollo  afprc , c fguere , tciiendo  la 
faccia  riuolca  alerone  ; fé  bene 
nella  vecchiezza  non  fù  poi  cosi 
auftero . E quando  ma  volta  fa 
condotto  da  vn  fuo  penitente  in 
caia  di  vn  Centil’huòhao  àdefina> 
re>  finito  di  mangiare^  il  Santo 
Toltandofi  a!  detto  penitente  dif- 
fe  : tìi  m’hai  fatto  fare  vna  cofa, 
che  mai  l’hò  fata, di  mangiar  co 
donne. 

4 Tentò  nondimeno  più  volte 
il  limonio  di  macchiare  condi- 
uerfiartifieij  il  candore  della  Tua 
purità.  Vnafenfùcofirecco,ef- 
fendo  ancora  laico,  d’alloggiar 
fuori  di  cafa  da  vn  fuo  amico,  do- 
tte occorfe,  che  vna  giouine,  che 
quiui  habkaua,  afsai  bella  di  cor- 
po,màdi  cofiumi  defbrme,gli  en- 
trò di  notte  fegrctamente  in  ca- 
mera per  indurlo à peccato;  mà 
il  Tanto  Giouine  non  folo  non  fi 
arrendè  io  così  pericolofo  afsal- 
to  ; mà  arnuco  della  Diuina  gra- 
fia ributtò  da  fé  quell’infirumen. 
Co  infernale,  rimanendo  vittorio- 
^dVn  tanto  nemico . 

J ii?  ?|^pi  oonfisc* 
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dendo  alcuni,  che  Filipi^ 
ale,quale  era  communemente  te- 
nuto, l’inuiaronovn  giorno  focto 
buon  pcctcllo  in  cafa  loro  , e nella 
camera  doue  lo  condufsero  gl’in- 
tromifero  due  donne  di  cattiua  vi- 
a,  lèrrandolaportadi  fuori  :mà 
Filippo  trouandofi  in  tal'ancuftia« 
nè  {x>tendo  in  altro  modo  librar- 
fi  da  efse  , fi  pofe  in  oratione  , Se 
orò  con  tanto  femore , che  quelle 
mefe bine  non  hebbero  nè  meno 
ardire  di  parlare  , non  che  d’ac- 
cofiarfcgli  ; mà  tutte  due  confùfe^ 
fi  partirono  da  lui. 

6 Eficndo  poi  fatto  Sacerdo- 
te, e Confeflòre  , hauendo  vna  fi- 
mo fa  meretrice  , chiamauCefa- 
rea,fauito  dire,comc  Filippo  era 
\'crgine , confidata  neUa  Tua  bel- 
lezza , sfacciaamente  fi  vantò  di 
farlo  cadere:  per  lo  che  fingendoli 
amnulata  ,lofece  chiamare,  di- 
cendo di  volerli  confefsare,e  mu- 
tar via  per  non  morire  in  quello 
fiato . Or  Filippo/e  bene  per  non 
metter  in  pericolo  la  fuacafiiti, 
non  volle  niai,maf$imamcntc  in 
queU’età , pigliarli  cura  di  con- 
ucrtir  donne  di  mala  vita  ; nondi- 
meno come  quegli, che  nonha- 
ueua  altro  delidcrio , che  della  fa- 
lute  dcll*anime,ancorche  nel  prin 
cipio  ficfsc  molto  Copra  di  fe , fi 
lafciò  finalmente  perfuaderc , Sc 
andò  da  lei.  Si  eralareafrmina 
vefiita  d’vn  fcmplice  velo  fopra 
la  carne,  e con  quefi’habito  andò 
incontro  al  Santo , il  quale  accor- 
gendofidella  machina  del  Demo- 
nio, fattofi  il  fegno  della  Canta 
Croce  ,Yolcandole  le  fpallc  fen^ 
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fnggt  giù  per  le  fcalc  correndo;  deua  anche  nel  volto  in  partii 
éc  ella  vedendofi  cosi  burlata^per  colare  negli  occhi  : li  quali  hauc- 
k>  fdegno  prefe  vnorcabello,  e ua  etiandio  negli  vlumi  anni  del-* 
glielo  tirò  dietro  > ma  non  lo  col-  la  fua  viu  > come  di  giouiiietto> 
pi  altrimenti;  il  che  il  Santo  ripu-  così  chiari,  e rifplcndétij  che  non 
* còd  miracolo,  prcferuandolo  Id>  fìè^ouato  mai  pittore,  che  gli 

dio  in  vn  medefìmo  tempo  dal  habbia  potuti  hen’efprimerecol 
pericolo  deiranima,c  del  corpo,  pennello , ancorché  molti  con  o* 

7 Piacque  tanto  alla  Diuina  gni  diligenra  vi  habfciano  pro- 
'gmdatr.  Maeftd  queft’acco , che  da  indi  in  nato  : Non  fi  poteua  in  oltrecosi 

'-riiutftt  /«-poi  gli  concedette  grada  di  non  facilmente  fìilàr  la  vi(h  nella  Tua 
furiti  *■  fcntir  più  mori  di  carne,  nd  me-  faccia;auuengache  fc  gli  vedeua 
no  di  patire  illufioni  notturne:  c’I  vfeir  da  gli  occhi  ccm’vnaluce, 
Baronio  afferma  che  l’ iftefso  San-  che  ripercotea  ne  gli  occhi  di  chi 
Co  gli  difse  , ch’ci  ù farebbe  mor-  lo  miraua;fi  che  alcuni  han  detto 
co  di  dolore  fe  gli  foTse  accada-  che  folamente  in  guardarlo  fem- 
to  fimilc  accidente  : anzi  che  iil^  braua  vn’Angeio  di  Paradifb . 
quella  maceria  era  diuenuto  non  9 Di  più  il  Tuo  corpo  manda- 
altrimenti  infenfibile  che  fe  fofse  ua  fuori,  anco  negli  vltimi  anni , 
flato  di  legno,e  diccua  bauer  era-  non  ollantc  retàtfecrcpita , vn  nó 
eia  da  Dio,  che  canto  gli  fareobe  so  che  di  odore,  che  confojtaua 
flacococcarevna donna,  quanto  tutti  quelli,  che  colui praticaua- 
coccare  vna  pietra;  il  limile  dice-  ix>  : e molti  affermano  hauer  ri- 
ua  de’giouani.  Onde  Antonio  ceuuco  fpirito , c diuotionc  Ibla- 
Gallonio  parlando  della  vergini-  mente  per  hauer  lèntito  l’ odore 
ci,e  pudicitia  di  Filippo, dice.-  Per  delle  fuc  mani , e del  fuo  petto . 
la  pratica  c’hòhauuco col  Santo  >o  Fabritio  Aragona  , gencH’ 
Padre  , hò  peufaco  che  la  purità  huomo  Mantouano  , andò  per  ri- 
fua  non  fofse  minore  di  quella  c*  conciliarli  da  lui  ; e erouando  che 
hebbero  per  fauore  di  Dio  par»  flauaia  letto  indifpoflo, dubitò, 
cicolare,  Eleazaro  Conce  d’ Aria-  per  elser  il  )Sauto  afsai  vecchio , 
no, e Simon  Salo,  gli  encomi]  di  di  non  lènrir qualche graue  odo- 
cui  apprefso  il  Surio  celebra  Me-  re;  e perciò  non  s'accoftaua  trop- 
tafraw,  facendo  ambiduc  nel  fe-  po  volentieri , pur  haalmcntc  ac- 
colo,  c nella  molricudinc  degli  collatofl,  Filippo  lo  prefe  perla 
huominivna  viupiù  AugelicOw  cella,  e le  lo  flrinfc  fòrtemente  al 
< che  Humana.  pecco . & in  quel  punto  Fabritio 

8 Da  va  dono  così  grande,  e fcnrivn’odprecosi  roauc,chcri- 
tfCntiirL  fingolare,  procedeano  in  Filippo  mafe  ilupito;  non  fapendo  i che 
/,(  /«r/ti  effetti  pariinencc  grandi , c fìngo-  fortcd’c^reallbmigliario.  Ma 
éi  F*^‘tf**  lari . Primieramente  il  vcrginal  vdendo  poi  dire  communemen- 

candore  era ule,  chegllrifplca-  te,  che’l  Santo p«^dte  cravergn 
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«e , dirtc  fra  fe  : Certo,  che  qucfto 
procede  dalla  Tua  vet^inici. 

1 1 Gìo:  Bactifìa  Lamberti  Bc- 
ìl^im'iu  nefìtiato di S.  Pietro,  coafcBan- 
"chlTuf  Santo  anch’egli , e fraudo 

j,‘,  ' iJm..  faccia  chinata  fopra’  1 fuo 

Urti , feno  per  riceucr  l’aflblutionc,  fen- 

ti  parimente  vn’  odore , di  cui  ri- 
mafe  grandemente  marauigliato. 

Il  Haueua  di  più  Iddio  com> 
Fìiippte^.  manicato  à Filippo  tal  gratia,chc 
7/wri  jiT  ih'odorc  conofeea  parimente  il 
i*idor/,  vit-0  contrario  alla  pariti;  di  mo- 
do tale,  che  feontraado  tal  volta 
l^r  la  (brada  qualche  donna  cat- 
tioa,  ancorché  egli  non  ne  fapef- 
fe  nulla,(ì  mcttea  la  manoò’l  faz- 
zoletto ai  nafo,faccndo  tutti  que* 
celli,  che  foglion  far  coloro  ,che 
lentouo  qualche  cofa  ingrata  all’ 
odorato;  perla  qual  cofafolea 
dire  i quefro  propollto , che  la_. 
puzza  ai  quefro  vitio  era  cosi  gri- 
de , che  nel  mondo  non  v’  era  fe- 
tore che  vi  arri  ua(1è.  Et  ad  alcu- 
ni de’  Tuoi  penitenti , che  gli  an- 
dauano  tal’hora  acanti  imbrattati 
di  quefra  macchia, prima  ch’ef- 
iì  parlallcro,  folca  dire;  Figliuol 
ni'o  tù  puzzi  : & altre  volte  : Fi- 
giiaol  mio  io  conofeo  i tuoi  pec- 
cati al  nafo . E quindi  auueniua  , 

. . che  alcuni  diedi,  checiòfapea- 

no,  quando  erano  caduti  in  fimil 
difctto;non  ardiuano  cosi  libera- 
mente andar  da  lui:  dubitando 
di  non  eflère  fcopcrti  in  folamen- 
te  comparirgli  innanzi,conofcen- 
do  anche  all’odore  quando  ha- 
uedèro  patito  illufrone  notturna  ; 
oltre  clic  in  altri  conofeea  qucfto 
difetto  al  fola  timirarU  ^9^^  * 
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Ed  era  ciò  cosi  proprio  iFìlippò 
che  conofeea  l’impurità  ffe  im- 
purità lì  puòdirejancora  negU  a- 
nimali . 

15  Molti  poi,quando  mcttcSw 
loro  la  mano  in  capo,  confeflà-  i* 
no  ch’erano  liberati  dalle  tenta- 
tioni  del  fenfo;  & altri  folamcnw 
in  praticar  con  lui  fcntiuanlì  inci-  d 
tar  ipuriti:  e molti  con  lafoU_^ 
pratica  Tua  (i  mantcncano  cafri. 

Molti  (Emi  furon  poi  quelli,  cho 
con  accoftarfeli  Filippo  folamcn- 
tc  al  petto,  riceucano  rillcflà  gra- 
tia.  E qucUo,che  fi  maggior  ma- 
rauiglia , è , che  non  fole  il  tatto 
delle  Èie  mani , ma  ancora  dcllc^ 
cofe , che  adoperaua  , toglica  le 
tcntarioni  altrui . 

14  Antonio  Fucci  da  Città  di 
Cafrcllo,  medico,  c come  s’c  det- 
to,vno  di  quei  primi  difccpoli  del 
Santo,  fentcn do  grandiffima  tcn- 
tatione  in  medicar  donne  , fi  era  /;  ,«• 
rifoluto  di  voler  lafciare  in  ogni  u^^tiUiì 
modo  queircflcrcitio.  Ma  dall’al- 
tra  banda  nonhauendo  egli  con 
che  foftentarfi,  conferì  quefro  fuo 
penderò  col  fanto  Padre  : il  quale 
modb  à compafEonc  di  lifi,  gji 
diedcvna  fua  legaccia,dicédogli, 
che  feguicafle  a medicare,  come 
prima  taccua^wchc  nò  gh  hauc- 
rebbe  dato  piu  ncU’auucnire  mo- 
Icfria  alcuna  tcntatione  ; aiiucr- 
tendo  folo  di  non  guardare  quel- 
lo, che  non  bifognaua  , fuggendo 
la  curiofità.Il  che  ofieruando  det- 
to medico,  e portando  adoflb  det- 
ta ligaccia , non  fentì  più  fimili 
tentationi , e mcdicaua  hcuranié- 
te  quaitìuoglia  forte  di  perfonc . 
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15  Fùulmenteilnome  fislodi  quali  alcuoi  nc  daua  à certi  ftatJ 
Moln  ctn  Filipporcprimca  le  forze  del  De-  diperfonc,  Cfe  altri  in  generala 
/L  • Riniafe  vedoujt  vna  gio-  per  nati . 

*10  lihréiti  quattordici  anni,  la  quale  Primieramente  a*  Cófeflori  diJ 

tm_  lì  Icntiua molto trauagliaca  dalle  cea^chenoncoiiènallcrofcmine 
tenoni  fi.  tentationi  iènfuali':  e con/èflàn-  fé  fri  clE,  eia  penitente  non  vi 
doli  ella  di  quelli  fucù  trauagli,nè  fo  le  iufr  apoda  la  grata:e  fi  giiar- 
fentendo  alcun  giouamento,  fu  daflèro  da’ ragionamenti  lunghi 
inaiata  al  Santo  padre  , il  qua-  con  Ioro:nè  le  guardafièro  in  vol- 
le le  dille;  Quando  nife  nti  fimi-  to;&vfaflcro  con  eflè  parole  più 
ii  tentationi , dì  al  Demonio  : Ti  toflo  afpre,  che  altrimenti . Tro- 
accuferò  à quel  trifto,  & àquell*  uandofi  in  Napoli  ii  P.  Giouenalc 
afino  di  Filipjx) . Obbcdìladon-  Ancinaynomitutodifopra,dqua- 
na  al  Santo , e dette  quelle  parole  le  era  fiato  deputato  ad  vdirc  le 
ri mafe  libera  adatto  dafimilité-  Confcflfionì,ne  fetide  al  Santo Pa- 
cationùaiui  hauendone  poi  dell’  dre>domandandogli  aiuto, ccon- 
altrc  di  altra  forte,  quando  dicea  figlio  per  praticare  con  quelli_, 
Icmedefime  parole,  fentiuafili-  circofpctione,  che  fi richiedena, 

^ berata  . E molti  alcri,a’quali  co-  quello  minificriomarticolarmcii- 
mandò,  chcledicefiero,  adèrma-  te  nel  con fe dar  donne , a cui  ri- 
no  • che  fucccdca  loro  l’ iiledb.  fpofe  il  Santo  con  quefie  parole  : 
Aiiuertiua  però  quelli  tali  ,che  le  Non  pigli  fcrJ|X)lo  di  quello  , che 
dicedèro  lèmplicemcnce,  e {ènza  gli  occorre  , perche  fuole  auueni- 
difcqrfb,  fapendo  quanto  il  De-  re  anco  ad  altri:  auucrta  folo  di 
monio  teme  delle  parole  dette  có  non  fentir  più  volentieri  quelle 
Kde,e  conchrilbana  (èmpliciti.  materie,che  le  altre  de’pcccati;di 
E fu  cosi  tembile  al  Demonio  la  non  eiìcr  curiofo  di  faper  più  di 
purità  di  Filippo,  che  etiandio  quel’o, che fcarlamcntc importa 
dopo  morte  , quando  gli  ofieiC  per  potere  applicar  il  rimedio;  nc 
erano  feongimati proporr  ùone/i^4-  menofeender  ad  altri  particola- 
tem  BcAti  Thilippi, faceino  moni-  ri  fuori  di  quelli, che  ballano  a_. 
menti  firaua^antiilìmi  : come  di-  far  (apere  la  qualità  , d fpetic  de* 
ced*h3uerpiù  voke  cimato  il  peccaci:  nelreftofiraccomman- 
padre  Fra  Onofrio  Bagnafeo  Pie-  di  a N.Sig.Iddio  , il  quale  noiu. 
montcfejdcirOrdinc  della  Sàtif-  manca  dciraiutopiùcheordina- 
finu  T rinica  del  Rifeatto  . rio  in  fimili  cfcrcitij , ogni  volta 

Auaertì.  r Ma  crnuc  chc  Filippo  nou  però  che  l’ huomo  li  tratti  con  a* 
ynrnti  di'  . ? di  confcruar la pu-  more, e cautela  . 

fiUffo  in  perfbna  propria  , ma  di  Di  più  diccua,  che  non  andafi» 

farla  acquifiarc,  e mantenere  an-  fero  facilmente  per  le  calè;  le  non 
di  fimtJ.  con.  negli  altri , diede  in  quefia  arcompagnaci;&incaIìdinecef' 
materia  molti  auucrtimcnti , de’  fità,  ò di  grandiflima  vtilitJ , e fi 

fpt. 
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rpediUcro  pretto  j perche  fe  bene 
moire  volte  noa  haueaao  rcnticc 
teticationi , noa  per  quetto  fi  do- 
aeano  fidare  di  fe  tteffi  ; eflendo 
che’l  Demonio  prima  afficura , e 
poi  fi  cadere,  fcruendofipcr  l’or- 
dinario delia  parte  più  debole , 
cioè  della  donna . Laonde  venen- 
do vna  mattina  nella  nottra  Chie- 
(a  vn  Prete  di  cui  Filippo  noii^ 
hauea  cognitione,nè  meno  il  Pre- 
te di  lui,  e vedendo  il  Sito  in  ifpi- 
rito  il  difetto  di  quel  tale, lo  chia- 
mò afe,  e tiratolo  in  difparccy 
rammoiu, dicendogli , che  non., 
ittaua  bene , c maUimamente  ad 
m Sacerdote  il  dometticarfi  tan- 
to con  le  donne;  e che  però  d’ali* 
bora  innanzi  fe  ne  guardaflc  in 
tutt’i  modi.  Rimafe  il  Prete  oltre 
modomarauigliato,  come  Filip- 
po houeffe  potuto  fapere  finiil  co- 
la , non  hauendo  di  lui  alcuna  no- 
citia . Ma  Filippo,  rhe  cònofeea 
molto  bene  l' imporunza  del  ne- 
gotio,  giudicò  efser  meglio  il  non 
celare  quel  che  fapcua,  ancorché 
fofsepcr  Diuina  riuelatione,  che 
lafciar  di  correggerlo  in  cafo  tan- 
to pcricolofo  quanc’era  quello. 

Efortaua,  che  non  fi  fidafsero 
mai  di  fc  medefimi  per  qualfiuo- 
glia  efpcrienza,lunghezza  di  tem- 
po, vecchiezza, ò infermità;  nu^ 
che  Tempre  fi  fuggiflè  ogni  occa- 
fione  infin’à  tanto,  che  l’huomo  , 
com’ei  dicea,  potcfse  alzar  le  pal- 
pebre; ne  pigliafsero  efempio  da 
lui  , perche  Iddio  gli  hauea  con- 
ceduto doni,  che  non  à tutti  ordi- 
nariamente concede . 

Gli  cfonaua*,  che  confcTsaGc^ 


ro  i giouinetei  ancora  dalla  par- 
te della  grata;  accioche,  come 
quelli  che  fono  vergognofi  , non 
lafciarsero  qualche  peccato  per 
vergogna . 

A*  giouani  poi  daua  cinque 
breui  ricordi  per  mantcnerfi  pu« 
ri.Il  primo, che  fùggifserolcmale 
compagnie , li  fecondo,  che  non 
nutrifsero  delicatamente  il  cor- 
po loro . Il  terzo , che  fuggifseio 
ì’otio.Il  quarto,che  frequentafse- 
co  l’oratione . Il  quinto , che  fre- 
quentafsero  i Sacramenti , e par**, 
cicolarmcnce  la  Confefsione. 

_ Generalnnente  ricordaua  à tue- 
ti,che  la  vera  cuttodia  della  catti- 
cà  era  l’humiltà;  e che  peròquan- 
do  fi  fentiua  la  caduta  di  qual- 
cheduno, bifognaua  muouerfiiì 
compafiione,  e non  a fdegno,  di- 
ccdo,che  vno  de’  più  efficaci  me- 
ai  per  matcnerfi  catti,  era  l’hauee 
compafsionc  à chi  per  fragilitd 
cadeua,  & il  non  vantarfi  punto 
d’efsemc  fuori  ; ma  con  ogni  hu- 
milti  riconofeere  il  tutto  dalla 
mifericordia  di  Dio . Anzi  auuer- 
ciua,  che  il  non  hauer  pietà  in  li- 
mili cali  era  fegno  manifelVo  di 
douer  prettamente  cadere  ; e fog- 
giungea,  che  non  vi  era  maggior 
pericolo  in  quella  materia,quan- 
to  non  temere  il  pericolo , e che 
quando  alcuno  non  dubicaua , ò 
non  temeua,airhoraelIblotenea 
fpedito. 

Oltre  à ciò  dicca , che  lo  feo^ 
prirc  quanto  prima  tutti  li  Tuoi 
penficri  con  ogni  libertà  al  Con- 
rcfiore  , e non  tenere  in  fe  ftefso 
alcuna  cofa  occdu,ora  ottimo  ri 
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medio  conferuare  la  cadici  « 

e che  la  piaga  era  guarìu>  fubico 
che  folle  dau  fcoperca  al  medi- 
co  ; & efoitaiu  li  giouani  à dire 
in  confeffioae  tutte  le  iUulìom 
notturne^  che  haueuano  hauuto , 
.ancorché  fenza  diletto  alcuno; 
foggiungcndo  y che  per  acc^uida- 
re>  e conferuare  quella  virtù  vi  e- 
ra  bifogno  d*  vn  buono  j <Sc  efer-f 
citato  Confedbre . 

Daua  hnaloientie  perrinaedio> 
che  Albico  che  rhuomo  fentiua_, 
la  tcncacione  j ricorrcHè  al  Signo* 
re,  dicendo  diuotamcntc  quell’  o- 
ratione  iaculatoria>:j  unto  dima« 
(a  da’ Santi  Padri  dell’ Eremo; 
Deus,  in  ndiutorium  meum  intende: 
Domine,  ad  adiuuiadum  me  feftina 
oucrp  quel  verfecto  ; Cor  mmdum 
trea  in  tat , Deus , ^fpiritum  re- 
Suminnouain  >ifeeribusmeìs , e 
che  baciallc  la  terra,  fuggendo 
per  quanto  più  fi  poteua  lo  dar 
jn  otio;  c per  la  premura  che  ha- 
peua,  eh?  Albico  fi  diucrtificip  fo- 
mi«lianti  fuggedioni  almeno  có 
ttalJxM-are  il  pcrrticro  i cofe  in- 
•:>  digerenti,  ativn  Aio  penitente-* 

diede  per  auuertimcto,che  quSdo 
gliveniuanopenfierifeiifuali  pro- 
curai d’applicar  la  inéte,e  finir- 
la Albico  in  qualche  cofa,  e fc  non 
hauclfe  faputo  far  alcro,fi  metcclfe 
à contare  i trauicelli  del  fuffitto,ò 
S^th,  I^re  altra  fimilc  applicationc . 
éì*  imtr.  . *7  Hauea  il  Santo  per  peni- 

iMiMf  «rf  tcnte  vngiouìne,chcperl’addic- 

^,  jro  hauea  tenuto  amicitia  con_. 

non  sò  che 

rr»t*dé^  tempo  venne  voglia  al  giouinc, 
iM  ft(C4-  paicudogiiiiaucjf  acquieto  era 

trjff,  " - I S3- 


forra , dì  conucrtir  colei  ; md  in 
vece  di  conuertirla  > rimafe  egli 
peruertito;  La  onde  crouandoli 
con  la  conlcienza  macchiata ,noa 
ardiua  poi  di  andar’all’Oratorio, 
e vergognandoli  di  Filippo  an- 
dana à confeflàrfi  alerone  . Ma 
finalmente  ritornando,'  il  Santo 
cominciò  d dire  ; Vi  fono  alcuni, 
i quali  come  hanno  vu  poco  dì 
fpirico  , par  loro  di  poter  far  ogni 
cofa,  e conuertire  il  mondo,  c poi 
cadano  ; e perche  fi  vergognano 
di  tornare  dal  proprio  confcllo- 
re, vanno  à confeflàrfi  in  altri  luo- 
ghi . Il  giouine  vdito  quedo  im- 
pallidì , e’i  Santo  mettendogli  le 
mani  in  capo  , gli  fece  al  f^ito 
molte  carezze,e  gli  dille  : Non  Tei 
dato  tu  c'hai  facto  li  peccatiiC  fei 
dato  à confeflàrti  ad  Araceli^  C-* 
con  quede  parole  Io  fi;  ritornare 
i frequentarci’ Oratorio  come-* 
prima . 

i8  Auucrtiua ancora,  maffi- 
me  i giouani , che  fuggi fsero  d’ 
abbracciare  ,e  baciarci  fanciulli 
ancorché  loro  parenti , & ancora 
s’ adeneflèro  di  far  carezze  i gl’ 
auimali,perche  cosi  più  facilmé- 
ce  fifarebbono  mantenuti  cadi: 
Et  ad  alcuni  Signori  Tnglcfi,  che 
douendo  partire  verfo  la  patria  , 
erano  andati  d liceatiarfi  da  lui , 
diflc,che  faggifseroqucda,c  qual 
fi  voglia  occafione , che  pocefse 
ofAifcare  la  purità;  e cou  daceudo 
li  benedifse  . 

Per  le  cencationi  poi,  le  quali 
fòglion  venire  lanette,  efottaua 
che  la  fera  prima  di  entrare  in 
lec»  é dicc^  quell’ Hinno:  Te 

fiu 
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vluvfauavn  padiglione  di  tela, 
fc  bene,  come  s’è  detto  , prima  di 
farft  facerdote  donniua  bene  fj>ef- 
fo  fopra  la  nuda  terra.  Andana 
per  ordinario  à letto  vicino  dinc- 
?a notte: e benché  fofsc  l’vltimo 
in  andar’d  dormire,eca  p>erò  fem- 
pre  il  primo  d Icuarh,  quando  non 
fof&e  flato  impedito  dall’  infermi- 
td. 

8 Keirhabito,come  quegli,che 
f'rPtrt  dì  fuggi  fempre  ogni  oftentatione  , 
hiiffo,  vcftiua  parimente  come  gli  altri, 
mà  grorsamcnte,e  fenza alcuna 
affèttatione , non  vfando  feta  , nè 
alcuna  forte  di  panni,che  haueflè- 
ro  ò deircfquinto,ò  del  pompofo  : 
e per  lo  più  portaua  vna  vede  di 
{aia  di  Gubbio , c’I  mantello  di 
buratto  di  Bergamo  ; le  fcarpc-» 
grofse,  e larghe;  c’I  collare  afsai 
grande,fenza  modrar  camicia  in- 
torno a i polli . Amaua  la  poli  rez- 
za, c gli  difpiacea  fommamente 
la  fordidczza,&  in  particolare  ne’ 
vcdimcnti:  onde  fpefso  dicea  quel 
detto  di  San  Bernardo  s Taupertas 
mihifempsr  placHÌt,  fordes  vero 
nunquam , 

TU’  et  ^ Qicdo  modo  di  viucrc  tcn- 
trefet  pcr  tutta  la  viu  fua:  aiui  quan- 

r ia ntU'  to  pii*  s’inuccchiaua,tanto  più  cf- 
tfiìntnnf,  fo  aumcntaua  l’adincza,  c la  par- 
iìmonia;  noir  folo  per  manc;^en- 
to  del  vigore, che  porta  1*  età  , mi 
perdefiderio  di  patire,  c di  mace- 
rare tuttauia  più  U fuo  confuma- 
to corpo,  efe  qualcheduno  gli  di- 
eta, che  volefsc  hauer  riguardo 
bora  inai,non  alla  vecchiczza/nà 
■alla decrepità,  cgliòdiuercìua  il 
ragionainciico^dridcacU) 
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dea  : Il  Paradifo  non  è fatto  pc* 
poltroni. 

IO  Or  fc  bene  Filippo  fu  con 

fe  audero,  era  nondimeno  con  gli 

altri  piaccuoliflìmo,  c fuor  di  mo- 
ì ^ 1 ' f*  • * 

do  amorcuole , nc  potea  compor-  gUtu 

tare,  che  li  fuoi  facefsero  cofa  fo-  trìMmtrr^ 
pra  le  forze  loro , dicendo;  cfser  n*uj}imo  , 
per  ordinario  meglio  dare  al  cor- 
po vn  poco  più  di  cibo,  che  va 
pocodi  meno:  percioche  il  più  fi 
può  facilmente  ìcuarc  ; mà  quan^ 
do  l’huomo  per  troppo  poco  fi 
guada  la  complefsionc , non  può 
cosi  facilmente  rihauerfi  : onde.# 
vna  volta  difpensòvn  fuo  Peniten- 
te d’alcuni  digiuni  diVcncrdi,e 
di  Sabato, comandandoglielo  per 
la  infermità , che  patina  di  poda- 
gra; e gli  difse,  che  molto  più  fi 
farebbe  compiacciuto  il  Signore, 
e la  Madonna  Santiflìma,chc  def-^ 
fc  qualche  limofina  più  dcU’ordi-  , 
nario. 

n In  quedo  propofìto  fbg- 
giungea,  che’l  Demonio  aduca-  J*f*^** 
mente  fuole  incitare  alle  volte  gli  ^^*^**'^ 
huominifpiritualialle  penitenze, 

ni»  [*  reti. 

&afprezze  del  corpo,  à fine  che 
con  quelle,indifcrctamcute  fatte, 
fi  debilitafsero in  -maniera,  che ò 
non  potefsero  poi  attendere  all* 
opere  di  maggior  frutto,  ò che 
fpauentati  per  l’ìncorfa  infermi- 
tà, lafciaflèro  i foliti  efercicij,  e 
voltafsero  le  fpatle  al  fcruitio  di 
Dio;peròdimaua  molco  più  quel- 
li, che  attendendo  moderatamen- 
te alla  mortifìcationc  del  corpo, 
poneuano  ogni  loro  dudio  iri_. 
mortificare  principalmente  la  vo- 
loacà, c finte Uetto,  anche  nelle 

co- 

**  / 
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cofe  mimme^  che  quelli , li  quali 
(ì  dauano  folamcnce  all’afprezzej 
tc  aufleritd  corporali . 

j^uanto  Tilìtpofojfe  fiaccato  dall* 
affetto  della  robba,  Cap.xV, 

I A Ll’aftincnza, e purità  c6- 
X\  giunfe  Filippo  lo  ftacca- 
mento  dalla  robba , e dalle  ric- 
chezze; imperoche  , fe  bene  non 
fece  voto  di  poucrtà,  tenne  non- 
dimeno l’affètto  lontanilllmo da 
^uelle^  e da  ogni  forte  di  proprio 
intereflc.  Et  oltre  à quello  > che 
habbianio  raccontato  eh’ ci  fece 
mentre  era  Laico  in  non  voler  le 
facoltà  del  Zio;  e della  pouertà^ 
con  che  viffe  volontariamente-» 
mentre  (lette  in  cafa  di  Galeotto 
Caccia;  promofso  poi  al  Sacerdo- 
tioj&efpoftoad  afcoltarc  Iccon- 
fèlfioni , cffèndogli  flati  più  volte 
rii; ff  tri.  liberamente  offèrti  da  diucrlìper- 
tufa  40.  fonaggi  di  qualità  molti  donatiui 
ctiandio  delle  migliaia  di  feudi,  c 
dìjcHd^  ciò  fenza  alcun  rifpctto  ad  opere 

^ ''  pie,ma  per  darli  meramente  a lui, 
non  volle  però  mai , ancorché  le- 
citaméte  potefsc , accettar  cofa_ 
alcuna,  dicendo  di  non  voler  ri- 
ceucre  in  quedo  mòdo  la  merce- 
de delle  fue  opere:  c quando  tal 
volta  haucfsc  prefo  qualche  cola, 
impiegauail  tutto  in  fcruitio,  ò 
della  Chiefa  ,ò  de’  poueri . 

Tliljit  ns  » Hauca  Filippo  alcuni  beni  à 
xuoie  €ht  Calici  Franco  nel  Valdarno  , dal 
fe^Uj^rii  qual  luogo  difecnde  la  famiglia 

icTi'Z,  giorno 

ntuM  mCM.  Simonc  Gratini  Fiorentino,  c fuo 
jtti  prie»,  pcnitcntcjchc  volcfsc  farne  qual- 
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che  ricapito, perche  non  iftana__, 
bene,  che  foflero  pofieduti  da  per- 
fone  , a cui  non  apparteneuano, 

Filippo  gli  diflè  : Fi  j che  tu  non 
mi  ragioni  più  di  (ìniil  cofa , per- 
che non  me  ne  curo . 

$ Molto  prima  mentre  (lana 
in  S.  Girolamo,  intefe,  come  Fri- 
cefeo  Neri  fuo  Padre  era  paffàto 
da  quella  all’altra  vita , e che  ha- 
uca  fatto  teftamento,  & inftituita 
erede  Caterina  fua  figliuola  mag- 

fiore  , fenza  farmentione  alcuna 
i lui;  c certificato  di  quello  per 
lettere  dal  Cognato,  marito  di 
Caterina,  liberamente  rifnofc-.: 
Chenonfi  curauadi  heredità,  c 
che  ratificaua  quel  ta monche  dal 
fuo  Padre  era  dato  ordinato  nel 
tedamento,  donando , e cedendo 
alla  forella  ogni  forte  ditagione, 
ch’egli  contra  la  volontà  pater: 
na  haueflc  potuto  pretendere. 

4 Dall’  altra  forella  chiamata 
Elifabetta,  la  quale  nonhaueua  sniffo  ri. 
altri  heredi  che  luì,  cffèndogli  da-  "f"  C"' 
ta  più  volte  da  Fiorenza  offerta 
per  lettere  tutta  la  fna  robba,  fem-  * 
pre  la  ricusò,  rifpondendolc  che 
lìprouedeffc  pure  di  altro  herede, 
perche  egli  hauea  podo  la  mira 
in  heredità  miglìorc,e  più  dabile, 

J Da’fuoi  in  feflànta  anni,che 
ville  in  Roma,  non  volle  mai  ri- 
ceuercofa  alcuna.  Anzi  haucn- 
dogli  la  detta  Elifabetta  manda-  "»  »■'«’- 
to  vna  volta  due  Camicie , le  ri- 
fpofe,  che  non  gli  mandaffè  più 
nulla:  oltre  che  le  Camicie  per 
negli{»cnza  di  chi  le  portò,  anda- 
rono a male.' 

6 Eracodume^  come  ancora 
T * è al 


Filìf’fo  ri. 

ittfu  Ij  -e. 
liti  freni^ 
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è al  prcfcnte  ^ che  a’  Sacerdoti, li  ra  gli  venne  alle  mani  ; diiprez- 
nuali  cntrauano  in  S.  Girolamo  zandointal  miiralacarta,c  quel-* 
fodero  adègnacc  due  picciole  fta-  lo,  che  in  ella  (ì  conteneua,c  non 
zc  per  ciafeheduno , e tanti  dena-  nc  volle  mai  fentir  parola . 
ri  il  mefe  per  il  vitto  ; ma  Filippo  10  S’ ammalò  Profpcro  Cii- 
contentàdofidcllcfolcftanze,  ri-  uelli,e  come  qucgli,cheamaua_rf 
cusò  di  prender  ogni  altra  cofa  ; grandemente  il  Santo , difegnò  i- 
anzi  in  detto  luogo  fabricò  alcu-  lUtuirlo  herede  della  fua  r<^ba  • 
nc  altre  ftanziolc  per  commodità  Prefentì  qucfto  Filippo  : onde  cf- 
delle  genti , chcviandauano,e_^  fendo  prima  folìtodi  vifiiarlo  o- 
non  capittano  nelle  altre , tutte  à gni  giorno.  Acne  unto  i ritornar 
fue  fpefe;lc  quali  poi  lafciòalLa^,  da  lui,chc  eflcndoli  l’ infermo  ag- 
detta  Compagnia  fenza  ricercare  grauato,  i Tuoi  gli  haueaiK>  facto 
a!tro:e  le  fece  fare  ruftichc,  e pie-  dare  il  Viatico,e  l'eftremaVntio- 
ciolcrolopcraccclXiti,enoaper  ne.  Ma hauendogU  finalmente..^ 
pompa . coinpaffionc , non  volle  mancar© 

7 Quanto  a*  tcRamentI,e  lega-  di  vificark>in  queireftremo . An- 

ci,  rapendo , che  l’intromctteruin  dò  adunque  da  lui  :c  Profpwfu- 
cofe  tali  fuol’  apportare  alle  per-  biio  che  lo  vide  , cominciò  a la- 
fone  del  mondo  occafione  di  dif-  mcnurfi  dicendo;  Ah  Padre,  c..» 
gufti  , cfofpicioni;  abborriuadi  per  qual  cagione  hauete  cardato 
tal  forte  l’entrar  in  fimili  materie,  unto  à venirmi  à vedere?  Sappia* 
chcquadovifìtauagrinfèrmi,fu-  te  che  li  Medici  mi  hanno  pro- 
bito  che  fentiua  parlare  di  tefta-  nodicata  la  morte  certa,  fé  hoggi 
mento  fi  parciua  ; c prima  non  vi  fopragiungeua  il  (olito  parocif- 
ritortuua,  che  nó  baucflcro  com-  mo,  come  mi  è fopragiunto . Rif- 
pica  mente  proueduto  alle  cofo  pofe  il  Santo  ; Se  bene  non  forLJ 
loro.  venuto  a vederti,  non  mi  fono  pc- 

8 Vincenzo Teccofi  da  Fabria-  rò  feordaco  di  te,  nè  hò  intermef. 

noglihauca,fenza  fuafaputa,la-  foalcima  cofa  di  quelle,  che  ha- 
feiaco  vn  Legato  di  ceto  feudi,  & aerei  fatto , fc  ti  hauefli  giomal- 
altrcrobbc.  Morto  il  tcftatorc,  e mccevifiuto;  ma  perche  per  Ro» 
riputo  ciò  da  Filippo,  diuentan-  ma  fi  vi  dicendo,  che  mi  hai  la- 
dr>  di  Icgaurio  cfecutore  , con-  feiato  herede , perciò  non  ti  fon.» 
legnò  ogni  cofa  alle  nipoti  del  venuto  à vedere  ; perche  non  vo- 
giorto . giio  nc  tua  herediti  , nc  tuoi  de- 

9 Coftanzo  Taflbne  gli  lafciò  nari.E  per  moftrarti,  clic  non  ac- 
pariinentc  vn  legato  di  buona_.  cetto  cofa  alcuna  del  tuo,  voglio 
fomma  di  denari  ; &cflcndo  pre-  andar’  adetìb  à S.  Pietro , e quiui 
fentato  à Filippo  lo  fcritto  del  le-  pregare  Dio,  che  in  tutt’i  modi  ti 

caco,  prefe  quella  carta,  cnc  fece  reOicuifcalafantitd  ;efcnonviè 

?na  cop«ru  d’vn  vjifo  che  ah‘  ho;  altro  rimedio  per  ottener  la  gra- 
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tu,preeherò^hc  la  tua  infermiti 
venga  lopra  dì  me . E con  quello 
glipofele  mani  fcwra  delle  fuej 
e quali  pianando  u partì . L’in- 
fermo s’addorme  ncò  , c ftato  così 
alquanto , li  fuegliò  guarito  del 
tutto . 

. 1 1 Da  qucft’auucrltonc,che  Fi- 
lippo haucua  alla  robba  , nacque 
in  lui  vn  defiderlo  grandillimo 
della  pouertàjla  qualc^fe  bene^nó 
elercitò  in  quel  modo  4 che  dell- 
idcraua , non  lo  cotnportandolo 
ilatOjin  cui  li  era  melloj  né  riniti- 
i;uto  della  Tua  Congregationo  > 
interiormente  pcròì’amaua,  co- 
me Tua  diletti IBma  fpofa.  Di  mo- 
do che  fpelfc  volte  dicea  r Vorrei 
ridurmi  ad  andar  accattando; 
Vorrei  venire  à ule  d’ hauer  bi- 
fogno  d’  vn  giulio  , ò d’vn  groilb 
per  viuere  ; e non  trouarc  chi  me 
lodelfc:  Riconofcerci  per  grada 
particolare  di  Dio  di  ridurmi  d 
morire  allo  ledale  , e cofe  limili . 
E per  r iftello  dclìderio  c’  hauea 
di  viuer  poucro , & anco  per  dif- 
prezzarn  chiedeua  per  limofma__, 
le  fearpe  vecchie  al  Cardinal  A- 
lelTandrino , & anco  à qualche^, 
altro  Cardinale . Di  più  quel  po- 
co di  cibo>  che  prendea  > le  lo  la- 
cca dare  da  alcuni  fuoilìgliuoli 
fpirltuali  per  ctemofina  , & in^ 
quelli  vltimi  due  anni , che  fi  riti- 
rò dal  gouerno  della  Cot^rega- 
tione,  fi  faccua  dar  per  l!mòlìna_ 
dal  Cardinal  Gufano  vn  fiafehet- 
to  di  vino  con  vna  pagnotta.  Si 
trouò  prefentc  vna  volta  il  Padre 
Francefeo  Bozzi  quando  gli  fu- 
rono portate  dette  cofe , & il  San- 


to  gli  dilfe  ; Francefeo  io  mi  pre- 
paro alla  morte  ^ mi  fono  fiacca- 
to da  ogni  cofa,  voglio  viuere,  ^ 
morire  come  poucro  ; c perciò  mi 
alimeuto  di  quella  liinoiina.Dan-  * ' 

do  con  quello  ad  intendere,  che 
chi  vuole  arriuare  alla  perfettio^ 
ne  non  bifogua  fi  attacchi  à co£a 
nifiuna  di  quello  mondo. 

IX  Andando  va  giorno  An- 
gelo  daBagnarea  avilitarlo,  lo  nUart  gù 
trouò, che  leggeua  le  Vice  de’  Sa-  antichi 
ti  Padri>e  dille  ad  Angelo:  vedi^'"*'  ^*- 
quel  che  io  leggo?  quello  è libro 
de’  vecchi  pari  inieijquello  di  cui 
fi  parla  qui  hd  lafciato  il  mondo, 
e la  robba  per  fcruire  à Dio  , ma 
non  balla . 

15  II  medefimo  abborrimcn-  fuiffo 
to  delle  ricche/zc  c’ banca  Filip-  dffjctatt 
po  in  fe  lleflò  , lo  dcfidcraua  an-  fiaccammo 
cora  fommamentc  nc’ fuoi:  onde 
accorgendoli  vna  volta  , che  vn_.  ^ “ •*“** 
Tuo  penitente  hauea  con  auiditd 
accumulato  qualche  poco  di  rob- 
ba,gli  dille  : Figliuol  mio,  prima 
che  tù  hauefu quella  robba  hauc- 
ni  vifo  di  Angelo,  & io  mi  com-  guaritia 
piaceua  in  riguardarti;  bora  hai  ntiy$it» 
mutato  volto,  hai  perduta  la  fo- I"* 
lita allegrezza , eftai  malinconi- 
co;  però  auuerti  a’  cali  tuoi . Ar- 
rofsì  quel  tale  alle  parole  del  San- 
co,e  da  indi  in  poi,  cangiato  pcn- 
ficro  pofe  tutto  io  Ihidio  fuo  in 
accumular  ricchezze  per  l’ altra 
vita. 

14  Domandò  parimente  vfVj 
giorno  il , 'Santo  ad  Egidio  Cal-^, 
uelli  fratello  di  Cafa , fé  volta  de-  che  gn  n* 
nari,  rifpofe  : Padre,  io  non  defi-  //*/>  dì  »s 
fiero uleQfajreplitò Filippo;  Se 


f5o 


L I B.  IL  CAP.  XV. 


così  è,  voglio  che  aadiamo  ia  Pa^ 
radifo,  e ci  ci  voglio  condurre  io 
{ledo;  ma  con  quello , che  cù  pre« 
ghi  del  contiauo  IddiojChe  non  ti 
lafci  venir  mai  deliderio  di  rob- 
ba.  L’ilklTo  andana  fcniprcram- 
nicncando  a’ Tuoi  pcnicenci,  ha- 
ucndo.  frequentemente  in  bocca 
quella  (èntenza:  Che  quanto  a- 
raore  li  pone  nelle  creature,  can- 
tefe  ne  toglie  à Dio . 

15  Francefeo  Zazzara , cflen* 
^ giouinc,  & attendendo  allo 
ftudio delie  leggi,  procuraua  di 
lówfi  pcrfcttionarli  in  quelle  perdiue- 
m'mì»  f€T  nir  poi  grande  nella  corte:  onde 
àne  taro,  cflcndo  Chiamato  vn  giorno  dal 
/f , ci#  F;- Scruo  di  Dio , fé  gl’ inginocchiò 
lifft  gli  innanzi,  e’I  Santo  gli  cominciò  à 
far  carezze  infolite , con  ifeoprir- 
glitutt’ifuoidifl'cgni, dicendo:  O 
beato  ce  ! cu  Hudij  adeilò;  poi  fat- 
to Dottore  coniiucieraì  i gua- 
dagnare  : tirerai  auanti  cafacua: 
farai  Auuocato,e  potrcfti  vn  gior- 
no encrar’in  Prelatura;  e di  mano 
in  mano  gli  andana  dicendo  tut- 
te le  gran^zze  , che  mai  gli  ha- 
' uede  potuto  dar  il  Mondo  , e che 
al  giouine  erano  padàcc  per  la 
fancalìa,  replicandogli  di  nuouo: 
Beato  ce  ! all’  bora  uon  ti  degna-' 
rai  più.Penfaua  Frauccfco,chc’l 
Santo  dicedè  da  douero:  ma  fi- 
nalmente Filippo  accoftacolì  la 
tetta  di  lui  al  petto , gli  dille  nell’ 
orecchio:  E poi^  Rimafero  di  ma- 
niera imprcdc  quefte  parole  nel 
cuore  del  giouine , che  tornato  i 
cafa cominciò  à dir  fri Iji  ttcìlb  : 
Io  ttudio  per  venire  auanti  nel 
■mondo  , c poi?  c coii  difeorrendo 


nè  potendoli  Icnar  quelle  parole 
dal  cuore,  li  rifoluecce  di  riuoltare 
tutti  li  fuoi  difegni  , e penlieri  à 
Dio,comc  fece, entrando  in  Con- 
gregatione  , doue  è morto  con.,’ 
lingolare  edificacione  di  tutti  co- 
loro, che  l’hanno  conofeiuto.  Et 
dio  è ttaco  quegli , che  immedia- 
tamente dopo  la  morte  del  San- 
to cominciò  ad  operare  nella 
caufa  della  Tua  Canonizationoi 
profcguendola  con  fatiche  ettre- 
mc , hn tantoché  fù confolato  da 
Dio  divederla  compiuta  ; paren- 
do, che  fotte  mantenuto  in  vita 
fole  per  dar  compimento  à tutto 
quello,  che  bifognaua;  onde  fobi- 
co c’hebbefpedita  la  Bolla  della 
Canonizationc , &ottenutol’Of- 
fìtio  con  le  Lectioni  , & Oratione 
propria  del  Santo,  riposò  in  pa- 
ce . ' 

16  Ilmedelimo,  che  occorfe 
i Francefeo  Zazzara,auucnne  ad 
vn  Mercante  .anch’egli  penitente 
di  Filippo  , il  quale  lì  pregiaua  di 
haucr  auanzaco  molti  denari  , 
fpcraua  fri  pochi  giorni  far  vn 
grollb  guadagno  ; che  dicendogli 
il  Santo  quelle  due  parole  : E poi  ? 
lo  fece  rifolucre  di  lafciar’i  nc- 
gotij,c  feceli  Sacerdote,  diuctan- 
do  vn  gran  feruo  di  Dio  . 

l^  Or  febene  de fidcraua  Fi- 
lippo quella  ftaccatezza  in  tutti 
i fuoi  i>enitcntì,  molto  maggior- 
mente la  volcua,  e procuraua in 
quelli  di  Congregatione  s e però 
ogni  volta  che  qualcheduno  di 
loro  era  metto  adafcolcarc  Iccó- 
feflloni  vna  delle  cofe  , delle  qua- 
li princìpalmeute  l’auuifaua , era 
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che  non  coccafsc  la  borfa  dc’pc- 
nttcntb  dicendo:  che  non  fì  poce- 
ua  guadagnar  innemc  ranime  , e 
larobba.  E folca  fpefso replicare: 
Se  volete  far  frutto  neM’anime,la- 
, fciatc  ftar  le  borfc.  Et  a*^  penitenti 
. dicca  quelle  parole  di  San  Paolo  : 
Non  voglio  le  cofe  voftre,mi  voi . 
Tutti  qucfti  auucrtitnenti  daua  nó 
foloa’  Confellori,màgeneraImen- 
te  à tutti  di  Congregationc  , che 
in  neflùn  modo  s’ingcrifsero  iil_» 
.materia  dì  teftamenti  : fapendo 
quanto  ft  dia  fofpcttoa’  fccolari, 
^ ancorché  fi  faccia  con  buona  ^ e 
.'fantaintentìone.  Soggiungcua  in 
oltre  , che  non  haurebbe  mai  fat- 
to profitto  nelle  virtù  colui , che 
folsc  fiato  in  qualche  modo  pof- 
feduto  dall’  auaritia  ; c che  per 
cfpcrienza  hauca  trouato,.che  più 
facilmente  fi  conucrtiuano  gli 
huomini  dediti  alle  cofe  del  fen- 
.fo,  che  quelli  , che  fon  dediti  à 
quefio  vitio  ; e però,  chiamaua  1’ 
auaritia pefie  dell’anima,- e quan- 
do vedea,  che  alcuno  era  auaro 
ne  facea  dentro  di  se  maliflimo 
concetto  : c fc  alcuni  di  quei  tali 
gli  domandauano  licenza  di  di- 
giunare, rifpchidea  loro;  Mefser 
nò,  fate  dell' elemofine.  Qggndo 
. poi  volea  riprendere  di  ciòtacìta- 
mente  qualcheduno,  inframettea 
quefio  detto:  Chi  vuol. la  robba 
non  haurà  mai  fpirito . Et  altre 
volte: Si  guardi  il  giouanc dalla 
carne,  & il  vecchio  dalFatiaritia, 
c faremo  fanti  : diceua  , che  tutti 
i, peccati  difpiaccion’  aliai  i Dio, 
mafopratutto  la  lufsuria  ,c  l’aua- 

ntiaj  c che  fono  molto  difficili  4 
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curarfi,e  ricordaua,che  douefre- 
ro  pregar  fenipre  Dio  , che  non  lì 
lafciafre  dominare  dallo  fpirito 
dcU’auaritia  ; e che  li  lafciafse  vi- 
uere  fcarichi  da  gli  aflètti  di  que« 
fio  mondo.  Tnfomma  tenea  per 
così  importante  , c fruttuofo  que- 
fio abborrimcntOjChc  folca  dire; 
Datemi  dicci  perfone  veramente 
fiaccate,emi  di  l’animo  con elTc 
conuertirc  il  mondo.  A quelli  poi 
di  Congregationc  dicca-  Dio  non 
mancherà  di  darui  la  robba  ; mà 
fiate  auuertiti , che  quando  hauc* 
rete  hauuta  la robba,non  vi  man- 
chi lo  fpirito. 

fojfe  alieno  Filippo  da 
osili  forte  d'ambitione^ 

Cap^  X f'I, 

I Oir  fi  moftrò  Filippo  nié- 

te  meno  fiaccato  da  gli 
honorl , e grandczzcdel  mondo 
di  quello,  che  foflè  dalle  ricchez- 
ze. Viucua  egli  in  Roma  con  gran 
concetto  di  Santità , non  folo  ap- 
preflbgli  huomini  ordinari/,  irà 
ancora  apprcfso  i Grandi , & in- 
fino da  gli  fic/fi  Sommi  Pontefi- 
ci era  non  Iblo  amato , mi  gran- 
demente firmato,  e rmcrito  : non- 
dimeno fri  tante  grandezze  , & 
occafioni  di  andar’ innanzi  fi  ma» 
tenne  femprc  con  la  fùa  folìta  hu- 
milti,c  difprczzo  di  fe  ftcfso.  Ra- 
re volte  andana  à vifitar’i  Sommi 
Pontefief,  Cardinali,&  altri  Prcii- 
cipi  ; ciò  facendo  fola  mente  per 
uaJchc  opera  di  carità,  ò bene- 
tio  vniucrlàle.  Non  volle  mai 
accettare  nò  penfionj,  nè  benefr; 
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tij  ,nc  (lig.iità  (il  forte  a!cU!U_,; 
Aliti  fapciido  non  eflcr  minor 
gloria  apprcrto  i fauij  quella,  che 
fi  riccue  nel  ricufarc  le  dignità,di 
quella,  che  s’acquifta  nell’  accct- 
tar!e,lc  ricufaua  có  tanta  deftrcz- 
za,  che  appena  quegli  ftefli  , che 
voleano  dargliele,  (c  n’accorgea- 
no;  e pochiflimi  furono , che  ciò 
pcuctralTsro  ; onde  rifiutando  vn 
Canonicato  di  San  Pietro  offer- 
togli da  Gregorio  Xllf.  fi  feusò 
di  non  fapcr  portare  quella  verte 

• canonicale;  3c  è cofa  certiffi- 
ma,  eh’  ci  ricusò  non  folo  de’ pri- 
mi Canonicati  di  Roma,c  Vefeo- 
uadi  importanti;  ma  ancora  la  dl- 
gnitd  Cardinalitia . 

1 Amaua  Gregorio  Dccimo- 
quarto  teneramente  Filippo;  on- 
aflunto  al  Pontificato  , andan- 
nJtcFUif.  Dio  per  baciargli 

^ i picdi,e  congratularli  feco;iI  Pa- 
pa, quanto  lo  vide,  l’abbracciò 
con  molto  affètto  ; c dopo  alcuni 
ragionamenti.in  prefenza  di  mol- 
ti, prefa  rifteflà  berretta,  che  por- 
taua  quand’ era  Cardinale,  di  fua 
propria  mano  glie  la  pofe  intc- 
fta,diccndo;  Vi  facciamo  Cardi- 
. nalc.All’hora  il  fante  Vecchio  s’ 

• accorto  à fua  Santità , c le  diflc  al- 
cune parole  in  fegreto  ; c mctten- 

. do  la  cofa  in  burla  fi  parti . Ma 
•il  Papa  jjoco  dopo  gli  fece  pot- 
. tare  l’irtcflà  berretta  à cafa  , con 
fargli  dire  rirtefle  parole:  E’I  San- 
to lo  mandò  a ringratiare,  e dir- 
cliiafiemc  c’haurebbe  fatto  fapcr 
a fua  Santità  il  tempo  nel  quale 
ci  li  farebbe  cótentatod’  accetta- 
re quella  dignità  : E fc  bene  pac- 
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rà  à molti,  che  queft’  attiohè  forte 
fiata  fatta  come  per  burla  ; non- 
dimeno coloro,  che  vi  furono 
prefenti  fapeano , comecfE  han- 
no riferito , che  l’intcntionc  dpi 
Pontefice  era  di  volerlo  fare  vca 
ramentc  Cardinale  : oltre  che  1’;- 
fteflb  Santo  lo  dille  più  volte  ioJ 
cafa  ad  alcuni  de’  fuoi.  Fece  però 
il  Papa  queir  attiene  per  dimo- 
ftrar’il  buon  defidcrio,  chetenea 
verfo  di  lui  , ancorché  TCrfuafb 
dalle  ragioni , che  gli  efpofe  Fi- 
lippo, non  volclTc  poi  violentarlo. 

5 più  chiaramente  nondime- 
no fi  manifèrtò  querta  verità  al  UpmSU 
tempo  di  Clemente  Ottano;  ìm-  /"• 
perochc  defiderando  Filippo  vna 
grada  da  fua  Santità  ^rvnamo- 
uinefua  penitente,  ritrouandofi 
in  letto  ammalato , le  mandò  vu 
memoriale:  à cui rifpondendo il 
Papa,  nella  rifpofta  cfpreflamcn- 
te  fi  vede , che  Clemctc  volea  far- 
lo Cardinale,  e che ’l  Santo  non 
volle  altrimenti  accettar  quella__, 
dignità;  poiché  l’ ifiellb  Pontefice 
fàiuidiciòtertimonianza  di  pro- 
prio pugno.  Et  acciochcogn’ V- 
no  polla  da  fé  fleffo  confidcrare 
quel,  che  fcriuo  , hò  giudicatoef- 
fèr  bene- por  qui  il  memoriale  di 
Filippo,e  la  rif|X)fta  del  Papa.  Di- 
ce adunque  Filippo  ; 

4 Beati  filmo  Padre,  E chcj  Memerìa. 
perfona  fon’io , che  li  Cardinali  it  <u  nuf 
habbiano  à venire  a vifitarmi , c 
f^tialmcnte  hierfera  li  Cardina-  ckmm* 
li  di  Fiorenza, c Gufano  ?c perche 
io  hauea  bifogno  d’ vn  poco  di  ' 
manna  di  foglie , detto  Cardinal 
^ Fiorcza  me  ne  fece  hauere  due 

cn- 


V, 
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.onde  tU  S. Spirito;  perche  cflò  con quefte parole . Dice  il  Papa^ 

Signore  Cardinale  n'hauea  man-  che  la  poliza  nella  prima  parte  dì  c/fm?- 
dato  gran  quantità  à quel  luogo,  contiene  vn  poco  di  fpirito  d’am-  o»»*»»* 
L’ilUnò  giorno  fi  fernrò  poi  inii-  bitione,  volendo  ch’cifappia,  che 
noàduchorc  di  notte:  c diflc^  li  Cardinali  la  vifitano  tanto 
unto  bene  di  Voftra  Santità  più  qucntementc , fé  già  non  folle  per  ' * 

di  quello,  che  mi  pareua  : attefo,  infinuarci , che  quelli  tali  Signori 
che  eflèndo  ella  Papa  dourebbe  fono  fpi rituali;  il  che  fisa  molto 
clfere  riflefia  humiltd.  Chrifioà  bene.  Del  non  elTer  venuta  à ve- 
fctt’hore  di  notte  fi  venne  ad  in-  dcrU,dice,  che  voflra  Riucrenza 
corjx)rarc  con  me  ; e voftra  Santi-  non  lo  merita  ; poiché  non  ha  vo- 
tà,  guarda  ch’ella  venifie  pure  V-  luto  accettare  il  Cardinalato  tan- 
na volta  nella  noftraChiefa.Chri-  te  volte  oflcrtole.'  Quanto  al  com- 
fto  è huomo,  c Diojemi  vicno,  mandamento  fi  contenta,  ch’eflà 
ogni  volta  che  io  voglio  àvifitare,  col  fuo  folito  imperio  faccia  vn 
c Voftra  Santità  è huomopuro,  ribuftbà  quelle  buone  Madri , fc 
nato  da  vn’huomo  sàto,c  da  bene;  non  fanno  i fuo  modo  > e toma 
eflb  nato  da  Dio  Padre.  Voftra  Sa-  à commanciare  à lei,  che  fi  ri- 
titi  nato  dalla  Signora  Agnefina,  guardi,  nc  torni  al  confo  flìona- 
fantiflìma  donna  ; ma  eflb  nato  rio  feota  fua  licenzaje  che  quan- 
. dalla  Vergine  delle  vergini.  Hau-  do  noftro  Signore  la  viene  à vede- 
rcìche  dire  , fe  volefli  fecondare  rc,Iopr«hi  e pcrlui,cpe’bifo"ni 
la  collera,  che  hò.  Comando  alla  vrgentiffinii  della  Crifìianità,èc. 

Santità  voftra,  che  faccia  la  mia  In  confcrmatioiie  di  ciò  andando 
volótà  circa  d’vna  zitella,  la  qua-  Filippo  per  baciar’  i piedi  à Qe- 
le  io  defidero  mettere  in  Torre  di  mente  nel  principio  del  fuo  Pon- 
fpccchi,  figliuola  di  Claudio  Nc-  tificaro,  il  Papa , eflendo  prefentc 
ri,al  quale  Voftra  Santità  hà  prò-  Ciofeppe  Carradoro,  Canonico 
. mdfo  d'hauer  protettione  de’  fuoi  di  S.  Giouanni  Laterano , gli  dif. 
figliuoli,  ricordandole eflcrcofa  fe:  Horasi che  non  potrete  fug- 
da  Parsa  l’olferuar  le  promelfe  : gire  di  non  eflcr  Cardinale . 

Però  detto  necotio  lo  rimetta  à 6 All’iftcflo  propofito,tr*e  mefi  „ 
me,  acciò  bilognando  mi  poflà  prima  che  Fihppo  moriflc,  par- 
fcruire  della  fua  parola;  tanto  più  landò  in  camera  con  Bernardino  iiff*  i 
fa])cndo  io  la  volontà  della  ziteU  Corona,  fratello  di  Congregatio- 
la,la  quale  sò  certo  muonerli  me-  nc,  col  quale  di  feorrea  con  ogni 
ramente  perDiuina  ifpiratione.  figurti, e domeftichczza,gIi d die- 

liuiniltà.  Bernardino,  il  Papa  mi  vuol  far 
che  debbo,  le  bacio  ilantiffimi  Cardinale,  che  tene  pare?  Rifpo- 

fe  il  Corona,  ch’cidoueuaaccct- 
5 Rifpofc  il  Papa  fotte  l’iftef-  tare  quella  dignità,fcnó  per  altro 
, fo  memomlc  di  prop^a  manq  almeno  per  pirbcue  alla  Congrc.»  v 
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gationc . All’hora  il  Santo  Ieuati> 
do  in  alto  la  berretta , e guardan- 
do il  Ciclo  dine  : Paraduoj  Para-^ 
difo  ! 

ni'eitrt  7 H perche  vn’altra  volta  alcu- 
ne»/, rf/ f/.  ni  de’moi  penitenti  gli  ragiona- 
tiffo  jprt  uaiio  delle  Prelature , e graiidez- 
<icu  2c  di  Roma  ^ con  occalionc  che 
vcdcanola  familiariti,  & intrin- 
ficliczza,  ch’egli  hauea  co*  Papi, 
dille  : Figliuoli  miei  4 prendete  in 
bene  le  mie  parole  : più  torto  pre- 
gherei Dio,  che  mi  mandaflé  la__, 
nioitc,anzi  vnafaetta  ,che’l  pen- 
derò di  limili  dignità  • Defidero 
bene  k>rpirito,  e le  virtù  dc’Car- 
dina!i,c  Papi,ma  non  già  le  gran- 
dezze loro . 

littu  d L ^ Confiderandoqueftaftacca- 
i ’ tezza  l’Abbate  Marc’ Antonio 
in.  Marta,  dkrea,  che  di  Filippo  Ir  po- 
f»rno  alla  (cano  dire  con  ogni  ragione  qucl- 
le  parole  di  S.  Girolamo,  ncIJa_, 

^ * ftgnAjquétfec:titHhenturincredibi- 
lent  ab/iinentiam , feientiam,  hum:- 
LtateiH;  ego  nihil  itafinpeo  , tjuàm 
gloriam  illum  , & honorem  calcare 
potu  jfe:  mallìmamcnte  che  Filip- 
po li  calcò  in  Roma  in  mezo  di 
tante  grandezze  , c di  tante  occa- 
fioni. 

9 klanonfolofù  atìenoFilip- 
Tliipfnri.  po  dalle  dignità  cfterne,  mari- 
»«»»■«  i*  nuntiò ancora  quelle  , che  per  cf- 
r/firr-prc.  fei-e<rU  Padrc  , e Fondatore  della 
odici.  Conm-cgatioiic,  parca  che  per  o- 
Seiient  pp,j  pjppctto  gli  fi  conncnifltro  , e 
folkro  fue  proprie  ; Onde  eflèndo 
fiato  eletto  Prcporto  perpetuo  di 
quella,  due  anni  auaitri  la  fua 
Bioice^^o^ccil^aiuaa’padri  di  rir 


C A P.  X VI. 

nuntlare  tal  carico;  dictfhdoi  che 
volcua  c(f;r  fiiddito , c nonprcla- 
to:e  che  era  vccchio,c  dcfidcraua 
alquanto  di  tempo  per  prepararli 
à ben  morire . Ma  non  volcndoi 
Padri  in  ciò  compiacerlo , rapen- 
do che  Filippo  li  niouea  da  fpi-' 
rito  d’humilca,c  non  da  dcfidcrio 
ch’egli  haueflc  di  ripoTarfi,  vi  mi- 
fc  per  mezani  Federico  Cardi- 
nal Borromeo  , & Agoftino  Car- 
dinal Colane,  li  quali  hauendo- 
nc  prima  fatta  parola  col  Papa__.» 
che  all’hora  era  Clemctc  Ottauo 
fecero  faperc  alla  Congregationc 
come  fua  Sàcità  defideraua,che  m 
quefto  fi  deflè  fodisfattionc  a Fi- 
lippo. Cosi  nel  mine  cinquecento 
nonantatre  alli  ventitré  di  Luglio 
il  Santo  lafciòd’edèr  Prcporto;  e 
fùclettoinfuo  luogo  Celare  Ba- 
ronie, quantunque  anch’egli  ha- 
iicrte  fatto  tutto  quel,  chcpotca__, 
per  non  riccuer  tal  carico . Scgiti- 
taronopcrò  H Padri , & in  parti- 
colare Baronio,di  portare  al  San- 
to quella  riucrcma,e  rifpctto,chc 
prima  gli  portauanoj  conferendo 
con  lui  tutto  qucllo,chc  alla  gior- 
nata occoircua  ; & all’incontro 
Filippo  non  fiiggì  mai  fatica  di 
forte  alcuna  per  fcruitio  della-# 
Congregationc , com’  era  folito 
fare,  qiiand’era  Superiore . 

IO  L’iftcfsa  alicnationc  dagli 
honorijC  grandezze  c’hauciia  egli  2'niiff0, 
infertcfso,  dcfidcrò  anche  fom- rb.  i fUù 

inamente  ne’  fuoi;cmaflìmamcn-  W#»» 
tc  in  quelli  di  Congregationc  ; nc  f*J 
puntogli  piacca,  che  midafscro 
per  li  Palazzi , ne  per  le  Corti . n 
perche  Ccri^oico  Fedeli , di  fo- 

Pf*  .... 
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pri  più  volte  nominato,  per  haucr 
qualche  attitudine  à trattar  co* 
Grandi  ,tarhora  vi  andana  , an- 
corché ciò  facefle  eoo  buona  oc- 
caiìonc,  il  Santo  nondimeno  gli 
diflè  più  volte  : tù  ci  timarrai,mà 
non  per  quello  farai  Prelato:  e co- 
si fù  ; percioche  Papa  Clemente 
Ottano  lo  leuòdi  Congregatione , 
e lo  diede  per  Aio  i Silueftro  Al- 
dobrandini  fuonipote , che  fù  po- 
feia  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ce- 
fareo,  e Germanico  rimafe  Cano- 
nico di  S.  Pietro;  e finalmente,  ri- 
nontiato  anche  il  Canonicato, 
mori  femplicc  Prete . 

^ non  folo  non  volea  Fi- 
^étno  fiU  lippo,  che  quelli  che  vincano  fot- 
d' VH  ic-  to  la  fna  difciplina  ambifsero  le 
dignità,  mi  gli  difpiacea  grande- 
mente, chetcnelTcro  più  d'vn  be- 
neficio. 

- . Il  Riprendeua intorno àque- 

nHMbUe*  fto Cardinali , e Prcl  ati  di  molta 
int»TH»4iU  qualità  : c Iblcna  raccontare , che 
Pattttttrc  eflèndo  interrogatovn  Prelato  per 
aual  cagione  haneflc  tanti  bene- 
mij,  e cercafle  ancora  haiicrne  de 
gli  altri,nientre  alianti  che  ne  ha- 
ueflc  alcuno , non  folo  non  li  cer- 
cata , mà  li  abborriua  come  cofa 
peftifera;  egli  rifpofe  , che  quan- 
do gli  fù  o&rto  il  primo  benefi- 
tio),  lo  rifiutò  più  volte,  non  vo- 
lendo in  niun  modo  acconfentire 
di  accettarlo  ; mà  finalmente  per 
lepreghiere  de’ parenti , con  fuo 
gran  nifpiaccre  raccertò  : noii_ 
palio  poi  molto  tempo,  che  gliene 
f ù oferto  vn’  altro  , al  quale  fece 
tcfillenza,  mà  non  tanta,  per  non 
pigliarlo;  & alla  %e  vi  acc9nfe^ 


ti  : dopo  quello,  non  folo  prefe  gli 
altri,che  gli  fiirono  offèrti  ,mà  egli 
lleflò  gli  andana  cercando  ; & ad- 
ducendo  la  cagione  di  quella  fiia 
si  gran  mutacione,  difse:  che  il 
primo  benefitio  gli  haucua  cana- 
to vn’occhio,&  il  fecondo  vn’al- 
tro;  e cosi  andaua  allacieca  . Col 
quaPelcmpio  veniua  il  Santo  ad 
infinuare  a’  fuoi  figliuoli  fpiritua- 
li,  che  non  lì  curafTero  d’ottenere 
benefitij  Ecclefiaftici. 

I s Non  volea  poi  vdire  le  cori- 
fe ffioni  di  quei  Prelati,  li  quali 
hauendo  obligo  di  refideza  fi  trat- 
tcncano,  fenza  legitima  caufa  in 
Koma  ; « in  queito  non  perdona-  mU 

uaetiandiodgli  ftefsi  Cardinali  : IjreJìdcH. 
onde  il  Cardinal  Baronio  à quello  V • 
propofitodice:  Filippo  fìi  huomo 
di  gran  libertà  in  ripredere  quel- 
lo , che  conofeea  non  cfser  ben 
fatto,  ma  fsimamente  ne’  Prelati, 
c ne’  Grandi  ; mà  Tempre  però  à 
luogo,  c tempo. 

14  Ne’ ragionamenti  familia- 
ri difeorrea  Filippo  tal  voIta_con- 
tro  le  vanità-dcl  mondo  con  tanto 
fpirito.che  moltifsimi  perle  fue 
parole  faceuanorifolutioni  gran- 
di  della  vita  loro;&  era  folito  nel 
line  di  quelli  difeorfi  foggiun- 
gere  coti  grand’efficacia:" 
tds  ■panitutum  , ^ omnia  vanitas. 

Non  v’c  niente  di  buono  in  que- 
llo mondo;  e cofe  limili  : con  le., 
quali  parole  pcnetraua  il  cuore  di 
chi  l’vdiua  . Solca  dir  di  più , che 
il  difprczzo  delle  ricchezze,  e dell’ 
honore  era  più  ncccflàrio  in  Ro- 
ma,che  in  qualfiuoglia  altro  luo- 
go del  mondo;  perche  in  Roma 

V a più 


Vlutrft 
tenenti  d' 
humlltì  e’ 
httttti  fu 


X. 


>ÌÌ6  L I B.  IL 

più  che  in  ogn 'altra  Città  fi  diftri- 
buifeono  gli  honori.  Finalmétc  fiti 
così  fiaccato  dalla  robba^e  sì  alie- 
no dal  dcfiderio  delle  grandezze, 
che  fpeflo  diceaquefte  parole  : Io 
non  trono  cofa  in  quefio  mondo 
che  mi  piaccia  , e quefio  fomma- 
mcnte  mi  piace , non  trouar  cofa 
che  mi  piaccia;  foggiungcdo,chc 
fe  vn’anima  poteife  al  tutto  afte- 
nerfi  da’  peccati  veniali , la  mag- 
^'or  pena,  che  hauefie  potuto  fen- 
tire,  farebbe  fiata  l’efser  trattenu- 
ta in  quella  vita, per  il  dcfidcrio 
grande  ,chehaurcbbc  hauutodi 
congiungerfi  con  Dio. 

Dell’  Humiltà  dì  Filippo  2 

cap,  xni. 

I /^Veft’auucrfionejcheFil!^ 
po  hebbe  alle  profpcrita, 
c grandezze  del  Mondo, 
fu  cagionata  in  lui , non  folo  dall’ 
efser  illuminatole  dal  conofccre, 
c ftimar  le  cofe  per  quel  che  fono, 
mà  ancora  dalla  fua  profonda  hu- 
miltd;  la  quale  hebbe  in  così  alto 
grado,chc  ad  efempio  di  S.  Fran- 
cefcolìteneaper  il  maggior  pec- 
catore del  mondo:  equàdo  ciò  di- 
cca,raffei-mauacon  talfentimen- 
to,chc  ben  fi  conofeea,  cheprofc- 
tiua  quelle  parole  di  tutto  cuore . 

Dì  forte jche  fc  vdiua,che  alcu- 
no haucfsc  cómefib  qualche  gra- 
uc  pcccato,dicca  : Piaccia  à Dio, 
ch’io  non  habbia  fatto  peggio. 

Per  l’ificfsa  cagione  leggea^ 
fpefso,  e con  grand’  affetto  la  vita 
ni  S.Maria  Egittìaca:  perche  qua- 
tunque  non  l’hauefse  imitata  ncl- 
i’owfc,  defiiler;iua  noadi(H?n9 
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imitarla  nella  penitenza  r 

Facea  parimente  ogni  giorno 
vna  protefta  à Dio  col  Sagramen-' 
to  in  mano,  dicendo: Signore, 
guardatcui  da  me  hoggi  , che  vi 
tradirò,  e farò  tutto  il  male  del 
mondo;!!  come  altre  volte  era  fo- 
lito  dire  : La  piaga  del  coftato  di 
Chrifto  è grande  ; mà  fe  Dio  non 
mitcneflc  la  mano  in  capo  la  farci 
maggiore  : & altre  volte  quando 
fiaua  per  communicarfi,  dicea  có 
ogni  aderto  : Signore  , io  mi  pro- 
tefio  , che  non  fon  buono  fc  non  à 
far  del  male. 

Solcua  anche  dire,  che  laprei 
paratione  fua  per  dir  Mefsa  altro 
non  era , che  offcrirfi  pronto , per 
quant’era dalla  parte  fua,  à faro* 
gni  male,fe  Dio  non  l’aiutaua. 

Quando  poi  era  infermo , et* 
fendo  fiato  folìto  per  il  pafsato 
nelle  fuc  malattie  dire  : fe  Dio  mi 
dà  fanitd  voglio  mutar  vita,  e co* 
minciarc  à far  bene  ; inqucfi’vl- 
tinio , come  che  era  crefeiuto  in 
maggior  cognitionc  del  fuo  nien- 
te , dicea  tutto  il  contrario  : Si- 
gnore , fc  io  mi  rifano , per  quello 
che  s’appartiene  à me , farò  fem- 
pre  peggio;pcrchc  tante  volte  per 
l’ addietro  vi  hò  promcfso  voler 
mutar  vita,  ne  mai  l’hò  ofseruato; 
onde  difpero  di  me  ftefso . E gli 
pareua , che  Dìo  lo  cafiigafse  de* 
peccati  fuoi;  fi  che , quandocra 
infermo  diceua,chc  il  Signore  gli 
mandaua  queirinfermità,acciò  fi 
conuertifse. 

Oliando  fi  confefsaua  era  foli-* 
to  di  dire  con  gran  copia  di  lagri- 
me I Non  hòmai  fatto  ben  ncìsu^ 

poi 
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nò;  c fuordìcoafè /Bone  era  co- 
sì internato  in  qucfto  penderò  , 
che  quando  vedea  perfonc  di  po> 
caccia  condderando  c’  haueano 
tempo  di  poter  far  bene  j diceua  ; 
O beaci  voij  o beati  voi , c’baue- 
te  tempo  di  poter  far  bene  ^ cofa 
* che  nó  hò  fatt’io  ! e vedendo  Re- 
ligiofi^prorompeua  bene  fpefso  in 
quede  parole  ; O telici  voi  c’ha- 
ucte  lalciato  il  mondo  ! non  mi  fa- 
rebbe mai  badato  raniiuoic  co- 
le dmili . 

1 Ciòièntluacontainncerlti^ 
elve  fpefso  gli  veniua  detto:  Son 
difperato;  onde  incontrandoli  va 
giorno  in  due  Religiofi  diS.  Do- 
mcnicOj  il  Santo  pafsò  in  mezo  di 
loroj dicendo:  Lafciatemi  pafsa- 
re,  che  fon  difperato,  volendo  di- 
modrare,  che  non  conddaua  pun- 
to in  fe  defso.  Per  la  qual  cofa 
crcdendoQquci'Padri,  ch’ei  fofse 
tale  in  quel  Icnfo,  che  communc- 
mcncc  li  prende,  lo  ritennero,  c 
cominciarono  à confortarlo , fa- 
cendogli molte  interrt^ationiiind 
egli  aliatine  forridendo,ditiè:  Son 
difperato  di  me  deflb,  mà  confido 
in  Dio . 

$ Coftanza  del  Drago  non  po- 
^talirhì  tendo  fopportarc  , che  certe  pcr- 
fctnejìe  fone  , Ic  quali  erano  obligate  al 
j/»  d*n»>  Santo,  per  haucrne  riccuuto  gran 
fcruitio,  li  portaflcro  male  con 
lìtrjì,  ' ìli'*  J c gli  facefsero  delle  feorte- 
fic , difscgli , che  à quelle  perfone 
egli  douea  fare  qualche  ripren- 
fione , per  far  loro  conofccrc  la 
veriti;  rifpofc  Filippo;  Se  iofof- 
C humilc  Iddio  non  me  le  mande- 
. 
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4 Scaua  poi  si  dtlb  in  cotal 
fentimenti , che  dicendogli  vn 
giornovnafua  figliuola  fpiritua- 
le -.Padre  vorrei  qualche  cofa  del 
vodroper  diuotione,  perche  sò,  frr  q^u 
che  fetc  vn  Santo,  fe  le  voltò  con  c/k«/4.  ^ 
la  faccia  talméte  irata,  che  feap- 

pò  in  quede  parole  : Vatti  con 
Dio,  che  fono  vn  Dianolo , c non 
vn  Santo. 

5 Similmente  dando  egli  vna 
volta  infermo,  & efsendogli  detto 
da  alcuni  de’fuoi  dinoti, ch’ei  vo- 
lefse  fare  quell’oratione  di  S.  Mat- 
tino: Siadhuc  populo  tuo  fumnc» 
ceJfarÌMs,non  recujo  labore/» ytiCpo- 
fe  rifenticamente  contra  il  fuo  fo- 
lito  : Io  non  fon  San  Martino  ; nè 
mai  hò  creduto  d’efscr  tale , e s’io 
riputafsi  d’eflcrnecefsario,mi  ter- 
rei dannato . Lo  pregò  parimente 
vna  perfona  Nobile  ,pur  mentre 
daua  infermo,  che  nonvolefse 
cosi  rodo  abbandonar*  i fuoi,  mà 
pregar  Dio,  che  lo  mantcnefse 
lungamente  in  vita , fe  non  per 
proprio  interefse  j almeno  perv- 
til  loro,  e per  far  bene  ad  altri  ; à 
ali  con  lo  defso  fentimento  d’hii- 
miltà , rifpofe  ; Non  mi  c caduto 
mai  in  penderò  di  poter  giouare 
à nefsono . L’idcfsa  perfona  con- 
dderandoi  doni  grandi  ,che  Dio 
hauea  conceduto  à Filippo  > vn 

g’omo  gli  difsc:Gran  cofe,Padrc, 
mio  i Santi.  Le  rifpofe;  Non  dir 
cosi;mà:gran  cofe  fa  Dio  nc’  San- 
ti fuoi. 

6  Ad  vn’ altro  , che  vn  giorno 
gli  difscj  Padre,  mi  è venuta  tcn- 
tatione , che  voi  non  date  quello, 

«he  il  mondo  vi  jficae^  rifpofe  5 

bap» 
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Sappi  eh’  Io  fon  vn’  huomo  come 
gli  altri,  e niente  più:  però  non 
ti  dia  faftidio  quella  cencatione, 
che  nulla  vale . 

7 Or  Filippo  come  queglì,chc 

, . ^ ^ tenca  per  grandillìnio  pecca- 

Tihpt^fi  fQrj , e di  niun  merito  apprefso 
® chiamarla  indegno  d’ ef- 
mticni  di  lèr  Prete, hauea  per  vfanza  di  rac- 
tutii,  comandarli  Tempre  all’orationi 
di  tutti  : Se  à quell’  eflètto  man- 
daua  à far’  oratione  i molti  Con- 
iicnti  di  Religiofi  ; ma  in  partito* 
lare  li  raccomaiidaua  di  cuore  a’ 
nouici j delle  Religioni , hauendo 
gran  fidanza  nelle  preghiere  loro. 
Hauea  ancora  confuetudinc  di 
di>r  ‘fft/f*  ^ar  dire  delle  Mcllè  per  le  medeli- 
dtiitMtf.  mo,  non  folo  per  occalione  d’ in- 
ferinità, ma  per  qualliuoglia  bifo- 
gno , ò temporale , ò fpirituale , 
che  gli  occorrcllc  ; facendole  dire 
ddiuerfe  Religioni  ; e particolar- 
mente nelle  felle  de’Sàti  correnti 
c nelle  Chiefe  loro,  confidando  di 
ottener  per  quello  mezo  quello, 
che  non  prefumeua  di  ottener  per 
mezo  delle  proprie  orationi  : Si 
come  attribuiua  sépre  all’oratio- 
ni  de  gli  altri  ogni  gratia,  efauo- 
rc,  che  riceueua  da  Dio . 

8 Sentendoli  vna  mattina,  mc- 
tre  celebraua  in  S.  Girolamo , vn 
gran  terremoto  in  chiefa  , doue 
nó  era  altro  afiillente,  chc’l  Chie- 
rico, & vna  vecchiarella, finita  la 
Mcfsa,  efscndo  interrogato,  fc 
haucui  intefo  il  terremoto,  rifpo- 
fc  : il  terremoto  l’ hà  fatto  l’ora- 

St  fi  di  quella  vecchiarella . 

^ All’iftcfso  fiiic,quando  daua 
/-  fcnku  pcnirenti,  li 

V. 


folea  tal’hora  pregare , che  n’ap- 
plicaflcro  la  metà  per  lui:c  fe  era- 
no Sacerdoti  gli  pregaua,  che  gli 
applicafsero,  ò tutta,  ò parte  del- 
la Mefsa . 

10  In  oltre,  perche  tcnea  fe 
llcfso  in  cosi  bafso  concetto , non 

potea  fopportarc  in  modo  alcu-  ^ 
no  d’efscr  tenuto  per  buono ,’  do- 
lendoli  grandemente  di  quello  : c 
quando  fentiua  , che  qualchedun 
no  Io  riputaua  per  tale , era  Iblito 
dire:  Mifcromcl  quanti  conta- 
dini, c quante  powre  zitelle  fa- 
ranno maggiori  di  me  in  Para-’ 
difof  Onde  tornando  vna  vol- 
ta vn  fuopcnitente'dalla  Madon- 
na di  Loreto , e dicendogli  fem- 
pliccmente,  che  in  tutti  qiie*  luo- 
ghi dou’cra  Rato , le  genti  lo  te- 
ncuano  per  Santo,  c comctalq 
n raccomandauano  alle  Tue  ora- 
tioni;  per  quella  fera  non  fece  al-, 
tro,  che  lamentarli,  e dire  fràlc 
Rellò:  Pouero  me!  Milcro  me! 

Dio  mi  dia  gratia  d’efser  quello, 
che  coRoro  mi  tengono  ; dicendo 
con  grandilfimo  fentimcnto  , che 
non  era  arriuato  d’ vn  pezzo  all* 
opinione, che  gli  huomiui  hauea- 
no  dflui . 

11  ì^uggiua  parimente  r ho-  2rmpiii 
note  come  pcRe  ; di  forte  clic  non 

potea  IbAcrire  di  vederli  honora-  vUerfi 
reme  volea,  che  alcuno  Rcfsecol  J 

capo  feoperto  in  fua  prefenza, an- 
corché fofse  Rata  perfona  di  vilif. 
lima  conditione  ; c perche  quan- 
do Filippo  veniua  in  Chiefa,  tutti 
tanto  huomini , come  donne  gli 
volcuano  toccare  le  velli , c s’ in- 
ginocchiauano  quando  pafsaua; 
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si  SaatOj  fuggendo  quello  appUn- 
fo  ; à chi  daua  con  il  manicotto, 
& a chi  con  la  mano  > dicendo  : 
leiiamici  dinanzi . Non  hanea  ca- 
ro, che  fé  gli  baciadcro  le  mani 
fe  bene  ad  alcuni  lo  concedea  per 
non  contrillargli  ; & ad  altri  lo 
^•rmctteua  peredèrpcnitcti,  che 
di  cócinao prarticauano  feco.  Per 
rifteda  cagione  non  ragionaua_, 
per  ordinario  di  cofe  di  fpirito 
con  perfone  che  hauellèro  hauuto 
nome  di  fpirituali,  fc  non  era  al- 
cunojche  voledé  coiifiglio.  Non 
volle  anche  mai , che  li  Tuoi  di  ca- 
fa  domefticamentc  lochiamaife- 
ro,  .lè  Pa  ire  Prcpofto , nè  Padre 
Rettore;  mi  lì  co  jtcntò  benc,cbc 
lo  chiamailèro  Pa  Ire  , guftando- 
gli  quello  nome,  perche  più  collo 
Tuona  amore  , che  rupcrioritd.  E 
quindi  è,  che  nella  nollraCon- 
gregatione  il  Superiore  lì  doman- 
da da  quelli  di  cafa  fempliccme^- 
te,  il  Padre.  Haueua  anche  per 
male  d’ellèr  chiamato  Fondato- 
re della  Congregationc  ; e quella 
fùvna  delle  cagioni , per  loqua- 
ci no!i  fi  voleua  partire  dalle  llan- 
ae  di  San  Girolamo , c venire-, 
alla  Vallicella,  dicendo efprellà- 
mentc  à tutti  quelH,  che  di  ciò  gli 
parlar  lo  ; Saliate,  che  io  non 
hebbi  mai  pcnficro  di  far  taf  co- 
fa;  ma  iddio  per  fua  bontà  fi  c 
fcru-to  dime,  come d’vn’Hlro- 
mcnto  molto  debole,accioche  ri- 
fpleixia  mago’omic  jte  la  fua  po- 
tenza ! an?i  facendo  molte  volte 
rifle (rione  fopra  di  qnclfo  , fi  ma- 
rauigliaua,  come  il  Signore  fi  fof- 
fe  voluto  fcruirc  della  perfon^  . 
flW* 


Fùpoi  capirai  nemico  d’o- 
gni  forte  diemulationc,  e con- 
tentione  , fempre  pigliando  in_. 
buona  parte  tutto  quello  , c he  fe 
gli  diceua-  fi  come  abbom  oltre 
modo  ogni  artèttatione , tanto  in 
fe,  come  neg'i  altri  ; cosi  nel  par- 
lare come  nel  vellire  ; in  tutte 
l’altre  cofe  ; fuggendo  in  partico- 
lare alcune  ccrimonie,che  hanno 
del  fecolarefco,&  alcuni  compii- 
menti , che  lì  vfan^cr  le  Corti; 
mollrandofi  amicilnmo  della  $é- 
plicità  Chrillianainognicofj__; 
onde  non  s’accomodaua  troppo 
volentieri  quando  hauea  da  trat- 
tare con  perfone  di  prudenza 
mondana  ; ma  fopra  tutto  gli  di- 
fpiaceua  il  trattare  con  le  perfone 
doppie,  che  non  andauanocoa 
lcaltà,e  fchicteezza  nei  negotiarc 
e fù  capitai  nemico  delle  bugie, 
che  perciò  ricordaua  fpeflb  a’fuoi 
che  fe  ne  guardallcro  come  dalla 
pelle, 

_ ij  Nelle  dcccrminationi,tanro 
circa  la  perfona  fua , come  in- 
torno al  gouemo  della  Congrc- 
gatione , e nc  i nCTOtij,  ctiandio 
non  COSI  grauì,  tempre  doman- 
daua  il  confi^lio  de  gli  altri  ,nc  fi 
contcntana  di  confultar  con  per- 
(bne  intelligenti , e maroìori  di 
fc;  ma  perche  col  lume  mpcriore 
conofecua  doue  ftaua  lo  ijiirito 
diuino,  confèriua  ancora  co  quel 
li  ,che  gli  erano  del  tutto  inferiori 
volendo  in  ogni  modo  che  diecf- 
feroil  lor  parere  , c nc  faccficro 
orationc  ; c pcì  fi  acchettaua  più 
al  parere  de  gli  altri , che  al  1^. 
E diesa  a i Tuo»  figliuoli  Ipiri» 

tua- 
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tuali , che  nOiifi  fidaflcromaidi 
1 loro  ftc  flì  ; ma  che  li  confi^liaflè- 

ro  fempre  con  il  loro  Padre  fpi- 
ritualc,  e li  raccomandallcro  alle 
oracioai  di  rutti . 

‘4  Godca  poi  cftrcmamcntc 
d’cllcrvilipefo  , excuutoper  huo- 
toferhJi  moda  niente;  tenendo  fempro 
tno  di  foct  fill"-i  nella  mente  (juella  Icntcnza 


/■ 


ò fedii 
ti’  accof, 
geano^ 


dell’Apoftolo  : Si  quìs  videtur  in- 
, ter  vos/apicns  e/f  r,  flultus  fiat , vt 
fitfapiens.  Di  lorte  che  molti  dif- 
fero,  che  di  Filippo  li  potea  dire 
quel,  che  dice  S.  Gregorio  Niflè- 
no  di  S.  Eflrcm  ; Volle  più  tolto 
.ellére, che  parere, 

*5  , Quando  poi  la  bontà  di 
CcfiiK^i  Dio  li  compiaceua  di  far  mira- 

XP-’.,  ‘^°1‘  55*^  Filippo  (che  fi 

thè  ninni  direchc  la  fua  vita  altro  non 
folle,  chevn  far  continuamente 
miracoli  ) pii  facea  con  tal  modo 
che  niuno,  o poc  hi  fc  n’accorgea- 
no:  pcrcioche  fi  come  S.  France- 
feo  ai  Paola  adopcraua  herbe,  & 
altri  mezi  per  ricoprirgli;  cosi  Fi- 
lippo faccua  attioni,  che  parcano 
del  tutto  contrarie  à gli  eflètti, 
che  fi  vedeano:eltndochc,comc 
vedremo  quando  fi  tratterà  de’ 
miracoli  operati  da  lui  in  vita , 

. quali  per  Io  più  gli  facea  comt-* 
burlando;  onde  le  genti  non  vi  fa- 
ceano  più  che  tanto  riflellionc . E 
molti  , che  dopo  la  fua  morte 
hanno  confidcraco  la  fua  vita  mi- 
racolofa  ,{lupiti  in  che  modo  vna 
cofa  tanto  chiara,  c manifefia 
folle  parsata,pcrcosi  dire,in  lilen- 
tio,  altro  non  feppero  coiichiudc- 
re,  fenon  chc’I  Santo  iftcfsoiii- 
militudinc  di  Simon  SaIo,haucfsc 


ciò  ottenuto  da  Dio  mediante  1» 
orationc.  E quegli,  che  gliau» 
ucrtirobo,  fapendo'  il  tUfgufto 
grande  c’  hauerebbono  dato  à 
Filippo  col  palefargli , non  ardl- 
uano  nè  meno  di  parlarne,  tut- 
ti edètti  della  fua  profondi  ITì- 
ma  humiltà;per  la  quale  anco  nel 
fine  della  fua  vita  non  pregaua 
d’altro  Iddio  , fe  non  che  non  lo 
faccfse  feoprire  nè  in  viu,  nè  in«» 
morte . 

16  AlquaIpropofito,cfsendo 
alcune  volte  lodato  in  limil  ma- 
teria dal  Baronio,  egli  rifpondea: 
Sappi,  o Ccfarc  ,‘che  mi  duol  al^ 
fai  d’efser  riputato  per  qualche 
cofa  dalle  genti;  e di  cótinuoprc- 
goDio,  che  non  voglia  operare 
cofa  per  mezo  mio,  che  dia  oc- 
cafionc  alle  pcrfonc  di  fHmarmi 
per  quello  , che  non  fono  ; e cre- 
dimi , che  fe  alle  volte  è interue- 
nuta  alcuna  cofa,  che  habbia  ha- 
uuto  del  fopranaturale,  qucftolè 
fiato  per  la  fede  degli  altri,  c non 
per  li  meriti  mici . Altre  volte  pa- 
rimente,quandovilìtaua  gfinter- 
ini,  pregandolo  alcuni  di  cnì,ch* 
ei  volcfse,ò  toccarli  con  la  mano, 
ò far’  orationc  (opra  di  loro , di- 
eta rifemitamentc  , moftrando 
grandifUm.o  dolore  : Coftoro  vo- 
gliono pure  eh’ io  faccia  miraco- 
lj,&  io  non  sò  far  miracoli . 

17  Finalmente  fi'i  huniilifiìmo 
con  tutti,  rilpcttofo  nelcomman- 
dare,ncirallaticar’i  fuoi  rifernato 
piaccuoliflimo nel  trattare,  dol- 
cifilmo  nella  cóucrfatione;e  di  tal 
forte  compalIìoneuole,chc  nó  po- 
lca fopportarc,  che  alcuno  patillie 

niciKC 


Qmrlhthé 
diftt  Firn 
Uff  al 
Kanmi$  /« 
ma$*rUdi 
miréutli^ 


HutnìiiJJi^ 

tntin  tuu, 
tt  Ir  fmt  at 
tieni  ^ 
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niente  per  cóto  Tuo:  si  che  neiran-  pìgliaiTe  di  ciò  vanagloria»- co» 
dare  percamera»  accioche  quelli  minciò con  que’  foliti  Tuoi  nicui» 
che  Aauanofocto  di  lui»  nó  fencir»  mcci  à sbatterti  ; e leuatofi  iu  pie- 
fero  runioce»ti  mettea  il  S.  huomo  di  percotea  con  la  mano  in  vn  pi- 
vi! paio  di  fearpini  di  feltro  per  laftro»  trahendoi  fc  gli  occhi  di 
non  fare  ftrepito . Staccato  poi  in  tutta  l’ vdienza  ; c continuò  di  far 
guifa  dalla  propria  (lima»  che  da  cosi  iutin*  i tanto»  che  fu  finito  il 
molti  di  quelli  » che  praticauano  fcrmone  : c poi  faicndo  nel  luogo 
del  continuo  feco  » fu  oticruato»  di  Tarugi»conalta  voce  difìc»  che 
eh’  ci  non  moflrò  mai  fegno  di  niun  di  Cógrcgationc  haueua  oc- 
compiacenza  ncU’attioni  fue:E  fù  catione  di  pigliar  vanagloria»  nò 
cosi  nemico  della  ti^rbia»  che^  ri’infuperbirfi  ; poiché  tino  à quel 
quantunque  tratufic  có  ogni  for-  tempo  non  vi  era  chi  di  loro  ha- 
te  di  peccatori per  guadagnarli  a uctiè  fparfopur’vna  goccia  difan- 
Chrillo  » parca  nondimeno»  che  gue  per  amordiChrìtio»  mà  si 
' co’fupcrbi»  & altieri  non  fapeifo  bene  dal  feruitio  , e fequela  di  lui 
domedicarfue  fu  cosi  humile»che  ne  haueano  riportato»  e ne  ripor- 
come  ti  legge  di  S.  Tomafo  d' A-  cauanocondnuamente  hpnore»  e 
quino  » non  fentì  mai  (limolo  di  rìuerenza:  c ti  diflefe  aOai  in  que- 
vanaglodatanzi  abborri  fempre  il  Aa  materia  con  moluedificatio^ 
parlare  di  fc  Actib  fenza  cagione  ; ne  degli  afcoltantì . 
onde  non  folca  mai  dire:  lohò  ip  Diceua  ancora»  che  nè  per 
detto»òio  hò  fatto  ; efortando  an-  burla»  nè  da  vcrol’huomo  dee  dir 
• co  gli  altri  a non  far  moAra  di  fc  mai  parola  di  propria  lode  ; c che 

medetimi  » maflìme  in  bene»  nè  quando  s’ è fatta  qualche  opera 
iu  burla,  nè  da  vero . buona  & vn’  altro  rattribuifee  i, 

« 8 Procurò  poi , che  gli  fuoi  fc»  ti  dee  di  ciò  rallegrare , c rico- 
Ptcmmttiii  acquiftallcro  quella  virtù  con.,  nofcerlopcr  gràdiAìmo  beneticio 
Wk  maggiore  diligenza  delle  altre  : c di  Dio:ò  almeno  non  ti  dee  dolere 

Giouanni  EuangcIiAa  che  altri  gli  tolga  la  gloria  di 
rZcìf.r.  continuamente  diceua  a’ fuoi  di-  quella  appreflb  de  gli  huomini, 
uartPhH.  fcepoli:  Amateui  l’vii  l’altro;  cosi  auuenga  che  con  maggior’  hono- 
Filippo  altro  mai  non  dicca  » fe  re  la  ricupere ri  apprc ito  Dio.  Di- 
nò: Siate  humili»eAatc  ba(E;&  in  ccua  anche  (pelle  volte  a* fuoi: 
qucAo  prcmciia  adii . Però  fcr-  Buttateui  in  Dio»  c lappiate»  che 
moneggiaudo  VI!  giorno  Fran-  fc  vorrà  qualche  cofa  da  voi,  cdò 
cefeo  Maria  Taruei»  & efagge-  vi  farà  buoni  in  tutto  quello,  ia 
rando  connioltoTpirito  l’eccel-  che  vi  vorrà  adoperare  . 
lenza»  & vtilità  del  patire»  con_  zo  Inoltre  gli  cfortaua»  che 
applaufovniucrfalc  de  gli  afcol-  prcgaflcro  il  Signore  , che  fc  daua 
tanti»  li  Santo  Padre,  che  fi  troua-  loro  qualche  virtù»  ò qualche  do- 
jjaprcfeatc,  dubitando»  «h;«i  non  uo»lotcaellclotnafcqAo»  accioi. 

'•*  X ‘ cl^c 


j6ì 
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che  fi  confcrnaffcro  ncirhumilti,  re  maggior  frutto  della  confcf- 
, e non  prendedèro  occafionc  d’  fione; aggiungendo,  che  pcroc- 
kifupcrbirfi;  che  però  quando  di-  tener  V Humiltà,  ottima  cofa  er* 
ccano  qualche  cofa, che  rifultaua  la  pura,  c frequente  Confezione, 
in  lode  loro,  fubito  gli  riprendca  ix  Inoltre  glidifpiacea  fom* 
àiceiidcy  Secretutn'fneummihi  yfe-  mamente,  chele  [>crfone  fi  fcti- 
cretHm  meum  mihh  dando  có  que-  fafscro,  dicendo,  che  vno  il  quale 
iko  ad  intendere  , che  non  fi  doue-  veramente  voglia  diuentar  fanto, 
nanopublicarc,ncpa!efarcatut-  non  fi  dee  f toltone  alcuni  cafi> 
ti  le  ifp.racioni , che  il  Signoro  mai  feuftre  , ma  fempre  renderli 
manda,  eie  gratie  che  S.  D.  M.  ih  colpa,  ancorché  non  fiavero 
concede.  ^ quello,  di  che  è corretto.  Etera 

• XI  Di  piò  era  (olito  dire,  che  folito  di  chiamare  quelli,  che  li- 
quido vna  perfona  fi  mette  da  fe  rcufauaiio,madonna  Eua  ; - 

ftefla  nell’ occafione  del  peccata,  >5  Hatietia  in  oltre  pcrtcgola 
dicendo:  non  cederò , noolocó-  che  la  vera  medicina  di  aftcncrli 
metterò;  all’ bora  era  fegnaqua-  dal  peccato  della  frtperbiaera  t* 
fi  manifello,  che  ri  farebbe  ca-  at»bafsaTe,ecóprimcrcl’ altcrcz-- 
duta  con  maggior  danno  dcH’ a-  2adtiranimo;echequado  rhuo-'* 
nimafiia.  Perciò  diceua,  che  non  mo fofscftàto  riprefodi  qualche- 
cito  dubitaua  di  vno  il  quale  fbf*  cofa  , non  doueita  affliggcrfcnc 
Ib  tentato  di  carne  ,e  che  vi  refi-  tropjxj:  perche  fdiccua  egli ) moU 
ftclfe- figgendo  le  occafioni , qua-  te  volte  fuòl’efsct  maggiore  la  col 
rodi  rn 'altro , il  quale  non  folte  pa,chc  fi  commette  heirattriflar-» 
tentato , ma  non  fuggific  le  oc-*  It  della  riprenfio’fc, che  ilpeCcato 
Or^tioni  caiiotii.  Per  tantoefortaua, cheli'  di  cui  è fiato ripfofo  r oltre  che  la 
profrrifsc  l^so , odi  cuore:  Si-  {bderchia'triftezfea  neri  fiiof  haucr 
ngnVnKtft  ghOTe  Honti  fidar  di  nle , perclic  per  onlihario  a’trh;  origine , cho 
cadcròal  certo,  fe  non  m’aiuti,  la  (bperbia.  Quindi  è,  che  dopò- 
O vero:  Sigiior  mio,  da  me  noli_*  la  caduta  volca,che  rhuom'o  fi  ri- 
afpcttarc  altro,chc  male . Nelle-»  conofccfsc  con  quefic  parole:  S’io 
tcntationi  dicea,  che  non  bile-  fofilftató  hfjmile  no  farci  caduto 
gnanadirc:  Farci,  dirci;  ch’cixL-,  x-j  Non  feguitlaua  ^ lo  fpi- 
vna  Ipctie  di  prcfuntionc  di  le  rifo di  coloro,cli«  confidati  cfop* 
ftefso;  ma  con  Immiltà  r Sò  quel  po  nelle  proprie  forte  domanda.! 
che  dourci  fare , ma  non  sò  quel,  uano  à Dio  le  tribolationi  ; ma^ 
che  farci.  Nclconfefsarfipoicó-  piò tofto efortaua , chcfiprcgaC- 
ligliaua,  die  prima  l’huomo  s’ac-  fc  il  Signore,  che  pcrlafuabon- 
ciifafje  de’ peccati  più  graui,  c ti  ncconccdcfie  la  paticnta  in 
de- quali  hauca  maggior  vergo-  que’ trauagli , che  fofiero occorli 
gna;  jxirche  così  vctiìuafi  à coir-  aHa  giòrnata . 

^udcrcpiKilf>£ni  j.iia,  c caua-  • '«5*-Iholttt  di^ea3cheHontr<| 
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^ , V cofa  pii:  perkolofa  a’  principiatl- 

u»  ci  nello  fpirito , quanto  voler  fare 
il  maeftro,  e gouernar,  e conucr- 
tir  altri  ;mà  prima  volca,  cheat- 
tcndefléroaconnertir  loro  ftefC,e 
flarhutniliy  acciò  nonpareffc  lo- 
jod’haucr  fatto  qualche  oofa  ,c 
jcosi  incorFcf&ero  uello  fpkito  tii 
Superbia.  • 

a6  Diplò>  accioche  fi  fìiggifE; 
.ogni  pericolo  di  vanagloria,  volca 
che  alcune  diuotioni  particolari  li 
facefsero  in  camera, ■dicendo,che 
li  gu(Vi,e  le  confolationi  rpirituaii 
non  (idebbonocercare  nc’  luoghi 
publici:  e però  efortana  » cheli 
fuggifse  ogni  fmgolariti>  orig^ 
per  lo  più , c fomento  di  fuperbia, 
mafsimamente  fpiritiule.  Non 
volca  però,  che  per  fuggir  la  va* 
nagloria,  l’huomo  riuaaucfsc  di 
far  bene . 

17  Conforme  alla  dottrina  de* 
fìHpfodi.  Santi  Padri , folca  diftinguerc  tre 
forti  di  vanagloria  . La  prima  era 
a chiamata  padrona:  c quella 
era  ogni  volta*  che  la  vanagloria 
andana  inaili  aU’opcra,c  che  per 
quel  fine  fi  facea . La  feconda  la 
chìaniaua  compagna; &cra  qua* 
do  l’huomo  non  facea  l’opera  per 
fine  di  vanagloria  , mà  nel  farla^ 
fontiua  compiacenza.  La  terza  la 
chiamaua  fcrua;  &cra  quado  nel 
far  l’opera  forgea  la  vanagloria  ; 
mi  la  perfona  fubito  la  reprime- 
ua.  Onde  foggiungcua:  Auuerti- 
te  almeno,  che  la  vanagloria  non 
fìa  padrona  : lignificando  có  que* 
flo,che  quand’era  compagna  non 
toglieua  il  merito  dell’opera  buo- 
.m*  beuelapecfotcioaeconftlU* 


ri* 


ua  in  far,chc  fbflèferua.  Finaimé« 
te  diceua,  che  per  acquiftarc  per* 
feitamcnte  il  donodcH’Humiltà 
fono  neccflarie  quattro  cokSper-  ^ 
nere  mudum^Spernerc  nullum,Sper- 
nere  fe  ipfi  mi  Spernere  fe  fperniy  ^ 
com'c  notato  ancor  altttuc. 

Quelli , & altri  limili  auuerti* 

.menti  daua  Filippo  a’  fuoì  per 
mantenerli  nell’Hun  iltà,cheper 
non  andar  troppo  in  lungo  li  tra-i 
lafciaix). 

Deirefercitio  dì  Mortificaticnet  che 
n Filippo  vfina  nella  peìfena. 

I : Cap.  XV Uh 

1 /’^Ohgìunfe  Filippo  ill'hu* 

' milti  quella  virtù  , che 

communemente  è detw  Mortifi-  nacfrt  di 
catione  ; netta  quale  jfù  così  emi- 
ncntc,  tanto  in  mortificar  fe  ftef- 
fo,come  in  mortificar  cok>ro,chc 
ftauano  focto  la  fua  dìfciplina, 
che  meritamente  da  tutti  era  te- 
nuto per  fìngolar  maeftro  di  quel- 
la . £ quanto  à fe  il  Tuo  princi- 
pale fludio  era  di  farfi  riputar  da 
tutti  per  vn’huomo  vile , & abiet- 
to. E quindi  è,  che  procuraua 
(per  quantogli  era  lecito  j di  prc*  ! 
der  occaftoue  di  apparir  tale  nel 
cofpetto  de  gli  buomtni  ; onde 
molte  volte,e  faceua,e  dicca  co- 
fe,che  à confiderarle  folamente 
nell’efterno  pareano  leggierezze* 
e pazzie;  rr  a quelli, che poncano 
mente  al  fiuc,  perche  il  feruodi 
Dioiimettea  à farle , prcflatr en- 
te s’aceorgcano,che  l’amore  di 
quella  fapienza , che  dal  mondo 
c flimata  ftokczta  * lo  moucua  à 
X » ca- 
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. ca  minare  per  quella  ftrada^  e far- 
- ui  caminare  ancora  i Tuoi . 

a Si  mortificò  adunque  Filip- 
po,  sì  in  cafa  jcomc  fuori  ; tanto 
/«/»«’  in  *”Publico, come  in  prillato, con 
jnbiut.' ' og**'  ^ortc  di  mortificarionc.E  per 
venire  i particolari,  foleua  il  Sat* 

. Huomoiqueft’cffcttomolcc  volte 
falcare  in  prefcnza  delle  perfone , 
ctiandio  de*  Cardinali,  e Prelaci  : 
».  tic  foto  facea  quello  in  luoghi  re- 
moti, e non  habitati , mà  ancora 
doue  fuol’cflère  maggior  ftequon- 
zz  di  gente, come  ne’  Palazzi,neU 
Ic  piazze,  e nelle  ftradc,e  tal’hora 
faltauatre,  òquattrofcalini  alla 
prefcnza  delle  genti , e poi  diceua 
ad  alcuno  de  gl*aftantì  : Che  te  ne 
pare?  Nel  dì  primo  d’Agoflo  fì 
mife  i falcare  nella  Piazza  di  San 
^ Pietro  in  V incola,douc  per  conto 

della  feda  era  grandifsimo  con- 
corfo  di  popolo  ; c fù  fentito  vno, 
che  difse:  Guarda  quel  vecchio 
matto  : ottenendo  in  quefl»  modo 
Filippo  quellojche  canto  defìdera- 
na,  d’cfser  tenuto  per  huoino  di 
pocofenno. 

5 Vn’ altra  volta  andando  egli 
Sintttti  per  Roma  feontrò  vn’acquarolo, 
e lo  fece  fermare  nel  mezo  della 
ftrada , e lo  pregò,  che  per  grazia 
in  lo  volefse  lafciar  bere  ad  vno  di 
quei  barilozzi.  Lo  compiacque 
colui  : e Filippo  vi  attacco  la  boc- 
ca,e  bebbe;  marauigUandofi  aliai 
l’acquarolo,  che  vn’  huoino  di 
quella  forte  lì  fbfse  mefsoàbere 
in  prefcnza  di  tanta  gente . 

4 Pafsando  vn’alcra  volta  per 
Banchi  incontrò  ir  Beato  Fra 
/-  fnfc*  FcUcc  da  Cantalice  Cappuccino, 


huomo  di  quella  bontà  dì  vita , g 
chc’l  Mondo  sà  : e quiui  dopo  ftudcmf 
efserfi  fatte  trà  loro  con  grand’af- 
fcttomolte  accoglienze , Fra  Fe- 
lice gli  domandò  fe  hauefse  fece  i 
& egli  rifpofedisi:  e Fra  Felice 
replicò;  Adcfso  vederò  fc  fei  vera- 
mente mortificato:  egliporfela 
fìafea  , che  porcaua  in  collo , ao. 
cioche  beueife:  e Filippo  fobico 
vi  pofe  la  bocca  , e cominciò  i 
berc'.e  concorrcndoui  molta  gcn- 
ce  fenza  punto  fcandalizarit,di- 
ceano:  VnSantodàa  bcrcaU’al- 
cro . Dille  poi  il  Santo  Padre  à F ra  . 

Felice:  Or  voglio  vedere  ancor’io 
fe  fei  mortifìcacotù  ; c caaandolx 
il  cappello,  glie  lo  pofe  in  cella 
dicendogli,  che  andadc  via  così  ; 
e Fra  Felice  rifpofe  , che  farebbe 
andato  ;màfc  il  cappello  gli  fo(- 
fc  fl%o colto,  fuo danno.  Andò 
Fra  Felice  vn  buon  pezzo  di  ftra- 
da in  quel  modo:  mi  il  Santo>c  he  - 

digiiconofcealabontà,e  morti- 
ficacionc  del  Frate,  mandò  d ripi- 
gliar’ il  fuo  cappello  : c feguita- 
rono  il  lor  viaggio, lafciando in 
dubbio,  chi  più  di  loro  fi  fofic 
mortificato. 

5 Alfonfo  Cardinal  Gcfualdo, 
il  quale  amaua  teneramente  Fi-  ftiiutì* 
lippo,  gli  donò  vna  pelliccia  di  d>  man*- 
martota,c  volle,  che  gli  promet-  r*  inf^U 
tcifc  di  portarla , parendogli  > « fi’ 

•ci  n’hauefse  di  bifogno;  si  per 
elfer  horniai  dieci,  come  per  af- 
fiflcrc  continuamente  alConfcf- 
fionario . Obbedì  Filippo  ; e jicr 
morcificarfi  la  portò  per  vn  me  fc 
contìnuo-:  &accioc  he  ogn’vn  ve- 
dcfle,ch’eipoc»ua  vna  pelliccia 
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dì  martora  , carainaua  con  ef$a 
publico  con  vn  pafso  ^auc  ^ e 
li  vagheggiaua  mìrandou  intor- 
no , come  fe  fo&e  flato  vn  pauo- 
uc;  e ciò  non  faccua  per  altro  , fé 
non  per  efser  burlato  > à ^ifa  di 
vn’  altro  Simon  Salo>  da  imi  lo  vc-^ 
oca  ^ 

6.  Fu  chiamato  vna  volta  d. 
^ pranfb  dal  Cardinal  Aleffandri- 
ctì^intU  ^ mortiiìcarfi  menò  feco 
jiitfttn.  vn  fuo  penitente  > facendogli  por- 
drìtff*r^  tar  fono  vnapignatu  di  Icntic- 
«4  -bn*fu  chje  cotte ;e  quando  fi  furon  mef- 
^n4ii4  dt  ‘^1  ^ tauola  ,,la  fece  porre  nel  me- 
mi  il  Cardinale  , che  ben  co- 
ttiofcea  la  virtù  Tua  y non  Colo  non 
l’bcbbe  à male  , nè  per  quefto  lo 
difprezzò;  mi  ne  volle,  anch’egli 
mangiare  infiemc  con  tuttiquel- 
li  i che  (lauano  d tauola  y e di&e, 
che  non  haueua  mangiato  la  mi- 
[glior  mincllra  per  molto  tempo 
'auanti  ; perche  fé  bene  il  Santo 
Vecchio  procuraua  con  quelle 
Tue  burle  di  farfi  tener  per  matto>. 
non  confeguiua  bene  ipeUbqucl, 
che  pretendea,  mà  tutco.il  con- 
trario j rapendoli  dall’altre  fue  ac- 
tioni e quanto  foUc  Santo  , C-» 
''quanto  fof&e  fauio  ..  Simili  mor- 
, tiiìcacioni  faceua  Filippo  andan- 

^ do  alle  volte  d mangiare  con  al- 

I , .W*  guadagnare  qualche  ani- 

T^Ttìtdt  • 

f,T  u bar.  7 giorno ,,  che  lì  fece  la__. 

ha  TU#  proce  iFone  per  la  traslatione  de’ 
Corpi  de’  Santi  Martiri  Papia , e 
j^4  Mauro,  elfcndo  laChiefa  nollra 

picnadi  gente  , e llando  Fi- 
fdart^t  lippo  vicino  alla  porta  , af^ttan- 
ip  fuiiitt,  do  le  Sacre  Reliquie  >Ipcr  morti- 


ficarli in  tanto  Aio  giubilo,  e per 
ifuaporare  vn  poco  lo  fpirito  , ve- 
dendo quiui  vn  di  quei  Suizzeri 
della  guardia  del  Papa  con  vna 
bella  barba,  glie  la  prefe^  e due,ò 
tre  volte  glie  la  tirò  a facendogli 
Araordinarie  carezze  , con  i Aupo- 
re  in  parte,  e parte  conrifodcl 
Popolo , che  lo  guardaua;  moki 
però  ne  rimafero  edificati . 

8 Vn’altra  volta  pcteAèr  mag- 
giormente burlatOji trono  vn’altra  Sì  fi  mJ 
innentione  fi  lece  tagliarla  bar-x^'*^ 

ba  da  vna  banda  lòia,  e con  meaa  ^ 
barba  vfei  in  publico  faltado,  co- 
me che  haiielU  hauuto  vittoria  di 
qualche  grancofa.. 

9 Altre  volte  per  mortificar  fe,.  ^ . 

& va  fratello  di  cala , chiamato 
Giulio  Sauera  , il  quale  fapea  far  ** 

il  barbiere,  lo  chiainaua  doue  fbf- 

fc  molta  adunanza  di  popolo, e 
quiui  fi  faceua  acconciar  la  teAa,  . > 

e la  barba;  e Aando  molti  i guar- 
darlo,andaua  di  quando  in  quan- 
do dicendo  : Qr’  aderso$ì,che  m*' 
acconci  bene. 

1 o Molt’aJtre  volte  vfciua  fuor 
di  cafa ,.  accompagnato,  da’  fuoi  ma  un 
penitenti , portando  in  mano  vn  ^ 
mazzo  di  fiori  di  gincAra  afsai  f'*'*' 
grande,  e di  quando. inquanda"*-^*^^*- 
l’odoraua  perfiirfi  in  quel  modo 
burlare,  & infieme  mortificar  co- 
loro,che  andauauo  feco;altre  vol- 
te fi leuauagli  occhiali,,  e li  met- 
teua  àgli  occhi  di  varie,  e diuerfe 
perfone- 

.1 1 S^fso  poi  andana  per  Ro- 
ma  in,  lottana ,.  e con  vn  parodi  ^ fi,' 4^ 
fcarponi  biaiKhi  dà  frate ,<'iquel-  btuàanif^ 
li,  che  come  Vè  detto  di  lopia,iiiw 
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ccucua  per  limofina  dal  Cardina- 
le .\lcfl'andrino;  e tal’  bora  fi  mct- 
tcii.a  a legger  in  publico;  e nel 
leggere  facea  molti  barbarifini.e 
tnaìiìmamentc  qaando  s’  accor- 
ee.i,cheloftauano  a fentirc  p.r- 
fonc  dotte  , c di  prudenza  ; c poi 
•doniandaua  a’fuoi  : Che  cola  hà 
detto  il  ta'c  ^ E fin;  Imcnte  poche 
volte  vfciaa  fuori , che  non  facef- 
fe  qualche  atto  di  monificatione 
• per  cflèr  burlato. 

1 1 In  cafa  poi  ne  fece  molcif- 

* ’ fime;  anzi  fi  può  dire  , chc’l  vraer 

* fuo  non  fo  le  altro  > che  vna  con- 
ti.vaa  mortificatioue  ; ma  per  non 
tediare  il  lettore  c>  contentcrc- 
. . modi  porne  folamente  alcune^ . 
w j.  Primieramente  fe  ne  ftaua  il  San- 

* puip^in  to  Vecchio  in  camera  fpeflè  vol- 
ttfa  per  tc  co'i  vT  paìo  di  fcarpc  bianche, 
m-inifi.  .&  vna  camiciuola  rofl.i  fopra’l 
<''■/'.  giubbone,  che  gli  padana  il  gi- 
nocchio ; c-con  qiicft'  b.ibitori- 
ceucua  chiunque  fede  andato  da 
lui,  ancorché  rofseto  fiati  huo- 
miiii  di  qualità,  e perfonaggi 

* « grandi;  e fiaua  con  efiì  in  quell’ 

habìco,  acciò  vedendolo  hauefi 
- fero  occafioHC  di  difprezzarlo. 

* ) Anzi  che  altre  voice  calaua 

UtliticM  ì giorni  delie  felle  inChiefacon 
cht  Fiup,  vna  cafacca  a rouerfeio  Topra  la 
f«  <ompa.  à^xtana  , c con  la  berretta  all.-u^ 

traila , conduccndo  Ceco  vno  Hi 
cala,  il  quale  gli andadc dietro 
con  la  feopetta , fcopcctandolo 
publicaniencc  . Altre  volte  piglia- 
^ ...  ua  vn  cofeiuo  grande  foderato 

di  cela  torchioa , c fc  lo  metceua 
;>■  in  refia  , poitandolo  in  publico, 
de  ^cre  volte  portaua  di  Tocco  vu 
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ginbbone di rafo blando,  cb’  eri 
fiato  del  B.  pio  Quinto  di  Sanc^ 
memoria . 

14  Vn  giorno  particolarmcn* 
te  Tacendoli  la  fella  della  iioftra 
Chiefa  à gli  otto  di  Settembre^ 
douc  interucnricro  moltiffim» 
Cardinali,  nel  più  belIoi^cl  V^- 
■fpro  comparne  in  Corocònvn_»-  • 
fimilc  habitoftrauagantc;  ( forfe  • ^ 
per  riccucr  qualche  grauc  riprcn-  » 

fione  da  quei  Prelati;  J ma  era  ta- 
to ilcrcdito,  e si  grande  il  con-  “ 
cctto  della  Tua  Santità,  che  i Carà  ! 
dinali  fi  Icuarono  in  piedi , e lo  . . 

pregarono , che  volcflè  andare  i 
ledere  infrà  di  loro,  facendogli 
tutti  grandiflìme  accoglienze;  & 
in  particolare  Pietro  Cardinale^ 
Aldobrandino;  le  bene  il  Santo 
dado  vn  rorrifo,dinè  ; Mibaftcrà 
di  fiat  à federe  fri  quefii  Cauda- 
tarli  ; c cosi  mefiòlì  infrà  di  lo- 
ro, ftettc  in  qudla  maniera  d tut- 
to il  rimanente  del  VePpro . Nè 
per  quello  cagionò  fcandalo  ne* 
crrconfianti  ; ma'^più  tofto  am» 
mirationeinchinon  capiua,  & 
edificatione  in  quelli , che  fapea» 
no  il  fine , per  il  qnalc  il  Santo 
Tacca  qucll’attione . 

*5  Per  lo  fieflb  fined’cflèro  T!^;h 
(limato  di  poco  gìuditio  teneua 
in  camera  libri  di  fatiolc,  e di  fa-  **/•*• 
cetic,  e d’altre  materie  finiilr  ; 
quando  le  perfone  andauano  da 
lui  , e maffimamentc  fc  erano 
qualificate,  lì  Tacca  leggere  alcu- 
ni di  quei  libri  ; mofiranHò  di  dar  i 

à fencirc  con  grandifHma  acten- 
tionc,egufto. 

i€  Vua  volta  dalla  glorlofa^’  * 
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Sjp  itg.  memoria  di  Clemente  Ottano  fu-  i8  Se  ne  ftaua  vii  giorno  iiv 

g€Tt  *>  fono  inuiati  a lui  alcuni  Polac-  cafa  della  Marchefa  Rangona__,r 
chi  > Signori  priucipali  di  quel  dou’era  rAmbafciatricc  di  Spa- 
!*  Kegnojtacciochc,  ragionando  fé-  gna  , la  quale  dopo  alcuni  ragio-/^.;^^,' * 
*^shna.  venifierpia  cognitionc  del-  nainenti  Ù interrogò  quantotem- 


■ J/jnoL 
ri  grandi. 


le  fue  virtù  > c dell’cmincnaa  del-  pofofscc’hauef^elafciato  ilMó-  fnàdìtfiià- 
fafua  fantità;  c quando  Filippo  do;  i cui  Filippo  rifpofejiouott  s'tT»c'‘ha. 


••’i 


£ù  auuifato  che  veniuano  , prima  sò  d’hauerlo  lalciato  mai  : c 
che  falifscro  le  fcale, difsa  ad  vno  detto , cominciò  i raccontarle^ 
dc’fuoi,che  pigliate  vn  de’ fopra-  molti  di  quei  libri  di  faceticj  che 
detti  libri,  e còminciarsc  àlegge-  cencua  in  camera,  accioche  quel- 
le , nè  cctarsc  infln  d tanto  ch’ci  la  Signora,  c’hauea  formato  gran 
non  gli  hauete  accennato . Arri-  concetto  di  lui,  fenteudc^i  poi 
nati  che  furono,  Filippo  fenza  raccontare  quelle  Icggicrczze, ne 
altre  cerimonie  dite  loro:  Afpet-  formafse  concetto  tutto  concra- 
tate  digrada,  cheli  fìnirca  di  rio. 

leggere  quella  fauola  : e mentre  lì  Andò  vna  volta  d vilìtar- 

leggcqa andana  d{cendo:-.Vedet«  lo  vn  Nobile  Romano,  il  quale  KjfftfltS 
feaucor’ioceugode’buonilibri,e  non hauendo pratica  de’ coftumi- 
. 1 0^  faccio  leggere  materie  di  fuoi,  fi  marauigliò  aliai  di  veder- 
, conltUcratione  ; e foiniglianti  pa-  lo  cosi  allegro,  c che  parlafsc  co- 
cole,  non  toccando  cofa  alcu-  sì  libero^  dicendo  nel partirfi ad 
na  di  fpirito  : Onde  quei  Signo-  Angelo  da  Bagnarea  , che  l’haue-  ^ * 
ri,  cfsendo  fiati  cosi  alquanto,  uaefortatoà  vifitarJo,  che  fiera 
cuardandofi  nel  vifo  l’vn  r altro  , poco  edificato  di  quel  modo  di 
le  n’andarono  a fsai  marauigliath  procedere  à cui  Angelo  rifpofo 
partid  che  furono  , il  Santo  fece  chc’l  Padre  faceua  in  quella  ma- 
jriporre  il libro,€  difsc  ; Habbia-  uiera per nafeonder  la  fiia  Sanri^ 
mp  fatto  quanto,  bifogjiaua.  ti.  La  qual  cofa  intendendo  il 

17  E non  folo  tcnea  Filippo  geinirhuomo ,.  c faccudoui  fopra 
in  camera  tal  forte  di  iibri,c  qua»-  riflefiionc,  s’ accefedi  dcfidcrio 
r4jndt  di  Jq  veniuano  perfone  grandi  fe  di  ritornami  vu’altra  volta.  Ri- 
//ir;  prefenzalo-  ferendo  dapoi  Angelo  tutto  i) 

ftr  meri/.  ro  ; ma  egli  Itcfso  fecondo  che  fe  fuccefioal  Santo  Padre,  lo  pre- 

/i«rjJ,  gli  porgea  l’occafione,  F andana  gò,  che  ritornando  il  genlil’huo 

. dicendo  hor  con  quello,  Horcon  mo  da  lai,  volcfic  Ilare  con  più 

« qucU’altropcrfonaggio,  per  far-  graniti . Rifpofe  Filippo  : 'E  cho 

' fi  tener  da  loro- per  huomo  leg-  vuoi,ch’io  faccia?  vuoi  forfè,  eh» 

giero,  c di  ninna  prudenza  ; Oi  io  mi  metta  fui  grauc , acciochc 

alcune  volte  diccua  alcuni  yerfi  fi  dica  : Qucft’cM  Padre  Filippo  { 

di  libri  di  battaglia  , e ne  faceua  con  ifpurare  belle  parole  : Sappia 

^ucora  aU’improuifo  • Oi . 4bc  fc  ci  torua,s’oglio  far  peggio^ 

* ...  ' 
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Ma  ritornan'io  il  gcntirhaomo,  c 
fegditan'lo  la  pratica  di  Filippo, 
accortoli , che  fotto quello , che 
vedeua  eflbcriorracnte,  vi  ftaua  al- 
tra cofa  n a feofa,  non  folononli 
maraaigliò  più  de’  Cuoi  coftami, 

^ ma  coininciando  à gudaré  della 
(ùa  Saiit’tà  , ne  rinsafe  fomma- 
mentc  edificato. 

10  Co.i  quelli  poi  di  cafa  an- 
daua  pari  méte  facendo  del  con- 
cìmio  attioni , perle  quali  doueflc 

TonidK  huomo 

f.0ceMét  in  di  poco  fcntio , ò almeno  non  cC- 
fcrconofciuto  per  quel,  ch’egli 
era  ; fi  che  tal*  bora  gli  haurebbe 
ìnuitati  à correr  fcco,come  di  fat 
r * to  correa , tal  volta  gli  sfidaua  à 

faltare;e  tal  bora  fi  rititaua  in  ca- 
mera, doue  mettedofi  vna  berret- 
ta rortà  in  capo , la  cjuale  era  l’i- 
fteffa  che  gli  mando  Gregorio 
Decimo  quarto,g1i  afpcttaua  che 
andallcro  da  lui . £ perche  alcuni 
vedendolo  in  quel  modo , non  ar- 
diuano  di  entrare  ; elio  gli  chia- 
maua,e  domandaua  loro,  perche 
nonentraficro;  & eglino rifpon- 
dcano:  Perche  non  fappìamo,Pa- 
drc , fe  vi  habbtamo  à dare  dell’ 
Illullr’llìmo,ò  del  Reuerendo,ve- 
dendoui  ftarc  con  la  berretta  da 
Cardinale  in  tefta  , & elfo  forri- 
dendo  fé  la  cauaua,e  diceua;  Oh* 
foio  il  bel  balordo , non  è vero? 
£ dicofe  fomiglianti  ne  facca_« 
quali  infinite  ; nè  mai  per  quello 
calò  in  e (n  il  concetto  della  fiiaw 
iàncità. 

11  Così  con  le  continue  motu 
tuiff<«n  tig<;ationi  era  arriuato  d tale  fta- 

^ che  era  padrone  delle  fue  paf- 

»»r. 
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fioni , hauendo  Tempre  per  foP- 
petta  qual  fi  fia  fua  naturale  indi-  ^ 
natione  che  nó  renafse  ben  mor-  d»mintre 
tificata.  Vna  volta  mandò  à do-  ^ 
nare  a Gio.  Antonio  Lucci  vtu,  "**-^*^  • 
bicchiero di  vetro  groflo,  che  ha- 
uti adoperato  gran  tempo  ; c do- 
mandandogli Gio.  Antonio  , che 
volcua  nefaceflc  ? Filippo  gli  dif- 
fc , ch’elfendo  egli  flato  per  1’  ad- 
dietro di  natura  rchifbfo,  haueua 
adoperato  quello  per  non  adope- 
rare i bicchieri  vfati  da  gli  altri  : 
ma  poi  hauendo  fuperato  quella 
nauiea,non  volcua  più  quella  fin- 
golarità.  j 

XI  Panmentc  nel  celebrare  la  , 
Meda  fentiua  difficolti  in  ado- 
pcrare  i Calici  degli  altri,contuc- r«  >n  eZ. 
tociòfi  mortificaua  opprimendo  Uct4p  io-m 
tal’  auuerfionc  ; ma  quando  co-  X""*» 
nobbedihaucrvintain  cìòlafua 
natura,  fece  fare  vn  Calice,&  in- 
terrogandolo il  detto  Gio.  Anto- 
nio, perche  ciòfaceflc  ?rilpofc; 

Adello  fon  padrone  di  me , per- 
ciò hò  fatto  quello;  maperl’ad- 
dietro  mi  fon  voluto  vincere  con 
adoperare  i Calici  de  gli  altri. 

Delle  Mortifeationi  t con  le  quali 
Filippo  efercitAua  i fnoi . 

Cap.XJX, 

1 y^Ra  perche  Filippo,  come 
più  volte  s’è  dettò,  non_» 
folo  attcndeua  i guadagnar  per 
fc  fleflo,  ma  ancora  procuraua  di 
far  guadagnare  quelli , che  (bua-  vìnà, 
no  fotto  la  Tua  difciplina  , vn  de* 
continui  efcrcitij , co’  quali  era 
folico  tenergli  occupati  > era  que-» 
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fto  della  mortificatioiie . E delle 
' molte, e quali  iufinitc,  ch’ei  ne  fe- 

ce in  ogni  genere,  di  cui  fc  ne  po- 
. crebbe  formar’ vn  libro  da  per  fc; 
mi  bafterd  ( come  habbiamo  fat- 
to di  quelle, ch’ei  fece  nella  perfo- 
na  fua  ) racconcimc  alcune  delle 
più  ordinarie . 

X Soleua  adunque  molte  volte 
cu  mandar’!  fuoi  pcnitcnti,ancorche 

j ‘*'7*"'  follerò  nobili, c pcrfonc  di  qualità 
fn*  à domandar’  elemofina  fciiza  làc- 

font  delle  CO  alle  porte  delle  Chicfe,c  dou*. 
chirfe , f era  maggior  cócorfo  4*  gente  ; fa- 
cendogli  ancora  fpazzare  auantt 
rnoruffJl  quelle ,e  porur  via  la 

titnt"  fpazzatura.Gli  faceua  ancora  ac- 

* cattare  alle  prediche;  cofa,che  in 
que’ tempi  non  vlìiua  , e htenca 
per  vergogna  . Calando  fabricò 
le  ftanze  in  San  Girolamo  feco 
portar  loro  buona  parte  dcUj_^ 
materia  per  fabticarlc  ,come  fc 
fblTeroftatimanuali  de’  muratori. 
Altre  volte  li  ma  idaua  alle  porte 
de’  particolari  à chieder  per  amor 
di  Dio  li  tozzi  del  pane  ;&vna 
volta  mando  vn  fuo  figliuolo  fpi- 
rituale,  il  qaalcficra  veflito  di 

’ nuouo , c li  compiaccua  di  detto 
habito,  alla  porla  di  Santa  Maria 
Maggiore  à dimandar  limotina, 
dicédogli,  che  in  quel  giorno  non 
maugiafse  altro,  che  quello  , che 
gli  era  dato  per  cariti  ; e di  più 
■ mandò  alcuni  che  lo  burlarsero,c 

• riprende  Le  ro':  tal’ boragli  ma  n- 
dò  nel  Coro  de’  Frati  d fentir  la 
Compieta  , facendogli  ftare  col 

. corpo  i giacere  , come  morti  in 
alcune  banche,iniìn’  a tanto,  che 
fofsc  finiu  di  cantarli  la  Salu^. . 
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Alcun’  altre  volte , haiiendo  egli 
apprcfso  di  fc  molte  paia  d’oc- 
chiali,  benché  poco  gli  ado^craf- 
fe,  ne  mctteua  hor’  vn  paioaque- 
fto,  & hor  vnpaio  à qucU’altro,e 
malfimamentc  a’  giouinctti,man« 
dandogli  i fare  in  quefta-manie»  ; 
ra  molti  feruitij.  Diqucftecofc, 
ne  facea  far  loro  fenza  numero,  e 
il tuttoper tenergli  baili,  e leuar 
loro  la  propria  ftima , e ripucaticv  ' 

ne . 

5 Fece  Ilare  il  P.  Francefeo 
Bozzi  diftefo  boccone  in  Chiefa  »iewù,ch» 
dauanti  al  fuoConfeffionario,mc-  fetifcono 
tre  veniuanoi  penitenti  la  matti- 
nai  confellàrii,  e quello  per  buon 
fpatio  di  tempo . il  Jiiedclìmo  fe- 
ce fare  vn’altra  mattina  à Gio; 

Battifta  Ligera  Sacerdote,!!  qua- 
le era  malinconico,  c patina  di 
fcrupoli . Anna  Borromei,la  qua- 
le parimente  patina  di  ferupoli, 
tornando  vna  mattina,  dopo  cllcr- 
li  confeirata,dal  Santo,  per  volerli 
di  nuouo  confeUàre  ; Filippo  la 
mortificò  publicamente  in  Chic- 
ra,alla  preienza  di  molti,caccian- 
dofela  dauanti  fenza  volerla  fen- 
tire,  facendole  con  voce  alta  vn«, 
ribudb,  c la  detta  Signora  con  vi-  ' ' 

fo  modello  cornò  in  dietro  fenza 
replicare  colà  alcuna . 

4 Mandò  vu’altra  volta  vn  gio-  ».  , 
Ulne  con  vn  campanello  à fonare 

per  campo  di  Fiore  , e per  la  lira-  fon/tn  in 
da  de’  Giubbonari , luoghi  popo-  f»bi  eo  cS 
lacillìun,e  nel  più  habitato  di  Ro- 
raa  ; à cui  gli  arcigiairi,  vdeudo  . 
quella  colà  iniblita  laccano  le  lì- 
Ichiate,  tcncnc  olo  per  matto. 

5 Va’  alaa  vo^  Riandò  pare 

X " va 
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penitente  per  Roma  con  va 
Tr”/v*7"  ^:opcrchio  gride  di  fcatola  attac- 
u dietn  dictTO  allc  fpallc , nel  quale 
fféiUt  con  lettere  grofle  llaua  fcritto:  Per 
ftr  haucr  mangiato  la  copeta . 

, , 6 Andò  Filippo  vn  giorno 

Cardinal  Alcfsandrino  con_. 
penitenti,  & auanti 
cium.  dipartire  glidifse:  Monfignorc, 
tciu,mt.  vorrei  che  mi  defte  qualche  cofa 
$rt  cerni,  per  quelli  figliuoli.  Il  Cardinale, 
^ cheì'intefe, rapendola  natura  del 
Santo,  che  non  voleua  cofa  alcu- 
ua  , e che  lo  faccua  per  mortifi- 
carli , fe  n’andò  fubito  ad  vn’ar- 
w . mario,  e quindi  prclcvna  ciam- 
bella afsai  grande,e  die  la  diede; 
Filippo  lo  rmgratiò,aicendo:que- 
fto  voleua  io  ; & vfeito  fiiori  del 
Palazzo  ruppe  quella  ciambella 
in  molte  parti , c ne  diede  vn  pez- 
zo jicr  ciafeheduno,  comandan- 
do loro,  che  tutti  nell’  iftcfso  tem- 
' pofelamangiafsCrojCome  fece- 
ro, caminando  per  Roma  man- 
giando tutti  iulieme  quella  ciam- 
bella . 

Mide>h>  7 Volendovnfuo  penitente  la- 
ctiirt i Tre  feì^rli  il  ciuflb  come  vfaua  in  que* 
felice  caf.  tempi , il  Santo  non  folo  non  glie 
fuccino  lo  permife , mi  gli  comandò  che 

l‘Jr^re  ® mortificarlo  mag- 

giormente  gli  difse , che  andata 
da  Fra  Felice  Cappuccino,che  ^li 
haurebbe  fatto  la  carità . Andoil 
buon  penitente  , e Fra  Felice  ( il 
quale  era  rimalo  d’accordo  col 
Santo ) in  cambio  ditofarlo,gli 
rafe  tutta  la  tefta  , e colui  foppor- 
tò  il  tutto  con  grandilfioia  patien- 

k .Vol^ofuopeniceatc  ^ no; 
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minato  Alberto  Legnaiuolo,  do^ 
mandò  licenza  al  Santo  di  por- 
tar’  ilcilitio:c  Filippo glidiflc,che 
fi  contentaua;  mi  con  quello,  che  ; 

loportafse  fopra  la  cafacca . Ob- 
bedì il  penitente  con  ogni  pron- 
tezza , c lo  portò  così  fino  alla 
morte  ; per  lo  che  fù  dalla  gente 
cognominato  Berto  dal  cilitio. 

9 Vn  perfonaggio  de’  primi 
della  Corte  haueua  vn  cane  , del  Mmìflci 

?|uab  ccnea  grandiffimo  conto , 
acendogll  carezze  Ihaordinarie, 
come  Ibleua  fare  i ruttigli  ani-  y„ 
mali.Or’occorfe,che  vn  luo  ^n-  peri»  fpJL 
tir.  huomo  vna  mattina  menò  fc-  »/•  dì  quet 
co  quello  canea  S.  Girolamo;  e 
cominciando  Filippo  i fargli  ca- 
rezze , il  cane  fc  gli  aftettionò  di 
wl  forte , che  non  volle  mai  più 
partirli  dalle  fue  llanzc;  ancorché 
più , e più  volte  il  Santo  lo  riman- 
dane al  padrone . Difpiacquc  ciò 
aflài  nel  principio  a quel  Signore; 
onde  faccua  fare  più  carezze  del 
folitoal  cane,  acciò  non  fipartif- 
fc,faccdolo  ancor  tener  legato  per 
alcuni  giorni;  ma  vedendo  final- 
mente , che  il  cane  fubitofciolto 
correua  à San  Girolamo  , non  o- 
llantc  che  iui  da  Filippo  non  ha- 
uclfe  altro,  che  quale  he  pezzo  di 
pane,  dilT:  forridendo  tutto  edifi- 
cato : Non  balla  al  P.  Filippo  dì 
togliermi  gli  huomini  , che  mi 
vuol  cogliere  ancora  gl’ animali^ 
(incendendo  di  alcuni  fuoi  Gen- 
til’ huomini.,  li  quali  erano  , à 
perfuafione  del  Santo,  partici  dal- 
la fua  Coree,  per  darli  conmag^ 
gior  perfectionc  al  feruicio  di 
pio-}  Di  quello  cane  li  feruì  Fi- 

lip- 
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lìppo  per  mortificar  molti  de’ fuoi  Baronie  > iti  que  pruicipij>  che  ^tdnCe. 
figliuoli  fpirituali  : impcroch^,  gli  capitò  alle  mani  ( per  cosi  au-  fere  «.»•- 
quantunque  fofic  grande,  alle  voi-  iicwarlo  al  difpretzo  della 
te  lo  Iacea  portar  in  braccio  per  pria  ftima  ) con  vn  fialco  grande 
le  ftradc  publiche  feoperto , qua-  che  tcnea  piu  di  tei  boccali,^  ho  K 
doad  vno , e quando  ad  vn’altro  fteria;  ordinandogli , che  h facci-  me^- 
dc’fuoi  figliuoli  fpirituali,  anco  fe  dare  vnanieza  foglietta  divi- 
perfone  di  qualità,  cconofciute;  no;  ma  che  prima  fi  facellclauar 
&altrclauare,  e pettinare  ;& al-  ilfiafco,  echeandafiè  incantina 
tré  fc  lo  face  a menar  dietro  lega-  i vederlo  cau  are  ; c poi  fi  facefle 
to  con  vna  catenella , ò corda  per  rendere  il  rcfto,  alle  volte  d’vn  te- 
Roma  douc  andaualui,permor-  ftone  , & alle  volte  d’ vno  feudo 
tificar  inficme  fc  ftcflb,  c loro  : & d’oro  : per  la  qual  cofa  volendo 
il  cane  volca  andar’  auanti,  tal-  egli  fare  tutte  quelle  diligcnzt-., 
mente  che  quelli, che  lo  mcnaua-  quegli  hofti  tcncndofi  beffati,  non 
no,  pareuano  tanti  cicchi  guida-  lolo  gli  diccano  villanie  , ma  bene 
ti  da  vacane;  e durarono  le  mor-  fpeflo  lominacciauanodi  dargli 
tificationi  di  quello  cane  per  lo  delle  baftonatc  . 

fpatio  di  quattordici  anni  : e fu-  Fece  anche  all’ifteflb  Baronio,  Mi^itrjj^ 
rontali,  che  il  Cardinal  Tarugì  per  mortificarlo  , portar  più  voi- 
lo  folca  chiamare];  Crudel  fla-  te  laCroccperiftrada  a’ ^ 

gcllo  ddle  mentì  humanc  ; nc-.  morti,  etìandio  quand’era  Sacer-  ,•  moru,  ' 
mai’l  cane  lafciò  Filippo  fin  tan-  dote , c che  ftaua  in  S.  Giouanni 
to  che  morì  in  camera  del  me-  de*  Fiorentini . 

defimo  Santo.  Subito  che  gli  capitò  alle  ^ ner„tr^ 

10  A quello  fine  lafciò  anco-  mani  Bernardino  Corona  gentil’  fo»-». 
-ra  quando  venne  ad  habitarcal-  huomo  del  Cardinal  Sirlcti,  di 

la  Vallicella  vna  gatta  in  S.  Giro-  fopra  nominato,cominciò  Filip- 
lamo,epcr  fei  anni  continui  man-  pq  d mortificarlo  talmente  , che 
dò  ogni  giorno  alcuni  de*  fuoi  à più  volte  lo  fece  paiTare  auanti  al  eht 
goucrnarla  ; mandandogli  anche  Palazzo  del  Cardinale  fuopadro-^ 
al  macello  à comperarle  da  ma-  ne  , c condurre  il  cauallo  à mano 
giare:  e poi  tornati  ch’erano,an-  per  la  briglia  , ccm’vnoftaftcrc;  *• 

corc  he  rollerò  perfone  nobili,  in  & airifteifo  , perche  portaua  vn» 
prefenza  ctiandio  di  Cardinali , e bella  barba,  comandò  , com’  ha- 
Prelati  j gl’interrogaua  fc  hauca-  uca  fatto  nella  propria  perfona, 
no  gouernata  la  gatta  , come  ila-  che  fe  la  radelle  meza  , & egli 
ua  , e s’hauea  mangiato  allegra-  prontamente  andò  per  obbedi- 
mente  , con  mole’  altre  interro-  re;  fe  bene  il  Santo  veduta  la  fu» 
gationi , come  fe  quello  folle  fla-  prontezza  , non  volle  , che  paflàfi 
co  vn  negotio  importantiffimo.  fc  più  oltre. 

11  Mandò  più  vo^e  Cefate.^  ij  A quanta  purità  di  vita^ 

' ‘ Y a per 


172  L I B.  II.  CAP.  XIX. 

c«wi  ii  per  q'-iefte , c&  altre  mortificacioni  ci:ia  , fubito  che  veniuano  In  ca- 
Eernardi.  arrìuallé  qucft’  huomo  » lo  fanno  fa  perfonc  di  qualità  , anco  Car- 
«efww;4,  quelli,  che  fcco  vilTcro  in  Con-  dinali , il  Santo  coinandaua  che 
gregatione;  poiché  era  diuentato  cantaflb  di  quelle  canzoni  in  pre- 
puro, e fempiice  com’vn  bambi-  fenza  loro;  il  ch^  gli  comandò 
no:  epcrqueflia  Tua  purità  era__*  tal  volta  anco  alla  prefenza  di 
grandemente  amato  dal  Santo,  monache  , mortificando  in  vn_, 
x-f  Vn’ altra  volta  di  fiate , e f-  tempo  fcfkflo,  il  Sacerdote,  o 
fendo  Filippo  chiamato  in  Chic-  quelli  che  lo  fentiuano. 
fa  da  vna  Signora,  andò  a parlar-  17  Al  nicdcfimo,  auantl  che 
$>itenu,cht  le  con  vua  foctana  foderata  di  fbife  Sacerdote , comandò  Filip- 
ladt  in  pelle,  e tornato  che  fu  di  Chiefa,  po,  che  ftede  fei,  dotto  meli  fen- 
fnbiic$  ci  le  la  cauò  nel  cortile,  clapoftL/  22  communione;  il  che  gli  era 
^rldoffo  à rouerfeio  ad  vn  fuo  di  gran  monificatione , ctìcndo 
utrfch,  penitente,  nobile  Romano;e  can-  huomo  di  molto  fpirito.  Fat- 

* eandofiaH’horail  Vcfpro,glico-  to  poi  Sacerdote,  perche  perii 

mandò  che  andaflèin  Coro à far  fèmore  piangcua  alla  Meda,  il 
vn’ambafciata  al  P.  Cefarc  Ba-  Santo  gli  ordinò , che  nondicef- 
ronio,  che  all’hora  era  Superiore,  fc  Mcilà  fc  non  tre  giorni  della 
Ilgiouinc,  perche  fi  vergogna-  fettimana;  c dopo  mokotcrapo 
t ua  d’cflèr  veduto  in  quella  ma-  glie  la  concede  cinque  volte  la 

nicra , (e  n’andò  i parlarli  di  die-  fettimana.  Altre  volte  lo  man- 
tro  alle  banche  , non  illando  il  daua  auanti  mangiare  in  mezo  al 
Coro  in  quella  poTttura  , che  ftà  Refettorio  a chiedere  il  pranzo, 
..  hoggi:  lit  qualcofahaucndoof-  e ccnapcrramordi  Dio;  il  che 

Icruàco  il  Santo , ritornato  che  fù  anco  fece  più  volte  con  molti  de* 
il  giouine,  per  mortificarlo  mag-  fuoi . Altre  volte  gli  faccua  por- 
giormciKc  , lo  rimandò  di  nuouo  tare  molte  cariche  di  mactonij  in 
così  veflitoà  far  rambafciata;in>-  ditierfi  luoghi . 
ponendogli,  chc|>airalfc  per  me-  18  Vennero  alcuni  penficrìdi 
20  del  Corc^  come  fece  . difprezzo  intorno  alla  perfona  di 

Ui  Àntil  ^5  Antonio  Gallorìio  Filippo  ad  vn  fuo  di  Congrega- 

n»  Gtiiii  il  qua.'’  era  di  iwtura  cosi  calda , tionc , foggcritigli  dal  Demonio  , 
n;.  ttpr- (qj>j.fj^iidio  net  maggior  rigore  accioclic  nella  confeffione  non 
wWi/Z-iw  non  vna  gli  dedè  fede;  ma  feoprendo 

fottana  di  faia  ; il  Santo  jwr  inor-  quello  tale  la  fua  tcntationc  fùo- 
tificarto  fece  portare  nel  tempo  ri  di  confèflìone  al  Sauto,  elio 
f<.frn  i*  di  fiate  per  tre  meli  continui  vna  per  mortificare  al  folito,  e fc  , ^ 

fetten*,  pelliccia  fopra  la  fottana,  lui , gli  comandò,  che  diccdt^ 

- 16  A quell’ Padre,  per  publicamente que’pcnficri  inme- 
venerando,  fapendo  egli  zo  *lcl  Refettorio  in  prefenza  di 
‘^"  71  «àucarc  aicuRC  caiuoni  alla  Noe-  : nel  «he  obbedendogli  ilpc- 
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hkente>  il  Santo  Padre  lo  ftaua  &ltata>econiendaca;)iT)ìparbc« 
ad  afcolcare  con  iflraordinaria  ne  poiTC  in  qucftolucgo  quello^ 
allegrezza.  che  à,  quello  propofito  intenien- 

. ip  Quella  cola  di  far  dire  le  ne  al  ibpranominato  Baronio  . 
1*  eagìt.  tentatioiii  in  publico  , il  Santo  Era  Hata  aifcgnata  i qnefto  buon 
^hIu  vfarla  f quando  però  ve-  Padre  vna  certa  prouiftone  di  de- 

ttfe  Tiiif  * Soggetti  capaci  ) per  rime-  nari  dal  Papa , acciocbc  poteflè 
fe  dirt  it  dio  dell’iftcflc  tentatiaù  : onde.»  proTcguire  innanzi  l’ iniprefa  de- 
ttnuiioui  Frat’Ignatio  Fcllini  dell’  Ordine  gli  Aiuiali;  il  che  fapnto  dal  San- 
di  S.  Domenico  confellà,  che  per  to,  prefe  incontinente  occafione 
haucr  egli  detto,  prima  ch’en-  di  mortificarlo . Laonde  gli  léce 
trallè  nella  Religione,  alcune  tcn-  intendere,  edere  volenti  Tua , che 
cationi  in  publico }>er  conranda?  anch’cflb , come  gli  altri,  fccon- 
mcnto  di  Filippo  ('che  non  l’hau-  do  il  folito,  contribuiflè  , non  po« 
rebbe  dette  oer  qualfiuoglia  cofa  tendo  più  allegare  la  feufa  deU' 
del  mondo  J fentì  nel  dirle  indi-  impolHbiliti  . Parue  ciò  molto 
cibil  concento , c nc  riceuette  iiv-  duco d Baronio:  c fe  bene  tu  fem- 
ficme il defideraco rimedio.  .pre  obbcdientilEmo  in  ogni  co- 

zo  AgolUno  Manni  da  Can-  la  al  Santo,  in  quello  però  ptfjfwi 
Congregationc  , eft  uliquid.  humant  , come  quegli, 
jiffnmfi  che  pafsò  d miglior  vita  Tanno  chenonhauca  altro  denaro,  eli 
rttitatt  del  SigiKffC  mille  fcicento  dieioc-  bifognaua  del  continuo  fpendcrc 
fti  y/tr  tOf  huomo  di  gran  caricai,  efpi-  in  far  copiar  i manoferitti  dei- 
T,"/  Vanendo  vna  volta .frà Tal-  la  Vaticana  . Vi  adoperò  molti 

inChiefavnbel  fermo-  mezzi  per  dilloglierc  il  Santo  tki 
fii  chiamato  dal  S.  Padre,  il  quello  Tuo  penderò:  ma  Filippo 
.quale  gli  comandò,  che  per  fei  che  premeuadi  farlo  gnadagna- 
voltc  continue  non  faceflc  mai  rc,ftette  fvmpre  foIdo,nè  mai  vd- 
altro  ragionamento  che  quello , le  cerere  ad  a'cuno . Crebbe  per- 
fenza  mutarne  manco  vna  pa-  ciò  in  Baronio  di  tal  forte  la  tcn- 
rola  : il  che  facendo , quando  d’  catione  , che  fc  n’andò  dal  P.To- 
vditori  lo  vedcaito  falire  alla  i«-  mafoSozzr,  e con  ogn’iftanza_> 

, dia,diceano:  Ecco  quelPadrc,  lo  pregò,  che  vordìè  fnolgtrc  il 

] che  non  si  far’ altro  che  valer-  padre  dal  violentarlo  a lìmilco- 

o^onc  . fo;  perche  fi  faniua  più  rollo  tea* 

z I Ma  perche  qucRo,chc  pria-  tato  di  partirli  di  Congregationc 
iunipca  cìpalmcntc  defideraua  Filippo  di  che  di  contribuire  con  quel  de- 
fftnniQ,  mortificare  nc’ fuoi  era  il  difeor-  naro.  W P.  Tomaio  fcceToffitio 
fo;  c mallùnainencc  quando  era  con  ogni  caldezza:  ma  Filippo 
fondaco  in  qualche  apparenza  di  ftando  più  termo  che  niar,  gli  ri>- 
buqna  ragioiK  ; ( cola  tanto  dif-  ijx)fc:  Dite  pur  liberamente  àCc- 
ficilc  , ma  aluctumo  (da’Saoti  ^ late,  che  ò « ontriboHca,  ò fi  pae^ 

la;  " 
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ta:  perche  Dio  non  hi  bifogno  tìfìcar  la  Rxcionalc  ( parola 'i  fai 
d’hiioinini;  Il  Padre  Tomafovdi-  molto  familiare  ; intendendo 
to  quello,  non  rapendo  altroché  per  la  Rationale  il  roncrchio^f« 
farli,  efortòil  Baronio,  che  do-  corfo)  e non  voler  ftre  il  pru- 
uede  in  ogni  modo  fottometter-  dente, e difcorrcrc  in  ogni  coli, 
fi  à quanto  il  Santo  comandato  Soggiungendo  , che  la  per* 
gli  hanedè;e  coaridcra(lè,che  tilt-  fettione  coiiUIk  in  cattiuare  U 
to  quello  che  hauea , sì  di  fpiri-  propria  volontà-,  e nel  fare  a mo- 
to, com2  di  lettere , doiiea  ri  co-  dodichìregge  : onde  folcua  di- 
nolccrlo  da  Filippo.  Accettò  il  re  a' Tuoi,  che  non  molto  conto 
Baronio  irbuon  confìglio,  eri-  teneua delle alb'nenze,  digiuni, è 
coriutoinrc,  andodènc  fubitoin  limili,  doue  eie  la  volontà  pro- 
camera del  Sàto,&  inginocchia-  pria;  ma  che  attendefsero  a cac- 
tofcgli  auanci , gli  domandò  hu-  tiuare  la  rationale  anco  nelle  co- 
milinente  perdono  della  renitcn-  fc  picciole,  (è  voleuano  vìncere  le; 
za  fatta  in  obbed  irlo  ; offerendo-  CTaadi , e far  profitto  nella  via^ 
gli  non  folo  quel  poco  di  dena-  delle  virtù . 

-ro,  del  quale  era  (lato  prouedu-  24  Di  modo  tale  che  quando 
to;ma  quanto  haueflé  mai  potuto  glicajncaua  qualche perfona,cho 
acquiUarc  in  yitafua  , e tutto  fé  hauelUnomedi  fantità,  folea_. 

(kHo . AlPhora  il  Santo  gli  dillè  : prouarla  con  le  niortificationi  : e 
Adcdb  hai  fatto  quel , che  bifo-  fé  la  trouaua  mortificata  ne  tcnea 
gnaua:  Or  và;  che  non  voglio  -conto  ; altrimenti  l'haucaperfo- 
nicntc  del  tuo , & impara  per  vn’  fpetta  . Diceua  nondimeno  cho 
altra  volta  a rimetterti  pronta-  la  perfettione  del  Chriftiano  Uà 
mente  airobbedicnza . in  faperlì  mortificare  per  amor 

22  In  quelle  altre  occafio-  'di  Chriflo:  c che  le  mortifkatio- 
ni  che  il  Santo  porgeua  a*  Tuoi  ni  clleriori  aiutano  grandemen- 
di  elferc  difprezzati , haucua  que-  te  all’acqtrillo  della  mortificatio- 
Aa  mallima,che  vno,  il  quale  non  ne  intcriore  , e delle  altre  virtù:c 
folle  atto  a fopportare  la  perdita  che  fenza  mortificatione  non  fi 
deir  bollore  non  potcHè  far  prò-  faccua  niente  . 

fitto  nelle  cofe  dello  rpiriro . On-  15  Finalmente  i guìfa  d’vn*  THutrft 
de  premea  talmente  Filippo  in  altro  B.Giouanni  Colombino , di 
quello,  che  1’  huomoponcflcogiii  cui  haucua  imbeuuto  lo  fpirito,  > «« 
opera  di  mortificare  principal-  teneua  i fuoì  , per  quanto  fi  con- 
mente  l’ intelletto  , ch’era  folito  ueniua  allo  fiato  di  Preti  fecola-  J 
dire:  La  Santità  dcirhuomollà  ri,  in  continuo  efercitiodi  mor-  mm  ,-yiiM 
in  tre  dita  di  fpatio  : c mentre  ciò  tificatione;  impcrochc  tal’  bora  , 
diccalì  toccaua  la  fronte;  e poi  mentre  qualche  Padre  fermoneg- 
dichiaraado  il  detto  foggiunge-  giaua  ,c  che  fiaua  nelfcruorc  del 
4ia:  Tutu  riinportàza  fià  dire,  baurebbe  mandato  vn’altro 

a dir- 
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à dirgli,  che  ftcflc  cheto , che  non  mandato  , che  baciafsero  i pledf 
diceua  cofa  buona,e  che  fcendef*  àquellt  che  vcniuano  à vifìcarlo: 
fc , perche  voteua.  edb  Termoneg-  ad  altri  che  cantadèro,  e ballaf- 
giare  ; e fpedc  volte  mandaua  $à  fero  in  prcfenza  de’  Cardinali,  Cv 
qualcheduno  i far  fermoni  all’  Prelati:  i molti  facca poitare  vn 
!mprottifo,come  quegli  chefapc>-  berrettino  di  tela  bianca  in  teda, 
ua  molto  bene  ciò  che  fàcea:.Im>  & ad  alcuni  va  capello  largo 
peroche , quando  vi  era  il  fuoco-  con  vn  cordone  fotto  al  mento- 
mandamento, riufciuano  meglio  all’antica:  ad  altri  mettcua  vna.^ 
airimprouifo , che  fc  gli  haucfse--  corona  grodà  da  romito  al  col- 
to fatti  penfàtamente . Tal  volta  lo,e  li  faceua  andar’  in  quel  modo 
]^i  gli  mandaua  alle  botteghe  de  perChiefa;&  ad  altrivJia  barba  di 
librari  à domandare , fe  haueano  cadétta  có  trine  d’oro.  Molte  vol- 
S1  tal  libro  intitolato  con  qualche  te  fece  portare  al  P.  Pietro  Con- 
titolo ftrauagante  , come  il  Pio-  folini  vn  tafléttd  grande  pauonaz- 
^no  Arlotto  , Matteo  Maria  Bo-  zo  có  trine  d’ oro  intorno  al  cap- 
iardo,  le  fauole  d’Efopo , e limili;  pello  per  buono  fpatio  di  tempo 
c comandaualoroelprefsamcnte,  per  Roma.  Altre  volte  mandò- 
che  gli  domandafsero  con  voce  Giuliano  MagalufH  in  Refetto- 
alta,ac£Ìocheogn’vno]irencirse  ; rio,mentre  lì  cenaua,con  vn  giac- 
e cosi  hauefsero  quella  confulio-  co,  con  vn’archibugio.in  Ipalla^. 
ne.  Altre  volte  jgli  haute bbe  man-  & vn  berrettino  in  teRa , coman- 
datifeome  fpeflboccorreuajdalla  dandogli,  che  pallcggiallc  in  ^el 
Vallicclla  à San  Girolamo^  della  modo  perii  Rcléttorio;  & àchi 
Carità  fenza  ferraiuolo  ; e tal’  ho-  daua  vna  mortificar  ione, à chi  vn’ 
ra  con  le  maniche  ftracciate  ,e  altra  ,, fecondo  che  giudicaua  a__, 
con  le  velbmenca  rotte  / onde  vn  propolito  per  ciafchedunoj  repli- 
giornoad  vndiefsifùoflértodL^  cando  fpell':’:  Figliuoli, mortifica- 
vn  gencirhuomo,che  così  lo  vide  tcui  nelle  colè  picciole,per  poter- 
per  iftrada,  vn  paio  di  maniche  uipoi  mortificare  più  facilmente 
per  amor  di  Dio;  c rifapendo  il  nellegrandi. 

Santo,chc’l  penitente  non  hanea  ad  Ma  quello  , che  fu  mirabi- 
volutoriceucr  la  carità,  lo  riman-  le  in  Filippo  é,  chenoncoman-  t:l 
doiquclgcntirhuomo,.ordinan-  domai  mortificationc  ad  alcuno 
dogli,  che  dicefee,  che  fc  bene  al-  per  iftranagante  , ch’ella  fi  folle, /-r.  i»*r. 
l’hora non haueua accettato  l’of-  che  quegli,  àcui  lacomandaua 
fetta  delle  maniche , nondimeno  non  l’accettallc  ; e non  ne  faCelle 
adefso,  perche  ne  hauea  di  bifo-  ouel  frutto , che’l  Santo  prercn- 

volontie-  dea;  conofcendo  molto  tene  chi  frZa^ 

TI  .Obbedì;  c 1 gentirhuomoglie  n’era  capace  ,,  e chi  nò.:  Poiché 
le  diede,  c 1 Santo  glie  le  fece  por-  ad  alcuni,  i quali  fletterò  fcca 

? AH?Icuaipoihaucria  co-  uema,  equaranc’anoi.maìnò  ick;  : • 

f^cci 
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fatti , nc  i 1 pàro’c  diede  loro  al- 
ca la  ra  )rciticatioae  . Ad  altri  poi 
appena  ^li  erano  venuti  alle  ma- 
ni, che  fabito  ficca  lor  farecofe 
ftraan  »a  icinS  ne . E nonfoloco- 
nofeea  quelli , ch’erano  atti  i fi- 
co .icrie,  ma  le  qualità  ancora.^ 
delle  morcihcat'oni,  delle  quali 
erano  capaci , & in  che  grado  di 
virtù  li  rkroua nano,  e cosi  fecon- 
do la  capiciriloro  conuerfaua__, 
co  ie'Tì,ò  mortificandoli , ò nò: 
perche  ad  alcuni  facea  fare  mor- 
tificationi  grandiiEme , ad  altri 
niezane,  Se  ad  altri  più  picciolc  , 
fecondo  ch’ci  vedeua  cflèr  loro 
ofpc'liciKC:  facendo  grandi  Almo 
conto,  che  l’huomo  le  faccllc  con 
prontezza . 

Z7  Stimaua  poi  tanto  quella 
fV  a/tn  virtù  , c’hauca  del  continuo  iii_. 
detto  di  i;,0cca  quella  fentenza  di  S.  Ber- 
Tiiiffoir.  mundum,  fperne- 

fer,A  ms,  renMllHmJpernmfeififMinJpcrnc- 
HTi».  nere fe fpttni i folcndo  dire,  che 

li  gradi  della  pcrfcttionc  erano 
quelli,  come  ii  è detto  anco  Hi 
fopra:  nondimeno  confideraiido 
la  difficoltà  Hi  arriuarc  a tal  fe- 
guo , c malfimaujentc  d qucU’vl- 
timo  grado,  foggiungcua  : Et  bxc 
funi  dona  fHperni  :oucro  : A que- 
. Ho  non  fono  arriuato  ; òpatic;  A 
‘ quello  vorrei  arriuarc  ; c cofe  li- 
mili : mo  irando  con  quelle  pa- 
’ rolc  , quanto  lia  da  (limarli  la__, 
mortificatio.ie  , e quanto  difEcil- 
' mente  vi  li  arrlui . 
nell*  >iii.  28  Or  fc  bene  Filippo  fìi  lln- 
met/ottdt.  ilìnio  nel  m >rtificare  , tan- 
tofe,  quantogli  altri  ;nondimc- 
gridile  ao  negli  vlcmu  anni  noa  vlaua. 


dar  tante  morti fication?  cfterne  ? 
impcrochc  ( diccua  egli  ) cl&ndo- 
fi  io  fpirito  in  quella  virtù  aflàf 
notificato,  non  era  più  qucll’ac- 
tionc  tanto  firuttdofa  : anzi  in  al- 
cuni potcua  cflèr  occafioac  difuj 
perbia,  c di  vanagloria  , 

Della  patUrfi^a  di  Filippo  • 
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I \>r  A per  venire  d tjaefl* 

IVA  virtù, che  da’ Santi  éte-i 
mita  per  la  pieya  del  paragone 
d’ogni  Santità,cioè  alla  virtù  del- 
la Patienza  ; oltre  i quello  , che 
n’habbiamo  ferino  nel  primo 
bro  con  occalìonc  de  gli  efer- 
citij  iiitrodocti  da  Filippo  in  S. 
Girolamo  della  Carità , (t  può  di- 
re, che  cucca  la  vita  di  lui , fi  co^ 
me  fù  vna  perpetua  morti ficatio- 
nc , cosi  forte  vna  perpetua  pa- 
cienza,  per  le  contrarietà,  ch’egli 
hebbe  del  continuo  in  tutto  ciò, 
che  facea . 

^ primicramenteera  quali  per’ 
tucc’i  Pahzrzi  burlato  da’ Corti-  rìlìpftì 
gialli  , dicendo  varie  cofe  di  lui,  hnriif 
fecondo  che  vcniiia  loro  in  pcn-  f * Uc*r» 
fiero,  e mafGmamente  in  quef”^ 
tempo,  che  flette  in  S.  Girolamo; 
onde  per  ordinario  , fubito  che 
compariua  in  corte  qualche  fuo 
pcuitentc,  era  interrogato  , che 
cofa  faceua  il  Padte  meflèr  Fi- 
lippo ; e che  cofa  di  buono  hauef- 
fc  mangiato  quella  mattina  ; qua- 
ti  capponi  gli  follerò  flati  prc- 
fentati , e quanti  pignattint  gli 
hauellèro  mandato  le  fue  figli- 
uole ^irituali  ; c moki  altri  detti 

fimi- 
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fimlll  fenza  rifjKtto  alcuno:  du- 
rando quefta  canzone  per  molti  y 
£ molti  anni  : sì  che  n’  era  pie- 
na tutta  Roma  ; e per  le  botte- 
ghe j e per  Banchi  altro  non  fa- 
t ceano  gli  sfaccendati,  e poco  ti- 
' morati  di  Dio,  che  dar  la  burla, 
* , ò al  Santo,  ò a’ Aioi  penitenti . Et 

j..  ' eflcndogli  riferito  il  tutto,  ogn’ 

vno  ftnpiua  in  vedere  non  mio 
la  partenza  c’hauea , md  l'alle- 
erezza grande, eh’ ei  faceuairu. 
wntire  di  cfser’  in  quella  gui(à_, 
fchemito.  Il  che  hauendo  mn’of- 
feruato  vn  Perfonaggio  di  quali- 
ti,  il  quale  anch’egli  l’haueaper 
l’ addietro  molte  volte  burlato, 
vedendo  vna  patienza  sì  lunga, 
cominciòdi  modo  i Rimarlo,che 
mandaua  del  continuo  à racco- 
' mandarli  alle  Tue  orationi , e con 
chi  parlaua  di  Filippo  lo  predica- 
ua  di  romma,e  marauigliofa  bon- 
tà. 

5 Quelli  poi , che  per  emula- 
Cl!  ttmii!  tìone,ò  altri  r'fpetti  particolari 
non  poteanofopportare,  che  an- 
JJ’ daflèro  innanzi  gli  efercitij  dell’ 
Indétlfri  Oratorio,  nè  che  Filippo  andalfc 
fer  crefeendo  nel  buon’odore  della 
c.n/o  di  fua  fanta  vita,  prendeano  ogni 
rfwBf,  occafione,  accioche  li  concepillè 
linilìra opinione  di  lui  : onde  vn_, 
giorno  li  leuò  vn  grido  per  Ro- 
ma, che  ’l  P.  Filippo  di  S.  Girola- 
mo era  (lato  mefso  prigione  per 
conto  di  donne,  llmotiuo  di  ciò 
fù,che  vn  feruitorechequiuipra- 
ticaua,  il  quale  anch’egli  lì  do- 
mandaua  Filippo,  fu  imprigio- 
' nato  per  fimil  cagione  : c cosi  gli 
emuli  incerpreundo  l’equiuoco 


in  mala  parte,andaròno  fpargen- 
do  del  Sa  neo  qucRo  rumore;  il  che 
efsendo  riferito  à Filippo , non  fo- 
lo  non  ne  prefe  fallidio , md  con 
vna  quiete  grandifsima,  fe  la  paf- 
sò  con  vn  fcmplice  forrifo. 

4 Occorfe  vna  volta  ,chean-  ritìffé 
dando  egli  à parlare  ad  vn  Prela-  foffarut 
to  per  vna  caufa  d’vn  Gentil’huo- 

mo  Romano  fuo  penitente,  impu- 
tato  à torto  d’vn  delitto  capitale, 
di  cui  il  Santo  era  certo, che  l’ac-  — 

cufato  non  l’hauea  commefso  ; il 
Prelato  non  folo  non  diede  orec- 
chie alla  verità , mà  ingiuriò  di 
tal  forte  Filippo , che  chifitrouò 
prefente  li  marauigliò  fuor  di  mo-‘ 
oo,  non  folo  del  procedere  dì 
quel  Prelato  , md  molto  più  del- 
la patienza , e manfuetudine  del 
Saiuo  in  fopportare  quell’ingiu- 
rie  con  tanta  hilarità  di  volto:  le 
bene  fù  poiconofciutal’innocen* 
za  del  patiente  ,e  come  tale  aUb- 
luto. 

5 Vn  fatto  limile  auuenne  nel-  'niìffi 

la  Chiefa  di  S.Giouanni  de’  Fio-  [•fftn* 
rentini , doue  vn  feruitore  di  vn_,  /*">»»'- 
Gentil’huomo  cominciò  lènz’al- 

cuna  ragione  ad  ingiuriar  Filippo 
con  tanto  mal  modo,  e con  parole  >n 
cosi  impertinenti , che  ritrouan-  »*r», 
douifì  prefente  Fabrino  Mant;^ 
chetti  òinonico  di  San  Pietro  , & 
huomo  di  molte  lettere  , non  po- 
tendo più  fofferire  J’infolenza  di 
colui , Rette  per  mettergli  le  ma- 
ni addolfo  ; nià  vedendo  dall’  al- 
tra banda  la  manfuetudine,  e l’al- 
legrezza grande,  con  che  il  San- 
to Padre  fopportaua  quell 'in- 
giurie, li  ritenne;  rimanendo  co* 

' sì 


'Di 


17^  L I B.  II. 

«i  edificato  della  faa  paclenzo.^  > 
che  da  indi  in  poilorUinò',  fcin- 
prc  per  Santo . 

. < Va’ altra  volta  andando  Fì- 

lippo  con  alcuni  de’  fuoi,s’incon- 
in  vnltL  Cardinale  » il  quale  era 

frtnfitiu  ftaco  informato  finilWamence  di 
/«««jò  ìh  lui  ; di  forte  che  folaniente  in  vc- 
/mtiic*  i€  (Icrlo  fece  fermare  la  carrozza , e 
gli  fece  in  publico  vn’afpra  ri- 
prenfione;  ma  il  Santo,  fapcndo 
* ' , , la  retuintentione  del  Cardinale, 
£:nza  punto  curbarfi , col  fuofo* 
fico  forrifo  fc  gli  accoftò , dicen- 
dogli in  feprcto  alcune  parole, 
‘per  le  quali  il  Cardinale  radere- 
-nò il  volto,  c facendogli  molto 
carezse  gli  didè  : Seguitate  pure 
di  far  quel,  che  face . 

T4tUntM  7 Ma  non  folo  eferdeò  Filip- 
di  po  la  patienza  con  glicftranci, 
reo  >n  fu»  che  gli  bi fognò  tal’ bora  efcrci- 
che  gli  tarla  eoa  alcuni  de’  fuor , c con-. 
firtf  t»  V.  .quelli, che  da  lui  erano  (bei  gran- 
demente  beneficati.  Sitratwua 
va  negocio  grane  della  Congre- 
gaciono  , par  lo  che  cflèndo  fta- 
u prefentata  al  Santo  Padre,  co- 
me  Superiore  , vna  lettera  intor- 
noàquellojniciw’cilalcggeua, 
»no  de’  fuoi  dubitaudo  che  la  Ict- 
i • tera  non  contenefie  cofa , e he  non 
haurebbe  voluto  fi  fapeflè , con 
molta  impcTtincnia  glie  la  ftrap- 
pò  di  mano,  diccndc^li , che  non 
occorrea  leggerla.  Sopportò  il 
Santo  quell’  ingiuria  con  tanto 
cnanfuccudinc , che  non  ne  foco 

5 are  vna  minima  dìmofiracionc . 

en  è vero,  che  paflato  molto 
tempo,  ordinò,  che  dopqlafua 
noitci  iolici  Ì4iukU9orrcccipac  a 
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quel  tale;  acciochc  riconofciutò 
l’crror  fuo , e fattane  po  nite  nza, 
n’ottenedè  daDio  mifeticordia  » 
e perdono. 

^ Molte  altre  ingiurie  furom 
fatte  i Filippo , che  per  breuità  fi  ^ 
cralafciano.  Solamente  foggiun- 
gerò,  che  Francefeo  Rofano  , Fi- 
tofofo,  e Teologo  dì  confiderà- 
tionc,vcds;ndo  i torti  grandt,che*l  f*i*n*t 
Santo  riceueua  alla  giornato* 
madSinamentcqua  ido  introdaf* 

Ce  gli  efercicij  in,  S.  Girolamo 
della  Cariti,  difse:  Filippo  Ai  be- 
ne in  S.  Girolamo  , il  quale  men- 
tre viAchebbe  tante  contrarieci, 
cperfccutioni . 

Mac  da  notare, che  quelli, 
che  in  qualche  modo  pcrfcguita-  ’f 

ronoH Santo,  ò pentiti  ddl’crro- 
re  vcBÌuano  da  lui  i domandar  m/imj 
perdono,  ò ftando  oAinari , fi  ve- 
deano  in  breue  caAigati  da  Dio. 

Viu  perfona  mormorando  vna 
fera  contra  di  lui,  tlgtoroo  fc- 
giicntc  neW’vfcirdi  cafa  cafcòin  g- 
vn  prccipkio  con  pericolo  gran-  t^ie , » ^ 
de  della  vita,  guaAandof»  mala-  rtmftm* 
mente  vna  gamba  ; e ciò  confefsò 
eglieficrglt  auiienuto  per  hauer 
mormorato  di  Filippo:  e fog- 
giunfc  , che  fc  haucfsc  detto  quel 
che  difse  conauiino  catduo,  tc- 
nea  per  certo , che  fi  farebbe  rot- 
to il  collo . E da  indi  in  p<M  non 
pocea  patire , che  fi  diccfsc  pu^ 
viu  minima  parola  contro  di  lui.  . 

IO  Vna  Signora  attemrata  ,e  » 

di  chiarimnK)  fanguc , efsenclo  i 

per  grauc  infermità  venuta  in  m 
cafo  di  motte,  era  fpefsc  volte  vi- 
ficaca  dal  S,  Padre  , come  quello, 

che. 
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elle  fi  confèiTaua.  Hauca  cortei  i t Vn’ altra  volta  il  Santocrt 
vn  nipote  di  grande  autoriti > il  andato,  fecondo  il  folito,  co’ fuoi 
quale , per  vedere  così  fpeflò  Fi-  alle  fette  Chiefe  ; & vna  perfona, 
lippe  andare  a vifitare  la  Zia,  du-  che  lo  feppe,  non  gli  piacendo 
kicando,  che  non  lafeiadè  herede  quell’  attiene,  difse  ad  \n  Aio  co»  ^ 
la  Congregatione  , gli  fece  intcn-  ragno  per  difpreazo:  Tù  noiL.  i 
dcrc,  che  non  vi  c^itaflè  più.  Ma  fai;  qilcfliCerolimini  (che  così  V'*»  ' ^ 
Filippo  che  non  vi  andana  ad  al-  erano  nominati  in  quei  principi)  ***■ 
tro  Anc  , che  per  giouarc  ali’  ani-  li  Padri  dell’  Oratorio  ) fono  an-  *• 
ma  di  lei,  feguitòtutrauia  di  vi-  dati  alle  fette  Chiefe  , & hanno 
fitarla:onde  quel  Signore  fdegna-  menato  feco  fette  femari  carichi 
lofi  maggiormente  ,&  entrato  io  ditoicc;  foggiungcndo  arprefso 
maggior  fofpetto  comandò  a’  fer-  molt’  altre  parole  ,fcnrlanao,  c ri- 
nitori,  che  non  lo  lafciaflèro  in  dendofidi  qucircfcrcitio.  NcfL. 
nìun  modo  entrare.  Filippo  non-  pafsarono  molti  giorni , eh:  co- 
dimeno  rompendo  tutte  querte  lui  > che dilW  quefte  parole,  Ak 
difficoltà , non^  ccfsò  di  vifitarla,  ammanatO/*e  l’altro,  che  l’ afcol* 
non  curando  nè  minaccie  , nè  al-  tò,  mori . 
tra  cofa , che  centra  di  lui  fi  ma-  i x D’altri  non  fi  fà  mentione  ; 

chinafiè.  La  qnal  cofa  venendo  acciochc  in  raccontando  i fatti, 
aU’orecchie  de’  Padri  di  Caf^  non  fi  veniilc  in  cognitione  delle 
pregarono  il  Santo,  che  voleflc  perlbnc;  febene  moltiffinii fiiro- 
ccflarc  di  vifitarla  ,accioche  non  no,&  anche  famiglie  intiere,  che 
fi  metteflè  in  qualche  pericolo; a’  per  eficrc  fiati  cciitrarijalS.  Pa- 
quali  Filippo,  rifpofe  : Io  vado  dre,  capitarono  male , 
dairinferina  per  aiuto  dell’  ani-  i ^ Vn  Prelato , il  nome  di  cui  /s, 
ma  Aia,  e quando  per  tal  cagio-  per  degni  rilpctti  fi  tace,localun- 
' QC  io  rima  ic(n  vccifo^  noii  ini  niò  appreflb  rfi  vn  Cardinalc,ac» 
potrcblK  accadere  maggior  ven-  cicche  s’opponeflè , & iirpcdilfe 
tura.  Replicarono  i Padri,  che  bi-  gli  cfcrcitij , che  faceua  in  S; 
fognaua  pure  alle  volte  cedere  al  Girolamo  ; c la  calunnia  fti  cosi 
tempo.  Air  bora  Filippo  diflc:  grane,  che’l  Cardinale  nc  parlò  ' 

Non  dubitate , ch’io  non  porterò  ancora  col  Papa  ; e Filippo  , an- 
altrimentc  pericolo,  c l’inferma  corchc  rifapefie  il  tutto,  non  dif- 
che  ftà  così  aggrauata  in  breue  fc  mai  cofa  alcuna  contro  quel 
guanti;  c’I  nipote  ,chcftifanif-  tale  ; anzi  andana  fpeflb  da  quel 
limo,  fri  quindici  gbnii  farà  Cardinale , da  cui  riccucuafem- 
morto.  Di  quanto  dille , nè  anco  prc  diuerfc  mortificationi  • pro- 
vna  parola  andò  in  vano;  impc-  curando  in  quella  maniera  di 
roche  la  Signora  guarì,efoprauif-  diuentar  rupcrioreàfc  ftefso.  In 
le  molto  tempo  ; c’I  nipote  in^  quel  mentre  occorfe  , che  li  Mo- 
quiudici  gicrni  pafsò  all’  altra  naci  di  Monte  Oliucto  fecero 

‘ i a al- 


1«0  L I B.  IL 

•Icune  oppoflrionì  centra  quel 
•'  Prelato*  dicendo,  ch’era  apoda* 

' ta, e dato  iKlla  Religione  cinque 

j anni  : per  la  qual  cofa  il  Prelato 

’ di  difgudo  li  ammalò,  e fra  po- 

chi giorni  mori,  quali  difpcra- 
to.  Nondimeno  il  Santo  feorda- 
tofi  d’  <wni  ingiuria , lo  vilitò  in 
quella  ma  infermiti  più  voice:  e 
venendogli  poi  la  nuoua  della  . 
morte,re  ne  dolfe  afsaì  ; e difse  ad 
vnode’fuoi,che  gli  delle  laBibbia: 
aprendola  s’incontrò  in  quel, 
le  parole  de’  Prouerbij  al  capo  k~ 
fto  : Homo  ^pofiata  yir  inutilis  , 
9rad:tur  ore peruerfo  t ànnuit  ociu 
ìis^evìt  pedCf  digito  loquitur,  prauo 
corde  machinat ur  malnm  , orditi 

tempore  inrgia  fminat  ; buie  ex- 
tempi  h venict perditio  fua  , & fu- 
bitò  conterei nr  y nec  habcbityltrd 
tnedicinam . 

14  Mà  tornaudo  alla  pacien- 
TjTrut  dfU  za  di  FiUppo,  ft  defe  tane’ oltre  in 
lua  virtù  , che  non  Iblo 
lopportauaifuoipcrfccutori,nu 
tenerillìmamcntc  gliamaua:  nè 
contentaualì  di  pregar  Dio  per 
loro  ; ma  per  qued’  effetto  folcua 
Kìiff*  sodare  ffKllb  à S.  Pietro,  ò alla 
•ma , t T rafpontina  vecchia,e  faccua  an- 
p,r  chc  pregar  per  elfi  a’  Tuoi  peni- 
'/«»<  ftr.  {grjti  , comandando  loro  fpclfe 
jictéitTf,  chedicefserovn  Pater no- 

Aer,  & vn’Auc  Maria  per  chi  lo 
perfeguitaua . Era  di  più  cosi  ha- 
bituaco  nella  pacienza,  che  non 
fù  mai  veduto  andar  in  colera  : c 
parca,  che  non  fapefse  adirarfi  : e 
lodo  che  gli  afccndeua  il  primo 
moto  d’ira,  nell’ idancc  dell’ au- 
ttciciclo>lofreaatta,  eviolenun- 
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do  fc  defso  con  modello  rifo  fi 
raddolciua.  E fc  alle  voice  per 
ytiliti  de’fuoi  figliuoli  fpirituali, 
ò per  far  loro  qualche  correttio- 
nc , modraua  ad  efsi  il  volto  fcuc. 
ro,  fubito  che  IT erano  partici  da  • 
luì,  li  riuoltaua  àqualchedun’  aU 
tro  di  quelli,  che  vi  erano  rimali, 
c dicea:  Non  ti  pare,  ch’io  da  an- 
dato in  collera  f Non  (buo  adirai* 
to  nò;  mà  bifogna  , chc  alle  volte 
faccia  coii;  & incontinente  ritor- 
naua  con  l’afpctto  come  prima 
fereno  . Anzi  ancora  co«i  loro 
delfi  fubito  ridea,  dicendo  : Ti  fei 
fcandaliiato  di  mè  ehf  & vna 
mattina  hauendo  fatta  vna  buona 
brauata  ad  AntonioGallonio,ac- 
cortofi  , che  ei  lì  era  turbato  al- 
quanto , nel  più  bello  della  colle- 
ra il  fanto  Vccchiodilfc  : Antonio 
baciami  : e volle  chc  in  tutt’i  mo-' 
di  lo  bacialfe:  c ciò  fece  per  tor 
via  dal  cuor  di  lui  ogni  amaritu- 
dine. 

15  Non  fù  parimente  mai  ve-  7^»»  pi 
duto  dar  malinconico;  mi  quel-»*»  mutm 
li,che  andauano  da  lui , ftmpre  lo 
ritrouarono  col  volto  allegro,  c 
giocondo,  mifchiatocon  grauità: 
c quedo  era  tanto  noto  appreilbi 
fuoijchc  diccano:  AI  P. Filippo!* 
può  dire, e fare  quallluoglia  in- 
giuria,chcnon  li  turba  mai . On- 
de vna  volta  venendogli  riferito, 
che  alcuni  haueano  detto,  c h’cgli 
era  vn  barbogio , ne  fece  grandif- 
fima  allegrezza.  Vn’ altra  volta 
vdendo  riferire , che  vn  Religio- 
fohaueua  detto,  elfer’  egli  imbar- 
bogito,fc  ne  rallegrò  grandemen- 
te, c con  gran  giubilo  lo  difse  al 

Cai:- 
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Ordinile  Gufano,  e mandato! 
chiamare  quel  Religiofo  gli  fece 
molti  Hìme  carezze;  e quando  gli 
era  decco  da  alcuni,  ch’era  tenuto 
matto,  perche  haueua  vn cane, e 
fpelio  lo  portaua  in  braccio  per 
Romajfe  nc  rideua,c  ne  faceua  fc- 
fta  grande . Vn’altra  volta efsen- 
dogli  detto, che  fi  era. predicato  ia 
publico  contra  rillituto-dcirOra- 
torio,  nonrilpolc  parola  , nè  ino» 
{Irò  pur’  vn  minimo  fegno  di  tur» 
barione. 

No.i  fù  poi  minore  la  pa» 
oenza , che  dimofirò  Filippo  nel- 
le  infermità,  che  quafiogn’  anno 
per  le  fouerchie  fatiche  gli  occor- 
reano,  e lunghe  di  cinquanu  , e. 
fcifanta  giòr.ii  per  volta;  hauendo- 
hauuto  infino  i qaattro.volte  l’O-- 
elio  Santo':  Se  in  quelle  fù  veduto 
tempre  conia  faccia  allegra,. eco 
la  froate  ferena.  Anzi  eflendo  vna 
volta difperato  da’  Medici  , e ve- 
,v  dcndocgli,chc  tutti  fta'.iano  mal 
. . concenti , come,  che  dubitauano. 
della  ùa  morte  ; con  anim  > co* 
ftante  , c con  voce  ardita  : 
Taratus  fum,&  non  f'nm  turbatus. 
Non  ragionaua  del  male  fé  non... 
co’  Medici , nè  diede  mai  fegno 
fli  d -lore  per  grande  che  folle:  e fe 
p.iroU  alcuna  hauefic detto, era 
di  quello  tcn  re;  Signor  niio,(c 
mi  vuoi,  eccomi  I Amor  mio,, non 
ti  hòco.oolciuto;  non  hò  fatto  ben 
nilluno  ! e tali  parole  le  foleua  ac- 
compagnare con  le  lagrime  . A- 
fcoltò  Tempre  le  confc^lio.l^  de’ 
Uffln^n  penitenti , fé  peràda’  Medici 
gufi*,  nonglivcniua  erprcfsatneiite  vie- 
tato. £ fc  quelli  di  cala  gli  di* 
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ceano,  che  defiflefse  per  ef  er'  io» 
fermo,  elio  cifpondea  , che  lo  la» 
feiafiero  fare,  perche  rvdirc  le 
confebioni  gliferuiua  perticrea- 
tione  dell’animo , tanto  era  i'  dc- 
fìderio  della  falute  altrui.  Non  fù 
mai  Icntito  mutar  voce,  come  fó» 
clionofar’ordiiuriamentegrin» 
termi;  mà  parlaua  con  riftelia  vot 
ce  fonora,  come  quando  (lana  fa» 
no;  anzi  nelle  fuc  infermità  in  ve- 
ce di  efser  cófblatada quelli,  che 
veniuanoà  vilitarlo  ,.ei’so  confola- 
ualoro  c có  diuerfe  belle  manie- 
re gli  cratte.icua , cfscndo  tempre 
maggiore  la  carità,  che  riceuciu. 
da. lui  chi  lo.vifitaua  , che  la  con— 
{blacionc,,ch’ei  riceuefse  dalle  vi- 
fite  altrui .. 

17  Fù  poi  tenuto  per-miraco» 
lo,che  fubito.leuato  di  letto  ctian»^*,,;^,, 
dio  quand’aera  vecchio , e l’infer-  d*  nitrmU 
miràgli  crino  durate  molto  tem- 
po,  diccllc  Mefià , c facefie  l’altrc 
funtioni  ;.non  li  vedendo i.vlui  te- 
gno.di  comualefcenza  :fiche  mol- 
te  volte  la.fera  li  vedea  quafi  che 
morto,  e la  matt:na  facea lifolitt 
efcrcitii  con  quello. frachczza,co-' 
me  fe  non  haueilc  hauuto  mal’  al- 
cuna : onde,  marauigliatidofi  vn 
giorno  i Medici  di;  queAe  fuc  fu- 
bite  conualefccnzc Filippo  per 
raollrare,che  la  cofa  veniua  d Lfo-- 
pra  ,difseloro  :.  Sappiate  che  non 
m’  hauete-  guarito,  voi  altri , mà 
quel  Relìquiarioraccennando.ad 
vn  Reliquiario, che  gli  hauea  do» 
nato  S.  Carlo>  douc  ci  era  del  Le» 
giK> della. Croce,  delle  Reliquie 
de’  Sauri' Apoltoli Pietrose  Paolo» 
cdiS.FrattCcrcoi. 

>8Coa 
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1 3 Con  quella  occaiione  non 
voglio  lafciar  ^ raccontare  , co- 
dando  egli  infermo  i morte  in 
ZtVJmù.  San  Girolamo  della  Cariti , c do- 
Mt-»  /«fà  mandando à Giulio  Petrucci,di 
i^atquaii  cui  fopea  habbiamo  fatta  mcn- 
frtntti,»  rione, che  gli  volellc  dar  vnpoco 
“'cfcólata  con  vino  di 
f»  granati  , (landò  il.  gcntil’huomo 

Cimihvt.  fopra  dife,  cpenfandochc  fareb. 
irucd^  bc  (lato  bene  mcttcrui  dentro  vn 
poco  di  zucchero , per  temperare 
alquanto  la  crudezza  dell’  acqua, 
e l’agro  de’  granati , ni  vi  cfsen- 
do,  mentre  che  llaua  anfiofo  fo- 
pra di  ciò  penfando  come  potef- 
fc  trouarc  il  zucchero,  vide  in  vn 
fubito  comparirli  auantivnGio- 
uinetto , da  lui  non  più  veduto, 
con  vn  pandi  zucchero  in  mano, 
& egli  non  facendo  per  all’ bora 
altra  riflcfsionc  fopra  di  quello 
attefe  à fare  quel  tanto , c’iiauea 
■ dilegnato . Filippo  prefa  c’hebbc 

quell’acqua  ,TÌuoltandolì  dall’al- 
tro lato , c quictatofi  alquanto  , fi 
dello , e dlf&c  : Giulio,  io  fon  gua- 
rito,- e la  mattina  Icuatofi  fegui- 
tò  le  fuc  fuiitioui.  Peufando  da- 
poi  Giulio  à quello,  che  gli  era 
occorfo,nè  vedendo  più  il  Giou’- 
nc,  comprefe,  che  la  bontà  di  Dio 
haucua  miracoiofamente  manda- 
to quel  zucchero  per  foccorrcrc 
alla  neccfsicà  del  luo  fcnio  ; te- 
nendo fenz’altro,  che  quel  Gioui- 
nctto  fofsc  llato  l’Angelo  del  Si- 
gnore. 

i<f  Vn’ altra  volta  fi  ammalò 
axHir.  parimente  il  Santo  in  San  Giro- 
ne >»’w.  della  Carità,  e crebbe  di  tal 
forte  iJ  male,  ctuUMedici  Thi- 


neano  dich-arato  (pedfto  f & cosi 
hauédorìceuutoii  Sanàfsimo  Sa- 
cramento dell’Altare , e reftrema 
Vntionc , s’afpcttaua  d’hora  inj 
bora  che  pafialTe  . Aflìficua  alla  . 
guardia  fua  Pietro  Vittrici  Par-i 
megiano.  Tuo  penitente,  c moltq 
benefattore  della  Congregationc 
chcftauaal  feruitiodelCardinaf 
Buoncompagno,chc  fùpoi  Papa 
Gregorio  Dccimotcrzo  : e’I  San^' 
cogli  domandò  vn  poco  d’  ac- 
qua per  rifciacquarfi  la  bocca:  il 
che  tatto,  Filippo  fi  ritirò  in  mc- 
zo  del  letto,  voltando  f iguifa  di 
vn’  altro  Ezechia)  il  volto  verfo 
la  parete, e fiato  così  vn  quatto 
d’ bora  , fi crouò  del  tutto  guarito, 
e fenz’altraconuaiefeenza  li  n.ìfc 
alle  folitc  funtioni. 

IO  finabneme  molti  furono 
gli  auucttimenti,  c ricordi,  ebo 
diede  Filippo  in  quella  materia  ttrd!  a " 
della  pacienza. 

PriniieramenK  dicea,  che  ad 
vn  Chrifiiano  non  potcua  oc-  v 
correre  cofa  più  gloriofa,  quan- 
to che  patire  per  Chriflo  : & à 
chi  veramente  an  aua  Dio  non.» 
poreua  auucnire  cofa  di  più  gran 
difpiaccre,  quanto  che  non  haiicr 
occafionedi  patir  per  lui:  cflcn< 
do  che  la  maggior  tribolatio- 
ncjche  pofsa  haucrc  vn  fcruo  di 
Dio,  è il  non  baucrtribolationc, 

E però  folca  dire  a’  fuoi , quando 
alle  volte  diceano  di  non  poter  - 
fopportare  rauuerfità;  Anzi  dite, 
che  voi  non  ficee  degnidi  canto 
bene  , c che  il  Signore  vi  vifiti; 
non  vi  cfsendo  più  certo,  nc  più 
cldai’O  argomento  dell*  anu>r  di 
' Dio  ' 
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Dlo>  che  rautierdti. 

Ad  vn  Confc{sore>  che  fi  U« 
menuiurccod’efieritoixo  pcr> 
feguicaco,  fece  la  correttione  , di- 
ccadogli;  E come  volete  voi  in(e- 
gnar  la  patieiica  ad  altri  » efien> 
do  voi  cosi  iinpatieiice  i e fog- 
giunfe ; Figliuolo}  lagrand^za 
dell'  amor  di  Dio  fi  coaoTce  dal- 
la graidezza  del  deiìderiO}  che  l’ 
luiomo  hi  di  patire  per  amor  fuo 

Oltre  a do  dicea , che  non  vi 
era  cofa,  che  più  preftamente  ca- 
giona fie  il  di4>re2zo  del  moiidO} 
e facefie  maggior  vnione  dell’ 
anima  con  Dio,,  quanto  l’cfser 
trauagliaco,  & anguiliaco  ; e che 
quelli  fi  poteaoo  cniamar’mfelid 
che  non  erano  ammcr$i  à quella 
{cuoia. 

Di  piùcralblito  dire,  che  in 
quella  vita  non  vi  è Purgatorio; 
ma,  ò Infèrno  , ò Paradifo  ; per- 
che jd  ccua  d chi  leruedDioda 
vero,ogni  trauaglio,  Se  infermità 
gli  toriu  in  conlolatione  ,,  & hd 
il  Paradifo  interiormente  in  ogni 
{erte  dì  difag^o  ^ancora  in  que- 
llo inondo. 

In  oltre  dicca^chequando  Dio 
manda  all’  anima  gufltì  llraordi- 
oarij,  l’ haomafi  dee  preparare 
i qualche  grane  tribolationc , ò 
tentationc;  e che  all’hora  quando 
fi  crouaua  con  quel  poco  di  fpirì» 
to  infolico  dimandafse  grada  al 
Signore  , e forza  di  poter  Ibppor- 
tarc  quel  tanto  che  folse  per  pia- 
cere a S.  D,  M»  di  mandargli . 

Di  più  dicciia,  che  in  tali  gulli 
fpirituali  lì  fila  auucrtidffimo, 
perche  dietro  vi  é il  pciicolfi  del 
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peccato;  e però  quando  ranima 
hauea  limili  gafh  douea  fubito 
humiliarli>  e pregare  il  Signore> 
che  quello  che  foprafiaua  di  pe- 
ricolo non  foflè  peccato  morule^ 
ma  altra  forte  di  cribolationc,che 
non  Icparafic  dalla  grada  fua  ; e 
che  in  efsa  non  l’ ofiendefse , nè 
pur  verùalmétc:  efiendo  per  ordì- 
uario  il  gullo  fpir  tuale  prenuntio 
di  qualche  pericolo  dcLT  anima. 

iW  animar  li  Tuoi  àquefia  vir- 
tù, glicfortaua,  che  non  fi  per- 
defsero  d'animo,  perche  era  co- 
fiume  di  Dio  tefser  la  vita  huma- 
na  con  vn  tramaglio  >&  vua  con. 
folatione  , almeno  interiore  ; nè 
cercafiero  mai  di  fuggire  vtia 
croce,percheficuramcntc  n’hau- 
rebbono  trouau  vn’ altra  mag- 
giore . E che  non  vi  è b più  bèl- 
la cofa  , quanto  far  di  neceffità 
virtù  ; oltre  che  gli  huomini  per 
lo  più  fi  fabricano  la  croce  da  per 
fe  ftcflr. 

Non  conlìgliana  però  ì peni- 
tenti y che  domandafiero  le  cri- 
bolationiàDio,  prefumendo  di 
poterle  fopportarc,ma  volea,che 
m quello  s’andafie  con  grandif. 
lima  cautela, perche  l’huomo  non 
fd  poco  àfopportar  quelle,  che 
Dio  giorna'meiitc  gli  manda: 
conruccociò  compa  lÉonando  celi 
vna  volta  vn  poueco  infermo  dc- 
lltuto  da’Medìci  > domandò  4 
Dio  quali  afsolutamencc  , con  at- 
to heroico,  la  vita  di  quel  mife- 
cabile  ; con  quello  però  che  fatta 
la  gratia  all’inlèrmo  , cadefse  egli 
in  graui/lìma  infcnnitdj  e cosi 
appunto  fiicccfie» 
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Kd  ticani  però  ch'erano  efer-  fuori  delle  porte^fe  non  per  quai^ 
citati  per  lungotcmpo  nelferui-  to  fi  ficnde  il  circuito  delle  fette 
rio  di  Dioinfegnaua  , che  nell’o-  Chiefe. E benché  dagli  amici- fbf. 
ratioue  $’  imaginafsero , che  ve-  fc  molte  volte  pregato  con  grand* 
flifsero  lor  fatte  molte  ingiurie,  ifianzai  voler’ andar  con  loro  in 
& aifrontì.come  fchiaffi,  ferirete  diuerfi  luoghi , e particolarmente 
cofe  fimili,  e con  gran  cariti , ad  da’parttnti  i Fiorenza  Tua  Patria, 
ìmicati‘>ne  di  Chrifio , procuraf-  tuttauia  non  fù  mai  poflt bile,  che 
fero  di  auuczzare  il  cuore  a ri-  filafciafK  rimouercdal  Tuo  prò* 
metter  da  vero  quell’  ingiurie  a pofito;  perche,com’cgli  difsc  vnà 
glioifenfori,  perciochc  in  quefVa  volta  a Vittoria  Gottifredi  Pre- 
maniera  haurebbono  acquiiiato  fidente  di  Torre  di  Specchi , non 
fpirito  grande.  Advna|xrfona  conofceua altra  patria che’l  Cielo 
nondimeno,  la  quale  il  pregò,  j Fatto  poi  Sacerdote,  e Con- 
che  volcfse  infeguarlc  quello  e-  fofsore  artefe  continuamente  ad  ^ tnM 
(èrcitioj-difse  : Non  fà pertè  , nò  efercitar  bene  quelli  due  ofiìtij, /mW  <6 
periutti..  delSacerdotio,edcllaConfèflio-f^i”4*r 

Con  quelli,&  altri  fanti  auuer-  ne,fichefipuòdire,  che  tutto  il 
timenti  conlermaua  Filippo, e fc  corfo  della  vita  di  Filippo  altro 
‘ftefso , e glLaltri  nella  virtù  della  non  fofie,che  far’orationcdegger 
patienza,  libri  fieri;  vdire  , e mìnillrarc  U 

parola  di  rio;  minifirarc  i Sacra- 
DelU  Terfeueratix^  t t fermri^a,  menti;vifitarle  Chiefe,egrinlèr4 
di  T ili fpo  nell- opere  buone . mi;  c far’ altre  opere  pie,  crcli- 

€»p.  XX  In  giofe. 

4 Fondata  poi  ch’egli  hebbe  . 

I T)Br  compimento  delle  fue  la  Congregatiouc , per  poter  me- 
JL  fegnalate  virtù,  rapendo  elio  attendere  a quello,  che  in  cf- 
egli  molto  bene,  che  qualfiunglia  u hauca  principalmente  ordina-  ù di  d/*, 
atttonc,  per  grande,  & heroica  to,  non  volle  accumulare ìnfic- 
che  fia,  quando  non  ò accompa-  me  molti  efcrcitij  in  efsa , con- 
gnata  dalla  llabiliti , e fermezza,  tentandofi  ( com’ei  dicea  ^ di  tre 
non  li  può  del  tutto  chiamar  vir-  cofc;d’oratione,*amnJnillratio- 
cnofa , procurò  femprc  infin  da  nede’Sacraniéti,eparoIadiDio. 
fanciullo  di  cfserc  (labile,e  férmo  E qiieflo  non  ad  altro  fine  ,fc  non 
nelle  fue  operationi.  perche  tanto  egli,  come  gli  altri 

^ E primicramcntc,vcnutoch*  di  Cógrcgatione  potefsero  mag- 
eì  fu  in  Roma  > c conofeiuto eh’  giorn>entc  llabilirli  in  efiì . n]e»rii  n 
egli  hebbe  ,eflèr  volontà  di  Dio  , 5 Ma  come  quegli , che  non  ^ 

che  quiui  fi  affaticafse  nella  vigna  fi  contcntana  ( come  più  volte  maurim  di 
fui,  vi  flette  férmo  per  lo  fpatio  habbiamo  detto)  d’efscr  fola->^*'^»J.* 
di  fcfsauta  anni,che  nò  meno  vfei  mente  virtuofo  in  fc  ftefto,procu- 

raua 
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rada  andar  con  diuerfi  ricor- 
dile documenti  inferendo  nc’pct- 
ti  de’  faci  penitenti  ^uéfta  virtù  ; 
hancntio  fempre  inibocca  quella 
fetuenza  di  Cinrifto  noftto  Signo- 
re: 'Hpti  qui  inc*perìtyfcdqui  per- 
fèueraut*ityfque  in  finem  , bic  fai- 
UHS  erit . 

^ Diceadunque,  che  per  l’acqui- 
(lò  di  eda  ottimo  mezo  è la  di- 
fcrctioncjc  che  però  nonhHbgna 
voler  far*  ogni. cofa  invìi  giorno^ 
oè  voler  diuentar -ihneo  in  quat- 
tro di:  ma-che  la  perféttione  non 
li  acquiftafenon  con  grandiffi- 
ma  fatica;e  folcua  rider»  di ‘quel- 
li, chchanendovnpocodifpiri- 
toi  parcua  loro  d’cllcr  qualche 
gran  cofa.Onde  aggiungcua,che  i 
gli  parca più  difficile  moderar  co- 
loro, che  volcan  far  troppo  , clic 
incitar  quelli,  che  faccano  poco- 
Diccua  ancora , che  non  bìibgaa 
attaccarfi  tato  a’  mezi,chc  l’huo- 
ino  lì  (cordi  del  fine  ; e non  con- 
uicnc  darli  tanto  à mortificarla 
carne , che  fi  lafci  di  mortificar’ 
il  ccruello,ch’c  ilprincipalc . 

Di  più  dicca  , che  non  bilb- 
gnaua  tralafciare  per  ogni  poca 
occaiioue  le  Tue  diuotìoni  ;come 
le  conteffioni  ne’fuoi  giorni  de- 
putati , & HI  particolare  di  vdir 
lamcllanc’giorni  feriali;  male 
li  volcua  aiular’à  fpallbjo  far’  al- 
tra cofa,  prima  li  faceflcro  i foliti 
cfercitij  Ipirituali,  e la  confcflìo- 
nc  , e poi  lì  andallè  ; e che  pe- 
rò non  era  bene  caricarli  di  mol- 
ti cfercitij  fpirituali  ; impcroche 
vifono  alcuni , che  àpoco  à po- 
co lì  prcudoao  à dÌK  uqcc  co- 
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ronc,c  tanti  offitij,  che  poi  fi  fian-.' 
e ano,  e non  durano;  e fe  durano 
non  li  dicono  con  diuotioro 
Onde  configliaua,chc  fi  prendef- 
fc  poco,  e non  s’ intermcttello  » 
perche  fe  il  Demonio  fi  lal'ciar* 
vna  fol  volta  vn’  efcrcitio  , facil- 
aicnte  lo  fari  lafciar  la  feconda , 
e poi  la  terza,  infin’i  tanto,  che  6 
rifolueriogni  cofa  in  niente  .'per- 
ciò era  folitodir  Tpefio  a’iiioi  quel 
le  parole  : 7<{utla  dies  fine  Unét , 

Auuertiua  ancora  , che  bifo-’ 
gnaua  guardarli  dai  difetti  pic- 
coli , perche  altrimenti  come  lì 
comincia ddare  i dietro,  e dif. 
prezzare  tali  difetti , s’ingrofià_J 
la  confciéza,c  poi  fi  vi  in  touina  i 
e perciò  efortaua  i rinouare  fpef- 
fo  i buoni  propofitì  ; nè  perderli 
mai  per  tentationi , che  contri 
quelli  forgeflèro . 

Diccua , che  bifogna  haucr  fi- 
ducia in  Dto>  ilqualeera  quello 
ch’eraftatofcniprc;  c che  non_, 
bifogna  fgonicntarfi  per  cofa_, 
che  occorra  in  contrario  ; fo»»- 
giungendo  , che  Iddio  è fol  to, 
quando  vuol  concedere  qualche 
virtù,  permettere,  che  l’huofno 
fia  prima  trauagliato  dal  vitio 
contrario,  c perciò  daua  per  ri- 
medio, che  quando  veniua  qual- 
che tentationc  la  perfona  fi  ricor- 
tlalk  diquelli  gulfi,<hc  haueua__, 
fentito  altre  volte  nciroratiouo; 
ccotifecltaientc  haucriafupera- 
to le  tentationi . 

Solca  dir  ancora,  che  lo/piri- 
toncl  principio  fuor  eflcr  gran- 
de; ma  che  poi  il  Signore  /è 
che  perciò  in  talea.  % 
A « fo  ; 
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fo  bifogna  ftar  fald(>>  nè  contur-  7 Quanto  a’giouan!,accìoche 
barfi  ; pcrciochc  ritira  Iddiocal’  hauertcro  da  pcrfeucrare  nella 
bora  la  Tua  fanciilìnia  mano  dal-  viadcllavirtìt^dicea,  ch’era  loro 
le  dolcezic  per  vedere  fc  ftiamo  tanto  neceflàrio  il  fuggir  le  ma- 
forci  ; e poi  le  noi  refiftiamo  , t-»  le  pratiche/:  l’accompagnarit  co* 
vinciamo  qu.'lle  tribolacioni , e buoni  peonie  la  frequenza  de*  Sa- 
tcntationi,  ritornano  i ^fti , c le  cramenti  : ne  credea  loro  facil- 
celcHi  conrolationi.’onoe  bifog  la  incute^  ancorché  mofiraflèro  fpi^ 
attendere  aH’acquido  delle  virtù>  rito  grande;  onde  quando  tal  vol- 
perche  alla  fine  il  tutto  ridonda  ta  gli  f)  diesa  d’alcunigiouinetti» 
ia  maggior  dolcezza  di  quella  di  che  canai  . lauano  bene  nella  via 
prima  , riconcedendo  il  Simore  dello  fpirito^rifpondca:  Lafcia, 
i guffi , c le  confolacioni  dupli-  che  mettano  Te  penne , e poi  vc- 
cace . drai  il  volo  c he  fàraiino;foggiun- 

6 A quello  propo/Ito  dicea>  gcndo,chc  q'ibaftauaranimodi 
Trt  grtii  che  nella  vita  fpirituale  vi  erano  far’  hauerc  in  breue  tempo  gran- 
tre  gradi.  Il  primo,  che  fi  chia- diflìno  fpirito  a qualfìuoglia 
vita  animale;  eqiieftoèdi  perfona,  ma  l’ importanza  flaua 
diifiUffo,  coloro,  che  vanno  dietro alli_  inperfeuerare .. 

diuotione  fenfibile  , la  quale  Tuoi  Efortaua  per  tanto  i pregare 
dare  Iddio  a* principianti,  accio-  contiauainctc  il  Signore,  che  per 
che  tirati  da  quel  gufto,  com'vn  fua  bontà  ne  volcfse  concederò 
animale  dall’oggetto  fcnfibile  , fì  quello  dono  della  Perfeucranza:  e 
dianoalla  vita  fpirituale  .11  fccó-  perciò  introduilè  .che  ogni  fera 
do  grado  lo  chiamaua  vita  d’huO"  nell’  Oratorio  fi  diceflcro  cinque 
mo  ; il  quale  era  di  coloro , che  pater  , e cinque  Aue  Maria , ac- 
non  prouando  dolcezza  fcnfibi-  cioche  S.  D.  Maellà  ne  delle  per- 
le, conibatceano  per  la  virtù  cou-  feueranza  nel  Aio  Tanto  feruitio: 
tra  le  proprie  palEoni , cofapro-  Si  come  per  ben  cominciare , e 
pria  dcirhuomo.  Il  terzo  folea_,  meglio  Anire,  diceuaeflèrnccef- 
chiamare  viud’Aiigeli;allaqua-  Tana  la  diuotione  della  SantifH- 
le  erano  arriuati  quelli , ch’efer-  ma  Madre  di  Dio , e l’vdir  Mefià 
citati  per  molto  tempo  in  doma-  ogni  mattina , quando  per  altro 
re  le  proprie  palfioni , riccueano  non  ci  folle  ftato  impedimento . 
da  Dio  vna  vita  quieta  ,tranquil-  8 Quelli  poi,che  haueano  fpi- 
Ia,e  quaA  che  Angelica, cciandio  rito  di  religione  , affinché  hauef- 
in  quefto  mondo,  non  fentcndo  fero  da  pcrfeucrare  india,  mor- 
trauaglio,  nè  falHdio  di  cofa  al-  ci  Acaua  prima  per  molto  tempo> 
cuna . Di  quelli  tre  gradi  efor-  rompcn-lo  loro  la  propria  vo* 
tana  Filippo i Aioi,  che  pcrfouc-  lontiinqucllc  cofe  , nelle  quali 
rallcro  nel  fecondo , perche  al  té-  vedea,  c’  hauoano  maggior  ripu- 
po fuo  Iddio  haurebbe  conceda-  gnauza  ; onde  tenue  folpcfo  mol- 
to loro  il  tC(xo«  ci 
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tlmcfivnOj  che  fi  volcuafar  Rc- 
ligiofo  : ma  vedendo^  che  qucfti 
tuctauia  perfeucraiu  ^ pregato  i 
dargli  licenza^alla  fine  (1  conten- 
còjchefifacene  frate.  Perladec> 
ta  ciclone  molti  di  quelli  cho 
' qon  fuo  conGglio  andarono  alla 
Religione^  hanno  hauuto  à dire 
^ più  volte  , che  fé  il  Santo  Padro 
hauefiè  gouernaci  iiu# 

. quella  ma  nicra^  non  vi  farebbo- 
^ no  altrimenti  pcrfciierati  : Onde 

' vn  Padre  Cappuccino  vifitando 
Si  Santo  j baciata  che  gli  hebbe 
]a  mano  didè:  O Padre  3 le  mor- 
cificationi  > che  hò  riceuute  dal- 
la Riuerenza  voRra,  fonoftato 
niente  rifpetto  a ideile  della  Re- 
ligione; mi  vi  dico  bene^cho 
fc  non  fodero  fiate  quelle,  noiL^ 
haurei  ropix>rtato  qucfle.Dicea 
di  più  che  fe  vn  Religiofo  fi  tro- 
^ uaua  in  vna  Religione  fcaduta , e 

] viueua  quìui  con  odcruanza,& 

ediftcationc,  douca  fcrmarfi  in 
; quella,  perche  foggiungcua  : Dio 

volca  tal  volta  feruirfi  di  lui  per 
rinouar  lo  Ipirito  di  quella  Re- 
ligione . 

5>  Haueua  In  oltre  per  fofpet- 
niiffo  hi  ta  ogni  rautatione  : ne  gli  pia- 
ftriùffet.  cca,  che  gli  huomini  andadèro 
ta  ejjiti  davuo  dato  buono  ad  vn’ altro, 
benché  migliore , fenza  gran  con- 
figIio;dicendo,che  molte  volte  H 
Demonio  fi  trasfigura  in  Ange- 
• lo.  di  luce,  e fotto  prctcfto  |di  me- 
glio fi  lafciare  anco  il  buono. 

I.  Nè  folamente  defideraua  quella 
‘ fermezza  negli  huomini  clau- 

firaii,  ma  ancora  ne’  laici,  procu- 
rando, che  li  Tuoi  penitenti, do- 


po d’ hauer’  vna  volta  fatta  l’ elct- 
tione  dello  flato , feguitadcro  di 
viuer  bene  in  quello, nè  per  ogni 
poco  mutalfero  ò luogo,  ò prò* 
fcflionc . 

10  Staua  vn  fuo  penitente,  Mafpmia^ 
chiamato  Maflìmiano  Borgo  , al  "• 
feruitio  d’  vn  Perfonaggio  gran- 

tle,  col  quale  era  andato  non  trop- 
podi  buona  voglia  , c con  patti  én  ' 
di' non  voler’ occuparli  in  alcuni  Sa>tt*,n*m 
ncgotijfccolarcfchi,per poter’ ao- 
Knderca’fuoiefcrcici)  , e {bruire  /•'"•'W» 
à Dio;  e perche  quel  Signore  non 
gli  mantenea^otalmente  la  pro- 
medà , fi  volca  partire  da  quella 
fcruitù  ; e così  ne  fece  parola  col 
Santo; il  quale  lo  configliò  alla^ 
pacienza,dicendogli  efprcdàmen- 
te,  che  non  fi  partidè;  perche  fe 
fuggiua  vna  croce,  n’haurebbe 
trovata  vn’altra  maggiore, e non  . 

farebbe  mai  flato  quieto  : e cosi 
gli  auuenne:  percioche  mal  coufi. 
gliato  da  altri  fi  partì;  nè  mai  dal- 
rhora  in  poi  flette  quieto,  nètro- 
uò  luogo  fermo,  quantunque  pei: 
altro  viuefse  lodeuolmcnte , 

11  Anìmauafpcdb tutti  allOw  /)«<•  * 
perfeueranza  della  vita  fpirituaie, 
dicendo,  che  il  Signore  non  fuol  A*»«»  */- 
mai  mandar  la  mone  ad  vn’huo- 

mo  fpìritnale,  che  prima  non  glie 
lo  faccia  fapere , ònon  gli  mandi 
vno  fpirìto  flraordinario . 

I ^ Defideraua  poi  fopra  tut- 
to  quefta  virtù  in  quelli  di  Con-  itfjtla 
gregatione,  non  dando  loro  fa-  ^urfioir- 
cilmente  licenza  di  andar  fuori  *"  t**^^*~ 
di  Roma , con  feufa  di  mutar  a- 
ria,  per  lungo  tempo;  & io  parti-  cZtr.aat 
colare  alia  patria  .'dicendo, clic  liJt,  ' 
A a i • lo 


i8g  L I B.  Il  CAP.  XX  r. 


10  fpirito  fi  rtlafsa;  c fi  perde  tra*  fuc  fante  parole  &c.  E nel  fina 
.parenti»  non  fi  "uadagita;  e quan-  foggiunge  ; Orsù  in  te  fti  lo  ftarc, 
ido  fi  ritorna  , mol  rincrefeere  di  c’I  ritornare»  che  qui  non  voglia* 
ripigliare  li  folidcrcrcicij»  e rìtor-  mo  gente  per  forza . Infine  àqui 
narc  alla  vita  di  prima  » e rlftrìn-  Filippo . 

. gerfi.  14  II PadreGio:  Antonio Luc- 

’ A quello  propofito:  VrL,  ci,  di  cui  altre  volte  habbiamò  cìi^jmi 

Giouine  di  buoniffime  qualità,  fatta  mccioiie,  fi  partì  per  Bagna* 

IwtOiCfc  entrato  in  Congrcgaaoae , rea  tua  patria  ; e 1 Santo  procuro 
vrr^JtioHt  dando  fperanza  di  far  ottima  ria-  di  trattenerlo.»  con  dirgli  :Gio:  thè  mndi 
"tif  fcica . Occorfe,  che  cadde  in  vna  Antonio  non  ti  partire , perche  sÒ  •il* 
indirpofitionc  corporale,  p»cr  la  quclIochcdico;cfoggiun(c: 

. quale  fù  configliaco  à mutar’aria,  t9-ego  , (juòd  f^rìtur»  Dei  habetim  . 

11  che  non  piaceua  ai  Santo Pa-  Si  parti , & i uiaghitolì  della pa-  * -* 

' jdrc  ; mà  facendogli  il  giouine  trianonrkornò  piùinCong^cga- 

.inftanza,maflìmamentc  che  vo-  tione  . L’iftefso  che  occorfe  i 
!lcua  andare  in  compagnia  di  vn'  quelli,  amie  nne  anche  àcert*alcri 
^altro  di  Congrcgacionc  , che  per  de’ fuoi,  de’ quali,  volendo  e Aìri- 
^Itrohauca  necedìtà  di  partir  di  tornare  alla  patria  contra  il  fuo 
Koma,  il  Sauto  vltimamente,  per  parere,  alcuni  vi  morirono  , & al* 

J’ iniportunità  liia  gli  diede  Iicen>  tri  non  ritornarono  più  in  congrc- 
iZa;  mà  difsc  ad.alcuni  : Ne  parti-  gationc . 

canno  due , e ne  cornerà  vn  folo,  1 5 Non  daua  anche  volon-  «9 
cofficauuenne;imperochcilgio-  eteri  licenza,  che  ti  fnoi  andafse* 
uii\o  andò  al  paefe  vinto  dall’  roirt  altre  Città  per  fondar  Con-  w«r; /»**■• 

' amor  patria  non  cornò  al-  OTegacioni;ma  dcfidcraua  , che 
trimenti . Filippo  nondimeno  gli  ftclìero  fermi  nella  Congregatio- 
fcfìlsc  vita  lettera , di  cui  porre-  nc  di  Roma , c che  attcndefsero  ctngitg4u 
mo  qui  vna  particella  ,accioche  con  ogni  lor  potere  a far  bene  )’  ti*tùin»u 
; , leggendoli  le  parole  dell’illefso  officio  loro  ih  cflà;  nel  che  quan-  tnCUti^ 
Santo,  fi  conolca  maggiormente  to  premefiè’fi  può  facilmente 

- Inttt*  ildefidcriofuo.  Iovolea,chcN.  raccogliere  dal  fine d’ vna  lettera 
ftrimafli  ti  partifli  più  cardi  j c che  colli  tri  fcritta  à San  Carlo  , da  lui  canto  . 
fi4ls*m<!.  c2roc,c1  ù nguc,triraraor  del-  amato,e  riucrito  : il  quale  Io  prc- 

la  Madrc,cdc’FratcHitùllclIìpo-  gaua  à volergli  concedere  alcuni 
co;  non  dubitando,  &haucndol’  loggctti  di  Congrcgationc  ; douc 
*'  J efempio de’ Santi  Marco, e Mar-  dice  quelle  parole:  Efièndo  tri 
celliano,  i quali  cfsendo  fiati  fot-  quelli,  fiudenti  non  maturi,  ( par- 

- ti  à tanti  martiri),  finalincccmoffi  la  di  quei  di  Congregatione  ^ à is.urlff 
*'  ’ dal  Padre , c dalla  Madre  furono  torgU  dallo  fiudio  non  vede  U 

vicini  à negar  Chrifio,  fc  S.  Seba-  mia  rationale  , che  non  fi  faccfsc 
' * . fiiaiiQ  uoa  li  confetmaua  wni«i  •rrorcyScc,  Epocodifoctoi  Ima* 


•e 
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turi  no'n'pofsUn'ioniari^Vc  ,per-’ carica;  e itù  raccomanrfo  iroltò 
che  n^-t^iaino  noi  troppa  ncj  bene  à Dio?  &o.  Dafe^ic  fifcor- 
cefsiti.  e di  cfsi  ancora  fudo, e gc  quanto  foisc  alieno  dall' alleni 
tremo,  quando  n’hò  da  fare  l’c-  tanaix  i fuoi  dalla  Congregatior- 
.lcttÌQUc  per  mandare  in  qualche  ne.  diRcflQi» 
luo^,  ò dar  loro  alcuna  forte  4i  f 

, . t ; • \ , \‘  \ ' 
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S-  FILIPPO  NERI 
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LI^RO  ter:^o. 

Nel  quale  fi  tratta  de  i Doni  concedutigli 

da  Dio. 


Ejìàft,  e "^ttì  di  riLITTO.  Càp,  7. 


ANTE  , c cosi  ben 
fondate  vircti  di 
Filippo  , che  nel 
precedente  Libro 
raccótatc  habbia. 
mo>furono  illuftra- 
te  dalla  Diu|na  Macflà  con  diuer> 
(i  donile  gratie  .Eprinùeraniente 
noncontéto  il  Sigirorecl’hauerlo 
eleuatoi quell’altezza  di  carità) 
c’habbiamo  detto  dì  fopra)  e da- 
togli fpirito  d’oratione  cosi  emi- 
nente ) lo  volle  àncora  inalzare  à 
penetrare  ifecreti  ineffabili  delle 
Diuinc  grandezze  con eftafi,  e ra- 
pimenti mirabili)  che  per  tutta  la 
vita  fua  hebbe  frequentifsimi:  an- 
corché egli  per  hamilti  faccilè 
Tempre  ogni  forza  > óc  vralfe  ogni 
mezoper  euitarli. 

e/74/7  rf*  ^ Haucano  i Padri  Domcnì- 

• riJf^aL  cani  per  viia  caufa  grande  , che  lì 
^'cr4HM«  tratuuaùiiuiui  al  papa)  efpolU 


rOratìone  delle  qaarant’horc  nel  iettt  yw. 
Congcnto  loro  della  Mincrua: 
dou*e  inuitato  da  effi  , fìritrouò 
ancora  FilippO)inneme.con  Fran-  ^ 

cefeo  Maria  Tarugi)  Se  alcuni  al-  - • • 

tri.  Or  mentre  egli  ftaaa  quiui  in- 
ginocchiato ne]  più  riniDCo  luo- 
go, orando  feruentemente,  ecco 
cheinvn  Albico  fù  eleuato  in  e- 
AaA)  rimanendo  con  gli  occhi  Af- 
fi nel  Santiffimo  Sacramento  ,e 
con  la  faccia  alquanto  ridente,  e 
con  tutto  il  seAo  dèi  corpo  im- 
mobile. Del  che  accortoli  il  P. 

Priore  , eh’ era  il  P.  Fr.  Angelo 
Diaceti , che  fit  poi  Vefcouo  di 
Ficfolcjfuo  amicilfimO)  inAcme 
con  vn’ altro  Frate  fé  gli  accoAa-  ^ 
ronO)C  lo  chiamarono  più  volte, 
e toccandolo  lo  rirrouarono  fred- 
do com’  vn  ghiaccio.  Per  la  qual 
cofa  penfando  elfi  , che  gli  fofse 
auuenucq  qualche  accidente  , lo 

por- 
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portarono  in  vtutceUetta  del  No-  fti:  e fìcttc  così  per  vn  pezzo  àvc- 
uitiaco:  douedopodi  erserefta-  dcr  quciractione  ; e poi  fé  gli  ac- 
to  buono  fpatio  ditcpo  in  quel-  coftò  vicino  circa  ere  palmi  j e 
la  maniera  ».  finalmente  riuenuco  loTalucò  t e’I  Santo  benché  fiefse 
in  sé»,  didé  quelle  parole  £ conia  faccia  volta  verfo  di  lui«, 

ria , •vigorìa  ! Exaudita  efl  oratio  talmente  che  poceua»  e douena  ia 
noflra.  Del  che  marauigliandofi  il  o^ni  modo  vederlo  ; con  tutto  ciò> 

Priore  c conofeendo,  che  non  ne  lo  vide  , nè  gli  rifpofe . Laon- 
era  dataaeddente  altrimenti»  gli  de  Fabritio  fermatoU»  fi  mife  di 
&ce  grandi  lìma ifUiua ».  che  gli  nuouo  à guardarlo»,  pigliando 
volelK dire  la  cagione  di  quella  grandifiimo  gufio  in  rimirarlo 
fua  m jcatiaie;  e che  vittoria  fof-  cosi  aflratto;  dueindo  di  fiar’  in 
fe  quella»  di  cui parlaua.il  Santo  quella  maniera  vn  mezo  quarto 
nel  pri(icipio  fé  refiftenza  gran-  d’hora.  Kaomato  poi  Filippo  in 
de  di  non  voler  dire  cofa  alcuna;  fc»&  accorgendoli,  che  vVra  pre- 
ma importunato  dalle  preghiere»,  fciuc  Fabritio,  gli  domandò  co- 
finalincntc  dille  t.  Sappi ate».chc’l  me  folle  entrato  » &egli  rifpofe  » 
ncgotio»  per  cui  fiéefpofiaro-  c’hauea  trouaca  la  porta  aperta; 
ratione»  palla  beine»  c fi  amo  II.  tt  e’I  Santo  fenza  dirgli  altro  Io  ri- 
efaudici.  Et  interrogandolo  più  co.»ciHò- 
particolarmente  iiitm-no  aH’efta-  4 Francefeo  della  Molata , aU 
• ii»dirsc»  c’ hauea  veduto  vifibil-  troue nominato,  andando  anch'  ;;;//^^,>,^ 
mente  nell’  Hofiia  confccrata-  egli  vna  mattina  per  riconciliar-  dht*  d* 
ChrilfoGiesù,  il  quale,  con- la  fi  da  luì»  e trouando  la  porta  a- 
fua  fantillima  mano  daiia  la  be-  perta,  vide  chc’lSanto  ftaua  a-fc- 
nedirtione  à tutti  quelli , eh’  era-  dere  facendo  orationc  ; c fe  grin-^*“*' 
no  prefenti  aU’orationeje  che  pc-  ginocchio  ananti  per  rìconciliar- 
rò  ringratiallcro  Dio  della  ri-  fi.  Miaccortofi,  che’lferuodi 
ccuuta  vittoria . Fu  o(lèruato,che  Dio  era  andato  ih  ertali  »,  gli  au- 
in  quel  punto»  nel  quale  il  Santo  nenne  quali  riftefso  che  a Fabri- 
ritornò  infedairertalr,  il  Papa»  tio;  afpcttado anch’egli  vnquar- 
nellacaufa,  per  la  quale  era  fta-  tod’hora»che  ritomane.. 
taefpofta  r orationc  »,  hauea  prò-  5 Staua  vn’alh-a  volta  nella.» 
nuntiato  i fauor  loro . Càpella  della  Vificatfone  douC»  ru^^ma 

5 Fabritio  de’  Mailìmi  andan-  fitratteneua  volonticri»  piacen-/«c#/-;w/i. 
ijiéifi  di  da  vna  mattiiu  da  lui  per  neon-  dògli  afsai quell’  Imagine  dèi  Ba- 
niipp»,  ciliarfi».  trouò  la  porta  della  ca-  rocci»  c portoli  a federe  feconda 
ytduta  d.  mera  rame  ferrata  , & aprendola  il  folito  foo  fopra  vna  Tedia  pìc-”*- 
ìitfirV-  vide  il  Santo  in  atto  cola»  fù rapttr'»non  accorgendo- 

li. d oracio^^,  leuaco  in  piedi  ».  con  fene  » in  vna  dolciflìma  eflafi  ; 1* 
gli  occhi  rìuolti  al  Cielo  » e con  le  qual  cofa  vedendo  alcune  peni- 
ouni  alzate , che  fiacca  molti  gc-  tcoti»chc  quiui  rtauano  pocatond 
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, fc  gU  accodarono , c dopo  dici;  li  quali  credendo  , che  foC 
tli  hauc-lo  Guardato  «m  pezzo,  lo  le  fiata  goccia , gli  fecero  darc> 
Chiamarono;  c canto  lo  fcoflcro  vn  lx)ttoiiìdi  fuoco  in  teda, 
che  ritornò  in  fe.  Ma  Filippo,  far’ i viiUcatori  alle  braccia,-^ 
come  megli,  ch’era  nemico  di  altri  rimedi j alle  fpalle,  nègioJ 
■eflèr  olferuato  in  cofc  fimili , fi  uando  cofa  alcuna,  il  Padre  Gioa 
Icuòinp-edi,  ecom  nciò  ì gri-  Francefeo  Bordino  gli  diede  l* 
dare, c ch'amare  il  P.  Antonio,  Oglio  Santo;  c dicendo  vn  de* 
chemandaflèvia  quelle  donno  Padri- Credo,  Credo,  il  Santo  ri- 
perche  gli  <’auano  faftidio  ,c  non  uenuto  in  fe  diflè  con  voce  libc- 
lo  Isfc-aaano  ripofare , moftran-  ra,  che  Credo,  Credo  ? & apren- 
do di  cilcri  in  vna  grandi (ìjma__.  do  gli  occhi  diede  vna  guardata 
collera  ; c ciò  per  rompere  Topi-  à tutt’i  Padri , che  ftauano  quiut 
• nì^iiacuano  . E OTCCfl* 


^ I «a  « ^ ^ j ^ 

«ione , che  haucflcro  potuto  con-  prefcnti,e  piangeuano . 
ccpirc  di  lui  d’  hauerlo  ritrouato  do  alcuni  di  loro: Padre 


E dicen- 

ccpirc  di  lui  d'  haueno  ntrouaco  ao  aicum  ui  iwu-.  gran  ma- 
in  cftafi . le  bautte  hauuto  i R (pofe  ; Non 

6 paolo  Ricuperati  , Prelato  hò  hauuto  altro  male , fc  nqn_ 
dcll’vna,  c l’altra  Signatura  , fa-  quello,  che  m'hauete  fatto  voi  al- 

j ^ incrinfcco  del  Santo  tri.S’accor(crodapoi,che’l  Sant* 

Padre,  andò  vna  fera à San  Gi-  huonm  non  hauea  patito  a Itri- 

rolamo  per  riconciliarli  da  lui,  c menti  fuenìmento,  ma  clwfi»  rr  rj- 

Io  trono , che  cenaua  infieme  con  8 Che  poi  nella  Meda  ^he  ^ W * 

Mclfcr  Giouann:  Animuccia.  Fi-  volte  vi  andalfc  , ne  fono  tcitimo- 
Hppo  li  leuò  da  tauoIa,e  lo  ricon-  nij  quelli , che  glic  la  fcruuiano,  ^ 
ciliò,c  nel  mettergli  le  mani  in^  & in  particolare  Ottauiq  Cardi- 
capo  per  dargli  1’ aflòlutione  fù  aal  Paraiucino,il  quale  da  gioui- 
ramtoincftali  rimanendo fenza  oc  glie  la  fcrui  , benché  non  del 
moto  ; c ftette  cosi  per  granpez-  continuo,  per  lo  fpatio  di  yent* 

20,con  iftuporc,  e inarauiglia__.  anni;oItrci gli  altri,  che  vi  af- 
dcl  Prelato,e  deirAnimuccia,chc  fiflcuano. 

k)  viddero . Finalmente  ritornato  p Quando  poi  andana  dal  Pa-  chUmé  u 
in  fc,  eli  diede  raflòlutione.  Ufi-  pa.  Capendo  egli  quanto  eli  era  f-* 
mile  occorfe  à molt’  altri  fuoi  pc-  diP  cilc  il  non  andar’  in  citrali  m f 
nitcnti , li  quali  andando  per  ri-  fua  prefenza , per  le  diuerfe  ap- 
cotKiliarli , lotrouauano  beno  plicationi , c moti  di  cuore,  che 
fpefloin  cftali . faccua,cra  folito  dir  a’Padri:  pre- 

7 Circa  l’ anno  del  Sìgooro  gate  Dio  per  me , eh  io  non  tac- 

mille  cinquecento  ottanM  cin-  eia  qualche  pazzia.  n 

tfn  11  que , clfendo  fiat(.  Filippo  troua-  i o Fu  m oltre  veduto  molte 
>»  to  vna  mattina  dal  Padre  Ajito-  volte  rapito  m arw  con  tutto  il 
<li [me»,  t aio  Gallouio  in  letto  come  mor-  corpo  , e fri  gu  altri  Paolo  btqn-  ^ 

tp  facQQofiibito  chiamati  li  ine-  drato  Cirdinalc  del  titolo  di  5.  ir*,*,  ' 
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CecUiA)  Io  vide  in  orationc  clc- 
i^aio  da  terra  per  molti  palmi , e 
quali  vicino  al  folaro;  com’  egU 
fteflò  poco  prima  che  moriflc-. 
conferì  con  Paolo  Papa  Quinto. 

1 1 Gio.  Battifta  Medio,  di  cui 
j»  ^ fitta  mentione  di  fonra,  s’am- 
maio  si  grauenicntcjcne  li  fuoi 
Cio.n/uS-  afpcttauano,  che  d’  bora  in  bora 
/4  Mèdi»,  ^oriflc,  bauendo  già  perduti  li 
fentimenti,  c la  parola.  Soprauen- 
nc  inquei  mentre  il  Santo  Padre, 
il  quale  vifitato  prima  1’  infermo, 
eftato  alquanto  fcco,  fi  ritirò,  c^ 
me  che  era  familiare  di  cafa , in 
vu^  altra  ftaoza  aliai  folitaria  à 
I i far'ocatìoae  per  lui.  Pallata  mc- 
za  notte,  cercando  alcuni  di  queir 
* ’ li  , che  alfiftcìiano  all'Ì>xferQiO^> 
''j  doue  fi  folle  ritirato  Filippo, tu 
trouato,che  fiaua  alzato  in  aria^ 
con  tunoil  corpo  circondato  di 
• ' raggi  d’ocni  i utorno  , e vede  ndo- 

10  in  quella  gujfa  , gridarono  ; 
. Correte,  correte;  cos-  tutti  quel- 

11  i die  ftauano  alla  cura  deH’in- 
fermo  corfcro,e  lo  vidcroanch’efr 
rialzato  da  terra  ncirificflò  mo- 
do,  e tanto  in  alto , che  quali  con 

*'  ‘ la  teda  toccaua  il  foLro , circon- 
’ dato  tuttodì  fplendori . Ma  dopo 
* .»  mcz’hora  ritornato  Filippo  in  sè, 

andò  con  grandi  fiinu  allegrezza 
*t*  ■ dairinfcmio,  e ponendogli  la  ma- 

no in  capo,  gli  difse  ; Std  di  buon* 

‘ animo,  che  non  morrai  ; e fubìco 
. gli  tornò  la  parola,  e cominciò  d 
1 . ragionar  col  Santo  di  varie cofe 
tanto  rpcciitamence , come  fe  non 
haucfìC  hauuto  mal’  alcuno:  e frà 
pochi  giorni  fi  fentì  del  tutto  gua- 
.rito . 


CAP.  I.  i9i 

Il  Lo  vide  parimente  clciia- 
to  in  aria  , e circondato  di  fplen-  jV"'* 
dori  in  atto  d’orationc  il  Padre 
Fra  Gregorio  Ozes  Romano  del-  cremori* 
r Ordine  de’  Predicatori , auanti  oy/. 
eh’  cntrafse  in  Religione  ,com’ 
egli  fiefso  afferma. 

tj  E non  folo  Filippo  fìi  ve- 
duto rapito  in  aria  in  luoghi  pri-  H 
uati,e  da  alcune  perfone  partico- 
lari,  ma  nelle  Chiefe  ancora , XìfH*r  u 
in  luoghi  publici  era  (contro  fua  clLft,  ' 
voglia  ) fopraprefodafimili  rapi- 
menti; onde  facendo  vna  volta 
orationc  in  S.  Pietro  a i Corpi  de 
gli  Apofioli  > fù  veduto  in  vn  craty* 
to  alzarli  in  aria  con  tutto  Icom 
po,  e co^ panni  raccolti  inquei 
modo  come  fiaua  inginocchioni; 
c,poi  in  vn  fubito  calar  giù  : c per- 
che dubitò  di  non  clferc  fiato  of- 
feruato.  Ce  iic  fuggì  via  come  vo- 
lando. Il  n cdcl.nio  occorfe  più 
volte  in  altre  Chiefe;  che  però  ha- 
uca  per  vfanza,  quàd’era  in  com- 
pagnia di  fermaruifi  poco;  mà 
detto  vn  Pater  noftcr,&  vn’Auc 
Maria,fubito  fi  leuaua  per  dcui^c- 
lì  da  fimili  cofe. 

14  Mentre  poi  celebraua  , fu  di  - 
parimente  veduto  da  diuerfe  per-  nuff, 
foiic  alzarli  da  terra  con  tutto  il 
corpo:  le  quali  aficrmano  haucr 
fatto  fopra  di  cjò  riflefsionc  paf- 
ticolare . Et  in  Torte  dilpecchi  & 
veduto  da  alcune  di  quelle  Madri 
pur  mentre  celebraua  , alto  da  \ 
terra tre,cqaactropalmi.  Etvn^ 
fancìulletta , che  Itatu  alla  fua^ 

Mellà  in  San  Girolamo  , lo  vide 
anch’ella  alto. da  terra  due  pal- 
mi : e volutali  alia  dre  difif 
B b <00 
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'^tnì  di 
TiUpf$ 
r-'iduiì  d* 
Su!fiti4 

SirUtì. 


ilttffoi 

">tdut»  et» 
fpltndtri 
.'ntomt  et 
cept  mtir* 
ctitbre. 


con  fcmplicìti  : Mia  madre , quel 
Prete  mi  pare  fpiritato,  vedete  co- 
me Ili  in  aria.  Et  ella  dilìè  : Sta 
cheta  j chee  vnSaatOjChc  ràin 
citali. 

1 5 Sulpitia  Sirletijla  quale  era 
fua  penitente,  vedendolo  vna  vol- 
ta vn  palmo  alto  da  terra  , diflè 
anch’ella  fra  fe  ftefsa  : Quello  Pa- 
dre deucefsere  fpiritato,  che  Uà 
cosi  in  aria.  Andandopoiicon- 
fcllarfi,  c vergognandoli  di  dire 
quello  fuo  penliero  al  Santo,  gU 
dille  imeza  bocca:  Padre  hòdec>-, 
to:  e vergognandoli  non  fe^ita- 
-ua . All’nora  Filippo  le  dilTe  :Dì 
su  balorda;haimonnoratodi  mè, 
non  è vero  i E rìfpondeiKlo  ella, 
che  si  : il  Santo  l’interrogò  che 
cofa  hauefse  detto  ^ Sulpitia  ri- 
Ipofc  : Quando  l’altra  mattina  V. 
K.  dicca  meda  , e che  (lana  alto 
daterrarllSantociòiiitefo,  met- 
tendoTi  ildito  alla  bocca,  ledifsc: 
Sta  cheta  :<Sl.  ella  (bggiunlci  All’ 
ilota  difsi  ikI  cuor  mio:  Ohimè, 
quello  padre deu’cfscte  Ipiritato: 
A quelle  parole  Filippo  tutto  ri- 
dente le  dille  più  volte  iiitcrrotu- 
nl«nte,al  fuo^olico  ; è vero,  fono 
jphritato. 

iS  Fù  veduto  ancora  net  dir 
Meda  alcune  volte  con  gli  fplen- 
(k>rì  incorno  alla  cella . Aurelio 
BacciSenefè,  nel  primo  anno  di 
Siilo  papa  Quinto  , dicendo  il 
Santo  Padre  Meda  all’Altar  mag- 
giore della  nodra  Chiefa , quan- 
do entrò  nei  Memento  de’  viui,  lo 
vide  cot»  vno  fplciidorc  incorno 
alla  tclla,coinc  oi  color  d'oro,mà 
fiù  viao,  il  quale,  cr^  di  larghez- 


za dì  quattro  dita  in  circa , à guU 
fa  di  diadema:  E dubitandocgli^ 
che  ciò  non  veniOe  per  difetto 
degli  occhi  fuoi , li  voltò  più  vol- 
te addictroperilùariar  la  villa:  e 
guardandolo  di  nuouo,fcmpre 
vedea  riftcHb  :e  llropicciandoli 
gli  occhi  con  le  mani , e col  faz- 
zoletto , li  mife  a guardare  le  te- 
de de  gli  altri , ne  vi  vedea  cofa_« 
alcuna  intorno  ; c ritornando  a 
guardar  la  teda  di  Filif^  , la  ve- 
dea pure  in  quel  medclimo  effe- 
re  ,durand)  in  quel  modo  inliao 
che’l  Santo  fìfù  communicato. 

17  Altre  volte  mentre  dicea 
lamella  in  S.  Giroléme,vna  fan- 
C'uUctca  di  dodici  anni  in  circa  , 
io  vedea  alto  da  terra , circonda- 
to intorno  da  vna  hianchifsima, 
e rìrpicndencc  nuuola,  la  quale 
tutto  lo  ricopriua  j Se  ancorché 
forte  vellito  , 6 di  roflb,  ò d’ altro 
colore  , le  appanna  nondimeno 
candido, e rirplcndente  : -Itaudo 
cosi  alcune  volte  mezo  quarto 
d’hora . 

18  Mudo  Achillei , Sacerdote 
di  S.  Scucrino,e  fuo  pcnitctwc, 
vide  anch’egli, che  mentre  il  San- 
to cclebraua  haucua  la  faccia  ri- 
lucente com’ il  color  dell’oro. 

rp  Vincenzo Lanteri  Arciuc- 
feouodi  Ragufa,  clfendo  gioui- 
nctto,perche  il  Santo  in  trouan- 
dolo  folca  tirargli  i capelli,edaiw' 
gli  de’burtètti , vn  giorno,  accio- 
chenonH  facertè  il  finiile  in  pii- 
blica  drada,  lo  preuenne , & ac- 
coilandofcgli  li  baciò  riucrentc- 
niente  la  mano  ; c nel  pigliarlo 
livide  vilibibncnte  tutta  d’  oro,q 

F'^f» 


FìUff»9 

%rdutt 
mentre  tei 
telre , c/r- 
ttndet»  dm 
•vne  bieMm 
chi  fi.  mm 
rmuiit^ 


te  ctfi  Im 
feerie  Tìm 
lucente  etm 
me  l'trt, 

yince»^ 
lenteri 
gli  ride  Im 
men»  mitm 

d^trt^i  Tìm 
ffltndtUf 
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tìfplendcntcj  i guifa  di  raggi  fo-  fta;  Alla  cui  prefcnza  fcntiflT;  r’a 
lari,  che  vfciaano  dal  mezo  del-  pieno  di  tanto  fpirito,  che  pori^ 

' la  medefìma  mano;  & egli  (le(lb)  abbondanza  di  elio  gli  fopraiKn- 
dubitando  fcpotcuaciò  deriua-  ne  il  folico  tremore  ; c dando  co- 
. re  da  caufa  naturale,  mirò  l’aria,  si  alquanto  come  rapito , fini  la  • - ' ' ' 
e la  vidde  foica,c  fenza  raggi  di  vifionc,  reftando  egli  con  gran  ,'\ 
fole;  onde  abbagliato  , c pieno  di  femore  di  mente, & ardore  di  ca>  - \ 
duporcandòrubitoalla  Chiefa^  rità;  Dalla  quale,  c da’ particola-  . _i 
uuoua  > c riferì  il  tutto  al  P.  To-  ri,cheincna  intemennero,  rac-« 
mafoBozzio, il  quale  gli  diflc,  c colfe , com’ei  narròa  Federigo 
confermò , che  molti  altri  hauea-  Cardinal  Borromeo  , che  Dio  vo^ 
no  veduta  la  mano  di  Filippo  tur-  lea,  eh’  ci  viueife  in  Rcir  a per  v- 
u d’oro.  Finalmente  molti  ratti  tilitàde’ proflimi  in  vitapoueraj 
& edaiì  n potrebbono  racconta-  e fìaccati/Bmo  da  ogni  Cofa . 
re,chcòpere(1fcffimili,  òpcrnon  j 11  che  gli  fu  ancora  fìgm’fid 
iufaftidirc  il  lettore  con  la  lun-  cato  in  vn*  altra  apparitione,  eh' 
ghezza^  G tralafciano . hebbe  di  due  anime  beate  mcntr’  «/"f 

egliftauain  oratione;  vna  delle 

yipcni  di  Filippo,  Cap,  II,  quali  haucua  vn  pane  duro  in  cmeVcmi, 

mano,  checomc  aluiparcua_>,,  t»,&ttie^ 
I T T Ebbe  ancora  Filippo  ol-  fenz’ altra  viuanda  modraua  di  n*rfdaiu 
JL  X trealPcftafije  rapimen-  mangiare.  Qpefto  vedendo  Fi- 
ti  di  fpirito  molte  viGoni , & ap-  iippodcTiderofo  di  fapere  che  co-  n 
paritioni  ; e quafi  ogni  notte  ne  fa  tbflc  , vdi  dirfi  : Vuole  Iddio, 
riceuea.  Delle  quali  ne  racconto-  che  tu  in  mezo  a Roma  viua  co- 
remo  alcune  più  Angolari,  per  me  fc  folli  in  vn’ cremo , afìencn- 
manifcftarc  d chi  legge,  quanto  doti,  per  quanto  ti  fari  concedu- 
quefto  gloriofo  Santo,  come  que-  to,  dalmangiarc  la  carne , il  che 
gli,  che  ftaua  fcnipre  con  la  men-  ofsemò  fermamente  Gn’  alla  mor- 
te in  Ciclo,  folle  fauorito da  Dio  te,  non  ne  mangiando  fc  non  dr 
divi/lcccelelli,  cdifupernccon-  rado,  &all’hora  più  tofto  per  có- 
folationi.^  dcfccuderc  alla  volontà  degli  ai- 

^ Primieramente auanti  ch’ei  tri,  ò perche fofsc  malato;  poi*’ 
i foflc  Sacerdote , non  hauendo  an»  che  per  altra  cagione  ci  folca  di- 
• cora  deliberato  cofa  alcuna  in-  re,  che  fc  oc  aGencua  fcnteiidofc^' 

■ tomo  allo  ftato  fuo  , c facendo  la  nociua.  RimafcilSantof  ol- 
iare iò  particolare  oratione,  de-  tre d quello,  che  glifùdcttodaF 
liderofo  di  fapere  qual  folle  la  Padre  AgoGino  Chettini  alle  tre 
volontd  di  Dio  , vna  mattina  nel-  Fontane  , eco  c fidifse  difopra  ) 
lo  fpuutar  del  Sole, mentre  ora-  per  quefle  viGcni  congrandiflt- 
ua  , gli  apparuc  il  gloriofo  Pre-  nia  contentezza  di  fpirito,e  chia^* 
curfor  di  Chriflq  S.  Gio.  Batti-  rezza  di  mente  circa  lo  fUtofoo, 

® 1 che 
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che  gli  durò  poi  per  tutto  ilteiii*  6 Hebbc  anche  gratiadi  ve- 
po  della  vita  fua  . dcre  l’animc  di  molti , & in  par- 

4 V n*  altra  voltaj  dopo  che  fu  cicolare  de’  fuoi  amici,e  pcnitcn- 
Saccrdotc, facendo  oratione  l u_.  ti, andarfenc in  Cielo.  Mario To- 
**°^*'*  Natale infteme  co» Co-  finivi! di  quc’ primi  della  Com-' 
ftanioTafionc,e  Scbaftianomu-  pag  lia  della  Santiflìma  Triniti, 

u nttu  di  quali  habbiamo  fauclla-  huomo  di  bontà  [ingoiare , la  cut 

to  di  fopra  ; nel  fcruorc  di  quella,  vita  fcrifscBófìgnorCacciagucr- 
vidc  comparir  Chrifto  in  torma  ra , venuto à morte,  fobico  che 
di  fanciullo  sii  TAlcarc  : onde  voi-  fùfpirato,  ap>parue  sii  la  meza 
candolì  a’ compagni , difseloro;  notte  tutto  allegro  al  Santo  Pa- 
Non  vedete  Chrido  Bambino  fo-  drc,  e con  gran  voce  lo  chiamò 
, pra  l’Altare^  Rifpofero  quelli , due  volte  per  nome  , Filippo,  Fi* 

che  QÒ.  Perla  qual  cofa  accorto-  lippo?  & egli  Icuando  gli  occhi 
fi,  ch’cflb  foto  era  dato  partecipe  al  Cielo,  vide  l'ahimadi  Mario 
di  quella  gratia,  tacque,  e fegui-  tutta  lucida,  e rifplendentcan- 
tòlafuaoratione  . darfene  in  Paradifo.  La  mattina 

5 In  altro  tempo  dicendo  lui  fegucncc  in  efe  la  fua  morte , e 
Ftdt  u Mcfsa  , Cefare  Tornati  da  Ripa-  crouò,  che  in  quell’  bora  appun- 

Xlttit  d,i  tranfona  fuo  penitente , ofseruò,  to  c’hebbc  la  vilw  le , era  fpirato; 

che aireleuacionc, dopo c’hcbbe  cciò  ra  contò  il  Santo  medeti* 
pofaca  l’Hoftia,  dette  vn  gran  mocon  buona  occafionc  ad  al- 
pezzo  com'incdafì,  prima  di  al-  cuni  fuoifigliioli  fpitituali , ra- 
zar’  il  Calice;  c che  finita  la  Mcf-  giocando  con  loro  della  bontà 
(a  fe  ne  tornò  iti  Sagredia  con  di-quelferuo  diDio  > e dicendo, 
vna  faccia  allegra  come  di  perfb-  che  non  lì  potcua  elprimerc  con 
ua,  che  ridefse Per  la  qual  cofa  cócetto  humano  la  txllezza  d' vn 
Cdfatc  inrerrogàdolo  dapioi,  per-  anima  giudificaca  . 
che  fi  fofie  fermato  tanto all’ele-  7 Vincenzo  Miniatore , anch* 
uatbne  ,c  perche  fofsc  ritornato  egli  de’  primi  fratelli  della  Cqm- 
in  Sagredia  cosi  allegro^  il  San-»  pajiHa  della  Santidinia  Trinità, 
to  mettendogli  la  mano  in  capo  e fuo  penitente,  huomo  di  gran 
ibrrife  , e non  gli  rifpofe  ; ma  fa-  perfèttionc , venuto  à morte , nell’ 
cendogK  il  penitente  tuttauiain-  iftcfso punto, che  fpirò,  apparuc 
danza  di  faperlo,  & interrogan-  à Filippo  tatto  gloriofo:  e Filip- 
do!opiù,epiùvolte  ; Filippo  vin-  po  lo  vide  cosi  rifplcndente  fa- 
toda  tante  preghiere,  gli  difse , lir’al  Ciclo;  onde  la  mattina  an- 
che alle  volte  nella  Meda  dopo  dando  per  co  ifolar  fua  moglie , 
la  confecracione,  Dio  gli  ficca  le  difse:  vodro  marito  quella 

5 rada  di  fargli  vedere  la  G’oria  notte  è venuto  à picchiare  alla 
el  Paradifo:  nu  chi  auucrtifsc  mia  porta  , c mi  hà  raccoman- 
di non  ne  parlate  sonalcuuo.  dato  voi , e tutu  la  vollra  fami- 
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gtìa.:  nondabinte  eh*  è andato  alcuni;  ma  ben  farà  conofciuca 
in  Paradifo.  E d’ all’  bora  in  poi  quando  farà  morto  . 
il  Santo  Padre  aiutò  Tempre  quel.  9 Hauea  Fabrìtio  de*  MafSmì 
la  caTa  in  tutto  quello  4 cHc  Icbi-  vna  figliuola  di  tredici  anni  in  f'fdt  i*»-. 


mma 


di 


fognò  «come  babbiamo  detto  al  circa>chiamaca  Hclena.Era  que- 
Tuo  luogo.  (ka  verginella  ferucntifTIma  nell’ 

8 Marc*\itonioG>rtefcUi  da  ainor  di  Chrifko  > obbedienti  HG- «i 
V tnìnu  Cojno,  Caliere  del  banco  de’ Ce*  ma  in  ogni  minima  cofa  al  Tuo 
ài  Htrt*  pjji  fi^liuo*  Padre  Spirituale  ; piangeua  ama- 

tir, !/■?*/<  li  fpirituali,  huomo  molto  dclito  ramente  la  pacione  del  Signore; 
tffATiKi  all’oratione»&  aU’opere  di  carità»  fi  communicaua  almeno  trevol- 
r e che  per  mole’ anni  fece  inegotij  te  la  Tettimana  con  gran  copia 
f'm.  della  Religione  de’  Capptucini».  di  lagrime  ; cuftaua  dell’  oratio- 
pafiò  da  quella  a miglior  vitat  e’I  ne  » come  limol  gallare  del  ciba 
Santo  andò  infìeme  col  Padre  per  fodenearli  ;.  difprezzaua  fe 
Antonio  Galloniojdc  vo  altra  Sa-  llcfta»  pofpo  jcdolì  à tutte  le  crea- 
cerdoce  à veder’  il  Tuo  corpo  mor-  cure;  delidcraua  cllremamente  dì 
tocheflauainS.Catcrina,  àcan.  patire  per  corrilpondereLi  qual- 


• tiihjH* 

b*ri 


co  àS.  Girolamo  della  Carità:  e 
flopo  di  bauerlo  guardato  vn  pet> 
zo  con  molta  attcntione  lo  fece 
da  vn  pittore  ritrarre  1 della  qual 
cofa  maraiugliandoliquelSacor. 
dote»  U Gallomo gli  didc  , che 


che  modo  alla  PalEone  del  Sal- 
uatorc;  c ncU’vIuizia  infermità  re- 
candole il  Batonio  la  Santa  Có* 
niamonejClTa  vide  ^ dopo  d’elice- 
li  communicata»  che  Gicsu  Chri- 
(Iq  le  fparfe  nciraoima  il  (uo  pee- 


non  li  marauiglialle » perche  il  tiolb Sangue;  finalmente  prcui- 
SanCo  hauca  detto  r Quella  notte  ll.ili  la  morte , con  légni  di  gran- 
m’é  apparfa. l’anima  del  Corte-  difllma  diuocionc»  fe  ne  volò  al 
felli  Citta  luminoTa  ; & è Hau__,  Cielo . Or  fuhito»  che  Hcle:  a Tù 


meco à ragionare  da  quattro»  ò 
cinque  bore  incirca:  e poTcia  fe 
n’è  volata  al  Cielo  »,  portata  da 
gli  Angeli:  aggiungendo  anco- 
ra» che  dalla  prefenzadi  quella^ 
era  rimalla  la  camera  tutta  rif- 
pleudcnce . Stimaua  fcambieuol- 
mentc  il  Cortefclli  di  tal  forte  il 
Santo , che  profetizzando  dille 
Sacer'^otc , e 
il  Procuratore  della  Sacra  Pemten- 
CtrtrffUi  t'eria:  Mdlér  Paolo  , quello  buon 
Padre  non  è conofeiuto  , & è te- 
luito  per  huooio  ordiiucio  da 


fpirata  » il  Santo  Padre  fcnci  can- 
tar gli  Angeli  ^ c gli  vide»  ccm.* 
egli  ftellò  racconto  i Celare  Ba- 
ronie» che  cantando portati.*<Da 
Tanima  di  quella  donzella  in  Pa- 
radiTo  : il  qual  canto  difl'e  il  Ba- 
roiiio , che  fù  chiamato  dal  San- 
to canto  hcbraico.  , muffai 

io  Vkimainente  da  quelli»  ca 
baueano  familiarità  con  Filip-  ««/- 
po fi renea per  certo»  che  noiL*  A*** 
morillèmai  alcunode’fiioi  che- 
gli  non  folle  certificato  della i a-» /wa 
to  dell’ anime  loro;  elfendo  che  i»ffo  im 

oltre  miruUtK 
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oUre  aU’apparictoni  decte  > l’ iftcf» 
focoio’ì^  lidia  morte  di  Laui- 
nìade’  Kuflici , prima  moglie  di 
’ Fabricio  de’  Ma^Ii  ni , c di  Suor 
, Ek'iia*  c di  Suor  ScoUllica  Tue  fi- 
gliuole , che  fliauaao  ambedue  in 
1 Torre  di  fpccchi  ; c di  Patritio 
. picritij,  c di  Virgilio  Crcfccntij 
di  cui  volendo  confolare  i figli- 
uoli dille  : Stare  di  buona  voglia 
che  voftro  Padre  è in  Paradifo  ; c 
ve  lo  dico  io,  che  tosò  ; e replicò 
loro  quelle  parole  più  voice  , edi 
molti  altri  che  per  breuità  lì  la- 
feiano.  E di  quello  coinediflè 
Federico  Card.  Borromeo)  Filip- 
po ne  parlaua  l'eco  come  di  cofa 
lolita, & ordinaria.  Et  era  così 
noco,ch'egli  haueCse  da  Dioque- 
llodo  io  di  faper  lo  Paco  ddl’a- 
nime  de’  delbnti , mafTùnamence 
dc’ruo»  penicéti,  che’l  P.Gio.  An- 
tonio Lucci , elsendogli  morta  la 
madre,  ]o  pregò,  che  facefsc  ora- 
tioncpcrlei,  à quello  fine  dila- 
pcr  lo  llaco  di  queir  anima;  e Fi- 
lippo , dopo  hauer  fatta  oratione 
gli  difse:  Std  allegro,  che  tua  ma- 
dre è in  Ciclo:  lìche  fentendoc- 
gli  per  la  contentezza  grande 
|nanfe . Il  medelìmo  gli  difse  del- 
la morte  di  fuo  Padre,  & allegan- 
dogli la  ragione  ; perche  ( fog- 
giunfc)  mi  c occorfo  rillcfso,  che 
nella  morte  di  mio  .Padre . Da 
quello  ancorali  raccoglie,  che ’l 
Padre  di  Filippo  Ila  in  Cielo:  Il 
che  li  può  ere  lerc  per  roracioiii, 
c meriti  d'vn  tauro  H gliuolo . 

P'i‘>  come  che  moire 
FU  volte  hauc  i hauuto  limili  vilìoni, 
iifftdHU  ragionando  della  bellezza  dell’ 


c A p;  u: 

anime,  folca  dire:  Kon  fi  può  , ,, 
cfprimcrc  la  bcHczza  d’vn’anima, 
che  muore  in  g^ratia  del  Signore . 

ti  Mori  Uiouanni  Animuc- 
cìa  fuo  figliuolo  fpiritualc  ,mufi- 
co  infieme , c madiro  di  Cappcl-  *' 
la  m S.  Pietro,  molte  volte  di  fo- 
pra  nominato,  il  ^ualc  andana 
ogni  giorno  all’  Orarono  4 can-  „„U  dtl 
tare  dopo  i fcrmoni , menando 
femprcicco molti  cantori;  huo- 
modi  tanta  purità,  che  dopo  cf- 
fcrli  pollo  lotto  la  cura  di  Filip^  ” 

po,  vifse  con  la  moglie  , cortic  fe 
folte  fiata  Aia  forella.  Hebbc  gra-  , , 
tiada  Dio,  ch’efscndo  fiato  in 
vita  molto  trauagliato  da  gli 
fcru|x>Ii,  quando  arriuò  all’  infor- 
mità di  cui  morì,  (èntifiì  libero 
totalmente  da  quelli  ; morendo 
con  grand i fi] ma  quiete , & alle- 
grezza. Or’auuenne  che  tre  anni 
dopo  la  morte  Aia,  vna  fera,  finiti 
li  fcrmoni,  sù  le  ventitré  bore  ap- 
parue  ad  VII  cerco  Alfbnlb  Porto-' 
ghcfcfuoaniico,  egli  domandò 
s’ era  finito  rOratorio^  Rilpofc 
l’amico , che  sì  ; non  applicando 
per  ali’hora,  che  l’Animuccia  era 
morto.  Soggiunfo  l’Animuccia; 
Orditcpcrgratiaal  Padre  Fili|)- 
po  , che  preghi  Dio  per  me;  c 
foaruc:  Airiwra  il  Ponoghefe 
facendo  Ajjiradicìò  rìfiefTione, 

A ricordò  che  TAnimuccia  era 
morto  vn  pezzo  prima  , c ritornò 
indietro  per  riucderlo  , ma  non  , 

Io  rrouò  altrimenti  ; ondemezo 
fpaucncato  andò  dal  Santo , e gli 
narrò  rutto  il  AiccclTo:  c Filippo  < i 
la  mattina  feguente  gli  fece  rac-  . ^ » 

contare  queiU  viAc^  nell’  Oca-  < 

to-  * 
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torio  In  prefenza  di  tutti;  e |wi 
mandpàdiuerfe  Chicfc  à Far  dire 
delle  Mellè  per  queiranima:  Fa» 
«W4  ccndole  di  più  canure  vna  Mc(là 
' de’  Morti  in  S.  Giouanni  de’  Fio- 
\ rentini . Il  che  Fatto  , difse  dipoi 
. a’  fratelli  dell’  Oratorio:  L’Ani- 
muccia  è arriuato:  intendendo) 
che  dal  Purgatorio  Ce  n’eraanda» 
toinParadiFo. 

15  Vedeua  oltre  à dòlabeir 
lezaa  deU’anime)  ntentre  erano 
ancora  vnitc  a^  corpi  ; Onde  par- 
di  SaiK’  Ignatio  Fondatore 

della  Compagnia  di  Giesù)  di- 
di  s.  Cut.  cea,  ch’era  tale,  c tanta  la  bellea» 
/*,  t di  tL  ia  interna  di  quel  Sant’Huomo  j 
^ • .che  glie  la  Feorgeua  ancora  nel 
volto  ; adérmando  bauer  veduto 
.egli  ftefso  i raggi  di  {plondore^ 
che  gli  vFciuaiìo  dalla  faccia  : e’I 
medelìnvo  aflérmò  eFscrgli  auuc- 
nuto  in  rimirar  S.  Carlo , che  pa- 
rimente lo  vedea  bello , e rifplen- 
.dente  come  vn’ Angelo.  Vide  an- 
nera vn  gran  fplcndorc  nel  vol- 
to d’vn  giouane  fuo  penitente, 
tduamato  Gio:  Battifra  Saraccai 
.da  ColleFcepoiì  i il  quale  fi  Fece 
;Frate  nella  Religione  di  San  Do- 
menico, c fi  chiamò  Fra  Pietro 
Martire,  doue  per  la  Fua  bontà , e 
fufficienza  hebbe  offitij  princ'pa. 
li  ,e  Fù  creato  Vicario  Generale 
deir  Ordine,  e quiui  vifse  , c morì 
faiuiF&imamentc  .Vide  anche  al- 
tre volte  alcuni  Frati  Ccrtofmi 
con  la  Faccia  parimente  riFplen- 
dente  , mentre  vfeiuano  dall’ora- 
tionc . 

*4  Mà  rwn  folo  hebbe  Filip- 
|)OYÌfiQiu  di  l^irici  buoni  per  fua 
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confolationc , ma  ancora  di  fpi- 
riti  cattiui  per  efcrchio  Fuo,&  ìfDtmtm 
inllruttione de gl’altri . Kabitaua 
egli  in  San  Giro'amo  , & hauch- 
do  detto  al  Padre  Gio.  Antoniò  mW». 
Lucci,  che  feongiurafse  vna  FpU 
ricaca,gli comandò,  che  di  più  le 
defse  in  difprczzodel  Demonio 
molte  sFcrzatc:  della  qual' attione  2 

fdegriato  quello  fpirito,apparue 
la  notte,  (cgueiitc  à Filippo  per 
iFpauaicarlo  in  Forma  bruteiffi-  t 

ma,e  nelpaitirfi  lafciótanta  pua-  • ’’ 
za  in  camera y;he  dal  Santo  fù 
per  molto  tempo  Feniita. 

»5  Staua  vn  giorno  Filippo 
nell’ Oratorio  pur’  in  S.  Girola- B/o^/i/arr 
mo,  douc  oltre  a’  fratcllr  era  ar>»  d nuff 
cori  Gabriello  Paicotto,  prima  "all'ora. 
che  Folle  Cardinale  t e ragioiiando 
delle  coFc  di  Dio,m  vntratto  fi  le-  ***** 
nò,  e dillè;  Frarctti, ecco  il  De- 
monio: però  inginocchiatcui,  e 
frte.  rationc ; c poHofi  anch’egli 
inginocchioni,  faccndoglrmcon- 
tro  il  fegno  della  Santa  Croce,dif- 
fc  al  Demonio:  Tu  non  entrerai, 

£ detto  quello,  il  Demonio  Fubico 
fparue  da  gl’occhi  del  Santo, e 
leguitarono  in  pace  gl  ’ cfcrcitij 
loro. 

Trouandofi  Filippo  vn'al- 
tra  volta. alle  Terme  Diocletianc 
vicino  à S.  Maria  de  grAiigeH,  d irc»/* 
Vide  fopa  vn’anticaeBa  di  efsc  il  «//»  Trw 
Demonio  in  Forma  tf’vn  giouane,  ^>**^**^*» 
c rimirandolo  fifsamente,  ofser-  , 
uò,  che  mutaua  la  Faccia,  hor  pa- 
rendo phj  giouine,&horpiiT vec- 
chio; jc  bora  bello,  & bora  brut- 
torper  la  qual  cela  , accorgen- 
doli, ch'il  Demonio  frrceoa  quel- 
lo 
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le  mutationi  per  deluderlo,  gli 
•*' * comaiidòda  pircc  di  Dio,  che 

" fitogliefiediquiui:efubtcortia^ 

^ nf:  Ufeiiado,  coinè  l'opra  hab- 

biamo  detto  , magra adiiUma 
puzza. 

17  Era  quello  cacttuo  odore 
rfcf  firtt  come  di  folfo . E fe  bene  per  or* 
t’  ji‘oario  era  fcncico  folamerue  da 

< M ’’  du’  > tal’  bora  uondimeno  lo  fen- 
w.  »tdta  mano  ancora  gli  altri,  come  oc* 
il  Orjmu^orfeTaa  mactma,che bauendo 
■pollala  mano  in  capo  ad  vna 
Ipiricata,  fe  gl’  imprefse  in  efsa 
yna  pazza  cosi  pcftifcra,  che  an* 
core  he  lì  laualli;  con  fapone.  Se 
altre  cofe  odorifere  .gli  durò  non* 
dimeno  per  più  giorni;  fi  che  por- 
gendo poi  i molti  la  mano  facea 
lor  fe'itirc  quel  mal’  odore;  accio- 
che  prcndelièro  occafione  di  ma- 
tenerfi  lontani  dal  peccato  : affer- 
mando, che  quelcactiuo  odore 
veniua  dal  Demonio,  il  quale  da- 
ua  mo'.cUia  i quella  pouera  don- 
ila* 

I d Vn’  altra  volta  cfseodo  Fi- 
lippo nella  nollra  Chiefa , gli  ap- 
.jparue  il  Demonio  in  forma  d’vn 
fanciullo  di  fci,ò  fctt’anni,che  te- 
neua  vn  fazzoletto  in  bocca , c 
(laua  in  atto  di  burlarlo  < All’ho- 
ra  il  Santo  guardandolo  con  vol- 
to Tetterò  lo  cacciò  via . Doman- 
dando poi  al  Gallonio , eh’  era 
qùìui  preTence , $'  hauea  veduto 
quel  fanciullo,  e riTpondendo  egli 
^chc  si,  Filippo  gli  replicò  ; Or 
/appi,  che  quegli  era  il  Demonio 
ch’era  venato  in  Chiefa  per  far 
del  male  ; ò per  far  cadcrcqual- 
cuaompccc;^M>  ò perche  vi  era 


entrato  qualche  gran  peccatore. 

19  Finalmente  era  cosi  intc- 
ftino  l’odlo-chc'l  Demonio  hauea 
con  Filippo,  che  fe  oraua , ò fa-  f’^"z 
tcaqaalliuoglia  atttonc , la  qua-  a 
le  haucfse  in  qualche  modo  del  d!fi»Tb*r 
pio , -iquafi  fcniprc  procuraua  dì 
turbarlo  , c di  dargli  faftidip:  on- 
de vna  notte,  métr’  ei  faccua  ora- 
tìonc , Ye  gli  pofe  auanti  à gli  ocfc 
•chi  tfòwafpett®  terribile  per  ìfpaf 
ucntarlojWa  Filippo  chiamando  * ^ 
inaialo  la  Regina  del  Cielo,  il 
Demonio  (abito  fparue . V n’altra 
volta  chc’l  Santo  fe  ne  ftaua  riti-  ' ^ 
rato  in  vn  palco  fopra  la  Tua  ca-  ^ 
mera , non  potendo  il  maligno 
fargli  altro  male  , grimbrartò  di 
fozzure  tutta  lavc(ìé:‘(ì  come  vh* 
altra  volta  per  offenderlo  procu- 
rò di  ^rgli  cadere  vna  tauola  ad- 
dofso  : e tal’  bora  quando  (laua 
ammalato,  tenendo  Filippo  per 
guardia  il  lume  , bene  Tpefio  glié 
-lofpegneiia  . Gli  Tacca  rumo- 
re in  camera  quafi  per  ordinarìò 
per  la  qual  cola  il  Gallonio , che 
dorm'ma  fotto  allefuc  ftanze  , era 
sforzato  a Icuarfi , & andar  di  (b- 
pra  per  vedere , che  rumore  fofsc 
flato  quello , nè  vi  trouaua  coTa 
alcuna . Dicea  poi  il  Santo fpefse 
volte  : Quefta  notte  il  Demonio 
mi  hi  voluto  fpaucntarc  ; ma  mi 
fono  raccomandato  alla  Madort- 
-na  Santi(fima,c  m’hà  liberato.  • 

IO  Or’cfscndo che  Filippo, tì 
per  la  fantità  della  vita,  come  per  Votummti 
la  lunga  cfpcrienza  hauefse  gran-  * 
diflìina  cognitionc,c  fapef>c  mol- 
to  ben  diiccrnere  le  vere  dalle 
falfo  rifioui  ; quali  c^i  volta  chè 
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n trattaàa>  ò fpeculatiuamcntc,d 
praticamente  di  quella  materia  ; 
accioche  l' huomo  non  foflè  così 
facilmente  ingannato^  apportaua 
quella  dottrina  commane  de’  Sa> 
«i  Padri  y che  per  ordinario  non 
fidcuedar  credito  a viIìoni>  o 
bcnch’  ci  Ibnè  così  fauoriro  da__, 
Dio  di  tante  illuìlrationi , &cle> 
uationi  di  mente  y con  tutto  ciò 
non  gli  piacquero  mai  oc  edaìi  y 
nè  viììoni  inpublico;dkendo>ch* 
erano  cofe  pericolofìf!imc  : e che 
li  gufti  y c confolationi  di  fpirito 
fì  debbono  cercare  in  camera , e 
tenerle  nakofte  più  ebe  Ha  pof- 
fibile . * Dìcea  ancoraj  che  le  vi> 
iiont  canto  buone,  quanto  cattine 
folcano  accadere  ctiandio  à quel- 
U,  che  non  le  defiderauano:  e che 
però  la  perfotu  non  fi  fidafiè  con 
dire  non  le  dcfidcro , e cosi  non 
farò  foctopolload  illufioni , òvi- 
fioni  cattiuc  ; e che  vi  bifognaua 
grande  humilcà,grandera(1cgna- 
tionc,  c flaccamunto , acciò  non 
fi  veoifiè  a lakiar  Dio  per  la  vi- 
fione . * Di  più  dicca,  ch’era  dif. 
ficil  cofa  riceuerle , e non  s’infu- 
perbire , più  difficile  non  creder 
d’eflerne degno;  ma  difficiliffi- 
mo  credere  d’eflerne  indegno; 
come  anche  non  anteporre  la  . 
^oaùità  delle  vifioni  alla  patien- 
za,  obbedienza  , & humilti . * E 
foggiungeua  , che  quelle  vifioni, 
le  quali  non  erano  vtili  à fc  , ò in 
particolare , ó in  vniucrfale  alla 
.Santa  Chiefa , non  fidoueano  fii- 
piarc  in  modo  alcuno  ; e che 
vere  vifioni  al  principio  dauano 
gualche  horrorC|C{paueQto,  ma 
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poi  lafciauanocon  tnolta  pace , è 
quiete;  e che  Taltre  faceuano  tut- 
to il  contrario,  • Auucrtiua  li 
confeflbri  , che  non  faceflcrc  fon- 
damento kpra  le  riuelationi  de* 
loro  figliuoli  fpirhiuli , e traili* 
mamence  delle  donne;  perche  pa- 
re tal  volta  c' habbianograr.dif. 
fimo  fpirito , c per  lo  più  li  rifcl- 
ne  in  niente  : foggiungendo , che 
molti  erano  andati  in  rouina  per 
andar  dietro  a fimili  cofe.  Pe- 
rò configliaua , e molte  volte  co-' 
mandaua  a’  fuoi , che  le  rigettai^ 
ferocon  ogni  potere  : nè  dubitaf- 
fero  per  quello  far  dilpiaccre  al- 
la Diuina  Macflà  , perche  quella 
è vua  delle  prone  da  ccnofccrc 
le  vere  dalle  falfc  viConi,ond’cglt 
vn  giorno,,  che  Tali  in  catedra 
perfermoneggiarc,  parlò  contro 
quelli  ,chc  credono  facilmente,*’ 
alle  vifioni , ò ratti,  ò cfìafi,e  dit 
fc:Io  sò  d’vnaperfona,  ch’è  quitti 
prefence,  che  quando  volcfle  , po- 
trebbe andare  ineflafi,  hauendo- 
le  fatto  Dio  tra  le  altre  gratìe 
quella  ancora;  ma  eli  cofe  Q 
dcuono  fuggire,&  occultare.  Ciò 
detto  fentendofi  rapire  in  ifpiri- 
to , fece  ogni  forza  per  non  an- 
dar’ in  diali  ; e non  potendo  fc- 
guitar’ innanzi,  dandofi  con  la 
mano  fu’l  ginocchio  dille:  Chi 
brama  dlafi^  vifioniyion  si  quel 
che  dcfidcra  : che  fe  ogn’  vno  fa- 
peflè  che  cofa  è diali  ! e prorom- 
pendo in  pianto,  fcefe  di  fedia, 
e fi  parti . Vn’ altra  volu  hauen- 
do  il  Padre  Gio.  Francefeo  Bor- 
dini ragionato  in  materia  d’dlafi, 
finito  ch’egli  hebbe  , fidi  Fiii|ma  ' 
C c • al-  • 
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' aIU  fedia.  » e didè , che  haueado 
quel  Padre  ragionato  d’efta(i>  vo- 
Icua  aggiungere  vna  parola^  e fé- 
guicò  Scendo  : Io  hò  cooofciuco 
vna  donna  di  Tanca  vita  > che  di 
continuo  haueua  eftafijC  per  mol- 
to ceinpo>  e dipnoi  lidio  gliele 
Icuò  ; Vi  domando  > qua  iclo  cre- 
dete voi  eh’  io  (limafn  più  quella 
donna  y prima  quando,  hauea 
queir  cfta(l>  ò dipoi  che  non  le 
hauea^  Apprcllbdi  me  ( Toggiun- 
£s)  era  Tenta  comparacione  mag- 
giormc  Ite  (limata  , quando  non 
haucua  eftalì , che  quando  le  ba- 
nca: c detto  quello , Tccfc  pari- 
mente di  Tedia}  e li  partì . 

z I All*  iAeilb  propolìco  c&n- 
^ ^d^».dogli  detto,  che  ad  vna  vergine 
» dia  ù Terz’ ordine  di  S*  Domenico 

Vn»  "yrr.  appariua  frequentemente  noftro 
Signore,  c di  continuo S.  Catc- 
fina  da  Siena;  egli , che  in  limili 
gj.3  jy  molta  cTperienza , rif- 
-pofe  ; Le  donne  facilmente  s’in-. 
ganna.'.o:  però  ditelc,chc  quando 
le  vengono  limili  vilioni  Tputi  lo- 
ro in  (àccia,  e (la  chi  li  vuolc,non 
ne  faccia  (lima  nilTuna,  e non  To-^ 
iononledcTidcri,  ma  le  diTprez- 
zi  ^ E COSI  la  vergine  li  gouernò  , 
ftando  Tempre  in  timore  di  non 
«flcr  ingannata,  con  gtandilfi- 
mo  frutto  dell’anima  Tua . 

iz  Ad  vn  di  que’ primi  lìgli- 
0>rdin.  uolj. Spirituali  di  cuis^  parlato 
jcrrri.  di  Topra  , chiamato  Francefeò 
refe, dati  Maria,  detto  communemente il 
^fféTut  FerrareTe,  apparue  vna  notte  il 
i0  forma  della  Santif- 
fimaVergincconmoltifplendq- 

ri;.«citeceudoliti  U mattina  il 


tutto  al  Santo  Padre  , ellb  gli  di{l 
Tc  : Cotelloé  il  Demonio , e uon 
la  Vergine  ; però  fc  tornerà  più, 
Tputagliin  tàccia.  Tornandola 
notte legucnteridcllà  vilioue,il 
FerrareTe  le  ^utò  in  viTo,  e Tubi- 
to  Tparue.  E continuando  nella 
Tua  oratione , prco  dopo  venne 
veraméte  la  SantilGma  Vergine^ 
e volendo  egli  Tpi  care, la  Madon- 
na gK  dille  : Sputa  Tc  puoi  : Il  che 
volendo  egli  fare,  li  trouò  la  boc- 
ca, e la  lingua  canto  arida,  e Toc- 
ca , che  nonpocà  altrimenti  Tpu- 
tare , e la  Vergine  Santillima  gli 
TogglunTc,  c’ha.iea  Tatto  bene  ad 
eTeguirc  tutto  quello , che  gli  era 
(lato  impofto . Sparuc  poi  la  vilio- 
ne,lafcianàolo  tutto  pieno  di  eoa 
Iblatione , e di  allegrezza 

Antonio  Fucci,  di  cui  hab- 
biamo  altre  volte  parlato , medi- 
caua  vna  Monaca  di  Tanta  vita^ 
graucmence  inferma:  c trouando- 
ia  vn  giorno  tutta  clcuata  in  Dio 
aTpettò  tanto , ch’ella  ritornò  in_. 

fc:  la  quale  riuolgCiidòfi  imman- 
tinente à lui,  gli  dille-  Oh  corno 
vi  hò  veduto  in  quello  tempo  bel- 
lo in  ParadiTo!  Antonio  vditc 
quelle  parole , c faccndoui  rillcT- 
fione  , le  conferì  col  Santo  Padre, 
c nciriftclfo  giorno  cadde  infer- 
mo; c creTccndo  tuttauia  il  male, 
il  nemico  dell’  Humana  natura 
per  ingannarlo , l’andò  Ipelfe  vol- 
te à vilitarein  Torma  di  medico, 
promettendogli  lunga  vita , e di- 
cendogli , che  !ion  morrebbe  al- 
triment!  di  quella  malattia. Con- 
ferendo anche  quello  col  Santo, 
il  quale  ogni  giorno  Io  viiitaua^ 

l’auui- 
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Vauuìrsòjche  quegli  non  era  altri- 
menti il  medico,  ma  il  Demonio; 
e così  Antonio  conofeiuto  l’in- 
ganno, ftando  rimeìlb  nella  vo- 
■’  lontà  del  Signore , fri  pochi  gior- 
ni rende  Tantamente  lo  Tpirito  ' à 
Dio.  * 

14  Soleua  il  Santo  con  quello 
cfempioinfcgnarca’fuoiche  co- 

ìiliffa  in  Iqjq  ^ J.jjg  Cqjjq  in  ^Ji  morte  , 

à^ifini*  * dcuono  facilmente  credere 
'•  * alle  vifioni , e mafsimamencc  à 

quelle,che  promettono  lunga  vi- 
ta ; perche  per  lo  più  fono  illufio- 
^ ni  del  Demonio , deriderofo,che 

l’huomo  muoia  fenza  preparatio- 
ne  alla  morte  , c con  ifperaaza  di 
vita  : foggiungendojch’era  minor 
pericolo  il  non  creder  le  vere,  che 
dar  fede  alle  falfe . 

15  Mattia Maflei Sacerdote, e 

f*iA  *’  penitente  del  Santo  , eHendo  ftato 

• guarito  mìracolofamcute  da  lui 

Mutrit»  d vna  intcrmita,  come  vedremo 

iaisnntt,  al  fuo  luogo,  la  notte  Tegnente 

alla  riceuuta  Tanitd  hebbcvn  fo- 
gno, che  per  efser’afsai  morale 
non  mi  c parato  bene  di  tacerlo. 
Parue  adunque  à quello  buon  Sa- 
cerdote dì  elscr  condotto  dal  San- 
to Padre  in  vn  prato  Tpatiofifsi- 
mo , douc  era  vna  moltitudine  ìn- 
numcrabile  di  Principi  ricca- 
mentc,e  Tuperbamente  veHiti  ; & 
in,  vn’  iftante , mentre  egli  ftaua 
mirando , s’aflbndò  il  tutto , & 
ogni  cofa  lì  rifolfc  in  fiamma  , e 
fuoco;  e comparuc  vn  numero 
grandifsimo  dì  Demonij  : Mà 
rimanendo  egli  Topra  vna  Tpon- 
^ da  del  prato  molto  angufta , vn_. 
pemonio  procuaua  eoa  certi 
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vncini  di  tirarlo , per  quanto  po^ 
teua,  in  quell’incendio  ; e mentre 
fìaua  difendendoli  , il  Santo  lo 
guardaua  ,c  Torridea.  Finalmen- 
te lo  prefe  per  la  mano , e gii  dif» 

Te:  Orsù  Mattia , non haucr  pau- 
ra ; è lo  conduTsc  feco  per  mezo 
d’ vna  folta  macchia  d’acutifsime 
Tpine,per  la  quale  il  Santo  carni- 
nana  ucuro,  e flrafcinaua  il  Maf. 
fei  per  quelle  Tpìne , con  grandif- 
fimo  dolore  di  eflb.  Indi  lo  me- 
nò in  vn’  altro  vaghiTsimo  prato 
nel  fine  di  cui  era  vna  piccola  ^ 
collina,  à piè  della  quale  llaaano  ' ^ 
tre  Angeli  rilplcndentemente  ve-  <• 
lliti,vno  con  vna  croce  in  mano,  • 
e gli  altri  due  con  due  candelieri 
con  le  candele  acccTe  ; c dietro  à 
loro  veniua  vna  moltitudine gran- 
di/fima  di  veigìncllc,  vedoue,e 
ni  ancate,  molte  delle  quaU  facea* 
no  rìuerenza  al  Santo  Padre  , e 
molte  inuicauanoil  Mafi'ei  ,Te  vo-i 
lena  andare  con  eflo  loro  : mdnon 
hauendo egli  ardire  di  parlare,  il 
Santo  rìTpondca  per  lui , dicendo, 
che  non  era  ancora  il  tempo  , per- 
che non  era  del  tutto  huomoda 
bene . Paflàua  tutta  quella  molti- 
tudine per  vn  largo  viale  c6  arbori 
fioriti  da  vna  parte,  e dall’altra  t 
Topra  de’  quali  (lauauo  molti  An-  o ' 
gclctci,che  Tpczzando  rami  fioriti,  , 
e gittandogli  Topra  quella  turba  \ 

cantauanoToauiTsimamcncc:  C/e- 
ria  in  Exc  elps  Deo;  e 1 ’hinno  , fc/i» 
corona  t^irginum  , Giunta  final-* 
mente  quella  moltitudine  à Tonv* 
mo  della  collina.  Te  n’entrò  dea* 
ero  va  bcllifiimo  palazzo:  c fini- 
u di  enuarc  , il.  2da&i  fideflò , e ‘ 

C c a ‘ 
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fìlli  il  Togno . Andò  fubito  i con- 
feiTarfì  dal  Santo,  c prima, che 
comÌQciar$e  à dirgli  cofa  alcuna, 
FiJipporiuterrooò  , fe  credeua  a’ 
fogni  ? e volencK)  il  Madèi  con_. 
quefta  occaiione  cominciare  à 
raccontargli  il  fogno  , il  Santo 
con  occhio  feuero  , c quali  che 
brauando , gli  dille  : Lcuamiti  di- 
nanxi  ; bifogna  ellère  huomo  da 
bene,e  buon  Chriftianod  chi  vuol 
andare  in  Paradifo,e  non  credere 
a’fogni. 

Finabnente  ricordaua  fpef. 
fo  quella  dottrina,  che  bifognaua 
prender  per  li  piedi  coloro,  che 
voleuano  volare  fena’^alt , e tirar- 
gli à forza  per  terra,  accioche  nó 
incappaflcro  nella  rete  del  Demo- 
nio , intendendo  quelli,  che  van- 
no dietro  à viiioni,fogni,  e cofe  fì- 
iaili,moftrado,  cheli  deue  Tempre 
caminare  per  la  via  della  mortift- 
cacione  delle  proprie  pafsioni , e 
della  Tanta  humiltd  • 

/ 

J>eì  dono-e*hebbe  Filippo  di  Vrofe-m 
■ IÌ4;  e primieramente  del  pre- 
^ . dire  la  morte  di  motti , 

. Cap.  ni. 

V IL  L dono  delle  Vifìoni  heb- 
be  Filippo  congiunto 
quellodcllaProfetia,  nella  quale 
^veramente  linTOlarifsimo;  si  in 
predire  le  cofe  Kiturc,  come  nel 
federe  le  cofe  adenti , e nel  cono- 
fcerc  gli  occidti  fegreti  del  cuore. 
E perche  troppo  lungo  farci  fe  vo- 
tofsi  racconurc  tatti  quegli  efem- 
pi,^che  potrei  addurre  i quello 
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mano  moltifsimi  nel  ProccfiO,lc 
ne  potrcbboiio formar  libri  intie- 
ri, c la  Congregatione  de’  Riti 
pronuhtiò  , che  nel  dono  della 
Profetia:  J^nefi  inuentus  fmilis 
illi  ; bafteri  nondimeno  raccótar- 
nc  alcuni , da’  quali  fi  potrà  chia- 
ramente raccogliere , quanto  in 
quello  particolare  ei  fofsc  priuilc- 
giatodaDio. 

a E cominciando  dalle  predit- 

tioni,  che  Filippo  fece  della  mor- 
te di  molti . Coftanro  Tafsonc,  di 
cui  ahrotte  fi  è fatta  mentione , 
fix  chia  nato  da  Milano  i Roma 
dal  Beato  Pio  Papa  Quinto  ; c 
giunto  che  fu  volle  andar’ àfea- 
ualcarei  San  Girolamo  della  Caw 
rità;  doue  vn  peniten  e di  Filip- 
po, ch’era  alla  rìncftra,  che  bar- 
dana nella  piazza  , corfe  lubito 
dal  Santo,  c gK  difse  : Padre,  ecco 
Mefser  Coftanro  . All’ bora  Fi- 
lippo comandò  ad  Octauio  Pa- 
rauicino,  e Germanico  Fedeli* 
ambidue  in  quel  tempo  giouinet- 
d , che  fi  diftcndeifero  come  mor- 
ti fopra  la  foglia  della  porta , per 
cui  doueua  paflar  Coftanzo;  c fat- 
ta da  efsi  l’obbcdimza  ,il  T*fsq- 
nc  vedendo  quei  giouinetii  di- 
ftefi  in  terra  , fi  turbò  alquan- 
to, e gli  pregaua  che  vtrfefsero 
fargli  luc^o;  raàefsi  ftando  Caldi, 
Filippo  fnialmentc  gli  fece  leua- 
re;c  Coftanzo  corfe  ad  abbrac- 
ciare il  Santo  ; & indi  i poco 
cadde  infermo,  & in  quindici 
giorni  pafsò  di  quefta  à miglior 
vita . 

j Gio.  Angelo  Crhielli  andò 
il  Ciouedl  Santo  ÙLoifRtno  di 
' .W- 
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i cMife&arfi  dal  Santo  Pa- 
* ' , drC) ilqualcmirandolo  fiflamentc 
' , ^ nel  volco>gli  difse  : Gio.  Angelo 

mioapparecchuti  pure^  vàifar 
oracione  per  alquanto  fpatio  al 
Croceltllò  netta  Chiefa  di  S.  Giro- 
lamo^e  poi  comajperche  Dio  vuol 
da  tè  qualche  cola  . Rifpofe  all* 
bora  il  Criuelli  : Faccia  Sua  Di- 
Bina  MaelU  quel  che  le  piace  , 
perche  fon  pronto  di  rìceuerc  il 
tutto  dalla  (iia  mano.  .Replicò il 
^nto.’Màfo  piacerei  Dio  (arti 
venire  addofso  vna  tribolatione 
grauif^ima  y la  fopportareRi  tu 
volendcri?  Confidato  nell* aiuto 
fuojrifpoTe  egli»  la  fopportarei.vo* 
kntierifsiinO  . Or  adunque»  fog. 
giunfe  Filippo  ».  vedi  di  filar  appa- 
recchiato», perche  nelle  Fefbe  dì 
Pafqua  Dioci  chiamerà  . Si  partì 
Gio.  Angelo»  c la  (èra  Ukfsa  gli 
venne  la  tebre  » e nel  quarto  gior- 
I no  pa(^i  miglior  vita  • DìIk  poi 

I il  Santo  alla  figlia  di  detto  Ciò. 

1.  Angelo>chc  Aio  padre  eraandato 

I in  Paradifo. 

i , 4 Vna  matthu  chiamòFran- 

•9uiu* u cefeo  della  Molata  all’  improuifo» 
morit  j/i  c gli  difse  : Che  farcfti  Francefco 
! Càmitrì  ^ «norifee  tua  moglie?  Sentendo 
* qiicAori(ix)re:  Padre»  iononlosò. 
Replicai!  Santo  ; Or  penfa  adun- 
que a quello  » che  (arefii  » fe  tua 
* moglie  roorìfie . Giadetto»ancor- 
che  Aia  modie»la  qual  fi  chiama- 
li ua  Fuluia  de’Caualierr^fofse  gio- 
« uine»e  (ana»e  lenza  alcuna  fo^t- 
' tiene  d’ioferiintà  ; non  pafsatono 
però  dicci  giomi»clfc  s'infermò  di 
« fcbre  maligna  , (Jt  in  «piindid 
^ÌQfnìftmGfì» 


: A p.  m»  7ó$ 

5 Girolamo  Cordella  medfeo 
infigne»&  amico  del  Santo»  dnpO  TrtJlteU 
ch’entrò  in  Palazzo»  andana  me- 
dicando  per  Roma , & il  Santo  , 

diceuarDureripoco;  vuol torna- 
re alle  mcdcAme  fatiche,  c fi  mo*» 
riri . Eflcndofl  poi  ammalato  det- 
to Cordella  » la  moglie  mandò 
dal  Santo  vna  perfona  per  fargli 
fapere  che  fuo  marito  s*  era  anip 
malato  » e che  però  pregafic  per  . 
lui»* e mentre  vn  Padre  di  cafa  an* 
dò  a badò  per  vedere  chi  deman- 
daua  Filippo»  e che  cofavoleua^ 
il  Santo  cominciò  a dire  ; O po- 
nero  Corde  Ibi  I i quefta  volta 
muore  fcnz’altro  ; c venuta  1*  bo- 
ra fua  * Si  marauigUarono  quelli^ 
che  fiauanoprefentf»  ch’ci  dicef- 
fo quefte  parole»  non  hauendo 
ancora  quel  Padre  portata  la 
nuoua  della  malattia  ; ma  ritor- 
nato che  fu  di  fopra»e  detto  chc*l 
Cordella ftaua male»  e firacco^ 
m indaua  alle  fue  orationi»  il  San- 
to di  nuouo tornò i dire:  Opo- 
nero Cordella  ! 11  corfo  della  fuz 
vita  è finito»  prefhmente  morri* 

Dificro  qnellijcbe  ftauanoiui  prc- 
fenti  : Orsù  » Padre»  fir  non  fi  può 
aiutare  il  corpo,  albienocerclua- 
mo  di  por^r  aiuto  airanima» 

Rifpofe  Filippo  alfóo  foHto;  Or 
queftosf,  orqueftosì.  Venuto  T 
ottano  gforno  del  maie»&  an^ 
dando  la  mattina  a buon*  horx 
alcuni  padri  di  Cafa  i portarii 
lume  al  Santo»  difse  loro:  Epoc 
morto  il  Cordella  alla  taPhor^ 
non  è vero  ? Ma  accortafr»cb*cfll 
non  nc  potcaiio  fapcr  nulla  » fu» 
bito  rmoltò  il  ragionamcnro  ak 

•J 
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erpac.  Man  iando  poi  liPadru  ficme  con  Domenico  Mazze?  Hip 
vcderc,conie  la  cofa  ftaua.troua-  Marito  ; onde  la  Madre  di  Hclc-  . S 
tono  che-1  Cordella  era  fpirato  «a,  che  fi  chìamaua  Tamiria  Ce.  " 
appanto  m quell  bora , .incui  Fi-  uoliydubicando  della  morte  della 
lippo  haacua  detto.  Qui  oon  è figliuola,  e del  genero,  fecondo 
da  tacere,  come  il  Santo  difse  poi  chc  dimòlhàua  la  malattìa  dell* 
ad  Àgodiiio  Card.  Gufano:  Io  mi  vno , c dell’altra  , fc  n’  andò  dal 
fontrouatoprefeiwe  alla  morto  Santo  Padre, per  raccomandarli 

I e dicendogli  cl. 

10  fteOi  in  quel  punto  in  eamera . la;  Padre,  temo  , «he  non  fi  muoi 
<6  Oruithia  mogUc  di  Pom-  iano  tutti  due;  il  Santo  le  rifpofet 

TrtUctU ,peo  Colonna  > donna  , oltre  alla  Nò,  nò,  baftavno  ; «ome  auueni 
or7mhu  del  fangue,  di  grande  fpi-  ne  ; imperochc  mori  Domenico, 

rito , c che  yifitaua  del  continuo  ^ Hclena  guarì  : e lafciate  le  cu- 
lo fpcdalc  di  S.  Giacomo  de  gl*  re  del  fccolo , fi  fece  poi  Monaca 
IncuraSili, fouuencndo  a quello  in  S.  'Vincenzo a Prato  di  Tofea- 
poucrc  inferme,  sì  ncll’anima,co-  na. 

me  nel  corpo , fi  ammalò , dc  cf-  8 Vittoria  Cibi, forclla «di  He- 

fendo  vilitata  da’ principali  Me-  lena  fopradetta  ; andò  dal  Santo  èrtile  u 
dici  di  Roma  , diceano,  <hc  non  per  confeflàrfi  , & egli  le  doman- 
▼i  era  malcdicoafiderationo  . dò,  quanto  tempo  foflc,  ehenon  *'‘"r 

Ma  Orinthia  non  li  fidando  de’  hauca  viiìuta  lua  forclla  Mona-  '' 
Medici,  fece  inftanza,che  Filip-  ca  in  Torre  di  fpeccbì;  chiamata  * 

TO  Tandaflc  a vifteare . Andò,&  Suor  Vincenza. Rilpofcch’erano 
nauendo per  buono  fpatìo  di  tem-  molti  giorni . Soggiunfe  Filippo  i 
fo  difcorjfo  con  lei  di  cofe  di,  fpi-  vì  porefpedb  i vitirtaria  , perche 
cito, prima  di  Jicciitiarfi,  incinto  prcfliamcnte  morrà.  Non  pafsò 

11  dito  nell’acqua  Tanta,  le  fece  il  molto , che  la  detta  Monaca , an- 
fcgnodclla  fanu  Crocce  c ricor-  corche  folte  faniflìnia  , e di  com-  ’ 
dandole  molto  la  PaiUone  del  plelììone gagliarda,  fìiairalìfa 
Saluatorc,G partì . NcH’vfcirdel  all’improuiio  da  vna  fcbre  ma- 
Falazzns’ incontrò ne’medici,  e Ugna,  che  in  diciocco  giorni  la 
diceudolui,  che  la  Signora  fiaua  fece  paflàce  da  quefia  all’altra 
molto  male,  elfi  Tene  burlauano  vita. 

All’hora  Filippo  foggi unfc  : Or-  p Volca  Marcello  Ferro  ani 
sù  voi  ve  ne  burlate,  & in  vi  dico,  dare  col  Cardinal  Gambara  fuor 
che  nel  tal  giorno  pallèra  all’al-  di  Roma;  e’I  Santo  Padre  glidif.  di 
tra  vita . Alle  quali  parole  i Medi-  fe  , che  non  vi  andaflè  , pcrcho 
<ì  fecero  vai  rifui;  e nondime-  tra  pochi  giorni  douca  morirò 
no  nel  giorno  predeao  dal  Santo  Alfoafo  Ferro  foo  padre . Obbe- 
Orinthia fpirò . ^ ^ di  Marcello;  e benché fuo padre 

^ 7 Si  ammdò  ^leua  Cibi , in-  folle  faniifiino  , c di  gagliarda-.^  * 
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còmpleflfiotie  > nondimeno  iaca-  gran  copia  di  lagrime  (è  gring{><? 
po  di  venti  giorni  morì . oocc{iìdiiinaazì,pregandòlocon 

10  Andò  da  lui  il  primo d’A*^  ogni  inftanza>.  che  volefscinter« 

TrtJtc*  U gotto  Aleflindro  Crekentij , fa-  cedere  apprcfso  Dio  per  la  falu-  , . 

iii(l5moa;ich’egUdicortio;  c Fi-  te  di  Tuo  marito..  Ma  egli  rirpofe: 

O-r/crntjf,  Hppo  fubitoche  lo  viddc  gli  dif-  Dio  lovuole^vuoialtrochelafa-- 
fe:PreparatiiChe  fripocotùmor-  Iute  deiranima  Tua  f Pregandolo 
rai:  E coiì  fuorché  aTedici  del-  poi  tutt’‘  infieme , cioò  la  madre 
l'ittdfo  fpirò.  co’  figliuoir,.difsc  loro  chiaramfci 

11  Cadde  infermo  va  featel-^  cc>  ch’era  bene  per  T ani  ma  fua> 

•pTtiifU  Iodi  Gio.  Francefeo  Rucca, chia-^  che  mori^ all’hora  i Anziniorto 
tHortt  di  mato  Gaglielmo;  e’I  Santo  Pa-^  ch’ei  fuj;dirse>chehaaendovolu^ 

• Ci^iuimo  Francefeo;  Tuo  to  pregar  Dio  per  lafua  faniti>. 

— fratello  morrà  ; e non  ci  dar  fatti-  non  hauea  potuto- trouar  modo 
dio»  perche  è ben  per  lui  che  di  far*  orationc  ; e fcnciua  dirfl 
muoia  adel£x  E cosi  auuetine  • interiormente  > che-pcr  fuo  bene 
IX  Stando  male  va  Chierico  gli  era. occcttario  morire  all’ ho* 

TVrit»  <J*CógrcMtionc„chrainato  LeQ-^  ra.. 

Ì4tìumi.  nardo,  al  viu  efemplarc , fii pre-^  14  Antonio  Rcgatticro 

uiathtnt  gato  LI  Santo  che  volettè  fac’ora-  à raccommandarc  al  Santo  fua 
d»>n  chic.  {Jquc  per  qucftó  ammalato  che  moglie  inferma  > <8e  il  Santo  gli  l*  moglie 
*^'rr  ' ’ 'f  o'orittè  ; iiu  egli  difeottato^  difsc:.  lardala  andare  ;■  ruxi  tc  ne  diAnuni». 
grt^Mtone  alquanto*  dille  ad  Antonio*  curare;  e la  donna  mori..  n^gattiett- 

Gallonto,.  che  non  voleua  fare  15  Occorfe  ndia  morte  ciT 
qiieftaoratiooej  (forfè  pCfdhe  co-  parricio  Patriti),chcef>édoficgli 
nofccua  ellèr  migliore,  per. quel-  ammalato,,  fecondo  che  parca*,. 
lo  la  morte  che  la  (àndu,  ) c Fin-  leggermente  ; tal  che  dicca  voler- 
fermo  morì.  fi  Icuar  la  mattina- fcgucncc,  eli  pjuity^ 

13  S.’  ammalò  Vimilio  Cre-.  medici diceano,  chenoahaues. 

Tredice  U fceutij;  c béchc  per  dice  nel  prin-  febee  : Filippo  nondimeno  volle 
morte  di  cipio  l’infermità  Icggicra  , i fuoi  che  fi  conimunical'sc  quanto  pri- 
yirgiti»  non  dubitafièro  di  morte  ;andan-  ma,c  faccfsc  tcftamcnto,e  fi  prc- 
Crefeentìj^  do  nondimeno  il  Santo  i.  vificar-  parafsc  a m<  rirc;  li  che  la  moglie: 
lo,,  difsc  à Cottanza  fua  moglie  ,.  vedendo , che’l  Santo  cosi  aftrec- 
che  bifognaua  cócentarfi  di  quel-  tana  difsc  : quetto'  vecchio  raf 
lo  che  piaceu.:  i.  Dio  ond’clla  par  ftwri  di  fe.  E l’iftefso  Patritio» 
fencendo  quetto , tutta  fi  contur-  anch’ egli  difsc  : Il  Padre  in  que- 
bò  ; ma  iapendo  le  gratic  , che  fto  mi  pare  vn  poco  prccipitofo- 
Dio  giornalmente concedeua  per  E nondimeno  , fatto  tc' amento* 
mezo  di  Filippo  à.  quelli,  che  fi  cricciiuti  li.Sautfflimi  Sacranaen- 
racconiaadauano  alle  fue  orario- ' tftr eri ..  Fùqudi’Huomovngraa 
pia  Io  drà  in  difpartc  ccn_*  fcruo  di  Dio.  al  quale  il:  Santo 

hautuft 
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Iliaca  waiciiffitno  credito,  o te  di’s.' -Carlo?  imperoche  Ccc- 
motto  lì  racconaaadò  alle  fue^  coliao  Margaracci  Sacerdote  dì’ 
oratiotiì . S.  Seucrino , c Protonotario  Apo- 

i6  Fra  Deriderlo  Confalaì  ftolico,  mcflo  dal  Santo  Padre  al 
dell’OrJitie  dIS.  Domenico,  fi  fcmitio di S. Carlo,  haueadodo- 
ammalò  graucmcntc  cU  febrepc-  mandato  licenza  di  fiate  tre,  ò 
dice  u ftilciitiale,  con  letargo , e fieoc-  Quattro  mefi  alla  patria  per  dar 
tntrte.e  d*  6z,c  difpetato  da’  medici  ftaua_,  (erto  a certi  foci  ncgoti j , defìdct 
ia  punto  di  morte.  Nciriftcdo  té-  rando,chc’lSantoCardinalc,pri- 
po,eaelmcdcfimo  Conncntofia-  ma  che  Ceccolino  ritomaflc  il 
uà  ancora  inférmo  Fra  Francefco  Milano,  lo cópiaccflé  d’  vna  gra- 
Bencini,  ma  non  cosi  granato,  tia,  e fcriuendo  per quefio effetto 
Andò  Filippo  i vifitar  r vno  e 1*  à Filippo , accioche  glie  la  prò- 
. • altrore  vifttando  prima  Fra  Fran-  curaffe  appreflb  il  padrone,  efib 
ccrco,di&;Cofiuimorri.  Vili-  glirirpore,chcnonoccorreatrac- 
cando  poi  Fra  Defiderio,  appe*  tardi  ciò;  perche  in  quel  tempo 
4U  entrò  nella  fna  cctla,chc  l’in-  nei  qnate  egli  penfana  diritomac*. 
fermo  ritornò  in  Ce  : e nel  metter-  a Milano,  (aria  (iicceduta  mfa 
gli  Filippo  le  mani  in  capo.  Albi-  pn  la  quale  non  farebbe  tornato 
torcglipartita(rcnefia,egIi<lir-  piò  alla  (éruitù . Non  intefe per 
fc:  Sta  ailegio,  che  guarirai; on-  airhoraìlMargamcciqucUo,chc 
de  l’ infermo  fi  fenta  riempire  il  Filippo  Yoleffe  inferire  ; ma  ben 
cuore  d’allegrezza , penfando  (ri  l’intcfe  quando, apparecchiando- 
le , che  il  Signore  per  il  fuo  feruo  fi  per  la  volta  di  Milano , fh  auut- 
Filippo  lo  volclfe  condurre  a fa-  fato  della  morte  dd  Tanto  Cardi- 
niti;  auzigliparcuad’efièrgua-  naie  . Haueua  fcritto  H Tanto  Pa- 
rito,  e gli  rifpofe:  J«  te roap de , drc  quefia  lettera  vn  mefe  prima, 
TéUer , ora  prò  nUt  & prò  falute  che  S.  Carlo  moriflc,  non  vi  elfen- 
mea.  Nel  partirli  poi  da  lui,  gli  do  nè  pur  fofpctto  d’ infermiti, 
foggiuufc  VII* altra  volta.  Sta  di  Venendo  poi  dopo  alcuni  njeft 
buona  voglia , che  guarirai  fciiz’  ilMargarucci  a Roma,fubitoche 
altro.  E cosi  fù  ; perche  contrai’  Filippo  lo  vidde  , gli  diflc  ? Non_, 
opinione  di  tutti,  effo  campò  ,o  ci  difs’io  , che  faria  (ucceduta  co- 
pra Francefco  morì;  ondai  Frati  (à  y per  la  quale  non  farefiitorna- 
chiamauano  Fra  Defiderio,  ve-  to  più  alla  feruicùdel  Cardinal 
de  addo  gii  (ano  , ilLazarorifu-  Borromeo  f 
(ciuto;  cGiouanni  Comparocti 

Medico  della  Religioac,folcua__.  Filippo  predicela  faniti  di  molti, 
chiamare  il  guarire  dcli’ifielTo  Cap.  //. 

Fra  Dcfidcrio,il  miracolo  de’  ini- 

iracoli.  I \ T A perche  chi  legge  noli 

ip  Fiiulméte  predilfeU  moc-  J.VL  creda,  che  Filippo 
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ftato  lolamente  nimcio di  motte,  Filippo  prediflé  dipoi  la  morte, 
farà  bene  raccontar’ alcuni  cafi,  comeauanti  gli  hauea  predetto 
ne’qnali  ci  predille  la  fanità , e la  la  vita . 
vita  à molti,  che  ftanano  pir  nio-  $ Stando  male  il  fecondo  figli- 

rirc.  Primieramcntceflèndofi  am-  uolo  del  Duca  d’Acquafparta , la  Trtucdria 
malato  Fracefeo  Cardinale  Sibr-  madre  mandò  a raccomandarlo  * 

7-adi  febre  pcftifcra , e fluflò  di  alle  orationi  del  Santo  ; il  quale  j- 

fanguc,&  eÌTendogiàpaflàti  ven-  dille, quàdo  fi  paratia  per  la  mef-  >„  » 
tid uè  giorni  da  che  il  male  lo  tra-  fafche  aH’hora  gli  fi  ricorda uano  M 
uagliaua,  con  accidenti  erudente  quelli,  cheli  raccomandauano 
grandilTìma  inappetenza , &ba-  alle  fueoràtioni;)che  ne  hauea  vu 
ucndo  riccuuto  tutti  li  Sacrarne-  altro  maggiore  ; volendo  acccn-’'^^’^*^*- 
ti  , eccetto  rOglioSanto,Cateri-  narc  indir  così,  che  quello  fa** 
na  Sforza  Tua  madre  mandò  i rebbe morto:  comefcgui.  Dall 
prefentarc  vna  candela  i Filippo,  a poco  tempo  fi  ammalò  gratic- 
& à pregarlo  infieme , che  volcflc  mente  il  maggiore , e mandando 
Earoratione^r  la  fanità  del  Car-  la  madre  a raccomandarli  alle 
dinalc  fuo  figliuolo.  E Filippo  orationi  del  Santo,  egli  dille  , che 
prima  lì  fermò  vn  poco  ; c poi  le  bifognaua  aiutarlo  con  leoratio- 
mandò  4 dire,  chefiellè  pur  di  ni,  cfsendole  morto  poco  prima 
buona  voglia;  perche  fuo  figlino-  l’altro  ; e conforme  Filippo  hauea 
lo  non  farcbl.c  morto  altrimenti  ; prc  detto  con  1’  aiuto  dell’  oratio^ 
ecosìfù.  ni  fuc  rifanò  . 

X L’  iftertb  fucccdctte  nella  4 Si  ammalò  Gìo.  Battifta  Al-  .. 
perfona  di  Michele  Mercati  da  touiti,c  li  Medici  Ile  HI  lo  tcncano 
S.  Miniato, medicofamofo, e fuo  per  morto;  ma  il  Santo,  fatte  per  Cit  SanL 
familiarillìmo  amico  ; perche  cf-  lui  orationc,  difse  al  Padre  Fran-  A- 
fondo  ridotto  in  cafo  di  motte,  cefeo  Maria Tarugi ; Và,cdida 
Filippo  fomprc  dille  à fuo  padre,  parte  miaaGio.  Batdfta,  chc_^ 

( che  aneli’  elfo  era  Medico  , e fi  non  folo  non  morrà , ma  che  do- 
chiamaua  Pietro  Mercati:  ) Non  mattina  comincierà  à migliora- 
dubitarc  , che  tuo  figliuolo  non-  re,  c guarirà;  c cosi  auu.nnc . 
morrà.  E dicendogli  vn  giorno  ; 5 Bartolomeo  Dotti  Moda- 

Padre,  fiamq  ridotti  à minuti.  Fi-  nefe,  fi  ammalò  in  Roma  di  fc,  T'^ì^U 
lippoglirirpofe;  non  t’hò  io  det-  bre  continua;  c facto  teftamento,  £7»/, 
to,  non  dubitare  che  non  morrà?  dubiundo  i fuoi,  che  non  mo-  mrtPt'ni 
Sappi,  chc’l  Signore  non  lo  vuol’  riflè,  faceano  la  notte  alFficrc  in-  * 
ancora , ma  cc  lo  vuol  riferbare  i camera  chi  loguardaflè;  c per- 
qualche  tempo , come  auiicnnc;  che  haucua  vn’bfEtiodifcud^rc 
perche  foprauilfc  vndSci  anni , c in  tefta  fua , vn  fuo  nipote  dilTc^ 
tu  Medico  di  Papa  ClcmcncclOt-  al  Santo,  che  volcfse  pregare  il 
uuo,e  da  lui  tatto  Prelato;  icui  Signore  per  fuo  iio.'pcrchc  fe  fof- 
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fc  morto  haurcbbc  perduto  quell’ 
O fFtio , e fatto  gran  danno  i ca- 
fa  Tua  ; ma  lìiname.ice  che  hauca 

{)in  volte  detto  di  voler  rinuntiar- 
o i lui.  li  Santo  rifpqfe  : Và,  che 
per  quella  volta  guarirà  ; fe  bene 
alla  prima  malattia  > che  gli  vcr> 
rà  dopo  quella  lì  morrà  feiu’al- 
^ Cro  ma  quanto  al  rinunciarti  l’of- 
' ficio  , Tappi  che  non  ne  farà  nien- 
te . E cosi  auucnnc  ; imperochi 
rihebbcla  fanicà.e  non  gli  rinun-- 
tiò  altrimenti  l’olEcio  > Se  indi 
quactr’anni  alla  prima  infermità 
che  gli  venne , mori . 

6  Olimpia  del  Nero  , moglie 
Trtiut  u di  Marc’  Antonio  Vitcllefchi , fi 
td  arnmalòsì  graueméte  ,che  le  vc- 
ifiu^notre  fcbrivna  fopral’ altra 
* con  dimollracioni  di  ficura  mor- 
te: onde  Girolamo  Cordella  > che 
la  medicaua  , difse  a Tuo  marito  , 
che  in  tutto  il  tempo  eh’  ha 
medicato,  tre  foli  n’hauea  trouati 
di  quella  infermità^  e che  tutti  tre 
fe  Bl’erano  morti.  Ma  Filippo  dif- 
fe  lemprejsì  à Marc’Antonio,co- 
mc  ad  altri  de’  fuoi , che  non  du- 
bicallèro , perche  hauca  comjjaf- 
fione  di  quella  famiglia  , e fareb- 
be fiato  troppo  danno  à cafa  fua; 
e che  volea  pregare  Iddio  per  lei 
con  ogni  arfetto,  dicendo  di  più; 
quello  è vn  cafo,  nel  quale  bifo- 
gna  violentar  Dio,  c pregarlo  per 
lei  alfolucamc  Ite  , perche  hà  tan- 
ti figli . L’inftfrma,partito  che  fu 
il  Santo,  prefe  fubito  migliora- 
mento; c concra  r opinione  do’ 
Medici,in  pochi  giorni  guarì . 

7  Girolamo  Cardinal  Panfi- 
lio, prima  cbcfoàè  promofsoal 
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Cardinalato,  mcntr’era  Auditor  "Prtiìt* 
di  Rota , li  ammalò  di  vna  in- 
fermiti  da  tutti  tenuta  mortale,  \ 

Andana  Filippo  d vilìtarlo  du^ 
volte  il  giorno;8c  vna  volta,quan-  /‘Wre/W# 
dola  malattia  llaua  nel  colmo, 
niofso  dallo  fpirito  di  Dio,  pre- 
fe quel  Signore  per  la  tefta  , e te- 
nendolo itretto  con  ainbiduc  le 
mani , agitandoli  tutto  al  folito 
fuo,fecc  oratione  per  lui  & alla 
fine  gli  difse  : Sute  allegramente, 
e non  dubitate  , perche  per  que- 
lla volta  non  n orrcte  ; ma  frà  po- 
chi gior  li  farete  libero  di  quella 
malattia  : c cosi  fù , che  comin- 
ciando (libito  i migliorare  ,,  ìil^ 
breuc  guari  djl  tutto,.  Il  mcdclì- 
mo  Cardinale  afferma , che  l’i- 
fiefso  occorfe  nella  perfona  di 
Alefsandro  fuo  nipote , che  dan- 
do con  grauiflìmi  accidenti,  c 
tenuto  da’  Medici  per  difperato, 
andando  Filippo  à vilìtarlo,  lo 
toccò  folamcncc  con  alcune  reli- 
quie, facendo  oratione  per  lui , e 
dicendo,  che  non  farebbe  fiato 
niente, il giouinc prefe  migliora- 
mento , c guari  fuori  d’ogni  opi- 
nione de’ Medici. 

8  Staua  vicina  i morte  Fau- 
(lina  Cenci  moglie  di  Carlo  Ga- 
brielli  j e vifitandola  il  Santo  Pa- 
dre,le  pofe  la  mano  in  tefia,  di-  c«ik<, 
cendo:  Non  dubitare  ,chc  noiij 
morrai . Fece  [>oi  oratione  ; c di- 
cendo ella,  Padre  fon  morta  ; Fi- 
lippo le  fo^giunfc  ; Sta  di  buona 
voglia,  che  t’afficuro  io,  che  per 

? [nella  volta  non  morrai:  E non 
ù in  vano  la  ficurtà , che  le  fece, 
perche  in  br:ue  fi  cihcbbe,c  gua- 
ti del  tutto  9 Co- 
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' 9 Coftania  del  Drago  ftaua 
anch‘clla  in  cafo  di  morte  , c vifi- 
tandola  il  Santo , le  dille  ; NoJi_. 
dubitare^  che  prefìamente  verrai 
i confei&rti  i S.  Girolamo.  £ 
cosìfù;  anzi  con  quella  occafio- 
ne  diuentò  penitente  del  Santo^ 
conlellàndofi  Tempre  da  lui  infin 
che  viffe , 

IO  II  fimile  occorfe  alla  mo- 
glie di  Gio.  Francefeo  Bucca 
Romano  > la  quale  fiaua  vicino 
alloG>irare,  e di  già  erano  fiati 
auuiiati  li  (rateili  della  Compa- 
gnia di  S.  Giouanni  de’  Fioren- 
tini per  accompagnarla  alla  fe- 
poltura;  ma  andandola  à vifitar 
Filit^  y 'C  toccandola  con  alcu- 
ne Reliquie  fece  oratione  per  lei, 
« difsc  al  marito:  volita  moglie-, 
non  morra  altrimenti . E così  fù, 
con  iilupore  di  tutti  quelli  , chc-. 
l’haueano  veduta  in  articolo  di 
morte, 

< I Gio.  Antonio  Lucci , altro- 
uc  nominato,  eficndo  di  eti  di 
fcfsant’anni,  c più;  venendo  a Ro- 
ma cadde  da  cauallo , e fi  ruppe 
malamente  il  capo,  e l’ ofsodella 
Q>alla  per  la  pcrcolsa  grande  vici 
fuori  del  luogo  Tuo , c da  tutti  fii 
tenuto  per  morto . Efsendogli  poi 
per  quello  accidente  foprauenu- 
tala  febre  ,e  facendolo  li  Medici 
pericolofo  , Gio.  Antonio  man- 
dò à chiamare  il  Tanto  Padre , di- 
cendo , che  volea  confeTsarfi  ; & 
arriuato  che  fù  loprcgò  , che  fa- 
ce fse  oratione  per  lui , perche  gli 
rincrefeea  di  morire,  non  gii  per 
paura  della  morte  ; ma  per  non_, 
hauer  accomodato  le  coTc  Tue  co- 


me defideraua.  Filippo  Tentendo 
quello,  l’abbracciò,  e gli  diTse: 
Non  dubitare,  che  acconin.^c- 
rai  le  coTe  tue  come  defideri,  & 
haurai  tempo  di  far  teda  mento  à 
modo  tuo.  In  quel  punto  comin- 
ciò à migliorare , & in  breue  rifa- 
nò  del  tutto  centra  l’opinione  di 
ogn’vno;  Toprauiuendo  al  Santo 
alcuni  meli . 

Il  L’ifiellb  difié  Filippo à Gio. 
Francefeo  Bernardi,  Padre  di  Có- 
gregatione , il  quale  hauea  di  già 
hauuto  rOglio  Tanto,c  nondime- 
no,contro  l’opinione  di  tutti,gua- 
ri.DilTegli  poi  il  Santo:  Sappi,Gio. 
FranceUo  mio,  ch’io  pregai  Dio 
per  te  in  quella  pericolola  infer- 
mità, acciò  ti  faceilè  guarire,Te  tu 
eri  per  farbene, 

ij  Ad  Agnefina  Colonna , Si- 
gnora così  chiara  di  pietà , come 
di  Tangue , ellèndo  diTperata  da’ 
Medici,  dille  il  Tanto  Padre  : Non 
dubitate , che  quella  volta  non_ 
morrete;  c cosi  auuenne . 

14  Vilitò  vn’ altra  volta  Gio. 
Battifia  Criuelli , che  fiaua  inlèr- 
mo  con  febre,  de  afpettaua  la  Toli- 
ta  acceTsione,c  gli  diTse  : Non  du- 
bitate , che  la  febre  non  verrà  al- 
trimenti : e così  fù . 

15  Vn  figliuolo  Tpirituale  del 
Santo  haueua  vn’ernia  caruoTa , 
che  gli  daua  molta  molcfiia , né 
vi  trouaua  rimedio  alcuno,  quan- 
tunque l’hauellc  mofirata  ad  al- 
cuni periti  Medici,eCcrulici.Ric- 
corTe  per  tanto  alle  orationi  di 
Filippo  ,&  cTsendcTegli  più  volte 
raccomandato,  il  Santo  lemprc-» 
gli  riTpoTc,che  non  dublui}e,pcr- 
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che  guarirebbe  ; come  fegui  : im-  do  ella  alquanto  fopra  di  fc,  nè 
pcròche  iu  pochi  gio’-ni  da  fc  ftcl-  con  quella  rafscgnationc  , che  fi 
fa  fparue  la  maceria , c fu  libero,  conueuiua  , Filippo  le  foggiuufc* 
reftando  folamcnte  cou  vn  poco  Orsù  và , che  haurai  vn  figliuolo 
di  fegno . mafehio,  che  ti  darà  tanto  traua- 

Cuiio  rf  Fiiialmeiitcquegrinlenni,  glio,che  mal  per  tè.  Ecosìfù; 

de’ quali  Filippo  dicea,  che  gua-  perche  india  due  anni  e mezo, 
frgeUri  rircbbouo,  ricupcpauano  lafaui-  hebbe  vn  figliuolo,  il  quale,  infia 
in  f»*-/»  tà,  ancorché  foflcro  difperati  da’  che  viife, non  fece  altro,  che  dare 
Medici , e molti  di  cflì  ftefsero  continuamente  difgulli  al  padre. 


uell’atto  dello  rpirarc;e  quelli,de' 
quali  dicea,c  he  morrcbbono,mo- 
riuano,  ancorché  i Medici  non  ne 
- . ibfpectanèro  , e ’l  male  fofsc  di  po- 

• ca,ò  nulla  confidcratioiK: . Che 
.però  Monte  Zazzara  afferma  di 
. luucr  hauuto  più  volte  in  calò... 
tre,  e quattro  infermi  per  volta,  c 
aal'hora  ammalati  di  petecchie,  e 
d’altre  infermità  pcftilcntiali,c  ri- 
ferendo il  ; atto , come  foleua,  al 
Santa,  fc  rifpondea:  non  dubida- 
re,che  non  morranno,  guariuano; 
c fc  altrimenti,  paflauanoall'alcra 
vita . 

w4ltre  predittìonì  di  FiHppo, 

CAp,  V, 

I inoltre  molt’ altre 

'u'siruÌ!  ^ diucrfi  generi.  Sul- 

Sirleti , moglie  d i Pietro  Fa- 
frtiict , ' cile/licui  altroue  habbiamo par- 
t'ìiAHtrtL.  lato,haucua  vna  figliuola  di  quac- 
Ir  tj»aivriì Ja  quale  s’ammalòà  mor>- 

tc;  ond’ella manrlò  d chiamare  il 
f»  «jyXi  fanto  Padre,  ch’era  fuo  ConfcUo- 
rc  , pregandolo  con  naolte  lagri- 
DK,  clic  volcfic  guarire  quelU  fi- 
gliuola . Il  Santo  le  dille  : quieta- 
ti , che  Dio  la  vuole  : c ci  liah*  di 

cflerc  fiata  balia  di  Dio.  Mi  fiau- 


&alla  madre. 

% Helcna  Cibi  moglie  di  Do- 
menico Mazzci,di  cui  fi  è parlato 
di  lopra,hauenck>  i dolori  del  par- 
to,  mandò  à chiamare  il  fanto  Pa- 
dre  per  confebarli  :c  confefsata,  féinprìS9 
lopregò,chc  volefic  tenere  al  bat- 
tefimo  la  creatura , che  fofse  per  pirémtrt» 
partorire,  ò almeno  trouargli 
qualchcduno,chcla  fcncf$c,rcc^ 
do  che  più  gli  fofiC  piaciuto . Ri- 
fpofe  Filippo:  Non  ci  faràbifogno 
di  compare  : e parritofi  , la  notte 
fegucntc  Hclena partorì  vna  crea»» 
tura  morta. 

5 Staua  in  Congregatione  m 
Laico  chiamato  Pietro  Paolo  de* 

Pctris , &occorfc,  clic  fuopadrc, 
il  qual’  era  pouer‘  huomo , vinfc 
da  cinque,  o fei  mila  feudi  iccr-  fon,m4  ii 
tc  fcommcfse  , che  in  que’ tempi 
vfaùano;pcr  la  qual  cofavo!ca_, 
che  in  tutt’i  modi  fuo  figliuolo  fi  " * 
partifse  di  Congregatione  , & ac- 
tendefse  d ftudiarc , per  farlo  pre- 
te ; c per  qucfto  mezo  tirar’  in- 
nanzi cafa  (uà . Pietro  Paolo  per 
fuggire  lo  Ili  molo  grande,  che 
gli  Iacea  del  continuo  fuo  padre, 
li rifoluc, con  configlio  del  San- 
to, di  andar’ àN  «poli  ;&  andan- 
do per  la  benedittione  , Filippo 

uiu- 
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mutatoli  gli  difsc  : Non  voglio  non  la  potrai  fare . L*  altre  vdito" 
che  tù  vada  ;c  non  dubitare  , che  ciòfinnferoà  ridere,  hauendoi 
Diotiproue^ri.  Indi  acre  meli  all'hora  Maria  Maddalena  da_,- 
fuopadre  fi  giuncò  cutt’i  danari,  venti,  òvcnt’vn’anno  in  circa;  al- 
e cosi  non  diede  più  molcftia  al  fi-  le  quali  il  Santo  difse  ; Ridcrc>  fi- 
gliuolo. dcteicpoi  diretc,Filipporhàdct- 

4 Olimpia  del  Nero,  moglie  to;anzi che airifteffii  Maria  Mad- 

di  Marc’AiitonioVitcllefthi,del-  dalena,chcridciu  anch’ella,  dil- 
la quale  habbiamo  alerone  fatto  fc;Tùridii*Ricordati,chetcrh4 
2^"’ ^7"  mentione  , hauendo  lette  figliuole  detto  Filippo.  Or’ efendo  morta 
ni*ùuTiM  femine,e  defiderandone  qualche-  da  quel  tempo  in  qua  molte  Ma- 
ji»  figlia  duno  de’ mafehi,  andò  con  fede  al  dri  Prefidenti  , fù  vltimamcntc 
fanto Padre,  dicendogli:  Padre,  eletta  dopo  la Canonizatione del 
ho  fette  figliuole  ferainé . E Filip-  Santo,  GiroJama  Tafchi;  la  quale 
po  le  difse:  Non  dubitare  , che  ncU’Anno  mille  feicento  trenta- 
non  haurai  più  figliuole  femiiie . cinque  rimafe  qnafi  del  tutto  cie- 
Hauendo  poi  tre  figliuoli  mafehi  carsi  che  non  p<  tendo  più  aiten- 
vn  dopo  l’altro  ,c  parendole , che  derc  al  gouerno,rinnntiòl’offitio  ; 
la  famiglia  crefcefsc  troppo,  ri-  e per  tanto  venendo  le  Madri  alla 
tornò  fimilmente  dal  Santo  ,e  gli  nuoua  clettionc,elefscro1a  fopra- 
difse  : Padre,  tre  figliuoli  mafehi.  nominata  Maria  Maddalena  An- 
Filippo  le  rifpofc:  Và,che  non  guillara.  Et  all’hora  fi  ricordaro- 
haurai  più  nè  mafehi  ,nè  feminc;  no  di  quanto  hauca  detto FilipjX)  : 
e cosi  feguì . verificadofi  la  profètia  dopo  qua- 

5 Entrò  vn  giorno  il  Santo  in  rane’  anni,  fuori  d’ogni  tfpetta- 
Torre  di  Specchi  > e pafiàndo,  ac-  tiene,  per  cfserc  la  fopradetta  T a- 
taaait  compagnato da  quattro  di  quelle  fchi  di  frefea  cti,  &habilcàvi- 
„*Antun  Madri  per  andarfene  ad  vna  lor 
Chiefa,  detta  hoggi  la  Chicfa_, 

/»rj  Trr.  vecchia;  difse  ad  vna  di  loro, 

'j»  chiamata  Portia  Capozucchi  : , 

' Portia , fi  oratione . Rifpofe  d-  la  voglia, perche  Fahf  tio loro  fi- 


uere  molto  tempo. 

6 II  Conteftabilc  Marc’  Anto^ 
nio  Colonna  , c Felice  Orlina  Annè 
fua  Conforte,  ftauano  adii  di  ma- 


Sftcthi, 


la:  Padre,  non  pof$o,pcrche  Rò  gliuolo  non  hauea  fucceiTJonc  • 
in  ofRtio,c  fempre  hò  da  fare  . Al-  Per  la  qual  cofa  Anna  Borromea 
l’hora  Maria  Maddalena  Anguil-  forclIadiS.Carlo,e  Moglie  di  Fa- 
lara  vna  delle  quattro,  foggiunfc:  britio,  che  fi  confcflaua  dal  fanto 
Etio,  Padre, che  non  la  ^ò, e non  Padre  , defiderofa  d’haucr  figli-^4^"^ 
faccionientc?  Replicò  il  Santo,  noli , fi  raccomandò  alle  fuc  ora- 
ai  fuo  folico  come  burlando:  Si  tieni,  accioche  grimpetrafsc  da 
.sì,tù  non  fai  niente,  c fiiraiPrc-  Dio  quella  giatia.  Filippo  vna 
fidente  .-però  fi  orationc  adcfso;  manina  all  ’improuilb  le  difie  : 
^rebe  quando  (arai  Prefidente  Anna  di  di  buona  voglia, pt-tchc 

non 
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no.i  pafliri  molto  tempo , che 
haurai  due  figliuoli  com’aiiuen- 
ne , imperoche  pafiàco  vn'  anno  > 
partorì  vn’  figliuolo  , i cui  pofe 
nome  Marc’Àntonio  : e l'anno  fc- 
guente  ne  partorì  vn 'altro  nomi- 
nato Filippo , morto  Conteftabi- 
Ic  i gli  anni  addietro^  ond’ella 
diccua:ToTcngod’  haucr'hauuto 
quelli  due  figliuoli  per  intcrccf- 
honcdcl  Padre  Filippo:  anzifo- 
leua  perciò  chiamargli  figliuoli 
fuoi. 

Tridiet  d 7 Tomafo  Minerbetti , e Pier* 
dutujitu  Antonio  Morelli  andarono  à S. 

Girolamo  dal  Santo,  configliati 
verft  dti  cosi  da  vn  Padre  della  Compa- 
Urtftnpe,  di  Gicsù , per  fentire  il  fuo 
parere  circa vna  rifolutione  fatta 
da  loro . Diffc  adunque  Pier'  An- 
tonio al  Sito,  che  fi  volea  far  Mo- 
naco di  S.  Benedetto  ; e Tomafo 
gli  diffc  , che  fi  volea  far  Prete  , e 
che  perciò  volcano  il  fuo  confi- 
glio. Filippo  fi  leuò  in  piedi,  e con 
volto  allegro  diflè  à Pier’ Anto- 
nio, toccandolo  con  vn  baftone  , 
c’ hauca  in  mano:  Tù  non  farai 
Monaco  j &à  Tomafo  dille:  Tù 
■7*  ■ - non  farai  Prete,  come  auuenne; 

imperoche  Tomafo , quantunque 
prendefse  gli  ordini  minori  per 
. farfi Prete, nondimeno prefemo- 
j . glicjc  P er’ Antonio, ancorché  fa- 

ce fse  ogni  sforzo  di  farfi  Mona- 
co , no.i  fi  fece  altrimenti , ma  fu 
prete  fecolaxe  , e morì  P iouano  di 
Santa  Fiora  . 

Trtiiuttl  8 II  Capitano  Ottonello  Ot- 
c^fitana  (onclli  da  Fanano  nel  Modanclc 
cfsendo  venuto  a Roma  pcrtrat- 
riite  tar’  vn  fuo  negotio  i.itorno  all’«: 


Tctcione  d’ vri  Monafterio  dì  Mo- 
nache , e trouandoui molte  diffi- 
coltà fù  condotto  da  Germanico 
Fedeli  al  Santo  Padre  con  intcn- 
tionc,  che  l'aiutafsc  con  l’ oratio- 
ni  fuc:  e fubito  che  fù  arriuato,!! 

Santo  fi  riuoltò  ad  alcuni  Sacer- 
doti , che  flauano  quiui  prelcnti  , * 

e difse  loro;  Sappiatc,che  quell* 
huomo  è voftro  fratello . Poi  do- 
mandò al  Capitano  che  pr^fcf- 
fione  fofse  la  fua  ? Rifpofc,di  fo!- 
dato.  Replicò  il  Santo  : Non  fol- 
dato,ma  mtello  di  coAoro  ; e gli 
mifelamanoìn  capo,  dandogli 
la  bcncdittionc.Or'cfsendo  quell* 
huomo  ammogliato  con  molti  fi- 
gliuoli, e figliuole  ,etuttauia  con 
péfieri  militari;  in  breuiffimo  fpa- 
tio  di  tempo  morì  la  moglie  , e la 
maggior  parte  delle  figliuole , c 
quelle  che  rimafero  fi  weto  Mo- 
nache ; & egli  nel  mille  feiccnto 
noue,  infpirato  così  da  Dio , fi  fe- 
ce Sacerdote;  e non  folo  niife  in_> 
efecutlonc  il  farli  Prete  fècolare, 
ma  dopo  alcuni  anni  fi  fece  an- 
co RclÌ£Ìofode*Padri  delle  Scuo- 
le pie . 

p Nell’anno  millecinquecen- 
to fettantafei , quattro  de’  noftri  TrtiUt  /« 
Padri  furon  mandaci  dalla  Con-  frf*  di 
gregatione  i Milano  per  alcuni 
affari  di  cfla;  e’I  S.  Padre  vn  gior-  ' 
no  all’improuifo  chiamò  Fran- 
cefeo  Maria  Tarugi,  egli  difse; 

Scrini  preftamente  a*  noTlri  Padri 
che  fono  in  Milano,  che  fé  nc  tor- 
nino quanto  prima  ; e replicando 
cfso,  che  non  era  bene  àrichia- 
marli,pcrchcne  farìa  feguito  fea- 
dalo  in  quella  Città  > non  hauen- 

do  ■ 
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do  cflG  compiuta  l’ opera , per  la 
quale  erano  ftacì  mandati  ; fog- 
giunlc  Filippo  : Non  replicare,  fà 
tù  Tobbedienza  di  rcriucre,e  rcri> 
ui  che  tarnino  fubico  ^ Appena  fìi 
giunta  la  lettera,che  (t  feoperfe  la 
pelle  in  Milano  ; ancorché  prima 
non  cc  ne  folTe  roTpecto  alcuno  ; e 
fu  cosi  repentina,  che  due  di  loro 
durarono  molta  fatica  à poter 
padàrc  f>er  ritornarfènc .. 

ta  Vnodiquc’  Padri,cioè  Pó- 
peo  Pareri,  volendo  alcuni  meli 
prima,  andare  in  Spagna  con  va 
Prelato  molto  affettionato  alla  . 
Congr^acione,  sìper  compiace- 
re ad  elfo,  sìancopet£iciIitareiL 
negodo  fudetto  , li  Padri  furono 
di  parere,  che  vi  andallc . Fatta  la. 
rjlolutiòne,  e ferrato  il  piego  per 
mandarlo  alla  polla,  il  Santo  dif- 
fé  al  P.  Agollino  Manni  Scrini  à 
Pomp>eo,  che  non  vada  in  Spagna 
ma  fi  fermi  in  Milano  ; e non  paf- 
farono  due  meli , che  morì  viu  , 
perfona , per  la  cui  morte  s’ egli 
non  fi  fodè  trouato  in  Milano  da- 
rebbe feguito  va  gràdilfinio  dan- 
no alla  Congregationc 

Il  Vn  Piouano  per  li  fauori 
che  la  parte  contraria  hauea  d'vn. 
Prclatogrande,llaua  in  pericolo 
di  perdere  la  Tua  Pieue,-  per  lo  che 
fi  mife  talmente  in  dilpcrationc  ,. 
che  lalciato  di  dir  Mclu  , e di  re- 
citar roffitio,  s’era  rifoluto  di  ti- 
rar va’  archibugiata  aJl*^auuerCi- 
rio,  & ammazzarlo . Or’amienne 
che  vn  fuo  fratello  lo  conduco 
vna  mattina  alla  nollra  Chiefa  ; 
& inginocchiatili  ambidue  all’ 
^tar  maggiore  , il  piouaoo  fi 


voltò, e vide  il  Santo  al  Confef-  ' 
donar  io  ; e fiibito,  ancorché  mai 
non  r ha ue (le  veduto,  fcutilfi  di 
modo  tirare,  che  fii  sforzato  di 
andar  da  lui,gectandofegIi  a*  pie- 
di, fenza  fapcre  che  li  faceflc . A ■< 
cui  Filippo , vedendo  che  llaua__. . 
pcnfofo,e  fenza  dir  parola  ,prefo- 
lopervn’orecchia,dilsc:  Scitcn-. 
tato  non  è vero  i Etei  rifpofe-Pa- 
drc  Ibadi  matuera  tentato , che 
fon  per  far  del  maleafsai , egli 
raccontò  tutto  quel'o , ch’hauea 
nell’anima  E Filippo  gli  foggiun- 
fcrVà  non  dubitare,  che  fri; quin- 
dici giorni  farai  libero  da  quelli 
trauagli.  Pafsati  li  quindici  gior- 
ni,il  Piouano  s.’incontrò'Con  l’au- 
uerfario,  il  quale  gji-dlfse  : Io  vi 
cedo,  e vi  dò  vinta  la  lite , perche 
chi  mi  fauoriua  ò fiato  leuato  d’ 
o^fitio ..  AlL’hora  il  Piouano  fi  ri- 
cordò- delle  pi  rolc  del  fanto  Pa- 
dre, e rendè  gratic  à Diodincil.» 
hauer  fatto  qucll’ecccfso. 

Il  Vncalbfimile  occorfean- 
chc  ad  Qratio  Ricci  Caualieredi.  Trtiict- 
Malta,il  quale  citroiundofi  al  ler-- 
uitio  di  Federico  Cardinal 
romeo  llaua  molto  afflitto  per 
vna  pcrrccutione,che  gh  vaiiua  red,  uaU 
fatta  in  quella  Corte  di  non  po-  tu , 
ca  importanza  , trattandoli  oell’ 
honore , e riputation  fua  - Or  le- 
uàdoli  quefio  Caualiere  vna  mat- 
tina di  buouillìm’hora,  malifli- 
mo.  contento ,,  per  andate  à-  pi- 
gliar aria  > e sfogare  in  parte  la  _, 
paflTonc,che  lo  trauagliaua;  s’in- 
contro per  lirada  in  S.  Filippo,  il 
quale  gli  domandò, deue andaf- 
le  i rilpofe  il  Caualiere , che  an-. 

daua 
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daua  a pigliar  aria;  ma  che  fc  fua  i j Domtrllcò  Ritlolfi  <fcll*^ 
Riucrcaza  volca  qualche  cofa,gli  Religione  de’Chicrici Regolari fù  2*rri^e 
cóinandartè  liberamentc.Filippo,  nciranno  mille  cinquecenro  oc-  ''"* 
che  di  giàhauca  prcueduto  i)i_.  tanta  mandato  da’ fuoi  Superióri 
ifpirito  il  trauaglio  del  gctil’  hiio-  da  Napoli  à Cremona , & cffcn-  ff,ritiai 
mS,  lo  menò  feco  al  Palazzo  dell’  do  giunto  ' à Roma  gli  fù  data  T»dreD(u 
Auditor  della  v.'amera  j che  all’  notitia  di  S.  Filippo:  perla  qual 
horaera  Orario  Borghefe  tratei-  cofa  andò  fubi.to  da  lui  ^ c lotto- 

10  della  gloriofa  memoria  di  uò  al  confctlìonario;  e bacian- 
Paolo  Q^iinto , con  cui  il  Santo  dogli  la  maho  , gli  fece  rrnerenza; 
hauea  da  trattar  vn  negotio  di  c Filippo -eptr  faedia  allegra  gli 
grand’importanza:  e perche  era  dille  : A idate  pure  allegramente  , 
di  buon’hora,gli  conuenne  jfpct-  doue  la  Tanta  obbedienza  vi  man- 

tare  vn  gran  pezza  Si  raife  il  San-  da , & attendete  alla  falutc  delle  . 
roin  quel  mentre  d leggere:  ma  anime;efappiate,chcinprogref- 

11  Caualierc  (lana  più  trauagliatq  fo  di  tempo  farete  ancora  fatto 
che  mai  ; malfi  namcntc  che  ha-  Vcfcouò  per  poterui  affaticare 
uendo  difegnato  di  pigliar  aria  magg^iormcntc  per  falutc  di  quel-  ^ 
eli  conueniua  ftar  quiui  racchiu-  Ic:  ma  ftatc  auucrtito  ; pcrciochc 
(o^&afpcttare , c li  ver'^ognaua  in  quello  viaggio  portarcte  vn_» 

di  domandar  liccn  a.  Or  mentre  pericolo  grande  della  vita  ; fc  be- 
chi per  il  gran  tedio  più  Rare  non  nc  con  la  gratia  del  Signore  > c 
potea>Filippo  in  vn  tratto  leuan-  della  fua  fanti  flSma  Madre,  n’v- 
dof;  da  federe,  c guardandolo  fif-  ftircte  à faluaracnto,  ma  con  i(lc- 
fo , lo prefe  perla  mano,  c glie-  to  grande.  Or  partendofi  quel 
la  llrinfc, dicendogli  ; Non  dubi-  PaOTC  per  la  volta  di  Cremona, 
tare,  che  non  farà  niente,  & ogni  giunto  che  fti  all’  Alpi  di  Fioren- 
cofa  pailcrà  bene  per  te  ; c telo  ra,voIcndopa(far  vii  foflb,  ch’era 
dico  io.  Rimafc  il  Caualierc,  c picnodi  creta  liquida, c non  fi  co- 
maraiiigliato,  c confortato  infie-  nofcea  , vi  cadde  dentro infieme  -,  . ■ 

me,  con  viua fpcranza , che  le  cóIacauaIcatura;&cracosìpro- 
cofe  fuc  doueflerofucccderc , cò-  fondo, che  tanto  il  cauallo,  quan- 
mc  il  Santo  gli  haueua  accenna-  to  effo  vi  affondarono  fino  alla 
to.  Indi  à quindici  giorni  occor-  gola.  E perche  quelli,  eh’ erano  * ‘ 

fechc’l  Cardinale  cacciò  dalla..,  m'fua  compagnia  non  gli  ixjtc- 
corte  colui,  che  lo perfeguitaua,  tono  dar’aiutq,  fi  ir.ifcro  i rac- 
&cffo  rimafe  in  grada  del  padro-  commandargli  l’anima.  Ricor- 
nc  più  che  mai;  anzi  fù  daU’irteflb  doffi  in  quel  punto  il  buon  Pa- 
Cardiiialc  ineflb  per  cameriere  drc  di  FiÌim>o;  do  chiamo  in^ 
coti  Papa  Clemente  Otuiio,  fuc-  fuo  aiuto;  dubito  cominciò  i po- 
ccdendoiltutta  infauorfuo  > fc-  terfi  preualcre  con  le  mani  : di 
coado  le  parole  del  lauto  • forte  che  d poco  à poco  vfd  foo^ 

ri 


L I B.  111. 

lì  di  quella  creta,  tcnche  mero 
morto  ; md  la  caualcatura  fù  poi 
canata  i forza  di  due  paia  di  buo- 
ni . Giunto  pofcia  à Cremona,  fc- 
guicò  di  afiàticare  nella  fua  Reli- 
gione , inlìno  all’anno  mille  fei- 
centodicianoue,  nel  quale  dalla 
gloriofa  memoria  di  Papa  Paolo 
Quinto  fìi  eletto  Vefcouo  d’Oria  ; 
adempiendoli  puntualméte  il  tut- 
to, come  gli  hauea  predettoli  fer- 
uo  di  Dio  Filippo. 

14  Ad  votale,  che  voleuacon- 

Tredìct  il  uettire  tutte  le  meretrici  di  Ro- 
dann*  ma,predijic  il  Saiito , chc  non  gli 

farcb^TÌufcitojechc  li  (àrcbM 
fij  perucrtìtolui^  chehaurebbepre- 

tittit  di  fo  moglie;  e così  fà . 

15  Hanno  poi  ofseruato  quei 
di  cafa,che  tutto  quello  ch’ei  di- 
ceua,  ancorché  parefsc,che  da  lui 
fofsc  detto  cafualinente  ,rìufciua 
nondimeno  com’ei  diceua . E ciò 
non  (blo  fù  odèruatométre  viuea, 
mi  ancora  dopo  morte  : impcro- 
che  quello  chc,  ò e fpre  (sa  me  lite 
difsc  ,ò  in  qualche  altro  modo  fi- 

nìlìcò,n  è di  mano  inmanovcri- 
cato  > etuttauia  lì  vanno  ver'li- 
cado  diuerfe  cok , come  giornal- 
mente fperimcntano  quelli, che 
l’hanno  conofcìuto . Ne  riferire- 
mo qui  due  fo'e. 

Il  Padre FraNicolò Ridolfi  no- 
Twrfi»»/*-  bile  Fiorentino  da  giouine  prefe  1’ 
T r*‘*di  r*  della  Religione  Domenì- 

fltj}»  al T.  cana,c  pervolótà  del  Padre  Prio- 
re , Filippo  lo  velU  , e gli  difse  : Io 
tUifi»  adefso  ròfratete  ,etù  farai  frate 
me  . Quando  poi  fù  afsunto  ai 
grado  di  Macftro  Generale  de’ 
predicatori  ui  le  prime  co^  che 
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facefse , fù  loprelcriucre,  che  per 
tutto  l’Ordine  foflè  recitato  l’Of- 
fitio  di  S.  Filippo , come  de  gli  al- 
tri Santi,fìgli delia  Religione;  eoa 
la  qual  occalìone  fi  venne  ad  in- 
tendere quello , che  il  Santo  tanto 
prima  hauea  predetto. 

16  Vn’altra  volta,  quafi  fcher- 
zando,  difse  il  Santo  al  Padre  Pie-  Trtdint»^ 
tro  Confolini  : Tù  mi  vedrai  vn_. 
giorno  Rrafc  inare  per  B£chi.Mol- 
ci  anni  dopo  la  fua  morte , efleudo  t,  Tìn  r. 
Rata  fatta  la  Statua  del  medefimo  c»»feiini. 
Sito  in  marmo  per  collocarfì  nel- 
la nuoua  Sagreiìia,doue  al  prefen. 
ce  fi  vede  , e douendofi  condurre 
perla  firada,  detta  di  Panico,  oc- 
corfero tali  impedimenti,  che  hi- 
fognò  condurla  per  la  firada  di 
Banchi;  &efsédofi abbattuto  itn- 
penfatamente  il  detto  P.  Pietro 
nella  machina,  che  fi  tiraua  fopra 

le  carrucole  , & cfsendogli  detto, 
ch’era  la  ftatua  del  S.  Padre  , co- 
minciò a piangere  per  tenerezza, 
raccontando  quella  prcdiccione,  e 
vedendola  verificata. 

Tredice  à molti  ^ thè  faranno  Cari 
dinalì  i e di  altri,  che  faranno 
Tapi,  Cap.  //. 

1 "pRcdirsc  in  oltre  i molti  il 

1.  Cardinalato  ,&  ad  altri  il  "Prrdict  ti 
Sommo  Pontificato.  Stanano  in 
camera  fua  alcuni  Giouani,  fra* 
qualicrano  Pietro  Aldotrandini,  \landinj“ 
r Abbate  Crefeentij , e Marcello  ' 
y itellcfchi.  Or  il  sito  Padre  fena* 
occafioiie,òdi  Sedia  vacante, ò 
di  altro  accidente,  chiamò à sò,.. 

Pietro  Aldobrandino , c gli  co^ 

£ c man- 
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mandò  > che  per  obbedienza  di-  ptefagiodiqucUoiCh’crapereffel' 
certe  a*  Tuoi  compagni  : il  Padre  re  ;cvent’aiini  prima,  che  fucco» 

-Filippo  mi  hàdccro,ch’iovidica,  dclWlapremotioncde’fudettinc 
che  fri  poco  tempo  mi  haurcted  hauea  difeorfo  con  Monfignoc 
*•  deli’Uluftrifsimo*  eche  hau-  Paolo  Ricuperati  : & altre  volte 

erg  i!  ifMui  rete  careftia  di  parlarmi . Pietro  Io  difse  con  altri.  Se  in  particolare 
*0  rifpetto , che  portaua  al  Sa-  à Francefeo  Ncri,Saccrdote  della 
m'tm  i Compagnia  di  Gicsìi  ; 'il  quale  di 

roflòre.  I.i  breue  occorfe  Sedia  più intcrrogòil  Santo  fé  Baronio 
vacante  ; & Hippolito  Cardiiule  farebbe  Papa  ? c Filippo  gli  difsc 
Aldobrandiui  Tuo  Z io  fu  fatto  Pa-  efprefsamcnte  di  nò  : calche  crtetv* 

I pa,  & egli  fu  facto  Cardinale  : an-  do  Baronio  in  Conciane  nella  Se» 

zi  Filippopocoprima, quali  bar-  dia  vacantedi  Cleme  ce  Occauo> 
landò  fcco , hauea  dettoà  lui  rtcf-  e , fecondo  che  communemente 
fo,ersendoall’horagiouine:Guar-  fitenea,vicitx)  al  Papato;  Bran- 
da à c he  fon  condotto,  che  fri  po-  cefeo  nondimeno  dicea  con  tucti> 
co  tempo  ti  hò  da:  dace  dell’Iliu-  che  non  farebbe  ftaco  altrimenti 
Ih-ilsimo . Papa , perche  il  Beato  Filippo  gli 

’preiut  il  ^ Vna  volta  fiaua  Gio.  Fran-  hauea  detto  , che  non  farebbe 
€ardina.  cefcoAldobraiidini,  nipote  anch’  fiato  • 

egli  di  Papa  Clemente  Vili.  Gc-  5 Quanto  alPhauer  predetto  il 
ncraledi Santa Chiefa,in camera  Cardinalato d Girolamo Panrtlio,  vrutìce  ,7 
a4rwi/e,  Santo  Padre,  e vedendoui  ac-  Girolamo  iftcflbrafferma/:osi  di- 
taccate  due  armi  Cardina!itic,di-  cendo  : Riconciliandomi  io  vna 
pince  in  carta,  con  due  certe  di  mactiiu  dal  Beato  Padre,  che  rta»  * 
morte  nello  feudo,  delìdcrofo  di  ua ammalato,  midiisequerte  pa» 
faixnic  il  lignificato , gli  doman-  rolc:  T ù vorrefti  efser  Cardinale  ? 
dò,che  cofa  dinotafsero  que’  due  «Se  iogli  rifpofi  , che  non  vi  penfa- 
cappelli  con  quelle  due  certe  di  uajEfoggiungcudoiniluirTùf;^ 
morte.  Acuì  il  Santo,  moftran-  rai  Cardinale  ; io  me  ne  ridea,  di- 
idolì  alquanto  reuicentc,  vlcima-  cendogli:  Echivolccechc  mi  fac- 
mence  rifpofè:  Significano , che  cia^&  il  benedetto  Padre  diKvol-I 
dopo  la  mia  morte  hautò  due  te  mi(lif>c•.TidicochcfaraiCar- 
':.  Cardinali  della  mia  Congrega-  dinaie . Infino  à qui  Girolamo . 

••  w>ne  ; c così  auucnnc:  imperoche  'Hcbbc  poi  il  cappcUoda  Clemen- 
nuMTO  il  Santo  Padre  , l’anno  fc-  te  Ottano  molti  anni  dopo  la  mar-? 

' ^ guentc  furon  fatti  Cardinali  Fra-  tc  del  Santo  Padre . 

' ‘ «efeo  Maria  Tarugi  , e Cefàre  ^ Innocenzo  Cardinal  del  Bu- 3 

Baronio, ambidue  Preti  di  Con-  falò,  anch’egli  di  fc  ftcflb  dice  cardin*. 
giegacione  . Hauea  Filippo  più  quelle  parole  : Dell’amio  mille  Un<idiiu 
volte  mefsa  in  certa  i Baronio  la  cinqucccntonouantatrc,ònouau- 
da  Caidioak  quafi  hi  uquattro,fe  bea  mi  ricordo,  il 

Bea- 
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Beato  Padre  Filippo  mi  dicea, 
thè  io  haurei  hauuto  vn  Cano< 
nicato  di  San  Pietro.  : e perche  io 
non  ci  conofeea  dìrpohtione  al- 
cuna in  hauer  detto  Canonicato^ 
non  cfsendo  io  llato , nè  all'  bora 
fcniitore  del  Papa»  uè  da  lui  tam- 
poco ( com’io  credea  ) conofeiu* 
co»  me  ne  ridca  ; & haucndomelo 
più  volte  radicato  » meno  me  lo 
credea . T uttauia  delPanno  mille 
cinquecéto  nouantaquattro»  ver- 
ib  il  mefe  d’Agofto  » fé  ben  mi  ri- 
cordo » rilluAriflimo  Signor  Car> 
dinar  Aldobrandinì  all’  improui- 
h » fenz’alcra  mia  iftanza»  ò pro- 
curatione  ch’io  haucflì  di  ciò  fat- 
ta» mi  mandò  à chiamare  , cmi 
difse,  che  Tua  Santità  hauea  pen- 
ficco  di  darmi  il  Canonicato  di 
'S.  Pietro»  vacato  per  la  morte  di 
Monfignor  Maflèi»&c.E  poco  do- 
po foggiungc:  Il  giorno  leguente» 
ò indi  ad  alcuni  giorni  » ricrouau- 
domi  col  detto  B.  Padre  Filippo» 
emolb-ando  iodi  liauere»  coinè 
veraiucte  hauea»  n'.olc’alUgrczza 
di  detto  Canonicato»  il  Beato  Pa- 
dre midifie  che  ciò  era  niente; 
poiché  quello  Papa  mihaurebbe 
fatto  anche  Cardinale:  del  che  ef- 
fendomi  io  mofso  i ridere  ftra- 
ordinariamcntc , come  di  cofi  , 
non  fulo  inucrifimile  » ma  che 
imponìbile  mi  patena»  il  detto 
Padre  mi  replicò  riftefso  più  vol- 
te non  folo  quel  giorno»  ma  an- 
cora molte»  c molt’altre  volte.  E 
dopo  ch’io  fono  fiato  per  gratia 
di  Dio  , c di  fua  Santità  » creato 
Qtrdiuale  » hò  faputo  » che  detto 

Beato  Padre  Filippo  l’ hauea  dcc- 


topiù»  c più  volte  anche  à Suor 
Siluia  del  Bufalo  mia  roreIIa»Moj 
naca  in  Torre  di  Specchi  » &c.  B 
poco  dopo.  Efsenao  venuta  nuo- 
ua»  cioè  in  Roma»  d’vna  infermi- 
tà morule  » la  quaPhebbi  in  Frà- 
cia»  detta  mia  Torcila  dicca»ch’io 
non  farei  morto  altrimenti;  per- 
che bifoguaua  » che  prima  io  loffi 
(^rdinale , conforme  alla  predit- 
tione  del  Beato  Padre  Filippo  t 
lufino  iqui  Ipnoccnzo  Cardinal 
del  Bufalo. 

5 Francefco.Cardinalc  Dìatri- 
fiano»  anch’elt)  in  proua  di  que- 
ffo  dicejStando  io  in  Roma,  men- 
tre era  giouine  , Camericro  d’ho- 
notedi  Papa  Clemente  Ottauo» 
fili  condotto  dal  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  in  Vallicclla  per  vifita^ 
re  il  Padre  Filippo  Neri  ; & en- 
mndo  in  camera  fua  » fubito  che 
il  faoto  Vecchio  mi  guardò  , fi  rii 
tiròinvn'altraftanza  , ccauòda 
vna  ccficlla  viia  berretta  da  Cari 
dinalc  afsai  vecchia,  c ridédo  mé 
la  pofc  in  capo/:  difse  i O che  bel 
Cardinalinof  All’ bora  io,  come 
che  non  fapea»  ch’egli  hauefse  lu<» 
me  profetico  » dubitando  che  mj 
volefle  dar  la  burla,mi  fdegnai  al- 
quanto; ma  la  vergogna»  e’irit 
petto  della  fua  vecchiezza,  e la 
prefenza  de  gli  altri  riprclscro  in 
me  lo  fdegno . Ma  non  dopo  mol- 
to tempo  il  faccefso  approuò  l? 
attione  del  Santo»e  condannò  in^ 
Cerne  la  mia  pcrturbarione  » la 
quale  parimente  anch’io  condan* 
no,  & àgioria  del  Santo  hò  rac- 
contato la  cofa  com’cpafsata»  c 
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41  propria  mano  la  fottofcriooj 
e col  tolko  figlilo  tcftifico  eflèr 
vero  quel  canto,  che  hò  detto.  In- 
fiao  à qui  Diacrifiano. 

6 Quanto  al  fomnio  Pontili- 

Trfilet  il  caco  , nelle  Sedie  vacanti  gli  oc- 
•pmifité.  correa  quali  Tempre  di  fentir  vna 
*Th!'  ’’  tiicca  qual  Cardina- 

* * le  farebbe  (lato Papa.  E quindi 
è che  nella  Sedia  vacante  di  Pio 
Quarto,  quattro , ò cinque  giorni 
auand  che  folife  Tatto  il  Papa,(Un. 
do  Filippo  con  vn  Tuo  ngìUiolo 
fpirìtaale,airado  gli  occhi  al  Cie- 

; 10j&aiidandoqua(iineftalì,dif- 

fc:  Lunedi  fard  fatto  il  Papa.Ca- 
. minando  poi  vn’ altro  giorno  1’ 

ifteflb  penitente  con  lui , loprcgò 
che  haucndoglidecto,che  Lunedi 
faria  fatto  il  Papa  , eli  voleflc  an- 
cora notificare,  chi  larebbe  fiato. 
A cui  Filippo  riffxjfcr  Orsùdtà 
lo  voglio  dire  : Il  Papa  lari  vno  , 
che  non  penfarefii  mai , c non  fc 
ne  parla  ; e fari  il  Carenai  Alcf- 
fandrino,  e li  farà  Lunedi  i Vef- 
pro  rcnz’altro:come  auuenne,  che 
fù  la  Santa  ,c  gloriofa  mcmorii_, 
del  B.Pio  Quinto . DciriftelTo  po- 
co prima  hauea  fattola  medefi- 
ma  prcdittionc  con  alcuni  altri. 

7 Nella  Sedia  Vacante  del  B. 
■Vrrilti  il  Pio  V.  fouucncudo  al  Ibpradct- 
Tumìfit*.  p.mitente,  comcndlaScdia_. 
**  vacante  di  Pio  Quarto  gli  hauca 

detto  chi  farebbe  fiato  Papa , lo 

pregò  con  grand’ifianza , che  gli 
voleflc  dire  , chi  farebh«  fiato  all’ 
. hora.Filippo  rintcrrogò  , che  co- 
fa  li  dicea  per  Roma  ^ Rifpofe  , 
che  farebbe  fiato  il  Cardinal  Mo- 
roac . Diflc  il  Santo , c 1^ 


rebbe  fiato  altrimenti  Morone  \ . 

ma  Boncompagni , che  Tùia  glo* 
riofa  memoria  di  Gregorio  De- 
cim:>terzo. 

8 Nella  Tedia  vacante  di  Sifio 
Quinta,  venendo  vn  giorno  Ni-  U 
colò  Cardinale Sfondraco  pervi- 
fitare  il  Santo  Padre , elio  gli  mi-  ^ 

dò  adire,  che  non  faliflè,  nuli 
fermaflc  infala  eh* ci  larebbe  ca- 
lato àballoda  lui . Arriuato  adu- 
que  Filippo  in  fala  dou’cra  Pie- 
tro Paolo  Crefeentij  (che  fu  poi 
Cardiiulc,-)  l’Abbate  lacomoluo 
fiacello,  Marcello  Vitcllcfclii,& 
altri;  prima  di  parlare  col  Cardi- 
nale, comandò  à tutti,chc  gli  ba- 
ciaflèro  i piedi,  come  fcccro..Indi 
paflàco  vn  giorno,  ò due , eflendo 

rifteflb  Cardinale  venuto  in  Chie- 

la  , Francefeo  della  Molata  andò 
ad  auuilare  il  Santo , dicendogli, 
chc’l  Cardinale  Sfondrato  era  in 
Chiefa:  c Filippo  rifpofe:  Opel 
Papa  eh?  Anzi,viuéte  Sifio  Quin- 
to, hauea  Filippo  in  molti  altri 
modi  lignificato,  che  quello  Car- 
dinale doucua  eflèr  fommo  Pon- 
tefice , & in  particolare  vn’a^o 
prima  della  morte  di  Siilo:  im- 
pcroche  fiado  il  Cardinale , com* 
era  folito , nelle  fianze  del  Santo, 
dou’eraanche  Marcello  VitcUc- 
fchi, Scaltri:  Filippo  dille à Mar- 
cello: Apri  qucirarniario  ,c  dam- 
mi quel  berrettino  Papale  (era^ 
quello  vu  berrettino  del  B.  Pio 
Quinto,  da  lui  tenuto  come  Re- 
liquia J e prcfoquel  berrettino  fe- 
ce proua  di  metterlo  in  tefia  al 
Cardiaale , dicendogli  ; Prouate- 
Hclo  va  poco,  per  vedere  come 

ila- 
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OatebenCi  fignìfìcanc^xconqucll*^ 
àttioac  quel  .»  che  douca  fucce- 
derc,  Fùpotquedo  buoa  Cardi- 
nale fatto  Papa  dopo  la  morte  di 
VrbanaVlI.  che  ville  folamente 
godici  giorni;  e fì  chiamò  Gre- 
gorio  T)ecimo  quarto. 

9 Marauigliofa  poi  più  deir 
_ y altre  fù  la  predittione , ch’ci  fece 
vmificM.  ^ Papato  del  Cardinale  Hippo- 
n di  eh.  lito  ^dobrandino  ; polche  molto 
éunumi  prima  (landò  T iddio  Cardinale  », 
uineme  col  Cardinal  Cofano»  & 
altri  Prelati  nel  giardino  di  Cur- 
tio  de*  Madìmi  » dou*era  ancora 
il  Santo  Padre  » Curdo  le  gli  ac> 
codòiC  gli  didè:  Padre  hauieidc^ 
> fiderio  » che  voftra  Riuerenza  mi 
' faccia  pigliar  (crukù  col  Cardi- 

“ naie  Aldobrandino  ; Filippo  rif- 
pofer  L.O  voglio  lare  fenr’altro». 
lafcia  far’  i me  ; anzi  d dico»chc 

2uedo  Signore  non  hi  da  mor  r 
;ardinak».e  non  pailàrono  quat- 
tro meli  » che  fu  fatto  Papa:  c non 
folo  lo  predille  ule  » ma  la  fera 
auand  eh’  ei  folle  ciato  fommo 
Poiuefice  » dilTc  fri  gli  altri  all’ 

' Abbate  Marc’  Antonio  Mafia  » 

che’l  Papa  faria  dato  Aldobran- 
dino » e fi  (irebbe  nominato  Ce- 
■ mente,  come  auuenne.  Anzi  l’i- 
0-  della  (era  hauendo  Moafignor 

Papia  mandato  al  Santo  vn  fo- 
nctto,  nel  quale  lo  pregaua  » che 
. facelk  orat  ione  acciò  predo  fifa- 
celle  vnbuon  Papa,  ilSa.itogli 
rifpofe  c^vn’ altro  faictto  pre- 
dicendo il  meJcfimo. 

Prtiict  II  io  Qaanto  a leeone  Vndect— 
mo  » auand  che  fofic  Cardinale» 
l^i.^***  «(fendo  Ambafciatorc  del  Gran 


Duca»  il  Santo  gli  difse»  pronun^ 
tiandegli  tre  cofe  in  poche  paro- 
le: Signor’  Atcfsandro  » voi  farete 
Cardinale  » e Papa  ; ma  durarete 
poco.  Ciòaflèrmòd’haucrevdi- 
to  dalla  bocca  dell’ idefso  Leone 
quand’era Cardinale  , il  Padrc:^ 

Fra  Girolamo  Ghetd  Romano» 
che  fii  poi  Generale  dell’  Ordine  " 
Eremiunodi  S.  Agodi  no,  il  qua- 
le fermoneggiaudo  per  l’ Ottaua 
dellaCanonizatione  del  Santo,  lo 
difse  publicamcntc  : e confcrmol- 
lo  la  gloriola  memoria  di  Grc- 
gorioDecimo  Qiinto  .•  impero- 
che  foitendo  raccontare  quello 
c’  hauea  predicato  il  fopradecto- 
Fra  Girolamo,  fuggiunfc  : Tenia- 
monche  fia  v.ero';  perche  quando 
andammo  à baciar’  i piedi  à Leo- 
ne Vndecimo»che  all’hora  craua» 
mo  Aiiditotx:  di  Roca»  fri  le  al- 
tre cofe  difse  : daremo  poco  fall*- 
dio,pcrchc  camperemo  poco» co- 
me auuenne.. 

it  Or  fc  bene  Filippo  prcue- 
deua,quafifeinprc,chidbuerst., 
efserc  il  futuro  Pontefice  » nondi- 
meno  quando  ciò  raccoDcaua  , il 
che  non  facca  fenza  vrgencifiìma 
occafione  , ò con  qualche  fuo  po- 
niteme  nc^difeorfi  familiari  » co- 
me burlando  , folca  fcnipre  fog- 
giungere»  che  non  fldebbonoin 
modo  alcuno  credere  finrili  prc-- 
dictioni»nèdeiIderar}e;  perche  vi 
pofsono  efser  nafeofi  molti  in-  ' • 
ganni  » e lacci  del  Demonio  . Ek 
era  (cucro  con  quelli , c he  gir  an- 
dauano  a dire  d’ bauer  hauuto  ri- 
uelatioui»  e fotte  profccic  . •* . 


U'  . 
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f ilippo  >edele  cofe  adenti, 
Cap.  yil. 


to  deH’imifna  fua . Era  còftel  vni 
fcrucnte  dello  fpédalc  di  S.  Gia- 
como de  prirtcurabili , molto  di- 
uota,  e diligente . Andò  Tarugi^ 


I T Z Edca  Filippo  le  cofe  e trouò  che  la  donna  hauea 
V afsenti>  come  fe  fofsero  Crocea  capo  del  letto,  c fiaua 
Pìliff»  ftateprefenti.  Andando  vna  Do-  fpirando,  ecosii’aiutòinqucU* 
pariti»  /n  rncnica  mattina  Cefarc  Baronio  clkcmo  à ben  morire . 
s.  Girti»,  jji  jjpdi  I confèfsarfi  fecondo  il  5 II  limile  auneane  alla  perfo- 
^/j^^^-folito,  il  Santo  Padre  fenza  voler-  nadVn  Capitano,  purpcnitentc 
ftrmJirt  lo  afcoltarc  , gli  difsc  ; Vattene  i del  Santo,pofciache  vna  mattina  tmttUjld 
•n  s.SfU  S.  Spirito  à vifìtar  gl’  infermi . E airimprouilblo  mandò  con  gran  ^ 
'■'“’f  replicando  egli , eh’  era  pafsata  diligenza  à cercare;  e fìi  trouato  *•'’**• 
l’hora;  Il  Santo  l^giunfe  ; Và,  c che  ancor’egli  ftaua  vicino  a mor 
fi  l’obbedienza . Andò,  e carni-  te;  E così  fù  in  quel  punto  aiuta- 
nando  per  lo  fpedale  vide  che  vn^  to  di  tutto  quello,  che  bifognaua. 
Snf:rmohauenailCrocifì(ro,eIa  4 Codanzo  Tafone  baueoa  . , 

lampada  al  letto, come  vfa  di  far-  vn  leurgo  gagliardilEmo , non_, 
fi  a'morienti  : E perche  il  giorix)  potendo  lucgliarC;  difse  il  Santo*  ["^ìh  f ìL 
innanzi  era  venuto  fuori  dell’  ho-  advn  Padre  di  Congregationo' 
ra  ordinaria,  era  ftato  mefso  à Vd da Coftanzo,che more. Andò, 
letto  fenza  confefsarfi,  c di  già  e lo  trouò  che  dormiua  , e diccn- 
cfsendofi  aggrauato  il  male , gli  dogli:  Dc(lateui,pigliate  i Sagra-  **  * 

haueano  dato  l’Oglio  Santo.  Ac*  menti;fì  fuegliò,li  confefsò,fi  có^. 
codatoll  adunque  il  Baronio  all’  manicò,  hebbe  l’Oglio  Santo,  e' 
infermo l’intcrr^ò,  e trouò,chc  morì. 

non  fi  era  confeflato  : per  la  qual  5 Ad  AntonioFantini,  molte 
cofa  lo  fece  fubito  confermare , e volte  nominato,  occorfe  vn  cafq  cUitf»  >r. 
•'  • communicarc;eciòfatto,rinfer-  per  idrada  mentre  fe  ne  veniua  dt^tii», 
mo  rcndò  immediatamente  lo  alla  Chiefa  nuoua,  che  per  degni'  *^p**f* 
fpiritoàDio.  Ritornato  il  Baro-  rifpetti  fi  tace;  & entrato 
nio  à cafa  raccontò  il  tutto  al  Chiefa  s’accodò  al  fanto  Padre' yà, 

Santo;  il  quale  gli  difse  : Or  và^Sc  per  confefsarfi:d  cui  il  Santo,pri- 
impara  per  vn’  altra  volta  ad  o-  ma  d’afcoltarlo  gli  fece  vna  bra- 
bedire  fenzareplica.  uata,raccontidogliper  l’appun-' 

1 FrancefeoMariaTarugian-  totuttoquello,  cheperladrada' 

StarM  /?-  dò  anch’egli  vna  mattina  per  con-  gli  era  fucceduto,  con  ftupore  , c 
fcfl‘arti;à  cui  dille  Filippo:  che  è marauiglia  grande  dell’ idefso 
della  tale  ^ quanto  tem^ è , che  Antonio;  il  quale  fapea  di  certo 
non  l’hai  veduta.*’  Vi,  c vifitaU,  e che  Filippo  non  poteua  haucr  fa- 
* poi  torna  à confeUàrti  ; pcrcho  puto  tal  cofa  da  altre  perfone  ; si  ^ 

nufcnco turbar’ il  cuore  per  eoo-  perche  nìunorhaaea,  veduto  ; si  . 

an- 
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jinclic  perche  in  si  poco  tempo  lamo  della  Carit4,Fillppo  gli  rac2 
non  gli  porca  efsere  ftato  rac-  contò  per  l’appunto  tutto  quel  ra- 
contato  quello  j che  gli  era  acca-  gionamento , con  tutte  le  circo- 
4uto  ; ma  imamente  » che  il  San-  ilanzc  > come  Thaueano  fri  di  lo- 
to gli  erprefse  ogni  minima  cir-  ro  difeorro.  Della  qual  cofa  rima- 
coItanz:^.  ^ ^ nendo  ftupito  il  Prelato,  ancor- 

Andana  vn  ^orno  Filippo  che  fapefle, che  il  detto Beneficia- 
Jrpww  *1“*“  w ‘'o*'  haueua  entratura  alcuna 

^Uc^tht  h era  Marcello  Ferro;  e quanti  col  Santo, e che  forfè  ne  menlo 
mUwii  . arriuarono  in  Campo  di  Fiore  , il  coiiofcea;nondimeno  per  chiarir* 
mtthiiu.  Santo  chiamò  Marcello,  e gli  di^  fi  della  verità  andò  àtrouarlo,  do- 
’v-  ^ quella  , che  tieni  mandandogli , fe  haueua  difcorfo 

M*rttUt  = Sonoitali  con  alcuno  di  quel  negotio,  che 

fppr»,  .gcntirhuomini,  Auuertilci,  repli-  trattarono  la  tal  fera;  c rifpcndé- 
co  il  Santo, che  bifogna  rime-  dogliertbdinò;s*accorfc,cheFi- 
' diami  in  c^i  modo, pere  he  fon_»  lippo  banca  fentito,  e vcdutoU 
quiuiper&  del  male;  e fepre-  tutto  in  ifpirito. 
ftamente  nonvirin^dij,  ne  fegui-  8 Hauca  il  Santo  mandato  vn 
,v  rà  morte  d’huomini  , & alla  gior-  fuo  figliuolo  fpirituale  in  vn  luogo  Utanc , 

nata  feoprirai  efser  vero  tutto  lontano  da  lui  per  alcuni  mefi, e OCCItJtt,ftP 

qitfllo,  che  bora  ti  dico:  c ciò  nel  ritorno  hanendogli  quello  da- 

gli  difse  , quali  afsorto  in  ifpiri-  to  cóto  di  tutto  ciò,  c’haueua  paf-  ^ 

^ to  , e teiKndo  la  mano  fui  volto . fato  nel  tempo,  ch’era  fiato  fuori,  ***  ** 

Rimale  fuor  di  fc  à quelle  paro-  il  Santo  foggiùfc  : Sappi,  che  tut- 
te Marcello,  e con  grandi rsiino  to  quello  io  lo  fapcua:  epureera- 
trauaglio  d’animo, & arriuatoà  no  cofe  che  non  le  potena  cono- 
cafa  u mife  à far’  oratione , & i fecre,  fc  non  per  Dinina  rhielatio- 
pregar  ^o  , cte  gli  m^firafse  nc.In  conformità  di  qucfto,ragio- 
qualche (egno^  quello,  che  gli  nandoeglivna  volta  di  vn  nego- 
hauea  detto ilPadrc  Filippo;cco-  tiofcgrctocon  FederigoCardinal 
SI  ftando  d ipoi  fopra  di  se , e con-  Borromeo , & interrogato  da  elio 
fiderando  minutamente  le  attioni  come  ciòhaucllè  faputo^  Filippo 
di  colorojtoccòconmanolaveii-  riljx>fc:  Io  dico  tal’  bora  alcune 
tà  dì  quel  canto  .che  gli  era  fiato  cofe,  e non  sò  perche;  mà  Iddio 
accen.naco>  c defiramence  vi  prò-  mi  fà  parlare  . 

’ " uidd^  ^ Mudo  Achincr,Sacerdocc  m - . ^ 

StMtiio  i»  7.  l^cHo  Ricuperati,  Refcren-  S.Seucrino,c  Tuato  che  fu  da  Ro- 
yn  img*  dario  dell  vna  , c l’altra  Signatu-  ma  alla  patria,s’cra  dato  à crede-  dt  «««ito, 
##»«  »*  r«-  ra  , hauendo  vna  (era  difcorfo  in  re  à fogni,  & à vifioni,&  à cercar  fd  ìm 
f«i«*  !■  >M  vnfiencficiaco  di  San  gufii,  edhxxioni  fcnfibilt  ; nè  Ikd- 

mtit»-  ° alcune  cofe  loro,  andan-  uendo  conferito  ciò  con  alcuno^ 
iwMiM-,  ^wUmattmfegucnu  iS*GÌK>.  nè  ferittonemai  «llàwo Padre t 
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Pilippo  nondimeno  fece  intcn-  mente  n’ha ucrai  lettere, rtflegrj!.’ 
dere  per  lettere , che  non  carni-  dofi  ceco, che  fei  venuto  alla  Cor- 
nafse  per  quella  ftrada,  ^rchc  fa-  te;  eri  manderà  la  tal  colà  in  Te’* 
cilmcnte  farebbe  (lato  ingannato  gnodi  amoreuolcraa,  Ilpeniten- 
dal  Demonio,  & haurebbe  porta-  tè , per  la  fede  c’hauea  nel  Santo> 
to  pericolo  della  fanità:  e di  più  non  li  parti  altrimenti  : & il  mar- 
gli  lece  intendere,  che  auuertifsc  tedi  feguente  hebbe  lettera  dal 
aid  vna  certa  occatlone  di  pecca-  Zio^  nella  quale  gli  dauanuona  . 
to,nella  quale  più  per  impruden-  di  eflèr  guarito,  a inllemegli  ma- 
Ta,  che  per  mala  volontà  fi  era  la-  dò  vnprefente.  Rimafe  maraui- 
feiato  trafcorrerc  ; auuifaadolo  eliaco  Gio.  Battilìa  , < fubitoan- 
comc  fi  douefse  gouernare  per  dòàringratlareilSanto  ,raccon- 
fuggire  funili  fcogli.  £ di  tutto  tandoglituttoilfucceflb . MaPi- 
queftoMutlo  mcdclimo  afferma,  lippo , mofirandogli  il  volto  al- 
chc’l  CintoPadre  non  ne  }>qtea__i,  quanto  feuero,  gli  comandò,  che 
faper  niente  ( faliio  per  Diaina  ri-  non  ne  parlaffecon  alcuno  ; com* 
uclatione^  per  non  hauer’ egli  ei  fece,  niciitre  il  Santo  ville , 
Icopcrtcigiiili  cole  à perfona  ve-  1 1 Giouanni  Atrina  da  Mar- 
runa.  fico  nel  Regno  di  Napoli  pèni-  s$mdtìm 

IO  Gio.BattlAa  Lamberti,an-  tento  del  Santo  hebbe  nuoua  da  ^ 
SttKi'o  in  ch’egli  penitente  di  Fdii  po  , fu  vn  fuocugino , come  fua  madre 
auuWatodafuopadrCjchca  Mcf-  era  morta,  & cllcndo  pouero  le 

inortofùo  Zio,  il  quale  fece  dir  voa  Melfa,  c poi  fc-n’an- i 
„a;/^i,y"haueafemprc  detto  di  volergli  la-  dò  da  Filippo,  per  taccoman- 
fifiM  fciarc  tutta  laTuarobba,  che  im-  darla  alle  lue  oracioni  : nèpoten- 
ritt  di  portauapiù  di  quarata  mila  feu-  do  dal  pianto  formar  parola,  il 
di  di  vanente.  VditoqucRo,ran-  Salitogli  dille  : Vàvia,  che  nonè 
dò àconfèrirecòl Tanto Padrc,&  vero  niente,  tua  madre  non  hà 
infiemeà  confefsarfi  ,e  deman-  mal  nilluno  ; & ìndi  à pochi  cior- 
dargli  licenza  perandarfene  co-  ni  hebbclettcrc  dell’ iftefià  nuL_ 
là  : Filippo  , pigliandolo  |xr  vn’  madre,  che  ftaua  bene . 
orecchia,  gli  fecechinarilcapo  ii  Andò  vna  mattina  Giulio 
nel  fuo  feno,  tenendolo  cosi  al-  Satura  fratello  di  Congregationc  U 
quanto  ( nel  qual  tempoGia  Bat-  à crnfcllàrfi  da  lui  ; e mentre  an- 
tifla  feiiti  vn’odore  cosifoaue,che  daua,  gli  furoii  prefentate  alcune  ftfjtmtu 
non  hauealcntito  inai  fimile,  j & Ietter«,i.elle  quali  i Tuoi  gli  daua-  l'titt»  xU 
alzandogli  Filippo  la  cella  dal  fuo  no  nuoua  della  morte  di  fua  ma-  ••• 
feno,  e guardandolo  fifto , coii_.  drc,  di  cui  nè  meno  hauea  làpuco  "*  • 

volto  allegro  gli  dille:  Figliolo  la  malattia,  efenz  a parlarne  con 
non  ci  turbare  ,che  non  tjccorre,  alcuno,  s’accollò  Santo,  c po- 

chetù  riparta  da  Roma  ; perche  llofi  inginocch’ioni,  Filippo  prù 
* tuo  Zio  di  già  ftà  bcue,c pretta-  ma  che  Giulio  aprifiè  la  tocca  j 

fi 


t I B.  IIL  C A P.  Vili. 


fi  cauò  U berretta  j e glie  la  pofe 
in  tefta,  e poi  gli  rauuolfc  al  col- 
lo vn  Rofario , che  teneua  in  ma- 
nose gli  dille;  Figliuolo>  non  pian- 
ger più  s perch'c  tua  madre  è ita  i 
l'aluamentojrallegrati  aefunque^ 
fanne  fcfta.  Giulio , che  non  ba- 
nca parlato  di  quefto  con  alcuno, 
& appena  cflo  lo  fapea  , quando 
fentì  quefte  parole  rimale  attoni- 
to; ma  preftando  fede  alla  buona 
nuoua  , che  Filippo  gli  daua  di 
fua  madre,  gli  cefsòil  dolore,  e fi 
rallegrò  di  hauerchi  pregaflc  per 
lui  in  Paradifo . 

13  Non  credo  però,  che  farà 
Stallio  in  (ji  propolico , prima  di  dar 
^ qucAo capitolo , racconta- 
i/radaad  Tc  vna  piaccuoIezza,fimilc  i qucl- 
>u  ftruL.  la,  cheli  legge  nella  vita  diS.  Be- 
ttrt  taddt  iiedetto  raccontata  da  S.  Grego- 
then<fd^~  Dialoghi,  di  quel  Icr- 

tclnl  di  “ito*"®  > ci’®  *i^“®  *^0  portare  da_. 
fiori  d'a.  parte  elei  Tuo  pad.onc  due  fìarchi 
rami,  di  vino  al  Santo , ne  afeofe  vno 
per  la  via/e’!  Santo  lo  vide  in  ifpi- 
rito,  cdeftrameiuc  con  carità  lo 
riprefe  ; come  più  diftùfamento 
iui  fi  racconta  . Marcello  Vitel- 
Icfchi  mandò  al  Santo  per  amo- 
reuolezza  due  fiafebetti  d’acqua 
di  fiori  d*  aranci , &il  feruitore, 

’ che  glie  li  portaua  per  inauuerté- 

za  ne  ruppe  vno  per  iftrada , & ar- 
riuò  da  lui  fulamentccou  vnfìa- 
fchetto . A cui  Filippo  forriden- 
do  dille  : Dimmi  la  verità  tu  te  ne 
fei  beuuco  la  metà  per  iArada  , nò 
è vero  f II  feruitore  lèntcndo  que- 
Ao,  & accortoA , che  Filippo  vo- 
’ Ica  inferire,  che  mancaua  l’altro 
fiafehetto,  rimanendo^  cerne  Au- 


iiy 

pito,  gli  raccontò  il  cafo  com’era 
paAato.  Tornato  poi  à cafa  do- 
mandò al  Padrone  fé  hauea  det- 
to al  P.  Filippo  di  voler  mandar- 
gli due  Aafchetti  d’acqua  di  fiori 
d’aranci,  e trouando,chcncn_«' 
gli  hauea  detto  nulla, s’accorfe^ 
sì  il  feruitore,  come  gli  altri  ,che’i 
Santo  hauea  in  ifpirito  vedutoli 
tutto. 

— i * 

Del  cenefetregU  cccttfti  del  Cuore,  >• 

Cap,  Vili, 

1 Vanto  al  cenofeere  gli 
occulti  dei-cuore , vedea 
Filippo  talmente  l’inter- 
no de’  fuoi  pcnitenti,che  non  folo  J /««'  frZ 
fapea  fe  haueano  fatta  orairone, e » 

quanta;  ma  ancora  perordinario 
gli  erano  palcfi  i peccati  ,che  ha- 
ueano  commeffi  ;c  vedeua  i pcn-  che  f,tta. 

Acri,  che pallauanoloropcr la •* 

mente.  Ft  tra  così  nota  qucAa  ve- 
rità,  che  à quelli,  che  fi  fentiuano 
rioTorder  la  cofeienza  di  pecca- 
to,  quando  Aauanoconlui,  pa- 
rca loro  di  Aar  nel  Aioco  : fi  co- 
me per  contrario  à quelli,  cho 
haueano  la  cofeienza  pura  parca 
di  Aare  in  Paradifo.  E molte  delle 
fuc  penitenti , che  firpeano  anch* 
efle,c  hc’l  Santo  conoiccua , e ve- 
deua in  ifpirito  le  attioni,e  li  pcn- 
fieri  loro,  quando  tal  volta  firi- 
tronananoinfieme  ,e  ch’entraua- 
noin  qualche  ragionamento  , nel 
quale  fbflé  fiato  fcrupolodi  pec- 
cato, fuhito  diccano  : Nònò;  bi- 
fogna  Aar’in  ccruello,  perche  il 
Padre  Filippo  ci  fcoprircbfcc.  E 
non  folo  era  noto  qucAo  irà  di 
F i lo- 
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loro  ; cru  égli  (Vc0ò  con  buona  molto  religlofamente . 

©ccalìonc  diffe  più  volte  , che  co-  5 Accollandoli  vna  volta  per 
» nofeea  beoidiino  col  folo  guar-  confeflarli  dal  Santo  vna  Aia  pc-  ^ 

darli  in  faccUjqaandoi  penitenti  nitcnte;  il  fcruodiDiola  guar- 
andauanofcco in  verità,  cquan-  dòdicendole;Pcfaci  meglio;ond’ 
do  Antamenre:  fé  bene  elb  per  la  ella  ritiratali  in  difparte , e hxxo  cunftjjM* 
fua  grande  humiltà , ricoprendo-  di  nuouorefame  della  cofeienza, 
fi  > diceua  di  Gonofccrli  alla  Afo-  A ricordód’  alcimi  peccati  ; e poi 
ooniia  • accoftatafi  di  nuouo  per  confcf- 

^ RalaclloL^i  Romano, cf-  farii,&haucndodcttoqucllo,chc 
lo^fidu  giouanc  aliai  difuiato,  fù  fi  era  ricordata  , nel  fine  piena  di  vn», 
•t,che  /»  vn  giorno  condotto  da  vn  Aio  a-  marauigtia  A>g"iunrerPadre>poi- 
s finto  niico  à fentir’i  fermoni à S. Gi-  che  voi  mivecxte  la  cofeienza. 

Sfitto  lU  jfolamo;  e finito  TOratorio,  defi-  auucrtitcmi  fe  vi  folfc  altro  : a cui 
J^to,  dho  Aerando  r amico  d’ indurlo  à vi-  rirpofe  Filippo , che  fi  quietai, 
porf  ‘coiL.  ca  fpirituale  , lomenòin  camera  perche  non  vi  era  altro.  Incorain- 
ft/ftto  del  Santo  Padre  dicendo,che  que-  ciò  poi  à dubitare  fe’l  Santo  ha- 

/f  • gli  era  va  giouine , il  quale  volea  uca  fatta  quell’  ateione  à caA> , ò 

Icguitardi  venire  a’fcmioni,e  far  perche  veramente  haueilè  cono- 
prima vna  buona  confe filone-» . feiutoifuoi  peccati  r Ma  confcf. 
Vdendociò  RafacUo,  fi  fdegnò  Aindofi  vn*  altra  volta  pur  da  lui  > 
grandemente  contra  l’amico,  non  il  Santo  fenza  eh’ ella  gli  hauelfe 
hauendo  egli  tal 'animo,  anzi  tue-  detto  nulla  del  Aio  petdicro  , lo 
to  il  contririo:  nondimeno  per  dille:  Sci  cheta,  che  dirò  io;  cpa- 
' non  fargli  vn’alfronto  , fi  pofe  in-  lesti  ad  yno  ad  vno,  tutti  que’  pcc- 
ginocchiont,c  fece  vna  confefiìo-  caci , li  quali  haueacUa  penfato 
ne  finca . Del  che  accortoli  Filip-  di  confellarc , E così  il  Santo  pre- 
po,  loprcfbper  Latefta , e glie  la  uìde,c  curòinficme  latcntatioM 
lirinfc,  com’era  Aio folito,  force-  della  penitente:  la  quale  da  indi 
mente, dicendo:  Lo  Spirito  Santo  in  poi  hoaoraua,  c tencaFilip- 
m’hi  riuelaco,  che  di  quanto  tu  po  (Iccondo,  ch’ella  dicea^  come 
m’ hai  detto  non  ò vero  niente,  profeta,  ... 

Vdicoilpenicentecaliparole,ren-  4 Vn  nobile  Romano,  di  cui 
tilfi  tutto  compungere  ; & efor-  per  degni  rifpctù  non  jxingoil 
tandolo  il  Santo  Padre  à confcf-  nome,  oltre  all’aflèrmare,  che  Irò-  **  ^ 

farli  bene  , fentì  in  vn  fubitoul  quentemcnie  il  Santo  gli  palcf;^  p;, 
mutacione , che  fece  vna  confcf-  ua  i fuoi  occulti  [xnfieri,  vna  voU 
fione  di  tutta  la  vita  Aia  ; c da  in-  la  frà  l’ altre  dubitando  di  non-,  k 
di  in  poi  continuò  di  confcllar-  baucr  qualche  peccato  occulto,  f* 
fida  Filippo,  ccolfuo  coiV.ìglio  del  quale  non  fi  folfc  confefsato , 
fi  fece  Frate  à S.  Francefco  ocll’  ò per  ignoranza  non  ne  hauelfc  ^ - 
jPlfcritaiua,  doue  vitfc^  c ^ci  iuuuco  Scrupolo,  fi  raccomandò 
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al  Sànw  che  lo  volcffc  aiutaro 
conlcìueorationi  ; &cglidiflc  : 
Stipar  di  buonavoglia,  c non_i 
dubitare,  che  quando  tu  non  co- 
• nofcedi , ò ti  fcordaflì  di  qualche 
cofa,che  importaflè.  Iddio  me  la 
' riuelcrcb  bc  , c di  quello  ftaune  fi- 
euro  . 

5 Vn*  altro  cafofimile  aauen- 

’MynUL  ne  ad  vn’ altro  nobile  Romano  il 
tnricniM  quale  hauendo  fotta  laconfeflìo- 
-vMfttcMto  jTcncralc  dal  Santo , ritornan- 
fttr  Mn,  ricouciliarfi  da  lui , Fi- 

lippo glidilfe:  Dimmi  figliuolo, 
non  hai  tù  fatto  il  tale , e tale  pec- 
cato i Eriipondendo  il  penitente 
che  si;  Filippo  gli  replicò  ; E per- 
che adunque  non  te  ne  fei  con- 
felfiito^  perche,  rirpofe,penfoua_^ 
d'ellcrmene  confeifato  altre  vol- 
te; Soggiunte  il  Santo  : Or  fappi, 
che  tù  non  tc  ne  fei  confeflato  al- 
trimenti . Fece  rifleffione  il  peni- 
tente fopra  di  qucfto,  e fi  ricordò, 
che  veramente  non  le  n’  era  con- 
fcflàto,e  lodò  Iddio , che  per  me- 
EO  del  fuo  fcruo  Filippo  ne  T ha- 
uedè  auuemto. 

6 Al  CaualiercGioreppeZer- 

’M  Ctnf  la  , altrouc  nominato , mentre  fi 
ijrr  Gin.  confefÉiua  in  S.  Girolamo  delb 
l!f^*ndic"t  , non  foto  Filippo  diceua  i 

; fl^^itti,  penfieri  occulti  pafiàu;ma  gli  rac- 
the  gii/n-  contaua  ancorai  penfieri , che  gli 
rebitnt  farebbono  venuti  per  l’auuenire, 

■nenuti,  dandogli  rimedi;  per  ciafehedu- 

no . E come  gli  hauea  detto  Fi- 
lippo , così  giullo  gli  fuccedeua . 
Ond’crafolitodirc,  che’l  Santo 
meglio  fapea  il  fuo-cuoro  , ch'egli 
Aedo. 

7 yn  FenltcmcdclSanto  con 
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fefiàndofi  da  lui  fi  feordò  di  vnJ  ctmfce-tA 
peccato  mortale  di  odio  , & ha- 
uendo  finita  la  conte  ffione  ,&  af-  jcord^te,» 
petundo  T aflblutione  , Filippo 
glidifse:  Hai  defiderato  la  mor-  f'"! 
tc  ad  alcuno?  c rifpondendo  di  ** 
sì,  il  Santo , conofcendolo  difpo* 
fio,  gli  diede  l’afsoiutione  , fcnzl 
dirgli  altro . 

« Bfsendo  neH’anno  mille  cìn^  jt 
quccento  nouant’vno  venuto  à CucrmtU 
Roma  Teo  Guerra  da  Siena (huo-  sunafen» 
mo  di  grande  fpirito,  e di  emi-  fi- 
nente virtù  , ) per  alcuni  negoti;  • 
grani  in  benefitio  dciranime , fà  " ^ 
da’ Padri  alloggiato  in  Congrc- 
gatione.  Or’  auuéne,che  vedendo 
eglivna  fera  il  Santo  Padre,  che 
infieme  con  alcuni  Prelati,  che 
vi  vennero,  ftaua  allegramente , e 
rideua  come  gli  altri  , gli  venne 
inpenfiero,  ch’einon  tofsealtri- 
menti  Santo  , come  commuoe- 
mente  fi  tenca , parendogli  che 
quella  foTsevna  leggierezza,enó 
attioneconuenictealui.  Lamac- 
tina^feguente  andòà  confefsarii 
da  Filippo,  e non  dicea  niente 
dello  Icandato , che  fi  era  prefo  la  * 
fera  auanti  : Ma  Filippo,  che  ha- 
uea conofeiuto  il  tutto  h)  itoiri- 
to,glidifiè:  AuuertifciTeo  d’an- 
dar tempre  con  finceritsi  nelle  tue 
coafoflìoni;  e prendi  quello  per 
configlio  di  non  tacer  mai  per  ri- 
fpetto  fiumano  al  cólèfibre  alcun 
Kccato  per  leggiero ,che  ti  pare& 
iè.  E perche  (togginufc)nóti  con- 
lefll  tù  che  hicri  fera  ti  fcandali- 
eafti  di  me  i e narrogli  per  ordine 
tutto  il  penfiero  c’  hauea  hauuto 
nel  fuo  cuoce  coatra  di  lui . Per 
Ff  a la 
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Uqualcofa  vedendo  Teo , chc’l 
icruo  di  Dio  conofcca  ti  fuoi  pcn- 
ficri>ctiandio  occulti  filini  > con* 

. cepi  da  quell’ bora  innanzi  molto 

f>iù  ferma  opinione  della  di  lui 
àntitd;c  qu^aviipiù  fc  gl' ac- 
crebbe, mentre,  il  Santo  confiden- 
temente. gli  difseche  conofceua 
quando  vno  erarcntato. 

9 Andò  vna  volta  i confcfsar- 
'ìt"  *>Ut  fi  ^ lui  vna  pouera  donna  ; e per- 
•enjtip>re  y^J  carcftia , & à S. 

fuutiid»  Girolamo  della  Carità  fi  daua  il 
tilt  andai  pane  fecondo  il  folito , con  quella 
madtifef.  occafione,accioche  il  Sàco  le  fa- 
f»rji  jlrr  ccfsc  haucr  del  pane  come  all’al- 
^ir*  fint,  pouere  , fe  gl'  inginocchiò  in- 
nanzi, dicendo  di  volerli  conlef- 
fare.  All’hora  Filippo,  che  in  ifpi- 
rito  vide,che.non  vi  andana  fe  nó 
d fine  d’ hauer  del  pane , le  difse: 
Madonna  andateui  con  Dio , che 
non  v’  c pane  per  voi  ; nè  la  vol- 
le altrimenti  confefsare . Inquc- 
(lo  il  Santo  llaua  molto  auucrti- 
> accioche  pcrinterefse  le  per- 
inmauTia  foiìc  Do-ì  abuufseroil  Sacramen- 
di  fartit.  to  della  Penitenza  ; onde,  benché 
n hauefse  le  vifeere  piène  di  carità, 

nondimeno  perche  non  volea_j  , 
che  li  penitenti  andafsero  à con- 
iefsarfi  per  haucr’elemofina,  qui- 
do  di  ciò  fofpettaua , e dall*  altra 
banda  fapea  ,ch’erano  veramente 
bifognoli,  era  folito  dar’i  denari 
ad  altre  perfone,  e farc,chc  quel- 
le COI  ' deliro  modo  aiutaficco 
quel  penitcnte,ò  quella  penitente, 
c così  le  perfone  nó  hauefscro  oc- 
cafionc  di  voleffi  niollrar  buone 
per  acqutllar  credito  apprefsoil 
coftfcfiorè. 
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10  Auuìfaua  ancora  Filippo 
bene  fpcflb  i fuoi  penitenti , quau- 
do  per  vergogna  hauefl’cro  ta- 
cinto  qualche  colpa  graue,ò  qual 

che  tentationc.  Vn  giorno  confcf-  ennr  tìta. 
fandofi  da  lui  vn  penitente  , cbia--  «•"*'  • 
mato  Ettore  Modio , il  quale  la- 
feiaua  di  confellare  le  tentationi 
de’penficri  impuri,  il  Santo  gli 
dific  ; Tà  hai  le  tali  , e talitenta- 
tioni,  e fei  negligente  in  mandar- 
le via,  eq.ielch’è  peggio  non  tc 
ne  acculi  ; e con  quefto  mezo  lo 
fece  emendare  di  queirerrore . 

1 1 Vn’altro  fuo  penitente  , di 
cui  per  degjii  rifpctti  fi  tace  il  no- 
me , efsendo  afsalito.  la  notte  da 

grani  tentationi , vergognauafi  la  han»tt  <u 
mattina  di  comparire,  innaiui  à '*'"/'*•  /*- 
Filippo,  non  hauendo  per  auuen- 
tura  combattato  come  douea.Or 
lafciata  per  quella  mattina  la  có- 
felfione,  ven.ie  dopo  il  definarc 
all’Oratorio , & ancorché  fi  met- 
tefse  in  luogo  da  non  cfser  vedu- 
to , non  potè  però  tanto  nafcoii- 
derfi,  che’l  fa  ito  Padre  non  lo  vc- 
defse  ; il  quale  i fe  chiamandolo, 
gli  difse  ; ftuQji’huomo  tu  mi  fug- 
gi eh?  E pofeia  tiratolo  in  difpar- 
te,  gli  fece  la  corrcttione , egli 
narrò  minutamente  la  tentatioise 
coni’  era  pafsata  con  fna  grandif- 
fima  marauiglia,  e compuntione, 
Airiftcfso  diìsc  p«r  vn’  altra  volta 
vna  cofa  occultiflìma  per  vtilità 
dell’anima  fua  , che  com’egli  af- 
ferma , altri  che  efso  , e Dio  non 
la  fapea . »' 

Il  Haucua  vn’altro  giouinc, 
confcfsandofi  daini,  lafciatopa-  (/j* 
rimente  per  vergogna  alcuni  pcc-  f,r 

Ci‘ 
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Otì  gta^I  i CUI  nel  fine  difsc  Fi-  gliuolo  ,.tù  hai  commerso  vn  pcc-à 
Ùppo  : Figliuolo^  tu  non  fei  venu-  cato che  non  vuoi  eh’  io  lo  fap- 
tpunceramcnce,  tSc  hai  lafciato  i piacetene  fei  confcfsatoaltrouci 
tali  > e tali  peccaci  ; nominandoli  e Dio  me  Thi  riuelato:.  alle  qua»- 
tutti  ad  vnoad  vno  tc  dillingucn-  li  parole  compunto  palesò  lave-- 
dolituttelecircoftanzc, delle  qua-  ritaj  e fece  vna  buona  con felEo- 
li(come  afferma  l*  iftefso  gioui-  ne.  Etadvn’altroj  cheparimen- 
Be  ) il  Santo  non  ne  potè uahauer  te  per  vergogna  non  ritornaua 
notitia>  fé  non  per  Diuina  riucla-  da  lui  >.  pigliando  alcune  fcufei, 
tione . Per  lo  che  riconofeeudo  la  dific  il  Saitto  T ànon  ci  vieni  pet 
fua  colpa,tutto  compunto  comin-  li  peccati  grandi  ^ che  hai  com* 
ciò  i piangere,  e fece  vnaconfef-  mwffi  . Et  ad  vn’altro,  chiamato- 
fione  generale  con  graudiflìmo  lo  in  difpartc dilfe  con.  molta 
feutto deiranima  fua.  carità  : Dimmi  figliuolo , perche- 

1^  Andò  parimente  vn* altra  nonticonfeflì  tu  del  tal  peccato? 
perfona  dal  Santo  Padre  per  con-  Edi  califimili,  di  raccontar’egU 
Fcfsarfi  , c come  che  bauea  cora-  ftellb  i peccaci e le  tentationi  a 
meflovn  peccato  grani  flSmo, qua-  penitenti,  quando  per  vergogna 
ni  ardi»»  do  volle  dar  principio  alla  con-  non  li  confcfsaHano,Jc  nepotrcb- 


di  dirli , fefiìonc e raccontare  il  peccato 
cominciò  à tremare  , nè  f>otea__. 
proferir  parola;  onde  il  Santo  1’ 
Interrogò,  perche  non  parlaflo^ 
perche  , rifpofe  il  penitente , mi 
vergogno  di  dir’  vnpcccatoda__. 
me  commefló . All’hora  il  Santo 


bono  addurre  moltifllmi .. 

1 5 In  materie  poi  fuori  di  con- 
fefiìonc;  vn  gjoulne , chiamato 
Vincenzo Beger , vfcì  vna  matti- 
na  di  cafa  fenza  alcun  penfiero  i,tnndtu. 
di  tarli  Frate  ; c venendogli  per  la  i»  ad  >» 
ftrada  ifpiratiònc  di  prender 

hauendo  compafllonc  alla  mife-  habitodiS.  Domenico,  fen’àndiòi'^^'^ 
eia fua,loprefepcrlamano , i parlare  al  Macftro  dc*nouiti).”]|;  • 
gli  diffe:  non  dubitare,  che  voglio  delia  Minerua,  chiamato  Fra  Pie- 
IO  dirti  il  tuo  peccato:  e glielo  tro  Martire,  di  cui  habbiamo  al- 
raccontògiufto coni’ era  padaco;  tre  volte  ragionato,  folamentt-»’ 
onde  il  penitente  riceuufa  c’ heb-  per  conlìgliarfi  con  lui  ; non  ha- 
, bc  l’afsolutione  fi  partì- fodisfat-  ucndo  mai  pcrr’addictro  tratta- 
ciilimo , & infieme  attonito  d'ha-  to  feco  ,.  nè  di  quefea,nè  d’altrai.» 
ucr  trouato  vn’{iuonio,che  vedea  cofà . A cui  dilfe  Fra  Pietro  Mar*- 
cosi  chiaramente  i fuoi  peccati . tire:  Andate  à S.  Girolamo  dàC 
14  L’iflcfsoauuenne  advn’al-  Padre  Filippo,e  ditegli  tutto  quefi 
^itrj  t«)r  crapurfuo  penitente , il  quale  per  lò,che  liauctc  dcttoàmc;  elevi 
fimiti.  vergogna  s’ era  confefsato d’vii-.  dirà  che  fia  bene j tornate, perche; 

peccato  altrouc  ; imperoche  an-  procurerò,,  che  fiate  ccnlblarow 
dando  dal  Santo  per  confefiarlì  Andò  Vincenzo  incontanente  c» 
de  gli  altri,  Filippo  gli  difsc  ; Fi.  gun  pKilezza  ,,  iamodo  che  noa 
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poteuacflcrorcucnutonèdaldet-  Santo  hancflc  ciò  faputoperDfJ 
to  Fratcyiè  da  altra  perfona;c  tro-  uiiia  riuclattone . 
uò  il  S.  Padre  vicino  alla  Sagre-  i6  Andando  àRoma  Dome- 
ftia, che ragionaua con  vn’ altro:  nico Scopa,  Chierico  regolare,  ^ Dwwj 
c Filippo  vedendolo  diflc;  Afpct-  per  farli  religiofo,  il  Tarugi  volle 
tate  giouane , che  sò  quel  che  vo-  che  prima  ne  ragionafle  con  San  f 
letc.  Lkentiatopofeia  colui,  con  Filippo:  il  quale  lo  conligliò,  che 
chi  parlaua,  fc  n’andò  alla  volta  douelfe  farli  fenz’altro . E da  poi  i-,cU  mSi 
del  giouane,  etirandogli  li  capei-  gli  fi  accodò  all’ orecchie,  cglix/* 
Ii,erorecohieg1idiflè;  Sòcheti  dilfe,  cheintomoa  quello,  che 
manda  qui  Fra  Pietro  Martiro,  interionnente  gli  facea  qualche 
accioche  iotidicaleè  bene,  che  difFcoltàinrifolnerli,  non  dubi- - 
tu  ti  faccia  Frate,©  nò  . Vi,  e di-  talfe  ; attefo  che  dentro  nella  Re- 
gi! da  parte mia,  ch’èinlpiratio-  ligione  non  gii  haurebbe  dato  fa* 
ne  di  Dio , Ritornò  fubito  il  gio-  ftidio . Della  qual  cofa  Domeni- 
nane  dal  Frate  tutto  marauiglia-  co  rimafe  ftupito  , come  hanellè 
to,  e fuori  di  feper  le -parole  det-  per  l’appunto  indouinato  quello  , 
tcgli  da  Filippo  ;^e  giunto  alia  eh*  eiientiua  di  ripugnanza  inte- 
Minoma,  gli  raccótò  tutto  il  fuc-  riormente , non  l’hauendo  confò-  ' 
ceffo,  dicendo d’ hauer  trouato,  rito  con  nH£ino;  e di  più,  che 
come  la  Samaritana , vn’huomo,  haueflè  preneduto,  che  non  gli 
il  quale  gli  hauca  riuelato  i pcn-  haurebbe  dato  faftidio  per  l’ au- 
fìeri  del  cuor  filo  : àcui  Fra  Pie-  ucnire,  come  veramente  gli  fuc« 
tro  Marcire,  facendo  il  fegno  del-  cedette . 
la  Santa  Croce  in  fronte  , e forti-  17  II  P.  Biagio  Betti  dcH’  iflef- 
dendo  diflc  : Sapea  ben*  io  i chi  vi  fa  Religione , bauendo  patito  più  juv,tì^ 
mandaua:  e gSichell  Padre  Fi-  d’vnanno  alcune  paflìoni  d’ani-  gi»  Bmi 
lippo  approua  la  voftra  infpira-  mo,  e più  volte  pregato  Dio  per 
tionc,  non  dubitate,  che  farete  eflèrne  liberato,  anzi  fatte  diuerfe 
confolato  . Così  dofrà  alquanti  mortificationi  ; non  fentiua  però 
giorni  ilgiouinein  prcfenzadel-  giouamento  alcuno  , ancorché  1*  dut»n  fr* 
rifieflb  Santo  Padre , c di  altri  di  haueflè  conferite  col  fuoConfef-  cmrt  I» 
Congregatione  prefe  1’  habito  di  fore;  per  la  qual  cofa  andoflene  vn 
S.  Domenico , per  mano  del  Pa-  giorno  i trouar  S.Filippo,  fpcran- 
dre  Frac’  Antonio  Brancuti  , all’  do  per  la  fede  grande , che  gli  ha- 
bora  Prouinciale  ,e  fi  chiamò  Fra  uca  di  riccuer  rimedio  a’fuoi  tra- 
Girqlamo;  il  quale  fù  più  volte  nagli.Arriuatoche  fu  allaChìefa 
certifìcato  dairiflcflb  Fra  Pietro  nuoua , lo  tremò  che  confeflaua,c 
Martire,  che  non  era  fiata  intelli-  fi  trattenne  in  vn’ andito  per  af- 
genza  alcuna  di  quello  fatto  tra  pettarlo  , e non  hebbe  appena  da- 
Filippo,  dui:  per  la  qual  cofafi  torre,  ò quattro  paflèggiatc,  che 
coaferraò  maggiormsatc  , chc’l  fopragiunfc  ilSaato;efcn«a  chc’l 

■ : 
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l^adre  Biagio  aprifle  tabocca>  fu-  tia  dì  cooofcere  gli  occulti  det 
biro  che  Filippo  lo  vidde  gli  dif.  cuore  . 
te:  Non  occorre  che  mi  diciato  ip  Claudio  Neri  cntadinoRo-' 

alcro>sò  qtiellOjChe  volece;andace«  mano , haueua  vn  crauaglio  cosi 
e fate  quello»  che  vi  dirà  il  Padre  grande  di  fcrupoli  nella  mente. 


vn  tranjr^ 

tale  voilro  Confeflore  , che  queUo  che  rhnpediua  di  fare  molte  o- 
vi  bada,  Rimafeil  Religiofoam-  pere  buoie,  & in  particolare  di  daipìfir^ 
mirato  ^andemente,  non  hauen-  commuiiicarlì  ipefso  ; per  la  qual  f»  cundìo 
do  conferito  ì fuoì  penfìeri  eoo  cofa  pensòpiù  volte  di  conferir- 
altri,  che  con  lo  dcfso  Con&fCv  lo  con  altri  ,e  parrrcolarmcce  col 
re;  nondimeno  per  la  fperanza  fi-  Tanto  Padre,  mà  non  fapea  rifbl-  ' 
cura,c’hauea  d’efserse  libcrato,e  uerfi.  Occorfe,  che  vn  giorno  fta- 
per  la  promefsa  fattagli  dal  San-  do  Filippo  infermo,  Claudio  l’an- 
ccwferì  di  nuouo  le  fue  pa  Tìo-  dò  à vifitarc  ; e ragionato  cTicb- 
• ^ • - bcro  vn  pezzo  infieme,  il  S.  Padre 

gli  domandò  che  cofa  era  quella, 
che  volea  conferir feco?  rifpofc> 
ch’ei  non  fapea  d’haucr  àcóferir 
cola  alcuna;  mà  che  era  andato 
da  lui  folamenteper  vificarlo.  B 
replicando  più  voice  il  Santo,  eh’’ 
eì  volefse  pur  dirgli  liberamente 
%m>t^ccm-  alquanto  fbacciàca  ; c che  per  or-  quello,  ch’ci  volea,  Claudio  fem- 


ni  al  Confefsorc,  cfolo  con  quedo 
, . rimedio  cefarono  totalmente  di 
molcdarlo>. 

iS  Luigi  de  Torres , Arciuef* 
twofrtìn.  coao  di  Moiitealc , cpoi  Cardinal 
ttrtormrr-  5^  Chicfa,conucrfàndo,  mentre 
**’’d!T*'rZ  giouinc,col  sito  Padre,  & of- 
y " fcruando , che  porcaua  vna  vede 


l 

te» 


dinario  vediua  poucramentc  , gH  pregliriljxxideandedcr.Airho- 
/****''*••  venne  in  péfiero  di  volergli  com-  ra  Filippo  cominciò  ira  cconta- 
perarc  vna  fottaiia  : or  à ouedo  fi-  re  quel  Ino  trauaglio  in  terza  per-;- 
ne  fi  mife  vn  giorno  li  aeiiarì  a fona  , dicendo  ; Hra  vna  voltavo 
canto } ma  prima  fc  n’andò  à fei>-  mioamico, il  quale  haueua  vn’af- 
tìr’ i fermoniiivS.  Girolamo*  Il  flittione,  chelotrauagliauaaflài;; 

Sarò,  finito  che  fìi  l’Ocacorio,  ha-  e feguitò  di  raccontare  per  l’ ap— 
uendo  prcucducaqucllo,che  Lui-  punto  l'idcfsa  cofa  ,che  daua  fa- 
gi  volea  fare  , lo  condufse  in  ca»  ftidio  à Claudio;  di  maniera,  che 
mera ,&  aperto  vn’ armario  gli  non  fole s’ accorfe, che  Filippo 
difset  Or  vedi  che  non  mi  manca-  parlaua  de’fatti  fuoi  ; mi  perche 
' novedimcnci,  enon  hòbifogno,  foggiunfe  ancora  il  rimedio,  che 
che  tù  fàccia  fpefa  per  me  . Mara-  hauea  datoairamico,rappIicòì 
uigliofli  all’hora  Luigi , non  ha-  le  defso,rimanendo  dei  tutto  con- 
uendo  conferito  quedo  fiio  pcn-  folato,e  libero  . ri&mi» 

fiero  con  alcuno;  e qtiando  fu  poi  xo  L’ ideilo  haueua  vna  figli-  ucuitedtm. 
Arciuefeono,  c Cardinale,  Io rac-  uola  chiamataMaddafcna,ra  qu*  fiàmtdtL. 
contaua  à tutti  in  prona,  che  Fi-  le  defìderaua  di  farli  monaca  in 
Bppo  haucA  da  Dio  qucRa  gra-  va  M’oni^crio  ^ nef  ^oalfc  CPau-  ^^7» 
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^ìo  non  vi  potcua  accommodar  catelltj  Teologo,  c Sacerdote  Bo^ 
l’animojhauendo  dcfidcrio  ch’cl-  logncfc,  leggendo  molte  volte  al- 
la encralT:  nel  nionafterio  dìTor-  cani  libri  looladici  inpreicniadi 
Tcdifpecchi.IISantofenza  fapcr  Filippo,  quando  hauea  letto  vn 
nulla  del  p>en(tero  di  Claudio;  mi  pezeo,il  Santo  gli  dìcea:Lucatel- 
‘ conofcendolo  in  ifpirito  , procu-  li  mio,  mentre  tu  leggeuì,  ncoiL- 
rò  da  fe  flellb , fenza  efleme  ricer-  iftaui  attento  alla  Icttione , mid 
caco, ch’ella  folle  accettata in_.  pafsauanoper la  mente i tali, o 
Torre  di  Specchi,  fecondo  il  deft-  cali  penfieri  : e glie  li  raccontaaa 
derio  di  fuo  padre,  doue  entrò  có  ad  vno  per  vno  per  Tappunio  co- 
Tua  lbdisfaccione,e  chiamollì fuor  me  glieranopaìTatì  per  la  fanta- 
Eufrafu.  fia  ; vfeendo  Gio.  Andrea  allo 

•Il  II  limile  occorfe  i France-  -volte  per  fìmil  cofa  quali  fuori  dì 
Vfdt  >«’  feo de’ R urtici,  nobile  Romano,  fc, 

chehauendo  per  tutta  vna  notte  zj  Cortanza  del  Drago,  al- 
^ncbiit,  diCcorfocome  hauefse  potuto  ac-  troue  nominata,  efscndole  morto 
» non  fre-  commodarc  vn  negotio  con  vn—  il  marito  ,e  vedendo  die  Filippo 
vi  fuo  cognato , rifoluendo  di  con-  venìua  à confolarla,  difse  fràfe 
. frtmtdt,  ferirlo  là  mattina  feguente  col  S.  rteflà  *•  Quello  Padre,  ch’é  tanto 
Padre,  andò  à ritrouarlo  in  ca-  vecchioè  viuo,  e miomarito,chc 
mera,  non  hauédo  conferito  que-  rifpetto  d lui  era  giouinc , è mor- 
ftofuopenficroconperfonaalcu-  to;  & egli  accertandoli  àie i rì- 
na.Filipponondimenofubitoche  dendoledìfse  :To  che  fon  tanto 
lo  vide,  gli  dille  : Sò  che  cofa  vo-  vecchiofon  viuo,  e vortro  mari- 
lcte>tornace  fri  due  giorni,  che  vi  to,  che  rifpetto  ime  era  p;iouìne, 
daròfodisfattionc,&  hauendo  di-  è morto,  non  è vero  ^ maaltri  fo- 
feorfo  vn  pezzo  d’altri  negotij , noifegretì  delSignore.  Rimafe 
Francefeofenza  dir  altro  fi  parti,  Cortanza  grandemente  maraui- 
e cornandocome  hauea  promelTo  gliaca  in  fentirlì  replicare  imme- 
dopo  due  giorni,  trouòche’l  San-  diatamente  il  fuo  penfiero  ,niaf- 
. co  haueua  accommodato  il  ne-  fimamente  , che  appena  hauea 
gotio  con  fua  cotale  fodisfactio-  concepuco  quelle  parole  deaero 
ne,ancorche  egli  lotenefiè  difpc-  di  fe . 

rato;  pecche  non  hauea  feri tture  Z4  All’irtefsa  , alla  quale  era 
chiare  , nè  le  potea  mortrare  più  venuto  penfiero  di  fare  vn*  opera 
che  tanto  ,*  & aiKorche  alla  parte  pia , e non  l’hauca  conferito  con 
folle  d’incerellè  di  migliaia  di  feu-  nifsuno  , mutandoli  poi  di  pro- 
di, rimanendo  ftupito  in  che  mo-  pofito,  il  Santo,  qnando  andò 
doilSanco  hauefse  indouiiuto  il  a confefsarfi  , difse;  Or  perche 
fuo  penfiero  , & aggiuftato  cosi  ti  fei  cù  mutata  di  propolico,  e nò 
« prertamence  il  negotio.  ^ haimifso  inefccutione  di  far  la 

il  Gio.  Andrea  Pomio  L.U-  tal  cofa, come  haucui  difegnato? 

Al- 


^ Gl*,  jté 
drtn  in. 
cattili  rat 
tonta  ftn. 
ptti  , tilt 
ili  fafa. 
uan»  far 
da  fàtafa^ 


Ftit  tja*l2 
lo  thr  ftn- 
[a  C'Jlàyt 
del  Orai* 
in  ctmfa.. 
rirU  andm 
*i  , 


yede  >«» 
alno  fan^ 
ptnttenU 
to  dtlPim 

M*  • 
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Jtlla  quale  intcrrogationarimafe 
Coflanza  marauigliata,  come  Fi- 
iippo  haueflé  potuto  fapcre>non 
. * iblo  il  buoH  pciìero  che  gl’era  ve- 
nuto; ind  ancora  di  haiicr  mutata 
• opiuioiK  di  non  voler  più  efegui- 

rccjuciropcra. 

15  Nel  Monafteriodi  S.  Mar- 
Trrufie  ta  vna  Monaca  chiamata  Suor 
Scolaftica  Cazzi,,  andando  per 
parlare  con  Filippo  alla  grata,  e 
f^frimd  volendogli  feoprire  vn  penfìero 
chtf/jéifr.  non  mai  da  lei  conferito  con per- 
<•  nt  ft.  fona  alcuna , il  oualc  era , chele 
parea  d’cfserc  dannata  s il  Santo 
auanti  ch’ella  cominciaflèà  par- 
lare, le  difse  ; Che  fai  Scolaftica  ? 
che  fai?  il  Paradifoé  tuo.  Rifpofe 
la  Monaca  : Anzi,Padre,dubico, 
che  farà  il  contrario  j perche  mi 
pare  di elTer  dannata.  Replicò  il 
Santo:  Dicochc’lParadiloè  tuo: 
c te  lo  voglio prouare:  Dimmi, 
per  chi  è morto  Chrifto?  Rifpofe 
ella  : Per  li  peccatori . Soggiunfc 
Filippo  : E tùchi  fei?  Rifpofe: vna 
peccatrice.  Replicò  il  Santo; 
adunque  il  Paradifo  è tuo  , tuo  ; 
mentre  tu  fei  pentita  de’ tuoi  pec- 
cati. Fatta  quella  conclufione  la 
Monaca  rimafe  tutta  confolata , e 
fé  le  parti  quel  penfìero  ; nè  mai 
più  le  diede  failidio;anzi  le  parea 
chelerifuonallcro  lempre  ncli’o- 
rccchie  quelle  parole  : IlParadi- 
foc  tuo,  tuo. 

x6  A due  altre  Monache  nell’ 
Monafterio,  vna  chiamata 
Suor  MariaV  ittoria,c  l’altra  Suor 
dne  altre  Praflcdc,  manifcftó  cofc  occulte  : 
Menaiiie,  alla  prima  feopri  vu  fegretodel 
cuore  , nou  a^nifeiUto  da  lei  i 


I p.  vm  »3j 

perfona  alcuna,  per  vtllicà  dell’aà 
nima  fua;  & all’altra riuelò  vua 
tentadone,c’hauea  hauuto  al  fe- 
colo  di  non  farfì  Monaca,  fugge- 
rendolo  il  Demonio,che  aoc&  ia 
quello  (lato  fecolare  pocea  fai- 
uarfì . La  qual  centatione  non 
hauea  mai  palefato  i niuno. 

17  Auanti  che  folle  rneflb  illJ 
efecutione  il  Concilio  di  Trento,  Matrac 
(landò  ancora  il  Santo  Paàre  in_. 

San  Girolamo,  gli  capitò  per  lo 
mani  vn  giouineteo  veftito  da_  ^Wn« 
Laico  ,chiamatoTomafo  da  San 
Geminiano , di  età  di  fedici  amii 
in  circa;  e guardandolo  fiflb nel  Sattrdeifi 
volto,  gli  dilse  : Ditemi  la  veried, 
non  fete  voi  Sacerdote  ? Rifpofe 
il  giouine  tuttomaTauigliato,cl)e 
sì  : &.  apppcfìb  gli  raccontò  la  ca- 
gione, per  la  quale  s’era  ordinato 
Saccrdotc;dicendo,  che  i fuoi  pa- 
renti l’haueano  fetto  ordinar  à 
forza  per  poter’ e(E  fuccedere  ia  « 
vn’hereditàdi  fefsanta  mila  (cudi 
di  valsétc;  per  il  che  Filippoynof- 
foà compalTìonc  di  lui,lofcco 
fermar  in  San  Girolatno,e  gli  tro- 
uò  occafìone  di  (ludiare,e  da’  pa- 
renti gli  procurò  entrata  fìifiidé- 
tc  per  il  vitto , (ccondo  il  grado 
fìio  : e dapoi  tutto  confolato  lo  ri- 
mandò al  paefe.  Di  quello  gio- 
uine riferì  il  Santo  Padrti  Fran- 
cefeo  Maria  Tarugi,  che  l’hauc- 
uaconolciuto  per  Sacerdote  allo 
fplcndorc  del  carattere  Sacerdo- 
tale, che  gli  haue  a veduto  riluce- 
re nella  fronte . cenefee , # 

18  Elle ndo  v 11  tale  ritornato  à 
Roma  dopo  molti  anni , che  n’e- 
ra  partito  , il  San»  nel  vederlo 

P g gU  r,>, 
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gli  difse  : Tii  non  fci  quello  ch’eri  gerc  quello,  che  con  le  parole  loi 
prima;  ^harpcrfoil  primo  fpi>  ronc  dicono  molti. 
rico.Gli  dille  aiu:ora  altre  cofe  fé-  Federico  Cardinal  Borro* 
grete,  che  non  poteuafapere  altri  meo  parlando  del  conoìcerrin.  DiFtJel 
che  D.o;e  quegli cófersò^  che  era  temo  de’  cuori,  che.  facea  Filippo  ''i* 
tutto  vero . al  folo  afpetto,  dice  cosi  ; Hebbc  • 

. ^9  Andando vn Sacerdote  ve-  Filippo  quella  cognitrone  in  si 

>»  5«rr- alto  grado,  c he  conofcca  le  mu> 
doifxW<<'- tationi  dallo  dato  cattFuo  al  buo- 
c»  /4  btu  giones’cra  di  li  partito?  Rilpole  no,  c dal  buono<al  cattino,  an* 
ch’eravenutoàRomaperatcìine  corche  fodero  fatte  in  breuiffimo 
. Màconofeendo  fpatio  di  temf^.  Di  modo  che 
rT'*c(i^tJ~  ’l  S^^to,ch’cgli  non  diccua  la  ve-  andidogli  vn  giorno  innanzi  vna 
* r*tà#glifpicgò  lui  mcdcGmoli_,  certa  pcrfona^il  Padre  glidilse: 
verità,e  gli  diflc:  Che  ciò  fia  vero  Tù  hai  mala  cera ..  All’bora  <^cl 
tù  haucui  li  ealipenlicri  auanti  tale  G ritirò,  e léce  alcuni  atti  di 
che  ti  partilH . contricione;  e Filippo  fenza  punto 

cm*fct  3°  Vn’ altro  cGcndo  andato  fapcre, che  hauelfc  fatta oratione 
tl)4%nf€.  alla  Gnago^a  degli  Hcbrei  per  riucdcndoloindi àpoco,glididè: 
nìtmttcrM  curiofiti,ftette  SU  la  porta  circa  Da  chetò  ti  fci  partito  hai  muta- 
/4i.  alla  VII  auarto  d’hora,  e perche  non  tocera. 
dt"iiKt.  P®“*aua  fofsc  peccato  , però  non  II  medefimo  Cardinal  Bòrro- 
ir,i,t  nt  /•  confefsòdal  Santo  ; ma  par-  meo  vn-  giorno,  ftando  folo  in  ca-  . 

tip-ttidf,  titofi,il  Santo  Io  fece  chiamatele  mera  Tua  , hebbc  certi  pcnGcrt,  li 
gli  domandò  fc  G era  confcfiàto  quali  fogliono  chiamarli  caGclli 
d’ogni  cola;  c dou’era  ftato  il  in  aria,  di  cole  temporali  ;&<k- 
giorno  auanti  ? à cui  il  penitente  correndogli  andar  dal  Santo  di  li 
rifpofe,  ch’era  dato  alla  Gnagoga  à poco,  Filippo  gli  teppe  diretut- 
^ . de  gli  Hcbrei,  e domandandogli  to  quello,  che  baueua  penfato, 
Filippo,pcrchcnonfc  n’era  con-  lenza  ch’egli  l’haucllc  coaferito 
fcGàto  ? gli  fece  conofccrc  renror  con  perlbna  alcuna, 
filo , & inGcmcch’cgli  fapea  Ic-»  Vn’altra  volta  cfsendo  riftcfso 
cofe-pafsatc  lènza  clu  gli  fbfscro  Cardinale  andato  dal  Sauto  con 
dette.  pcnGcri  adii  faftidioG,  e molto 

Màpermollrare,  che  quello,  graui,per cómunicarii  fcco;.ncll* 

fi  \ r T. • - * _ A _ •_  r— . C%ma%  «Sfama  rrt* 


deflia;  non  credo  j che  fari  fuori  quello,  che  hauetc  in  penfiero  > 
di  propoGto,  accioche  maggior-  perche  non  nc  laràaltro.  Del  che 
mente  G fcuopra  quanto  in  ciò  il  Cardinale  rimafcGupito. 
foflé  priuilegiato  Filippo,  foggii»:  j ‘ Francefeo  Maria  Carduul 
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B/rr-rn.  Tarugi  pur*  allo  ftcflb  propofi- 
er/«  Ma.  to  dice  ; A mc  ìq  parricolarc  più 
rucmtiì.  volte  accadde,  che  mi  vedeua  i 
nW  r*ru.  peccati  occulti  prima  ch’io  li  có- 
te(4ffi , dicendomi  : Figliuolo,  tù 
hai  corfoiltale  pericolo,  &haì 
facto  il  tal  peccato  ; c l’hò  fentito 
peiroratione . 

.33  Ottauio  Cardinal  Paraui- 
Cénit,  Tu.  cino  anch  egli  con  marauigua 
tMtùtiHo.  grande  dice  : Del  conofeer  li  pcn- 
ficri  di  quelli , che  gli  erano  cir> 
coftanci  pofso  dire , che  più  volte 
a me  fteflo  accadeua  ,&  io  Aupiua 
che  poccfse  comprender  quello, 
che  all*  bora  mi  pafsaua  per  la 
fanufia  : e da  molti  altri  più  vol- 
te hòintcfo  il  medelimo . 

54  Girolamo  Cardinal  Panfì- 
»iCir$i^Xio  dice:  Deliderando  io  confe- 

rir’vnmiopcnfierocol  S.  Padre, 
T*"pU*,  haueua  mai  conferito 

con  alcuno,  ma  vi  haueua  gran- 
diflima  renitenza,  e ripugnanza 
nel  dirlo  ; si  che  per  molti  giorni 
non  mi  era  n ai  ballato  l’animo 
di  poterlo  dire  ; egli  vna  mattina 
mi  prefe  per  la  mano  in  SagreAia, 
fenza  ch’io  gli  dice  Ai  uiente,e  mi 
difse:  Voglio, che  facciamola  ta- 
le, e tal  cofa;  raccontandomi 
per  l’appunto  tutto  quello , ch’io 
haueua  penlaco  di  dirgli  ; del  che 
rimali  Aupito . Anzi , quando  mi 
confelfaua  da  lui , con  vna  fola 
^ardatache  mi  daua , conofeea 
lubito tutto  quello,  eh’  io  haueua. 
E moke  volte  innanzi  che  io  gli 
dice  Ai  cofa  alcuna , efso  benedet- 
to Padre  mi  preueniua , dicendo- 
mi quello,  che  io  gli  volea  dire . 

55  Pietro  Paolo  Cardinal  Crc- 
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fcétij,  dice:  Ch’egli  vedeflè  il  cuo-  p; 
re,  e l’interno  degli  huomini,  io  p«c/»c<r. 

10  sò , perche  l’ hòprouato  in  me 
AeAb , dicendomi  cofe  , che  non  A*"»'*» 
le  potcua  fapere  naturalmente  al- 
tri che  io>‘C’l  Amile  mi  hanno  det- 
to altri  elfer  intcruenuto  à loro 
AeAì . 

jd  Francefeo  Neri  della  Con- 
pagnia  di  Giesù  dice  ; EAéndo  io 
entrato  vna  volta  in  camera  del 
Santo  per  dirgli  vn  mio  fegrero, 

11  Santo  dopohauermi  afcoltato 
mi  difse,che  al  tr<io  entrare  ha- 
ueua conofeiuto  quanto  era  oc- 
corTo . 

57  Marcello  Vitellcfc hi  dice  : dìUmtJ 
Quando  io  hauea  ripugnanza,.,  etili  yC, 
di  dirgli  qualclie  peccato,  il  Pa-  ttiufthif 
dre  alianti  che  io  con  incialE  i 
confeAàrmi , mc  lo  domandaua. 

E queAo  mi  è occorfo  più  volte  : 

E le  qualche  volta  auanti  ch’io 
mi  confefsaAì  haueAi  hauuto  ra- 
Aniti  fcrupoli , con  vna  guardata 
che  mi  facca  di  buona  cera , mi 
acquietaua  la  cofeienza.  E mi  pa- 
rca d’efscr  Acuro,  che  fehautffi 
hauuto  qualche  cofa,  che  mi  ha- 
uefse  potuto  aggrauare  la  co- 
feienza , il  Padre  mc  1*  haurebbe  ^ 
domandata . 

58  Fabritio  de’ MaAJmi  dice:  d; 

Nel  guardarmii  roIamentc,n.i  di-  dt»  " 
ceua  tutto  quello  che  io  haueua 
nel  cuore;  enùpareua,  cheve- 
defse  tutc’i  n ici  pcnAeri . 

55>  Paolo  Magi  dice  : Alcune  p;  p,,/, 
volte  andandomi  à confefsarc , * 

aunti  ch’io  gli  dice  Ai  niente , mi 
dicca  eh’ io  hauea  fattola  ul  co- 
fa , ò A tal  peccato  ; c qucÀo  cr* 

P S 1 vero; 
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ircro;  nc  erano  peccati  grani  che 

tli  haucfsc  potuti  fapcrc  alcuno; 

: io.nerinuiiea  marauigliato. 

40  Nero  de’ Neri  dice;  Cono- 
fccua  egli  le  cofeienze  delle  per- 
Ione;  perche  più  volte  , haucndo- 
Bii  fatto  aprire  vn  libro  mi  faceua 
legger  Tempre  quelle  cofe,  che 
piu  mi  crauagliauano  la  cofeien- 
Ta;edopod'hauerMo  lettomi  di- 
ceua,  guardandomi  fifso  ,e  forri- 
dendo  ; Che  ne  dici  tù  di.  quello 
libro?  «Sciogli  nTi>ondeua;  Padrcj 
lento  che  dice  il* vero . 

41  Marcello  Ferro  dice:  Il  Pa- 
pi fpefso  guardandomi 

e»w*/rw»  vifo,e  ragioi»andomcco  al  có- 
fetlìonario , mentre  mi  confeTsa- 
ua  mi  diccua  tutte  le  attioui  mie  ^ 
c tutto  quello  che  io  Tacca,  come 
fc  fbfse  dentro  al  cuor  mio.  E 
quando  mi  mettea  la  manofopra 
la  tella,  ò dandomi  l’ afsolutione, 
ò partendomi  da  lui , mi  fentiua 
vn  tremore  per  rutta  la  vita , ac- 
compagnato con  vna  diuotione 
grandiflima  , che  parca  che  mi 
xàempifse  tutto  di  fpirito. 

41  Mutio Achillei  dice:  Tosò 
Pi  3f»»i#  ^ erperienza  che  il  Tanto  padre 
* Tegrcti  del  cuore,  e Io 
* fiato  delle  coTcienzc  ; e mi  ricor- 
do beniflìmo  , com’  hò  anche  no- 
tato in  vo  mio  IH>io , che  nell’an- 
no mille  cinquecento  Tcttantatrc 
efiendo  io  caduta  in  alcuni  pec- 
cati, vergognandomi  di  maniTe- 
ftarli  al  wnto  Padre  Filippo , io 
gli  taceua  ; ond’egli  vna  volta  ri- 
prendendo fuori  di  confeffionc 
vna  donna  vecchia  di  non  sò  che 
peccato,  e dicendola  : Tù  a*wlt** 
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all’inferno;  a quelle  paroIe,eflenJ  ‘ ‘ t 
do  io  prefcnte,con  lcggierczza__,  * 

me  nc  rif»  ; ma  il  Santo  Padre  voT-  ' ^ 

tatofi  vcrforac , diflc  : Tù  ancora 
andrai  all’infcrnotc  quello  Taceua  ’ * 
imio  giuditio  perauuifarmi  del 
cattino  Trato  nel  quale  mi  ritro- 
uaua  i Ma  edendo  io  giouine  roz>> 
zo,e  che  ancora  non  conofecow 
perfettaméte  la  Tancità  del  Padre,, 
non  confiderai  quello  ch’io  douca  ' 

confiderarc  ; ma  me  ne  flaua  pa- 
re nello  llato  del  peccato.  Por 
cornando  à confeflàrmi  da  lui, 
mr  manilcfiò  chiaramente,  e- 
difiintamentc  li  peccati  occuttr, 
ch’  io  cercaua  di  celargK  ; onde 
accortomi  del  mio  crrofe,  mt 
difpofi  à confefiàrmi  finccra-  ^ 

mcnce,e  rcalmentcjpcr  confonde- 
re il  Demonio . Di  più  mi  accor- 
geua , che  il  Santo  Tapeua  tutto 
quello,  che  mi  occorreua;  ancor- 
ché TofTe  fegreto  , ò wntationc  , ò 
pericolo  di  peccato , ò altre  cole; 
c che  conofceualc  qualità  delle 
pcrfonc , con  le  quali  io  conuer- 
Taua , ancorché  egli  nonlccono- 
fcclfc  per  vifta  corporale . 

Marc*Antonio  Vitellefchi  ^ 

dice:  Io  andana  molte  volte  da^ 

quefto  Tanto  Padre,  c mi  accen-  yittUt[dii 
nauacoTe  , che  non  le  potcua  fa* 
pere  altri  che  Dio  ,&  io;  c veden- 
do egli,  ch’io  m’accorgeua  di 
quello  mi  diccua , mutaua  ragio- 
namento; e quando  io  andana  da 
lui  con  qualche  difetto,  haucua 
paura  ,c  tremaua  tutto , che  non 
me  lo  feoprirte  ; e quando  non  mi 
feutiua  difetto,  mi  parcua  di  ftare 
in  Patadifojaientxc  fiaua  con  Kii . 

44 
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. 44  Angelo  Vittori  di  Bagna-  uamo  iiificme , mi  fcoprr  alcuni 
®*-'*V^*  tea  dice:  Andando  io  alcune  voi-  raicipenicri,  che  io  non  gli  ha» 
gTn^r,  “ Patire  , e dicendogli , che  uea  mai  detti , nè  confidati  ceti-.- 
• • * pregalfc  Dio  per  me  , elfo  mi  niiTuno:  onde  vcdcndomifcopcr- 

dicea  j ch’io  mi  aliene  111  da  que-  ta>  ne  rimali  aliai  mirauigliata^c 
lU)  e da  quella  coTa;  fpecifican>  tri  me  IfoUa  dilli  ; Quello  noii^ 
domi  li  mici  difetti , i quali  cono-  lo  può  faperc  fe  non  per  riuela- 
fcca  fenzache  gli  hauede  potuti  tiouc.  Diuina ,,  perche  erano  fe- 
faper  da  me  y ò da  nelTun’  altro;,  greci,  ch'io  hauea  nel  mio  cuorcr 
perche  non  nù  confefiàua  da  lui  e ciò  non  hò  voluto  palcfare  d- 
Qc  erano  cofe  occulte  e.  mi  auue-  iiilfono  y nè  l’hò  publicato  mai  fe 
niua  ciò  che  il  Santo  mi  dicea . non-adelfo.. 

45  Pietro  Focile  dice  : San  Fi-  48  Finalmente  per  non  infa- 
p;  Titm  l*PPO  f^'i  hi  detto  nvolti  mici  pcn-  ftidire  il  lettore , polfo  dire  che  SiverìfTci 
fieri  occulti , e molte  voice  mi  hà  quali  tutto  il  Proceflb  lìa  pieno-f’i'® 
detto  alcuni  miei  peccati,  & im-  di  quella  verità,  non  vi 
perfettioni  , & alcune  difobe-  alcuno,  che  feco-praticafiea!rin-yj*„^;,2 
dienzc3che  lo  gli  faceua,*  e quelle  crinlcco,che  iK>n.adèrmi,  che  Fi- 
cofe  me  le  dicea  Albico  eh’ io  gli  lippe  conofccfse  gli  occulti  dcl  *""»'"^/*- 
arriuaua  innanti,  prima  eh’  io  co-  cuore  : sì  che  in  qucllopiù  che 


altradono  fi  può  dir  veramente 
di  lui:  1>j0H  eft inHeHttu.fimilis illU. 


miiKialDà  confettarmi;  & erano 
cofe  , che  non  le  fapea  , fe  non... 

'Dio,  & io;  &C11ÒS.  Filippanon 
lo potea  faperc,  fe  non  per  Diui- 
na  riudationc  ; perche  molte  vol- 
te erano  cote.,  che  folo  erano  nei 
mio  cuore . 

4Ò  Callàndra  Raidi  dice:  fo 
VìCjJftn.  hò  tenuto  il  Padre  Filippo  per 
dr«  libidi.  Santo  * perche  la  prima  volta  che 
io  andai  da  lui  à-  S.  Girolamo  per 
confcllàrmi  , innatui  eh- io- gli 
dicelfi  colà  alcuna,  mi  feppedi-  lì  tener  Ìal- mondo  per  huomo» 
re  cuccili  miei  penfieri,  e quelli  dipoco4ènno;.fù  nondimeno  co- 
che io  hauea  dentro  alla  mia  me-  nofciuco,  c Aimato  per  huomoil— 
te;  che  fe  non  folle  ilaco*Sanco,  luminati (limo,  e nelle  onfcncA.^ 
uon  gli  haurebbe  potuti  fapere  , « folo  appartenenti  allo  fpirito , bwj 
mi  fcpt«  anche  dire  deir  orationi  concernéti  ancora  à’gli  affari  dell 
ch’io  faceua,  e perche  le  faceua.  mondo,  di  fingolar  prudenza,  e 
47  Antonia  de  Pecorillis.  di-  co  ifiglio  ; onde-  coacorceano>  H 
Due  anniauanti  chemoriilc  luiycomcadvn*oracoio>,huonii- 
mcluxe  ragiona»  ni  d’ogni fiata’*  c conditàmxc.:  & 
* ~ «ciau.- 


DellATNtdenT^a-,  e dono  ddconft- 
glio , c'hauea  Filippo  ; e di  mol- 
ti ricordi^he  daua  perindri:^:^a^ 
re  rn' Animi  nell'attioni fue^ 
Cip,  ix.^ 

I Q E bene  Filippo  (com’  altro^ 
i3  ue  s’c  detto  ) procurò  fem- 
pre  con  ogni  Aia  indullria  di  far- 
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etiaiidio  i Sommi  Pontefici  fa- 
ceaoo  ftima  grande  del  Tuo  pa- 
rere . 

i Gregorio  Dccimoquarto 
Grtgtrj»  ntiaridò  fpcUo  da  lui  à configliar- 
^hè  nù  materie  grauiffime . Il  mede- 

eittntxi  f*mo  fece  più  volte  Clemente  Ot- 
fi  ferHono  tauo>  il  qualc  fi  feruì  del  Tuo  con- 
«"A-  figlio  in  cofe  importanti  ffime  ; & 
gito  di  Fi.  particolare  nella  ribenedittio- 
nedi  He  uico  Quarto  Ré  di  Frà- 
cia^per  la  quale  veniuano  al  San- 
to il  Cardinal  Gondi , il  Duca  di 
Niuersy  & altri  Signori  grandi 
per  confultar  feco  il  detto  nego- 
tio^ 

} Leone  Vndccimo  quàd’era 
Cardinale^  andana  da  lui  più  vol- 
te la  fettimana^e  fi  trattenea  quat- 
tro , ò cinque  bore  per  volta  in 
camera  fua  ; parte  per  la  confo- 
* latione , che  prendea  in  conucr- 
far  con  luij  (si  che  quando  la  fera 
à 24.  bore  tomauano  i Corcegia- 
ni  per  accompagnarlo  a cafa , fo- 
leua  dire,  che  gli  rincrefceua  ; 
parca  gli  fofse  pafsata  prefto  law 
giornata  j)  e parte  per  trattar  fe- 
co negotii  grani  : & efsendo  que. 
fto  Signore  (limato  nella  Corro 
di  fomma  prudenza , nel  teflìfìca- 
re  ch’egli  fece  del  Santo  Padre, 
irà  le  lodi  che  gli  dà  vna  è nomi- 
narlo Prudente  . L*  iflcfso  facea- 
no altri  Cardinali. 

4  S.  Carlo  Borromeo,  oltre 
allo  (lare  anch’egli  feco  molte 
‘ ’ bore  per  volta  , non  folo  à tratta- 

re di  cofe  (pirituali  ; ma  ancora 
del  gouerno  intorno  alla  fua_ 
Chielà,  doppo  la  morte  di  Pio 
Q^rtofuoZio,  gli  diede  incu- 
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raAnna  Borromea  fua  Torcila, ac« 
cioche  la  goucmafsc  circa  la  ri- 
folutione  dello  flato  fuo,  fecon- 
do ch’ci  giudicaua  bene  per  l’a- 
nima Tua . 

5 Claudio  Aquauiua,  quinto  cUudh 
Generale  della  Compagnia  dì 

Giesù  , huomo  anch’egli 
grandifTìma  prudenza,  quando 
andana  dai  S.  Padre  flaua  pari- 
mente feco  tré , e quattr’hore  per 
volta . 

6 Finalmente  andauano  per 
configliarfi  con  lui  Superiori , e 

Capi  di  Religioni  principaliffi-  T>rthJt 
me:  c Teoda  Siena  parlando  di  Jf*  * 
lui  à propofito  della  prudenza, di- 
ce  ? Hò  praticato  con  molte  per- 
fone,e  con  varij,e  diuerfiReligio* 
fi,  e non  hò  mai  trouato  nifsuno, 
che  così  niaturaméte,fantamctc, 
e prudentemente  configliafse,co- 
me  faceua  egli . Infino  a qui  Teo* 

E quello,  che  fù  inefso  di  mag- 
gior confidcratione , é , che  per 
Io  più  parca,  che  defse  le  rifpo- 
flc,  per  cosi  dire,  à cafo  ; c nondi- 
meno erano  dette  ,c  fatte  con  grà- 
diflìnio  fondamento , e giuditio  ; 
come  pofeia  daH’efito  aperta- 
mente li  raccoglieua . 

7 Era  in  oltre  molto  circo- 
fpctto  , c procedea  nelle  cole  fue 

con  grandifsima  cautela  ; di  ma-  ^ • 
niera  che  fe  bene  era  offitioiifsi-  fnttdtt 
modi  natura,  non  peròcntraua 
più  innanzi  di  quello , che  fi  con- 
ueniua  ; onde  efsendo  vn  giorno 
ricercatoda  perfona  di  qualità, 
di  voler  far  offitio  per  conto  d’vn 
negotio  importante  apprefso  il 
Papa:  rifpofeche  quel  negotio  fi 

po- 
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{rtea  fàrrspere  à foa  Santità  da  placca  la  MadU  di  Dio , ch’ei 
altri,  c che  non  era  necefsarioil  impiegafse  per  fcruirlo  fecondo* 
mezo  fuonià  volea  priuarlì  di  po-  la  ma  volontà , dfendolt  in  quei  ' 
ter  far’ altro  bene  percoioro,.che  tempH  molto  diuulgata  la  fama,.* 
nonhaucfscrohauutachigliaiu-  della  Santità  di  Filippo  nei  prin- 
talsc.  cfpio  dell’ Anno  Santo  del  mille 

8 In  quanto  poi  al  dono  del  cinquecento  fcttancacinque,  ri- 
Vti  Cònfiglio,  ( che  da  alcuni  li  con-  corie  da  lui,c  fi  mife  nelle  fuc  ma- 

c*  hatte*  fonde  con  quello , che  fi  chiama  ni  (com’cfso  folca  dire  ) per  huo« 
Diytrrf/o/p.’r<r«a»i,)cra cosi  illu-  mo  morto,  accioche  facefse  dì 
minato,  c he  conofeea  beni  (lìmo  lui  quel  tanto , che  gli  fofscpia- 
qucUò,  che  àciafeheduno  fi  con-  ciuto  ; e primieraménte  andò  da 
ncniua,pigliando que’mezi,ch’e-  lui  per  reiterare  vna  confeiHone 
raiio  più  conuenienti perìndriz-  generale;  e inginocchiacqfeli  a* 
zarlo-nelfcruidodiDio.  Equin-  piedi,  quando  volle cominc'are 
di  aiiueniua,che  tutti  quelli,  che  ilcggcrla  , Filippo prefe  quel  lo- 
col  filo  cófigliaentrauano  in  Re-  glìo’,  nel  quale l’baueua  ferina , e- 
ligione,che  furon  quafi infiniti , lofiracciò>  alla  qual’ anione  ri- 
, perfeucrarono  in efià; e percórra-  ffringendofi  Gio.  Eattifta  nelle 

rio  quelli,  che  v’ennauano  contra  fpalle  , fi  lafciò  totalmente  confi- 
li fuo  parere,  n’vfcirono;  & il  me-  gliare,e  guidar  da  lui,il  quale  au- 
defimo  è fiato  ofseruato  in  Con-  ^ua  del  contiuuo  dinaogli  di- 
.grc^atione  , che  quelli  che  furon  udfe  mortificationi.  Màperfeue- 
prefi  confila  total  fodisfanione,  rando  Gio.  Battifia  di  far'ora- 
hanno  perfeuerato  con  fruno  lo-  rione  à Dio  per  intendere  il  fuo- 
ro>e  d'altri  r per  contrariò  alcuni  beneplacito  intorno  allo  fiato  ^ 
pochi,che  vi  ennarono  con  qual- 
che auuerfione  del  Santo , fc  n’v- 
fcirono; li  come  coloro,  ch’ei  có- 
(igliaua  à rimaner  nel  iccolo,  fa- 
ceano  ottima  riufcipi . 

9 II  che,  oltre à molti  nomi- 
naci di  fopra,  fi  è veduto  efpreflfa-  quantunque  folk  folito  di  cóIctÌ- 

^ mente  nella  perfona  del  feruodi  re  ceni  fuo  intemo-con  Filippo^ 

Gli  Gio.Rattifta  da  FoIigno,huo-  quefto  nondimeno  non  glielo  co*-' 

fla  da  f«-  nio  per  bontà  notiifìmo,  che  paf-  ferì  così  prefiamente  per  non  gli 
{ign»,h>>o.  2 miglior  vita  alli  venticinque  dar  occafione  di  fofpettare , cRc 

m»  di  gri  jjj  Settembre  nel  mille  fcicento  ciò  fofsc  fuofcnfo>per  ritomar- 
vcnt’vno  d’ottantatrè  anni  : im-  fene  alla  patria-Mi  quello  ipirito* 
pcrochc  hauendo  egli  defidcrìo  che  hauea  parlato  inrernanicncc. 
grande  di  fapcre  qual  fofse  lo  fua  à Gio.  Battifia,  ihdùflé  anche  FV 
vocacione,e  lo  fiato  in  cui  fi,  com-  lippo  à fignificargli  rhicho  : on- 
de ' 


che  douea  pigliare , ritrouandofi 
nella  Chiefa  di  S.  Bonauentura',. 
( all*  bora  de’  Cappuccini  fotto 
Mòte  Cauallo)  fenti  vna  voce  itv- 
tcrna,che  gli  dicea:  Và  a Foligno* 
Gio.  Battifia  , và  a Foligno . Or 
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de  va  giorno  Filippo  gli  difse  a-  volte  gli  replicò  Tiftelìo . Ma  hòS 
pertamente:  Io  ti  comando  ^ che  quietandoli  perciò  Francefeo,  Fi- 
tti te  ne  corni  à Foligno  ; perche  lippo  hnalmenee  gli  dillè  : Poiché 
queda  è la  tua  vocacione . Volle  tù  vuoi  andare, vi:  ma  non  ci  fU- 
pcrò  che  andandoni  (Icfse  prepa-  rai . Or  mentre  andana  à V iteri» 
catoàpartirrene  ad  ogni  fuoccn-  pervedirli,  perladrada  gliven- 
no,  per  farlo  raag»iorraente  me-  ne  vn’accidente  così  grande,  che 
citare , e tenerlo  ìtaccaco  dall’af-  alcuni  Cappuccini  da’quali  era.^ 
fecco , che  (i  Tuoi  portare  ordina-  accOHwagnaco  , refortarono  z 
riamente  alla  Patria.  Doueperfe-  comarlenc  indietro:  e giunco  à 
uerando  egli  ialino  airvlcima  Roma  fc  n’andò  à Paledrina , doJ 
vecchiezza  , à qual  Tegno  di  bon-  uè  hebbe  vna  lunga  , e pcricololk 
tà  arriuafse,  balta  di  conQderare,  infermità , nella  quale  dubitando 
«he  da  ogni  forte  di  pcr(onc  , c-  di  non  haucr  fatto  male  i tornai’^ 
clandio  mentre  viueua , erà  com-  Tene  à cafa , fece  voto,  guarendo^ 
mnnemence  chiamato  il  B.  Gio.  di  voler  farli  in  tutt’i  modi  Cap- 
Batcilta  da  Foligno.  puccino . Guarito  tornò  à Roma 

fiUfftno  Il  limile  lì  vide  anche  chia-  e conferì  col  Santo  il  voto  fatto; 
di  camence  nella  perfona  di  Cefare  il  quale  gli  dille  : Dio  te’l  perdoni 
* Bareni»  Baronio,  il  quale  pregando  più  nont’hòiodetto,chclaReligIo- 
volte  Filippo  , che  gli  volcfse  dar  ne  non  fà  per  tè,  e che  te  ne  ftia  i 
licenza  di  farli  Cappuccino,  efso  Paleftrina  ? c vollc,chcprocuraf- 
* nondimeno  no’l  volle  mai  com-  fc  la  difpcnfa  dal  Papa . Ma  non 

J)iacerc:  di  forte  che  molti  fc  ne  quietandoli Francefeo  perla  dit 
candalizzauaiio>  parendo  loro , |)cafa,  il  Santo  per  oorgli  via  ogni 
che  ricirafsc  gli  ìmomini  dalla  fcrupolo , parlò  col  Padre  Gene- 
Religione;  non  coiiilderando  efsi,  tale  de’Cappuccini,e  poi  vi  man- 
come  confidcraua  Filippo , che  1’  dò  Franceito . A cui  difse  il  Gc- 
cfser  Cappucciix)  non  era  fua  neralc:  Bene,  che  dite  voi^haiietc 
vocacione , e che  Dio  fi  volea  fcr-  fatto  voto  di  entrare  tri  noi  ? Pa- 
nie di  lui  in  altro  fiato  , come  poi  dre  sì,  ri fpofe  Francefeo . O r fc^ 
manifcftameiuc  da  gli  effetti  fiè  voi  hauete  fatto  voto,  replicò  il 
conoficiuto.  Generale,  di  entrar  nella  iiollra 

Il  Configliò  anche  àftarfenc  Religione,noi nonhabbiamofat- 
C*»/7  /*4  Patria  Francefeo  Pucci  di_.  to  voto  d’accettarui  ; però  anda- 
frmètù»  Palcftrina:  imperochc  andando  tcui  con  Dio,  che  non  vicivo- 
TmcciJ  aBch’egli  à configliarli  con  Fi-  gliamo.  E cosi  Francefeo  rimafe 
ftar'iva.  \xp^o  le  douea  farli  Cappucci-  del  tutto quieto,efodislatto.  Co- 
’ltflrin*  il  Sauto  liberamente  gli  dif-  nobbe  dapoi , chc’l  Santo  haueu  i 

Tù  non fei  buono  per  la  Rcli-  hauutolofpiritodi  Dio;  auuen- 
^oae.  Stattene  , fiattcneàPale-  ga  chefattofiSaccrdote,ediuen- 
fti ina,  clic  fatai  più  frutto  ; epiù  caco  Arciprete  di  Palcftrina  , ri- 

duf- 
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dufse  pcrfonc  ìnnumcrabili  nella  falcato  à grandi  dignità  EccIcHa- 
ftrada  del  Signore,  non  folo  di  ftichc,  conferì  col  Santo  il  penfic-  Sctn/igli* 
gente  ba(ra,mddiTitolati,c  Per-  ro,  che  haueua  d’ entrare  in  Pre- 
fonaggi  grandi,  con  frutto  gran-  latura,  e da  lui  ne  fu  fconfigliato 
dir$iino  di  tutti . più  volte;  ma  perfiftendo  tuttau  il  tUitUdt. 

Il  Ad  vn  Nobile  Romano  nel  mcdedmo  proponimento,  e /«»»• 
difse  parimente,  che  noncracofa  domandando  pure  al  Santo,  fé  gli 
da  lui  il  farli  Religiofo  ; impero-  pareaben  fatto,  Filippo  gli  rif- 
che  andando  e0b , mandato  da'  pofe  con  quelle  parole  : Io  dico 
Tuoi,  àconlìgliarli  con  lui,  Filip-  vna,c  due  volte  il  mio  partic^, 
po  dopo  d’ hauergli  detto  molte  e poi  lafcio  che  ogn'vno  faccia 
cofe  incorno  alla  Religione , con  à Aio  modo  : Et  dimitto  eos  in 
rammentargli  minutamente  l’ob-  dcfideria  cordistorum  , Di  ciò 
bligo  d'vn  buon  Religiofo  , nell*  ne  vidde  l’ effetto  ; perche  dopo 
vltimo  rifolutamente  gli  dille  : la  morte  del  detto  S^Kre  la  ca- 
Queila  non  è tua  vocadone  ;c’l  fa  Aia  rimafe  molto  aflflitta,  &ab- 
Demonio  ci  tiene  có  quello  pen-  battuta. 

Aero  per  diAurbar  te,  e tuttala.^  15  Volendo  due  de’ fuoi  figli- 
cala  tua;  c poco  dopo  gli  log-  uolifpiritualifvnodc’qualihauea 
giunfe;  Anzi  ti  dico,  che  tù  non  nome  Francefeo,  cT  altro  Gio: 
folonon farai  Religiofo,  mà  pre-  Batti Aa Saraceni , dicuihabbia-  dig*.  ti» 
derai  moglie , come  fuccedcctc:  mo  fatta  mcntione  difopra,  e fi  *“• 
pofciachc  col  tempo  gli  vfd  la  chiamò  F.  Pietro  Martirc,;abba- 
vogl ia  di  farfi  Religiofo , e prefe  donare  tutti  due  in  vn’  iAelfe  tem-  ^ 
moglie,  come  gli  predille  il  San-  po  il  mondo,  e prender  Thabito 
to  • di  S.  Domenico,  dille  il  S.  Padre  : 

ij  In  oltre  in  dare  ri folutioni  Gio.  BattiAa  A farà  religiofo , e 
circa  lo  fiato,  che  iciafeheduno  pcrfcuereri  infino  al  finerma  non 
fi  conucniua,cra  talmente  ficuro,  farà  così  Francefeo  , ilqualepri- 
chemoltevoltediceuaa*fuoi:Fa-  machepafsi  l’anno,  vinto  dalla 
tccosi,pwchcDiovuoIe,checo-  tentatione,  vfeirà  fuori  ; c cosi  fù. 
sì  fi  faccia.  Il  che  hauendopiù  16  Haueano  i Padri  di  Con- 
volte intefo  Federigo  Cardinal  gregatione  defiderio  di  accettar 
Borromeo,  dicca  j ^efio  è vn_.  in  cafa  vn  giouine  di  huonifii- 
parlare,  che  pochi , ò quali  nifsu-  mi  talenri,e  di  grandifsSma  efpet-  "* 
no  lo  può  fare;  Scaltre  volte  di-  tarionc,  sì  in  materia  di  fpirito. 
cea:  Tuperfcuererai,etùnò;  c come  di  lettere  ; ma  il  Santo  noi 
come  ^cea,  cosi  rmfciua.  la  fentiua:contuttociò,come  qae-y^«*. 

14  Con  .tutto  ciò  quando  ve-  gli,checondcfcendeua,  e nóìcm- 
dcua  alcuno  poco  capace  del  Aio  prevfaual’imperio,afpcttàdo.che- 
conliglio , lafaaualo  in  Aia  liber-  gli  huomini  con  rcfperienza  fi 
W . Vn  giouanc,  il  quale  fri  poi.c-  chiarifièroj  ancorché  baiielfe  det- 
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to,  che  non  gli  pìaceua,  perche  G 
farebbe  partito,  tuttauia  permife 
fi  accettane:  e non  panarono  m<^> 
ci  mcGjche’l  giouine>fcnz*alcucu 
occaGone,da  fc  ftefso  partì . 

17  Hauca  Filippo  due  peniten- 
ti, vno  Italiano , e raltroFrancc- 
fc,i  quali  attendeuano  ambiduo 
allo  fpirito  ; tnà  l’Italiano  G mo- 
ftraua  più  dinoto  del  Fcanccfe.. 
Di  coGoro  diGe  vti  giorno  il  Tanto 
Padre,  quaGairimprouiG):  Qpc- 
Go  Italiano , che  par  più  dinoto, 
non  durerà  nello  fpirito,mi  dine* 
tcri  huomo-  dà  mondo  ; c qucGo 
Prancefe,che  non.moGra  d’efscre 
cosi  Temente,  ftari  pcrTcucrainr. 
ìnGno  al  Gnc  ; e cosi  auucnnc 

1-8  ConoTccua  il  Santo  vna__, 
perlbna,  la  quale  daua  grandiffi- 
ma  cdiGcationc  clTendo  loda- 

ta per  molto  virtuoTa,il  Santo  diT- 
Te  ad  vn  di  quci,che  la  lodanano: 
Tù  no’l  conoTci  coftui  : egli  è vno 
fyirito diabolico..  Cosi  ineflètto 
fi  vide;  perche  dopo  pochi  anni  il 
ludettocadde  in- vn’HcrcTia  , la  ^ 
quale  fùpoi  da  lufabiurata . 

19  Vn’altra  voItaoccorTc,che 
andando  vn  giouine  ben  veGito  à 
Tcntirc  i Termoni  i San  Girolamo- 
della  Carità,non  per  farne  frutto, 
mà  per  darla  burlai  quelli  che 
ragionauanOjC  |>er  diTuiar  coloro 
Gequcntauano  1*  Otatorio  : 
facendo  lui  vn  giorno  fri  gl’altri 
piuruniore  che  mai , nè  potendo 
i fratelli  deir  Oratorio  più  Top- 
portarlo,  ricorTero  al  Santo,  ac- 
ciochc  vi  trouaTsc  qualche  pro- 
ivcdiincnto.  A’  quali  Filij^,con 
faiotxiSo  al  Iblito  £uo  > dùw  : La> 


on. 


Telatelo  Tare  ,chc  Tara  miglior  di 
voi  ; c così  fn  ; imperochc  indi  àr 
pocoG  conuerti,e  fcccTi  Religio- 
To,  nel  qual  fiato  viTsc,e  mori  cou 
molta  oGcruanza  . 

eo  ITaucua  il  Santo  vn  peni- 
tente di  nationPortoghcTe,  gio- 
ulne  di  diciaTett*  anni , che  rfaua 
in  caTa  del  Cardinale  di  Monte- 
pulciano,il  cjual’cra  arriuato  à y» /ft* 
tanta altezza  tii  Tpirito,e  ragiona- 
ua  cosi  bene  delle  coTe  di  Dio>/^ 
che  Tacca  fiupire  huomini  dottìT-  ^‘“r***a 
fimi,  divenne  voglia  d’entrare 
in  Religione  : & ancorché  Filip- 
po nó  approuaflè  quefio  fuopcn- 
ficrorcon  tutto  ciò  moleftatodal- 
rimportmiità  del  giouinc,pcrmì- 
k finalmente , che  iTcntraise . E 
venuto  il  giorno  in  cui  doijca 
prender  l’habito,vi  fi  volle  troua- 
rc  anche  ilS.  Padre,  menando  Tc- 
co  PràccTco  Maria  Tarugi,  & al- 
cuni altri.  Or’ mentre  il  giouine  1 
con  It  lolite  cerimonie  fi  vcfiiua, 

Filippo  ritiratoli  alquanto  in  di-  <•  • 

Ibartc,  fi  miTc  à piangere  dirottiT- 
fìmamcntc;di  maniera,che  Fran» 
ceTco  Maria  l’interrogò, perche»* 
piangcTse  in-quclla  guilà  ^ Rilpo- 

Tc  Filippo:  Piango  le  virtù  di  que- 
llo Figliuolo . Non  comprefe  per 
all’hora  Tarugi  il  TcnTo  di  quelle 
parole;  màio  penetrò  bene  dopo  , 
alquanto  tempo  : imperochc  Te 
bene  il  Frate  non  laTciò  l’habito, 

e non  apoftatò,laTciò  nondimeno 
lo  Tpirito,  e fi  diede  ad  vna  vita 
molto  licenrioTa, con  iTcandalo  di 
tutti  quelli , cha  l’iuucanocouot 
Teiuro  al  Tccolo . 

i-t  Era  poi  cosi  noto  quell» 
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aono,  che  Filippo  hauca,  che  Pa-  la  quale  caminò  con  molu  hu- 
pa  Gregorio  Decimoterzo,  vo-  miltà.  Pafsò  all’altra  vita  nell’ 
lendo  venir’ in  cognitionc  dello  anno  mille  feicentodkiotto,alli 
fpirito  dVna  verginella,  all’  ho-  fedici  di  Gennaro  con  opinione 
ra  venuta  da  Napoli  con  £ama_^  di  gran  bontà . 
di  fantità,  chiamata  Suor’  Orfola  ai  Vn  fecuo  di  Dio  Sacerdote 
Bcnincafa,  giudicò  che  non  vi  mentre  facciia  oratione  riccuea  itt*  m» 
forte  perfona  più  à propofito  di  nella  fua  mente  marauigliofi , & trt>tn  ihi 
Filippo  per  qucft’cftctto  di  prò-  infoliti  lumi,  della  qual  cofa , per 
uarcfelo  fpirito  fuoera  buono,  non  cadere  in  qualche  inganno, 
ò nò,  per  reftafi  continue  c’hauea  ne  parlò  con  diuerfe  perfone  ' 

mafìlmamcnte  ch’ellcudo  clla_^  fpirito,  nètrouòchigli  derte  fo- 
andata  da  fua  Santità,  per  parla-  disfattionc  , nè  l’ auuifaflc  douc 
re  d’alcuninegotii,  tre  volte  ueir  potcflcefler  l’inganno,  fc  non  Fi- 
iftertb  tempo  andò  in  ellafi  in.,  lippo , col  'quale  conferendo  il 
prefenaa  Papa,  fenza  poter  tutto,  pienamente ximafe  appa- 
dir  parola.  Ne prefe adunque  Fi-  gato. 

lippo  la  cura,  c fece  prona  di  lei  Hauca  Filippo  per  vfanza 
con  diuerfe  mortificationi , du-  di  prouar  lo  fpirito  -altrui  s’era 
sando  di  mortificarla  per  molti  buono,ò  nò,  co’lmezo  della  n^or- /«  ffima 
'«nefi  ; dimoftrando  di  uon  ifUma-  tificacione;  tenendo  che  douenon  •inui  c V 
relc  fuceftafi,nèlifuoiratti,pri-  folfe  gran  mortificatione  , non  ""K' 
nandola  ancora  per  molto  tem-  vi  potcfsc  efser  gran  fantità.  Se 
po  della  Saiuirtinia  Connrrunio-  hc  ftaua  vna  volta  il  P.  Frat’  Al- 
ne . E dopo  hauerne  fatte  molto  fonfo  Cappuccino  ; córnunemeii- 
efpcrìeazc,  approuando lo  fpiri-  te  cognonJnato  il  Padre  Lupo; 
to  per  buono  , ne  fece  quella  re-  huomo  di  gran  bontà , c famofo 
lationcàfua  Santità,  che  fi  con-  Predicatore,  ritirato  per  far  la 
ucniua.  Partendo  poi  erta  diRo-  Predica:  or  H Santo  Padre  , mot 
ma,  Filippo  le  diede  moltiricor-  fo  interiormente  da  Dio , andòi 
di  per  conferuarfi  in  quelloflato  crouarlo;  c giunco  che  fu,  comia- 
fenza  pericolo  ; dicendo  à molti,  dogli  à dire  con  volto  feucro  , 
che  per efler  ella  pura,  efempli.  tamqium potrai em  balensi  Siete 
ce,  Iddiolacirauaalla  perfettio-  voi  forfè  quel  Fra  Lupo,  e quel 
ne  per  quella  via.  Indi  tornata  à Predicatore  così  famoio , che  per 
Napoli  yirtè  con  gran  timore , & l’ applanfo,  che  hi  nel  mondo  , fi 
humiltà;  ricordandoli  fempre  de’  ftimad’efser  molto  maggiore  di 
configli  di  Filippo,  foUcaà  dire,  quel  eh’ egli  è ^ e fi  pauoneggia 
cheniunol’hauea  meglio  cono-  di  comparire  nc’ primi  pulpiti 
fciuta  di  lui  ; lodando  , c benedi-  della  ChrilUaniti  ? Penfate  tor- 
cendo Dm,  che  glihaucrtc  data  fc  voi,  che  iniulia  non  vi  fia- 
laguida di  quel  beato  Pad  re,  con  no  Predicatori,  c più  docci,  e 
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più  fanti  di  voi?  e fceuitò  di  far- 
gli vn’iniiettiua  cosi  a/pra  , c piin- 
geiucjchc  coloro  che  fUuano  prc- 
icnti  riraafero  {lorditi  dalle  pa- 
role fue  : alle  quali  il  Padre  Lupo 
come  humilc,  c morciheato  ch’e- 
gli erafigictò  fobico  in  terra,  c 
con  gran  copia  di  lagrime  gli 
idifsc  con  gran  fentimcnto  : O Pa- 
dre Mefser  Filippo,  voi  veramen- 
te mi  dite  il  vero.  All’  hora  il  San- 
to rafserenaco  il  ciglio  , con  la  fo- 
lica  allegrezza  ratmracciò , e ba- 
ciò, dicendogli;  feguitacc  pure 
innanzi,  o Padre  mio,  e predica- 
te l’Euangelio  di  Chrifloa’  Popo- 
li come  Mtc , e pregate  Dio  per 
^ me  c E ciò  detto  fi  partì  fciua  dir 

altro,  come  quegli,  che  ben  fa- 
pea  quello,  c’hauea guadagnato 
si  nella  perfona  propria , come 
nella  perfona  di  quel  buon  Pa- 
dre. 

Z4  Andò  vn*  altra  volta  à vi- 
Gtarc  vna  fcrua  di  Dio,  chiamata 
fiiifftfr.  Suor  Antonia , cieca  d’ambiduc 
€eeonvnt  gjj  occhi , di  cui  cra  pcr  Roma 

z>i»^ ter  fanu di fantità-;  c {è  ne 

fr$HJr  il  continuamente  in  letto  in- 
/"•ffiritt.  (ermi , Or  giunto  Filippodalei, 
per  (as  prona  dello  fpirìco  fuo  , la 
mottiiìcò , come  folea , sì  in  fatti 
come  in  parole  in  diuerfe  manie- 
re; (landò  ella  iu  tutte  le  mortifì- 
cationirafsegnatifsima,  e fenza 
alcuna  turbacione  di  cuore . Alla 
fine  il  Sàto,mortificaca  che  l’ heb- 
bc,ptinu  di  partirfi,  per  ifeoprire 
i quelli,  che  (lauano  prelcnti  il 
4umc,che,ancorche  ciecad’hauea 
communicato  Iddio  nell’  anima, 
JuucQ^  in  fua  compagnia  viUi 
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Prete  dello  (lato  di  Fiorenza,  da 
niutm  di  quelli , che  (lauano  qui- 
ui  piu  che  canto  conofeiuto,  lo 
prcfe  per  l’orecchia,  e lo  fece  in- 
ginocchiare auanci  Suor’  Anto- 
nia, dicendo  : Suor*  Antonia  fac- 
ciamo oracìonc  à Dio  per  que- 
llo pouerello.  Antonia  Refe  la 
mano,  e prcfe  quella  del  Prete  , c 
la  baciò,  dicendo  : quelli  è Saccr- 
dotc,e  quella  mattina  hà  celebra- 
ta Meda:  &io  Ibn  quella  che  deb« 
bo  raccomandarmi  di  cuore  al- 
le fue  oracioni . Ali’  hora  Filippo 
feiua  dir  altro  R para.  Et  inter- 
rogato da’fuoi  intorno  lo  fpiri- 
to  di  quella  Donna  , rifpofe  che 
gli  piaceua;  mafsimamcnte  per 
l'allegrezza,  ch’ellà  cófcruaua  tri 
quella  infermità,  c nccefsità  , che 
patina.  Soleua  poi  dire  quella  fer- 
ua  di  Dio  à quelli , che  andaua- 
no  per  conngliarft  da  lei  : andate 
dal  Padre  Filippo,  che  è vnhuo- 
mo  pieno  di  Spirito  Santo  . 

aj  Fra  Filippo  Laico  del  Terz’ 
ordine  di  San  Francefeo,  tenuto  /«'  <ó  ir, 
communcmctc  per  l’ opere  di  ca- 
riti  che  faceua , e pcr  l’ aullcriti 
della  vita  , pcr  huomo  di  (ingoiar 
virtù,  fù  mandato  da  Agollino  ’ 
Cardinal  Gufano  Protettore  dell* 

Ordine  al  Santo,  acciochc  efa- 
minadc  lo  fpirito  di  quel  fcruo 
di  Dio . Giunto  adunque  Fra  Fi- 
lippo da  lui,  il  S.  Padre  lo  guardò 
con  occhio  (èuero,  e quali  che 
difprezzadolodifse  : Chi  ò collui?  , 
& indi  i poco  li  fece  portare  vna 
fcatola , nella  quale  erano  alcuni 
quattrini  minuti,  dicendogli,  che 
nc  piglafsc  quanti  volcua.  All* 
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hora  Fra  Filippo  moHraodo  con  Lo  tenne  nondimeno  il  Santo  p^r  * 
grande  auidità  di  volerne  pren-  huonio  di  gran  purità , e fcmpli- 
aer  afsai)  ne  prefe  vn  folo . Il  San-  citi  di  vita;  perche  ritomandoui 
to  veduta  quell’  ateione^ gli piac-  altre  volte  1’  haiiea  Tempre  troua- 

3ue;  e feguitando  di  mortificarlo  to  faldo  nel  riceuer  le  mcntifìca- 
if»c:  Orsù  colhii  deue  più  tofto  rioni . 

hauer  fame^che  defideriodiquat-  i6  Daua  poi  diucrlì  ricordi  . 
trini  t Portategli  del  pane.  Or  in  materia  di  guidare,  e gouer- 
quando  il  buon  Tertiario  vide  il  nareanime.In  prima  àquelli,che 
pane  > lo  prete  con  maggior’ aui<-  aflìilono  alle  confèlSoni  dicea,  h.mm  dx 
diti , che  non  hauca.  fatto  de’  de*  che  non  bifognaua  midar’i  peni-  g"ìd->re 
nari;  & in  prefenza  dèi  Santo  gli  tentiper  quella  iftcfuftrada,  per 
diede  vnmorfo,  come fe  non  po-  la  qual’ etano  flati  guidati  cfll, 
tefse  più  fopponar  la  fame  ; c fu-  perche  molte  volte  i Confeflbri  ‘ ' 

bito  lo  mite  nella  Tacca..  L’intcr-  trouano  fpirito,  ò guflo  in  alcune 
rogò  poi  il  Santo,  che  vita  fofsc  forti  d’eferdtij,  e meditarioni, 
lama, e cheorationc facefsc?  Ri-  nel  che  volendo  far’cfercitar  i 
Q^fe,  dibattendo  i denti  ,e  le  ma-  penitenti  haurebbono  rouinata__. 
ni,  e i piedi  jch’efsonoufapea  far  loro  la  complefsionc.  Nè  meno 
altra  oratione  che  quella  ► Piac-  bifognaua che  gli  lafclaflcro  fa- 
que  oltre  modo  quella  rìfpolla  al  re  tutto  quello  , che  volcano,  6 
Santo;  ma  moflrando  che  non  li  chedomandauanoimachecra_, 
fofsc  piaciuta  , e di  nó  tener  conto  vcilifsima  colà  far  loro  interrom- 
del  fatto  Tuo  , locacciòviadale..  percalle  volte  ctiàndio  le  proprie 
E Fra  Filippo  partendofi  dif^:  diuotioni  ; sì  perche  fi  ricreailèro 
Certo,  che  quello  vecchio  bàio  alquanto  ; come  ancora , perche 
fpirito  di  morcificatione . Il  San-  li  mortifìcalfcro  quando  vi  folle 
co  dopo  la  partaiza  di  lui  co-  ftatoattaccamctofoucrchio.  Vo- 
minciò  idìie  a quelli  eh’ erano  leua  in  oltre,  che  per  ordinario 

i penitenti  non  mutalfcro  facil- 
mente Confcllbre  ; nè  che  li  Con- 
fèlfori  accettaflcro  facilmente-^ 


prefenti,che  fin’allhora  quel  buon 
Duomo  haueacaminato  bene;  ma 
ch’era  in  iliaco  pericolofo,  non 


piacendogli  chcandafse  attorno  ( toltone  però  alcuni  cafi  3 li  pc- 
cosi  libero,  c vagabondo;  il  che  nitenti  de  gli  altri  t onde  quando 
poi  replicò  all’  irtcfsoyn’altra  voi-  andana  da  lui  qualche  penitente, 
ta,  che  ritornò  da  lui,  dicendo-  il  qoalc  hauefle  il  Confeflore  al- 
gli,  che  la  via  più  bcura  era  di  trouc,  iionvolca,  chelafciaflc.» 
entrate  m Religione  , e di  vbbidi-  quello  per  lui  ; ma  lo  rimandami 
re  ;_ondc  lo  conlìgliò  che  almeno  i confefl'arfi  all’iflelJo . Come  fc- 
b pigliafse  vn  Cqnfefsore  ftabilc,  ce  à Nero  del  Nero,  da  lui  tene-  ■* 
c perpetuo,  lafciandolì  da  quel-  ramenre  amato,  il  quale  confcf. 
logoucrnarcintutto,  c per  tutto,  fandofi  i Santa  Waxiain  Via  dal  xt»»  r» 

Pa- 
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fu»  f?nL  Maeftra  Damiano , Frate  tobello  « 

*d7plu  Religione  de’  Scrui,  fù  fem-  z 8 Lodaua  poi  grandemente^ 
f-trtitadei  ptc  da  Filippo  mandato  d confeS-  chc’l  marito,  e la  moglie  fi  con- 
yj»tf  frimo  farfi  da  lui:  e fin  che  vi  dette  quel  fersafièro  da  vn  raedefimo  Confef- 
Cinfeffore,  Padre , noH.volIc  mai  accettarlo  forc,  per  quiete,  e pace  di  loro 
iKr  fuo  penitente^  Et  il  fimile  in-  ftcfsi  ,e  della  famiglia  loro;qnan- 
regnaua,  cheprocaraiscroditare  do  però  fpontaneamentc  vifblfc- 
ifuoi.  ro andati:  perche  molto  ben  fa- 

Airiftefso  propofito  Pelle-  pea  quanto  libera  , e volontaria 
TiUpp»  fi  grillo  Altobcllo  Prete  ,cCanoni-  debba  efier  per  altro  la  Santa  Co» 
coinSao  Marcodi  Roma,dicc:  fofìSone. 

Perla  biionaifama,chc il  B.Filip-  Daua  in  oltre  m documento 
h Mi  fu*  po  haueua  , e perche  era  tenuto  per  medicare  vna  j>erfona  fpiri- 
pfimocoh.  per  vn’huomo  Santo,  io  defidcra-  tuale,  la  quale,  dopo  haucr  cami- 
^*r7iivJ  uahauerla  fua  pratica.  Però  con  nato  luteamente  nella  via  dello 
rfr*G;o!” -occafione  che  il  P.  Gio.  Francc-  fpirito,  fofsc  caduta  in  qualche^ 
franerfee  rfco  Bordino,all!hora  mio  confcf-  errore  di  confidcratione  ,*  dicen- 
iSordin*^  forc,  & hota  Acciuefeouo  d’ Ani-  do,non  efièrui  il  miglior  rimedio, 
.gitone  , andò  con  Kippolito  Car>  quanto  che  efortarla  à mani- 
dinalc  Aldobrandino  ,.che  fu  poi  fcflar  la  caduta  4 perfona  di  buo- 
-Clemente  Ottano,  in  Polonia,  io  na  vita;  e con  la  quale  haucfsc 
.miandaiiconfefsaredal  B.P.Fi-  particolar  confidenza;  perche 
lippoC«cdaqueirhora  infinoalla  .con  quella  humiltà  Iddio  l’haue- 
fua  morte jtraticai  conlui:  fe  be-  rebbe  ricondotta  allo  fiato  di  pti-. 
ne  non  femprc  mi  cortfefsai  da  ma . 

cfso,  fe  non  mentre  che’I  Padre  Di  più  dicca , che  i'Confefsori 
Gio.  Trancefeo  fi  trattenne  in_»  ^lel  principio  non  lafciafsero  fare 
Polonia,  che  fù  per  lo  fpatio  d’vn  a’  penitenti  tutto  quello , che  vo- 
anno  intiero  ; percioc^ , torna-  leano  , e domandauano  di  fare  ; 
to  ch’ci  fù,il  Beato,  efsendomi  perchecosifi  mantcneanopiùvi- 
pofto  inginocchioni  per  confefi  ui  nello  fpirito,  altriméti  fi  fareb- 
farm i , mi  difse  : Hauete  veduto  bono  fiàcati,  e farebbe  venuta  lo- 
il  vofiro  Padre  Gio.  Francefeo  ^ .ro  l’accidia  , conperkolodi  tor- 
Gli  rifpofi  di  nò.  Mi  replicò:  nar’ indietro,  e lalciar  il  tutto. 

Or  bene  per  l’auucnirc  andate à A’ penitenti  dicea,che  non  do-’ 
confcfsarui  dal  vofiro  folito  con-  ueano  violcmar  maiilConfcfso- 
fcfsorc  : e defiderando  io , che  cf-  re  à dar  licenza  di  far  quella  co- 
lo folle  il  mio  confefsore,&  ha-  fa,  alla  quale  egli  non  inclinaua  ; 
ucndogli  replicato  due,  ò trd  voi-  anzi  era  bene  in  quc’cafi,ne’qHa- 
tc,chedigratiaini  volefse  afcol-  li  non  hauefsero  hauuto  copia 
’ .re;  mi  rifpofe  ; Cosi  bifogna  del  Confefsore  , interpretar  la 
iarc  • lafino  4 qui  pellegrino  AU  meate  fua , e lecoado  quella  go; 

ucr- 
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ucrnarfi;  ma  che  poi  al  tempo  op- 
portuno conferidero  il  tutto  con 
ellò  per  non  errare. 

Di  più.dicea  loro , che  la  difcU 
plina>  e limili  altre  cofe } non  fi 
debbono  fare  fenza  licenza  del 
ConfelTore  ; e che  chi  l’haudfe^ 
fatte  di  proprio  parere  > ò li  fareb- 
be guadata  la  complefsione , ò 
farebbe  diueiiDto  fupcrbo>  pa> 
rcndogli  d’ hauer  fatto  qualche^ 
gran  cofa:  e che  noabifogna  tan- 
to accodarli  a’  mczijche  l’huomo 
fi  feordi  del  line  , che  è la  cariti^ 
Tamorc  di  Dio«  e la  mottificacio* 
ne  dellaracionalc. 

Non  gli  piacea,  che  n peni- 
tenti faceUero  voti  fenza  conli- 
glio  del  Padre  fpirituale  : nè  man- 
co daua  loro  tadlincnce  licenza 
di  farli  per  il  perìcolo  grande, 
che  portano  di  trafgrcdirli  : ma  le 
pure  lì  faceuano , gli  cfortaua  i 
fkrli  condicionaci , e duna  quede 
efempio  : Io  fò  voto  di  far  dire 
due  Mede  nel  giorno  di  Santa 
Lucia,  con<]ue/V>f>acto,  fé  potrò, 
fe  me  ne  ricorderò;  perche ,fc  non 
rae  ne  ricorderò  non  voglioedèr 
tenuto.  Prudente  auuifo  perleaar 
le  inquietudini  i molti . 

Non  era  facile  i dar  licenza 
che  fi  mucallè  dato^  volendo , che 
ordinariamente  ciarchcdlino  11. 
mancencik  in  quella  vocatione  , 
nella  qual-  Iddiol'hauea  chiama- 
to da  principio,  purché  fi  viuedè 
fenza  peccato;,  mccndo  che  an- 
cora nel  mezo  della  turba  fi  può 
attéderc  alla  pcrltctione;  e che  nè 
rarte,nè  la  fatica  fono  per  fedef- 
^ d’ impedimento  al  fcnùti9 
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Dio:  onde  le  bene,  come  habbia- 
mo detto,  mandò  numero gran- 
dilfimo  di  figliuoli  fpirituali  allo 
dato  religiofojSÌ  mafchi,comc  fc-- 
mine , & in'qualfmoglia  Religio- 
ne, come  di  S.  Domenico , 
poccini,Teatini,  Compagnia  di 
Gicsìt,&  altre  ;.nondin.eno  hauc*' 
grandilfimo  gudo,  e particolar 
defiderio,  che  gli  huomi ni  follerò»» 
sati  nelle  cafe  loroic  quindi  è,che- 
à molti  r li  quali  dauano  in  corte 
con  frutto  loro,  & edificatìonc 
de  gli  altri , non  concedea,  che  fi 
partilfero  daquella  per  andar  al- 
troue;  dicendo , che  nel  pafsar  da 
vno  dato  cattiùo  al  buono  non  ci 
và  confìglio;  ma  nel  pafsar  dal 
buono  al  migliora,vivuol  tempoi- 
configlio,  & oratione.  Onde  per 
benprouare  s’era  buona rinfpi- 
ratione  foleua  trattenerli,  non  fo- 
le mcfi,ma  anni:  perche  fdiceua 
cgli)non  tutto  quello, ch’è  meglio 
in  fc,è  mcglb  à‘  ciafeheduno  in... 
particolàre;  c fc  bene  lodato  del- 
la Religioncè-più  eminente,  non 
però  conuienc  à tutti.  A tale 
che  douc  vedea  difpoCtione,  &: 
inditi;  di  vocatione  alla  Religio- 
ne, crafenientifTimoin  mandap- 
ui  li  fo^getti  che  però  nell’  Or- 
dine di  Sin  Domenico  nc  man- 
dò* tanti,  che  glifkeifi  Prati  do-- 
mandàuano.'  Filippo  vn’ altro  S- 
Domenico:  madòuc  noncono— 
fcea  quedadirpofìrionc , non  era/ 
facile  à dàr  loro  licenza  di  farfit 
Rcllgiofi  ; eccetto  quando  fi  trac— 
tauadi-léuaTe  qualche  occafiont 
proflìma  , e pericolo  dì  peccato  ;; 
psKhcin  t^l  cafò  dimaua  meglio» 

«.coo»^ 
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c conngliaua , che  prcftameace  fi 
faccrtèro  Rcligiofi . 

Per  mantener  poi  U pace  co’ 
profiìmi  dicea  ,che  non  bifoma* 
ua  rammentar  à nifsuno  ì oifèt- 
ci  naturali , nè  fi  deue  efser  prefio 
i correggerei  fracellii  ma  fi  deue 
confiderare  prima  fe  ficfso . E nel 
far  la  corrcttione  a'  Principi  di- 
cea , che  bifognaua  per  ordinano 
farla  cadere  interza  perfona  , co- 
me fece  Natan  i Dauìd  )Che  così 
più  facilmente  la  pigliano  per  fe; 
& egli  ftcfso  nel  correggere  i di- 
fetti de'  Tuoi  figliuoli  (pirituali , 
proponeua  (c  ftefso , come  fe  ha- 
uefse  il  difetto  de  eli  altri  ; di  mo- 
do <c  he  il  difetterò  fi  accorgeua 
dell’amonitione  fatta  per  fe . 

In  oltre  <laua  per  auucrtimen- 
to,  che  quando  l’ huomo  bauefse 
riceuuto  qualche  ripùlfa,  ò difgii- 
fto  da'*  Principi  , ò da  altri  Supe- 
riori , non  bifognaua  moftrarne 
alcuno  fdegnOj  ma  ritornar  da 
quelli  con  la  medefinu  faccia  al- 
legra come  prima:  perche  cosi 
preftamente  li  fard}bono  ricon- 
ciliatile fi  farebbe  partito  da  loro 
il  fofpetto  della  mala  fodisfattio- 
ne,  c’haueano  data . 

2/-rr»«  d*  donne  daua  per  configlioj 

Sftifti,  chcftefseroin  cafa,  attendeiUro 
ditutiodt.  alla  cura  della  famiglia  j c non^ 
fittisi-  vfeifiero  volonfieri  in  publico. 
**•  Onde  vn  giorno  lodando  afsai 
Marta  daSpolctijdonnaper  bon- 
tà celebre  ; alcuni  de’  fuoi  glidif- 
fcro  : Padre , perche  lodate  tanto 
colci^  rifpofe  : Perche  attende  è 
filare;  alludendo  al  detto  della 
Scrittura;  MAn.m  fum  mifìt  ad 
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fortìa  , digiti  dui  apprehende'm 
rant  fMfum.  Era  coftei  diuotilEma 
del  Santo , & ogni  volta  che  ve- 
niua  a Roma  > correa  fubito  da 
lui,  efegligitrauaa’pìedi,  rac- 
comandandoli alle  fue  orationi> 
godendo  efiremamente  della  fua 
prefenza;  come  quella,  che  hauea 
da  Dio  dono  di  conofeer  la  bel- 
lezza interiore  dciranime  : si  che 
quando vedea Filippo,  rimaneua 
come  in  cftafì  in  contéplare  quel 
che  feorgeua  in  luì  di  grada,  e di 
bellezza  ìopranaturale . 

Finalmente  diceua  il  Santo  ^ 
dhe  la  perfona  douea  (lare  a cafa 
(ua,  cioè  dentro  a fe  (kfsa  , c non 
vfeir  fuori  ,findicando,  ò giudi- 
cando le  attionì,  e la  vita  de  gli 
altri  : dando  infieme  molti  altri 
auucrtimcnti , e ricordi  in  quella 
materia , che  troppo  lungo  farci 
fe  mi  voleffi  (fendere  in  raccon- 
urgli  tutù . 

Filippo  libera  molti  ojfefli  dal  De- 
monio. Cap.X, 

1 A Ncorebe  Filippo  parclfc 
più  tofio  auuerfo,chc  in- 
clinato allo  feongiurare  , fù  non- 
dimeno fauorìto  da  Dio  anche 
di  quello  dono,  di  liberare  mol- 
te perfone  dal  maligno  fpìrito . 

a Fù  condotta  d’ Auerfa  Città 
nel  Regno  di  Napoli  vna  gioiiine 
chiamata  Caterina , accioche  Fi- 
lippo  la  liberaflè  dal  Demonio,  cturinl 
Parlaua  coftei  greco,  c latino,  co- 
me  fofse  (lata  molt'  anni  alle  fcuo- 
Ic  , cfscndo  per  altro  giouinetea 
fciua  lettere  di  forte  alcuna . Ha- 

ueua 
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neua  In  oltre  unta  forra  che  mol- 
te pcrfonc  infjcme,  ancorché  fof- 
fero  gagliarde  non  la  peccano  te- 
nere. Prefentiuadi  più  ogni  vol- 
ta» che'lSanto  Padre  douea  man- 
dar per  lei»  e far  reforcirmo  » di- 
cendo : Adeflb  quel  Prete  manda 
per  me  ; onde  fuggiua  » e fì  naf- 
condea  per  la  cafa»c  con  grandif- 
fima  difHcolcà  li  potea  condurre 
alla  Chicfa  . Or’  vn  giorno  fri  gli 
altri  conducendoh  i fuoi  paren- 
ti i S.  Giouanni  de’Fiorentinipcr 
cflère  fcongiurata  » Filippo  moflb 
icompafllone,  e di  lei,  c di  loro 
fi  pofe  in  oratione  con  grandif- 
fimo  femore  ; & ad  imitatione  di 
alcuni  Santi  » di  quando  in  quan- 
do percoteua  roilèllà  con  vna__. 
difciplina  d’ottone  ; onde  confii- 
fo,c1upcrato  il  Demonio»  fcnr’al- 
tro  cforcifn  o Caterina  rimafio 
libera  del  tutto  da  gli  (pirici . La 
fece  poi  ricondurre  alla  patria»  nè 
mai  più  da  edi  fii  mulcflata  , 
j Lucrctia  Cotta  Romana...» 
tiherd  due  anni  prima  clie’l  Santo  Pa- 
iHcrttU  dre  moride  » hauea  patito  jxr  ott’ 
c»»*.  anni  continui  molti trauagli  da* 
Demonij  per  vna  fattura  che  l’e- 
ra data  fatta  » i quali  la  trauaglia- 
uanoprincipaln>encc  nelcuore , e 
negli  occ  hi  , facendole  fiorcere  le 
luci  verfo  il  nafo  » e perderla  villa 
quali  del  tutto.  Al  cuore  poi  It^ 
- oauano  così  gran  pena» che ’l  Ret- 
tore della  Parocchia  » che  la  ve- 
dca,{icnfando  molte  volte»  ch’ella 
morillc  » le  volca  dare  iofmo  l’O- 
. glio  Santo.  Altre  volte  fentiuafi 

talmente  ftrappare  il  cuore  con., 
moto  cosi  grau^  di  tutto  il  COC- 
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po  » che  molte  donne  facendo 
molta  forza  per  tenerla  fermaci» 
non  poteano  ; rimanendo  eflà  co- 
me morta  . Quefti  cosi  firani  ac- 
cidenti le  cagionauano  » che  non 
potea  mangiare»  nò  dormire  » nè 
meno  trouar  quiete  di  forte  alcu- 
na ; si  che  fi  ridulTe  » che  non  po- 
tea reggerli  in'piedi  » e bifognaua 
che  mfieda  altri  aiutata  perca- 
minare  . Ora  dando  ella  in  que- 
llo mifero  dato»  e conlellandolì 
vn  giorno  dal  Santo  » mouendo- 
fi  egli  i compalfionc  di  tanti 
tormenti»  le  con<andò  che  s’ingi- 
nocchialle;  al  che  hauendo  eflà  ■* 
obbedito  » le  pofe  vna  mano  dal-  ». 
la  banda  del  cuore,  e l’altra  fe  la  • 
pofe  fopra  de  gli  occhi  fuoi;  e da- 
do in  quella  guifa  » fece  oratione 
per  lei . Durato  c’hebbe  in  quedo 
modo  perlo^atio  dim.ez’hora» 
leuata  che  le  hebbe  la  mano  dal- 
la banda  del  cuore  » la  donna  ri- 
mafe  libera  del  tutto  dall’affanno, 
c dal  dolore»che  prima  vi  renciua> 
nè  mai  più  per  l’auuenire  foden- 
nc  fimili  accidenti  nel  cuore , Mà 
non  dopo  molto  tempo  rhor-* 
nandoLucretiadalui»  vedendo- 
la il  Santocosì  mal’ acconcia  ne- 
gli occhi»  n ollò  a compaflione  - • 
di  quella  n ileria  fpoìthe  oltre  al- 
la brutta  vida  che  facca  » non  po- 
tea manco  adoperar  l’ago  per  cu- 
cire.) lechlle:  Non  dubitar»  Lu- 
crctia  » che  io  ti  voglio  liberar^  - 
anche  dal  mal  de  gli  occhi  ; c co- 
si ritornando  vn’ altra  volta  per 
confdiàrfi  » Filippo  le  pofe  le  ma- 
ni sù  gli  occhi»  tcnendoucle  fopra 
vnquaaod’hora,  c quando  Io 
I i leuè 
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leuò  ) la  donna  cominciò  à gri« 
dare  dicendo  : Oiniè  Padre , oi- 
fhè;  voi  m'hauctc  acciccata  affat* 
to  ! Sorrife  aU’hora  il  Santo,  e lo 
di0è:  Non  dubitare  a che  non  ri- 
narrai altrimenti  cieca.  Palata 
vn  bora  ( mirabil  cofa!)  Tenti  in  va 
fubito  leuarfì  da  gli  occhi  come 
vn  velo,  eci  videbenil!ìmo,clc 
pupille  ritornarono  al  luogo  lo- 
ro; nè  mai  più  vi  heb  be  maì’alcu- 
no;  anai  d’aH’hora  in  ficea 
con  P ago  iauori  fottUilEmi  in  fi- 
oi/lìme  cele . 

Occorfe  vn  giorno,  che  fcó- 
's7*  g'ucandofi  inS.  Croce  in  Gieru- 
g’^ét  ulernmc  vna  Gentildonna  delle 
principali  famiglie  di  Germania, 
doue  pregato  da  Ottone  Tru- 
chfes  Cardinal  d’ AuguHa  > fi  rì- 
crouò  anche  il  Slitto  Padre  ; nel 
mofirarlc  il  Legno  della  Santa 
'Croce  con  le  altre  Reliquie,  che 
vi  fono,  la  donna  patì  grauifitmi 
tormenti  ; e benché  molti  tenef- 
tcro,  che  i gli  acci  ch’ella,  fece  il 
^^n^nio  iònè  partito , iKxidi- 
nieno^’àccQrfcro , che  non  era  ri- 
pula  àl^meaci libera  : onde  pre- 
garono il  Santo  > che  volcllè  aiu- 
tarla in  lt.mil  cafo.  All’hora  Fi- 
lippo moflb  da’  prieghi  de’  circo- 
ftauci.,  e da  cornpamone  di  queU 
ia  Signora , fé  le  accodò,  benché 
<fi. mala  voglia,  c cofirinfe  il  De- 
corilo à dirgli  il  giorno  , nel  qua- 
le ei  ii fareb^  partito.  Ciò  facto, 
il  àanto  riuolto  a’  circoftanti  dif- 
fe  ; Sappiate  , che  quella  Signora 
non  è (lata  liberata  adeflb  per  l’iiv- 
fedelci  d’vna  perfona,  che  è quiui 
prefeocej  ma  nel  giorno  ptoll^ 


mo  ii  Ekmoniofetua  fallo  lì  par- 
tirà ; c così  fù:  imperoche  nell’ 
illellb  giorno,  nel  quale  hauca 
detto  il  Demonio  d’vfcire,  rimafe 
la  gentildonna  del  tutto  libera 
nella  chtefadi  S.  Maria  della  Ro- 
tonda, con  graodilfima  allegrez- 
za de ’fuoi  parenti,  li  quali  la  ti- 
conduilèroalla  Patria  loro  laoa, 
e faina  . 

5 Entrando  egli  vna  volta  in- 
ficme  con  Pietro  Vittrici  in  S. 


1 ìltTM 


Giouanni  Lacerano  , doue  fi  mor 
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llrauaiio  le  celle  de’  Santi  Apodo-  g,..  x<i«» 
li  Pietro  , c Paolo  , & edèndo  la  r4M«  . 
naue  di  mezo  pieiu  di  popolo,* 
nel  modarfi  le  facre  Tede  , vna 
donna  fpìritaca  cominciò  force* 
mente  à gridare . Atl’hora  ii  San- 
to, mollo  à compalfione  di  quel- 
la, come  che  conofcca  efièr  vera- 
mente indemoniata,  la  prefèpet 
i capejli , e le  fputò  nel  vifo  , di-, 
ceudole:  Mi  conofei  tu  i Rifpofe; 

Così  non  ti  conofccfs’io  ; E Albico 
colei  cafeò  in  terra  craraorcica;  c 
rimale  libera  dal  Demonio  : e’I 
Santo  Padre  vedendo  correr  la 
gente ,per  non  eflcr’oflcruato,pre^r 
namente  fi  partì. 

6 Hauca  poi  tal’  imperio  Ib-  ^dxnt 
pra  i Demonij,  che  quando  qual-  , 

che  perfona  fpiritata  non  hauefse 
p^utx)  o contctlam  > o comma- 
nicarfi,  con  la  Tua  autorità  fubito  ne  i«  mnn» 
gli  codringea  che  non  poceflcro  *»  te^n , « 
in  ciò  impedirla  ; on»k  venendo  fi  ^ 
vna  mattina  nella  nodi  a Chiefa  ‘•■**‘"'‘** 
vna  donna  vedita  da  Cappucci- 
na iademe  con  alcune  altre  ter- 
razzane , nè  fapcndoii  d^’  nodrì  , 
ch’ella  fodc  fpiritata,  àuuenne,  • 

che 
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che  accoflatafi  per  cómunicarfi 
quàdo  il  Sacerdote  le  porfe  il  Sa- 
crairento,non  volcua  altrimenti 
prenderlo.  Il  Santo,  che  ftaua  al 
confeiHonario , e vide  il  cafo  , fi 
leuò,  & accoflatofi  à lei  le  pofe  la 
mano  in  capo,  e fubito  fermatali, 
con  grandifsima  quiete  li  com- 
municò. 

7  II  firn  ile  occorfe  ad  vn’altra , 
TlfmìUfà  auuengachc  vna  mattina  com- 
parucro  due  poucrc  vecchie  , vna 
«rt-r  «»!  quali  s’accolìòad  vn  chic- 
jtftrf,,  " rico  di  fagreftia,eglidifsc:  Di 
grada  chiamateci  quei  Padre  Sa- 
rò ,che  Uà  in  quella  Chiefa  : e ri- 
fpondendolui,chequcl  Padre  era 
vecchio,  cnópotea  calare  à baf- 
fo, ella  replicò  , che  di  grada  vo- 
lellè  chiamarlo,  perche  volea  che 
confcfsalle  quella  Tua  compagna, 
ch’era  fpiritata;  e dicendole  di 
nuouo  il  chierico,  chc’l  Santo  nó 
potea  venire,  la  donna  tanto  Tim- 

• pottunò , c he  mofso  à compaflio- 
ne,  andò  à chiamar'o , dicendo- 
gli , che  vi  era  vna  pouera  donna 
Ipiritaca  , la  quale  lo  fpirito  non_, 
lafciaua  né  confefsare , nè  com- 
municare , e che  lo  pregauano, 
che  di  gratia  volefle  calare  à baf- 
fo à confefsarla  . Ti  Santo  rifpofe  : 
Cacciala  via,  che  vuoi  ch’io  fac- 
cia di  fpiritate  ? Mà  flato  co»'  al- 
quanto, fpintoanch’egli  da  com- 
pa  lEonc,  gli  fogginnfc  : Và,e  dii- 
le  ch’afpctti . Giunto  poi  in  Chie- 
fa,fc  n’andò  al  confeffionario:  al- 
la villa  di  cui  l'oflefsa  cominciò  à 
turbarfi,e  condotta  per  forza  alla 

’ • fua  prefenza,  dicendole  egli  fola- 

• ; mente  quelle  parole  ; Ingiuoc- 
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chiateui  madonna  • efià  quieta,  e 
pacifica  fubito  s’ifiginocchiò,c  fi 
confefsò  fenz’alcuna  difFcoItà,c 
poi  la  communicò:  c ritornando- 
ui  altre  volte  fi  confclsaua,  c fi  có- 
niunicaua  alla  fua  prefenza  quie- 
dfsimamcnte. 

8 Venne  vn’altra  volta  dal  Sa- 

to  vna  donna  , la  quale  diceuano  /; 
ch’era  fpiritata  : il  Santo  dopo  mt 
chcgl’hebbe  mcflclcmaniin  te- 
fla,Iedif$e;  Vàvia,che  non  timo- 
leftcrà  tanto  come  prima,  lafoiad  ^ 
riuedere  ; c fletie  parecchi  meli, 
che  non  le  diede  faftidio . Dopo  mtfi 
quello  tornò  lo  fpirito  à mol  cftar- 
la  di  nuouo  con  canta  veemenza, 
che  cinque  perfone  non  la  potea- 
no  tenere.  Fù  per  tanto  manda» 
to  à chiamare  vn  cerco  Mefser 
Annibaie  , che  flaua  in  Santa  Ce- 
cilia; quefli  venuto  interrogò  lo 
fpirito, dou’era  flato  tanto  tempo, 
à cui  il  demonio  rifpofe,  che  quel 
Vecchio  gli  hauea  cómefso,che 
per  tanto  tempo  non  gli  defse  £z- 
flidio. 

9 Mà  non  pjotcndo  il  Demo» 
nìo,  come  fupcrbifsimo,  fofferirc  V 
l’imperio  di  Filippo  , quando  tal’ 

ora  era  da  lui  coftretto,  ò ad  vfei-  Uff*,*  u 
rc,ò  à tacere ,sépre  facea  qualclw  , 

dimoflratione  di  fdegno  cótro  di 
lui.  Hauea  il  Padre  Gio.  Antonio 
Luccifcomc  altroue  ad  altro  prò- 
poCìto  habbianio  accennato  ) dì 
commifsione  del  Santo , feongiu- 
rata  vna  perfona  fpiritata  ; & ha- 
uendoli  ancora  comandato  , che 
per  difprezzo  le  defse  delle  flaffi- 
late,  come  lì  fiiol  fare  a’  fanciulli, 
fcuti  di  tal  forte  U Deoionio  quel-  / 

Ili  ^ 
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la  ingiuria , che  la  notte  feguente 
apparue  i Filijipo  tutto  nero,  o 
Ipauenccuole,  claminacciò,chc 
rhauefse  in  quella  maniera  dif- 
prczzato  ; e lafciando  in  camera 
vna  grandifsima  pazza,  difparue. 

10  In  oltre  non poteiu  il  ma- 
lì  Df»ie.  lignofpiricofopportare,chc  qua- 

hi»  ni  fni  (jo  il  Santo  era  ftato  ricercato  di 
ftM^rinp  mandallc  qualche 

/•  * dì}-  ^^ohgliuolofpirituale,parcndo- 
f con  quel  modo  venifse  à 

ur  poca  (lima  di  lui  ; per  la  qual 
cofa  haucndo  vn  giorno  Filippo 
comandato  i Gio.  Battida  Bo- 
niperti  Canonico  Nouarefe,e  Tuo 
penitente,  che  fcongiurafsc vna 
vergine  pofseduta  dal  maligno 
fpirico , ritornato  la  fera  il  Sacer- 
dote d cala,  e falendofopra  vno 
fcabcllo  perattaccar  alcuni  chio- 
di, fc  gli  riuoltò  lo  fcabcllo  fotto 
i piedi,  che  poco  ne  mancò , che 
non  vi  lafciafse  la  vita . Or*  in 
quell  ' ifkfso  tempo  , nel  quale 
cadde  il  Sacerdote,  il  Demonio 
per  bocca  dì  quella  fpiritata  dif- 
K , (come  pofeia  quei  di  cafa  gli 
riferirono:)  Io  mi  credea  d'haucr- 
lo  ammazzato. 

11  Or  fc  bene  Iddio  gli  hanea 
Unmtri:.  d^to  qucfta  gratia  di  librare  gli 

di  oftcfsi  dal  Demonio  ; con  tutto 
ruifft  in  di  jjdQ  ^ g quafi  per  forza  fi 
f mettcua  à fimil’  efcrcitio  di  feon- 
* giurare  ; dicendo,  che  l’huomo 

non  dee  facilmente  credere , che 
le  perfone  fieno  veramente  fpiri- 
tate perenni  picciol  fegno,chc 
danod'ciler  tali:  Imperoche  mol- 
ti di  quelli  edecti  fogliono  per  lo 
più  e^r  cagiouaù  da  complcf- 
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fione  naturaIe;come  da  mallnco^ 
nie,  da  debolezza  di  teda , e cofe 
fimili;  c nelle  femine  da  imagina- 
tioni  veemeati,e  dadiuerfe  infer- 
miti;e  molte  volte  da  fiutioni  per 
diuerfi  rifpctti. 

Il  Onde  e flèndo  fiata  condot- 
ta al  Padre  Nicolò  Gigli  vna  zi-  . 
tella,la  quale  diceano  i fuoi,  eh’ 
era  fpiricaca , perche  la  notte  an-  ^ 
daua  gridando  jicr  cafa , facendo  fing'ffì- 
molte  pazzie,  rompendo  i piatti» 
e fracaJsando tutto  quello,  che  le 
veniua  alle  mani  ; eisendo  dòri- 
ferito  al  Santo  Padre , e pregato 
che  volcllc  vifitarla,e  veder  fc  ve- 
ramente era  fpiritata,  vi  andò;  e 
conofccndo , che  non  vi  era  tal 
nule , ina  folamence  capriccio, 
chiamò  il  fratello  della  giouine,e 
gli  difse,  che  fe  volca  guarire  fua 
loreHa,ogni  volta  che  haueflè  fat- 
te più  pazzie  rhauefse  fiatfilata^ 
ben  bene,  perche  farebbe  guarita 
fenz’altro . Il  che  facendo  il  fra- 
tello, confclsòclla  fiefià  non  eflcr 
alcrimence  fpiricaca , mà  che  per 
altri  rifpctti  andaua  facedo  quel- 
le fioltezze  » 

15  Gli  fri  airifiefso  propofito 
vn’altra  volta  condotta  vna  gio- 
uine,che  anch’efsa facca  lafpiri- 
uca , e quando  il  Santo  la  vide, 
difse  a’  parenti  che  lacóduceua- 
no:  Gjfici  non  è fpiritata  altrimc- 
ti,  come  in  eKccto  fi  vide . 

14  Fù  vn’ altra  volca  condor- 
ca  à Roma  dalla  Sabina  vna  ^n-  tfc»  gu  f» 
na  chiamata  Sidera , moglie  di  tUmaftr 
Gio.  Camillo Paloccio, per  efsc- 
re  feongiurata,  tenendo  tutti  che 
fofre  ofscfia;&  vna  mattina , che  ^ 

ifuoi 


I 


L I B.  III.  CAP.  XI. 


Nvrnr# 


! fiiol  haacano  difegnaco  di  con-  che  flando.egU  alcune  volta  in  va 
durlaàSan  Pucro  alla  bcncdlc-  luogo,ncl  nicdclimo  tempo  ad  al- 
tionc  del  Papa  , la  Joaaa  andò  à tri  in  diuerfi  luoghi  appariua  , c ’ 

gittard  in  va  pozzo;  mi  crscndo  particolarméte  per  aiutar’ i fuoi^ 
accorfe  molte  perfone,la  caua-  ò quelli , cheli  raccomarulauano 
fono  fiiori  fenzamar  alcuno . In-  àlui  ne’  pericoli  grandiosi  dell’a-  *'’* 
di  la  menarono  alla  benedittio-  nima,comc  del  corpo. 
nc>edapoi  la  condulsero  molte  i Pareua  ad  vn  Padre  di  Con- 
volte  allaChiefa  dello  Spirito  Sa-  gregationed’efserli  meflo  à peri- 
to  de’ Napolitani  in  (IradaGiu-  coiodi  qualche  otfcfa  di  Dio  j per  no  affo- 
lli per  farla  feongiurare  da  alcu-  haucr’  intraprefo  vn  certo  nego-  rifa  *d  >•* 
ni  Sacerdoti  , che  quiui  ftauano,.  tiOi  che  dal  Santo  Padre  gli  era  TtdrtncU 
doue  haucndola  tutta  pilla  dalle  ftato  raccomandato;  e ftando  per 
battiture , chele  dauano, e quali  ciò  con  grandi  fimo  trauaglioj  il 
fnflòcata  da*^continui  fométÌAchc  che  nò  haueua  detto,  nè  al  Santo, 
le  faceano,  furono  finalmente  i ne  ad  altri  , che  glie  rhauefscro 
fuoi  efortati  i condurla  dal  San-  potutoriferire,^occorfc,  che  vua 
to  Padre  ; il  quale  haucndola  ve-  notte , mentre  li  ripofàiia  nella_, 
duta,e  fatta  per  lei  oratione,.dir-  camera  fua  alla  Vallicella  , fenrì 
fe  a’fuoi  parenti;  Cofljei  nonè  fpi-  aprir  la  porta  della  danzarla  qual 
ritata,mi  è matta.  Però  habbiace  era  ben  ferrata  dalla  banda  di 
patienza,e  non  la  fate  piùtormé-  dentro  ; e deftato  dal  rumore  , fe 
tare  : e co&t  vifse  dapoi  per  tutto  baie  non  hauca  lume vide  non- 
il  tempio  di  fua  vita  mcza  feema , dimeno  entrare  il  S.  Padre  , che 

all’hora  habitaua  in  S.  Girolamo, 
il  quale  accoftatoiVal  Tuo  letto, 
gli  difse  : Come  Hai  ? R ■ fpofe,  ftò' 
male  fintendendo  deH’atflittionc 
dell’animo,  e de’  p>enrieri,che  gli 


quando 


facendo  di  quando  in 
qualche  pazzia.. 

15  E per  q.icfta  cagione  an- 

nottua  I fuoi,  che  in  ciò  non  tof- 

"Ftiiff  i"  fero  troppo  Creduli;  nè  mai  feon- 


fc*ngimr»r  giurafsero  tloiiiie,  fe  non  in  publi-  veniuano  nella  mente.  ) All’hora 
d»nne,  CO  nelle  Ciiiefc , & in  prcfciiza  di  Filippo  mettendogli  vna  mano 
fette , ò otto  teRimonij per  gli  fopra,  gli  fece  il  fegno  della  Cho- 
molti,  e grani  pericoli,  e fofpetti,  ce  , e gli  difsc  ; Non  dubitare  : c 
che  in  funili  occorrciue  pofibno  detto  qucRo,  difparue,  e fubito  fe 
auuenire..  gli  partì  ogni  affiittionc , nè  gli 

diede  più  faRidio . Leuandoli  p>oi 
filippo  ancor  viuente  t apparifetà  la  mattina  ritrouò  laporta  ferra- 
diuerfe  perfone  in  diuerfi  ta, come  fenon  vi  toìU  Rato nif- 
luoihi,  Cap,  XI,  funo.. 

5:  Vn’  altra  volta  volendo  vn  . 

I T ~T  Ebbe  ancora  Filippo  per  fuopicaitentcandar’aNap)oli,c6^*^'' 

JnL  doaofingolarc  ai  DÌo„  feri  queflo  filò  pciifictocotSanto,,^’^*'^  ^ 
----  » 


Sttemir»n 


ì ' ■ : 
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il  quale  gli  dlrtè,  “che  nó  v’andaflc  naue  Chrifliana  diffe  ad  vn  rine- 
in  modo  alcuno:  perche , ò farcb-  gaio  delle  galere  Turchefche.-Che 
be  dato  prefo  da’ Turchi,  òhaue-  volete  voi  fare  di  quefto  vecchio 
rebbe  portato  pericolo  d’ anne-  ammalato , il  quale  non  è buono 
garfi . Volle  nondimeno  , contra  i niente  ? Alle  quali  parole  moflb 
il  fuo configlio,  andarui:  & cn-  colui  à compailìone lo  lafciò an> 
trato  in  mare  , il  legno  fù  aflàlito  dare:  e cosi  il  penitente  (c  ne  tor- 
da’  Turchi:  per  la  qual  cofa  molti  nò  à Roma  , douc  arriuato Teppe 
di  quelli,  che  Rauaiio  nella  barca  che  in  quel  tempo,  nel  quale  li 
fi  gittarono  in  mare:  c con  loro  raccomandò  al  Santo,  Filippo 
fi  gittò  anch’egli,  il  quale  per  non  hauea  detto  in  Roma  a’  Padri  di 
faper  notare  s’ affogaua . Veden-  Congregatione  ; Facciamo  ora- 
dofi  vicino  à mette , fi  ricordò  di  tione  per  il  tale  mio  penitente, 
quello,  che  gli  hauea  detto  il  Sdn-  il  quale  fi  trona  in  grandiffimo 
to  Padre  , e Te  gli  raccommandò  pencolo. 

idi  tutto  cuore , pregandolo , che  5 Vna  gentildonna  Romana 

10  voldlc  campare  da  quel  peri-  ftando  in  collera  con  vna  perfo- 
colo.  Mirabil cofa  ! Subitogli ap-  na  Tua  attinente,  nè  volendole 

paruc Filippo,  c lo prelc  perica.  parlare,  nè  humiliarfi  in  modo  r /« n/rci 
'pelli,  dicendo  com’era  fuo  folito:  alcuno;  anzi  non  andando  perciò 
non  dubitare  : ccosi  tenendolo  il  ne  meno  iconfefiarfi,  com’era 
conduflè  alla  ritta  à faluatr>cnto . folita,^rfcuerandoin  quello fdc« 

4 Tornando  vn  vecchio  fuo  gnotre,  ò quattro  giorni,  vna 
penitente  d’ Egitto  in  Italia  , la  mattina  ftando  ella  trd  la  viglia  , 

,Tnt/daìù  nella  quale  fi  ritrouaua  , fù  c’I  Tonno , Tenti  darli  vna  percofl'a 
mani  do  afialita  da  due  galere  Turchefche  dica!  forte  chelarifucgliòjefen- 
^W;;^  fotto  Cipro,  e prefa  da  quc’tur-  ti  la  voce  del  S.  Patire  , che  le  dif- 
chi  ; li  quali  incatenarono  tutti  li  fe:  Or  qtianto  tempo  vuoi  ftar  co- 
mercanti  ; & egli  poncndofi  in  o-  si  adirata?  Alla  cui  voce  impau- 
ratione  fi  raccomandò  à Dio  con  rita , riconofeendo  il  fuo  errore , 
grandiffimo  affetto,  pregando-  andò queU’ifteffa  mattina  dal  Si- 
lo, che  per  li  n etiti  del  P.Filip-  to  à cenfeflarfi,  raccontandogli 
po  fuo  confcflbre  lo  voleflclibe-  tutto  il  fucceflb;  maFHippo  mi- 
rare da  cosi  gran  pericolo . In_  gcndo  di  non  faper  nulla  , ik>u  le 
queir  iftantc  gli  paruc  di  vedere  rifpofe . 

11  Santo  Padre , efentire,  che  gli  6 Haueua  adeguato  i Lucre- 
dicedè  le  folite  parole:  Nondu-  lia  Giolia,  moglie  di  Giouanni 
bitarc-  Rnccomandati  à Dio,  che  Animuccia,  c Tua  penitente,  don- 

non  farai  fchiauo.  E cosi  fù:  per-  na  di  molto  fpirito,  i tempi  dell’  thr  fi  uià 
che  voicnd  > coloro  prenderlo , e oratione;  e dettole  , che  fi  Icuadè  u netti  al 
metterlo  alla  catena  come  hauea-  la  iK>tte  alla  tal’hora . E perche 
110  facto  i gl’alcriùl  Padrone  delia  lafciandofi ella  vincer  dal  lonno , 
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fijeffomancaua,  il  S,  Padre  le  dif-  pctraflc  qacfta  gratia  dal  Figlino* 
le:  Se  tu  non  t’emendi  di  quella  lo:  &a’ pricglii  di  lei  fenti,  che 
negligenza,  voglio  io  dello  rifue-  Chrillo  noftro  Signore  glie  la 
gliarti:e cosi fccftinjperoche o"ni  concedette.  In  quello Baronio li 
volta  ch’ella  iK)u  li  dedaua,  len-  fuegliò  con  ficurczza  di  nondo- 
ciua  la  voce  del  Santo,  che  falli-  uer  morire  di  quell’ infermiti:  e 
bilmcntc  la  chiamaua , dicendo  Cubito  prefe  miglioramento,  e 
Lucretia  dàsù.  Anzi  quand’clla  con  marauiglia  grande  di  tutti, 
andana  i riconciliarli  , il  Santo  in  brtuillimo  tempo  rimafe  libc 


Padre  folca  dirle:  Non  t’hò  10 
chiamata  quella  notte?  Qupfta 
mcdelìma  vna  notte  hebbe  vna 
grantenutioned’impurità,  eia 
mattina  il  Santo  la  preuenne  , di- 
ccndo:Hauete  combattuto  valen- 
temente quella  notte,  e vi  liete 
portata  bene  ; sì  ch’ella  reftò  ma- 
rauigliata,  come  il  Santo  haueflè 
ciò  uputo . 


ro,  cfano:  ond’cgli  dcllbalicr* 
ma  in  più  luoghi  hauer  hauuto,  e 
la  vita  , c’I  Capere  per  Toratione 
del  Santo  Padre.  Andando  poi 
Filippo  a vìlitarlo,  Cefarc  gli  rac- 
contò la  fudeaa  vilionc  , c lo  rin- 
fitatiò,  come  folca  fare  in  tutte 
le  cofe . 

8 Mattia  Mafléi,di  cui  raccon- 
tammo di  Copra  ilfogno  , elTcndo 


Matum 


7 Éflendofi  ammalato  grane-  infermo,  e difperato da’ Medici, 

mente  Cefare  Baronio  nelle  Aan-  fù  vilitato  dal  Santo  , il  qual  por- 

fMnit  »"-^e  diS.Giouanni  de’ Fiorcntiui , tòfcco  due  callèctedi  Reliquie,  „ tuy,u 
fermo  ve-  - ... 


fre^a  ftr  - 

riceuèrdlrcmavntiorte  .Ocpcé-  gU  mifela  mano  dalla  parte  dei 
dendo  vn  poco  di  Conno,  vidde  cuore,  e la  calcò  fortcrncntc,dan-  w/tr* 
il  S.  Padre,  il  qual’  era  in  S.  Girò-  dogli  la  Cua  bencditiione.La  not- 
iamo, dare  innanzi  àChrillo  in  te  Mattia  circa  le  non’ bore  vdi 
quella  forma  che  f»  dipinge  rifor-  la  voce  di  Filippo , che  lo  chiamò 
gente  da  morte  i vita, & alla Cqa  tré  volte,dicendo'iidsù.E  fù  tale, 
SantiHima  Madre  , pregando  per  c così  gagliarda  quella  voce,  che 
lafuafaniti;  c IVdiua  dire  con.,  gli  diede  alquanto  di  fpauento; 

, . grand’affetto  quelle  parolcjDam-  madeftatoli,  fentiffiincontaBcn- 

meIo,Signorc,Dammelo  : Rendi-  te  fearico  di  fcbre,  & in  due  gior» 
melo:  Io  lo  vogliò.  E durando  mli  leuòdi  lettolilìa,  e falsio. 
molto  tempo  in  quella  doraan-  9 Federico  Cardinal  Borro- 
da , fcntiua  che  Chrillo  fempre  meo  narra  , che  vn  penitente  del 
glie  lo  negaua . VItimamente  vi-  Santo  Padre  circa  la  n eza  notte 
. . de,che’l  Santo  Padre  li  volròalta  fù  fopraprefo  da  vna  horribik  vi- a 
gloriofa  Vergine,prcgandola  con  fione,parcndogli,  che  vn  gran  ca- 
gtandilfima  i^oza,  che  gl’im-  ne,  ovua  femigliaoie  beftiagli 


tmràìimd 
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Qedè  incorno  al  Ietto  per  offen- 
derlo. Stando  in  queU’a^onia  per 
Brande  (patio  di  tempo  , deftacoG 
ucrouò  in  fomma  afBictione>  o 
come  foflc  flato  battuto . Andò 
la  mattina  feguence  da  Filip{>o  yC 
raccontogli  quello , che  gli  era__, 
auuenuto  la  notte  ; c’I  Santo  gli 
diffe  ; Sappi , che  fon  flato  ceco  , 
& hò  combattuCD  per  ce;Dio  t'hà 
mandata  quella  vifìone  per  la  ca- 
le la  tal  cofa^  c fono  flato  io  que- 
gli, che  hò  pregato  Dio, «he  te  la 
mandaflc. 

IO  Vn  Sacerdote  fiio  amore- 
ijoic  andò  da  Roma  ad  vna  fu  a 
^rdctt*~t  A^^^tia,  e vi  flette  due  anni  tri- 
ftatda  belato  da  viu  veemente  fluffio- 
>N>  inftr.  ne  di  cattarro,  la  quale  l’hauea  ri- 
■M/ti  ina-,  dotto  i tale  , che  non  potea  pre- 
, ualcrfì  delle  membra , etiandìo 
nelle  cofe  neceflarie;  nebaftaua 
vn’  huomo  folo  à folleuarlo . Per 
rimediare  adunque  i quefla'fua 
. infèrmìtà,  llimata  da’ Medici  in- 

curabile, prouò  ogni  forte  di  ri- 
medio: ma  non  giuuandoli  cofa_> 
alcuna,  finalmente  per configl io 
loro  fi  mifein  letticaper  cornar’ 
il  Roma.doue  giunco,il  male  s’ag- 
grauò  di  tal  forte,  che  pregaua  la 
mifericordia  di  Dio,che  gli  chiu- 
defle  gliocchi  in  pace  ; perche  e- 
ra  cosi  eccefiìuo  il  dolore , cho 
tramortiua  più  volte  il  giorno.  In 
. quello  mentre  vn  Sacerdote  di 

1 Congregationelovifitòjeglidif- 

feda  parte  di  Filippo,  come  quel- 
la fera  il  Padre  farebbe  andato  i 
vifitarlo,  e confolarlo.  L’infermo 
• cenato  c’hebbe,  efléndo  flato  in- 
duci a^eza  notte  agitato  da’  foli- 
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ti^lori  , per  la  flanchcrza,  ctC 
minciò  a prender  fonno  ; & in  vn 
tratto  gli  apparue  Filippo,  il  qua- 
le con  le  mani  gli  flrinfe  la  faccia 
& egli  fi  defló  con  gran  timore, 
non  fapendo  come  potè  (le  effcr 
entrato;  poiché  la  porca  della  ca- 
mera era  ferrata;  e non  potea  pro^ 
ferir  parola.  Il  Santo  gli  doman- 
dò come  fleflè  , &egli  fcioglien- 
do  pur’al  fine  la  lingua,fe  gli  rac^ 
comandò  di  cuore,  pregandolo, 
che  [^li  voleflè  ottener  da  Dio  la 
fanica.  All’ bora  il  Santo  Padre 
gli  prefe  ambedue  lemani,e  gliel* 
accomodò  in  forma  di  croce  ; nel 
qual’  atto  r infermo  effendo  llato 
alquanto,nè  fapendo  che  fine  ciò 
doueffe  hauere,  fenti  che  Filippo 
gli  diflè;  leuati  sù . Alle  qualipa- 
rolc  r inférmo  alzatofi  à federe-» 

( cofa , che  per  molti  meli  prima 
non  hauea  potuto  fare  ) mife  le  ? 

gambe  fuori  del  letto,  come  fe  > 
fi  foflè  voluto  leuare  ; e’I  Santo  % 
gli  diflè  : Or  vedi  tù  , che  non  hai  * ' ‘ 
tanto  male;  ma  non  dir  niente  ; e 
ciò  detto  fparuc,  rimanendo  il  Sa- 
cerdote di  modo  libero  dal  ma- 
le, che  l’ifieflà  fettimana  vfci  fuo- 
ri, & in  breuerimafe  del  tuttofa- 
no. 

1 1 Hflèndo  andato  GiouannI 
Animuccia  , altroue  nominato,  i nUff,  • 
Prato  di  Tofeana  j c vifitando  CtttrinM  ^ 
Suor  Caterina  Ricci, dell’Ordine 
di  S.  Domenico  detta  hoggi 
munemencc  la  B.  Caterina  da_  ;*  ^urm  )n 
Prato  ( la  cui  vita  fcriflè  Fra  Se-  Tr*it  fi 
rafinoRazzii  dell’ iflefs’ Ordine  ) 
la  interrogò , fe  conofceua  il  Pa- 

riiippoJNeri  ? Rifpofe  la  fer- 

tu 
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ua  cU  DiojChc  lo  conofcca  per  fa- 
ma,mà  non  per  vilìa:  fc  bene  ba- 
nca gran  debderio  di  vederlo, e di 
parlargli . Ritornandoui  poi  Gio- 
uanni  Tanno  fcgucnte,e  di  nuouo 
vifitandola,  ella  gli  dille,  c’hauca 
veduto,  e parlato  col  P.  Filippo: 
non  eflendofi  mai  nè  Filippo  par» 
cito  di  Roma,nè  Caterina  di  Pra- 
to . Tornato  poi  Giouanni  à Ro- 
ma raccontò  al  S.  Padre  quello, 
che  gli  era  occorfo  in  Prato  con 
Suor  Caterina  Ricci:  E Filippo 
gli  cófermò,cfser  vero  tutto  quel- 
lo , che  la  ferita  di  Dìo  gli  hauea 
detto.  Anzi  morta  Caterina  nel 
mille  cinquecento  nouanta,  ra- 
gionandoli di  lei  in  prefenza  di 
molti,  Tiftcfso  S.  Padre  difte  libe» 
raméte,chcThauea  veduta  men- 
tre viuea,dcfcrìuendotutt’i  linea- 
menti fuoi  ad  vno  per  vno:  ancor- 
ché ( come  s’è  detto)  ne  Filippo 
fofsc  ftato  mai  in  Prato,  nè  Cate- 
rina in  Roma  ; & cfsendo  ftata_ 
Rampata  Teffigie  della  Sema  di 
Dio  , vedendola  Filippo  difsc  : 
Qpcto  Imagine  non  s’allòniiglia; 
altre  fattezze  hauea  Suor  Cateri- 
na. 

J{jfuf(ita  rn  Cìoumetto  motto  ; & 
ad  vna  Signor la  quale , fedu- 
raita  più  di  fiat  in  tranfitOxporta- 
HAperUolo  di  cedere  alle  tetatìo- 
nidel  Demotiio,ccmadaihemuo- 
ra;  e fubito  muore . Cap.  Xll, 

1 Ltre  a*  fopradetti  doni , 
gli  diede  la  MaeRd  di 
Dioquello  de’ Miracoli;  ne  quali 
nou  fii  meno  marauigliofo  (in  vi- 


ta,di  quello  che  folle  dopo  morte; 
poiche,come  vedrcmo,nclTvnoc 
nclTaltro  Rato  non  folo  n Rituì  la 
fanità  i gTinfermi,  e libero  molti 
da  diuerO  pericoli  ; md  fu  anche 
fauorito  da  Dio  di  rifufcìtarc  i 
morti . QucRo  folo  mi  b aRcrà  di 
raccontare  in  queRo  luogo  ; per- 
che in  quanto  àgTaltri  miracòli, 
per  maggior  ccmniodità,nc  fare- 
mo due  libri  appartati, e li  porre- 
mo nel  fine  delia  vita;  douc  ogn* 
vno  potrà  có  fuo  commodo,  e gu- 
Ro  legge  re, e veder  quiui,  fenza__, 
interromper’  il  filo  dell’  hiRoria, 
quanto  in  Filippo  rifplendcfsc  il 
dono  de’  miracoli , 

X Fabritio  de*  MalEmi , molte 
volte  di  fopra  nominato,  hauen- 
do  hauutodi  Lauinia  de’  Rullici 
cinque.figliuole  ficmine  cfsen- 
do quella  dì  nuouo giauida,e  con 
le  doglie  del  parto,  difse  al  Pianto 
Padre , che  pregaRe  Dio  per  fua 
moglie,  che  Rana  per  partorire./. 

Filippo,  Rando  alquanto  fopra  di 
fc  , rifpofe  : La  tua  moglie  que-  fr/duPi 
Ra  volta  farà  vn  figliuolo  ma-  Ftbn,io 
fchio , md  voglio  che  tù  gli  pon- 
ga  nome  d modo  mio  , te  ne  con- 
tenti  ? rifpofe  Fabritio , che  sì  : c 
Filippo  foggiunfc  : Gli  porrai  a- 
dunque  nome  Paolo,  c qucRo 
non  folo  glie  lo  prcdifsc  alThora,  "•^fchio, 
mà  glie  Thauca  detto  prima  mol- 
te altre  volte.  Andandolènc  adun- 
que Fabritio  à cafa , incontrò  vn 
fuo  fcruitorc,  che  gli  diede  nuoua 
come  Lauinia  fua  moglie  hauea 
partorito  vn  figliuolo  mafehio  , 
al  quale  Fabritio  pofc  nome  Pao- 
lo,come  hauea promeflò  al  San- 
K k to 
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to  Pa4re , Morta  dapoi  Lauinia, 
Se  arriuaco  d fanciullo  aU'cti.  di 
quattordici  anni  in circa.ncll’au- 
cinquecento  ottaticatrc 
ai  Taait  Tedici  di  Maczo  n ammalò  di 
di*  Majp^  febre  contìnua  » la  quale  gli  durò 
*/.  felTantacinque  giorni , andando 
Filippoogni  dìavintarloy  come 

Slì>  che  Tamaua  alTai^c  l’ha- 
:mpte  confeflatoinfino  da_, 
fa  iciullo  y Sl  era  cosi  buon  hgH> 
uolo  ) che  Germanico  Fedeli  ve- 
dendolo Ilare  con  tanta  patienza 
in  vn  male  così  lungo , e pcnofo, 
gli  domandò  fe  volea  cambiare 
lamalattiayin  cui  fi  ritroiuuaj 
con  la  Tua  fanità;  ma  egli  rifpofe^ 
che  non  fi  curaua  di  barattarla  có 
la  fanità  di  ninno;  e che  ii  cóten- 
taua  del  Tuo  male.  Giunto  poi  il 
Giouinctto  per  quell’ infermità 
all’vltimo  della  fua  vita;perchc  il 
Santo  Padre  hauea  detto, chc-» 
quando  llaua  sù  lo  fpirarc  , fe  gli 
faccfsc  fapere  , gli  mandaronoà 
dire,  che  fe  Io  volea  veder  vitto, 
v’andafse  quanto  prima, perche 
ftaua  d malifsimotcrmine  . Arri- 
uato  adunque  chi  portaua  l’am- 
bafeiata  d S.Girolamo,trouò  che 
il  Santo> llaua  dicendo  Mefsa;  on- 
^ de  non  potè  altrimenti  parlargli; 
4,11»  iZnt  & in  quel  mentre  Hgiouinefpirò, 
e fuo  Padre  gli  chiufe  gli  occhi  ; 
il  Curato<dclla  Parocchia,che  gli 
hauea  dato  l’Oglio  Santo , c rac- 
conundata  ranìma,fi.cra  partito; 
quei  di  cafa  haueano  preparato 
l’acqua  per  lauarlo,  c li  panni  jpcr 

vcllirlo.  Quando,  cfsendopafia- 

ta  mez*  bora  , arriuò  il  S.  Padre 

4 cui  F,abnÙ9  fi  iccciaconcro^ 
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capo  la fcala,c  piangendogli dif. 
fe:  Paolo  è morto  ; Rifpofe  Filip. 
po;  E perche  non  m’hauetc  man.> 
dato  a chiamare  più  predo?  Re- 
plicò Fabritio:L’habbìamo  fatto  • 
màvodra  Riuerenza  dieta  Mcf* 
fa.  Entrò  poi  Filippo  in  camera, 
doue  daua  il  fanciullo  morto,  c . 
fi  gittò  fopra  la  fponda  del  letto  > 
facendo  vn  mezo  quarto  d’hora 
oratione  con  la  folica  pal|>itatio« 
nc  del  cuore  ,e  tremore  del  cor- 
po: e poi  prefe  dell'Acqua  Tanta, 
e la  Ipruzzò  nel  vìfo  dcljlìgliuo- 
lo  , e glie  ne  gittò  alquajito  ìn_. 
bocca  ; indi  foffiaadogli  nel  voi- 
to,  con  mettergli  la  mano  in  fron- 
tc,lochiamò  couvocc  alta,c  fi> 
nota  due  volte:  Paolo?  Paolo? 

Alla  cui  voce  il  Giouinctto  Tubi- 
to,  come  davo  Tonno  rifueglia- 
to,  aperfe  gli  occhile  rifpofe:  Pa< 
dre  : e poi  foggiunfe  : Io  mi  era 
feordato  d’vu  peccaeo,c  però  vor- 
rei confeiTarmi . AlPhora  il  Santo 
Padre  fece  fcafare  alquanto  quel- 
li, ch’erano- intorno  al  letto:  c 
dandogli  vn  Crocifìfib  in  mano  lo 
riconciliò . Pofeia  ritornati  tut-  ' 
ti  in  camera,  fi  mife  à ragionar 
feco  della  Sorella,  c della  Madre, 
te  qualf  ambidue  erano  morte» 
durando  il  ragionamento  per  lo 
foacio  di  mez’hora , rilpondendo 
lempre  il  Giouinctto  con  voce 
chiara , e fianca  , come  fe  fofiè 
datofano:  anzi  gli  tornò  il  colo- 
re in  volto,  che  i tutti  quelli , che 
lo  guardauano,parea  , che  non.» 
hauefse  hauoto  mal  nHluno.  Vlti- 
niamcnte  il  Santo  Padre  gli  do- 
aMudò  fe  ntoriua  voicucich  ; & 
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egli  rirpofc  di  sì.  Interrogando- 
lo poi  Filippo  la  feconda  volta 
fc  monna  volontieri  rifpofc  pa- 
rimente, che  moriua  volentierif- 
lìmo , maffimamente  per  andar’A 
veder  Tua  madre , e Aialbrellain 
Paradifo:  onde  il  Santo  Padre 
dandogli  la  benedittionc  gli  dìf- 
fc:  VijChe  fi)  benedettole  prega 
''Tornati  Dio  per  me.  E Cubito  con  vh  vol- 
to  placido , e fenta  alcun  moui- 
mcnto  tornò  à morire  nelle  brac- 
cia del  Santo  Padre  ; dando  pre- 
ìcnti  à tutto  quefto  Fabritiocon 
due  fne  figliuole  y poi  Monache 
^ hi  Santa  Marta, e V iolante  Santa- 
croce y fua  feconda  moglie , e la 
ferua , che  gli  aflìdea  nella  Tua 
in  fermiti, chiamata  Franccfca,& 
altri. 

5 Ma  perche  non  è forfè  mi- 
nor miracolo  il  far  morire  alcu- 
no col  Colo  imperio  della  volon- 
tà, di  quello,  chefia  ilrcftkuir 
la  vita  a’  morti;  pofciache,  e nell’ 
vnoy  e nell’altro  cafofi  ricerca 
l’onnipotenza  di  Dio,  hebbe  Fi- 
lippo ancor  queda  gratia  di  co- 
mandar’ alla  morte  ;&  àgnifa  di 
, S.  Pietro  far  con  la  fola  parola  , 

che  Cubito  l’anima  fi  feparafiè  dal 
corpo . E fe  bene  ixicreDbc  parere 
che  ciò  fofse  dato  d badanza 
prouato  nel  cafo  raccontato  di 
fopra,  mentre  che  conte ntandod 
il  figliuolo  di  tornar’d  morire , Cu- 
bito alle  parole  di  Filippo  mori  ; 
nondimeno  più  maniiedamente 
dimodreradì  quella  verità  in_. 
quello , che  apprcfso  foggiunge- 
remo.Si  ammalòvna  Signora  del- 
le principali  di  Roma,  & efsen^ 


do  data  male  più  d*vn  mefe.  Salii 
Filippo  andana  fpefso  à vifitarla  • 

Efsendo  poi  ridotta  vleimamente 
aU’edremo,vi  andò  vn  giorno,  eh* 
ella  dana  agonizando  ; e pèr  quel 
che  fi  vedea  molto  trauagliata  di  ^ 
méte.Or  cfsendo  il  Santo  dato  iui 
alquàto  per  aiutarla,  e confortar- 
la  in  quel  punto , alla  fine  fi  partì  suntr”* 
da  lei  có  animo  dtritomarfene  al-  cfcf 
la  Vallicella  ; màefsendo  andato  <n  md 
vn  pezzo  innanzi  fi  formò,  e difse 
à quelli,  che  audauano  fece  : Mi 
fento  sforzare  à ritornar  da  quel-  * * 
rinforma.  £ così  ritornando  in.,  muore ^ 
dietro,  e trouando, ch'ella daua 
neli’iddb  dato , fole  accodò,  e 
fatte  ritirare  alcune  Signore , che 
dauauoquiui  prefenri , le  pofe  le 
mani  in  capo , dicendole  quede 
parole:  Io  ti  comando,  o anraa, 
da  parte  di  Dio  , che  cu  efea  da  “ 
quedo  corpo;  e fobico  fpirò.  Dif-  .1 
fo  poi  il  Santo  Padre  à coloro , 
ch’erano  dati  prefenri  à quel  fac- 
to, che  fo  quella  Signora  indu- 
giaua  più  a morite , correa  peri- 
coiodi  cedete  alle  tentationi  ; e 
che  per  qued<  le  haueua  impetra'* 
ta  da  pio  l’ acccleracioae  della 
morte,' 

Dell'opinione  della  Santità  di 
[Filippo.  Cap.  XIII, 

* P\  Otato  Filippo  da  Diodi 
tante  virtù,  e doni,  fi  ren- 
dè così  ammirabile  nel  coTpet- 
co  de  gli  huominì , che  da  tutti 
quelli , che  lo  conoTccano  era  tc- 
nuto  per  Santo;  dimato,  c riuerico  fiimmi*  ^ 
per  tale  da  perfouc  d'ogni  dato, 

K k X e con- 
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e coii(licione>&In£noda' Sommi  del  male,  e rinfcrraa  migliorane. 
Pontefici  > do  rimafe  del  tutto  libera . Tene- 

^ Paolo  Quarto,  hauendo  (co>  ua  ancora  per  diuotioncvn  Iter- 
me  s’è  detto)  fperimentata  la  Tua  retano  Papale  del  meddìmo  Pó- 
VaTmU  fanti tà,fccc di  lui  talc (lima , c he  tcfice,coincriaccennòdiropra . 

non  folo  mandaua  à raccoman-  5 Gregorio  Decimotcrao , ol« 
darfì  alle  fuc  orationi , ma  diflc  tre  al  credito  grande  > che  in  ma- 
rincrcfcergli  foniraamente di  non  terra  di  prudenza  gli  hauea  , con-''*  ^ • 

' potere,  pc’l  carico  c’hauea,  ritro-  figliandofi  feco  in  negoti j grauif- 

uarfi  i gli  ef:KÌtij  dell’  Orato-  (lmi,l*hcbbe  ancora  in  ul  concet- 
rio.  . co  di  fantiti;che  quando  gli  daua  ■ * 

^ Pio  Quarto  r hebbe  in  tan-  vdiéEa,noupermetcea,cK’cilief> 

^ ^ ta  vcncratione  , che , oltre  alla  di--  fé  in  piedi,  nè  meno  feoperto,  ma 

* moftratione  * che  ne  fece  in  vita  , Io  facca  federc,e  coprircjtratun* 
quando  poi  venne  à morte  volle  , do  con  lui  con  maggior  familia- 

* che  Filippo  gli  alfifteffe  in  quell’  rità,c  domelUchezza,  che  non 

eftremo  punto,  come  quegli,  che  cca  co’  Tuoi  più  inumi , e fami- 
ben  fapea,  quanto  giouamento  liari:  anzi  quando  il  Santo  era_^ 
fodero  per  apportargli  le  fuc  o-  de»tro,febcnc  glififaccuargin- 
rationi.c  gli  morì  nelle  mani ..  bafeiata  che  vi  fodero  i Nipoti 

* 4 Pio  Quinto  di  beata , c glo-  di  fua  Santità , li  faceua  afpcttarc 
J}*l  M,  p;*  riofa  memoria , vltimamcnte  col-  per  fcrmarfi  più  lungo  tempo  eoa 
f',  * locato  da  Papa  Clemente  Deci-  cfso. 

m»nel  numero  de’ Beati,  quando  6 Sifto  Q.uinto  lo  ftimò- tal- 

nelle  turbolenze  Barrate  di  fopra  mente,chc  gli  concedette  con  gra 
approuò  gli  cfcrcitij  dell’ Orato-  prontezza  li  corpi  de' Santi  Mar- 
rio , didé  che  fi  rallcgraua  adii  tiri  Papia,e  Mauro;  e per  la  Con- 
d’bauer  hnomini  in  Roma  ; chc-.  gregatione  gli  diede  molte  gra- 
fucgliadèro,  c tcncllbto  fempre  tic,cpriuilegij . 

defto  lo  fpirìto  ne  gli  animi  al-  7 Gregorio  Decimoquartonó  v^tCrtgti 
trui,come  Iacea  Filippo:  fi  come  fido  prédeua  anch’efso  configlio,  xiy, 
all’incontro  Filippo  hebbe  fem-  c parere  da  luiinadàri  d’iinpor- 
pre  grandidimo  concetto  della  tanza,  e lo  Iacea  fedcrc,e  coprire 
(antità  di  quello  gran  Pontefice;  quandoparlaua  feco;  mal’ odèr- 
che  però  tcneua  predo  di  fe  vna  uauadi  tal  forte , che  volendo  il 
fcarpa  di  velluto  rofso,  portata  da  Santo  Padre  la  prima  volu,  che,  • 
fuaSantità>come  reliquia  ; &efi  dopo  edere  fiato  afiunto  al  Poii- 
fendo  chiamato  per  vifitar’ infer-  cificato,  l’ando  a vifitarc, baciar- ^ 
mi,Ia portaua tal’hora  feco ;& ad  gli  i piedi,  ilPapa  non  lo  pcrmi- 
vna  donna  in  particolare  , arriua-  fi;,nu  andandogli  incontro>rab- 
*•  toche  fii,e  fatcapcrlei  oracione,  bracciò,diccndogli  : Padre  mio, 

^ toccò  ctKi  quella  fearpa  il  luogo  fe  bene  io  fou  maggior  di  ,voi  iu 
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dtgnìtljvol  Hece  però  maggior  ro,  edepofcro  conpublicoccftt- 
di  in  fancicà.  monio.  Primieramente  Agofti- 

8 Clemeiue  Ottano  l’ hebbe^  no  Valeria  Cardinal  di  Verona,. 
anch’ cgliintal  veneratione,  che  vioente  ancora  il  Santo,  compo- "* 
quali  in  ogni  occorrenza  fì  rac-  fc  vn  libretto, e rintitolò^T*/;///^ 
comandaua  alle  Tue  or '■rioni  ; c pus^  fmede  L<ttittttChr'/ìiana 
quando  (lana  male  , difse  più  voi-  i a Gabriello  Cardinal  Paleot-  'Pa  Gal 

te  ad  vn  Tuo  familiare  , alluden-  to,  prima  Arciuefeouo  di  Bolo- in>//oc<r 
do  a che  non  guariua:  Il  Padre  gna  , che  fù penitente  del  Santo 
Filippo  non  prega  Dia  per  noi  ► padre  ; in  quel  libro,  ch’ci  fece 
Quando  poi  Filippoera  infermo  De  bono  fentSutiSy  propone  Fi- 
lo mandaua  a vifitare  fjiefsa.  Lo  lippo- ancor  viuentc  per  vcrori- 
defiderò.  anche  per  filo  Còfefiore,  trattod’vn  latito  , e virtuofo  vcc- 
com'era  prima  ch.i  fofse  Papa  ; fé  chioi  facendogli  va  belli  Ifinio  en- 
bene  Filippo,  fcufandoii  per  la  comio,  dicendo  fri  le  altre  que- 
vecchiezza  , non  volle  accettar  fte  parole  : Non  è dubbio , che 
quel  carico  , m i gli  diede  Cefare  daH’antiche  memorie,  e paitico- 
Baronio..  Quando  poi  il  Santa  larmcnce  tlall’ Hillorie  (acre,  fi 
Padre  andana  da  lui(il  che  fpefsa  farebbono  potuti  da  noi  con  fa-» 
gli  occorrea)  il  Papa  foka  per  cilitd  grande  fdegliere  molti  vec- 

10  più  abbracciarla , e baciarlo,e  chi  per  fantità  mirabili , & infie- 
farlo  federe  à canto  i fc  coperta,  mementc  ricchi  di  quelle  doti, 
cquatidofi.  pattina  fi  baciauano  delle  quali  a* fiioi  luoghi  ragio- 
ìnlienie  t e quella  che  è di  mag-  niamo  nciropera  l con  tuttociò’ 
gior  cotifidctatione  , molte  volte  perche  quelle  cofe  , che  vengono 

11  Papa  con  grandifiima  tene-  porte  auanti  à gli  occhile  che  con 

rezza  gli  baciò,  la  mano:  come  le  mani  tocchiamo^.con  maggior 
ancora  facea  Gregorio  Decimo-  forza  s’imprimono,  & aH’bora  la 
terzo.  Prima  poi  che  fofse  Papa,  veritififàpiù  illuftrc  , e più  for- 
parca  che  nógurtafse  d’altro,.che  te;  per  quella  cagione  ci  fiamo 
di  rtar  con  Filippo;  Et  auanti  che  rifoluti  di  fcruirci  d’vn’huonio 
fofse  Cardinale  , mentr’^era  Audi-  vino,  e metterlo  come  efprefló ri- 
cor di  Ruma,  andando  vna  per-  tratto  i villa  d’ogn’vno,  per  ho- 
fona  per  informarlo  in  vna  fua  note  della  veccbiczza..Di  vn  huo- 
Htc  , e dicendogli  nel  ragiona-  mo  diciamo,  che  hoggjdianccK 
mento  > che  fi  coilèfsaua  ul  Pa-  raviue,.  e che  datunifipuòfa- 
drc  Filippo, le  ri fpolc  : Quel  Pa-  cilmentcvcd'ere,*:e  viuc  in  Roma, 
dre  è.  veramente  vn  Santo,  c certo  doè  nel  Teatro  del  mondo  pcr 
vn  di  làrà  canoiùzato  . cinquant’annT,  e più ..  6i  oltre  ani- 

S»  Quanto  a’  Cardmali,in  qua-  cora  hà  eoa  molta  lode  fpefo  i 
le  llima  Io  tenefieto  lì  può-  rac-  grorni  fuoi,  incatnrnaudo  ogni. 

correda  quello,  cb’dsìncfccilk*-  loictc  di  gente  perla  via  deltewir- 

là  ' 
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tà  chriftiane , & animandogli  ,c  il  quale  infìcme  col  Card.  Cufa- 
marauigliofamétc  aiutandoli  nel  no  > erano  domandati  l’anima  del 
-*  feruitiodi Dìo:E quelloè il  P.  Fi-  Padre  Filippo,  lo  tenne  Tempre 
lippe  Neri  Fiorentino , il  qualo  in  tal  concetto  di  fantità  che  di 
' arriuato  all’  eti  di  ottant’  anni,  i lui  ailcrifcc  quelle  parole  : In  tuc- 
guifa  d’vn  albero  graivle,  per  co-  to  quel  tempo,  che  hò  praticato 
si  lungo  tempo  compatte  al  po-  quello  venerando  huomo.  Tempre 
polo  i variati  frutti  delle  Tue  vir-  mi  è paruto  di  cosi  eccellente.^ 
tii  t c quel  che  Teguc . Fece  in  ol-  rhtti,e  pieno  di  tanti  doni  di  Dio 
tre  quello  buon  Cadinale  llampa-  ch’io  llimo,  che  fi  potrebbe  com- 
rc  nel  primo  foglio  di  quello  Tuo  parare  con  molti  di  quelli,  che 
libro  l’inugine  di  Filippo  anco  Tono  fiati  ammirati  da  gli  and- 
vJuente:  Te  bene  quando  H libro  chi  Scrittori . Egli  hebbetanci... 
fu  publicato,  il  Santo  era  giàau-  Teienza  delle  cole  Tpirituali,  & in- 
dato al  ParadiTo.  teriori  che  fi  può  dir  di  lui,  che 

1 1 Agollino  Cardinal  CuTa-  hauelT;  operato  in  Te  medefimoi 
no  era  dkii  cosi  afièttionato,  & e negli  altri , Tecondo  ivarijbi- 
modo  lo  riucriua  , che  qua-  Togni , quel  tanto  ,*  che  di  quella 
fini,  del  continuo  fiaua  in  camera  materia  ne  Tcrilkro  Calfiano, 
fila:  c parlando  della  Tua  Tantità  Climaco,  e Riccardo  di  San_« 
dice:  Io nonhòconoTciuco  nillu-  Vittore.  In  Tomma  conchiudo, 
no,  né  religioTo , nè  Tecolare  in_.  che  Tecondo  l’aninio  mio  , noiL.. 
maggior  veueratione  apprefloo-  mi  TodisTece  mai  huomo  più  di 
gni  Torte  d’huom  ini,  tatuo  priua-  quello:  Et  in  tal  modo  mi  TodiT^ 
ti,  quanto  Principi , di  Filippo  : c fece  , che  pcnTando  io  tal  volta  , 
quello  per  ropinionc  urande, -che  qual  cofa  poteiE  dcfidcrarc  di 
s’haucadella  lautitiTua,  e perii  {Krfettioneinlui  ,conmarauiglia 
frutto,  chefivedea  nell’acquifio  conchiudea, che  niente.  Infinoà 
ditat’anime,  cheper  operadilui  qui  Federigo  Card.  Borromeo, 
erano  fiate  indrizzate  nella  via_^  il  quale  per  l’ amor  che  gli  por- 
delia  Talute.  Egli  hàacconnnoda.  tana, e’I  concetto  in  che  l’hauea 
ce  dil&nfioni  irreconciliabili  du-  fece  fare  vn  ritratto  di  cera  ^dcl 
rate  per  molti  anni,  che  molti  Santo  ancor  vioente,  tenendolo 
huomini  prudenti,  e di  Tpirito  apprcfib  di  le  con  grandillìma 
non  haucuano  mai  potuto  fare  ; e veneratione . 
quello  con  grandilfima  faciliti, e ij  Ottauio  Cardinal  Parani- 

(oauitd  inpochifllmo  tempo;  & cino  parlandodi  lui,  dice  cosi, 
hò  Tempre  (limato  le  molte  vir-  Cominciai  per  gratia  di  Dio  à 
cù  Tue , le  quali  parcano  tanto  più  conoTcer  Filippo  circa  l’anno  Te- 
cminenti , quanto  più  egli  cerca-  ftodcll’eti  mia;  dal  qualtempo 
ua  d’occulurle . mi  fu  conceduto  poter  godere  ra- 

II  Federigo  Card.  Bonomeo,  miliarincace,& arduamente  deU 

la 


frJei 
Card» 
tèn*mc$  f 


uiaCM'dU 

n i 

nici/t». 


L I B.  III.  CAP.  XIU 

la  fua  conucrfatìonc  , c ragiona-  cc;  Io  fcruiua  il  Padre  tanto  vo^ 
menti  fino  à vent’otto  anni  > ne’  lonticri  > che  ancorché  alle  volte- 
quali  mi  bìlbgnò  andar’  in  Ifpa-  fentifft  freddo,fame,e  feomn  odo 
gna,  & in  tutto  quello  interna  lo,  nella  perfona  grandiffimo,  non- 
c dopo  il  mio  ritornoinlìno  ch’ei  dimeno  io  fentiua  gullo  > e gufto 
vifsCj  ofseruajido  io  minutamente  grande  di  feruirlo  ; & ogni  volta 
tutte  le  lue  attioni^moci»  e parole^  che  mi  ricordo  de’fcruiti)  fattigli 
lo  conobbi  per  vn’buomo , cb’ar-  me  ne  piglio  grand’allegrezza  , c 
dea  di  carità  verfo  Dio.  E poco  mi  rincrefee  di  no» haucrlo fer- 
dopo  dice  : Rendo  infinite  gratie  uito  più  lungo  tempo  : e quel  che 
al  Signore  j che  per  fua  benignità  fegue  . 11  medefimo  dopo  ch’era 
ni  dafse  vn  tal  maellro>  le  cui  Cardinale  li  gloriauad'hauerfcr* 
gran  virtù  furon  note  i tutt’il  uito  il  Santo  in  fargli  il  letto,  feo- 
mondo,  e le  cui  lodi  dureranno  par  le  Tue  llanze,  e fare  per  lui  al- 
pcr  ogni  età,&c.  Era  quello  Car-  tricfcrcitijjpanicolarmcntc  per 
cUnale  co$ì  dinoto  di  Filippo  > che  lofpatiodiott’annr. 
parea  non potefse  viuerc  fetuadi  14  Ottauio  Cardinal  Bandini 

lui; onde  luna  Ceco  bencfpeflbi  li  gloria d’hauergH  fcruko la Mef- 
giorni,e  le  notti  intiere . E quan-  fa  da  fanciullo  j c parlando  della 
do  il  fatico  Padre  ftaua  ammala-  fua  fanticà,  dice;  L’opinione  della  ' ' * 
to,hauea  gulloparticolarc  di  Ter-  (ua  fantkà  fù  cale,che  non  Colo  era 
uirlo,  come  faceua  innanzi  che  in  veneracione  à tutti , ma  ipiù 
fodè  Cardinale  : onde  andando  non  credeano  poter  fareacquillo 
vru volta  fràl’altrc  d vifitarlo  nel-  di  fpirico  , fe  non  li  fbttomettcano 
le  Tue  vlcimc  infermità  , il  Santo  alla  fua  difciplina  r onde  li  anda> 
mandò  biori  di  camera  tutti  quel-  ua  al  Beato  Filippo  comuncnietv. 
Ii,chcvifitrouauano,cpoivolta-  te,  come  ad  vn’ oracolo , perpi- 
tofìal  Cardinale  gli  diM:Otta-  g^liarnornta,c  precetti  di  vicalpi-- 
uio,  dclìdcro  ragionar  con  voi , rituale  perogniforte  tfiperfone, 
mà  quando  cofso,  e che  hò  bi-  &c  . E poco  dopo  dice  : Chi  hà 
fogno  di  Iputare  , vorrei  che  pi-  practicacocol  B.Filippo-,  & hà  ve- 
gliane voi  la  catinella , em'ier-  dutoilmodo,concheàvitiuco,e 
uillci  come  faccuatc  prima.  Alle  la  vita  pura,  efanca  , chetant’an- 
quali  parole  rifpofe  il  Cardinale  : ni  hà  tenuto,  non  può  dubitare^ 
Qiictlo,  Padre  mio  , m;  è fommo  che  le  gratie , che*l  Signor  Iddio 
fauore  , c troppa  gracia  mi  fa  vo-  hà  fatte  per  mezo  fiio  in  vita  , O 
ftra  Riucrenza . Ciò  gli  difse.  il  per  fua  inuocationc  doppo  mor- 
Sanco,non  perche  non  lo  ftimaf-  te,  non  liano  veri,  & infigni  mira- 
le come  douea  > mi  per  compia-  coli . E perche  fono  ftari  n.crftì'  ,e 
cere  al deGdcrio,ehe feorgeua in  grandi,  fcmprel’hò  tenuto  per 
hii  di  feruirlo  ; onde  il  Cardinal  feruo  di  Dio;  & bora  lo  tengo  per 
pisdcGmo  parUado  di  (jucflOicU-  degoo  d’cGeriumacoj  c venerato 
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come  Santo  per  l’ innocenza  del- 
la vita  , perii  miracoli , e pcrvn 
co  ifenfo  commanc  di  tutto  il  po- 
polo, &c.  Si  gloria  poi  quello  Si- 
gnore d’haucr  riceuuto  vnofchiaf 
fo  da  Filippo,  inentr’  era  ancor 
fanciullo,  aatogli  per  ifeherzo  dal 
Santo,  accioche  gli  rimanede  più 
fiiTo  nella  memoria  vn  auaerti- 
mentojch’infegnato  gli  hauea . 

15  Fraucefeo  Maria  Cardinal 
Tarugi,  airhora  Arciuefcouod’ 
Va  Auignone , in  vna  lettera  da  lui 
"ta  utì  viuentc  il  Santo,  dice  que- 

Tarue!.  pai»lc:  VotTci  cflcr’vn  di  quel- 
li, che  godono!  primi  luoghi  nel- 
la * Cappelletta , -douc  dice  MeiTa 
Catgut"  **  ancorché  fia  ftretta;  & 

ta'ttinàU.  per  tanto ^atio  di  paefcalfen- 

II'?  r te  mi  ci  trono , per  gratia  di  Dio , 
fiata  tra.  dcl  co.itinuoprefcnte , siconla_. 
f furiata  fède , & amore  verfo  il  mio  caro 
^tnctrtf  come  perche  credo  haucr 

* luogo  particolare  nella  fua  men- 
te, che  quando!’ apre  nella  con- 
templatione  vetfo  Dio  , non  pcn- 
fo  di  lèdere  negl’infinii  fcanni.  S, 
Caterina  da  Siena  s’era  fatta  vna 
cella  nel  cuore , ouc  fc  ne  ftaua__, 
nella  maggior  frcqueiua  dello 
perfoue  folitaria  con  Giesù  in_. 
quel  camino;  & io  vorrei  farmi 
la  cella  nel  più  intimo  dcl  cuore 
del  Padre  ; perche  credo  vi  troue- 
rci  Gicsn  con  tutt’  i gradi  del  cor- 
fo  di  quella  mirabile,  c diuina  vi- 
ta di  trenutrè  anni  che  conucrsò 
con  noi  in  terra  : e quando  il  Pa- 
dre giubila],  e gUfaltapcr  fouer- 
chio  amore  il  cuore  dentro  del 
petto,giubilcrei,c  falterei  anch’io 
icc.  e n^I  fine  foggi  unge:  Godetc- 


ui  corefta  feliciti , mentre  1 Dio 
piace,  la  quale  hò  potuto  goder’ 
anch’iopcr  lungotempo,  c non_»’ 
mcn’cllendo  faputo  Icruirc,  per 
giullo  giuditio  di  Dio,  e per  li 
mici  pcccati,hora  ne  fonpriuo  . 

16  Girolamo  Cardinal  Panfi- 
lio , il  quale  per  lungo  tempo  pra-  Da  Oin. 
ticò  feco,  anch’egli  l’cfalta,  dice-  j'"”, 

do  r Con  grandifllma  cariti  ab- 
bracciaua  ogn’vno,  & aiutaua,  c ^ 
confolana  inmodo,  che  niunolì 
partiua  da  lui , che  non  rimanef, 
fefodisfatti'lìmo,  c nonio  ripu- 
taflè  pCT  huomo  di  gran  fantità  : 

& io  in  particolare  l’hò  Tempre 
(limato,e  tenuto  per  Santo,  c per 
huomo  dotato  di  tutte  le  virtù  , 
che  fi  polTono  defidcrarc  in  vno 
che  fia  vero  fcruo  dì  Dio  j & ogni 
giorno  l’hò  fcopcrto  maggiore^ 
in  tutte  ie  Tue  attioni  infino  alla 
morte,  &c. 

17  Lodouico  Cardinal  Ma-  vaicJ». 
drucci  gli  hauea  tanto  credito,  »;<•  Card. 
che  non  folo  andana  fpeflò in  ca-  Madmcd 
mera  fua  per  ragionar  con  lui;  ma 
gufbua  cosi  dell’ Inflituto  che  fé 
n’andaua  fouente  à fentir’  i Tuoi 
fcrmonì  nell’Oratorio  di  S.  Gì- 
rolamo. 

a 8 Fra  Michele  Bonelli  Car- 
dinal Alcfiàndrino  , Nipote  del 
P.  Pio  Quinto,  fapeiido  in  quan- 
to  concetto  cratenuto  dal  Zìo,  itjji'drimó. 
l’amò  teneriflìmamente  , c Tem- 
pre Io  riucrì  come  perfona  di 
grandiflimo  fpiritOjC  fantìrà  , an- 
dando rpcflb  da  lui , è fpeflò  vo- 
lendolo apprcilò  di  fe . r.t  ^ler. 

19  Aleilàndro  Cardinal  de’  ddrvCar. 
Medici,  Arciuefeouo di  Fiorenza  P* 

che 
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che  fìi  poi  Leone  Vndccimo,  o- 
gni  fectimana  ( come  s’è  detto 
altrouc  ; andana  vaavolu  alme> 
no  da  lui , e li  trattenca  tutt’  il 
giorno  in  camera  Tua  con  iftraor> 
dinaria  familiarità  : parendogli 
• mentre  fi  trattenca  icco , diftarc 
i n ParadKb . 

10  II  Cardinal  Pier  Donato 
7)d  vitr  CgQ  honorò  fingolarmétc  il  San- 

r«R4io  cr.  qygfto  i^ncficò  molto  la 

lua  Congregacìone. 

Da  CuiitU  Guglielmo  Cardinal  Sirle- 

me  Card.  CO  l’amaiu  , c fiimaua  di  tal  for- 
Siritù , te  che  parca  non  fi  potefle  fatia- 
te di  ragionare  della  Tua  fantità . 

11  L’ifieflo  faccua  Antonio 
Da  Cardi.  Cardinal  Caraffa;  e Giulio  Anto- 
ffe^Santà  nioSantnrio Cardinal  diSanta_, 
sèmerina,  Scucriiia , il  qualc  fìl  anche  fuo 

penitente , lo'  tenne  Tempre  per 
huomofingo'sr  filino. 

ij  Oltre  à quelli  lo  tennero 
come  Santo . 

jtltri  Car.  Alcllàndro  Cardinal  Farncfe . 
dinaii,da*  Ranuccìo  Famcfc  Cardinal  di 
^uah  tra  Sant' Angelo. 

{Tr  Girolamo  Alcandro  Cardinal  di 
Santo,  Ceneda  • 

Ottone  Truchfcs  Cardinal  d*  Au- 
gnila , 

Marc’ Antonio  Card.  Colonna  • 
Alfonfo  Cardi  nalGefiialdo. 

Gio.  Francefeo  Cardinal  Gam- 
bara. 

Jaconio  Cardinal  Sauelli . 

Guido  Ferrerio  Cardinal  di  Ver- 
celli, 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati. 
\ A feanio Cardinal  Colonna. 

Vincenzo  Lauro  Card.  Mondoui. 
Henrigo  Cardinal  Gaetano . 


Pietro  Cardinal  Condì . 

Girolamo  Cardinal  della  P onere 
Scipione  Cardinal  Gonzaga . 

E Gio.  Fràcefeo  Card.  Morofino;, 
ì quali  tutti  haueano  ilrcttifiima 
familiarità  con  Filippo  . 

z4  Era  in  oltre  tenuto  Santo,  e 
fuor  di  modo  amato  da’Peligiofi, 
& in  particolare  da’  Padri  Do- 
menicani: alia  cui  Religionef'co- 
mc  fi  c detto  ^ mandò  moltifiìnn 
penitenti.  Quindi  è,che  quando 
andana  alle  volte  co*fuoi,òalla  ,j 
Chiefa  loro,  ò à S.  Silucfiro  di 
MonteCauallo,  òà  Tanta  Maria 
de  gli  Angeli,  ò ad  altri  luoghi 
di  ReligioU;  que’  ferui  di  Dio  pèr 
lo  concetto  grande,  che  haueano 
di  lui,  vfeiuano  fuori,e  fé  gl’ingi. 
nocchiauano innanzi,  eli  bacia- 
nano  la  mano,  domandandogli 
la  benedittione  , con.e  fc  hauelle. 
ro  veduto  l’Angelo  del  Signore  . 

a 5 Né  folamcnte  lo  (lima na- 
no per  Santo,  P cligiofi  ordinari;, 
ma  de’ primi  foggetti  delle  Rcli- 
gioni,come  il  P.Franccfthini  Mi- 
nore Conucntuale  huemo  di  Tan- 
ta vita  , € Prcdicator  famofo;  il 
quale  non  folo  andana  fpcno  da 
lui  per  confultare  le  tofe  Tue  ; ma 
con  attcntione  grandi  din. a (i 
metteua  ad  afcoltar’  i feni  oni  al- 
l’OratoriojC  molte  volte  anch’cf- 
fo  vi  volle  ragionare,  bi  ccn.c  1* 
hebbe  ancora  in  gran  vencratìo- 
ne  Frat’Euaiigelifia , (ognomina- 
toil  Marcellino,  deirOrdine  diS, 
F ancefeo.  Minore  oflcruante,ap- 
ch’egli  famefifiimo  Predicatore, 
& huomo , che  mori  nel  Conuen- 
lo  d 'Araceli  cui  opinione  di  gran 
L 1 boa- 
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^*'f"ccfco  Panigarola  lì,  elitencano  ingrandiffiinàvc» 
^11  iftcìs^Ordinc,  Vcfcouod’A-  neracione  appredbdi  fc;  e per» 
^ Prcdicator’infigne,cftima-  che  il  Santo  vn  giorno  accorgen- 

to a(ui  dal  B.  Padre  , banca  cosi  dofcnc , fece gicar’i  capelli  tuor 
gran  concetto  della fua  fantità;  della  fincftra,  effi  andarono  nd 
che  di(]fc  con  molti  : Filippo  è vna  luogo,  dou’eranollatigittati  >e 
Reliquia  animata . Alfonfo  Cap-  nafcofamence  gli  raccolfero . Vi 
^ Piccino,  cognominato  il  P.  Lu-  furo  manche  di  quelli,  che  fcr- 
poj  anch’cflbconogni  riucrenza  barono  del fuo  fanguc,  &inpar- 
* •t’ol1cmaua>  cpendea  dalle  paro-  cicolare  ne  fù  (erbata  vna  caraf- 
kfue  , e fé  gK  humiliaua  infino  a fina,  qua  ido  in  tanta  copia(coin*’ 
PtiP^Pr  Il  Padre  Macftro  Fra  Pao-  habbiamo  detto  > ne  verso  dalla 

* lino  da  Lucca  Domenkano,huo-  bocca  ncll’vltime  infermità.  Non 
mo  raro  nella  fua  Religione,e  per  màcarono  poi  di  quelli  >che  qua-- 
dottrina  c per  integrità  di  vita , fi  eccede  ido  nella  fiima  , che  fa> 
(iaua  cosi  fog^ecto  al  parere  di  ceano  della  fantità  fua  > fi  erano 
Filippo,  e loftimaua  taln>ente>  prclìpcr  diuotionedidire  (mcn- 
illuininato  nelle  cofe  di  Dio , che  tre  ancora  viucua ^gni  di,chi  tré 
Qon  volendo  per  humiltà  accet-  volte,  e chrfdTantatrc  volte  iiu. 
car’in  mofio  veruno  vn’ officio  modo-di  corona  : SanSeVb.Uppe 
principale  nella  fua  religione,  an-  ota  pro-mt  ^ Alcuni  tcneano  il 
corclic  ne  ve  nifle  pregato  da  moU  fuo  ritratto  incamera  irà  quelli 
. ti  de’  liioi,  fubito pero, che  il  San-  degli  altri  Santi , & ogni  mattina 
> togli  dille, che  l’acccttaflc,obbfc-  prima d’vfcirdicafa,  li  gringi- 
di,  e l’acccttòfenza alcuna  con-  nocchiauano. Molti  non  tralafcia- 
traditione . nano  mai  di  andar  da  lui  ogni 

. x6  Finalmente  moltifiìmi  al-  giorno  per  la  bcnedktionc  : & al- 
- tri  Rcligiofi,  e di  lettere , cdifpi-  cuni  di  efii  glibaciauano  i pie- 
' rito-eminenti,  che  perbreuitafi  di.  Altri  poi  llauano  cosivqlen- 

lafciaim;  tanto  per  le  virtù,  come  tieri  con  lui,  che , ancorché  folfc- 
per  gli  nairacoli  tcneano  , c vene-  ro  giouinctti , c tal’  bora  inuitati 
rauano  Filippo  come  Santo . da  compagm  à ricrcatiotie  in  di- 
T)i  «iMiwa  ^7  Quanto  poi  folfcriuerito,c  uerli  luoghi,  non  vi  voleanoan- 
tiiL /«  1-%!  ftitnato  da’fuoi  figliuoli  Imrituali,  dare;  aiui  tcmcaiw  grandemente 
wfjtr»  I ’i&  ia  qual  concetto  folk  tenuto  dic’l  Santo  non  dicell'e  loro,  che 
j$ui  ftni„  dadfi, oltre  à quello, che s’èdet-  viandafscro,tcnendo,chc  la  niag- 
<«»!/.  to,  fi  raccoglie  chiaramente  dal  gior  ricrcationc,chc  poteflcropi- 
. . tiflcttete  come,ancor’ cflbviucce,  gliarc  foflè  lo llar  fcco  ; c molte-» 

prcndeano delie  cole  fue,  eie  con-  volte  per  non  rimaner  priui  della 
feruauano  come  reliquie;  di  foste  foa  ranucrfationc  lopregauano, 
che  quando  egli  fi  tolaua,  racco-  che  facdlc pratione  à Dio  di  farli 
glicuano  di  oafcolio  i fuoi  capeU  morire  prima  di  lui  • 

sS  Con* 
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Confidauano  poi  talmcn- 
Cmpdtn.  te  nelle  fuc  orationi^chc  dieeano: 
V bontd  di  Dio  « che^ 

f»  K/;#*ó  <luando  gli  domàderò  alcuna  co- 
^ mezo  del  P.  Filippo,  fc  farà 
à gloria  Aia,  rottcrrò  fenz’  altro . 
Altri  diceano  : Se  guardo  alla  vi- 
ta mia  mi  tengo  perduto  ; ma  per 
l’orationi  del  Padre  Filippo  (pe- 
ro^ faluarmi . Lo  tcneaoo  alcu- 
ni cosi  fermamente  Santo,  che.» 
diceano  : Semi  foUè  data  nuoua, 
che  Filippo  haueflc  rifufeitato  i 
morti , anzi  Fc  io  gUe  li  haucFfi 
veduti  rifufeitare-  in  mia  prefen- 
za  , non  mi  farci  marauigliato 
niente.  Et  io  Hello  pollo  far  fede 
d' hauer  vdico  da  molti , che  nè 
|>cr  labcatiàcationejnè  per  la  ca- 
ttonizatiouc  è crefeiuta  in  efli  1’ 
opinione  delia  Aia  fantiti  più  di 
quello  , che  pcr]>riir.a  ne  hauea- 
no:  patédo  loro  di  |>ccer  dire;  Ma- 
nusnoftr*  cmtrcdauerunt  quello, 
che  dalla  S.  Chiefa^  c dal  Sommo 
Pontefice  è Ffatodctcrniinato , 
ap  Quanto  a’ titoli, e lodi,clie 
,e  ti.  poi  giidauano , parrà  cofa  incre^ 
xlibilc  àraccótargli;  chiamando- 
*"*"**  Io  alcuni  diedi  Angelo,  altri  Pro- 
feta , alcuni  Mose  ; honorandolo 
chi  con  VII  nome,  e chi^on  vn’^- 
I ’ tfo,  come  vna  cofz  venuta  dal 
.*  , CielOkEt  à quello  propofito  vn  di 
*.«  lorojdopo  elfcrfi fatto  Frate  Cap- 
puccino,cfortò  vn  fuoamico,che 
volcua  andare  i Roma,  à fotto- 
metterfi  : alia  cura  del  P.  Filippo 
della  Chiefa  nuoua;  perche(di(ie) 
quel  Padre  è vn'  AppAolo,  c vij  S. 
Pietro,  è vn  S.  Paolo.  Parue  all'a- 
pnico,  fcurcndo  qucAc  |.arolc09hc 
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il  Frate  efaggeraflc  troppo  ; mi  ^ 

arriuato  che  Fù  in  Roma,e  parla-  \ 

to,  e praticato  c'hel  bc  coi  San- 
to, Aupito  di  quclloche  vide  ,é  . ‘ 

che  conobbe  in  lui,  dille  ; Vera-  • ' 
mente  quel  Frate  nó  parlaua  fen- 
za  fondamento . 

jo  Vn  Padre  Domcnicano,no^ 
minato  il  P.  Francefeo  Cardouc,  d,i 
huomo,  che  pratticó  col  Santo 
perlofpatiodiquarant*anni,anv^ 
mirando  la  conuerfatione  di  Fi-  * 
lippo,  dicea  di  lui  queAo  bell’ en- 
comio: Tbiliffus  inhumilitat^ 
magnMt , inxaftitate àngelus  jitL.» 
paupertatt  diues, 

51  Haueano  di  più  tutti  gli al-^  rwenr» 
tri  tal  concetto  di  !ui,che  da  mol-  gride,  che 
ti  di  lorofi  ccnca  per  cofa  certa, 
ch'ei  fede  arriuato  al  colmo  d’o- 
gni  virtù  ,c  che  dmrinafse  le  paf- 
Acni  à poAa  fua  lènza  difficoltà 
alcuna  : anzi  parca  ,;clic  hauel^ 
dominio  etiandk)  Fopra  li  primi  ['ì 
moti. E gcntilhucn iniprincipo- 
lifsimi,c  iuoi  figliuoli  fpirituali  fi 
tencano  à fonema  gratia  di  fargli 
il  letto,  fpazzargh  la  camera,  e 
nettargli  le  fearpe  : £?ccdo  i gar- 
ra  perferuirlo  ,e  mafTmamcnte 
nelle  Aie  infèrn  irà.  Faceanopoi 
tal  conto  delle  Aie  parole,  che  apa 
prellb  di  efE  erano  tenute  come 
oracoli.  Nel  procefso  non  vi  ò 
quaA  teAimonio,che  non  lo  no- 
mini Santn,ecoaununementcda* 
fuoi  fi  tenca,che  douefscdèrc  ca« 
nonizàto;  c nolti  aflcrmano  ,che 
folo  nel  mirarlo  parca  lorodi  ve* 
depc  vn  Santo,c  ^;Iic  la  facciaci* 
rade  fautità . ■>.  i l 

■S\  L*Abb^  M;u:c’AntamQ 
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X 'libate  Maffa  quando  parlaua  di  lui , per 
^ grande  che  ne  faccua^pa* 
/I  rei  che  delfc  in  ecce  H ;.  c parlan- 
éiimajjtFs.  <io  della  Tua  fancità>  dice  così  : Io 
fé  bene  fono  il  pià  vii  peccatore 
del  mondo>  da  che  conobbi  il  Pa- 
dre Filippo  doniellicamente,  fem- 
prc  l’ho  vencratoper  Santo  ; C-. 
quando  mi  riconciliaua  da  lui , 
feiiciua  che  fpiraua  fantici^  mafsU 
inamente  quanda  mi  daua  l'af- 
folucione;il  che  non  m’ interueni- 
ua^quando  mi  riconciliaua  da  al- 
tri>e  nella  Tua  Mcìlàio  haueuu.» 
particolar  diuotione  . lufomma 
Cardinali,  Vcfcoui , c Prelati  di 
ogni  forte,  purché hauc(lcroin_. 
qualche  modo  praticato  feco , Io 
. vcncrauauo  ib:aordiuariamcntc,e 
quali  tutti  con  gran  diuotione 
baciauano  la  mano. 

5 j Finalmente  fii  (limato  San- 
S.  CtrU  ^ ancora  da’  Santi . S.Carlo  quà- 
jèmAH»  da  Milano  veniua  à Roma  c-» 
ra  foiito  andar  da  lui , e dar  feco 
quattro,  ò cinque  bore  : e quando 
ilaua  in  Milano , gli  fcriuea  fpef- 
(olcccerc  ^confìgliandoli  feco  in.» 
diuerfecofe  , che  fogliono  alla.^ 
giornata  occorrere  .Fù  anche  al- 
cune volte  veduto  da’fuoi>  ch^ 
(è  gl’ inginocchiaua  innanzi,  e 
gli  baciauala  mano  con  gran  co- 
pia di  lagrime  » Lo  predicaua  per 
Santo  à tutti  i Tuoi , raccomàdan- 
dofi  con  molto  af^to  alle  fue  o- 
vatioai.  Nel  partirli  vn  giorno 
dalle  danze  di  lui,  diflè  ad  alcuni; 
Filippo  è vn’huomodi  gra  sitici, 
t d.^vna  mirabile  {inceriti.  Gu- 
ilaua  in  oltre  tanto  di  llarfec  > ,e- 
godca  si  Eucàmence  d^  gUcibr- 


cicij  da  lui  indicuiti , che  vna  vol- 
ta volle  dar  tutto  vn  dì  in  caCL_» 
nodra,che  fù  il  giorno  di  S.  Fran- 
cefeo,  doac  la  mattina , dopo  ha- 
uer  celebrata  la  Tanca  Mellà.com- 
municò  gran  quantità  di  popo- 
lo, cominciando  daH’alba  , e du- 
rando inlLio  pailato  mezo  gior- 
no; fra’  quali  il  Drttor  Martino 
Naùarro,  àtuttinoco,  lafciòdi 
celebrarla  McfTa , pcrcommuni- 
carft  da  lui . Volle  poi  vedere  , e 
condderare  PinditiitodcllaCon- 
gregacìon;,  e la  fabbrica  della 
Chiefa  mlnatam;ntc.Stettc  a’Ser- 
inoni  del  giorno , & all’  Oratorio 
della  fera,  i cena , & 1 dormire;  e 
la  mattina  parcendofi  tutto  edi- 
fìcaro,  dilfc  à quelli  di  Congrea 
gacionc:  Boati  voi,  che  hauete  vn^ 
huomo,  che  vi  hà  dato  cosi  lode- 
uoli,  e fanti  indtruci ..  Fece  di  piOi 
fcrmoncggiarc  Filippo  in  b.  Am- 
brogio del  Corfo,  doue  lo  Tenti 
con  grandifsiuia  attcncionc;  Si 
corno  parimente  Filippo  lenti  al- 
tre volte  S. Carlo,  nel  modo  che 
neU’idcfla  Chicla  fi  vede  dipìnto;  ’ ■ , 

e dil^ro  ancora  più  volte  infic-  , 

me  l’Olficio  Diuiiio. 

54  ir  Beato  Fra  Felice  Cap- 
puccino  > oltre  a quello  > c fi 
habbiamo  detto  altroue , Io  ri-  d*i  c.  f#, 
ucriuz  in  modo  , che  andana 
bene  fpefsod  domandargli  la  be- 
nedittione  inginocchioni  ; e ve- 
dendolo vn  giorno  da  lontano  à 
Montccauallo,  cominciò  à corre- 
te/: fc  gli  gittòa’  piedi , c gli  ba- 
ciò Ifc  mani  ; c Fili  ppo  Tabbraccid 
ftrettamenCCi  ftandoambiduc  co- 
sì va  pozzo  fenza  dir  parola . Si 

dir 


LIK  IIL  CAP.  XTin 


^69 


diuKcro  poi  in  quétla  ^ifa  che' 
fcccroS.llo<iottico  Rè  di  Francia 
c Frac’  Egidio  compagno  di  San 
Francefco>  i quali  inconcrandóR 
(ìfalticaronoinlie.ne  y e fiparnro> 
no  fenza  dir  nutia  y ixeadendoil 
fri  di  loro.  Vn’alcro giorno  l^iftèf- 
(b  Beaco  Felice  andò  da  lui  à San 
' Girolamo>e  gli  inginocchiò  in» 
nanzi>  donandandogli  alfolico 
la  benediteione^e  Filippo  non  glie 
la  volle  darc>  ma  s*  inginocchiò 
anch’cira  >.  e la  domandò  d lui;  e 
ftettcro  parinrjente  cosi  iaginoc» 
chiaci,&  abbracciaci  iifiemc  vn 
pezzo  in  Tanta  conceTa  . E per  or» 
dinaria  canto  il  Temo  di  Dio  Fra 
Felice  , quanto  Fra  Raniero  Tuo 
compagno,  huomo  anch’egli  di 
gran  boned,  s’inginocchiatiano  al 
Santo  Padre^  domandanano' 
la  benedicòoiie  ; «StCva  coùgran» 
de  il  guflo  <rhc  ^ueapo  di  (m  có 
lui,  che  pagca-  non.-j^ccelseropar- 
tirfene..  / 

O'i  n«d4  fema. 4r Dio Sqor  Ca»- 

s»*”c4tt.  tcrina da  Praòi», (|f Ibpranonnw 
r./i4  da  ca,gIircriu^coincd^anco,éco^ 
Trat» . me  d tale  «ì  raccomandaua  alle 

Tue  oraciont . 

56  Suor’Orlbla^i  Napoli  l’ha» 
^anttJa  ucuain  tan{aitc;iwra^<w^ìcfft;.^ 
^iTdrli^  ce  di  lui  quèfte^arole  : Per  ordine"" 
di  Papa  Gregorio  decimoterzo 
* fili  dacafotto  la  difciplina  delP.. 
Filipjx);  c con  tutto  eh’  io  non  mi 
conofea  di  Tpirito,  pur  conobbi 
in  quel  Padre  vn  grand’’ anrore  di 
Dio,  e lovedea,  che  con  vn  gr  m- 
d’ ardore  tcneua  vnp>.cco  infuo- 
cato dcH’amor  (iio;e  quado  parla- 
^naeco  parca,  che  cucco  cccmaC» 


fcy  con  defiderio  grande  di  tirar 
Paniinc  al  ^gnore;  e per  rac  lì  pi- 
gliò gran  fatica  in  d^rimcnrarc 
lo  (pirico  mio,  & hauendbmi  p>ri- 
ma  dettomoire  villanie  per cfpc- 
rrmcntarmi,  iom’ingÌnocchiai,c 
difsi,  ch’efso  con  verità  mi  cono^ 
fccua,  egli  baciai  li  piedi;  & egji 
mi  di  !è  : Tornate  voi  è dirri(lc(l 
fe  ihgnirie  à me , con  farmi  più 
volte  inftanza  , ch’io  gli  dicelTI 
alleile  villanie;d’onde  conobbi  la 
(ua  grande  humJ lei.  Anztoccor- 
reti^mi  hauere  la  mia  folita  e- 
ftali  auanti  di  lui  ( la  quale  tengo 
per  croce)alle  chiamate  d’altri  io 
non  incendea  mai  cofa  nifsuna  ; 
ma  quando  Filippo  michiamaua 
col  Santifsimo  nome  di  Giesù, 
ciucila  benedetta  voce  mi  pene- 
traua  di  manicra^ch’Forirornaua. 
dalPeltaf,  cola  àmeLÌhfolita  , e 
conobbiin  lui  la  virtù  di  Dio;  an- 
si uellaChiefa  di  SaO'Giroramo  > 
coinmiiitfcandbmr  ^Ir  di  mail_. 

’fi^a  >.  flcioccorrcndomf  la  folita  e- 
ftafi,doppo  drhwcrfinita  la  fin- 
ca Wefsa , raiorclinò  ch’io  cami- 
naf>i  con  luijpcr  la  qual  cofa,  con 
tuttò'ch’io  fteisi  fuori  di  me  , mi 
fecc-nondimeno  caminare.  In(ino 
i qui  fuor  Orlbla.  , 

■'57  suor  Francefea  del  Serro-  . _ * 

ne  da  S.Seucrino,la  cui  vita  è fta- 
ca  ftampata  à glianii'  pafsaci  ,e(^  stn  nr 
fendo  venuta  a Roma  con  l’ oc-  d*  s, 
caiìone  del  Giubileo  del  Mille 
cinquecento  fcttantacinque,  & 
hauendo  ragionato  i Iiuigo  coE 
banto,foIea  dir  c^i lui , clic  gli  en 
nato  Giesù  nel  cuore  , Sl  bauea 
lo  fpirito  di  Saura.  Cateccua:  da 

:mc- 
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Sieni , e lo  ftimòcaaco  , che  non 
fola  olTcruò  li  Tuoi  ricordi , te- 
nendoli come  tante  gioie  pretio- 
fe;  md  coiifemò ancora  per  Reli- 
quia  vai  cuffia  ch’ella  portau  u# 
in  cefla  in  quel  tempo  che  G con- 
fefsò  da  lui , folaxncnte  per  efser 
(liti  da  Filippo  toccata  nel  darle 
rafsolutionc. 

Infomnu  era  cosi  communo 


CAP.  xriii 

l’opinione  della  farttW’  dì  FiUpr 
po,  che  le  genti  concorreano  i 
lui  j non  foloda  tutte  le  parti  di* 
ulia , ma  di  Francia,  di  Spagna» 
di  Germania  , e di  tutta  la  Chri- 
ftianici;  & in  Gno  da  gi'inièdeli» 
c’bebbero  occafione  di  trattar 
feco,  come  da  Hcbrei»  Se  al- 
tri era  hauuco  in  fonuna  vcxk- 
rationc,  ‘ . 
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•Inftrmltéì 
di  niiff» 
yn^  anno 
fri  ma,  che 

WMi/f, 


DELLA  vita" 

S.  FILIPPO  NERI 

LIXRO  QUARTO, 

Nel  quale  d tratta  delle  infermità,  c morte 

di  Eiso. 

ylt'mc  iafirnùtà  di  Jilipft , e tmt  gH  afpMruc  te 
Cloriofa  yerjine*  Cap,  U 

VVICINANDOSI  dici  bore  cosf  combaetwo  dal 
hormai  FiIippo,ca-  malese  non  Tminuendoglifi  i do- 
rico d’ anni , c col-  lori^né  venendo  fuori  l’vrina^cir* 
mo  di  meriti  al  fine  ca  '.t  ventiin’  bore  vennero  i Me* 
della  vita,  vn’ anno  dici  .cioè  Angelo  da  «agn  rea, 
analiti  che  morirse,  c Ridolfo  Silueftri,  li  quali  toc* 
nel  mefe  d’Aprile  ^ s’ammalò  di  candogli  ilpolfo,  difsero  , che  ve 
febre  terzana  doppia  ,e  durando-  n’era  jier  poco,  c così  chiudendo- 
gli molti  giorni  ,cfsédone  appena  gli  intorno  il  padiglione, fi  tra t- 
riniafo  libcro>/u  nel  mefe  di  Mag  teneano  in  camera  con  alcuni  al- 
gio  fopragiunto  da’  dolori  di  reni  tri,pa  rte  di  cafa,  e parte  forcfiic>- 
così  ecceiljuijchc  in  pochi  giorni  ri,mitutti  fuoi  figlinoli  fpiritua-  .t 
firidur$c,chenon  hauca  più  poi-  li,  i quali  ftauano  molto  addolo- 
fo/ic  pigliami  più  cibo,& appena  rati  per  haucr  intefo  la  vicina  ^ 
parlaua  che  foflè  intefo.  Suua  có  morte  del  lor  caro  Padre  , 
tutto  ciò  con  grandilSma  quiete,  a Or  mentre  fitta ua  così  in  fi- 
nonfldolea,  nè  maiofivedca^.  Icntiojccco  che airimprouifò il 
far  mouimentiftraordinarij  ; nii  Santo  cominciò  con  alta  voce  ad 
folamcnte  con  voce  bada  dicci^  efclamarc  ,e  dire  : Ah  Madonna 
fpcfso  quelle  parole;  ./f de do-  mia  Santiisima:  Madonna  mia 
loremfed  idauge  patientUm.  Hor’  bella  ; Madonna  mia  benedetta  E r***>!^ 
efièudo  egli  ttato  da  dicci  indo-  c ciò  con  cauto  afièuo  ,c  eoo  taa^  *"*®’^*^ 

'***•■*  ^ — . . ^ hgtmititp 
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ta  vehemcnra  di  fpirito>chc  facca 
tremare  rutto  il  letto.  Alte  cut  vo- 
ci accorfero  i Medici  , & vno  di 
loro  alzò  il  padiglione^  e gli  albi, 
-ch’erano  in  cantera  fì  fecero  aita- 
ti, e vìdcToil  Santo  Padre  con  le 
'mani  alzate  , e con  tutto  il  corpo 
cleuato  in  aria  j dando  egli  più 
<l’vn  palmo  alto  dal  piano  del  Iet- 
to, che  allargando , e ftringendo 
le  braccia  moftraua  d’abbraccia- 
re  con  grand’affetto  vna  perfona , 
e replicando  l’ iftefle  parole  come 
fopra,  foggiungcua^  Io  non  fon 
degno  ; E chi  fon’io.  Madonna.., 
mia  cara  , che  fiate  venuta  à vilt- 
tarmi , e leuarmi  qiiedi dolori?  e 
che  farò j>oi  io  fc  mi  rifano , che 
non  hò  latto  mai  bene  (in  qui  i 
Stanano  i circodanti  tutti  ammi- 
rati : alcuni  piangeuano  per  tene- 
rezza, altri  (cntiuano  vn  certo  ter- 
rore per  tutta  la  vita,  ancorché 
-non  vcdcflcrocofa  alcuna  ; -8f  al- 
tri, guardandolo  attentamenro, 
afpcttauan'’U  fìnedi  quella  fubita 
mutatlone  . Q^undo  interrogan- 
dolo i Medici,  checofahauedè  ? 
-Filippo  rimettendofi  à giacerò 
nel  letto,  ri/pofe  ; Non  hauete  voi 
veduto  laSantiflìma  Vergiiie,ch' 
è venuta  i leuarmi  i dolori^  e det- 
te gnede  parole,  conK  ritoniaflc 
in  {e.,  guardando  intorno,  e ve- 
dendo canta  gente  , fi  coperte  il 
voltocoile  lenzuola,  c fìrifoluè 
tutto  io  lagrime:  c (Lttc  in  quel 
modo  COSI  piangendo  per  molto 
fpatio  di  tempo.  Ma  dubitando! 

* Medici,  che’lfcguitar  in  quella__, 
maniera  non  gli  facelfe  notabil 
upcunienco,  te.  gli  accodarono  di 
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nuouo,  dicendogli  : Non  più.  Pa- 
dre , nonptù.  Air  hora  il  Santo 
diffc  loro  apertamente  : lo  non  hò 
più  bifogno  di  voi  ; la  Madonna 
. Santi  filma  è venata  qui  da  me , c 
mi  hà  guarito.  La  qual  cote  fen<< 
tendo  eflì  ^i  toccarono  il  pollo  , 
e lo  trou  trono tenza  febre , e gua- 
rito adatto:  c ta  mattina  tegnente 
djenò.  Per  la  qual  cote  Angelo 
da  Pagnarca  , giunto  che  fu  a ca- 
r jTctiffe  il  tutto  mìnutamcnrOi 
com’era  accaduto:  e benché  Fi- 
lippo haueffe  pregato  indante- 
mentc  i Medici , che  non  volcflè- 
TO  manitedar’i  nifrunoquello,ch* 
craoccorfo,  vfeiti  nódimcnoche 
furono  fuori  delta  Cate  , raccon- 
tarono il  tutto  i molti  ^mc  per- 
fone  , ft  che  n*  andò  la  iiuoiia  alti 
Cardinali  Cofano, c Borromeo,  i 
quali  vennero  immantinente  dal 
Sito  Padre  i rallcgrarfi  fcco,tan- 
to  della  rìcuperaca  fallita,  quan- 
to della  vilita  della  Madonnx... , 
che  haueano  intefo  cflétgli  auue- 
nuta:  c facendogli  dapoi  idanza  , 
che  vote ffetaccontar  loro  la  Vi- 
fioiic j Filippo  , doppo  molte  pre- 
ghiere, alla  fine  per  non  li  contri- 
fìare,  comechegliamaita  tene- 
rifliniamentc  , raccontò  loro  tut- 
to il  fitcceflb  com’era  paflàto:  c’I 
Card.  Borromeo,  fapcndo  quanto 
ciò  farebbe  dato  di  confolationc 
al  Sommo  Pótcficc,chc  dcfidcra- 
ua  faperne  conri  linamente  nuoiia, 
con  vna  poliza  gli  ne  diede  fubi- 
ro  raguagli'o.  Il  Santo  poi  per 
quella  tera,nó  foto  con  c(B,  ma  có 
tutti  quelli , eh’  cnrrauano  in  ca- 
niera  fua , altro  non  fece  che  con 

gran- 
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j^andifsinioaf&tto,c  tenerezza  di 
cuore, raccotnandar  loro  la  diuo- 
tione  della  Sitifsima  Vergine;  di- 
cédo:  Sappiate  fìgliuoliiC  crediate 
à mc,che  losò , che  noti  v’è  mezo 
più  potete  da  ottener  le  grafie  da 
Dio,che  la  Madonna  Sitifsima:  e 
gli  cfortò  à dir  fpcfso  quelle  paro- 
le, delle  quali  altroue  habbiamo 
fatta  mentione:  Vergine  Maria, 
Madre  di  Dio  , pregateGiesù  per 
me. 

5 Nell’anno  feguente  mille  cln- 
quccétonouaiitacinque  (ì  amma- 
lò vn’altra  volta  nell'vltimo  gior- 
no del  mefedi  Marzo  d’vna  tebre 
così  gridc,e  con  va  freddo , e tre- 
more cosi  eccefsiuo  , che  efsendo 
vifitato  dal  Cardinal  di  Verona, 
non  gli  potè  rifpondere  parola  al- 
cuna. Gli  durò  quello  male  tutto 
il  mefe  d’Aprile  : mà  il  primo  di 
Maggio,  haueudo  egli  domanda- 
to gratia  à Dio  di  poter  dir  Melfi 
ad  bollore  de’ Sa  iti  ApolloliFi- 
Uppo,e  Giacomo, fuoi  particolari 
auuocati,fù  dal  Signore  efaudito  : 
la  mattina  illefsa  celebrò  , e com- 
municò  alcuni  de’  Tuoi  figliuoli 
fpiritualì;eciò  cosi  francamente, 
che  ben  Sconobbe,  che  Diol’ha- 
uea  miracolofamentc  guarito:an- 
zi  egli  ftcfso  prefago  d’ hauer  d 
guarire,  nel  tempo  che  tutti  lo  fa- 
ccano  fpacciato , difse  à Nero  del 
Nero:  Io  ti  voglio  communìcare  il 
giorno  de’  Santi  Filippo,  e Giaco- 
mo;percIie  sò,che  quelli  Santi  mi 
faranno  la  »atia,  che  io  pofsa  dir 
la  Mefsa,c  mròla  Mefsa.  Nondi- 
meno per  obbedire  a*  Medici  , i 
quali  l’efortarono  d voler  prima 
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afsicurarli  bene  nella  riceuutafa^ 
nitd,llet6e  poi  tré  giorni  fenza  ditw* 
la,  benché  ogni  mattina  al  folito 
fuo  fi  communicalse . Pafsati  li 
tré  giorni , cornò  di  nuouo  i dir 
Meha,  e feguitò  di  dirla  infino  aU' 
li  dodici  di  Maggio. 

4 In  quello  giorno  nel  qual* 
occorfe  la  fella  de’ Santi  Martiri 
Nereo,  & Achilleo , e Flauia  Do- 
mitilla  Auuocaci  della  Congrega- 
tione  , fìi  all  * improuifo  fopra- 
prefo  da  vn  profluuiodi  fanguo 
per  bocca  così  grande , che  ne  ri- 
mafe  fenza  pollo , e fenza  fpcran- 
za  di  vita.  Per  la  qual  cofa  dubi- 
tandoli, che  nonpaflàfse  ad  ogni 
momento,Cefare  Baronio,  all’ho- 
ra  Superiore,  non  potendogli  dar* 
il  Viatico,  gli  diede  l’Oglio  San- 
to, efscndoci  prelcntc  Federigo 
Cardinal  Borromeo.  Rìceuutoc* 
hebbe  quello  Sacramento,  panie, 
che  ritornafse  alquanto:  onde  il 
Cardinale  lo  volle  communicare 
per  Viatico  di  propria  mano.  Or*, 
appena  entrò  Borromeo  in  ca- 
mera col  Santifsimo  Sacra  mento 
in  mano,  che’l  Santo  Vecchio  in 
vn  fubito  ( ancorché  prima  llefse 
con  gli  occhi  ferrati,  e parefsc  co- 
me morto  ) aprì  gli  occhi , e eoa 
gran  femore  di  fpirito  difse  ad  al- 
ta voce,c  con  molte  lagrime  ; Ec- 
co Tamormio:  Ecco  l’amor  mio  f 
Ecco  tutto  il  mio^amore,  e tutto 
il  mio  bene  ! Datemi  preftaméte  il 
mio  amore;  e ciò  dicea  con  tanto 
affecto,che  tutti  quelli,  che  llaua- 
no  ouiui  prefentipiangeuano.Di-' 
cetiTO  poi  il  Cardinale  nel  por4 
gerii  il  Sacramento  quelle  paroj 
M iq  ' le 


roridi  «C 
firmiti  di 
Filiffo^ 
nelU  qnti 
li  Jicòmum 
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Vintilo  , • 
riiMfirn  /« 
fnniti  in 
vn  fubito^ 
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Is'.Domine  non  fum  dignusy  Filippo 
U replicò  con  canta  diuoiionc , e 
cóvoce  cosi  alca>che  parca  che  nò 
hauelk  hauuto  mal’alcuno;  dicc- 
elo; Signor  mio  non  nc  fon  degno, 
fìc  mai  nc  fui  degno^  e non  hò 
fatto  ben’alcuno  ; e naentre  dieea 
cosi  piangea  dirottijìlmaniente;  e 
feguitò  per  alquanto  tépodidirc 
diuerfe  af&ctuofe  parole;^  in  par^* 
cicdarc  quando  fò  neU’  atto  del 
communicarii , tutto  infcruorato 
didè  I Vicni,vicni,o  Signore:  vie- 
ni amor  mio!  eli  communicò:  E 
poi  foggiunfc  : Heura  hòriceuuto 
il  vero  medico  dell’anima  mia; 
yanitasyanìtatitm,  dr  omnia  va» 
nitas:  Chi  vuol  altro  che  Cbrifto 
non  sà  quel  che  domàda,  e non  sà 
quel  che  fi  voglia;  e cosi  il  redan- 
ce del  giorno  &tte  quieto , e con- 
iblato . La  fera  poi  da  tre  ò quat- 
tro volte  gli  cornò  rifteflb  acci- 
dente > verfando  grandi  (Ema  co- 
pia di  fangue  con  clh-cmi  dolori. 
Della  qual  co(a  > non  foto  nonlì 
turbò , ma  alzando  gK  occhi  ai 
cielo,  dt(iè:  Sia  lodato  Dio  , che 
poiló  in  qualche  maniera  render 
iangue  per  fangue;  &e(lèndo  qui- 
ui  prefente  vno  de’  Akm,  vedendo- 
lo che  ftaua  come  attonito,  fe  di 
voltò  con  faccia  allegra,  dicen^ 
^i  ; Hai  paura  tu  eh  ? Nò  hò  mica 
paura  iok  Et  in  vero,  che  nò  hauea 
paura;  poiché  gli  fuccedea  quello 
che,  come  altroue  habbiamo  ac- 
ce nnato,tantode(idcraua.  A qnc- 
Ao  accidente  legai  vna  coflècon 
affanni  prcfocauui  cosi  terribili, 
«he’l  Santopiù  volte  diffc  , ma  sé- 
fte  con  volto  allegro;  Mi  fencQ 
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morire , & ancorché  fe  gli  faceF- 
fero  molti  rimedi),  non  gligio- 
naroìK)  però  niente . Nondimeno 
la  fegucntc  mattina  andando  i 
Medici  i vifkarlo  , Filippo  diflè.# 
loro;  Andate  pur  via  voi  altri,  im- 
pcroche  li  mici  rimedi)  fono  mol- 
to più  elìcaci  de’  voftri  ; perche 
hauendo  io  luefta  mattina  i buo- 
nilCm’  bora  mattdato  elcmofìna 
àdiue  lì  luoghi  di  Religiofì,  ac- 
ciochc  diceflero  delle  Mellè,e  pre- 
gaflcro  Dio  per  me , d’all’hora  ini 
qui  non  hòfputato  più  fangue  , 
mi  fonfentitofcarico,  miòccF* 
fato  r affanno  del  petto  , e fon  di 
modo  migliorato  che  mi  par’  cf- 
Icr  del  tutto  guarito  ; onde  i Me- 
dici toccandogli  il  pollò,  troua- 
rono  eilcr  la  verità , e rimafero 
marauigliati  ; affermando  , che 
quello  miglioramento  era  flato 
miracolofo.  Da  <wefto  giorno 
infìno  alliventifeìdi  Maggio  Fi- 
lippo (Vette  femprc  fano,  c fenza 
infermità  alcunaiogni  dirccitaua 
rOffi«o,diccala  Mcffe,vdiuale 
confcfSoni,  c communicaua  : per 
la  qual  cofa  tutti  teneano,  che 
douelfe  ancor  campare  qualche 
anno. 

nUpfo  predice  laPua  morte, 
Cap,  II, 

PRedilfe  Filippo  molto  tem- 
po innanzi  con  diuerfe  oc- 
ca(ìoni,non  foloil  tempo,e’l  gior- 
no della  fua  morte,  ma  anche  1* 
bora,  il  modo  di  quella  , c’I  luc^o 
della  lepoltura  in  cui  douca  cfier 
fepellito. 

A La 
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I La  predille  prìmicramete  con 
dir  moke  volte  nelle  fue  infermi- 
tà) che  non  farebbe  morto  all’  bo- 
ra; auuenga  che  la  bontà  di  Dio 
grandailè  di  mano  in  manodifeo- 
prendo  Quello  e’  hauca  ordinato 
della perlpnafua:  onde  nell’ anno 
mille  cinquecento  fcfsancadue) 
inficrmandofi  egli  per  le  fouerchie 
fatiche  di  vn  dolore  eccelfiuo  nel 
braccio  deliro  , che , fopragiun- 
gendoni  la  febre , T hauca  in  bre- 
uc  condotto  à tale  , che  da’  valo- 
rofi  Medici)  cioè  da  Hippolito 
Saluiati)  Stefano  CaralìO)e  Barto- 
lomeo ^llacio  ) era  diffidato  del- 
la fua  falute  ; che  però  volen^ 
quelli  ) che  flauano  alla  cura  fua) 
che  fé  gli  dellt  il  Viatico ) e re- 
gina VntionC)il  Santo , chiamò 
àfe  Francelco  Maria  Tarugi)  c 
glidiflè  ; Io  non  vogliomancar  di 
prepararmi  alla  morte  ) ( hauen- 
do  edb  all 'bora  già  fatta  la  con- 
fefsione  generale  ; ) ma  fappi  che 
non  morrò  altrimenti  di  quella 
infermità  : perche  Iddio , che  per 
fua  bontà  mi  hà  fatte  per  l’ addie- 
tro tante  gratie)non  mi  lafciereb- 
be  adellb  tanto  efaullo  di  diuo- 
tione  quanto  io  fono  , fc  quella 
folle  l’hora  della  morte  mia . An- 
zi era  lùo  coltume  di  replicare 
fpcfse  volte  neU’inlènnità)  che 
Dio  non  l’ haurebbe  fatto  morite 
fenza  farglielo  prima  fapere,  c 
fenza  dargli  fpirito  llraordinario; 
onde  in  vn’  altra  delle  fue  vitime 
infermità  difseàCefarc  Baronio: 
Cefare  ) per  me  fi  fanno  grandif- 
fime  orationi)  & io  non  vedo  di 
migliorare;  dall’altra  banda  uoo 


fento  fpirito  ) per  il  ijualc  io  hab-‘  1 
biadamorire,  Ereftcttofù)Chc  .« 
guarì  di  quella  infermità . Cosi  . . 
ancor’in  qucfta)prefoiI  Viatico,e 
rellrema  Vntione)fubitololafciò 
la  febre;  & indi  à poco  i dolori  ; c 
ieuatofidi  lettO)  tornò  fenza  con- 
lukfcenzajcom’era  folkO)  alle  fa- 
tiche ordinarie.  ' 

1 Nell’anno  mille  cinquecen- 
to nouantadue)intoriToalli  venti  infirmiti 
di  Nouembre  iheorfe  invnagra-  »J9i. 

nifsima  ) c lunghifsima  infermità 
di  febre  continua  ; fi  che  da  tutti  ^ 
era  tenuto  communemente  per 
morto.  Or  vifitandolo  vna  fera 
Girolamo  Cordella  difsc  con  fuo 
gran  dolore  à que*  di  Cala  ) chc’l 
Padre  era  fpeditO)  e vicino  al  fi- 
ne . R itomando  poi  la  mattina  ^ 
feguentc  afsai  per  tempo  per  ve- 
dere fe  Filippo  era  viuO)ò  n.ortO) 
il  Santo  lo  chiamòàfe)  e glidiflè: 
Cordella  mio  fappi  ) che  quella 
volta  io  non  morrò  ) con  c tù  pcn- 
fi;  c cosi  auuennc  ; e’I  giorno  fe- 
guence  ) fciiz’altra  conualefecnza 
guarì)e  rkomò alle  fue  folite  fim- 
cioni . 

S Nell’illcfsa  infcrmità)percf- 
fere  fiata  così  lunga  ,e  grane  ) lo 
pregarono  i fuoi»ch’ci  volefsc  dar  «w, 
loro  licenza  di  confcfsarfi  da  altri,  u u tèftji 
per  efser  vicino  il  giorno  di  Na- 
tale:  mà  il  Santo  non  volle  dar  lo-  /”^*j^** 
rolicciaa)dicendo;  Habbiate  vn 
poco  di  patienza)  perche  quello 
Natale  vi  cófcfseròio  medclimo; 
come  fece . 

4 L’vltimo  giorno  di  Marzo 

dcll’illcfso  aniiO)  che  mori)  fè 

fcriuere  al  P.  Flaminio  Ricci  Fir- 
M m X fdfcriuere 

- ™ - ma- 
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c/*?4  w"  ^ quale  fitrouauaia  Na» 

*mìi»  chetornaflè  à Roma  quan- 

/«//,  to  prima, perche  ddldcraua  dive- 

llerlo auauti  la  Tua  morte . Era_ 
qucAo  Padre  molto  amato  da  Fi- 
lippo, e fu  il  terzo  PrcpoftodeU 
la  Congregatione  dopo  la  morte 
, del  Santo  Or  teferiuendo  il  Pa- 
dre Flaminio , che  volonticri  fa- 
rebbe tornato,  ma  che  per  gialli 
impedimenti  non  pocea  farlo  in- 
fìno.aI  Settembre  auuenire,  Filip- 
po gU  fece  replicare,  cheintutt’i 
modife  ne  tornaflc  all’  bora  : mà 
Mrdando  lui  per  non  elTer  lafcia- 
to  paitire  da  alcuni  Perfonaggi 
grandi,  & inparticolare^Il’Ar- 
ciuefeoBO  di  quella  CitrfTFilippo 
gli  fccedi  nuouofcriucre  due  al- 
tre volte,che  torna(&;fe  bene  l’vl- 
tima  volta  difse  : Non  fari  più  i 
tempo'  come  auucnne» 

Tniict  il  5 Dodici  giorni  auanti  la  fua 
mtét di iim  morte,  rallegrandoli  feco  Nero 
fuMMorit,  dclNero della riceuuta  (knità,Fi- 
lippo  gli  dille  : Nero  mio  fon  gua- 
rito , e adcfso  non  mi  fento  male 
alcuno  ; mà  (appi  che  io  hò  d t . 
flar  pochi  giorni  à morire  : e qua- 
do  morrò,niuno  vi  penferà  : c la 
mia  morte  farà  trà’l  vcdcre,c  non 
vcdcrc;come  veramente  fegui;an- 
ai  fapcndo  di  douer  morire  qna- 
iì  air  improuifo  andana  con  tutti 
dicendo  : Figliuoli  bifogna  mori- 
re : e replicando  tante  volte  que- 
lle parole  , che  à molti  era  venuto 
in  fadìdio , gli  dilfcro:^  Padre  di 
giifappiamo,  chcs’hà  da  mori- 
re ; Balla  , replicò  Filii>po  : io  vi 
dico  che  bifogna  morire  ; t voi 
pgol9  credete , 
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6 Negl’  iflcffi  giorni  dando 

egli  infermo  dello  ^uto  del  fan-  ^ 
guc,  di  cui  habbiamo  fatto  di  (b-  ^ 
pra mentione,e  dicendogli l’Ab- 
bare  Marc’  Antonio  Ma&  : Pa- 
dre  non  dubitare  , che  Dìo  vi  fa- 
rà viuer  lungo  tempo,  fc  non  per 
alao,  almeno  per  vtilità dell’ ani- 
me; ri^fe,quafì  che  burlando  al 
folico  (no:  Se  ti  dà  l’ animo  dì  far- 
mi paflàr  queft'  anno  ti  veglio  da- 
re vna  bella  cofa  - 

7 Hauea,  tré  anni  prima  del 
fuopadàggio  all’ altra  vita,  pro^  TrtdìctU 
mclib  al  Padre  Francefeo.  Zazza-/"' 
ra,air  bora  giouinc,  di  dirgli  pri- 

ma  di  morire  quello,  ch’ci  douea  ^ frlnct. 
fare , & ofseruare  dopo  la  fua  fi» 
morte  ; per  la  qual  cofa  il  gioui- 
nc  fpcfse  volte  lo  pregaua , cho 
gli  màcenefie  la  promedàje’l  San- 
to Padre  gli  rilpondea:Stipuc* 
allcgramére,che  ogni  giorno  fac- 
cio oracione  per  té  nella  Mefsa , e 
ti  dirò  quello  , che  mi  riuelerà  il 
Signore  : non  dubitare  adunque, 
che  io  mi  muoia  fenza  prima  pa- 
kfartl  ciò,  che  voglio  di  te  : tìi  ti 
fei  confidato  in  me  ; però  non  vo- 
glio, chetò  ti  troui  altrimenti  in- 
gannato. Tn  quello  mentre,  quan- 
tunque Filippo  fofse  flato  molte 
volte  iu  pericolo  di  morte , non- 
dimeno mai  gli  didè  cofa  alcuna; 
mi  none  giorni  prima  cK’ci  mo- 
rifse  , benché  parefse  che  nonvi 
folse  timor  di  morire  ,aU’impro- 
uifo  chiamò Francefeo , e gli  di(^ 
fe  quello,  che  tante  volte  hauea 
promelso  di  dirgli  :oiid’ egli  co- 
minciò fubico  i piangere  , gnidio 
cando,che’l  Samo  douedè  in  brei 

««  . 
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ue  morire, come  feguì . fana.  All’ bora  Filippo  gli  difser 

8 Dieci  giorni  prima  della  Qj^nto darai tù  fuori?  Rifpofer 
Tua  marce  Filippo  chiamò  G\o,  Ai  piìl  lungo  il  ^orno  innanzi 
Battida  Guerra  fratello  di  Cafa , alla  folcnnici  del  Corpus  Domi* 
e rinterrogd  dicendo;  Quaiui  n^  nifaròia  Roma.  Stette  il  Santo 
habbiamo  delmere?lUrpofe:quia  alquanto  fopra  di  fe  ; e poi  gli 
deci;  (bggiunfe  Filippo  i Quinde-  diflc;  Vi , e torna  com’hai  pro- 
ci, e dieci  d vincicinque  , e poi  ce  meiTo.  Parti;  e fermatofi  in  dee* 
n’anderenio;  e cosi  fu  . co  luogo  alcuni  giorni  ; la  notte 

5>  Pochi  giorni  auanci  di  mo-  auanci  la  vigilia  del  Corpus  Do 
rire  il  Santo  fece  cercare  tutte  le  mini  gli  panie  in  fogno  d’cfkr  in 
d;ricture,lettere,  e memor  ali,chc  Roma  in  camera  del  Santo  Pa* 
hauea,e  tutto  fece  abbrugiare.'co  drc, e di  vederlo  nel  letto  infermo  /Vi 

fa  che  non  hauea  più  fatto  in_.  efcntirlo,chegHdicelÌe:Germa- 
tate infermicd,chc  hauea  hauuto;  nicoio  mi  muoio:  e dicendogli  - 

il  che  poi  fù  conofeiuto  per  fe*  GjrmanicotPadrealcrc  volte  le* 
gno  del fuo vicino padàggio.  te  dato  in  maggiori  perìcoli,  c 

IO  Parimente  poco  prima  di  Dio  ci  hi  facto  gratia  della  vo<^ 
morire,  diillè  più  volte  al  Padre^  dra  vita;  il  raedefuno  fardadeflò  i 
Germanico  ^ Tù  hai  durato  tanta  paruegli  che  il  Santo  dicede;Hora. 
fatica  per  me,  ma  per  l’auuenirc  mcnevò.  In  quedo  dedatolì e 
nonne  durerai  più  : &vnafcralo  dubitando,che  veramente ^n  fi 
prefe  per  mano,  c dringeudolo  moriHè  ,fi  rifoluè  in  ogni  modi» 
gli  dille:  O Germaiucp,  che  cofa  di  partire  , ancorché  gli  folsc  fat* 
vedrai  fri  pochi  giorni!  E ciò  gli  ta  violenza.dal  popolo  di  Cachok» 
replicò  più  volte  : di  modo  che  gnano,che  fi  fermafjC  almeno  per 
Germanico  fi  fcnti  tutto  atterrire,,  quella  Solainiti-  Pàrtiadunque 
dubitando  di  qualche  gran  male  la  mattina,  à.  buoniffim*  bora, Se. 
allaChrilbanita  : ma  quando  fe-  arriuato  in  Roma  immantiiicntc 
gui  la  morte  di  Filippo , intefe  fe  n’andò  dal  Santo , e trouatola 

2ueIlo,  che’l  Santo  vecchio  volle  fano,  c faluo gli  baciò  la  mano; 
giiificare  con  quelle  parole ..  ^ e Filippo  gli  difse  t Hai  fatto  be* 
li  Alli  diciotto  di  Maggio,  ne  àtornarc,  & haueredi fattoe»  • 
douendo.  l’ iddio.  Germanico  an-  rore  à tardar  più;  c la  notte  fc^ 
dar’à  Cirbognano,  f luogo  lon-  guente  morì .. 
tano  vna  giornata  da.  Roma,  douc  i z II  giorno-  precedente  jII:^ 
la  Conqregatione  polTìede  alcu-  feda  del  Corpus  Dbminit  fece  JW/a. /;4 
ni  beni,  ) domandòla  benedittio-  chiamare  incamera  il’PàdrePie;*/''^ 
ne  al  Santo,  dicendogli  : Io  nc  nu  tro  Confolino  ,.efaceidofi  metter 
parto  volontieri,  fe  vodra  Riue-  la  manafopra.il.  petto^,,  e toccai! 
ronza  non  mi  pronactte,  che  al  quelle codedeuare  * etoHe,qua> 
mio  ricorao  io  l»  cicioui  yiiuz  c RJiceiuiàiuiQfogji  ; Fà  elfa^ 

tas 
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tu  mi  dica  la  Mcffa.  EccÌTÌfpo- 
fcjche  l’haaea  detta  : e che  quan- 
do non  banca  altr’obligo,  <^ua- 
fifempreU  dicea  per  Tua  Riue- 
renza  ; benché^  roggiunre,  noli.» 
9Ò  che  adefso  vi  ha  bifogno  di 
que(l;o>ef$endo  ella  guarita. La 
Mefsa^  replicò  il  SantOjCh’io  ad- 
dimando  non  ò di  quefte  Mefte, 
che  tù  didima  quella  de*  morti. 
E la  notte  feguetite  alla  detta  So- 
knnitàtrapafsò. 

1 5 Pur  rifìcfio  giorno ,,  ftan- 
TrtdiceU  do  vna  clonna  Chiamata  Bernar- 
TrZ*uJt  *'*'  tranfito  d’età  d’ ottant’an- 
iu  viti  ui  in  circa,  cfsendolì  di  giàprc- 
fd  vuM  paratal’acquaper  lauarla,dimo- 
morùmr,  dochc  non  vi  cta  più  fperanza  di 
vita,  il  Sottocurato  della  Parec- 
chia partendoli  da  lei,  dilte^ii  vo- 
lerla raccomandare  all’  orationi 
del  B^Filippo:  ccosi  arriuatodal 
Santolo  pregò  che  facefse  ora- 
tioneper  Bernardina, che  moriua: 
Filippo  mettcndofiin  orationc  gli 
difsc:Vi,  che  Bernardina  guari- 
rà,&  io  morrò.E  nell’  illérso  pun- 
tochc  ’l Santo  fi  pofe  inoratione, 
r inferma  cominciòàfudare,  e 
guarì  del  tutto;  c Filippo  la  notte 
feguente  mori, 

14  Predifse  anche  il  luogo  dcl- 
Signift*  lalepoltura;imperoc heragionan- 
ìl  ititgt  do  poco  prima  di  morire  col  P. 

si*  d l'se:  Fran- 
Aiv''rrt~  cefeo  io  voglio  venire  ad  habita- 
ttfe*  n»^.  revicinoàte.  Rifpofe  egli,  che 
^0.  quella  fianza  non  crai  propoiito 
per  fua  Riuerenza.Rcplicù  Filip- 
■ po, c he  voleua in tutt’i modi  an- 

dar’ad  babitarcvicinoaluiic  co- 
ti a uiicnne;  impeiochc  morto  eh’ 


CAP.  ir. 

eì  fò  , pofero  il  Tuo  cof^  m de* 
polito,  come  diremo  al  luoluo*' 
go,  in  vna  Cappellctta  fopragU 
archi  della  Chiefa  incontro  ali* 
organo  dal  corno  dell’  Epiftola  : 
laqjal  Canpellettaera  vicina  al- 
la Itanza  douc  habitaaa  11  detto 
P.  Francefeo . 

1 5 L’iftdlb  giorno  che  mori 
cioè  la  mattina  della  fella  del  Sa- 
tifihno  Sagramento  , il  Santo,  do- 
po  haucr  riconciliato  Francefeo 
della  Molara  , gli  domandò  mi- 
nutamente  quanto  haueua  d’ cn-  »»>»* 
trata,  come  ftauanolc  cofcfue  ,c  /»’«<'>*  f* 
gli  dille  tutto  quello  che  doueua  "!**** 
fare, si  nelle  cofe temporali, come 
nelle  fpirituali , cofa  che  non  ha- 
ucua  mai  fatto  così  diftintamen- 
te  in  tutto  il  tempo , che  fi  era 
confcfl'ato  da  lui . Poi  gli  dilTc  : 
Francefeo  fà  che  da  qui  auanti  ttk 
regniti  di  venire  all’  Oratorio  à 
fentirc  i fcrmoni , e ricordati  di 
leggere  i libri  fpirituali,  & in  par- 
ticdarcle  vite  de’Sati,c  l’abbrac- 
ciò facendogli  carezze  infolite . 

ì6  Gio.  Batrifta  Guerra  fo- 
pranominato,  elìcndo  fopraftan- 
te  alla  fabbrica,  dille  vn  giorno  al 
Santo  : Habbiamo  fornita  la  fc-  ,ieUa“ 
poltura  per  li  Padri , e fratelli  di  y». 
Congrcgationc  . . A cui  dille  Fi- 
lippe;  Hai  tu  fatto  il  luogo  per 
me  P Padre  si,  rifpofe  il  Guerra , 
r habbiamo  fatto  giudo  fotto  1* 

Aitar  maggiore  dal  corno  dell’ 

Epiftola.  Replicò  il  Santo*  Tù  non 
mi  ci  lafcierai . Dillè  Gio.  Bacti- 
fta;  padre  siche  vici  lafcicrò.  E 
Filippo  foggiunfe  : Sappi  ,chc  tù 
mici  metterai  , ma  non  mieija- 

feie- 
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rcieràS.Tacque  aU’hora  il  Guerra. 
L’ elìco  poi  diinolhò  quanco  di 
propoiko  il  Santo  haueflc  detto 
quelle  parche:  Imperoche^morto 
ch’ei  fu  y rillellb  Gio.  Bactida  lo 
fece  mettere  nel  luogojche  gli  ha- 
ueua  preparato  Tocco  l’ Aitar  mag- 
giore; ma  il  giorno  Teguentc  > per 
ordine  del  Cardinal  di  Fiorenza  > 
e del  Cardinal  Borromeo  > egli 
ftcdbTù  quegli 3 che  lo  cauòdal- 
la  Tepoltura  comnune , e lo  portò 
nella  Cappellccu  acceonau  di 
ibpra . 

Tilippo  muùre  con  molta  miete  nel- 
la notte  dopo  la  fefla  dei  Corpus 
Domini  y nell'anno  mille  cin- 
: quecento  nouantacinque  olii- 

^ y entif  ù di  Maggio . 

Cap.  ijj^ 

i A Pprofsiman<lofi  fri  tanto 
outiu  tempopel  quale  doue- 

il  Santo  palUre  da  qucfta  vita, 
finffnri  dlcena^ni  mattinala  Mcflacon 
gitmtfrt.  tanto  alKCto  per  Tabbondance  al- 
ttdtnxtaU  legreziadcl  Tuo  cuore,  che  beni» 

dtiumlt-  faper  elio , che  il  tempo 

tJn*  inftì»  erabreue.  Giunto  dunque  ilgior- 
MiPhttMdi  no  della  folennicà  del  Sanciflìma 
Sacramento>(feftaadeflodi  mol- 
to particolar  diuocione  ) che  ìa^ 
q^ll’anno venne  alli  vinticinque 
' di  Maggio;  Filippi  dille  i buoniO- 

firn’  bora  che  fi.  lafciaflero  entra- 
re tutti  quelli  y che  follèro  vcnuti 
pcrconfcdàrfì;  c cosi  la  mattina 
per  tempo  cominciò  ad  afcolure 
non  altrimenti  che  fefolfc  fiato 
fello,  e gagliardo  , le  confrfBoni- 
^c’iuoi  figliuoli  lpiriuj^';iprcs,aii- 
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domolci  di  effi,  che  dicdléro  vna 
corona  per  lui  dopo  la  fua  nior- 
ce,  dando  loro  molti  ricordi  fpU  *' 

rituali:c  particolarmente  che  fre-  > , , 

quencafieroiSantidkni  Sacrarne-  « 
ti,  andaflercv  a’  Sermoni, e Icggef- 
fcro  fpelTo  le  vite  de’  Santi  ; c gli 
abbracciò,  e ftrinfe  con  molu  te- 
nerezza, facendo  loro  carezze  piò 
dell’ordinario . Spedite  le  coniofe 
fionijiecitò  con  ifiraordinariadi-- 
uocìone  le  Horc  canoniche  j da- 
poi  celebrò  la  {anta  Meda  nella 
Tua  Cappcllecta  due  bore  prima  * 
di  quello  che  iblea  negli  altri  cior 
ni  ; c nel  prinapiodi  cUa  comm- 
ciò  àguardarc  mfemente  al  mó-  ^ 
te  di  S.Onofrio  , che  quindi  fi  ve-  Mr  dieta  la 
dea,  fiondo  tutto  adbrco,  come  Mtfiaftr.. 
vcdcdl*  qualche  gran  vifione , Ar-  *'f" 
riuato  poi  zVGloria  in  exceljis  Dea 
cominciò  à cancare,coTa  alni  in-  * 

fblica,feguitado  quafi  tutto  Fhin- 
no  cantando  con  gradi  iEmo  Ipi- 
rito  & allegreiiza. Dettala Mefa 
fe  commuiricà  alcuni,  e rendute 
le  gratic  ,.  gli  portarono  votoco- 
di  brodo  ,a’  quali  il  Santo  difse; 
cofiorapenfanoch*  io  fia  guari- 
to , e non  è cosi.  Si  mife  poi  di 
nuouo  à confefsarc  , c congran- 
difiìmaalEibilitd'riceueaeutci  co- 
loro, che  veniuanoda  lui,  facéda 
à tutti  accoglienze,e  carezze  pit£ 
del  Tolito.  Sopragiunftro  poi  Ar- 
gofiino  Cardinal  CuTano  e Ec>i 
ocrigoCard.  Borromeo  ,li  quali 
tornauano/  dalla  proce^one  del 
SantiiGmo  Sacramcnto,e  couefii 
(pefe  in  ragionamenti)  delle  colè 
di  Dio  tutto  qiicl:  tempo  iaAio 
alT  ho»  di  prauz^ 
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X Partiti  » che  furono  li  detti 
Jl*.f**^*  Cardinali,  fece  la  folita  collectio* 
ufiat  alt»  "c;cripoCitofialquanto,diflc  pa- 
hLadiu.  miniente  con  maggior  diuotione 
deirordinario , Vefpro,  e Com- 
pieta; e tutto  il  reilante  del  gior- 
no rpefe , parte  in  riceuer  coloro 
che  veninano  da  lui , moftrando 
efprdramente,  quando  fì  partiua- 
no  , di  prender  da  loto  l’vltima  li- 
cenza t e parte  in  farti  leggere  le 
vice  de*  Santi , & in  particolare  la 

Sipieg. 

vita  di  S.  Bernardino  da  Siena_^  : 
cuilettionc,quandofiarriuò 
ttnùrji”  morte,  fe  la  fece  di  nuouo  ri- 
rt  d*  sit.  leggere.  In  quello naentre , fonan- 
• do  le  ventiduc  bore  , fopragiunfe 
di  nuouo  il  Cardinal  Gufano , e 
fcco  venne  Girolamo  Panfìlio  , 
all’hora  Auditore  di  Ruota,  e po- 
co dopo  , Spinello  Benci , primo 
Vefcouodi  Mo:icepnlciano,e  coi 
clTo  loro  recitò  il  Maturino  d:l 
giorno  feguentc , douendo  andar’ 
a fornire  il  rimanente  con  gl’A  i- 
gcli,e  Santi  in  Paradifo.  Finito 
il  Matutino , fì  partirono  dal  luo- 
go, ouc  haueano  recitato  l’Offi- 
tio,c  volendoli  Cardinal  Calano 
aiutarlo  d montare  vno  fcalino 
per  entrare  dalla  loggia  in  carne- 
ra,  il  Santo  ridendo  lo  ricusò, 
con  dire  : Credete  ch’io  non  ftia 
gagliardo?  & entraci  in  camera 
fopragiunfe  il  Medico  Angelo  da 
Bagnarca,  il  quale  gli  dille  : Pa- 
dre,voi  Aace  meglio  di  qucllo,che 
fìetc  mai  flato;  e da  dieci  anni  in 
qui  non  v’hò  crouato  mai  in  co- 
si buona  dilpoticione  di  faniti , 
come  in  qucfto  gionio . Riconci- 
liò poi  il  Cardinal  Gufano  ; c nel 


partir  ch’ei  jfcce,il  Santo  ftiori  del 
folito  Aio,  l’accompagnò  inlino 
alle  fcalc,  flringendoli  fortemen- 
te le  mani,  e guardandolo  fìflb  net 
volto,  quali  che  dir  voleflc:  non  ci 
riuederemo  più . Nel  refto  del 
tempo , che  gli  auanzò  intino  all* 
bora  di  cena,  afcolcòle  confe/fio; 
ni  di  molti. 

j Cenò  poi  fecondo  il  fuo  co- 
fiume  , folo  ; e dopo  cena  vài  lo 
confelConi  di  quei  padri, che  la 
mattina  feguente  haueano  ice- 
Icbrarcle  prime  Mede.  Vennero  riniDi$. 
poi  molti  di  Cafa perla  folita  bc- 
nedittione,  come  vfauano,a’  qua- 
li la  diede , ragionando  loro  fa- 
mlliarmenre  con  iflraordinaria 
dolcezza . Alle  tré  bore  di  notte 
finite  le  accoglienze  con  tutti,fat- 
ci  li  folici  efercici j fpirituali , en- 
trò nel  letto  fano  di  corpo,  e fen- 
za  che  apparifle  nilfan  legno  in_* 
lui  d’infermiti;  mi  egli , che  bea 
fapeua  eder  giunta  l’hora  della,., 
fua morte,  medbehe  Ai  nel  lecco, 
replicò  di  nuouo  con  gran  fenti- 
mento  quelle  parole,  che  tanto 
volte  hauea  jetto  ne’  giorni  ad- 
dietro; Bifogna  pure  hnalmcncc 
morire  . E poco  appreUbdoman- 
dò,  che  bora  fofse  ; c gli  fu  rifpo- 
fto  efser  tré  bore  fonate  ; & egli 
come  fc  parlaAe  fra  fcflefsofog- 
giunfe  ;Tré,c  tré  fei,e  poi  ce  u’ 
anderemo.  Polloli  adunque  nel 
Ietto,  e licentiaci  tutci,volIc  rima- 
ner folo  per  trattar  in  quel  poco 
di  tempo,  che  gli  rimanca , col 
fuo  Signore , il  quale  ci  flaua  af- 
pcttando  con  ardenti  dì mo  defi- 
dcrìo  * Et  ecco  ^che  dopo  le  cin- 

que 
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all 


• que  bore  di  notte  fi  Icnò  <ii  letto  « 
K cominciò  a parsegmare  perla 
•ilanza  ; il  che  ienteudo  il  .An- 
•tonio  Oailonioj  che  {lana  folto 
•la  fua  camera , corfe  di  Ibpra  > e 
Jo  trouò  chedinuouo  A eragit- 
•tato  fopra  il  letto  con  vn  poco  di 
catarro  alla  eola>  e gli  domandò» 
-come  A fentiìU  ; & egli  rifpofo: 
Antonio  io  me  nc  vò.  Ail’bora 
il  P.  Antonio  chiamò  aiuto»^  ma- 
dò  à chiamare  li  Medici  ; e torna- 
to con  alcanl  in  camera  del  San- 
to lo  crouarono^  che  fìeralcua- 
to  à federe  fu’l  letto»  nella  qual 
maniera  ftettc  iuAuo  che  fpirò. 
& al  meglio  che  poterono  pen-, 
fando  che  FoIm  T accidente  foli- 
to  del  fangue , coin’  a’giomi  paf- 
fati»l 'aiutarono  con  diuerATÌue> 
dij  , tanto  che  in  vn  quarto  d’ho- 
ra  il  catarro»  che  gli  cracalato 
alla  gola  ccfsò  del  tutto»  e parca  » 
che’l  Santo fofse  ritornato neiref- 
fer  Tuo  di  prima , parlando  fpe- 
ditaiucntc»c  con  facilità  ; ma  egli 
che  lapeua  eAer  arriuato  il  punto 
del  fuo  morire»  difsc  loro  : Noli- 
vi  aflàticate  più  con  rimedij,  per- 
che io  mi  muoio . Furono  in  quel 
mentre  chiamati  li  Padri;  cpai  ue 
appunto  che  afpettafse  tanto  An- 
che tutti  fofscroarriuati  incame- 
ra fua;li  quali  inginocchiatiApar- 
te  intorno  al  letto»  c parte  per  la 
camera  » piangcuano  il  lor  caro 
Padre. 

4 Fecegli  la  raccomandatio- 
nc  dciranima  il  P.  Cefare  Baro- 
nio  » all’hora  Superiore  » il  quale 
vedendo, che’l  Santo  A moriua»gli 
jilifse  ad  alta  voce  ; Padre  voi  ve 


n’andate»  c non  ditccofa  alcuna? 
Pateci  almeno  la  voAra  tenedit- 
tione . A quefle  parole , alzando 
Filippo  alquanto  la  irano»&a- 
prcudogli  occhi  » li  quali  dianzi 
teneua  cbiuA»  .li  riuoltò  vcrfoil 
Cielo»  e Aato  così  per  buon  Tpatfo 
di  tempo»  gli  abl  aAò  vCrfo  h Pa- 
dri» cìk  Aauano intorno  inginoc- 
chiati »cfcce  viT  poco  d’inchino 
, con.  la  te Aa»  e come  fc  haucAc.. 
impetrata  loro  la  teneditticneda 
Dio»fenz’altro  niouimcnto,quafl 
che  dolcemente,  fiaddormenuf- 
fe»lpirò- 

tilifpofHbito  morto  gppari/ce  À 
molti,  CAf, 

* O Pirato  ch’ci  fu , nciriftcfs* 
vJ  bora  apparuci^Itc  per- , 


♦I 


lonc:e  primieranoetcaTcoGucr-  ptrife,  i 
ra  in  Siena  : à cui , Aando  efso  frà  r» » in  si^ 
la  vigilia»  c’I  Tonno  , parue  di  ve-  '*'  • 
dercil  Santo  Padre  tuttorifplcn- 
dcnte,chc  Afsandogli  gli  occhi 
addolìò  gli  difsc  : La  pace  Aa  con 
tè  » o Aratello;  ecco  che  bora  io 
me  nc  vado  in  luogo  migliore . A 
que  Aa  voce  dcAatoATeo  aflàtto, 
vdi  tre  volte  dirfi  le  mcdeAmc  pa^ 

Tolc»c  fparue  la  viAonc.Scppc  poi 
per  lcttere»comc  Filippo  in  quell* 
iAcflb  tempoera  paAatoà  miglior 
vita- 

i Apparue  parimente  ad  vna 
Monaca  nel  MonaAerio  di  Santa 
Cccìlu  in  rraAeucre  , la  quale  il 
vide  porur  da  due  Angeli  in  vna  s.  ctìUt 
fcdia  tutto  vcAito  di  bianco  » e »»  Htms, 
fcnu»chc  le  dirò:  io  vadoàripo- 
farmi  » feguita  pure  di  affaticare 
N n nel- 


)8x 
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nella  Religione , percioche  douc 

• io  vadoanchetù  verrai  ; e nou^ 
dubitare ,che  pregbcròDio  per  tè 

• molto  più  adefso  di  quello , cKc 
io  facca  prima:  & in  qucfto  ella  fi 
rifuegKò  tutta  allegra  > maraui- 
gliandofi  molto  di  quella  vifione . 

mattina  poi  pcrtempo  diuul- 

gSdofi  la  morte  del  S.  Padre, s’ac- 
eorfc  , ch’era  morto  appunto  in 
quell^ra>  nella  quale  haucua . ^ 
hauuta  la  vifione . 

j Nell’ iftcfs’ bora  nel  Mona» 
'^Àffatìfu  fteriodi  Santa  Maria  Maddalena 
>«’«/-  di  Monte  Caualloapparueadvit’ 
*7^*"/"  altraMonaca  ch’era  Maeftra  del- 
juJ-M  ' le  Nouitie  ; la  quale  vedendolo, 
Maiiah.  conferì  feco  alcuni  fuoi  f^pNi, 
e volendo  continuare  i irgliene 
de  gli  altri,  il  Santo  le  difse  : La- 
feiami  andar’  via,pcrche  più  non 

* mi  pofso  fermarc:pur  troppo  fo- 

V i no  fiato  trattenuto  da  gl’altri . In 

quello  la  Moiuca  fi  defiò  ; e 
mattina  feppc  anch’ella  nuoua 
della  Tua  morte. 

4 Nel  Monafteriodi  S.  Marta 
apparuc  Filippo  nell’iftefsa  notte 
M wV.  jd  vn’altra  Monaca , la  quale  era 

• *Mana  penitente,  e le  dif^  : Son 

• venuto  à vifitarti  prima  di  parti- 
re ,pcrche8Ù  non  ti  lamcti  di  me  : 
Riqx>Te  la  Monaca  ; Ah  Padre , 
voi  volete. andar  in  Paradifo:  Et 
in  qucfto  Filippo  le  mofirò  vna 
campagna  tutta  piena  di  fpine , 

‘ dicendole;  Se  tù  vuoi  venire  douc 

. " vado  io,  ti  bifogna  pafsar  di  qua  : 
c Cubito  la  Monaca  fi  defiò  pian- 
. , gendo  con  quefte  parole  |™b^7 

ca  : Padre  mio , che  non  vi  vedrò 
più . E iuta  cosi  va  quarto  d’bo- 


ra  fonarono  le  fctt’hore  ; dal  qual 
tempo  infino  al  Matutino  no» 
fece  altro, che  raccomandarli à 
lui,ficura  di  douer  la  mattina  fen- 
tir  la  nuoua  della  Tua  morte;e  tal- 
mente impreflfionau  in  ouefio, 
che  per  detto  di  qualliuoglia  pcr- 
fona  non  hauicbbe  mai  in  alcun 
modo  credutoli  contrario , come 
appunto  le  fucccdctte . 

5 A Morlupo , luogo  lontano 
da  Roma  Tedici  miglia  in  circa,  >^^*H**. 
efsédofiqucU’iftcflamattina,chc’l 

Corpo  del  Santo  era  ancora  foprt  ftfT  aU 
la  terra,  communicata  vna  vergi-  /^.nm  , 
ne  dclTerz*  Ordine  di  S.  Dome- 
nico, chiamata  Suor  Caterina, 
f perfona  di  gran  pcrfcttionc  , la 
cui  vita  è fiata  modemamento 
Rampata,)  non  conofccndo cfsa 
il  Santo  Padre , fe  non  per  fama, 
nè  fapendo  che  fofsc  morto,  fian- 
do  del  tutto  fucgliata,  k paruc di 
vedere  fedente  in  gloria  vn  vene- 
rando vecchio  vefiito  di  bianco 
con  habiti  Sacerdotali , e lucciite 
come  Sole  , c che  intorno  alla  Te- 
dia vi  fofse  grande  fpatio  di  luo* 
go , nel  quale  erano  diuerfi  or« 
namenti , c nc  gli  ftcfsi  vi  erano 
fcritte  à lettere  d’oro  le  virtù  nel- 
le quali  quel  Tanto  Vecchio  fi  era 
più  cfcrcitato , & all  ’ incontro 
della  fua  fedia,nià  più  baUodì 

lui,  gli  panie  di  vederci  vna  gran 

quantità  d’anime  d’ogni  fiato,  c 
conditionc,  mi  nó  cosi  bellc,e  ri- 
fplcndenti  come  quel  vecchio,  il 
quale  gnardaua  alla  Santifsima  ‘ 
Trinità,c  quelle  anime  i lui  ; e-le 
pareu'^,  che  facefièro  come  vn’ar- 
monia,con;ifpo»Klcntc  à quella» 

che 


4 


Lia  IV, 

che  faceaano  gliAngiolijtiirao* 
ni,  e canti  j dandogli  queftigfan 
gloria  &honorc;  e defiderando 
ella  fapcre  di  chi  fb(Ìèro  quell*  a- 

• nimc  , fonti  vna  voce , che  diflc , 
àuelle  cllèr  Tanime  di  coloro,  che 
fì  erano  faluati  per  mezo  di  quel 
Sanc’huomo.Raccontando  poi  ef- 
fa  la  vilionc  al  fuo  Padre  Spirìtua- 

^ . le,eiledoniÌdodicheeffigie,  edi 
che  età  modraua  d’cflcr  quel  vec- 
chio? Ecellaglielo  delcriflccosi 
minutamente  > che  molh'andole  il 
ContelTore  vn  ritratto  , c’  haueua 
del  Santo,!^!^  fare  da  lui  mentre 
ancor  quegli  viuea  , fubito  cho 
ella  lo vidde  dille;  Quelli  appun- 
to è quegli  , che  io  hò  veduto  nel- 
la vihone . 

6 Non  voglio  lafciar  dir  rac- 

'Ctnr-HM  contare,  come  pochi  giorni  do- 
ViTìtn»  ri.  po  la  morte  del  Santo  , Artemifìa 
Cheli,  Monaca  poi  nel  Mouafte- 
l'io  della Purificationc  in  Roma, 
la.tltencn  ragioiuiido  della  fantità  di  Filip- 
tredf.*  frr.  po  con  fua  madre  dille  : Io  credo 
mtmpe  u chc'l  Padre  Filippo  fia  ftatovn_. 
fuM  fanti-  gi-jfi  di  DÌO  ; ma  io  haurei 

• voluto  vedere,  c’haucflc  rirufeita- 
eoi morti,  illuminato i ciechi,  c 
fatto  correr’  i zoppi;  & all’  hora_j 
u’  haurei  formato  maggior  con- 

^ cetto , c tenutolo  lìcuranicnte  per 
Santo  ; e fc  bene  s’è  detto  , che 
ha  fatto  molti  , e molti  miracoli , 
nondimeno  , parte  perche  non  hò 
veduto  niente,e  parte  perche  li  di- 
cono molte  cole  più  di  quello , 
che  fono  , non  rimango  totalmen- 
te fodisfatta  della  fua  fantiti . La 
notte  feguente  , llaiidoella  ffàla 
vigilia,c’l  fonno;li  che  fcntiua,chc 
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la  forella , e I‘  altre  andauano  an^ 
che  per  ca(à,hebbe  quefta  vifione. 

Le  panie  trouarfi  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Vaticano , doue  lotto 
la  cupola  llaua  vn  grandi/fimo 
palco,  e fopra  di  quello  Filippo;  e 
nella  fommità  della  cupola  vede- 
ua  vna  tauola  tonda  lucidifHma  ; 

E pamele,  che’l  Santo  le  diceflè; 
Artemifìa  , fc  tù  non  hai  veduto 

le  cofe,che  hò  fatte  in  vita,  e dop« 

po  morte , guarda  vn  poco  quel 
che  faccio  adeffo;  e letiandoE  dal 
palco  s’ inalzò  infine  à quella  ta- 
uola, e Iparue . Artcmifia  deftata- 
fi,  efattarifle/Bonca  quello,  c*. 
hauea  veduto,  & à qucllo,chc  po-’ 
co  prima  hauea  detto  di  lui , tic- 
contò  il  tutto  à fua  madre , e pen- 
tilli  d’haucr  parlato  in  quella  ma- 
niera di  Filippo.  Alludi  forfcil  • 
Santo  con  quella  appiritionc,  eh* 
vna  mattina  farebbe  canonizato 
in  S.Pietro,  come  fù  ; c clic  però 
non  dubitailc  della  fua  fantità . 

Del  conc  or  fo  del  popolo  al  fuoCou 
po  Auanti  che  ft  fepellife , 

Cap,  K, 

* A LIe  fett’hore  di  notte,  la  j 
■ìTa  uato  c’hebbcro  il  corpo 
c vcftitolo  dcll’habito  Sacerdo-  K' 
ule,  accompagnandolo  tutti  li  dr/tllJ, 
Padri,  c fratelli  della  Congrega- 
tiene,  lofwtaronoin  Chicia,c  la  ' • 

mattina  à buoni  ffima  bora  a- 
prendolì  la  Chiefa,  c fpargendofi 
per  Roma  la  fama  della  fua  mor- 
te , vi  co.xorfe  per  vederlo  gran- 
diflìmoiuuntro  di  gente  d’ogni 
flato.  Spiraua  il  fuo  corpo  vn  nou 
N a a , 5Ò 


aS4  L I B.  IV.  C A R V. 

sò  che  di  Tantiti  ,Sc  iu  particola-  tare , come  Baroaio  peufaado  frà 
re  la  faccia  parca» che  gii  rifplca-  fe  ftcflfo  qual  forte  d'oraciono 
de(1è»taiic’era bella;di marnerà^  douefTc  priuacaraéte dire  perlai» 
che  iiiuicaua  gli  occhi  di  tutti  à nèt  rifolueadoli  fe  douca  dire  il 
riguardarlo . Si  fecero  l’cfeqaic,c  De profnnd  s , come  fi  fuoic  à gli  t*rr  il  D* 
fi  recitò  l’Officio»  cficaatòLi_,  altri  dlcfonti»  fi  raccomaadò  al 
Mifù  folcine  de’  Morti  con  Taf-  Signore»  che  volcflc  moftrargU  la 
fiftcnza  di  molti  Prelati . fua  volouti;  & aprendo  il  Breuia- 

1 Mentre  fi  rcciaua  per  IniP  rio  s’incontrò  in  quelle  parolo  Vtrfeti* 
Officio»  occorfe che vn Chierico  del Salmo»chc dicoiio:  V^fpictde 
C4rr«n,  penitente  del  Santo»  nominato  C^lot^v'dc ^ 

Antonio  Cartari  » familiare  di  flarHx<^rperjueeam,qMmplanté- 
«;o  Patendo  vn  grandi  filmo  tra-  uitdexteratua.  Delle  quali  paro- 

iifp,rt/ÌM  uagliodi  mente,  mcfibfi  lacot-  le  li  Padri,pcr  configlio  dell’ iftef- 
tibtn  do  ta»  & andato  con  gli  altri  in  Co-  foBaronio,  fi  fcniirono  per  alcun 
gTMdigi.  roiKrrccitafl’Offitìo,raccoma-  tempo  anch’c Ili  priuaumcte  per 
w»  ,r4M4.  jjj  cuore  al  Santo»  imme-  raccomandar  le  cofe  loro  al  San- 

• * dìatamente  fencifil  libero  d’ogni  to Padre. 

trauaglio . 5 Qiwfi  rifteflb  attuenne  a Mar-  . 

j Lo  vifitarono  poi  moki  Car-  celloyitellefchi»  cheelfendoncl 
Mtltì  c*r  dinali,  tra’  quali  Agofiino  Cardi-  letto  indifpofio  » e venendogli  ri-  ^ 
diluì;  4H.  nal  Cufano»  e Federigo  Cardinal  ferita  la  morte  di  Filippo»  non  fi^rttit» 
dtrom  d Borromeo  con  molte  lagrime  gli  potette  accomodarfi  mai  a dire  il  yìttiufihi 
" baciarono  le  mani»&  i piedi . Lo  De prefundis , ma  in  vece  di  qucl- 

vilitò  anco  con  fuo  gran  dolore  lo  dilfc  il  Salmo»  Laudate  Domi- 
- Gabriello  Cardinal  Paleocto  , ve-  tatm  orMCf^entes  » che  fi  fuol  dire 

dendofi  morto  innanzi  colui»  c*  all’animc  de’fanciulli.  Parimente 
hauea  nel  fuo  libro  De  botto  fe-  alcuni  Rcligiofi  volendo  dir  per 
neilutis  prefb  peroggettod’ vn_*  lui  la  Mefla  di  Requiem  f difiero 
ottimo, e fanto  vecchio . Indicibi-  Mcfsa  di  Gloria  ; c molti  altri  vo- 
lt fù  poi  il  dolore »che  ne  (enti  Oc-  lendo  dire  in  fine  de’  faUni  il  Rc- 
taiiio  Cardinal  Parauicino»che^  quiem  Mtertiam,  &c.  diceuano  il 
cosi  teneramente  l’amaua.  Vi  fu-  GloriaTatrìySic,  Cosi  l’Abbate 
tono  ancora  i vìfitarlo  Signori , e Giacomo  Crefeentio  volendo  d^ 

Signore  di  titolo»  le  quali con_.  la  Mefsa  perlai»  fenti  grandira- 
molta  diuotione  venerarono  il  ma  ripugnanza  in  dirla  di  Rc- 
fanto  corpo,  e fri  raltrel’ Amba-  quiem . MMfnu 

fciatrice  di  Spagna»  che  all’ bora  6 Fra  Girolamo  Beger  dell  t.>««  ru 
era  la  Duchefia  di  Seda , lo  venne  Ordine  di  S.  Domenico , Prethea- 

ivifitare»  e lo  nominò  più  volte  tor  generale  nella  fua  Religione» 

Santo . <1*  cui  s’è  parlato  altroue , predi- 

4 Qui  non  lafcicròdi  raccon-  cando  l’iftcfso  giorno  nella  Chic- ,4«., 

. ^ - --  - ^ midauant 


L I B.  IV.  C A P.  V. 


*85 


la  della  Miacrua  « fece  vna  predi-  genti  jt  c fi  portauano  via  per  di-‘ 
ca  in  lode  Aia  ^ co-.ne  di  Santo,  e uotione. 
difse  che  non  bifognaua  pregar  8 Nè  vi  fu  folamentc  concor> 
per  FiIippo,comc  morto,  viuendo.  fa  di  pcrfonc  fecolari ma  vi  ven- 
lui  nella  gloria  del  Paradifo;  e nero  ancora  mnlti/Iìmi  RcUgio-^".  Ti'* 
che  le  Mefse  di  , cheli  fi,  e letterati, li  quali  gli  baciaua- *' 

\ diceano  per  Tanima  di  Filippo,  no  anch.*e(lllemani,  eloriueri- 
haurebbono  giouato  si  bene  all'  uano  come  Santo;  fra’ quali  vi  an- 
anime  del  Purgatorio  , ma  non  dò  il  Maelbrode’nouitij  de’  Padri 
già  alla fua;  e molti  diccano,  che  Domenicani  con  tutt’ilNouitia- 
ìl  Papa  poceacanonizarlo all’ ho-^  to,.  facendo  vna  corona  intorno 
ra  fuoito  morto , acciò  che  fini^  al  cataletto  ,.  e riguardando  mor- 
di fruire  quella  gloria  in  terra , la  to  quel  Padre  , dal  quale  mentre 
quale  elU  tcneano  ficuramente  ,.  viucua,  erano  fiati  tante  volte  fpi- 
che  fraifie  in  Cielo.  ritualmente  confolati . 


rone:e  quelli , chenonfi  poteano.  tità:  Altri  confiderando  il  frutto  <ijcr4  ^ 
accodare,  baciauano  la  bara.  Al-  grande  , che  congli  eferciti  j fuoi 
tri  ( ancorché  li  Padri  facefiero  banca  fatto- non  folo  in  Roma  ,, 
gran  diligenza,  che  non  frtoccafi.  ma  etiandio-in  moltiffime  parti 
le  cofa  alcuna  ) gli  tagliarono  le.  della  Chrifiianità  dkeanochefi 
vcrkimenta,<Sci  capelli,  & altri  la  era  fpento-vn  gran,  lume- nella 
barbatevi  furono  alcuni , che  gli  Chicià  diDio.  Altridiceano:  Ve- 
tagliarooo  infino rvnghic,confcr-  ramente  è fiato  vn.  grand’  huomo 
uandqlc  poi  apprefio  di  fé  come  hauendo  trattato  Tempre  co’ pri- 
reliqnie.  Tnquefio  mentre  vn’if-  mi  della  Corte  , c con  tanti  fom- 
piritato  difse  di  non  potere  en-  mi  Pontefici  ,,  &.  e/Tendo  viuuto 
trarc  in  Chiefa,  perche  quello,  il  così  fiaccato  dall’arobitione v Al- 
eni cotpoera  nella  bara,  craan-  cuni  difeorreano.  dèlia  Aia  gran- 
dato in  Paradifo . Vi  furono  mol-  d’^humiltiin  hauer  faputoconsìi 
te  gentildonne  , le  quali  per  diuo-  bel  modo  ricoprire  la  Entità  fua,, 
tione  ,.  cauandofi  gli  anelli  delle  c particolarmente  li  n iracoli,^ 
dita,gli  metteano  nelle  dita  di  lui  che  giovialmente,  facea ..  Non 
e poi  fe  gli  rimctteano , c molti  mancarono  poi  di  quelli  , che  Io» 
pigliauano  de’  fiori;  fi  che  tre  voi-  bcncdìceuano>  c lodauanc  per 
te  ne  furono  polli  fopra  il  corpo  inftituto  che  trooato  banca  dcir 
Sauto,  c tutti  fi  piglUuano  dalle  Orau>tioJ:|;oucrdlÌA,d)Cfl<iMab- 

boa- 
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bondantemente  erano  ftaci  foa> 
: uenutì  da  luì , (i  iarrcncauano  di- 

cendo , ch’era  mortoli  Padre  de’ 
poucrì.  E finalmente  alcuni  in  fo> 
lo  mirarlo,  ricordandoli  con  quà- 
ta  benigniti,  & amoreuolezza 
tractaua  con  loro,  e vedendoli 
prini  d’ vna  conuerfatione  così 
dolce,  altro  non  Captano  fare»  fc 
non  rifoluerrt  io  lagrime . 

De*  mirMcoli , che  occorftro  , prima 
cbe'l  corpo  foffe  fepellito» 

Cap,  n. 

I ^ X R mentre  il  Santo  corpo 
ftauacosì  cfpolio,  volle 
Iddio  Hluftrarc  il  fuo  fcruo  an- 
cora con  miracoli  immediata- 
niente  dopo  la  morte . In  prima 
Magi,  vn  giouinetto  chiamato  Agofti» 
V prisitH»^  no  de’  Magìfiris,  di  età  di  anni 
•Ut  dall»  vndici,eflendo  fiato  feijò  fett’an- 
profoi'  c n infermo  di  mal  dì  fcrofole  in- 
7uegt  iti  tomo  alla  gola , c fattili  i rimedi  j 
rtaitttnì,  polfibìli  da'  primi  cerufici  di  Ro- 
*ntnì  dri  ma,  & hauciidodi  più  vn’  viceré, 
Santt,  che  paflàua  da  vna  banda  all’ al- 
tra dentro  alla  bocca  , fiando  in 
quel  giorno  che  morì  il  S.  Padre 
con  gli  altri  giouinctti  alla  (cuo- 
ia, c fcntcndo  dire  , ch’era  morto 
vn  Padre  Santo  alla  Chiefa  nuo- 
ua  , il  qual  facea  miracoli , fc  n’ 
andò  {ubico  àvifitar’ il  corpo,  o 
con  gran  difficoltà  arriuato  alla 
bara , fatta  prima  vn  poco  d’ora- 
tione,  fi  toccò  con  molta  fede  la 
gola  có  la  mano  del  Santo  ; & in- 
contanécc  guarì;  impcroche,  auà- 
ti  che  vrcilié  di  Chiefa  gli  cafeò 
il  Cerotto»  che  vi  haaeua  fopra»c 


giunto  à cafa  non  vi  trouò  nè 
le,  nè  legno  alcuno  { & in  bocca 
non  fcnti  piti  quell’  viceré  , cho' 
prima  vi  fentiua.  Il  quale  mira- 
colo vdito  dal  Cardinal  Palcoc-  ‘ 
to,  volle  quel  buon  Signore  con  le  ' 
fue  mani  toccar’  il  Inogo  di  quel 
male;  e trouato  eflcr  vero , rimafe 
edificato,  e lodò  la  MaefiàdiDio 
che  in  ogni  tempo  fi  và  moftrao-  ' 
do  mirabile  ne*  Santi  Tuoi . 

1 Ito  adunque  A goftinoàcafa^ 
e riferito  il  tutto  alla  madre , ha-^  M*rihr2 
uendoella  vn’altra  figliuola  chia-  .i'*. 
mata  Margbcnca  di  mmor  ctiy  ^ ^reu 
c’hauca  patito  anch'  ella  per  ièi 
anni  il  medefimo  male  dalie  due  mcH» 
bande  della  gola,  la  conduflc  alla  . 

Chiefa  nuoua  ; & alzandola  fu’l 
Cataletto , toccòcon  le  mani  del  ' 

Santo  la  gola  della  fanciulla  da__. 
vna  banda  folamcnte,  non  hauen- 
do,  si  per  la  moltitudine  del  po- 
polo, come  per  eflcr  fopragiunta' 
l’Ambafciatricc  di  Spagna,potu- 
to  farla  toccare  dall’alta;  c quel- 
la fubito guarì  . Anzi  non  hauen- 
dolcfconie  defideraua  ) potuto  far 
toccare  vna  gamba,in  cui  per  due' 
anni  la  fanciullctta  non  fi  reggea»' 
prefe  alcune  rofe  del  cataletto , c 
facendole  la  fera  con  quelle  vn_» 
bagnuolo  alla  «mba , la  figliuo- 
la cominciò  ftmito  fpeditamcntc 
à caniìiiare  » e rimafe  del  tutto  li- 
bera . 

i Alcflàndro  lor  Padre  ih  ctl 
di  più  di  feflant’anni,  hauendo  d^M*^ 
due  meli  continui  portato  vn’ in- /r#. 
fermità  negli  occhi  , per  la  quale  </",«**•*- 
di  lagrimauano  rrlmcnrc,  che  la 
iera  non  porca  veder  i lumi  acce- 

fi  ****** 
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fi , dubitando  per  l’abbonrfinzs  5 Epifania  Colicchia  da  Rei 
' (icirhumore  > che  fentiua  calare  canati  era ìncorfa  in  vn’ infermi- 
in  effi  di  non  hauere  à rimaner  cidi afima/iuratalc (ètte  mcfi,& 

^ ciecO)  intefa  la  morte  di  Filip>po>  era  tanto  grande  , che  nonpotea  ^tirip  -fim4 
fc  n’andd  con  gran  fede  à vtfitar  ribaiierc  il  fiato , nè  la  notte  po-  » tij» 
il  corpo,  epreu  la  mano  del  San-  tea  dormire , nè  (lare  i giacere  , con 
to  fe  la  pole  fopra  de  gl’ocdii , c nè  caminare,  nè  falirc  ; e ftaua  in 
iubitofentì  miglioraméto,  e fenz’  continui  dolori . Or fcntcndo  di- 
altra  cura  de’ Medici  in  breue  ri-  tc>chccra  morto  il  Padre  Filippo 
mafe  totalmente  libero  da  quel  alla  Chiefa  nuoua,  il  quale  facea 
•male.  miracoli , andò évifitarlo, e po- 

4 Stana  neiriftefib  tempo  in-  fiafi  in^nocchioni  fece  oratione 
'jin^tio  fermo  di  lèbre  acnta,  e con  pun-  pregandolo  con  molte  krgrime> 
tontini  tura  vn  figliuolo  di  Pietro  Conti-  che  le  volefse  rcinler  la  fanità  ; e 


ni , nominato  Angelo , e di  modo 
aggf^u^tOiChc  liMedrcilotenea- 
btra  00  fpedito.  Or’  occorfe,ch’vn  fuo 
doKt  fiuHm  fratello  andòà  vifitare  H Corpo 
u ctrfo  del  Santo  prima  che  folfcfepelH- 
itl  sw,  jQ . g prendendo  alcuni  fiori  di 
ueUi  , che  ilauano  iparfi  fopra 
ella  pianeta,  fe  n’andò  è cafa , e 
con  grandiuotione  pofe  qnc’  fio- 
ri fopra  la  teda  del  fratello  : nel 
quariftate  fopragiunfe  la  madre, 
e vide  il  figliuolo  infermo  con  la 
faccia  cosi  nera  , che  parendole 
del  tutto  morto,  il  ritirò  piangen- 
do in  vn’altra  camera . Andò  poi 
il  fratello  da  lei,  eli  raccócò  quel 
c’hauea  fatto  co-’,  fiori  fopra  di 
Angelo:  jxr  la  qual  cofa  la  madre 
ritornò  tUirinfèrmo,  ctrouò,  che 
fe  gli  era  partita  quella  nerezza 
dal  volto,  & era  ritornato  ncll’ef- 
fer  fuo  ; c douc  prima  non  parla- 
iia,nc  conofcea,cominciò  incon- 
tanente à ridere  , c burlare  co’ 
fratelli  r e venendo  à vifitarlo  il 
Coiofeflorc  per  fargli  dar  l’Oglio 
Santo,  Io-  trouò- guarito  con  ^ua 
grandi^ima  metauiglia. 


pigliate  delle  rofe,ch’erano  fopra 
il  corpo,  fe  le  nù(cal]oftomaco,c 
Albico rimafe  libera  dell’aAma,  c 
d’e^ni  altro  accidente  ,e  dolore> 
che  prima  (èntrua  : non  vi  hauen- 
doraai,nè  prima,nè  all’hora  fat- 
to alcun  medicamento. 

6 Guarì  anche  coftei  nelFifieif-  VìHeff» 
Co  tempo  da  vna  feabbia  così  go^rifet 
gro(là,chc  le  banca  fatto  le  carni 

negre  come  rinchioftro  , con  do- 
lori  grandifsimi  : comrnciò-à  A;c- 
carfi  quella  materia  immediata- 
mente dono  che  A fu  toccata  con 
quelle  refe;  & in  pochi  giorni  ri- 
mafe  netta, e polita,  come  fe  non 
baucfse  hauucomal’alcuno. 

7 Maria  GiuAiniani-  hauena  ... 
vn’  infermiti  grauc  nella  tetta  , 

della  quale  ,nonefsendo  maipo-  ni  guuru 
tuta  guarire  per  alcun  medica- /rr  «ì’h.» 
mento,  che  le  fofse  ttato  fotte , 
fò  condotta  da  fua  madre  i vifi-  ^ 
tar’  il  Tanto  Corpo.  Ot’aceeftata- 
fì.al  cataletto  tagliò  nafeofamen- 
te  alcuni  Je’capeili  del  Sito;  tor- 
nata i cafa,Acura  d’bauer  prefi> 

M ri^dio  pcrrinfetiBÌcÌelclir%_. 
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figliuola,  le  ftroplcciò  con  fede  icafa  , rimanendo  ella  in  Chiefii 
il  capo  con  qu:*  capelli  dice  ado  : d far’oracione  . T ornata  poi  i ca- 
Pregoci,  o Sin  Filippo  , perqoe*  faaBch'elTa  , la  balia  fé  te  fece  in- 
penfìeric’hauedi  Tempre  d’aiutar  contro,  e le  di  (Te  , che’l  figliuolo 
ani  mecche  vogli  al  preTente  Tanir  caminaua;  della  qual  coTa  faceo> 
lamia  figliuola  :&  in  quel  punto  dola  madre  Tperienza,  trouòef. 
la  figliuola  migliorò , & in  breue  Ter  la  verici,e  per  V auuenire  il  fi« 
rimafe  Tana  del  tutto  « gliuolo  camino  Tenere  Tpedita* 

.8  T>orotea  Uruinani  Haneua  - méte,  e rinaiie  delle  gambe  fan<^ 
vn  figliuolo  di  ventiTei  meli  in_>  e gagliardo. 

quale  haueua  ambidue  le  9 Ad  Artemifia  Cheli  nacque 
i'mbfdnt  gambe  rotte  , e le  ginocchia  di  nella  giuntura  della  mano  lini-  Mumìpé 
,it  gumbt  modo  in  dentro,  che  non  potea  Ara  vn’enfiacura  da  Cbìrurgi 
p,bit*  xanainar  mente  ,e  b)To^nauate>  minata  nodo,ònatta,laqualea_« 

nerlo  continuamente  inbraccio,  poco  a poco  crelcendo , era  gii  * 
òà  federe;  & hauendoella  fatto  diuenuta  groTsa  quafi  come  vn* 
molte  volte  prona  di  farlo  carni-  ouo:  colici  dunque,  dopoeTsere 
tiare,  non  potea  tampoco  farlo  (lau  due  anni  in  quella  tu fermi- 
reggere  in  piedc;ni  fu  mai  polli-  tà,  venne  à vedere  il  corpodcl  Sa- 
bilc  fargli  mnouere  vn  paltò  >an-  to  Padre,  & accollandogli  lama- 
■corche  vi  vfafsi  molti  rimedi j ; no,  eprefc  dellerofc,  che  foprl 
onde  credea  che  fÒtTe  nato  con.*  Ini  erano , -con  ef$e  fi -cominciò  à \ 
taldebolezia.  Or’hauendo  ella  Kropicciare  il  luogo  done  era  il 
. hauuto  dclidcrio  di  fargli  vna  maIe,oòciòfù  in  vano^  impero- 
volta  metterla  maio  ili  tella  da  che  in  breui/fimo  tempo,  fenza 
Filipp  ■)  niétr’  a icor  viucajnè  ha-  ch’ella  quafi  fc  ne  accorgefse , nc 
uendo  potuto  mal  trouar'occa-  timafe  adatto  libera,  e Tana . 
fione  opportu'.u , tenne  nondimc- 


to,&cllahaucirc  toccato  con  le.»  fuA  fepolturn , C*J>. 
gambe  del  figliuolo  ilfuo  corpo, 

haurebbe  ficuramcntc  otccnnti__*  i T A fera  dclli  ventlTei  di 
lagratia;  epcrciò  fubitocheiuc-  Maggio , efiendo  fiato  il 

cedette  la-morte  , ordinò  alla  ba-  corpo  tutto  -quel  giorno  efpofto  ,7 
lia,chc  portaiTe  il  fanciullo  al  cor-  inChiefa,  alle  tre  bore  di  notte 
po  del  finto  Padre , Sc  ella  poco  furouo chiamati  li  Medici , < Ce- 
dopovellitaii,e  giunta  alla  Ghie-  rulìci  per  aprilo;  doue  fi  troua- 
far  lo  prete  di  collo  alla  balia,  < rono  ancora  molti  di  Cafa-:  ncl- 
cauategli  le  calzette,  toccò  con-;,  la  quarattione,  occorfe  vna  cofa 
ambedue  le  gambe  del  figliuolo  notabile;  impcroc he , mentre  nel 
il  corpo 44 Santo,  e k>  rimandò  voltarlo  fi  urebbe  potuu  faciU 
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mente  vedere  ogni  parte  del  fuo  la  frontcrileuata,efpatlofa,  non 
corpo , egli  nondimeno  da  fé  Aef-  però  calua  ; il  nafo^quilino^  gli 
£o  con  la  mano  Tempre  lì  rico-  occhi  piccoli  j e di  color  ccleAe, 
prìua  come  fe  ancor’viueflc;della  alquanto  in  dentro^  ma  viuaci  ; la 
qual  coTa/ accorgendoli  Angelo  barbanera^  e non  molto lunga>  Te 
da  BagnareadiTse,  tutto  pieno  di  bene  negli  vltinii  anni  canuta,  e 
merauiglia,  a*circoAanti  : Guar-  del  tutto  bianca . 

‘ date,  come  qucAo  Padre,  che  fu  '•  j Compiuto  poi  quel  tanto,' 
cado  in  vita,  lì  moftra  ancora  ta-  che  bifognaua  , ripoicro  vn’altra 
Ic  dopo  la  morte.  Il  medefimo  volta  il  corpo  nella  bara,  e lo 
haueua  anche  fatto,qiiando  li  Pa-  tennero  efpoAo  al  popolo  tutto 
dri  Iolauarono;tuttiTcgnidelIa_^  il  giorno  feguente  : e la  fera  del-  ccmmiip^ 
Tua v^ginici,e puriti  Angolare,  li  ventifette  di  Maggio  lì  Padri 
Di  più  n Tpcrimcntò,  che  non  ren-  di  commun  confenm  ordinaro- 
dcua  alcuna  forte  di  fetore, come  no,  che  fofsc  fcpcllito  nella  fe-  / 
fogliono  fare  ordinariaméte  tutt’  poltura  commune  della  Congre- 
i corpi  morti,  con  grande  ammi-  gationc  fotto  il  Coro  vicino  all’ 
catione  di  tutti,  benché  la  flagio-  Aitar  maggiore  in  vnacafsa  or-  f*>'*t*“ 
ne  fofsc  calda;  anzi  molti  diceua-  dinaria.  Marifapcndoci^féde- 
no  di  fcqtìre  odore  buono,  c (ba-  rigo  Cardinal  Borromeo , c con- 
ue.  Aperto  dunque  il  corffe  , tro-  fidcrando  che  non  fi  conueniua  à 
uarono,  che  quel  tumore,  che  iarhuomofimilfcpoltura,nctrat-  ' 

haueua  fotto  la  mammella  fini-  tò  prima  co’ Padri,c  poi  con  Alcf- 
(Ira  era  cagionato  da  due  code  fandro  Cardinal  di  Fiorenza,  il 
rotte,  con  e più  am.piaircntc  s’é  qual  diffe,  ch’era  fiato  errore  ha- 
detto,  quando  fi  c parlato  della  uerlo  nxfso  nella  fcpoltura  com- 
palpicatione  del  fuo  tuore;e  le  in-  nmne  : c che  fe  pure  li  Padri  non 
tcriora furon  ritrouaic  buone,  c volcanocfscr’iprimiifantìfìcar- 
non  guade  in  alcuna  parte.  lo,  lo  doueano  metter  da  parte  in 
z Non  lafciaròdi  aggiongere  qualche  luogo  per  vedere  quello, 
iu  quefio  luogo , come  per  confo-  che  Dio  haucfse  voluto  fare  di 
latione  di  molti  Tuoi  dinoti,  che  quello  fuo  feruo . Per  la  qual  co- 
bramauano  di  haucr’  apprefso  di  la  fù  canato  il  corpo  da  quella  lé- 
fc|afnaefligic,fùpcrmcHbda’Pa-  poltura,  c pofto  in  vna  cada  di 
dri,  che  folse  fatto  il  cauodelfuo  noce:  c dentro  vi  fù  mcfsa  v- 
volto  in  gelso;  dal  quale  ne  fono  na  piafira  di  rame  col  fuo  no^ 
poi  fiate  gittate  molte  formic  in  me  incagliato;  c quindi  fù  por- 
cera , che  Io  raffigurano  al  natu-  tato  in  vna  Cappcllctta  foprj 
rale.  Era  Filippo  di  datura  me-  il  primo  arco  della  nauata  della 
diocre,  di  carnagione  bianca , dì  Chiefa  dal  corno  dell’  Fpifiola, 
vifo  allegro,  e nella* Tua  giouentù  com’altroue  c flato  «cccni  ato,  c 
fùdibellifljme  fattezze  i haueua  fopra  la  calla  fecero  falricarc 
. . O o vn 
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vn  muro  i fcarpa . Fùcofa  mira- 
bìlCjChcndcauarlo  dalla  fepol- 
tuta  non  mandafse  alcun  mai  o- 
dorè  i Se  haudlc  tutte  le  membra 
arrcndcuoli,e  particolarmente  le 
mani  3cfn')ili>  come  fe  viuerse, 
fenza  nimi  fegno  di  corruttionc: 
e la  faccia  t^lla  > apparendogli 
nel  volto  vna  certa  granita  j eno- 
biltdjfcnza  alcuna  deformiti^ non 
akriinentej  che  fe  dormirsc . 

4 Nel  luogo  doue  fù  mefso>  in- 
cominciò  fubito.la  frequenza  del 

c vi  friron  portati  molti 
rfw'tJfcVo  voti,  e fatti  molti  donatiui , e fen- 
rnQMtUo  , tito  da  molte  perfone  foani(lìnio 
odore:&  in  particolareGiulia  Or* 
HnaMarchefa  Rangona,  donna  di 
gran  virtù , facendo  più  volte  ora< 
rione  al  Santo  Padre  in  Chiefa 
fottoà quell'arco,  (èntiua  vn'o* 
dorè  così  foaue,chc  tutta  la  con- 
fortaua  , il  qual’odore  era  come 
di  rofe  > c dì  dori , che,  in  quella 
fragione , in  cui  fentiua  dia  , per 
eìTer  d'inuerno  , ordinariamente 
non  vi  Cogliono c&re : oltreché 
da  molt’altri , e diuerfe  Hate  , vi 
fù  fentito.  Furono  poi  inBnitt 
quelli,  li  quali  col  venire  folamé- 
tc  al  fan  Sepolcro  ,fcutiuan(i  ral- 
legrare il  cuore  ,&  accendere  di 
diuotione . 

5 Mànonèdataccre,chedo- 
Vif*aku~  po  Mto  mcfi , cioè  alli ventìfei  di 
nimtfi  fu.  Gennaio  nel  mille  cinquecento 

nouantafei,  hauendo  Agoftino 
'ilfctrtilL  Cardiiul  Gufano  gran  dcìiderio 
di  hauer  qualche  Reliquia  di  Fi- 
lippo , fri  dato  ordine  che  foltro' 
dille  peli  ite  le  fue  interiora,lc  qua- 
li polle  in  va  catino  , c ricoperte 
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di  tcria  fenza  niun  cc^rchio» 
erano  frate  mefre  nella  frpoltura 
cominune , e furon  ricrouatc  irL*. 
prefenza  deirifrelk)  Cardinale, 
frefchc,  bianche,  fcbaa  alcuna 
corruttione , c fenza  mal’odore, 
come  fe  atl’hora  fofsero  frate  fe* 
pcllitc . Le  fecero  poi  lauarc  con 
acqua  rofa  condiIigéza,e  le  mi* 
fitto  i feccare  al  fole  ,e  di  cfse  ne 
furon  dilfribuite  àdiuerfr  luoghi, 
c perfone  : & vna  parte  nc  fù  po- 
fra  in  vn  ricchUsimo  Reliquiario 
d’argento . 

Seti*annì  dopo  la  morte  il  Corpo  ih 
S.  Filippo  fi  trasferifee  nel- 
la fua  Cappelletta^ 

Cap,  Vili. 

1 T T Auea  Nero  del  Nero  ha» 

ÌTTL  uuto  Tempre  gran  diuo- 
tionc  al  Santo  Padre , e lì  ripu-  t»  H f*rt 
tauad  gran  gloria  di  haucrlo  co-  tfi4  ctfj* 
uofe  i uto,e  trattato  fc  co  fa  ni  i liar-  ^ 
mente:  aftennando,  che  quando 
il  Canto  Vecchio  rabbracciaua,il  uf*. 
che  faccia  ogni  volta,  che  lo  ve-  ftitr* , 
dcua  alterato  da  qualche  pafsio- 
nc,  fi  fentiua  confolarc,e  confor- 
tare il  cuore , e rifolucndoli  inJ 
lagrime  fi  trouaua  libero  da  ogni 

Callidio,  c ciò  gli  fucccdcttcanw' 

cora  molte  volte  dopo  la  morte 
di  Filippo  nel  vilìtar  il  fuofepol- 
cro,  facendoui  fouentc  oracione. 
Trattando  adunque  quello  Si- 
gnore,cor|ae  quegli  c’hauea  mol- 
cifsbnc  facoltà, «era  fcnzafigli- 
uoU,divot'<rfarp  vua  bcllifsìma 
ca(&  d'argauo  per  riporui  den- 
tro il  Cauto  Corpo , U Padri  pri- 
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mad’oga’  altra  cofa  gtutlicarono 
^ -«effcr  bene  dì  vedere  in  che  (lato 
fitroaafeequelfacrocadauerote 
così  alH  few  di  Marzo  del  mille 
cinquecento  nouantanoue , dopo 
edere  ftato  quartr’anni  nel  luogo 
“*  detto  di  (opra , disfatto  il  muro, 
& aperta  la  cafsa , fù  trouaKvil 
corpo  tutto'*  pieno  di  ragnate- 
le, poIucTC  ,c  calcinacci  entrati- 
ui  per  viu  feflura , che  fi  era  fat- 
ta nel  coperchio  della  cafsa,  ca- 
gionata dairhumidità  del  muro 
tabricatoui  fopra  ; e trouarono , 
che  tutti  li  Tuoi  veftimenti  eran* 
come  fango,  e la  pianeta  di  mo- 
do infracidata , che  ne  veniua  in 
pezzi  ; c la  piàdra  in  cui  era  inta- 
gliato il  fao  nome,coperta  di  ver- 
derame; laonde  fù^a  cucci  giudi- 
cato eder  il  corpo  ridotto  in  pol- 
uerc . 

X Mà  la  fera  feguente  dopo 
fSi  trttiato  haucr  tolto  via  tuttoqucllo,  che 
ì:  ctrfe  in.  y j guafto , trouaroiio  noii_. 

cainbc,c  Ic  braccia, e tut- 
Mtdui  co.  "to  il  refio  intiero , mà  ancora  lo 
fét  miracQ-  parti  del  petto , c dd  ventre  così 
frcfche,c  bclle,e  la  pellc,e  la  car- 
ne così  morbida , che  tutti  ftupi- 
rono  ; oltre  che  il  petto  ritcneua 
ancora  la  Tua  naturai  biachezza, 
e colore . La  qual  cofa  f ù tenuta 
per  miracolola , e fopranatura- 
le  da  Andrea  Cefalpino,  'da  An- 
tonio Porto,  c da  Ridolfo  Sii- 
iicfiri , medici  de’ primi  di  quei 
tempi,  li  quali  tutti  tre  fecero  fo- 
pra ciò  fcrittura  particolare;  che 
' r nc  per  natura,  né  meno  per  ar- 
te , quando  vi  fofsc  fiata , fi  po- 
rca quel  corpo  cófcruaie  in  qucl- 
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la  maniera,  che  fi  conferuò , fettf 
za  particolar  concorfo  della  di- 
uina  onnipotenza  : e quel  che  (h 
di  maggior  marauiglia  ncH’aprir 
la  caffa,e  nel  maneggiare  le  vefti 
putreiacte  non  fi  fencì  punto  di 
odore  cattiuo,né  apportò  il  San- 
to Corpo  horrore,òfpaucnto;mà 
diuocione,  tiucrenza,  c tenerezza 
à cucci . 

5 Or’  hauendo  l'Abbate  Già-  >l 
corno  Crefccntio  fuo  figliuolo 
fpiricuale  fatta  fare  vna  nuoua__,  cajja 
cafla  di  cipreflò  riccamente  or-  * 
nata,  la  fera  delli  tredici  di  Mag- 
gio fi  cattò  il  corpo  dalla  cadali. 
vecchia',e  fi  pofe  nella n^ua  fo- 
pra vn  ntaterafsino  di  t?ficti  rof- 
fo,cojterto  có  vna  coltre parimé- 
te  roda.  A cosi  grata  villa  venne- 
ro tute’  i Padri, c Fratelli  di  Cala 
per  vedere , c riuerire  il  Corpo 
del  loro  Santo  Padre , piangendo 
d’allegrezza  , e l’vn  raltro  con- 
gratulandoli d’vn  tanto  teforo:  Vi  , V 

lopragiùfcro  poi  Aleflàndro  Car- 
dinal di  Fiorenza,  Federigo  Car-  '• 
dinal  Borromeo , e Cefarc  Car- 
dinal Baronie , li  quali  anch’clC 
pieni  di  marauiglia  , c di  giubilo 
ringratiarono  il  Signore  di  bene- 
lìtio  così  grande.  Ordinò  poi  il 
Cardinal  di  Fiorenza , che  li  fa- 
cedèro  nuoui  veftimenti,  &allì 
vent’vno  del  nicfc  di  Maggio  lo 
vcftirono  con  habiti  Sacerdotali, 
c fopra  gli  mifero  la  pianeta,  del- 
la quale  fi  era  feruito  in  dir  Mef. 
fa  il  giorno , che  morì  ; c l’iftcfso 
Cardinale  gli  pofe  vna  ghirlan- 
da ì n ca  po,  c trattoli  dal  deco  vn* 

Anello  Pontificale  , deaero  à cui 
.0  0 & era 


u. 
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• era  vn  bcUilBjno  Z^ailirO}  gliek> 

mife  in  ditoj  facendogli  fpargere 
fopra  molti  fiori  di  fcux  fui  pet- 
to gli  pofcro  vn  Croccfifib  d’ar- 
gento donato  à queft^  effètto  da 
Giulia  Sanfedonio  Vcfcouo  di 
Grofkto  y e caro  figliuolo  fpiri- 
cuale  dei  Santo.  In  quella  tnauic- 
ra  accommod  ato  il  Tanto  Corpo 
lo  ripofero  neiriHefsa  Cappellec- 
ta  fopra  dclTarco  della  Chiefa; 

^ doue  flette  ialino  alli  ventiquac- 
' tro  di  Maggio  del  mille  feicento 
due. 

Fi  mr/Tg^  4 Mi  perche  la  Taccia  haueua 
n/n’  tjpjit  alquacopatitoj  fecero  Tate  vn’eT- 
figic  d’argento  * c glie  la  pofero 
fyprt  u fopra  del  volto:  e così , non  pen- 
/«</4tc/4.  sàdo,  fi  verificò  quello  che’l  fant* 
huomo  baucadetta  molto  prima 
che  morillè  in  camera  d’vn  Pren- 
cipe;cioè,  che  la  Tua  teda  fareb- 
be fiata  mefià  in  argento» 

5vrr«  trf  ^ qucflo  mentre  Nero  fo- 
dt^TìUffa  prenominato  hauédofi  eletto  Fi- 
/>rr«i.noL  lippo  per  fingplare , e perpetuo 
»,«>  x-ni-  auuocato  dì sc,e  de’ Tuoi  polleria 
Af  /*»-  vnìconpublicolflromcntoyccon 
ciucile  folennità»  chefiri- 
T,i  s7nt>\  chieggono,  la  famiglia  Tua  coiy 
« f,r  fra  quella  di  Filippo , & all’arme  Tua 
iattrerff».  aggiuiifè  Tamic  del  Sanco>  cioè 
fi«  cttiint  tré  flcllc  d’oro  in  campo  turchi- 
■ynfij^hut.  jjQ . g ritrouandofi  fenza  figliuoli 
marchi»ricorfc  à qucfl’cffetto  có 
gra  Tede  alla  Tua  interccTsione;  Sc 
in  capo  i none  meli  Iddio  >pcr  li 
meriti  del  Santo  , glie  ne  conce- 
dette vno,  i cui  per  ricognitionc 
delta  grafia  riceuuta  pofe  nomc-4 
Filippo;  che  Tù  vnicoherede di 
tutte  le  fuc  facoUi  > e diuotidinK) 
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del  Santo  padre.  ■ 

d In  oltre  per  gratitudine  di. 
qaeflo,e  d’altri  fopradetti  benefi- 
tij pcrTua iutcrccfeione ottenuti, 
aUi  Tei  di  Luglio  dell’anno  mille  ftUa  iti 
Tcicento,cangiando  Nero  il  dife-  Sann  in 
gnoc’haucadiTareiacaflà  d’ar- 
gcnto  in  cofa  più  degna  à mag-  • 
gior  gloria  di  Dio , & honorc  del 
Sito,  diede  principio  ad  vna  foiw 
tuofa  Cappella  nel  luogo  doue  è 
al  prcfentc,e  con  quella  ticchez- 
za>&  ornamento  di  pietre  predo- 
fc,chcfivedc.  Pofe  la  prima  pie- 
tra ne’  fbodameti  Francefeo  Ma- 
ria CardìrulTarugì,  e vimiTe^ 
infieme  dodici  medaglie d’otto- 
nc,&  vna  grande  d’argento,tuttc 
con  rimproato  di  S.  Filippo  con 
la  Tegnente  ifcritti  ne:  Tbilipm 

pHs  Ticrius  florentiuHs  C onirtga--  » 

tioni%  Oratorif  Fandator , oLijt  j^o- 
anno  MilUfimo  quingentefitno 
«ow<i^fiMO<^i«‘nto.ViTùparimen- 

te  p-)fta  vna  p altra  grande  di 
piombo  con  quelle  parole  ; Sa(cl-‘ 

.tnm  hoc  in  honorc  B.  Tbilipfn  7{e- 
rif  Fiorentini,  Congtegationit  Ora- 
torij  F undatorisy^rui deVjgrit 
nobilis  Flortntinus , obfingHlaret» 
in  Beatum  virum  pietatem  firn- 
damentis,  fnis  fktuptibus  magniji- 
centi  ffmiextruendum  curauit.,An- 
no  luBilni  miUefimo  fexcentefmoy 
nunfe  ItdioydieoSauafefii 
poHolorumVetri,&  Tanli.  Clemf^ 
te  QcIaho  T'ontipce , Tontificatut 
anno  nonoj  tl  Figlia». 

7 Or  mentre  fi  follccitaua  la  ài  Zirr» 
fabbrica  della  Cappella  , efsenda 
in  dicidocto  meli  ridotta  i buon 
termine,  petmife  il  Signore,chc’l  fc*  miracern 

fan-  itfrmtau  , 
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Étnciullo  ottenuto  per  intcrccf- 
fione  del  Santo,  s’inicrmafsc  di 
vaìuolì,  e di  maniera  s^aggranal^ 
p,  e he  ^rduta  la  voce  non  potea 
piùrcfptrare  : sì  chedirperacoin 
tutto  da’  Medici/ii  punto  in  pun- 
to s’albettaua  la  morte . Or  non_>. 
haflandoranimoà  Nero  Tuo  pa- 
dre dlftar preferite  à vederlo'  fpi- 
rare,(lritirò  iava’  altra  came- 
ra, e fìgittò  in  va  Ietto;  e tutta 
ttauagliato,  proruppe  in  quelle 
parole  : O Santo  Padre,  farà  egli 
mai  vero  > che  tu  voglia  , che  la 
prima  attioncjche  s’hal  bia  i fa- 
re nella  Cappella,  c’hò  fatta  fab- 
bricare ili  honor  tuo,lia  il  dar  fe- 
poltura  al  mio  figliuolo?  e quello 
vnico  f Non  h».  m>c  appena  finita 
di  dire  quelle  parole,  che ’l  fan- 
ciullo,qualìrifucgliatoda  vn  pro- 
fondo formo,  thiamòtrè,ò  quat- 
tro volte.  Babbo;  c la  ContclEi  di 
Pitigliano  Ibrdla  del  bambinoja 
quale  llaua  pi  efente,corfe  i dirlo 
al  padre,  c Io  sforzò  à ritornare 
dalfidioqlo'  doue il  fanciullo  da 
fc  lle(f  ) dille  M\  modo  ch’ogn’  vno 
rintefe  ; Babbo,  fon  guarito,c  mi 
hà  guarito  il  Nònno,,  che  così 
chiamarla  egli  il  Santo  Padre,  cò 
occafioie  cK’elscnJogli  nel  Bat- 
teimo  poflonomr  Filippo , fé  gli 
mollraua.  contìnuamente  vn  ri- 
tratta al  naturale  del  Santoconi 
dirglifi,  che  quegli  era  il  Notino  - 
Anzi  per  farne  proua  più  certa 
gli  domandarono  s’era  la  nonna 

Zuellà>che  l’hauea  guarito  ;&  il 
^ mciullo  cridaua  più  forte  ; Nò,, 
ir  Nòno;  È moftratogli  il’ ritratto 
S.  (Ucca^ebe  quegli  l’bauca 


guaito-  Efsendopoi  interroga- 
to in  che  modo;il  fanciullo  fi  toc- 
caua  la  teda  ; ( volendo  ITgniffca- 
rcjchc  con  toccargli  la  teda  l’ha- 
uca  guarito,)  c cosi  prefovn  pocO' 
di  dillato  cominciò  à lattare , eli 
addormentò  : c dormendo  gli  co- 
minciò dall’orecchia  dedrà  ad  v- 
feire  molta  materia , dal  che  fi 
conobbcdlèrglifi.  aperta  vna  po- 
Aema)  c’hauea  nelcapo,  la  quale 
feguitanda  per  molti  giorni  di 
purgare,rcndette  il  figliuolo  fuor 
di  pericolo,e  fano^ 

8 Hauendo  adunque  il  Nero 
ridottala  cappella  à buon  termi-  t6ot, 
ne,  c per  queda  nuoua  gratia  fol- 
lecitandola  maggiórmente,  allf 
ventiquattro  di-  Ma^io  del  mille  hriu  frés 
leicano  due,  cioè  (ctt”annf dopo  Cgfftiu». 
la  morte  del  Santo,  fii  ilfuo  Cor- 
po, ( ancorché  la  cola  fi  facefse 
fegretamente,  c eoa  le  porte  fer- 
rate,^ con  molta  ruicrenza,c  di- 
uoeione,  efiendoaccópagnato  da 
alcuni  Cardinali , e Prelati,  e da*” 

Padri  di  Cafa,.  trafportato  nel- 
la nuoua  Cappella: doue  la  matti 
na  feguente  celebrò  la  Meda,  che 
fu  la  prima, che  vi  folle  detta , il* 

Cardinal  Tarugi:  c dall’  bora  in 
poi  ogni  giorno  vi  fi  è-  cclcbratoi 
con  gran  frequenza  ,,  e concordi 
di  popolo- 

Delle  lodiytìr  bonort,ihefùron  fatta 
À Filippo  dòpo  morte  „ Cap^  IX^ 

* HebEc  tanta,e  perle  vfr^ 

» tù,c  per  li  miraceli  r<ju. 
piniont  del!»  Santità  di 
ebe*  (ubico  metto, ccBinciat»-  ' 

oo 

/ 
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no  d conconwc  i voti  al  fuo  fc-  dopo,  riaccendere  ; la  <jual  colà 
polcro  ; ^ ancorché  i Padri  fteflèro  vedendo  vna  Signora  principale  > 
renitenti  a pigliarli,  nè,  per  quan>  donò  vna  lampada  d’ argento  di 
tc  poterono,  Io  pcmaccteflero»  Il  molto  valore;  e quindi  di  mano 
primo  voto  l’attaccò  di  propria  in  mano  ne  hiron  donate  dell’al* 
mano  infìeme  con  vna  candela  tre, come  pure  hoggi  fi  vede . 

T Abbate  Marc’  Antonio  Mafia  4 L’Anno  incHcfinio  che’I  Sa- 
Vifitatorc  Apoftolico,  Efami-  to  mori  fu  ftampato , con  licenza 
tutore  de’ Vcfcoui . de’ Superiori,  il  fuo  ritratto  con 

y ^nnperoche  ammalandoli  e-  titolo  di  Beato,  c con  raggi,  e mi- 
m£u  Icttimanc  dopo  la  mor-  racoH  intorno:  &in  diuerfi  palaz- 

TìilcKii  Santod  ’vna  fcbrc  peftiien-  zi,  ccafe  erano  le  fuc  imaginite-* 

r'Hohfa.  con  letargo,  nè  gli  giouan-  nute  , eriuerhe  con  molta  vene- 

tHcKtc  , t do  medicamento  alcuno,  hebbe  catione; cdalcauo della fua tetta, 
fotta  il  fri  quella  vifionc  ? Gli  parca  , che  la  che,  come  fi  diflc  , mentre  ttaua 
7°*  dou’cgli  habitaua  ardeffc , e anche  nella  bara,  fé  fatto,  ne  fu- 

fw. alcuni  procuraflcro  di  far  ca-  ron  tratte  molte  effigie , le  quali 
derclemuradi  quella.  E ttando  da  diuerfi  Signori,  e Signore  c- 
per  ciò  COI  gran  timore,  vide  il  rano  tenute  nelle  camere  lorocó 
Santo  Padre,  che  fdegnatocon^  grandiffimariucrenza,  ediiiotio^ 
tra  di  coloro  gridaua  , dicendo  : ne;  c Clemente  Otuuo  nc  tcncua 
SnluAte  ^obatem  , Saluatcu^fòba-  anch’egli  vna  fopra  del  tauolino, 
tem.  Doppolc  quali  parole  fubi-  oltre  al  quidrodel  luo  ritratto, 
togli  panie  elfirr  fuori  di  quelpe-  che  coperto  con  vnvclo  tcneua 
ricolo.Ne  fù  vana  la  vifioncjctin-  in  camera  inficme  co’  quadri  de 
ciofiacofache  incontanente  mi-  gli  a'tri  Santi, 
gliorò,  & il  giorno  feguente  fi  5 Furon  poi  quafi  infiniti  qucl- 
troiiò  di  maniera  fano,  comefe  li,  che  fubito  dopo  la  fua  morte 
non  hauefic  hauuto  mal  alcuno,  gli  porgeano preghiere,  c gli  fa- 
in  telUmonio  della  qual  gratia  ccano  altri  honori,  come  d Santo; 
appefe  di  propria  mano  la  tauo-  & il  fuo  fcpolcro  fìi  da  molti  Car- 
keta  fopcacccnnata  al  fuofepol-  dinali,e  Prelati,e  Signori,c  Sijjno- 
cro  ; orcfccndotutcauia  il  numero  re  d’ogni  fiato  , c di  grandilfimo 
de’  voti  in  quella  quantità  , che  numero  di  popolo  inuno  da  prin- 
hoggi  fi  vede  alla  fua  cappella  . cipio  vifitato,e  venerato . Et  era 
Si, accende  I Fù  aocora  l’ ittelló  Abbate  il  così  ^ande  la  diuotionc , che  ha- 
u Umfa.  primo,  che  gli  faceflc  accender  la  ueano  verfo  di  Iui,che  baciauand 
da  al  /««lampada;  e perche  d’ordine  de’  etiandio  il  muro,  dentro  di  cui 
ftfcUtf,  Padri  fù  tolta  via  , ei  fc  nc  lamen-  ttaua  murata  la  catta,  pigliando 
tòaflàiconfua  Santità,  all’hora  molti  di  loro  del  calcinaccio  di 
Clemente  Ogtauo  ; c col  <ii  lui  có-  detto  muro,  & altri  della  poluerd 
rcotimcnto,  la  fece,  pochi  giorni  che  ttaua  d’intorno;  e vi  furono 

ctiau- 


SI  frrmtu 
tono  le  fu* 
inasinì  tir 
tiia/o  di 
Beato, 


Fre^r^ 
di  f»foto 
al  jno  ft. 
foUro^e  tS 
quanta  dU 

netioiia  lo 
Xifu  tatto 
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eti  amila  Prelati,  che  pigliarono  uerna  ii  cutto,infermaro(r,  ma  noni: 
deiroHo  della  lampada,  cne  vi  ar-  talmente , che  dall'infermità  foilè 
dctu,e  molti  de*  fiori,che  vi  erano  ritemieoncl  letto  , ò dalle  folite^ 
Iparfi  fopra  , portandogli  feco  co-  fue  attieni  ritardato  ^ nel  giorno» 
me  reliquie,  e per  mezo  d’.c/lì,  ventefimofefto  di  Magmo  ad  vn 
riceueano  dal  Signore  mokegra-  trattoucfùcolto,  eflcnao>daqiic- 
cic.  Vi  furonoanchc  di  quelli,  che  fio  elllio  alla  patria  celefte  chia- 
fipreferoperdiuotione  divifitar-  maco:  dojx)  la  cui  morte  tanto- 
io  ogni  giorno;  anzi  alcuni  ,anco  airimprouifo , e fuori  d 'ogni  no- 
^rloiie  diqualicàx  vi  andarono  ftropenneco(cguita,  non  habbia>^ 
fcalzi  » mo  però  voluto  dalla  delibcra- 

d L’anno  remete  alla  fua  mor-  done  già  fatta  partirci , che  fu  di 
S!  «"»'"- tc,  nel  giorno  del  Aio  anniuerfa-  proporre  l’ eccellcntiffimo  vec- 
Cantarli  la  Mcflà  di  chio  per  viuo  ritratto  ,•  onde  i bc-i 
u ft.  ^Quiem;  Hfccc  vnafolenuiflGma  ni  della  vecchiezza  s’habbiano 
Fella  con  grandiflìmo  coturorfo  da  prouarc;impcrochelebeiicda 
tu  dilla  di  popolo  ,.  vencndoui  molti  Car-  quattro  mefi  in  qua  che  oi  fìi  tol- 
diluii,  e.  Prelati ,.  cantandofi  però  to,  èparfoigli  occhi  noftriche 
la  My'dà  corrente  ; fe  bene  dopoil  Ila  morto',  viuc  egli  con  tuttociò» 
VcAirò  fu  fatto  vn  fcrmone  in  lo-  nella  vitade’viuijcome  le  fante 
de  uia,  fepuitandofi  poi  ne’  giorni  illuftri  opere  fuc  ci  fanno  crede- 
feguentid  far  rifiellb,  nonfolo<  re:. Viue  qui  interra  nella  inemo- 
da  quelli  di  Congregatione,  ma_^  ria  de  gii  huomini  buoni,  c giufti  ;• 
ancora  da’  forafucri  ,ctiàdio  Prc-  Viue  particolarmente  nella  Città 
lati  . di  Roma,  nella  quale  hà  lafciato' 

7 Molti IHini  furono  gli  eneo-  grannumcrodi  AgHuoli  ,,chc  ha- 
U^ncaV  mij,che  dadiuerfi  perfonaggi  gli  naia  generato  in  Chrifto,  &c  . E 
dittai  Va.  furon  fatti.  Gabriello  Card.  Pa-  pocodifottoifoggiunge  : Ora  fpe- 
Utr.afddt  Icottonel  Wìtro  De bono f-etie£ÌHtìt'  randonoi,che per canrc,e cosiil- 
niiift.  feguicando  quello,,  che  di  fopra  lufiriopcK  da  lui  fatte  Aa  perau— 
h.tbbiamo  pofto  quando  fi  par-  dare  ogni  giorno  più  crefeendò,  e. 
laiu  dell’opinione  della  fantitàdi  venire  in  maggior  nodtia  di  tutti» 
Filippo,  foggiuuge  dicendo:  ilnome  Aiojhabbiamopcrciòpro-' 

fieccHC  (pio,  e benigno  lettore),  curato  di  far  qui  fianiparel’effi- 
non  folamcnte  erano  fiate  da  noi  giedcl  Aio  volto,  si  per  confota— 
molto  prima  fcritte , e ridotte  po- tionc  dimoiti;  checome  Padre 
. co  meno  che  in  quella  forma;  ma  in  Chrifio  l’hanno  conofciute>  & 
erano  fiate  infìcme  con  tutta  l’o^  amato  ; sì  perche  quelli,  a’ quali 
pera  coodotte  al  Alle;  nè  ci  rima,  farà  peruenuta  la  fama  del  Aio- 
neua  altre  » che  darla  alla  (lampa,  nome,  vengano  maggiormente^ 
quando  ecco  che  r huonio  di  Dio  ad  acoenderfi  nel  defidcrio  d'i-» 
^ conAglio  eccruo  di  chi  mùailOÀ»laache  finalmcncc  ,ao- 


L 


y 
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ctoche  quelli  j che  verranno  dopo  Alino , e S.  Francefeo^  e del  B.Fì«' 
noi  habbiano  auantii  gli  occhi  lippo^  e di  tutti  li  Santi, accioche* 
vn  perpetuo  ritratto,  in  cui  mi-  Aa fatta  degna  della  diuìna  mife-* 

, rando  imparino  a conofeer  i be-  ricordia,  e del  loro  confortio  uel<^ 
ni  della  vecchiezza , -e  conofcìuti  la  vita  eterna,  &c. 
riucrirli,comefì  couuiene.  Iniì-  io  Octauio  Cardinal  Bandini 
no  i qui  Gabriello  Cardinal  Pa-  parlando  di  lui , c quali  che  ve-  Oft«»fc 
Icotto.  dendo  in  cAbvnite  infieme  tutte 

:8  Federigo  Cardinal  Borro-  quelleattionivirtuofc,  chc,niea- 
lettera  fcritta  al  crcvlAè,  operò  nel  mondo,  for- 
rim€e  " Fadrc  Antonio  Gallonio  dice  co-  ma  di  lui  quelle  feguenti  paròle; 

sì:  Ella  $à  quanto  hò  honorato  Farmi,  che  in  Filippo  concorra-  . 
queAo  Santo,  ella  sài!  mio  amo-  no  vnitaméte  tutte  le  qualità  , vir- 
re.  Dopo  morte  s’è  accrcfciuto,  tù,prerogatiuc,e  circoftanze,  che 
e non  diminuito  ; e fc  foAè  proiìt-  li  logliono  ammirare  feparata- 


iangue 


Citd.  cit.  dice 

p"». 


teuole , vorrei  ^arger  il 
per  la  memoria  lua. 

Cufano 

Così  è piaciuto  à Dio  , do- 


Crfirt 


mente  nella  vita  , e n one  de  gli 
altri  Santi  venerati , e canonizati 
da  Santa  Chiefa- 

Il  Cefare  Cardinal  Baronìo 
poottanc’anuidivita  fpeninfcr-  anch’egli  nell’ Annotationi  del 
uitiofuo,  chiauiar’àsò  quelb_.  Martirologio  fotto  il  dì  ventitré  r<mi*[ 
fant’anima  colma  di  tante  virtù  d’AgoAo  con  occalione  di  San 
chriftianc  , della  quale  polliamo  Filippo  Ben  iti  j Fiorentino,  Inlli- 
di re  quel  luogo  della  l'acr a Scrit-  tutore  dcirOrdine  de’Scrui,  fà  di 
tuta^  Qui  td  iujhtiam  ttudiunt  lui  encomio  con  dire:  La  Città  di 
multos  , fulgehunt  qudfi  JitUdt  in  Fiorenza  è Hata  adomata  di  due 
perpetuasftenùtates;  E qucH'altro:  Filipp^quello  Inllitutore dcH’Or- 
Longitudine  dierutn  rejdebo  eutHj  dine  dc’Semi  :C  quello  Fondatore 
& oftendam  dii  Salutare  meurn , della  Congregatione  dell’ Ora- 
Era  tanta  la  diuotione  di  queAo  torio,  di  cui,  che  regni  anch’ello 
Cardinale  verfo  il  Santo,  che  oltre  gloriofo  in  Cielo,  li  molti  mira- 
à gl’i  ufi aiti  fegni , che  ne  diede  coli,  che  di  giorno  in  giorno  và 
viuendo , ouando  venne  à morte  operando  ne  fanno  clprcAà  tefti- 
vollc  nel  Aio  tellamento  porre  monianza . 
quelle  parole;  Ptimieramente  rac-  ii  Girolamo  Cardinal  Pan- 
comando  l’aninu  mia  <oon  ogni  Alio  dice:  Ogni  giorno  crefee  la  Cir*]atn 
humilci  di  cuore  , nelle  mani  del  fama  di  quello  B.  Padre  per  la 
Clemcatiflìmo  Signore  noAro  grandi(lin»a  quantità  de’ mira- 
Giesù  Chri ilo,  della  fua  SaiuiAi-  coli , che  fà  con  quelli,  che  le  gli 
ma  Madre  Vergine  Maria , delli  raccomandano;  & io  in  partico- 
gloriod  Prenripi  ^Ic  gli  Apodo-  lare  ne  riceuo  ogni  giorno  gra- 
ti, S. Pietro,  c S.Paolo,S.Ago-  cieincuctcla  mie  occorrenze: 

hò 
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hòfperaaza^che  tn’habbiad’aiu- 
' tare  per  l’ auucnire  in  tutte  le  co- 

k mie;eifemlo  che  in  tutto  mi  fon 
^ * dato>  e mi  dono  fotte  la  Tua  pro> 

tettioncjC  con  tutt'il  cuore  lo  fup^ 
plico  ad  accettarmi. 

Moltilfimiiiux>nqaeIli,che 
Sttìatrì  fcrilfcro  delle  virtù , & eccellenze 
àtUe  >ir^  di  Filippo  in  particolare  Ro> 
w J*  tilioBenzonijVercouo  di  Loreto, 
e Rccanatì , nel  libro  De  ^nne 
SanBo  luhìUi,  Gio.  BattiOadel 
Tufo,  Vefeouo della  Cetra,  negli 
Annali  de’Chierici  Rcgolari.Don 
Siluano  Razzi  ncllibro  ,che  foce 
delle  vite  de’  Santi  Tofoani,vi  po* 
fe  nel  fine  ancora  la  vita  del  B.  Fi. 
lippe . L’ ifteilb  foce  Alfoofo  V t. 
gliega  nel  Leggendario  delle  vite 
de’Santi.  Il  P.  Maeftro  Arcangelo 
Giani  dell’Ordine  de’  Semi  nell’ 
Hiftoria  del  fopranominato  S.  Fi- 
lippo  Benizi  Fiorentino  dell’  iRef. 
' fo  Ordioe,anch’ edi  fi  encomi] 
di  lui . Il  fìntile  fonno  Tomafo 
Bozzione’libri  De  Sì^iis  Ecclefis 
Dei':  Se  De  l{KÌnisgentiiim!  e Fran- 
cefeo  Bocchi  nel  Libro  degli  E- 
logi]  delle  perfonc  infìgni  nate  in 
Fiorenza . E’fìata  poi  tradotta  la 
liia  Vita  in  linguaggi  fìranieri , e 
particolarmente  in  lingua  CaRi. 
gliana  da  Monfìgtor  Lodouico 
Crefpi  Vefeouo  m Piaccnza,Cche 
m Ambafeiatore  Rraordinarìo 
del  Rè  Cattolico  alla  fìui.me.  di 
Alcdandro  Papa  VII.  c cooperò 
efficacemente  alla  Bolla  , che  la 
Santità  fua  fece  fopra  la  Concct- 
tione  della  Beatiilima  Vergine.  ) 
Nell’  Anno  1^65.  Monfìgnor  An. 
dieadiSaulIày  Vefeouo^e  Conce 


Tullenfe  ne  publtcò  vn  Compeu^ 
dio  latino,  & infìeine  alcune  eru* 
diti  (lime  Annotationi  fopra  U 
Bolla  della  Canonizatione  del 
medefìroo  Santo  : Se  altri  molti  di 
lui  hanno  (cricco , che  per  non  ef. 
fer  tediofo  tralafcio  . 

14  Furono  anche  fatte  memo^ 

rie  di  lui  : in  patticoUre  Giulio  Mmtrì* 
Safedonìo,prima  chctofìèVefco- 
uo  di  Grofleto , gouemando  in  S*  * 
Girolamo  della  Carici,  foce  di. 
pingere  nel  cortile  di  quel  luogo 
vna  figura  di  S.  Filippo  io  atto  d£ 
raccomandar’  i Tuoi  alla  gloriola 
Vergine,e  focto  vi  foce  la  feguen. 
te  iferinione:  Beato  Thilippo7{e» 
rio  Fiorentino,  yt-pòi  trigintatres 
annoi  exintia  fanHitatis , ^ m'ra~ 
cu/ori  laude  clarueratfinnumcri/'q: 
ad  Chrifli  obftquitm  traduGts,pri- 
ma  Corgrtgatiouis  fundamita  iece- 
rat,  ibi  aliquod  eius  rei  monumenti 
extaret;  Templi  huius  domus,ai  Sa» 
terdotum  Deputatusionnueme pqf» 
finta  CongregationeChar  tatii,  Ta» 
tenti  in  fpiritu  optimo,bt  nmtrenti 
pofuit.  Kal.SeptenJnris  M.  D,  C.  f’’, 

15  Furono  ancora  in  quel 
princìpio,cdapoi  fatti  nioltido*  Denoti»: 
natinì  al  fuo  fepolcro  . AgoRino  /'•»'  «/ 
Cardinal  Gufano  n^andò  à dona*  f"* 

re  vna  coltre  di  1 toccato,  per  or- 
namento  della  fepoltura  del  Bea- 
to. Alfonfo  Vifeonte  Vefeouodi 
Cernia,  cpoi  Cardinal  di  Santa 
Chiefa , donò  parimente  vn  drap- 
po ri  cchiflimo  per  l’iRcfìo  efictto. 

E crefeendo  tuttauia  l' opinione 
della  fantiti  di  Filippo  il  Popo- 
lo  Romano  ordinò  per  Deere, 
co  publico,  che  ogn’  anno  all^ 
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Vencifci  di  Maggio  per  la  fcfta 
delSantOyil  Ai^idraco  portafic 
folenticnicotevn  calice  d’argento 
con  quattro  corde  alla  Tua  Cap« 
pella . Il  DucaxliJBauicra  mandò 
anch’egli  vita  lampada  d’argento 
di  valuta  di  mille  feudi  y la  quale 
ardclfe  continuamence  al  Tuo- fe- 
' polcrOj  come  li  vede  al  prefente. 
Carlo  di  Lorena  ne  mandò  p>cr 
’ • voto  vn^altra  di  gran valore,e  Tue* 
Cediuaaiente  da  molti  Cardinali, 
Prclati,&  altre  perfone  grandi 
fonod^  mandaci  varij  di 
prezzo. 

dn^at  Cinque  anni  doppo  la  tnor* 
«nn;  doft  ce  di  Filippo  li  ftampò  con  Ptù 
U none  fi  uilegio  Apodolico  dcll’illertb  Pa-* 
jiemfo  u ^ Clemente  la  vUafua  con  tito- 
mìtoio  ^°di  Beato  in  lingua  Lacina,e  vol- 

§**$■»  ' gare,  compofta  dal  Padre  Anto» 
' * ■nioGallonio>  la  quale  più  volte 
r^eflb  Sommo  Pontefice  fi  fece 
leggere  con  molto  fuogufio;  ol* 
tre  ali’efière  fiata  approuaca , ^ 
f^tofcrhta  da  molti  Cardinali 
con  le  feguenti  parole;  OmmA^uit 
de  B.  Vhiliftp»  7{erio  cenfcripta 
funPypartim  proprif  s meocùlit  vi- 
d:ffe , partim  cerio  grani fjìmorum 
virorumfeemone  cojnouiffeMtefior 
egoTl.Scc, 

' • i’j  Morto  Clemente  Ottano,' 

Ciò  da  di.  Leone  vndecimo  chea  loifuccej 
dette , el&ndogli  fiata  fatta  da< 
Mffo  T*.  4|iue,<fi  ifiaaza  per  la  Canoniza^ 
rione  di  S.Oirlo,&  in  particola- 
re dal  Cardinal  Baronio,  rifpofe 
che  volonri cri  fi  concentaua  chi  ca> 
eoaizhr  S.  Carolo,  maToIeua  aa» 
coracauoaizare  ilB.Pilippo:  fé 
iìcaclaaacadqgU  Dio  couccdoto 


i8  Indi  adunco  al  Sommo  Pd- 


ccficato  Paolo  Quinto,  in  quanta  ^ 
vcncracione  ilcciidlc,Doaoccor-( 
reta  altro  tcfiimonio  che  di  ha- 
uerlo,come  vedremo  piùminu- 
tamente  nel  fegueoce  capitolo  , • 

beacificaco,c  cócedutol’Offitio, 
c la  XCeflà  à tutte  le  Congrega-*  ■- 
doni;  con  la  qual  occafione  fit  cf* 
pofia  la  fua  imagi  ne  nella 
caf^lla,iaquella  poficura  c’hog- 
gi  fi  vede, fatta  da  Guido  Rcni^ 
eoa  ifiraordiaaria  confolationc^ 
de’  fuot,  che  tanto  kt  deiiderauo;* 
no;.olcrcche  molto  prima  di  bea«  ’ 
tificarlo  l’ i tefso  Poiitcfice  con« 
cedette  più  volte  viua  vocis  ora» 
culo  ludulgcza  Plenaria  nel  gior» 
no  della  fua  fefia» 

19  Qiantodiuoco  (la  fiato  poi 
di  Filippo  Gregorio  X'V.oltrc  ali*' 
haucrkicanonizato,  bealo  fanna  ^ 
coloro  i che  mentre  era  Audicor> 
di  Ruota,  di  lui  lèco  parlauano:  grtndijfi. 
hauendo  da  poi  che  fu  facto  Car-.  m»  Oat» 
dinaie  cciandio  per  lettere,  figni- 
ficato,che  quando  fbfse  piaciuu>’ 
mai  alla  Maefià  di  Dio  d’haucrlo 
innalzato  alla  Sedia  di  Pietra,* 

U haur(fi)bc  iit  ogni  maniera  ca* 
Qonizato.  * 

...  , . / ♦ 

Della  Cottoniì^atione  di  Filippo 
degli  ^tti  fatti  per  qudUu  y • 

Cap.  X.  ■ ; ' 

...  > 

OR*  acctochc  mìnutanientd 
fi  fappia  dal  priacipìo  io* 
fi  noal  fiae4’  otidine  , e ptogFcfÌ9 
delia  Cauoaizatiòac  di  Filippo, 


L I B.  IV.  CAP.  X. 


^99 


affinché  tutd  quelli,  che  legge-  Canonico  di  S.  Giodanni  LatCTa- 
rannola  vita  Tua , veggano  con_,  no,  e Notato  del  Vicario  del  Pa- 
qaanta  cautela  , e diligenza  prò-  pa , che  in  quel  tempo  era  Giro- 
ceda  la  Santa  Romana  ChreO^  lamo  Cardinal  Rufticuoci,che  ra- 
nella Canonizatione  de*  Sati,niet-  ceuefle,  & efaminafletclHinodìj 
tcremoquì  diftefamente  ruttigli  à queft'cflèrto. 

atti  fatti  immediatamente  dopo  a Cominciò  adunque  à darfi  ^ 
la  fua  gita  al  Ciclo  infmo  al  gior-  principio  al  primo  Procclfe  aNi  jigofiì 
no,  chcdaGrcgorioXV.  ('diglo-  due  d'.Agofto  <det  Mille  cinque-  ijjj.  fi 
TÌofa  memoria  ) fa'  annoaerato  cento  nouantadnque , cioè  due 
nel  numero  degli  altri  Santi . meft  dopo  la  morte  del  Santo  ; e ^ 

1 Vedendoli  adonquetuttauia  con  grand iflima  diligenza  , & ac- 

per  le  virtù , come  per  gli  mi-  - coratezza  Seguitò  refaminatione  * 
racoli  crefcerla  fama  della  San-  infmo  al  primo  di  Ghigno  del 
il  txtidì  Filippo,  poco  dopo  la  fua  Mille  feicentovno, 
frimt  [rt  moitc  fi  moflcro  alcuni,  c parti-  5 Eflendo  poi  n-ottoil  fopra- 
tfjfi,  colarmcntc  H fopra  nominato  detto  Giacomo  Butio,  Francefeo 

Abbate  Marc’  Antonio  Maffe  , à Maria  Cardinal  T arugi  , c Cefare  «i 

fiir’ifianza  à fua  Beatitudine  , che  Cardinal  Raronio,  Bibliotecario  n.  di 
voleflè  conceder  licenza , che  fi  Apoftolico,e  Flaminio  Ricci  Pre-  Snumbre 
formallc  proceflb  intorno  all'at-  pollo  della  Congregationc , in_  >^f-'fi 
tioin,  virtù  , c miracoli  di  lui  ; à mxnc  di  quella  fecero  di  nuouo 
cui  il  Papa,  che  era  Clemente  Ot-  ifiaiiza,  che  fi  tiraffe  innanzi  Fin-  trea 
tauo,  mettcndofi  tre  volte  le  ma-  cominciato  Procei1ò,c  fé  gli  def- c<ra«.  ' 
ni  al  petto  in  croce,  dillè  quelle  fe  il  defidcrato  con^in.ento,  con 
formali  parole  : Noi  lo  teniamo  intcntione  di  metterlo  nella  Bi- 
perfanto.  Data  qndla  rifpofta,  blioteca  Vaticana , à perpetua  , 
indi  ipoco  deputo  viua  vocis  0-  memoria  della  fantità  di  Filippo, 
ractilo  a quefk)  effetto  Lodouico  e cosi  à gli  otto  di  Febraro  del 
de  Torres,  all’ bora  Arciuefeouo  mille  feicéto  cinque  Camillo  Car- 
di Monreale,  c poi  Cardinale  di  dinal  Borghefe,  a H’hora  Vicario 
fanta  Chiefa , & Audoeno  Lodo-  del  Papa,  Vchc  fu  poi  Paolo  Quin- 
uico  Vefeouo  di  Cadano,  ambi-  to )- comni  ife  a Pietro  Mazziotti 
due  Vifitatori  Apollolici,  diccn-  fuo  Nocaro,  che  feguitade  di  ri- 
do loro,  chea  perpetua  memoria  ceuere  i cefìimonij,  edefle  fino 
faeelfcro  formar’  il  Procedo  fo-  airincominciato  Procefso  fccon. 
pra  le  virtù,  c miracoli  difilip-  dol’infianza  fatta;  il  quale  c©^ 
po;  li  quali  adìnllanzadi  Agofti-  minciò  ad  efaminar  tcftimonij 
no  Cardinal  Culano , edi  Cefare  alli  dodici  di  Fcbiaro  del  Mille 
Baronio,  all’ bora  Prcpofto  di  fciccnto  cinque,  e fu  compiuto 
Congregatione , in  nome  di  quel-  il  Procefso  alli  vent’  vno  di  Set- 
la,  ordmarouoi  Giacomo  iE^tio  ccmbre  dclUiftefso  anno;  in  cui 
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forano  tol  folìco  giuramento  e-  commun  parerc,che  cfsendo  qtiel^ 
fomioact  più  di  crcceoco  fdiànea  fto  negocio  g’-auiiTtmo  > c aua$ 
ceib'monij  : fra*  quali  vi  fono  Car-  vna  priuaci  Caaonifacione  ^ (e  nc 
dtaali>  Prelati  > & altre  perfone  parlaTse  prima  con  Aia  Sanciti, 
di  cicolo , c fo.  pollo  dal  Cardi»  da  cui  A prociirafse  poi  di  otte- 
nalBaronio  nella  Biblioteca  Va-  nervnBreue  diretto  i deccaCoo- 
tìcaua.QucAoè  il  primo Procef-  gregatione,  acdoche  Ariuedcfse 
fo  fatto , come  dicono,  con  au-  e lì  conAderafse  di  uuouo  il  pri- 
torlci  ordiiiaria , oltre  ad  altri  mo  Ptocefro  fatto  con  autsorici 
proce/E  fatti  in  Roma . ordinaria  > e fe  le  conccdefse  an- 

4 Compiuto  il  primo  Procef>  cora  facoltà  di  formar’  altri  Pro« 
fo  , venendo  nell* anno  Mille  fci-  ceflì  > tanto  in  genere,  come  in 
cent’octo  Carlo  Gonzaga,  E>uca  fpecie,  si  in  Roma,  comefoori 
diNiuers  à Roma,  Ambafeiato-  con  autorità  ApoRoI  ca»  ^ 

re  ftraordinario  di  fua  Maefti  5 Or’ in  quefto  mentre  fò  fat-^ii^rfj^ 
ChnAianilHnu  Henrico  Quarto,  ta  iftanza  per  la  Canonizatìonc  m*rfi  Pi- 
alla Santità  di  Paolo  Papa  Qiin-  di  Filippo  da  diuerfì  Prciicipi,  c 
co,  evilìcandoil  fepolcro  del  Potentati  della Chrillianità,  co- 
Filippo,  come  quegli,  che  Aera  me  da  Lodouico  Decimo  terzo 
coiifrAato  alcun  tempo  prima__»  Chriftianiffimo  RèdiFrancia_., 

da  Maria  de’Medici  Regina  fua 
nudre.'dill'inclito  Senato,  e Po- 
polo Romano:  da  Ferdinando 


da  lui,  e che  l’haueua  conofeiuco 
per  huomo  di  eminente  bontà, 
con  occaAone  che  venne  a Roma 
con  fuo  padre  al  tempo  di  Clc-  primo  Gran  Duca  dìTofeana,  c 
me!)cc  Ottano,  pigliando  per  di-  dopo  la  fua  morte  da  CoGmo  fuo 
oocione  delle fuc  Reliquie , evo-  Agliuolo;  via  MaBùnilianoDuca 
lendo  di  più  quella  volta  ancor  di  Bauicra  ; dal  (opra  nominato 
lafciarc  qualche  memoria  dell*  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers; 
affètto,  & amorcjche  gli  portaua,  c da  Caterina  di  Lorena  fua  mo- 
fcce  i Ganza  ap>pre(so  Paolo  Quin-  glie;  e dalla  noGra  Conwgatit^ 
CO,che  volefse  conceder  licenza..»  ne  ; alla  qual  cola  prcGando  il 
alli  Padri  della  Congrcgationc  Paparaflcnfo,commifc  per  Bre- 
dell’Oracorio  di  poter  celebrar  la  ue  Apoffolico  lòtto  li  credici  d* 
Mefra,  e recitar  l’O  fStio  del  Bea-  Aprile  del  Mille  fcicanto  nouo 
to,*alla  cui  dimanda  dando  orec-  la  caufa  alla  facra  Congregatio- 
cUeilPapa,  ordinò  à Domeni-  ne  de’ Riti,  la  quale  alli  nou^ 
co  Cardinal  Pinelli,  che  come  ca-  di  Maggio  dell’ iGefs*  anno  ^di- 
po , ne  crattaffe  nella  Sacra  Con-  nò  , che  A faccìc  il  fecondo  Pro- 
gregatto.ie  de’  Riti:  il  che  haucn-  ceffo , che  chiamano  in  gciKrc, 
do  cfso  elcguito,  la  Congrega-  & elcflcà  ciò  fare  Girolamo  Car- 
tione  alli  lÀeci  di  Gennaro  del  dinal  Panfilio  Vicario  del  I^pa: 
Mille  feiceoto  none  decretò  di  il  quale  Proccfso  alli  venti  di  Giu- 
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gno  dcll'iflerso  auno  fu  finito , o minarcj  e formar  ptoccfsi  ancora 
prcfentaco  alla  detta  Congrega-  fuori  di  Roma  per  la  canoniza- 
tionc;  la  quale  Io  confegnùàRo-  tione  dì  Filippo.  Maelsendonel- 
berto  Cardinal  Bellarmino>  ac-  la  fine  del  Procelso  fatto  Cardi» 
cloche  Io  riuedefse^  poi  ben  con-  naie  Grado  Lancellotto>fu  in  Tuo 
fiderato  > riferirse  fé  fi  potea  legi-  luogo  fofiituito  Alefiandro  T.o» 
cimamente  procedere  , c conti-  douiit>  il  quale  fù  da  poi  anch’e- 
nuare  il  terzo  Procefso^  che  chia-  gli  fatto  Cardina'e»  & Ardue» 
mano  in  fpecie  : il  che  da  lui  con  icoitodi  Bologna  »&  indi  afsunto 
ogni  diligenza  adempiuto  > nefìk  al  Sommo  Pontificato  col  nome 
parimente  fattoi!  Decreto  dalla  di  Gregorio Decimoquinto.Die- 
predetta  Congregatiooe  focto  il  dero  adunque  principio  i predet» 
di  vendfei  di  Luglio  deir illdVan»  ci  Auditori  àformar’^il  Procefso 
no  Mille  rcicentonouc;  edeltut»  alli  dicianoue  di  Lugliodeiran» 
co  ne  fti  fatta  reladone  i Paolo  no  Mille  feiceito  dieci  nella  fa» 
evinto  da  Domenico  Cardinal  grellia  di  S.  Luigi  de*  Francefi . 

Pinello>  Vefeouo  Oftienlc,  e ca»  7 Cópiuto  quello  terzo  Pro- 
po  della  Congregadone  . ccko,  detto  in  fpecie>  contuttc 

<S  Fattoi!  detto  fecondo  Pro-  quelle  folennicà  che  fi  ricercano» 

Si  di  ccfso,  chc>coniclìdifsc,chiam:  - e compiuti  parimente  gli  Procef- 

no  in  genere»  alli  quattord  ci  fi  facci,  fuori  di  Romarfù  allijrf„wfr<. 
fro^cjjY,  Agofto  dell’anno  medefimo  la  quattro d’Ottobre deiranno Milr 
fiM  (hi*  facra  Congregationedecrccòjche  le  Icicento  dodici,  elsendo  fiata  t**“f^* 
maria  4h^  fi  fomufie  il ccrzo  Proccfso  » che  fatta  di  nuouoiilanza  da’fopra» 

(far  tate  chianuiio  in  fp>ecic  ; ma  perche  nomiiuti  Prencipf  , c Pocencaci» 

“a  all?  fi*  €he  detto  Procefso  data  la  relatione  fom maria  di 

Pittima»*  fi  fotmafse  da  tre  Auditori  di  Ruo  detti  Procefli  à Paolo  Quinto 
di  nagiia  tZy  come  fiera  fatto  nella  cano-  dal  fopradetto  Alelian  Vo  Car- 
isio, nizacione  di  Santa  Prancelca,  e dina!  Lodòuifi  Arciuclcouo  di 
di  San  Carlo  > fìi  da  Paolo  Q^<n-  Bologng  , che  ancora  teueua  il 
to , eoa  nuouo  referitto  forco  li  luogodi  Auditoredi  Ruota /e  da 
fette  di  Luglio  del  Mille  Icicento  Di  nifio  Simone  Marcomonce, 
dicci  commcfsa  la  caufa  i tre  Ar.iuefcouodi  Lione  t c’I  Papa 
Auditori  di  Ruou,  cioè  àFran»  rimife  la  detta  relatione  alla  U» 
cefeo  Pegna  Decano  > ad  Oratio  era  Congrcgaciòne  de’  Riti  : fa 
Lancellotto  , &àDioaifioSimo-  quale  alli  venti  di  Moucmbredcl 
ne  di  MarconxMìtc,  che  fù  Ar»  i’iflelVanno  Mille  feiccnto dodici 
ciuefeouodi  Lione  , e poi  Cardi-  commife  di  nuouo  il  negotio  al 
naie,  che  cuct’infienie,  ó due  al-  Cardinal  Bdlarmino,  accFoche 
meno  fbrmafscro  detto  Procelk)-  conl’intcrucnto  IcmprcdeH' 
iu  lMcie,  concedendo  lettere  re-  uocato  Gio-Battifla Spada  ,Pio> 
miUoriali  j e compuUbcic  pci  efii»  curatore  del  Fifeo,  e Framococt 
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Bella  FwJc  fi  vederti:, &cfaminaf-  detto  Paolo  Quinto  allt  ventTdn- 
•fe  con  diligenza  la  predetta  re-  que  di  Maggio  del!’iftefs’anno> 
lationc  fatta  à Paolo  Quinto;  ma  come  appare  nel  Breiie  fognato 
però  fi  moftrart'.ro  i Proceffi  à fottoPifteflo  anno , dichiarò  con 
tutti  ì Cardinali  della  Congrega*  Autorità  Apoftolica  Filippo  nel 
tione,  affinché  poteflcro  con  o-  numero  de’ Beati;  dando  a’ Padri 
gni efquifitczza  vedere, -e  cono-  licenza  di  poterli  recitar  POflfi- 
feere  la  verità,  e fincerità  di  detta  ciò , e celebrar  la  Meflà  del  Beato 
telatione.  Il  che  fatto, Piftcrtà__.  non  folo  da  eflS,  ma  ancora  da 
Congregatione  dalli  cinque  di  tutti  i confluenti:  laqualgratia 
luglio  Mille  fcicento  quattordi-  Tanno  feguente  ftefe  ancora  ad 
■ci,  infino  alli  quattro  d’ Aprilo  altre  Congregationi  erette  fuori 
•Mille  feiccnto  quindici,  inotto  di  Romaifomiglianza  della  no- 
Congrcgationl  fatte  focwdiuer-  fira,  come  appare  per  BreueA- 
fcgiomatc,cóchiiife,  cofliarepie-  poftolico  fotto  il  di  dicianouecfi 
nifTimamcnte  della  validità  de’  Marzo  de!  Mille  feiccnto  fedici. 
Proceffi,  c della  virtù  , c miracoli  Nell’  anno  Mille  fcicento  vene’  v- 


Tfthy  zc/f  rclationc  al  Papa,comela  le  concede  di  più  nel  giorno  dcl- 
dichura  ’ Congregatione  dell’  Oratorio  de-  la  fua  Fella  Indulgenza  plenaria 
niifp*  iìderauafacolcà  di  poter  recitare  perpetua  à tutti  quelli , chediuo- 

b^ho  1*0  ffitioyc  la  Mcfla  del  detto  fer-  tamente  haueflcro  vifitato  ÌIL, 

concede  la  uq  di  Dio  Filippo  ; c’i  Papa  ordì-  quel  giorno  la  nollra  Chiefa . 

PoVi't  * Congregationo  s Morto  Paolo  Quinto , & af-  ^ 

* de’  Sacri  Rhi  vedefle  fopra  que-  funto  al  Pótificato  Gregorio  Oc-  ^ 
fio  punto  quello , ohe  follé  elpe>  cimo  quntto , la  noftra  Colare-  pen^, ^ 
■diente  di  fare.  AIH  •nouc  adunque  gationc,e  molti  de’  fopradetti  Prc  u canoni. 
•di  Maggio  del  Mille  feicéto  quin-  eipi  , & in  particolare  li  Signori  ytio^i* 
dici  la  predetta  Congregatione  Cardinali  Romani , ^ 
fece  vn  acereto , nel  quale  didiia-  fecero  di  nuouo  iftanza  al  Papa  , 

TÒ, che  fi  porca  dare  lodisfattione  che  fi  compiacene  ■dar  compi- 
a’ Padri  dell’Oratorio^ della  qual  mento  alla  Canonizationc  di  Fi- 
cofa  Antonio  Maria  Card.  Gallo,  lippo:  e cosi  il  Papa,  come  quegli 
all’horacapo  della  Congregarlo-  che  portaua  particolare  alletto 'à 
«c , ne  fece  rclationc  al  Papa  , il  Filippo,  per  faauere  con  lui  intriii- 
qualc  inConcilloro  fegrcto  , fat-  fecamete  praticato,  e toccata, per 
to  à gli  vndici  di  Maggio  dell’  i-  così  dire,  con  le  mani  la  fua  fanri- 
fttfs’  anno  Mille  fcicento  quindi-  tà,alli  xx.  di  Maggio  del  mille  fel- 
ci , con  vorodi  itutti  i Cardinali,  cento  vent’vno  conimifc  di  nirouo 
approuò  il  Decreto  fatto  dallj__  la  caufa  alla  facra  Congregatione 
pr«-decca  Congregatione  ; c co^  il  ^’Riti,  la  quale  alli  dieci  di  Lu- 
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’glìo  ttelF  ìftéfs’  anao  deputò  d tal’  ftare  in  fpecic  dclfalcrc  lue  virtùr  " 

effetto  la  Tanca  memoria  di  Ro-  cdoni;  come  vicll’Humiltij  della-  ri’* 

bcrto  Cardinal  Bellarmina;&ef-  Vcrcinità  , della  Pcofe/ia,  della  *’■ 
t)  propofe  il  primo  dubbio  fo-  PcrleiieranEa,&c.  La  tenia,&vl-  • 
pra  la  validità  dc’Procelfi  fatti  tima  Coniigregatioivc  fr  fece  alle 
per  l’addietro  ;&  alli  fette  d’A,^  tredici  di  Nouembre,  c fu  rifolu-t 
ftodcirifkfs’annojftudiatojcdif-  to  pienamente  collare , & edere- 
cullo  có  ogni  accuratezza  il  dub-  fufficicntemente  prouati  i mini'^' 
bio,coul’interucnto,efol ita  cita-  cpli  propofti  ; «Só  in  coafeguenza  ■ 
tione  di  Gioi  BattiUa  Spada  Au-  della  fautità  di  FiIippo>eche  mc- 
uocaco  Concilloriale  come  Pro-  ritamcntc  potelfe  cano.iizatfi , e 
motore  della  Fede  in  luogo  del  mcccecfi  nel  numero  degli  altri 
Fifco>fu  rìfoluto  dalla  facra  Con-  Santiv 

gregacione  d voti  tutti  fauoreuo-  ii.  Fatte  le  fopradette  Con- 
li, pienilHmamentC'Cofeare  della  gregationi,  e riferito  il  tuttoal  si  itt^ 
validità  di  detti ProceflG  , Papa  , perchtfua  Beatitudine  ha-  ^ 

IO  Dopo-  quello,  il  detto  Car-  uea  molto  prima  rìfoluto  di  ce- 
dinal  Bellarmino  propole  il.fc-  kbrarc la canonizationc del  Bea-  infìimt.  <v- 
condo  dubbio,  cioò;  Se  veramen-  co  Ifidoro  Agricola  , c pwchc  k gii  altri 
te  da’Procelfi  di  già  tante  volte  le  faoca  iftanza- di  canonizarecó-5“«^»^<r 
tiuedud,.  &approuati  per  validi,  lui  ancorali  Beati  Ignauo,  Xa- 
G raccoglieffe  concludentemente  uerio,  Terefa,c  Filippo, commile 
e fufficientcmentc  fi  prouafle  la-  alla  facra  Congrcgationc  de’ Ri-- 
Santità  di  Filippo  ad  effetto  di  ti,  che oonfideraflcs’era bene,  c 
canonizarlo  ; c fopra  di  ciò  furon  cofa  efpedicntc  di  canonizarc  in- 
fatte  tre  Congregationi  ; la  pri-  fieme  tutti  quelli  Beati , la  quale 
ma  fi  fece  alli  quattro  di  Settcra-  iu  due  Congregatioai ,.  cioè  kt 
bre  del  ^tto  anno  Mille  feicento  prima  aiii  ventiduc  di<  Dccem- 
vent’vuo,  nella  quale  fù  rìfoluto,  bre  dclMiUefeioentovcnt’vao,e 
(lifficicntcmente  collare  della  fa-  la  feconda  alli  credi  Gennaro  deC 
ma-della  fantità  di  Filippo  ,e-del-  Mille  feicenco  ventiduc  rifolocc- 
k Tue  virtù  in-gcnere , & in  fpecic-  ce  , chepiacendo  per  altro  a Tua. 
dcUa.Fedc,Spcraaza>e Carità.  Ma  Santità, epoecffe  ,e  douoife  «ano- 
perche  alli  diciafcctc  di  Settem-  aitarli  tutti  cinquemiicmo;  e che 
bre  dclFiUefs’anaopafiò.allace--  fi  haueapcr  piùefpedkms  fapia; 
klle  gloria  il  predetto  Cardinal  quefta  maniera  , ehe«acienizarìÌ5 

■ ' ad  vn  per-  vno  ia  cinque  volte  # 

della  qual  rkfolutioQC  cFcridone: 
fatta  immediatmnonpc  relationc; 
al  Papa  , ne  feau  pacticolacalk** 
grczza,c  conteoto  - 

iz;  -Or  pcrofac  i «oAumc  dc4Ij| 

Sii;*» 


Bellarmino , fù  deputato  in  fuo 
luogo  Pietro  Paolo  Cardin  al  Crc- 
£ceatio,&alli  veodeiuque  deli’  i- 
fiefiomefedi  Seocaabre  fu  fittu 
la  feconda  Congregacione  , nella, 
goaleiù  xifolaco  pasilscmc^  cg^ 
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Ve' Cinti.  Santa  Romana  Chiefa.accioche 
fieri  «ni.  il  Collegio  de’  Cardinalty  e gli  al- 
tri  Prelati  y cheineflà  hanno  da 
j von^no  infbnnati  di  tut- 
ta la  caufa , di  (are  tre  Concifto- 
ri  t prima  di  venire  all’  atto  della 
Canon  izatione  9 il  primo  de’qua- 
li  chiamano  fecreto^  il  fecondo 
publico,  e’I  terzo  femipublico, 
’ì  quindi  é ) che  eflendo  già  dalU_. 
(aera  Congregatione  de’  Riti  Ra- 
to rlfolutoefler  bene  canonizarli 
tutti  cinque  infieme,  (ì  diedo 
principio  a’  folitiConciliorì. 

1}  Alli  dicianoue  adunque 
Vei  ^ìm»  Gennaro  del  mille  feicentovc- 
fi  primo  Concifloro 
t >t  un.  ^ Francefeo  Ma- 


ffr«n« 


/«•- 


ria  VefcouoPoTtuenfe  , <c  Cardi- 
tial  del  Monte , -capo  della  Con- 
grcgacionc , fù  fatta  la  relatione, 
c data  Rampata  d tutti  li  Car- 
dinali per  la  -canonizatione  -dei- 
li  Beati Tfidoro  , Tgnatio^  oXa- 
verio , & alfi  ventiquattro  dell’  i- 
ilellb  Mele  ii  fé  il  ConciRoro 
fccretoper  la  canonizatione  del- 
la Beata  Tcrcfa>e  del  Beato  Filip- 
po > e dairiRefso  Cardinal  del 
Monte  fù  fanala  relatione , e da- 
ta parimente  Rampata  à tutti  li 
Cardinali  : per  le  quali  relation! 
fatte  in  ambidue  i ConcìRori  il 
Sacro  Collegio  rimafe  informato 
benillinx)  della  caufa;  e cono- 
feendó  j che  vi  erano  compita- 
méte 'tutti  que’  requilìtij  che  fi  ri- 
cercano per  canonizar’i  Sàti^  giu- 
dicarono>  che  fua  Sanciti  potefse 
tirar’iuuanzi  la  canonizatione  > fe 
cosi  leparea. 

i.4  Alli  vencifette  di  Gennaro 


deU’iRcls’anno  mille  feiccnto  ven- 
ddue  fi  fece  il  fecondo  ConciRo- 
ro > che  chiamano  publicopetia 
canonizatione  de’tre  primi  Beaci 
nel  quale  FauRo  Cadàrelii,Auuo- 
caco  ConciRoriale  j e V icario  del 
capitolo  di  S.  Pietro  ^ fece  l' ora- 
tione  latina  per  il  B.  Ifidoro  ; e 
Nicolò  Zambeccari  Auuocato 
ConciRoriale  j e fegretario  della 
Congregatione  de*  Vefcoui  la  fe- 
ce per  gli  Beati  Tgnatìo , e Xaue- 
rio:  & il  primo  di  Febraro  dell* 
iRefs’  anno  fu  fatto  il  ConciRo- 
ro publico  per  la  canonizatio- 
ne della  B.  Terefa,  c del  B.  Filip- 
po; nel  quale  Gio.  BattiRa  Melli- 
no  > A uuocato  ConciRoriale  3 fiu 
ce  la  folita  oratione  latina  per  la 
B.Terefa,  c Gio.  BattiRa  Spada, 
Coadiutore  dell’  Auuocato  Spada 
fuoZio,  neU’auuocacìone  <.x)nci- 
Roriale,  e poi  Cardinale  drSanta 
Chiefa  lafece  per  11  B.  Filippo  : 
&air  vna  , & all’ altra  Giouanni 
Ciampoli  fecretario  dc’Breui  a* 
Principi,  rifpofe,come  hauca  fac- 
to per  gli  altri  in  nome  di  fua 
Beatitunine:  e nel  fine  il  Papa 
efortòtutc’i  Cardinali , e Prelati, 
che  con  elemofine,  digiuni,  òco- 
rariooi  inuocalTcro  l'aiuto  dì 
Dio , accioche  fua  Diurna  Mae- 
Rà  fi  degnallè  d’infpìrare  quel 
tanto , che  fofse  Rato  à maggior 
gloria  , e profitto  di  Sanu  Chie- 

15  II  terzo  , Se  vltìmo  Conci- 
Roro, che  domandano  femipu- 
blico,  fù  fatto  per  gli  Beaci  Igna- 
tio,eXauerioalli  tei  di  Febraro; 
& il  di  vene’  otto  dell'  iRcRo  me- 

fc 
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eh  Citi,. 
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Ce  fu  fatta  per  la  B.  Terefa  ,e  per 
il B. Filippo,  in  cui intcruennero 
trencadue  Cardinali , vn  Patriar- 
ca, nouc  Arciuefeoui , e diciotco 
Vefeoui  ,con  alcuni  Protonotarij 
partecipanti , e gli  Auditori  di 
Ruota  , & il  Procuratore  del  Fi- 
feo  : douc  ferrato  il  ConciAoro  , c 
premeflb  da  Tua  Beatitudine  viL^ 
orcue,  e pio  ragionamento  à pfc- 
polito  della  caufa,  tutti  con  voti 
contdrniì  conchiufero,  che  fua_- 
Santità  potea  meritamente  cano- 
nizare  quelli  cinque  Beati  ; e così 
il  Papa  col  configlio , e confenfo 
de*  predetti  votanti,  n^’.duc  Conr 
' ciftori  non  publici  ,flabilì  dica- 
noiiizarIi;&  efortando  tutti  alle 
limoline,  digiuni,  &orationi,  di- 
chiarò voler  celebrare  la  lor  Ca- 
nonizatioiie  nella  fc  Aa  di  S.  Gre- 
gorio Magno  , cfqc.allj  dodici  >di 
Marzo  nell’  Anno  miHc  fciccnto 
ventidue  , nel  qual  giorno  nella  . 
confucta  Chiefa  di  S.Pietro,c  con 
le  folite  cerimonie,  fattovnfou- 
tuofilfimo  parato*,  fù  Filippo  con 
applaufo  vniucrfale , inficmc  con 
gli  altri  quattro  Beati  afcrittonel 
numero  de’  Santi. 

Pilla  di  Promulgato  il  decreto  del- 
uJLìi*  la  Canonizatione , e fatte  quelle 
f»f»li  ftr  cerimonie,  che  vfa  la  Chiefa  iJi^ 
taractione  , li  cantò  folennemen- 
^atioHt  di  te  l’hinno  yTeDium  laudamus  , & 
implorato  l’aiuto  di  Dio  perin- 
terce Alone  de*  predetti  Santi,  il 
Sommo  Pontefice  , recitata  vn’o- 
rationc  commune  i tutti  cinque, 
celebrò  la  Meda  folenne  nell’Al- 
tare d gli  Apofloli  , e concedette 
Indulgenza  Plenaria  à,  tutti  qucl- 

A 


li,  che  (tentiti,  e conlèiiati , lì  fof- 
fcro  ritrouati  prefenti  à quclla_,  ■? 
funtione . Si  fparfe  poi  Ja  diuctio- 
ne  per  tutta  la  Chriilianità  , fa- 
cendofi  in  molte  Città  d’Italia , e 
fuori  di  ella  lelliAìme  fcftc,^-»' 
proccfljoni  : &in  particolare  in_, 

Ifpagna  nella  Città  di  Madrid> 
doue  nella  proceflìone  de’  cinque 
Santi,  Eli  fa  betta  Regina  di  Spa- 
gna honorò  la  Aatua  di  Filippo 
con  vna  belliflima  Pianeta, or- 
nata riccamente  di  diamanti  ,eó 
quegli  honori  appreìlò,  che  può  1* 
huomo  da  fe  ftefiò  imagiuarfi . Si 
fono  anche  eretti  Aitarle  Chiefe 
in  diuerfi  luoghi , molti  de’ quali 
l’hanno  preio  ancora  perauuo- 
catq,  e protettore  ; & vltimam.cn- 
te  lì  Padri  Domenicani  hanno 
fatto  decreto,  che  da  tutta  la  Rcj 
ligione  fe  ne  faccia  ofiBcio  dop- 
pio; col  qual  rito  la  glor.  mem.  di 
ClcincntcIX.  moflo  dalla  fingo-  rfeìtdi 
lardiuotione,cheportauaalSan-  s.  niìff» 
to,fcnz’altra  iftanza  d’alcuno,or- 
dinòàgli  etto  di  Giugno  dell’an- 
no  i66p.  che  foflè  celebrata  per  1* 
auuenire  la  fella  di  S.  Filippo  da  i.  chiefa 
tutta  la  Chiefa  Cattolica,  e di 
più  alcune  Città  hanno  determi- 
nato, che  ogn’Anno  fi  guardi  la 
fella  fua,  come  l’altre  felle  coma- 
date  dalla  Santa  Chiefa  , corrif- 
pondendo  quali  per  tutto  la  bon- 
tà di  Dio  con  diuerfi  miracoli , e 
gratie  nelle  i crlonc  di  coloro, 
che  molli  da  diuotione  fi  fono  in 
qualche  modo  raccomandati  all* 
intercefilone  del  Santo,  come  nel 
fine  del  fefto  Libro  raccontere- 
mo. 

S q 17  E 
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*7  E cosJ  vcrificofsi  quello,  Pietro, hauea promeflò  a3  alcu3 
ytriw'di  ftclfo  hauca  molte  voltc  nitfc’fuoi  rii  voler  pregar  per  et 

Uft^ria  <^«to  mentre  viuea:  Balla,  voi  ve-  fi  dopo  la  dcpofitionedel  fuotaJ 
Cuntni^.  drcte  vn  giorno  honorare  il  mio  bernacolò;  dicendo  loro  fpefsg^ 
corpo  , come  quelli  degli  altri  volte  che  confidallcro  pure,  per- 
SantijC  concorrere  i voti  al  mio  che  morto  eh’ ei  forte  farebbe  an- 
fepolcro;&  vn’altra  voIt3,che  ef-  dato  in  luogo,  che  gli  haurebbe 
fen  ’ogli  (lata  fatta  illanza,  ch’ci  potuti  maggiorméte  aiutarc.Che 
volcrtè  andare  à Fiorenza  :dmeno  però  à certi  promilè  voler  croaar<* 
per  riueder  la  patria  ,hauea  rifpo*  fi  prefence  al  punto  della  lor  mor« 
(lo;  A Fiorenza  vi  farò  appiccato:  cc:&  in  particolare  à Collauza 
il  che  non  fù  intefoinlìno  à tanto  del  Drago , dillé  : Non  dubitare 
che  dopo'ta  Tua  canonizatione , che  nd  t’abbandonerò  mai,  e la<< 
'ilfuoHendardo  atnccato  in  rò teco, quello  che faceano  San« 
Santa  Maria  del  Fiore  in  detu.^  eaFrance«ca,eSaauCtùaracoj 

ioioi^aocL 
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DELLA  vita’" 

D I 

S- FILIPPO  NERI 

LI’BRO  QVINTO. 

- Nel  quale  fi  tratta  de’  Miracoli  operati 
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da  lui  m vita. 
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Ve’  MifacoU  fatti  da  Filippo  col  ft^n»  della  Santi 
Croie . Cap.  J, 


AVENDO  ne  i 
quattro  Libri  di  fo- 
p a raccontato  lo 
attioni  di  Filippo 
dal  principio  od 
fuo  nafcimciito  infino  all’ vltimo 
della  vita  con  quelle  circofianze, 
•che  pareano  iiecefiàrie  per  dimo> 
ftrareal  mondo  la  fua  (antità;  te- 
tta hora,chc,oltrea’miracoli,che 
con  diuerfcoccafiont  habbiamo 
narrati  altrouc,  c particolarméte 
del  giouinetto  rifufckatOj  ne  fac- 
ciamo vn  trattato  de  gli  altri; e 
prima  di  quclli,ch’ci  fece  mentre 
vifse;  c pofeìa  di  quelli,ch’cgli  o- 
però  dopo  morte  ; acciochc  co- 
loro , che  vorranno  leggerli , lo 
‘poflan  fare  i piacer  loro;  c chi 
• non  fi  curaflc  di  pafsar  piu  auan- 
it,  poflà  paiimente  farlo  fenza  la- 

feiar  I’ Hiftoria>  ne  interrotta,  nè 


imperfetta  r benché  io  creda,  cisi 
non  fia  pererser  minore  il  frutto 
che  raccorranno  in  legger*  i mi- 
racoli,di  quello, che  fieno  per  rac 
coglierne  in  leggere  la  vita;  poi- 
ché fono  tanti,e  cosi  podcrofi, che 
confermando  eff caceméte  la  fua 
fantiti  , verranno  in  confeguenza 
d dar  tato  maggior  credito  all'at- 
tioni  fue  per  indurli  ad  imitarle. 

I Prometeo  Peregrini,  Prete  di 
Congregationc,  fù  afUlito  da  do- 
lori  colici  così  terribili , che  gli 
parca,  che  gl’  intcttinigli  fofscro  </-’  a./.ri 
tirati  i forza  fuori  del  corpo  ;nè  «V*# 
^ouaua  luogo , ò ripofo  alcuno. 

E crcfccndo  tuttauia  il  dolore  , il 
Santo  Padre  l’andò  à vifitarc , c-* 
poflagli  fopra  la  inano,  gli  fece  il 
fegno  della  Croce  , c rande  al- 
quanto; il  che  fatto,come  burlaC. 

fe,parti,dicendo  airinfermo,  che 

^ non 
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non  haupebbe  male;  c così  fu:per- 
che  di  fi  a mezo  quarto  d’hora  , 
gli  fi  parti  tutto  il  dolore  « eli- 
mife  libero  af&tto  da  ogni  pc- 
na,  .r 

, i Stana  Antonia  Caraccli^, 

^luonU  moglie  d’Antonio  pafquini , « fo- 
^ Gherardo  Caracci , al- 
dcgiìadi  troue  nominati,  con  doglia  di 
p^n,» , fianco,  jc  con  febre  maligna,tan* 
tooppreilk  dal  male  che  non  po- 
rca muouerfi  di  luogo  : & ertèndo’ 
{tata  così  da  quindici  giorni,  nd 
trouandofi rimedi)  fiumani,  che 
le  gioualF-ro;  fuo  marito  conferì 
quello  male  della  moglie  col  Sa- 
rò Padre;  il  quale  gli  dille  : Vi  via 
che  non  farà  niente,  pregheremo 
parici.  Maaggrauandohittauia 
il  male, c venuta  à tale,  ch’abbor- 
riua  il  cibo , & hauea  perduto  il 
fonilo,  il  marito  tornò  dinuouo 
da  Filinpo , e gli  dilfe:  Padre,  An- 
tonia ftà  per  morire , A cui  Fi- 
lippo rifpofe:  non  dubitare,  ri 
dico  che  non  farà  niente  ; Adcf- 
fo  verrò  là  io . Andò,e  giunto  all’ 
inferma  le  dillè:  doue  ti  duole  ? & 
ella  rifpofe:  al  lato  dcftro.  All’ho- 
ra  Filippo  le  pofe  la  mano  nel 
fi*.-»’*  - luògo  del  male , c fecelefopra  il 
fc"no  della  Croce,  dicendo;  Non 
c’e  niente  , e fubito  le  andò  via  il 
^ • , dolore , la  febre  , c tutto  il  male. 
**  'É  volendo  il  marito , e gli  altri 
publicare  quello  miracolo  , An- 
tonia difiè  loro,  che  nondiceflè- 
ró nulla,  perche  il  Padre  Filippo 
l’haurcbbc  bauutoper  male;  maf* 
fimamente  hancndole  comman- 
dato , che  {beffe  due  , ò tré  giorni 
Jìcl letto  per  non  nioftrarc  ^d’ cf- 
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fcr  guarita  invn  tratto'.' 

5 Angela  Lippi  hauea  perpiiV 
anni  patito  vna  doglia  di  fpalla_,,  MitU 
che  la  tornicntaua giorno , e not- 
tt  y['c  ic  daua  («llidio  ancora  nel 
refpirare»  hauendolc  impedito  iltL/fW- 
braccio  dell  o,  che  non  lopotea/«,  • 
maneggiare . Vna  mattina  Giu- 
lia fila  figliuola  le  difiè  : Andate 
dal  Padre;  Filippo , c ditegli  che 
dica  vn  Pater  nofter,  &vn’Aue 
Maria  per  voi , perche  sò,  che  vi  . 
giouerà . Andò  Angela  >c  difiè  al 
Santo  ; Giulia  mia  figliuola  m’hà 
detto  A ch’io  vi  preghi  a dire 
m Pater  noll^r,  & vn’  Auc  Ma- 
ria per  quello  mio  male . Filippo 
r.fpofe  ; perche  noii  te  Io  dice  el- 
la? Angela,  fciiccndo  quello,!!  ri- 
tirò tutta  fconfolaca . All’hora  Fi- 
lippo hauendole  compaflìone  la 
chiamò,  c le  difiè  ; Orsù  diciamo- 
lo inficine:  e fenza  che  ella  gli 
hauefie  detto  doue  fofse  il  male,  le 
pofe  Umano  nelluogo  delU do- 
glia, facendout  fopra  il  fegno  del- 
la Croce  , e fu bito  fi  parti  il  dolo- 
rc,e  fc  ne  tornò  d cafa  guarita,  nè 
mai  più  le  diede  fallidio . . 

4 Verginia  mogìle  di  Gio. 

Battilla  Martelli,  prima  che  fi  yrrginu 
mariufse  con  lui , rìtrouandofi 
inferma grauemente  degli  occhi, 

andò  al  confefUonarìo  del  Santo  •*  * - * 

c lo  pregò,  che  le  volcfsc  porgere 
qualche  aiuto  per  gli  occhi  Tuoi. 

Air  bora  il  Santo  prefe  vn  poco 
d’ acqua  d’ vna  carabina,  e con.*' 
quella  le  fece  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  gli  occhi,  e guari . 

5 Maria  Paganclla  molte  vol- 
te fù  guarita  dal  dolor  della  tetta 

■ 
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Marid  folamentt  con  ferie  il  Santo  Pa- 
partarper  Chiefa il fegno 
«iella  Croce  in  fronte,  fenza  che 
diSomiKo,  diagli  hauefle  detto  cofa  alcuna 
d’hauer  dolorditeftà.  Ilcheha- 
uendo  ella  ollèruaco  più  volte, 
dolendole  vn  giorno  lo  ftomaco 
pregò  il  Santo,  che  voleflc  fcg  iar- 
la:  il  che  ottenuto , Albico  fe  le 
parti  il  dolore  « 

6 Ad  Ifabella  Materia  in  Tor- 
Snor  lyv.  re  di  fpecchi  fri  aifegnata  vna 
bri.'tM.m  danza,  vicino  alla  quale  fù  fetta 
*Uw,fì  calce:  c perche  la  fe- 

ta.  che  vollero  fmorzarla  non  le 
dettero  acaua  fufficiente, s’empiè 
la  danza  di  quella  madre  tutta 
di  fumo:  per  la  qual  cofa  volen- 
do eilàleuarA  la  notte  à matuti- 
no  , le  venne  così  gran  vertigine  , 
*•  che  cafeó  all’  indietro  t c volen- 
dofi  rihauere,  le  fuccedectc  il  me-^ 
deiìmo  : e sforzandoli  pure , cad- 
de la  terza  volta  : eilèndo  poi  da- 
^ ta  portata  i Ietto,  vi  dette  intor- 
no ad  vnmefc;&  ogni  volta,  eh* 
ella  alzana  la  ceda  per  leuarA  , le 
Vcniual’ifteflb  accidente  ; di  for- 
te che  il  Medico  la  facea  guarda- 
re la  notte,  dubitando  ch’ella 
non  mende  airimprouifo  . Ma 
andandoui  vn  giorno  il  Santo , I- 
fabella volle  incigni  modoleuar- 
fi,  & andar  da  lui;  doue  giunta 
che  fù , gli  raccontò  il  Aio  male; 
& eglidiflc:  Non  dubitare,  che 
ti  voglio  guarire  ; e pigliandole 
latcfta,  glletadrinfe,  c le  fece 
fopra  molte  Croci  : e prima  ch’ei 
la  lafciadé  le  cominciò lagri- 
mare  vn’occhio , in  cui  A fentiua 
‘ più  male, che  in  altra  parte  j eie 
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cominciò  infìeme  ad  vA:irmatc3 
ria  dal  nafo,e  Albico  guari;c  d’ali* 
bora  in  poi  dette  fempre  bene  - 

De*  miracoli  operati  da  Filippo  col 
toccare  dell  a mano,  Cap.II, 

I A D vn  gcntirhuomo  Ro- 
x\.  manovenne  vn  male  in 
alcune  parti  del  corpo  , che  oltre 
al  dolore grandiffimo,  che  gli  da-  di 
ua,  lo  mctteua  ancora  in  fofpetto  vn  brnu» 
che  non  fodc  quel  nule,chiama- 
to  communemencc  fuoco  facro; 
onde  mezo  fpauctaco  ,no'.i  Capen- 
do che  farA,ricorfe  al  Santo  Pa- 
dre t e neircntrar  che  fece  in  ca- 
mera Aia , prima  ch’ei  parlaflc  , 

Filippo  gli  difse:  Serra  fa  porta,  c 
modrami  il  male  r il  che  facendo 
egli,il  Santo  alzò  gU  occhiai  cie- 
lo, c facendo  oracione  col  folito 
tremore , gli  toccò  due  volte  con 
la  mano  il  male,  & incontanente 
guari  - Vedendo  quefro  il  gentU*  ;■  • 
huomo  cominciò  à gridare  ,mira- 
colo,  miracolo  ! voi  fiere  vn  San- 
to, voglio  andar  gridando  per 
tutta  Roma,  che  voi  fiere  vn  San^ 
to . Il  Padre  gli  difse;  Sti  checo-.e 
gli  mife*la  mano  alla  boccale  non 
lo-  volle  lafciar  partire  infinche 
non  gli  promife  di  non  dir  nien- 
te ànifsuno,  come  fcce;nonhar 
uendomaiciòpalefato,  fe  noa-. 
dopo  la  morte  di  Filippo- 

1 Nell’anno  Mille  cinqueeen^  . 
tofefsanta,PicrroVittrici  da  Par- 
ma,  mentre  frana  al  feruitiodel  ntt»  da  V» 
Cardinal Boncompagna,  che  fù  na  gretti f 
poi  Papa  ■Gregorio  Decimotcr- 
*0,  cadde  In  vnagrauifikna  in-*!-- » 

■ ■ fcr-  ' 
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fermicà;  perlaquale  efièado ab-  4 Era queft’haomo  prima  che 
bandonato  da’  medici , e da  tutti  praticaHie  col  Santo  Padre,  dedito  c»"**fi*"*. 
tenuto  per  morto , fu  in  quell’  e-  alle  cofe  del  mondo  : e come  que- 
ftremo  vilitato  da  Filippo  ; il  qua-  gli,  che  di  rado  fi  confefiaua,uoa 
k entrato dairiufcnno,fece,com’  potea  fopportare , che  la  moglie^  ’ “ 
era  Tuo  folito,  oratione  per  lui , c la  quale  fi  chiamaua  Fulcinia , aU 
poi  gli  pofe  la  mano  in  sù  la  fron-  croue  nominata,  fi  còfèrsarse  fpef^ 
ce  ; al  tatto  di  cui  Pietro  fubito  fi  fo  : e perche  fi  confefsaua  da  Fi* 
ribebbe,  & iu  due  giorni  vici  fuo-  lippo  , le  prohibi  che  non  vi  aiVi^ 
ri  di  cafa  fano,  e faluo;  predican-  dufse  più  ; la  qual  cofa  efsendo  dà 
do  per  tutto  d’ hauer  riccuuto  la  lei  riferita  al  Santo  > ei  le  difses 
fanità  dal  Padre  Filippo.  Diucn-  Seguita  pure,e  non  dubitare,  per* 
ne  queir  huomo  con  tale  occa-  chetuo  marito  verri  iconfelsarfi  . \ 

(ione  cosi  dinoto  del  Santo,  che  da  me, e fari  migliore,  che  noa 
fatto  fuo  figliuolo  fpirituale  , con-  Tei  cù;  e cosi  auuenne  i imperoche 
cinuò  femprc  di  confefsarfi  , c có-  cominciò  i confefsaL'fi  dal  Santo,  •- 
municarfi  tré  volte  la  feteimana:  e e diuentò  vu’  huomo  di  grandilC* 
colmo  di  meriti  di  nouantafecc*  mofpirito. 
anni pafsòairalcra  vita.  5 AU'ifiefso  fi  ammalò  vn  C- 

5 A Mauricio  Anerio,  peni-  gliuolo,  chiamato  Gio.  France- 
Miurìih  tente  del  Santo  foprauenne  vna  ico,giou’netto  di  quattordici  a n- 
^neti»  graui  filma  infermità , conecccf-  ni:e  perche  la  fibre  era  peftifcrà 
dolori  di  llomaco  , «&  acci-  fixidufse  che  i Medici  Phaueano 
jcrmitl  " denti  mortali;  che  però  fù  da*  abbandonato;  e diciafettc giorni  ^’^***^ 
Kttstlf,  medici  giudicato  per  morto,  ha-  era  fiato  come  vn  corpo  morto  ; 

uendo  ài  già  perduta  la  fauella,  nonfimouea,  non  parlaua , non  * * 
c’I  polfo.  Andò  Filip^xjà  vifitarlo  conofeea,  non  prendea  cibo  ai. 

Se  entrato  nella  camera,  c fatta  al  forte  alcuna,  nè  daua  altro  fegno 
folito  oratione,  difse  i quelli , che  di  vita , fc  non  che  vi  era  colore, 
fiauano  intorno:  Dite  vn  Pater  e rcfpiratione : per  la  qual  cofa 
nofter,&vn’Aue  Maria  , perche  Giulia  Orfina  Marchefa  Kango- 
to non  voglio,  che  quell’ huomo  na  ,marauig1iandofi,  come  vii_. 
muoia  per  adefso.  Indi  gli  pofe  corpo  potcfsc  per  tanto  tempovi- 
lemaui  fopra  latcfia,  e snlofio-  uere  in  quello  fiato,  volle  andar 
maco,  epoifenzadir  niente  ànif-  à vederlo  per  cofa  prodigiofa;  il 
fimo  fi  partì:  c nell’ iftefio punto  che  fapendo  FilipTO,  mofso  i 
Mauricio  rihebbe  la  perfetta  fa-  (ompaffione  , andò  anch’  egli 
nità;  ritornandogli  il polfo,  eia  dal  eiouine  , e fatto  dire  da* 
fauella , e cefsandogli  i dolori  ,c  circoftanti  vn  Pater  noller  ,&  vn’  J 
partendofegliogni  debolezza;  sì  Xuc  Maria,  gli  pofe  la  manosa 
che  la  matuna  iecuente  fi  leuò  di  la  fronte  ,e  gittatofi  in  oratione, 
letto  local^e  nte  ung  . cencndogli  iuttauia  lamanofi>, 

Prà  • - 
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pra,  chiamò  la  madre  di  lai,  e le 
diffe  come  burlando  : Bella  cofa 
far  morire  quello  pouero  figliuo- 
lo di  fame; Portatemi  quà  della 
maluagia , che  lo  voglio  guarire. 
Il  che  fatto,  l’ iftcllb  Santo  glie  la 
..  . . porfe  alla  bocca,  e T infermo  co- 

* ^ minciò  fubitamente  i guftarla,& 

• , ^ d poco  à poco  la  bene,  c ritornò 

In  fe , dicendogli  il  Santo  : noiì-t 
dubitare , che  non  hanrai  male  ,e- 
vcrrai  alla  Chìefa  da  me  : epi* 
gliando  tofto  miglioramento,  in 
pochi  giorni  fi  Icuò  di  letto  fano, 
e faluo,&  andòalla  Chiefa,e  ba- 
ciò le  mani  al  Santo. 

, 6 Carlo  Orfino,  giouinettadl 

eMthnrp.  quattordici  anni  in  circa, s'am- 
*>•  maio  graucmentc  di  puntura , & 
fft  d*Ua  effendo  (lato  quattro  òcinqtio 
giorni  fenza  pigliar  cofa  alcuna, 
c da’ Medici  abbandonato,Liuia 
“Vcilri  fua  madre  mando  d chia- 
mar’ il  Santo,  che  volefle  andar  2 
•confeffar  fuo  figliuolo , chcftaua 
per  morire . Arriuato  Filippo  air 
infermo' mandò  via  tutti  di  ca- 
’ mera  ,c  donrvandò  i Carlo,  che 
male  era  1 fuo,  c doue  fi  fentiua 
la  doglia  ^ Rifpofe  : fotte  la  pop- 
pa manca.  All’  bora  il  Santo  s’in- 
ginocchiò vicino  al  Ietto , e mec- 
ttndogH  la  inano  dòue  haueua  il 
dolore, e cidcandola  canto  forte 
che  aH’  infermo  parca  che  gH  pc- 
iKtrafsc  infiirdentrole  vifeere,  lo 
cenfefiò,  volendo  inginocchioni 
: vd  re  tutt’i  fuoi  peccati, tenendo- 

. gli  femprc  la  mino  calcata  fepra 
il  luogo  dvl  dolore.  Finita  lacon- 
^ fcfCone  vedendolo  aliai  ^uato, 
gli  dùie  vokx  fiu^ia  penitézapcii 
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lui;  e gli  foggiunfc  ; Non  dubita- 
re , che  quefta  volta  non  morrai . ^ 

Partito  che  fò  il  Santo  , e ritor- 
nata la  madre  in  camera , l’infer- 
mo diflè  : Signora  madre  iofoii^ 
guarito . E marauigliandofiefià, 
nè  lo  potendo  credere , il  figliuo- 
lo le  replicò  : V i dico , ch’io  fo» 
guarìco  , refpiro  bene , e non  mi 
tento  più  male  ; e toflo  chiefe  da 
mangure,e  mangiò,  e riposò  bc- 
niflìmo:  le  quali  c^fe  prima  per 
la  grauezza  del  male  non  poteu2 
fare;  di  maniera  che  , venendo  la 
mattina  il  medico  lo  tcouò  total- 
mente guarito. 

7 Fabio  Orlino  infermò,  egli 
fopragk'ifero  le  petecchie,e  fi  ag- 
grauò  in  modo  , che  riceuuta  l’c- 
ftrema  Vntione  (lana  agonizan- 
do,  e non  conofcca,nèparlaua 
più;  hauendo  luì , prima  che  per- 
deffe  la  parola  , detto  alla  Mar- 
chefaRangonafua  Zia  d’bauer 
gran  fede  nel  Padre  Filippo , la 
Marchefa  lomandò-2  chiamare;  .. 
c venuto  prefe  rinfermopcr  la  te- 
tta, e fc  l’accoflò  al  feno>  c fubito 
Finfermo  rihcbhe  la parola,c  dif- 

fc  : chi  fictc  voi  ? Rì(]x>fe  il  Santo; 

Io  fon  Filippo:  e poi  domandan-‘ 
dogli  doue  hauca  il  male,  Fabio 
rilpofe;  alcuore,  e Filippo  gli  po- 
fc  la  mano  fui  euore,1a  quale  par- 
ue  all’infermo  come  di  ghiaccio  s ' 
c cominciò  à gridare:  Signora 
Zia  io  fen  guarite.  Si  drizrò  poi 
à federe  , c fri  poco  fù  del  tutto 
libero,  con  iftupore  de’  Medici, Ci 
marauiglia  de’  parenti . 

8 Gio.  Battifta  Boniperci , Sa- 
cerdote afcrouc  nominato , fù  ' 
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Gii.  natti.  pr;i|,refo  da  così  grati  dolor  di 
ftrit’dgi  sforzato  di  metterli  i 

dnot  di  Ietto.  Andò à vilitario Filippo j c 
ajiéi,  mcttcudogli  (a  mano  alla  fro.ite  , 
con  ilu^  folpiri  che  diede  j fubito 
guari . 

9 L’Abbate  Marc’Antonio  Maf- 
V Abbate  fj  ^ nciraimo  Mille  cinquecento 
Majfu  au  noi, anta  ^ nel  qual’anno,  per  l’i- 
nondat'one  del  fi  urne,  furono  iii_ 
Koina  malattie  grauiffime , e pe- 
iiilentiali , ell'endofi  ammalato  di 
fiebre  con  grandi  ffimo  dolor  di 
teda > che  non  lo  potea  foffirire,  nó 
gli  gìouando  il  cauar  fangue  , nè 
incrlicinc,nè  altri  rimedij^vifitan- 
dplo  VII  giorm  il  Santo  Padre , 
> mollbicompa  filone  de’ Tuoi  cor- 
mencij  lo  prefe  per  la  tefta  j e fé  1’ 
accodò  al  pctto^-  e tenédogli  il  ca- 
po fri  le  fuc  mani  j orando  con  la 
lolita  efultatione  di  cuore,  gli  cef- 
sò  la  doglia,  fé  gli  parti  la  febre, 
c guari  del  tutto. 

do  notti  AGìo.  Bactida  Crefei  ven- 

p'a  Creici  VO  dolOf  di  tC- 

fur  dal  di  cosi  grande  , che  gli  parea  d’ 
dtui  di  te.  hauer’i  mactelli  in  capo  ,*  e vinto 
dal  dolore,  gli  veniua  fautafia  di 
gittarfi  da  vna  finedra  in  vn  poz- 
zo per  vfeir  di  pena;  egridaua^ 
giorno  , e notte  ; c non  troiiando 
rimedio,  diffidato  d’ogni  aiuto 
fiumano,  d mandò à raccoman- 
dare all’orationi  del  Santo  Padre, 
pregandolo  infieme  , che  volefiè 
arriuare  infino  à cafa  fua.  Andò 
FHippoje  l’infermo  lo  pregò  , che 
gli  voleilc  impetrare,  ò la  diminu- 
cione  di  que’  dolori , ò la  morte  ; 
pere  he  non  gli  daua  più  l’ animo 
cUropporcach*  ^’bwra  Filippo 
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gli  pofe  la  mano  in  teda,  c gli  dif: 
le,  che  folTe  dinoto  della  Madon- 
na, e fi  guardafic  da’peccati  : Sc 
in  vn  fubito  ccfsò  il  dolore  , e (rà 
pochi  giorni  guarì  ancora  della 
febre . 

Il  L’idcfso,mctr’cra fanciul- 
lo > haueua  male  d gli  occhi,  che 
fe  gli  erano  enfiati , c ripieni  di  ■ 

fangue  , e di  lagrime  conunue,&  **-- 
ardore  grande  ; onde  eflèndo  fia- 
to così  da  venti  giorni,  e nulla 
giouadogli  i rimedij,in  modo  che 
non  poteua  veder  aria , nè  lume  > 
fù  viiitacoda  Filippo  , il  quale  {gli 
mife  le  mani  su  gli  occhi,  dicéoo  : 

Tu  non  haurai  mal’alcuno  ; c fu- 
bito  guarì. 

iz  Liuia  Veftri,moglie  di  Va- 
lerio  Orfini  fopranominata , cf- 
fendo  fiata  quaranta  giorni  nel 
letto  con  vertigini , e dolori  gta- 
uilfimi  di  tefia,  nè  giouandolc  co- 
fa  alcuna , cefiàto  alquanto  il  do- 
lore, fe  n’ando  vna  mattina  alla^ 

Chiefa  nuoua  , c mentre  fi  confcf- 
faua,  le  fopragiunferole  vcrtigi- 
ni.Il  Confcllore  la  mandò  al  fan- 
co  Padre,  il  quale  le  difiè  : Non.^ 
è niente  ; e poi  le  pofe  le  mani  in 
capo,e  parue  à lei,  che  quella  ma- 
no le  penecrafiè  il  ccruello;  Se  in_. 
va  fubito  prima  che  fi  IcuaìTe  in 
piedi , fe  le  parti  il  male  , ne  ntai 
più  hebbe  limili  infermiti . 

15  Sigifmonda  de’Rufiici,mo-  sigifmonZ 
glie  di  Alefiandro  Vitellefchi,  pa- 
tiua  quali  continuamente  di  do-  v", 
lor  di  tefia  così  grande,  che  tal’yj^^  * ' 
bora  le  bifognaua  mccccrfi  i Iet- 
to. Or’ crouandofivn  giorno  nel 
giardino  de’ Rullici,  vicino  alla 

fon-  " 


CéUtrlnt 
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fontana  di  Treni,  done  carhora 
folca  il  Santo  Padre  dopo  gli  c- 
fercitìj  dell’  Oratorio  condurre  i 
Tuoi  figliuoli  fpirìtuali  i ricrea* 
rione  ,e  patendo  ella,  in  quel  gior- 
no particolarmente , doglia  di  te- 
da ecceflìua,  il  Santo  la  prefe  con 
ambidue  le  mani,  c fortemente 
le  ftrinfc  il  capo , e fubito  fé  le  par- 
ti il  dolore , nè  mai  pià  le  diede 
falli  dio. 

14  Ad  vna  faciuiletta  nomina- 
ta Caterina  , figliuola  di  Girola- 
mo Ruiffi , mentre  era  di  eti  di 
cinque,  ò (bi  anni , venne  al  nafo 
vn’infèrmiti  molto  cattiua.  Furo- 
no all’  inferma  date  varie  medi- 
cine, ma  ogni  cofa indarno;  per- 
che quantunque  parefTe  alle  vol- 
te, che’]  male  delle  indietro , tut- 
tauia  dopo  alcuni  giorni  torna- 
ua  di  nuouo  a germogliare . La 
madre  vedendo,  che  i rimedi]'  na- 
turali non  toglieuano  il  male  al- 
la figliuola,  hauendo  grandiffi- 
ma  fede  nel  Santo  Padre  , deter- 
minò di  condurla  vna  mattina  i 
hii,  come  fece  , raccomandando- 

liela  di  tutto  cuore . Filippo  ve- 
endola  così  mal’acconcia  , mof- 
fo  à compa  ffionc , e di  lei , e del- 
la madre  , le  toccò  il  nafo  dicen- 
dole: Orsù,fìgliuola,non  dubitare 
tu  non  haurai  più  male , e non  fa- 
rà niente:  e fubito  toccata  che  1’ 
hebbe,  il  male  cominciò  ad  an- 
darfene  via,  e rimafe  in  pochi 
giorni  Cosi  perfettamente  guari- 
ta , come  fe  non  foflé  Hata  mai  da 
queU’infcrmità  molellata;  nè  più 
le  tornò  mal’alcuno , 

15  Pietro  Ruiffi  fratello  dì 


detta  Caterina , dando  ammala- 
to con  gran  doglia  di  teda  , fù  à 
prieghi  di  Girolamo  fuo  padro 
vifitato  dal  Santo  r il  quale , ve- 
dendo che  Girolamo  hatteagran 
deliderio,  che  ’l  figliuolo  ricupe- 
raffe  la  faniti,  gli  oiflè  : A Pietro 
farebbe  meglio  la  morte  , che  la 
vita,  ma  ti  hò  compa /Bone:  fa- 
remo ogni  sferro,  che  Diccelo 
dia  guarito  ; c gli  pofe  la  mano 
sù  la  fronte  ; c fubito  fe  gli  parti 
il  doIore.Fù  tanta  la  fede,  che  ac- 
quilo Girolamo  per  quedo  fat- 
to al  Santo,  che  indi  ad  alquanto 
tempo,  patendo  vn’altro  fùo  figli- 
uolo, chiamato  Gafparo , gran- 
diffima  doglia  di  teda,  vertigini, 
e fuenimenti , lo  mandò  da  Fi- 
lippo accioche  loguariflc,  c fubi- 
to chc’l  Santo  toccò  la  teda  al  fi- 

E duolo,  guari;  nè  mai  più 
enne  limili  accidenti. 

15  Vittoria  Varefi  fù  fopra- 
jiTcfa  ne!  principio  d’ Ottobre  da 
vna  doglia  nella  fpalla  finidra  , 
che  le  tlaua  cosi  gran  trauaglio  , 
che  i pena  potea  rihauer’  il  fiato  , 
e non  folo  non  porca  la  notte 
dormire,  ma  nè  meno  dare  à gia- 
cere fui  letto-  per  la  qual  cofa  ri- 
cordandofi  d’hauer  altre  volte  ri-- 
ccuutà  la  fanitàda  Filippo;  ricor-' 
fe  all’aiuto  fuo  ; e raccon  andogli 
il  male  , il  Santo  le  rifpofe  : Or 
che  vergogna  è queda,  che  non 
Vi  fia  altro  che  fare , che  co’fattì 
tuoi^  c quali  burlando  le  foggimi- 
fc:  Douc  ti  duole?  &clla  toccò  la 
f^palla  finidra , e Filippo  alzando 
il  braccio  le  diede  vn  pugno  in 
quella  fpalla,  dicendo  :•  Orsù  noni 
A ^ ^U:; 

igr 
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dubicarcj  che  non  haurai  più  ma>  V à alkgrametuC} e non  (Yubicarè> 
le;  e fubitofi  rencìallegecrireil  che  non  haurù  male:  Giuntai' 
* dolore,  ne  £ù  giunta  a cafa  , an-  cara,eftandoàuuola  in  rn  trac- 
corche  (ledè  vicina , che  rimafe  co  diflè  : Non  fcnco-  più  dolore  j 
libera  del  tutto,  nè  mai  più  le  nc durezza, e credo  e(!èr marita: 
diede  faftidio.  c guardandoli  ritrouò  el^r  la  ve- 

17  Erfilia  Bucca  s'infèrmò  si  riti;  onde  quando  vennero  li  Me- 
f-ffiìf  grauemente,  che,  diffidata  da’  dici  per  darle  il  fuoco,  trouan- 
t-;.  datutt’ifuoi  di  cafa  dola  fenza  male,  rimafero  ma- 


mme,  pianta  come  moru;ma  Gio.  Fra- 
cefcoBucca  Aio  marito,  hauen* 
do  gran  fede  in  Filippo , lo  pre- 
gò, che  voledè  andar ’iviAcarla. 
Andò,  e giunto  dall’inAmna  dif- 
fe;  Erfilia  per  quella  volta  non 
morrè , ma  guarirà  infallibilmen- 
te. Dopo  le  quali  parole  s’acco- 
Aò  à lei , e facendo  oratione,  le 
polc  le  mani  in  ceAa  dicendole  : 
Non  hauer  paura,  che  non  mor- 
rai.Senci  la  donna  canta  allegrez- 
za per  la  fola  prefenza  del  Santo, 
che  dille  non  hauer  mai  fentito 
cofa  Amile  in  vita  Aia;  e lùbitoii 
•-  male  diede  la  volta;  & in  tre,  ò 

quattro  giorni  diuenne  perfetta- 
mente fana . 

18  Lucrctia  Gozzi  liauei'do 
lucrnìt  vna  cancrena  in  vna  mammella  ; 
& hauendo  li  Medici  difegnato 
■>»4  ttn.  di  darle  vn  bottone  di  fuoco  inu. 
quella  parte  , e però  comandatole 
che  Aedc  nel  letto  , cllà  nondime- 
no) parendole  duro  il  foAcuerc  il 
Aioco,  moda  da  fede  c’haliea 
nel  Santo  Padre,  fc  n’ andò  da  lui 
alla  Chiefa  nuoua  ; e raccontan- 
dogli il  tutto  , il  Santo  rifoolc  : 
O pr^uerettaldou’è  il  male?  Eteflii 
toccandoli  dille  ; Qui  Padre.  All’ 
bora  il  Santo  toccandola  con  la 
aaue  m 


rauigliati. 

19  Haueua  Girolamo  Moro^ 
ni  vna  figliuola  di  dodici , ò tre-  lawé 
dici  anni > chiamata  Laura  : alla  *• 
quale  venne  vna  grandilEma  in- 
fermìtà,  e li  rldoAc  a tale,,  che  ab- 
bandonata da*  Medici  era  pianta 
come  morta  : e di  già  il  Curato  le 
haueadatal’ellremaVntione,  c 
s’era  dato  l’ordine  per  fare  il 
mortorio,e  prefii  panni  da  lutto,, 
e preparatale  la  fepoltura,  c la  ve- 
Ae  , che  vfaA  da  donzella.  Ora 
Aando  la  fanciulla  in  queAi  ter- 
mini, venne  in  penderò  à fuo  Pa- 
dre à Aia  nudrc  di  chiamar  Fi- 
lippo, fpcraudo  qualche  aiuto  da 
lui , d intorno  alla  lànità , ò al- 
meno acciochc  le  alEAcfsc  in 
queirelh-emoconroratione:  Ve- 
nuto il  Santo  la  ritrouò  chcAaua 
con  gli  occhi  chiuA , e che  non 
proferiua  parola  & accollatoli  à 
lei,  mofso  dal  folito  fpirito,  le 
foffiò  nel  vifo;  e po|  come  burlan- 
do le  diede  vna  guanciata,  e pre- 
falaperi  capelli  cominciò  forte- 
mente à fcuoterla , dicendole  che 
proferìAe  Giesù  : alle  quali  paro- 
le Laura  aprì  gli  occhi,e  pronun* 
tiando  il  nome  di  Giesù  cornò  in 
fe,  & invi!  Albico  pigliò  mini  i(^ 
vamcDto,  & li- 
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bera  da  ogni  male . forte  ,•  nè  ftettc  troppo,  che  riae- 

ao  Giulia  Lippi  hanea  patito  nuta  in  A;  > prefe  mìglioramciìto, 
CjW;«  dolori  di  teda  per  due  anni  con-  e guari»  Il  Santo  Padre  nel  par* 
tinui,  che  le  duranano  due  ,etrè  tini  dilfc  al  padrone  della  cafà; 
di  per  volta,  & almeno  vetiquat-  Quella  donna  douea  morire  a* 
trihorc.  Ot’vna  mattina  fopra-  deflo,maDioce  1’ hilafciaca  ac- 
prefa  dal  folitodolore,  andò  alla  cicche  tenga  cura  della  famiglia 
Chiefa  nuoua  per  vdir  Meda,  do-  voftra . Occorfe  poi,  che  mentre 
uè  maggiorméte  il  dolore  le  creb*  la  donna  fiaua  conualefcente,  le 
bej  e volendoli  partire,non  potea  appame  vifibilmente  il  Demonio 
mnouerfi;  e così  lì  pofe  à federe  à il  quale  altro  non  facea , che  con 
piè  d’vn  conlcffionario,  nel  quale  brutdfsimi  getti  replicar  molte-, 
indi  i poco  venne  il  Santo  Padre;  volte:  Che  è venuto  à far  qui  que- 
c Giulia  facendofegli  innanzi  gli  ftoFilippaccio  ? Mi  Analmente 
difse  : Padre,  non  mi  di  Panimo  raccomandandoli  l'inferma  di 
dì  tornare  à cafa  per  il  dolor  cuore  i Dio , difparue  fenza  farle 
grande,  che  fento  in  tetta  . All*  nocumento  alcuno, 
bora  Filippo  col  follto  tremore-.  ai  Hauendo  intefo  il  Santo 

facendo  oratione,  le  prefe  il  capo  Padre , che  la  felice  memoria  di 
con  ambedue  le  mani , ttringen-  Qemente  Ottano  li  ritrouaua  in 
dola  alquanto , e poi  le  domandò  letto  con  la  chiragra,  li  fenti  mo- 
come  ttaua?  Ril^fe,  che  ttaua  nere  da  fpirito  d'impetrargli  la 
meglio,mànonintiitto  bene;  e faniti  per  beneficio  vniucrfale; 
Filippo  di  nuouo  le  ttrinfe  la  te-  poiché  com’egli  difsc  à Nero  del 
fta,  e la  feconda  volta  rinterrogò  Nero,  quelle  perfonc  che  hanno 
come  fi  fentiua  ^ Rifpofe  fon_.  da  fare  cofe  di  molta  importan- 
guarita  affatto.  E così  Filippo  le  za  pregiudicano  troppo  à gtiai- 
diede  la  benedittione  ; e mandol-  tri  con  il  lor  male  ; ^rò  bilogna 
la  i cafa.  che  guarifeano  . Andò  dunque 

ZI  Si  ammalò  grauemento  vn  giorno  per  vifitarlo;&  entra» 
vna  donna  chiamata  Caterina  ^ che  fù  nella  camera,  il  Papa, 
j*  Corradina , e riceuuta  Tcttrcma  che  dal  gran  dolore  non  potea 
>ie»»4  4 yntione,fù  vifitata  dal  Santo  Pa-  etiandio  fentir  toccar’  il  letto,  gli 
* drc , il  quale  hauea  menato  feco  dillb , che  non  s’accottafse  ; mà 
alcuni  mufici.  Giunto  adunque  eglitutcauiaauuicinandofi,ipo- 
Filippo , & accollatoli  airinfer-  co  àpoco  entrò  dentro  a'  canccl- 
ma  le  pofe  le  mani  in  capo , e poi  li  : e’I  Papa  di  nuouo  gli  replicò: 
fe  càtare  alcune  laudi  rpirìtuali  d Non  vi  accollate  ,e  non  mi  toc- 
^ue’ mufici;  & in  particolare  vna  catc.  Acni  ditte  Filippo:  Vottra 
in  cui  lì  nomina  fpelTo  il  nomo  Santità  non  dubiti . Et  inconca* 
xdiGiesù  ; al  canto  dèlia  quale  fi  ncnte  lo  prefe  per  la  mano , don* 
yedea  ,che Tinferma  fentiua  con*  era  il  d<riore  delia  chiragra^  con 
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grand’affeteo , e fphrito  > e col  fo-  dal  Santo  , c da  lui  fi  facea  cocca- 
iito  fuo  tremore  glie  la  ftrinfc  ; c re  illuogo  de  1 male  >c  fobico  cef- 
fubioo  gli  cef^  il  dolore . Onde  il  (àua  il  colore  ; e molti  altri  a&r« 
rapa  foggiunfe:  Scgukatc  pur  manorifteflb. 
di  toccare;  perche  ne  fento  gran-  15  Era  poi  cofa  ordinaria  ih 
di  filmo  refrigerio.  lui,  che  Colamciitc  con  mettere  la 

colo  raccontò  più  volte  l’ illcflo  mano  in  capo  alle  perfonc , lo  •‘•t 
Clemente  al  Cardinal  Baronio,  guariua  dalla  doglia  di  tetta  ; on- 
oltre  che  lo  dilfc  in  prefciua  di  de  Angelo  Vitiori  da  Bagnarca^** 
octo,òdleclCacdtnali  della  Con-  efièndo  fuo  Medico,  aficrma,  che 
gregationc  deircfamina  de’  Ve-  fpefle  volte  in  vece  di  medicaro 
feoui  : c lo  folca  liferirc  in  era  medicato,  pcrcioche efièndo 
prona  della  fantità  di  Filippo . E folit*  patire  fpefio  doglia  di  tetta 
da  indi  in  poi,  ctiandio  (fòpola  Filippo  molte  volte  .folanjcnte 
morte  del  Santo,  quando  era  fi>  guardandolo  il  conofccua  , e toc- 
praprcfodal  dolore  delta  chira-  candogUla  tetta  Jo  gu;iriua . Nè 
gra,  fi  raccomandaua  à Filippo,  folamentc  guatiua  con  la  mano 
€ fcntìua  mitigarli  il  dolore . dalla  doglia  di  tetta  > ma  da  mol- 
FUiìt  ■ 15  Vn  calò  firailc  al  fudetto  > tifiìmc  altre  infermità;  che  però 

f«-rw/cr  * cccorfc  nella  perfona  di  Attilio  il  Cardinal  Tarugi  dicea,  che 
'littiih  Tinozzi , impcrochc  ritrouandofi.  quella  (anta  maivo  era  incdicina.i. 

Tino^-  4gij  nnolto  addolorato  dalla  pò-  le,  e che  toccando  confolauagli 
Kr  dagra,!!  che  non  potea  patire,  che  affiitti, c fanaua  gl’iufermi . 
niflìmo  k)  coccaflc , fu  come  fuo 

penitente  vifitaeo  da  Filippo;  &.  nttracoU  di  Filippo  col  mexfi 
entratoti  Santo  in  camera  gli  do-  deU'oratioac»  Cap,  ///» 
mandò  come  ftaua  : cT infermo  ' 

rifpofe;  Padre  ftò  molto  male  , e i T Oronzo  Chriftiani  Chic-  _ 
di  gratia  non  mi  toccate  il  piede,  A-i  rico  benefitiato  di  S.  Pie- 
e’I  Santo  rifpofe:  Non  dubitarcic  ero,  c fuo  penitente,  s’ammalò  à ihriSUm 
t hibito  gli  toccò  il  piede  con  far-  morte;  e di  già  hauca  riccimto  U vùin»  4 

^ uì  fopia  il  fegno  della  Croce  ; & Viatico  , c I cttrcma  Vncionc  , e , 

incoirtanentc  gli  celsò  il  dolore  perdutola  parola . Or  men^  fta- 
«bciKhefofic  'foIitod’eflère  fpcf-  uapcrifpirare  andòdalui  ilSan- 

•fe  volte  trauagliato  dalla  poda-  to  Padre  , c po’  Iblici  tremori,  & 
gra,  nondimeno  dall’ bora  in  poi  cfultationi  di  fpirito  fi  pofe  due 
non  ne  fii  più  inolcttato , volte  in  oratione  : la  qual  finita^ 

. Z4  Gio.  Matuoli  di  foprano-  filcuòinpiedi,  cdilfe:  Lorenzo 
"^minato  aflèrifee  di  feftefiocho  perquefta  volta  non  morra.  LuU 
^;V'^^-oeni  voka che patiiu , ò di  chi-  s’acccottò all’infermo,  c poncn- 
^ ^ ^ di  podagra,  non  vfaua  dogli  la  manp  in  capo,  lo  chia- 
■ * altro  riuKdjo  fe  om  5®  per  nome  dicendo  ; Lote^  * 
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Se  tgli  aprì  rubicogU  occhi  > lo  biamo  fatta  dì  fopra  tnentione,fi 
riconobbc>c  gli  rifpofc . AU’hora  ammalò  di  fcbre  , e fputodi  fan- 
il  Santo  Padre  gli  fece  portare  gue,  contof$e>  & impedimento 
da  mangiare , 8i  incontanencc  fe  di  refpiratione  , e fi  rirludè  à ter-  tr/jAndrUt 
gli  partì  la  febre , c con  ammira-  mine  talc>  che  U Medici  diccano  * 
cionc  di  tutti  rimafe  totalmente  che  non  potcua  altrimenti  cam- 
gjarico;  di  modo  che  venaido  pare.  Per  lo  che  Girolamo  Vec- 
PietroCrifpo  fuo  Medico  > c ero-  chiecti^che  Khauca  condotto  d’E- 
iiandolo  guarito  > gridò  ad  alta  gittai  Roma^ndòda  S.Filippoy 
voce:  QucRoè  VII  gran  miracolo  I e trouaioloyC he  appunto  volca  die 
Ma  rapendo  poi , che  vi  era  ftato  Mefìa^i  raccomandò  Batfum^j 
il  Santo  Padre,  diflè  : Non  è ma-  pregandolo,che  volcìfe  far’oratio- 
rauiglia  , perche  il  PadK  Filippo  ne  per  lui;  il  che  facendo  , fu  of- 
è vn  Santo.  fcruato,  che  métte  eicclebraua  P 

i Bartolomeo  Pjginì , Roma»  infermo  prefe  fonno,  e riposò  per 
cadde  in  vna  grandiffima  in-  molte  bore,  ancorché  prima  fof-  • 
fug,.  pgf  quale  fi.  conduflc  fc  Itatotrè  giorni,  e tré  notti  feii- 

airdlrenio  della  vita;  c di  già  ha-  za  punto  dormire.  Hauendo  poi 
' , ucua  hauuto  l’Olio  Tanto/:  li  Me-  il  Santo  finita  la  mcfsadifse:  Bar- 
dici rhaueanoabbàdonato,&  ha-  fum  non  morrà  quefia  volta  ; 
uea  perdutola  parola  : Tonuido  ordinò  che  Baifnm  fofsc  condot- 
-la  fera  ii  Padre  Angelo  Velli  fuo  todalui,  c Girolamo  lo  fccclc- 
Confeìlore  à cafa  , Filippo  gli  do-  uar  di  Ietto  dicendogli  >che  il  Pa- 
maadòcome  ftauarinfermo;  egli  drc  Filippo  lo  volta  vedere . Rif, 
rifpofc  ; Se  nc  và , e’I  M>:dico  hà  pofe  Tinrermo , ch’era  impo/fibi* 
detto,  che  appena  arrinerà  i do-  le, nèpocealeuarfiin  modoalcu- 
mattina.  Stauanoprefenti  à que-  no.  Replicò  Girolamo»,  che  fi  le- 
• Ro  molti  Padri , quando  il  Santo  uafse  in  ogni  modo  ; perche  così 
difse:  Volete  voi  che  quefto  gio-  haueacomandatoilPadrc.Con- 
uine  muoia,  o nò?  Rifpofero  tut-  fidato  l’infermo  ii>  quelle  parole> 

» ti:  VogliamOjChe  viua , fc  è pof-  fileuò,  e fà  condotto  in  coechio 

fibilc.  AT  bora  il  Santo  Padre  al  Santo;  il  quale  fub ito,  che  lo 
foggiunfe;horsò,  che  viua;  Dite  vide  gli  andò  incontro , e l’ab- 
■ quella  fera  cinque  Pater  nofier,  e bracciò>e  bacìò^b-ingendòlocon 
cinque  Ane  Maria  per  lui,  cDio  gran  tenerezza;  c tenendolo  co- 
. ci  aiuterà . La  mattina  per  tempo  si  firctto  vn  pezzo  , l’infcrnao  li 
il  Padre  Angelo  mandò  à vede-  fentì  rinforzare  tutta  taviu:  per 
re  come ftaaa rinfcrmo , c trouò,  la  qualcofa  pregd  Filippo,  che 
che  non folo>noi  era  morto,  ma  feguitafse  l'orationc  per  lui,  ha- 
del  tutto  guarito.,  uendo  fede , che  haurebbe  otte* 

j Bariiun  A’'cb»dìacono  della  nucoogni  cola  fconVc'  d'cca)-  da 
Cbiefa  Alelsaudrina,  dicuiiub*  DioecccUotRilpoTc  FìlippD,chc( 

l’ha. 
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Thaurebbc  fatto  volonticri , c Io  crouc  ; & hauendo  in  quel  tnèh^ 
mandò  da  Federigo  Cardinal  tre  li  Medici  detto>  che  fra  vn’ho- 
Borromeo  infìcme  con  Gitola-  ra  l’infermo  farebbe  fpirato } li 
mo;  d cui  com’hebbero parlato  ) Tuoi  fecero  prouifìone  de* panai 
didc Barfum: Girolamo,  io  fun_»  dilntco,  & auuifarono  la  Cena» 
^arito.  Efrdpochi  giorni  (ì  ri-  pagnia  della  Mifericordia  , che*l 
hcbbccalmente,che  quelli, che  lo  giorno  feguente  (ledè  in  ordine 
vedeano,  non  lo  rlconofceuano  per  accompagnar  il  Manzoli  al« 
più;  anzi  burlanano  feco , dicco-  la  fepoltura . La  mattina  Monte 
do:  Voi  non  fece  altrimenti  Bar-  Zauara,&  altri  della  Compagnia 
fum,ma  vn'aicroCmileàlui . didèro  alSanto»  che  il  Manzoli 

4 Andof&ene  poi  quello  Ar-  era  morto.  Rifpofe  Filippo:il  Ma- 
ro >04  B_  chidiacono  per  all’  bora  in  Alcf-  zoli  non  è morto , nè  morrà  di 
'haniuu-  ^**^‘^*’**>  e ritornato  vn’altra  voi-  quelb  malattia:  e chiamò  il  Maf- 

^ Roma,  mentre  che  inpre-  ici,  e l’interrogò  quel  ch’era  del 
I4M0,  Btr-  fenza  d’alcuni  Cardinali,  e Prela-  Manzoli  ; Rifpiofe  : fon  tornato 
fxm  JÀ  ti,riceuca  l’vdicnza  dalPapa,chc  quella  mattina  àcafa  Tua , <3c  hò 
mmjW  aU’hora  era  Clemente  Ottano  in  intefo  eh ’è  morto,  li  Santo  repli- 
v-tà  r-,€t  oratione  latina  raccontò  tut-  cd  Non  è cosi;  il  Manzoli  è vino. 
o»i4  4*'  ti  li  fauori,  e gratie  ,che  hauca_.  Però  ritorna , e vedi  come  dà  , c 
hiift»,  riccuuto  la  prima  volta  in  Roma;  fà  che  tù  de  db  lo  vegga  con  gli 
e frà  l’altre  fece  mentione  dell.i  , occhi  tuoi.  Andò,  e trouò,  ch’e- 
fanità  ricuperata  , come  narrato  raviuo,ellauaarsai  bene.  Hauea 
Gabbiamo,  da  San  Filippo.  quella  notte  Fdippo  fatu  oratio- 

5 Giouannl  Manzoli,  poco  neperlui,  edigiafapead’haucr 
Tìilfp*  di  Copra  nominato , edendo  ai  età  ottenuto  da  Dio  la  unità  all'in- 

fttgit  ftr  <ji  ;inni  7o.in  circa,  hauea  il  Buflb  fcrmo,come  fegui . 

di  fangue,convnafebrc  continua  6 ^i  non  è da  tacere  , come 

c peltilentialc  : eli  medici  lote-  alcuni  anni  prima,  che  Giouanni 

Uiibtri.  ncanoper  ifpedito,e  digià  hauea  fi  ammalafse  hauea  pregato  il  Si- 

riceuuto  l’Olio  Santo, e quali  per-  to  Padre,  che  volcfse  ritrouarfi  al- 

duu  la  parola;  didè  nondimeno  la  fua  morte;  e Filippo  gli  hauea 

al  meglio  che  potè  ad  vn  filoni-  rifpofto:  Io  morrò  prima  di  tè. 

potè:  Và,e  di  al  Padre  Filippo,  Il  che  gli  replicò  più  volte  indi- 

• che  mi  mandi  vn  Padre  à racco-  uerfi  ragionamenti , e così  auuen- 

mandarmi  ranhna  ; e morto  che  ne:  impcroche  Giouanni  fopra- 

farò,  faccia  firpclire  il  mio  corpo  uifse  al  Santo  Padre  molt’anni . 

douc  gli  p*'accrà , c preghi  Dio  7 Si  ammalò  Alefsandro  Cor- 

per  me.Fece  il  nipote  l’ambafcia-  nino,  perfona  fegnalata , e ftando 

ta,  e’I  Santo  vi  mandò  vnSacer-  granato  afsaì , il  Santo  vna  mat- 

dote, chiamato  Mattia  Maf)ci,di  tina  difse:  Bifogna  aiutar  Alef- 

cui  habbiamo  facto  mentione  ai-  fandroies’inuiòvcrfoU  cafadell’ 

- • 

in- 
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i^rmo  ìnlicme  con  alcuni  de* 
fùoi  penitenti  : e giunto  in  came>^ 
ra([perche  in  qu^’ tempi  in  alcuni 
cali  fi  daua  licenza  , che  fi  pocefic 
dirla  Mefsa  nella  camera de’par- 
ticolari)  vidifse  McGa  ; e glipro> 
tnife  di  pregare  Iddio  per  lui . Oc 
nel  celebrare  fii  fopraprcfodaco» 
sì  gran  copia  di  lagrime^  e fmguU 
ci  cosi  vchenienti>cbe  ben  fi  feoe-^ 
gca  voler  ottener  da  Dio  quanta 
' defidetaua  > Finitala  Mefias’ac» 
cofiò  airinfèrmo>e  gli  difse  :Sta- 
te  di  buona  vogìia,chc  guarirete; 

• c fi  partì . Fri  due  giorni  fi  leuà 
di  lctto>  & vfei  fuori  con  meraui- 
' glia  di  quelli^  chcrbaucanove> 
duto  infermo  » 

i Pompeo  Paceri>  Sacerdote 
ne  *^/ *”  *^‘  Concregat:one,ftaua  con  la 
IpìJ^te  febre  aMi  grane  ; e viiitandolo 
Tettri,  t Filippo  > dopo  di  haucrlo  ricon- 
/•  lihtra  cibato  gli  pofe  le  mani  in  capo;: 
dalla  ft.  g con  que*  foliti  tremori  fece  vn 
poco  d’oratione,  dicendogli  : non 
dubitare  j e fubito  gli  ceuò  la  fc> 
bre,  & ancorché  IL  Medici  gli  ha- 
uefsero  ordinato,  clic  nonmau- 
. - giafie  inùno  alla  tal’hora  >ritor- 

. iiandogli  nondimeno  incoura* 

nente  l’appetito,  fi  fece  dar  da 
mangiare,  e rimafe  del  tuttofi* 
bcro. 

9 Efsendo  fiato  il  Santo  à Ve- 
con  i fuoi  figliuoli  ijiiricua- 
santtaiu  fi  alla  Miiierua,  e volendo  anda- 
ffedae  de  nà  caminarc,  fu  interrogato  da> 
gli  altri  doue  fi  poteua  andare?  & 
tainii,  ggij  dirti;  ^ jjjg  fi  andaflè  verfo  il 
Popolo;  de  entrando  nello  fpeda* 
ledi  S.  Giacomo  de  grincurabili 
crouò  vn’iofcmoj  c&  ooncono- 
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fceua,  e non  parlaua  più , e fiaua 
con  la  lampada,  e con  latauo'ec- 
ta>che  fi  Tuoi  mettere  à capo  i gli 
agonizanti.  Si  tnife  Filippo  co* 
fuoi  folici  sbanimenti  di  cuore  à 
far’orationepcr  lui , facendo  far 
oracione  ancoraitucti  quelli,che 
erano  feco;  e poi  dific  loro , che 
leuafseto  ifederc  rinfenno:il  che 
fattoria  va  fubitoriuénc  in  fe;  c’I 
Santa  ordinò , che  gli  fi  dcHè  da 
mangiatele  fi  partirono, La  mat- 
tina Seguente  andando  vno  di  lo- 
ro per  veder  rinfernio;  trouò  che 
era  del  tutto  guarito  .. 

IO  Vittosia  Varefi  di  fepra 
nominau  incorfeinva’  infermi-  ru 
ti  alla  mano  defira,cbiamata  da*  »ent  u. 
Mediciflufibcatarralccondoglie 
frigide  , il  quale  fe  le  tCftcfc  per  il  l” 
brIccio,e  le  fece  anche  cnfiarela  . 

mano  vicino  al  dito  grofior  de 
haucndoiri  ella  vfiti  molti  medi- 
camenti, peri  qualiyion  (blonoa 
guariua,  mà  peggioraua  ,(èntcii- 
dofi gii  come  attratta  de’  nerui  > 
venne  àtrouare  il  Santo  Padre , 
i cui  hauea  gran  fide  ,e  glidiffi  ; 

Padre>  io  finto  che  quefio  catar- 
ro mi  fi  ficnde  per  la  perfoQa>  e 
mi  hi  hormai  quafi  che  firoppia- 
ta  la  mano  , onde  ne  fiò  come  di- 
fperata,temendo  dì  non  perder!^ 

All’hora  Filippo  toccando  coiu» 
lamanorimerma,  fcuò  gli  occhi 
al  Cielo,  e col  folito  tremore  di 
cuore  calca ua  doa’  era  la  doglia^ 
dicendole  : Non  dubitare  , che 
guarirai,  e la  licentìò . Giunta  i 
cafa  andaua  fri  fe  fiefia  penfan- 
dofidouca  guardar*  il  luogo  del 
8Uk>c  getur  va  ilc^xxcojche  vi 

ce- 
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tencua  fopra  ;ò  pare  feguitarc  di 
mcdicadi  coinè  facca  prima . Fi- 
nalmente difsc  i fc  ftefsa:  Non 
tengo  io  Filippo  per  Santo,  e per 
vero  amico  di  Dio?  non  hò  io 
collocata  in  lui  la  fperanza  di  do- 
uer  guarire  ?àche  dunque  dubi- 
‘ tare?  e prefe  il  cerotto,  e Io  buttò 
nel  fuoco  i e fubito  cominciò  ad 
agitare  la  mano , e metterla  nell’ 
acqua  (ancorché  il  medico  le  ha- 
uefse  prohibito  il  bagnarla^e  fa- 
re tutto  quello , che  ìacea  prima; 
& in  brcuc  fenz’altro  medicame- 
to  fi  trouò  r!el  tutto  guarita . 
Gìo.BattL  ' ‘ Battifta  Guerra  , fra- 
fia  ’gh  tra  cello  di  Congrcgatìonc , vna  fera 
tad:>t*  df  àmez’hora  di  notte  in  circa,  pa- 
rando  la  cappella  della  Pietà  in 
Y Chiefa  noftra  , cafeò  dalla  fcala, 
in  vn  la  quale  era  alta  intorno  a venti- 
bit» , cinque  palmi , e diede  con  latcfta 
fopra  vna  pietra  d’ vna  (cpoltura, 
rimanendo  come  morto.  Fìi  fat- 
to portardi  fopra,e  venuti  li  Me- 
dici Io  giudicarono  fpedito;anzi 
alcuni  didcro,  che  bifognauaa- 
prir  le  ferite ,etrapanarrofto.Fù 
raccontato  il  calo  à Filippo,  il 
quale  fubito  fi  ritirò  à far  oratio- 
ne;ela  fera  ordinò,  cheli  pregaf- 
fe per  lui.  Venendo  poi  Angelo 
Vittori  Mcdico,c  dicendo  al  San- 
to Padre, che  le  ferite  erano  mor- 
taliilime,  il  Santo  forridendo  ri- 
fpofe  Io  non  voglio  che  Gio:  Bat- 
tifta  muoia  per  qucftavolta,e  pre- 
garò  tanto  Dio  per  lui , che  me 
lo  renderà;  e cosi  fìi  ; imperoche, 
fotta  ch’egli  hebbe  oratione,  l’in- 
fcrmo  quella  notte  dormi  bene,  e 
la  mattina  fi  fuegliòall'bora  fo* 


lira , e non  eflendofi  accorto  d'ef»’ 
fer  caduto,  voleua  andare,  fecon- 
do l’vfo  fuoi  lauorarc;  mà  fù  fat- 
to tornar  à Ietto  ; & afpcttando  li 
Medici,  che  fopragiungcfsc  la  fe- 
bre , e le  conunlfioni^Jien  hebbe 
altro  male. 

Il  Bcrtino  Riccardi  da  Ver- 
celli , fratello  di  Osngrcgatione, 
cadde  infermo  di  frbre  maligna, 
e fubito  vfei  fiior  di  fc , e dijdc  in 
frenefia  ; & auuicinandofi  alU_. 
morte  fenza  hauer’  accomtnoda- 
toi fatti  fuoi, e fcnzai folio  Sa- 
cramenti , il  Santo  Padre  vifitan- 
dolo  fece  oratione  per  lui  i queft’ 
cfictto;  e rinfcrmo  fubito  thornà 
in  fc  perfetti (Fmamcntc,  e fi  con- 
fefsò , come  fc  mai  non  haueflc 
hauuto  quella  infcrmitdje  dal  Si- 
to mcdcfimocommunicatofi , in- 
di apprelfo  foce  teftameto;  e com- 
piuto che  l’hebbc  , Cubito  ritornò 
frenetico,  e poco  dopo,  hauuto  l* 
Olio  Canto,  morì . 

ij  II  me  defimo  auuenncà  Fla- 
minia ,forelIa  del  Padre  Antonio 
Gallonio,  che  pu  • ella  efièiido  da- 
ta in  frenefia, acciochc  poteflc  ac- 
comodare le  cofe  appartenenti 
all’aninaa  fua  , per  l’oratione  del 
S.  Padre  ritorno  in  frananti  che 
morilfe  ; hauendo  prima  detto  Fi- 
lippo, ch’ella  haurebbe  ricupera- 
to il  ceruello  auanti  di  finire  i 
fuoi  giorni. 

14  Vncafofimileoccorfe  nel- 
lo Spedale  dì  S.  Spirito;  imperoc- 
ché cntrandouì  Filippo  vn  gior- 
no con  molti  de’  fuoi  figliuoli  fpi- 
rifualì,  diflcloro  : Andiamo  doue 
ci  vuol  il  Signore  ; e s’auuiò  ver- 

fo 
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(pii luogo i éoueftanno  i feriti, 
dicendo;  MI  fento  nel  cuore  non 
sòche  cofa,che  mi  chiama  là  An- 
datofene  adunque  dirittamente 
al  letto  d*vn*  inrermo  da  lui  non 
conofeiuto , il  quale  ftaua  quali 
fpirando , fatta  per  lui  oratione , 

■ gli  pofe  la  mano  fopra  la  fróte  , e 
chìamollo  , e fubito  rinfermo  ri- 
tornò in  fc , e cominciò  à parlare  ; 
e doae  prima  non  s’era  cófcflàto, 
nè  communicato  « per  non  hauer 
hanuto  tempo,  fi  confefsò,  e com- 
*•  manicò  con  fegni  di  gran  cont  ri- 
tione,  e riceuuta  rdlrcma  V nti^ 
ne  finì  diuocaméte  i giorni  fuqi  ; 
ringraciando  , prima  ch’ci  morifr 
* fe,  humilmente  Dio  del  benefi- 
cio, che  per  mero  di  quel  Padre 
( com’ei  dicea  ) da  lui  non  cono- 
feiuto, s’era  degnato  di  fargli  • 

, 15  Finalmente  peri’ oratione 

conunua,  e per  l’viiionc  , che  Fi- 
doutfitH*  lippo  hauea  con  pio , non  foto 
il  Sa»t9  fua  Diuina  Maeftàgli  conccdct- 
c«M  »«/»/  te  gratia  di  liberar’altri  dadiuer- 
«/friiiiv.  ma  cuftodì  anche  fingo- 

larmcnec  la  perfona  fua  da  niol- 
ti  pericoli . Andana  egli  vn  gior- 
no con  alcuni  fuoi  penitenti  iO-. 
carrozza  alle  fette  Chicfc;  e venne 
così  gran  pioggia,  che  elfendo 
perla  lirada  di  S.  Paolo  bifogno 
ritoroare  in  dietro  , c quando  fu- 
rono ad  vn  luogo  chiamato  1 
Marmorata,  perche  l’acqua,  che 
per  la  flrada  correua, hauea  di  tal 
forte  etereo  le  follè  , che  non  fi 
conofeeano  i pericoli , cadde  in.» 
vn  tratto  la  carrozza  co’  causi- 
li dalla  parte  dinanzi  in  vua  gran 
•buca:§cbepeufato^4  che  i sa- 


ualli  fodero  morti,  eia  carrozza 
fracallata  ; e fmontando  tutti  al 
meglio  che  poterono  dalla  ban- 
da di  dietro  , il  Santo  Padre  andò 
à far’oratione  nella  Chiefa  di  Si- 
ta Maria  in  Portico,  dicendolo-' 
ro  chequiuigli  haurebbe  afpct- 
caci;  e molti  le  n’  andarono  à pro- 
curare de’bufali  per  tirar  fuori  la 
carrozza,  e li  caualli.  Quando 
ecco , che  hauendo  il  Santo  fatta 
oratione,  in  vn  tratto,fenza aiu- 
to d’aicuno,  fi  videro,  eia  car- 
rozza, e li  caualli  vfeiti  fuori  fen- 
za  alcuna  lelione . Ondc,rientra- 
ti  in  carrozza , fi  auuiarono  verfo 
il  Santo,  il  quale  partendofi  dal. 
la  detta  Chiefa  veniua  alla  volta, 
loro,  come  fe  gii  fapedc,chevc- 
niuano  à luì . 

16  Vn’  altra  volta  andando  e- 
gli  parimente  in  carrozza  con 
alcuni  fuoi  figliuoli  Ipirituali  alle 
fette  Chiefe ,'  nel  ritornare  i 
ma  gli  altri  fcelero,  & cdb  vi  ri- 
mato foto , e nel  paflàre  per  vn 
ponte  molto  llretto , fi  videro  due 
ruote  d’vna  banda  delia  carroz- 
za per  aria,  e i’altre  due  fole  (fare 
nel  ponte  : e gridando  quelli  che 
andauano  a piedi  : Giesù,  Giesù  ! 
la  carrozza  iionditneno  pafsòfrà- 
camente  come  fe  tutte  quattro  le 
ruote  fodero  fiate  nel  ponte:  il 
che  non  attribuirono  ad  altroché 
alla  fantità  di  Filippo,  & alla  con- 
tinua oratione,  che  andana  fa- 
cendo, maflìmamcntc  chc,fcgui- 
cando  il  viaggio , quando  fù  vici- 
no ad  vnacauadi  pozzolana  pre- 
cipitofiffima , pafsò  parimente  c6 
gran  fràchezza,  ancorché  da  quel 
S $ U 
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li>  cheto  fcguicauaao  ntcncfTo 
che  douedk  la  ogni  modo  preci- 
picare  : come  poco  dopo  auuenne 
ad  VOI  carrozza  di  gentildonne , 
le  quali,  fé  bene  furono  auui face, 
che  non  vi  paflàlTcro , volendoui 
nondimeno  paflàrc , cadde  la  car« 
rozza , e fé  n’andò  in  pezzi  con  la 
morte  d'vn  cauallo,  & vna  di  elle 
a ruppe  vn  braccio  j & vn’altra^ 
vna  gamba . 

De' miracoli  di  Filippo  comandata 
do  al  malti  che  fi  parta  • 

Cap. 

1 Q I ammalò  Anna  Morona 
O moglie  di  Matteo  Malfa , 
Se  andò  peggiorando  in  modo; 
che  in  pochi  giorni  (ù  tenuta  da 
tutti  per  morta , e come  tale  Ia_« 
piangeano.  òr’andando  il  Santo 
Padre  i vederla , le  pofc  la  mano 
fopra  , c col  folito  tremore  la 
chiamò  per  nome  dicendo:  An> 
na,  dì  così  come  dico  io  : Signo« 
re  , Filippo  mi  hà  comandato  da 
parte  tua , che  non  vuole  ch’io 
muoia.E  le  fece  replicare  più  vol- 
te quelle  parole , c Cubito  comin- 
ciando il  miglioraoKnto , guarì . 

a Maria  Felice  da  Caftro  in 
Torre  di  fpccchi , era  ftata  per  lo 
ipatio  di  cento  giorni  continui 
con  la  fèbre  : e fentendoG  manca- 
re, lece  chiamarci  fanco  Padre,  il 
quale  andato  da  lei  le  domandò 
che  mal’cra  il  Tuo  f & ella  riCpofe, 
che  era  febrc.Le  foggiunfe  Filip- 
po , che  conGdatTc  in  Dio , e non 
dubitalfe  : Sc  interrogandola,  che 
cola  baurebbe  volucc^rìrporc,gaa: 


rire . AU’hora,  il  Santo  le  mife  la 
mano  in  capo,  c tenendola  così 
alquanto, didèqucGe  parole:  Io 
ti  comando  fcbre,che  tu  ti  parta# 
c laici  quella  creatura  di  Dio.  E 
da  quel  giorno  non  le  venne  più 
febre;  e guarì  aHatto . 

4 A SigifnKxvda  Capozucchi , 
anch’ella  inTorre  di  fpecchi, ven- 
ne vna  quartana  gagliardi  (lima, 
che  le  durò  dalPAgoGo  infuio  all’ 
vltimo  dcU’anno  , nel  qual  tempo 
andando  il  Tanto  Padre  a quel 
luogo,  ella  Te  gli  raccomandò, 
pregandolo  , che  facefse  otatio- 
ne  per  lei,  acciochela  fcbrc  non 
le  tornalfe  più . Et  egli  alzando 
la  mano  le  dille  : Orsù  domani 
non  voglio  che  ci  corni  più  : e co- 
si auuenne.^ 

4 Erano  inGeme  molti  de*  Tuoi 
Ggliuoli fpirituali , c fopragiunlc 
vn  terzo,  che  gli  raccomandò  vn’ 
infermo;  c Filippoforridendo  dif- 
fc:  Vogliamo  larlo  guarire  {“Ri- 
Tpondendo  elB  di  si , foggiunfe  i 
colui , che  hauea  raccomandato 
l’iafermo:  Vi,c  digli,  che  oon_. 
voglio  che  muoia  : c cosìauuea- 
ne . E ciòoccorrca  molte  volco> 
che  dicendoegli , voglio  che’l  ta- 
le guarirca,tantofto  guariua . 

5 Cadde  infermo  il  cuoco  di 
caia,  huomo  di  cauto  fpirico  , o 
così fauorito da  Dio,  che  quan- 
do lauaua  il  pefee  , cglioccorre- 
ua  andar  altroue,  comandaua  a 
gli  Geffi  gatti , che  non  lotoccaf* 
fero,  e l’obbcdiuano  : Ora  perdio 
il  Santo  ainaua  molto  colhii , co- 
mandò à Baronio , che  io  quella 
infermità  gli  auùelfe  iuGivo  alla 
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• morte  : c perche  per  le  molte  fati- 
che  intorno  all*  infermo  durate, 
’ venne  la  febre  anche  i Baronie, 
Filippo,  rifaputoche  l’hcbbe  , gli 
mandò  d dire  , che  mandaffe  via 
la  febre  da  parte  fua . All’  bora  il 
Baronie  pieno  di  Tanta  confìden* 
•za  diflè  : Febre  ti  comando  da_. 
parte  del  Padre  , che  tenevadi 
via;e  Tubito  Ci  veiÙ,  & vfeito  fuori 
di  Ietto,  incontanente  feglipard 
la  febre. 

6 Ad  Antonia  Raidi  difle  vna 
UhihiU  volta  : Antonia  fd  che  tù  non  ti 

Htn  ammali  Tenzamia  licenza;  onde 
di*  quando  fi  fentiua  indifpofta, 
(rn^«  ds  e fi  accorgea  , che  le  volea  venir 
male.  Te  n’  andaua  dal  Santo  Pa- 
dre,e glid'cea  : Vi  contctate,Pa- 
dre,che  mi  venga  male?  e Te  il  Pa- 
dre diceadi  nò,  il  male  non  an- 
daua più  innanzi.  Equeftoleoc- 
eprrea  Tpeffìflime  volte. 

7 A Lucrctia  GioIia,che  ftaua 
con  la  febre  ; c l’ haueua  hauuta 

GitUt  giorni , il  Santo  vifitando- 

rUiff^  co.  1*  > comando , che  la  mattina  Te- 
mSiM  cht  guenre  andaflfe  à S.  Girolamo,  c 
a s.  vi  vdifse  la  Meda . E rifponden- 
Cirtiyne.  Jq  ella  : Padre , come  volete  che 
gMMnfci , venga,  che  hò  la  febre^  II  San- 
to difse  : Non  dubitare  che  di- 
mattina fiatai  bene . CoTa  mira- 
bile ! la  notte  guari  perlcttamen- 
te;  e la  mattina  andò  à S.  Girola- 
mo, vdi  meflà , e dall’  hora  in  poi 
non  hebbe più  male. 

Ad  Alefiàndro  Illuminati, 
fratello  di  Cafa,  il  quale  affifie- 
ua  al  Tanto  Padre  nelle  infermiti. 
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fece  chiamare,  c glidlife  Tolamé- 
tc  quefie  parole  : Io  non  voglio 
che  tù  habbia  maleje  Tubito^a- 
ri , e dall’  bora  in  poi  non  i/putò 
più  Tangue  , e riTanó  come  ftaua 
auanti,che  fi  rompdfe  la  vena. 

9 L’ ifieflb  auuennc  nella  per- 
Tonadi  Pietro  Focile  , altre  volte 
nominato,  chefiando infermo  i 
morte,c  vifitàdoloilSàto.Tua  ma- 
dre gli  andò  incontro,  dicédogli  : 

Padre  aiutatemi,pcrche  mio  figli- 
uolo fi  vuol  morire  ; dilTc  Filippo  : 

Non  dubitare  i perche  io  non  vo- 
glio che  muoia;  e così  auuenne. 

I o Fu  pregato  da  vn  Padre  di 
S.  Girolamo,  che  vokfiè  andar’  i 
vifitar  vn  infermo  chiamato  Am- 
brogio , il  quale  fiaua  nel  Ietto 
tutt’  attratto , c no:i  potea  leuarfi 
tampoco  i federe  Tenza  l’aiuto  di 
molti.  Vi  andò , e giunto  che  fù, 
difle  aU’infermo:  Ambrogiojlcua- 
ti  su . Et  egli  Tubito  Tenza  aiuto 
alcuno fileuòi  federe.  Il  che  ve- 
dendo quelli  dicafa , gridarono: 
Miracolo,  miracolo  I & indi  ipo- 
co vfcì  di  letto  totalmente  gua- 
rito. 

De’  miracoli  di  Filippo  con  mcT^i 
dinerfi.  Cap.f', 

I Orquato  Conti  haueus 

1 vna  grandi (fima  indi- 
fpofitione  , c’I  Padre  FranccTco  .J"*- 
Maria  Tarugi  Io  configliò , che  fi 
confeflafle  dal  Padre  Filippo,  chc*A  </■*  fu 
farebbe  guarito.  Fattolo  adun-*^'>/».  ' 
que  chiamare , i meza  confezio- 
ne Te  gli  partì  il  male  , & in  vn 
tratto  guarì.  ' 
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i Da  PaIombra,terra  vicina  i 
Roma  4 venne  pieno  di  fede  vn 
contadino  a ritrouare  il  S.  Padre 
per  raccomandarfi  alle  fue  ora- 
tioni  4 patendo  di  vna  certa  infer- 
mità 4 che  nontrouaua  lungone 
giorno  4 nè  notte.  II  Santo  non., 
gli  diede  altro  rimedio  4 che  que- 
llo della  còRtdione  4 e fubito  gua- 
ri. Il  che  intendendo  quelli  del- 
la Terra4  cioè  che  cofhti  era  W2- 
ritoTola mente  con  conféflàrlfdal 
padre  Filippo4  alcuni  che  patina- 
no dciriftcflo  male  4 vennero  an- 
ch'effi  i Roma  per  cófeflàrfi  dal 
Sant04  dicendogli:  Vogliamo4che 
guariate  ancor  noÌ4  come  hauetc 
guarito  il  cale . All*  bora  Filippo 
vedendo  quella  dinota  femplicità 
gli  confetsÒ4  mandandogli  à ca- 
la tutti  confolaci. 

} Eugenia  Manfueti  da  Col- 
lefccpoli  y per  lo  fpaeio  di  dicioc- 
co meft  continui  hebbe  male  nel 
nafo4  che  fe  l’era  gonfiato  di  ma- 
niera4  che  fi  vergognaua  d’andar 
per  cafa;  c n’vfciua  fanguc.*e  den- 
tro vi  haucua  vn’vlcci*C4dalla  qua- 
le vfeiua  pur  materia  ; & hauen- 
doui  rfato  molti  rimedij  4 ninna 
cofa  le  giouaua . Era  coftei  folica 
dilauarle  pezze  del  cauterio  del 
Santo  Padre:  onde  vedendone-, 
vna  molto  in£mguinaca4  con_ 
gran  diuocione>  e fede  felapofe 
fopra  del  nafb  ; e doue  prima  non 
poteua  (lare  al  fuoco  4 nè  al  folc4 
che  il  nafo  le  gonfiaua>  fubito 

Euarì  del  tutto , ne  mai  pid  vi 
:nt}  dolore  alcuno. 

, 4 A Lucretia  della  Citara.,, 
^aui(U  di  quattro 


giunfc  vn  fludó  di  fanguè  gran- 
dillìino;  & haueiadoui  fatto  ogni 
rimedio  poflìbile  4 niente 
uaua.MalauandoCaflàndra  Rai-y?ny7«  di 
dii  panni  lini  del  Sanco,Padre4 
dfendo  amica  dell’ inferma  4 le 
portò  vn  berrettino  di  lino  del 
Sant04  dicendole  4 che  felomec- 
teflè  addo(lÒ4  & hauefle  fede  neLr 
la  bontà  4 e fanciti  del  Padre  Fi- 
ltppo4  che  farebbe  marita . Ob- 
bedì  Lucretia  , e mbico  le  cefsò 
miracotofamence  il  fanguc  ; nè  le 
diedepiùfaftidio.ConobbeFi- 
lippo  quello  miracolo  in  ifpirito  4 
nella  guifa  che  Chriflo  conobbe 
la  donna4che  gli  toccò  le  fimbrie; 
onde  .comandò  ad  Antonio  Gal- 
lonio4  che  ripigliaflè  cutt’i  Tuoi 
panni  da  CafTandra  , & à lei  fece 
vna  buona  brauata  ; non  potendo 
fopportare  d’ edere  (limato  da., 
gli  huomini  per  qualche  cofa . 

. 5 Stefano  Calcinardi  eflendo 
(lato  vicino  a trenta  giorni  con  ctiaLr. 
febre  continua  4 & indifpofkione  di 
dì  ftomaco4  che  non  rìteneuail 
cibo;  & hauendoriceuutoil  Via- 
tico  4 c l’Olio  Santo  4 fu  in  quell’  ^ 
edremo  vìfitato  dal  Padre  Frau- 
cefeo  Zazzara  , il  quale  gli  dilfe  4 • 
come  haueua  alcuni  capelli  del 
Padre  Filippo  4 ancor  viuentc  ; e 
che  però  (e  haneflè  hauuto  ferma 
fede,  cbe’l  detto  Padre  come  vero 
fcruodi  Dio4gli  hauefle  impetrato 
la  fanità  4 glie  li  haurebbe  podi 
addoflb.  Accettò  Stefano  con  vi- 
ua  fede  li  capellÌ4  e mettcndofegli 
Copra  lo  (lomaco  s’addormen- 
tò : paflàu  vn*  bora  4 efeendolì 
lueglucoj  gUfò  poiui;oilcibO| 
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Io  ^fe,  e lo  ritenne;  e ncU’iftefso 
tempo  fc  gli  parti  la  febre , e ia^ 
quattro  giorni  ritornò  fano  come 
prima. 

6 Venne  à Roma  in  cafa  rii 
Monte  Zazzara  j HercoleCorte- 
Cni  da  Carpi  mercante  : efenten* 
rio  c|uiui  ragionare  della  cariti  » 
virtù,  e miracoli  di  Filippo,  5’  ac- 
cefe  rii  riefìderio  rii  veder!o,e  par- 
lar con  lui;  e’I  Padre  Francefeo 
Zazzaravelo  coadufse:  e quan- 
do Hercole  vide  il  Santo  , fe  gl’ 
inginocchiò  innanzi,  e doman- 
dogli la  benedittione , raccoman- 
dandofi  di  cuore  alle  Tue  oratto- 
ni . Vfeito  fuori  riifse  : Mi  par  d* 
hauer  veduto  vn  Santo  ; & al  pri- 
mo afpetto  mi  è venuto  vn  tre- 
more per  tutta  la  vita.  Pigliò 
^ueri*  huomo  cosi  gran  riìuotione 
a Filippo,  che  volle  in  tutt’i  mo- 
di qualche  cofa  del  Tuo  per  reli- 
quia: onde  gli  furono  dati  alquan- 
ti capdli,&  vn  paio  rii  Tolette  ; c 
tanto  operòrfa  fe  ricfso  col  Santo, 
che  gli  donòanche  vna  corona. 
Del  mefe  d’ Agofto  fi  parti  Herco- 
le di  Roma  per  Carpì  Tua  patria,  e 
benché  per  ordinario  folse  folito 
andar’i  cauailo;volle  nondimeno 
andar’ à jpie rii  ; onde  giunto  al 
paefe  fù  lopr  prefo  da  vna  gran 
dogl  aditcfia,  c davnafmania 
così  tcprHuIcjchc  non  trouaua  luo 
go.  SMiirio  in  quefii  terminili  ri- 
cordò delle  Reliquie  del  Santo, 
c’h  uea  portate  da  Roma,  e riifse 
alla  móglie,  che prendefse quel- 
le cofe  che  fiauano  nella  valigia  , 
c glie  le  mettere  sù  la  fronte, 
(•a  moglie  quando  vid9  quelle 


Tolette  di  feltro  R mìfe  d ridere  » 
dicendo:  E che  volete  voi  fare  di  * 

quelle  Tolette  ? Obbedifei  tu  , re- 
plicò il  marito , perche  sò  quel , , 

che  faccio . Or  mentre  la  moglie  . . 1 
gli  pofe  addofso  le  Tolette,  efso  fe- 
ce oratione  in  quella  matiiera:Vi 
prego.  Signore, perla  diuotionc, 
che  porto  al  padre  Filippo  della 
Chiefa  nuoua , che  mi  vogliate 
guarire  da  quefli  dolori.  Appena 
icbbe  finita  l’oratione,che  lubito 
eglipartilafinania,  e la  doglia 
di  teda,  enouhebbc  piùmal’aU 
cuno. 

7 Nella  pcrfbna  d’vn  nipote 

rii  queft’  huomo  occorfe  vn’  altro  W nìjfri 
miracolo,  operato  parimente  con  ««*■«/» 
rillefse  Reliquie,viucnce  H Santoe 
ìmp>eroche  infermandofi  quello  ìtiihfHni. 
di  puntura  con  vn’ardentilEnvL_>  ihr«, 
febre,  e dado  in  cafo  di  niorte,gU 
pofero  vna  dì  quelle  Tolette  (opra 
della  puntura,  la  quale  al  contat- 
to rii  quella  fi  ruppe  ,.  cedo  la  fe- 
bre, e gna  ri  del  tutto . 

8 PatritloPatridj,  altre  volte 
nominato,  daua  inférmo  di  rio- 
lori  colici,  crii  domaco:- ondcil 

Sarò  Patfre  mandò  il  Padre  Ger-  , 
mameo  Fedeli  a viutarlo.  A cui  ctUd.tdf 
di  Uè  l’infermo:  Sappiate,  Padre;? 
Germanico,  chequedanottemi 
crebbero  calmcuee  i miei  dolori, 
che  mi  parca  di  morirernè  rapen- 
do, che  Tanni  mi  ricordai  del  Pa- 
dre, e facciiriomelo  piefentc^me 
gli  raccomandai, (ficenrin:  Padre 
Filippo  ainutemi,  e pregate  Dio 
per  me . Dette  quelle  parole  , fu- 
Dito  mi  fi  pani  U dolore,  fichot^ 
dòbcac- 
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9 Airiftcflb  Germanico  venne 
Crrmfnì.  yii  male , che  i Mcdici  chiamano 

carnofa  : e perche  co’mcdi- 
camentij&altririmcdij chevfa- 
nU,  *oa  non  ientiua  miglioramenco 
alcuno;  licorfe  con  gran  fede  all’ 
oracioni  del  Santo,  dicendogli: 
Padre,con  le  vollre  oracioni  fé  vo> 
lece,  mi  potete  guarire.  Rifpofe 
il  Santo  ; Non  dubitare,  che  gua- 
rirai : e cosi  fù  ; perche  lalciaci  i 
medicamenti,  tancoUo  guarì . 

10  Bradamante  Pacelli  d.i  . 
Gradimi.  Nami  donna  di  gran  fpirico,  c 
ic  vattiu  tutta -data  àgli  e^ercitii  di  pietà , 
‘dticatl^'  patina  vn  dolore  si  gagliardo , o 

' cquali  continuo  della  certa,  ch’era 

‘ quali  inertinubile  ; a cui  non  gio- 
uando  medicamento  alcuno,  an- 
dò  il  Santo,  come  fuo  Padre  Ipi- 
ricuale,  à vifiurla  , e crouandola, 
che  haucua  fui  capo  vn  viluppo 
di  panni  lini , dato  loro  fubito  di 
n)ano,e  gettatili  a terra  dille:  Che 
vuoi  tu  fare,rtolca  che  lei, di  que- 
lli panni?  ilcou  dire,  e fare , & il 
partirli  da  lei  tutto  il  dolore  fh 
vna  cofa  rtefla , rimanendone  ella 
poi  libera  mentre  vide . 

Filippo  libera  molti ff.me  donne  da* 
feritoli  del  parto.  Cap,  f^J. 

1 T T Auea  Pilippo  grada  par- 
Jti  ticolare  Ha  Dio  bene- 
detto in  liberare  le  donne  da’  pc- 
jfaltUa  ricoli , che  fogliono  portare  nel 
Bathcca  parto.  Ifabella  Baciocca  Nouare- 
fe  ftando  in  Nouara  , haueua  in 
Roma  vn  fuo  cognato , chiamato 
fj  f-tu  a.  Gio.  fiatcìrta  Bompciti , di  cui 
Urti , habbiamo  molte  volte  fatta  roqn- 


tione:  & elfendo  grauida  d'otto 
mefi  fi  fconciò  con  gran  pericolo 
di  morire.  I fuoi  lo  fcrifseroal 
detto  Gio.  Bactirta  : & egli  la  rac- 
comandò al  S.  Padre , il  quale 
gli  dille  ■ Scriui  i tua  cognaca,ch*  ' 
io  non  voglio,  che  faccia  più  a- 
borri . Scriflc;  e la  cc^nata  noii_, 
foto  fi  trouò  libera  dal  pericolo  , 
che  pottaua  ; ma  hebbe  dodici  fu 
^liuoli  vn  dopo  l’altro , partoreiW 
do  Tempre  felicemente  . 

a Delia  Bufcaglia  Vicentina, 
moglie  di  Gafparo  Birfio  Pado-  f'*"* 
uano,e  mufico  di  Cartel  Sant’ An- 
gelo,  grau'da  di  fette  mefi , & en- 
crata  neirottauo,ropragiunta  dal-  tt  daiu 
le  doglie  del  parto  , mandò  fuori  *ww», 
mera  creatura  motta,  e le  fopra- 
uenne  vn’accidcnte  cosi  grande  ; 
che  parea,che  foife  pafsata,  e non 
fc  le  fentiua  battere  fe  non  vn  po- 
co il  cuore,  nè  padana  più;&  era 
diuenuta  fredda  in  modo,  che 
non  fù  mai  poflibile  poterla  ri- 
fcaldarc.  Fecero  i fuoi  venire  i 
medici , ma  la  mammana  difse  , 
che  non  v’era  hi  fogno  d’altri  me- 
dici , che  di  Dio;  eib^iunfc  lo- 
ro : Auueititc,  che  fe  ìmite  di  ti- 
rar fuori  la  creatura , ne  verrà  in 
pezzi,  e la  madre  morrà.  Stando 
Delia  in  querti  termini  dalle  quia 
dici  horc  del  giorno  precedente  , 
infino  alle  ventitré  dclgiornofc- 
guente,  il  marito  fc  n’andò  à di- 
ucrfi  luoghi  à far  fare  orationc 
per  lei:  e poi  andò  dal  S.  Padre 
pregandolo  , che  volcfll*  andar’  à 
yilitar  Tua  moglie  , la  quale  rtaua 
nel  ter  mi  ne, che  fi  è detto.  Filip- 
po andò,  ée  entrato  in  camerali 
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prefe  il  cappello  > che  portaua  ia 
celU) e lopoTe  Copra  l’ inferma^ 
alzò  le  mani  al  Cielo  > & i u«moc« 
chiaro  gridò  con  foipiri  > e lagrU 
me*  Ogn*vno  fi  gJtti  inginoc- 
chioni , e dica  cinque  Paterno* 
(ter,  e cinque  Aue  Maria  rii  quali 


4 A Faufiina  Capozucchi^  mo^ 
glie  di  Domitio  Cecchini,  egra* 
uida  di  fette  inefi,  fopragiunfe  vn’ 
infermiti  cosi  crudele , checnèn>  chi  ftno^ 
do  fiata  ammalata  veiitidue  gior- w/i»  i* 
ni,  diffidata  da’  Medici,  eravici-  »>■«*«•»•< 
na  àniorte . La  vifitò  il  Santo  Pa- 
finiti , il  Santo  fi  leuò  in  piedi,  & dre,c  toccandola,riuolti  gli  occhi 
accofiandofi  all’orecchia  ddl”  in*  al  Cielo,  diflè  quelle  parole  r Si*  ^ 
ferma,  dandovna  granvocediC-  gnore,  iovoglioranimadi que* 
fe:  O Delia.  A quella  vocerinfer-  fio  parto;  io  la  voglio, Signore  ; E 
mariuenne,  c come  fefofièfue*  detto  quefio fi  parti.  Tornando 
gliata  da  vn  profondo  Conno  , ri-  poi  vn’altra  volta  à vifitarla  , dilfc 
l{X)fe:  Padre,chc  vi  [Nace?  Il  San-  parimente  l’illcflc  parole  ; e come 
to  diffc  due  volte:  Che  fiamo  San-  prima  fatto  hauea  partiffi . Indi  i 

poco  la  donna  partorì  vna  figli- 
uola femina , la  quale  Coprauillc 
infin’itaiuo che fii battezzata  ; e 
da  poi,  sì  la  creatura,  come  la  ma- 


ri: Replicò  ella, Iddio  Io  facciate 
poi  CoggiunCe  r Padre  , ftò  male  ;e 
Filippo  dille  ! Non  dubitare  che 
non  haurai  male  ; e fa  legnò  col 


Cegno  della  Croce  ,*  &.  vCcì  di  ca-  drc  ripoCarono  in  pace , 
uìcra  ^ epre Co  filo  marito  per  la.^,.  5 Olimpia  Troiani  fiaua  arw 


mano,  quandorfìi d meza Ccala, 
gli  diffe  r Torna  di  fiipra  , perche 
Delia  tua  moglie  ha  riceuutala 
grada,  e fiate  buoni  ; tornò  di  Co- 
pra , e trouò  che  la  moglie  hauea 
mandato  fuori  la  creatura  Cenza 
alcun  dolore,  & era  vCcita  d’ognì 
pericolo  di  morte;  e rifieflà  notte 
fi  leuò  , come  non  hauellc  hauuto 
mal  ncfCino  . 

5 A colle  l,in  fermata  fi  vn’altra 
volta  di  puntura  , il  Santo  mandò 
i dire  per  Cuo  marito  , che  holV., 
dubitallè,perche  nóCarebbe  mor- 
clv  /4  /-M.  ta  ; e che  la  notte  ifiefià  il  male 
tHTMhtHr.  hauria  dato  volta,  ancorché  ella 
non  foflc  per  accorgercene . B così 
appiìto  le  Cuccedette,  come  Filip- 
po le  mandò  adire;  impcrochc 
andò  iniglioraudo  t c non  vi  fìi  al- 
tro. 


tn*ntla  i 
dirr, che 
no  ditb:i\ 


ri  M iti 
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eh  ella  in  termine  di  morte  per  rroi.nt 
non  poter  partorire  ; e li  Cuoi  la_ 
piangeuano-  come  morta  ; c non 
Capendo  altro  che  fare,  mandare- 
no  per  wltimo  rimedio  à chiamar 
Filippo,tcnucoda  loro  per  Santo, 
c per  huomo  di  nupacoli  ; il  qua- 
le, arrtuaco  che  fu  all’ inferma; 
hauendocompaffione , e dL]ei,e 
della  creatura  ,accioche  non  mo* 
riflc  Cenza  BatteCimo , fatta  prima 
orationc  , le  pofe  la  mano  Copra  > 
e fi  partì  di  camera  ; c Cubito  O- 
limpia  partorì  vna  figliuola  con 
grandi  (TTma  facilita,  alla  quale  fi 
diede  il  Battefimo  , &ella  riccud 
lafaniti. 

<S  Ad  Erfilfa  moglie  di  Gio. 
Francefeo  Bucca  , altre  volte  no-  d» 
minati  di  fopra  , eCscndo  grauida 
entrò  va*  humotin  tefUm  doucr  ^ 

mo-  - 
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morire  ficura mente;  e fclcfifsò 
di  maniera  quefto  penfiero , che 
ninno  potea  ricrarla  da  quella  o> 
]tinione;  e ciò  le  >cagionaua  vii’ 

* affanno  così  grande  j che  non  fi 
pocca  quietare.  Vna  mattina  par- 
cendofiella  di  Chiefa  incontrò  il 
Santo  Padre  al  vafo  dell'acqua 
fantaj  il  quale  fubito  che  la  vide, 
le  dUfe:Guarda  quelIo,chc  quella 
pazeareila  fi  è mefio  in  teda  ; e 
dicendole  : Non  dubitare  ; fentì 
fubito  partire  quell' humote , fe 
n’andò  à cafa  tutta  allegra , par- 
torédoindi  d dicci, ò dodici  gior- 
ni con  grandifsima  facilità. 

7 Furon  nvdtifsimc  le  donne, 
(fhc  pcrt’orationi  fue  felicemente 
7«*"  quali  cali  c da  fa- 

/■««  pregare  Dio 

ftrtftti  coiiditionatameiKc,  come  peror- 
Ut.  dinario  facea  : mi  cfl'endoui  pcri- 
colo  dic’l  parto  nonmorifse  feu- 
DifitAH»  2aBattefimo,  pcegaua  afsoluta- 
r niente  fenza  alcuna  conditione, 

* dicendo  : Signore  fatemi  quefta 
grada.  Miperchenó  Kattribuif- 
(e  il  miracolo  i lui,  era  folito  por- 
tar feco  vna  borfa , nella  quale 
^ com’ei  dicea)  vietano  delle  re- 
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Hq  u ie;  foggiu  n gédo,  c he  per  i/pe- 
rienza  non  l’hauca  mai  polla fo- 
pra  à partoriente  alcuna . che , ò 
ella,  ò il  parto  non  fodero  andati 
à faluamento. 

8 Cleria  Bonarda , moglie  di 
Claudio  Neri , la  quale  ogni  voi-  ^ 
ta  che  pattoriua  fi  riduceua  i ter- 
mine  di  morte , raccomandando-  ' 

fi  vna  volta  al  Santo , che  le  defie 
aiuto  in  limìt  cafo , non  le  diede 
altro  rimedio, fe  nonché  le  man- 
dò la  detta  borfa  : c partorì  cosi 
felicemente  , che  appena  fe  n’ac- 
corfe.  Ufimileauucnneàmoltif- 
fime  altre  donne. 

p Dopo  la  morte  del  Saneo^  cfc#  «•y'4 
dcfidcrando  alcuni  fapere  , cho  M* 
cofa  fofse  dentro  à quella  borfa,  "***  '■ 
liauendo  fdrucito  fette,  dotto  in- 
uolti,  non  vi  crouarono  altro,  che  mtrn  JH 
vn purificatore  con  vna  Crocetta  ' 

di  reta  tolsa  in  mero , & vna  me- 
daglia con  vn’cffigie  -di  Sant’He- 
iena,  di  quelle  ,che  fi  mettono  al 
collo  a’ fanciulli.  Laonde  fi  rac- 
colfe,  che’l  Santo  Vecchio  fi  fer- 
uiuadi  quellabocfa  pcrricoprirq 
la  fantiti  fua. 


DELLA  vita’*' 

S FILIPPO  NERI 

LI’BRO  SESTO. 

Nel  quale  fi  tratta  eie’  Miracoli  operati 
da  lui  dopo  la  morte . 


ìiiiricoU  operati  con  V Interiora  éi  San  Filippo  2 
Cap.  I, 


On  foto  fi  compiac- 
que la  Dìuina  bori- 
ti d’il  lucrare  il  Tuo 
fcruo  con  tanti  mi- 
racoli in  vita  , co- 
me babbiamonarrato;ma  per  có- 
fcrmar  maggiormente  la  uia  fan- 
titi , volle  anche  farlo  glorioso 
di  miracoli  dopo  la  morte,  e que- 
ili  fono  ciefciuti  in  tanto  numero, 
e tuttauia  fi  vanno  aumentando, 
•che  fe  hauefEmo  voluto  metterli 
-tutt’infieme,  farebbe  fiato  di  bi- 
fogno  farne  altrctantovolumo  , 
quanto  è quello . Ci  contenurc- 
mo  adunque  di  metterne  alcuni, 
come  nel  Libro  quinto,  de’ più 
principali  : onde  li  potriageuol- 
mente  raccorre,quanto,sì  in  vita, 
come  dopo  morte , fia  fiato  in  ciò 
marauìgliolb  Filippo  : ò per  dir 
meglio,  com’ei  voleajchc  fi  diccf. 


fc , quanto  marauigliofo  fi  dimò* 
firaflc  Iddio  nel  fcnio  fuo. 

I SuorTeodofia  del  Dura 
Monaca  nel  Monafteriodi  S.  Lu-  Smr  r,»Z 
eia  in  Silice  di  Roma  , hauea  per 
quindici  anni  continui,  e più,  pa- 
titodi  milza,  che  le  daua  così 
grantrauaglio,che  appena  potea  Z‘!  2' 
relpirare,  cagionandole  ancora  ‘ 
vnagrandiflìma  perturbatione  di 
fiomaco.  Oroccorfe^he  nel  det- 
to Monafterio  ftiron  portate  al- 
cune Reliquie  di  S.  Filippo,  fri 
le  quali  vi  erano  delle  fue  interio- 
ra : per  la  qual  cofa  la  detta  Mo- 
naca limile  con  gran  fede  , e di- 
uotionc  quelle  Reliquie  Ibpra  il  ^ 
luogo,  doue  hauea  il  male,  e rac-  ^ 
comandandoli  di  cuore  al  Santo, 
fubitorimafe  del  tutto  libera , nò 
le  diede  più  faftidio. 

» Gio-  Antoluo  Ifinmareì 

T 5 mct- 
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nio  Irm. 

mtrc  gnu. 
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mercante  Napolitano  j ftando  ia  ùo:  ifle  com/tfl'or&c» 
letto  con  grandidìmo  dolor  di  5 Alla fopradettaLucretla  Tua 
fianco,&  hauendoui  vfato  per  or-  figliuóla , pure  io  Napoli , venne 
dine  de’ Medici  molti  rimedij,  nè  vnafchirantiaj  che  lehaueagon- 
ceflanido  il  dolore,  fi  raccoma  ndò  fiata  la  gola  , e toltole  la  voce , e ^u  ftht 
di  tutto  cuore  à Filippo,  di  cui  te-  fi  dubitaua  della  vita  Tua  • Ricor-  rmù* . 
nea  il  ritratto  in  camera;  e neiri-  dandofi  Tno  padre  d’cfserc  ftaro 
fielTo  tempo  vtu  fua  figliuola,  liberato  dal  dolordc’ fianchi  per 
chiamata  Lueretia,gli  ricordò  la  mezo  della  Reliquia  dcU'interio- 
Rcliquia  dell*  interiora  del  Santo  ra  del  Santo,  po.e  la  medefima 
datagli  da’ Padri  della  Có^rega-  Reliquia  Copra  la  teda  della  figli- 
cione  di  Napoli  ; e TeCorto  i vo-  uola,  dicendole:  che  quell’era  la 
Kt  pigliare  alquato  di  quella  Re-  Reliquia  del  B.  Filippo  lor  diuo- 
liquia  infiifa  in  vn  JX)C0  di  vino,  to,e  che  perciò  hauefie  lède  in  lu', 
c che  tcncfse  ferma  fede  al  Santo,  e diceflè  vn  Pater, éc  vn’Auc  Ma- 
cho folsc  per  aiutarlo  condire  tré  ria.  Obbedì  la  figliuola,elamat- 
Pater  ,e  tre  Aue  Maria . L’infer-  tiiia  fi  ritrouò  fenza dolore,  c fen- 
mo,  V dito  il  confi  gl  io  della  figli-  za  alcuna  infiammagione,  le  uan- 
uola  , ordinò , che’l  tutto  fi  efe-  dofì  dal  letto, come  le  non  haueflà 
guiflb in prefenza  fua; e non  po-  hauutomaralcuno. 
tendo  per  debolezza,dotore,&af-  4 Vn  parente  del  detto  Gio. 

fannodirepiù,chc  vn  Pater,  & Antonio,  chiamato  Gio.  Giaco- 
vu’Auc  Maria,  fattoli  porre  d’in-  mo  Lemmaro,ftando  grauemen-  mtrogiuu 
contro  l’imagine  ,inuocò  S.  Fi-  te  addolorato  dalla  podagra/o-  rm  d^ 
lippo  in  fuo  aiuto , e fi  bene  il  lito  ad  cfser  tormentato  ria  efia 
vino  con  la  Reliquia  dentro,  cfu-  quindcci  giorni  per  volta, e più,  *“ 
bito  s’addormentò,  e defiatofi  lì  ru  conlìgliato  dal  detto  Gio.  An-  * 
ritrouò  del  tuttofano: onde prc-  toniodbeuerc  vn  poco d* acqua 
Co  da  nierauiglia,  lagrimando  per  don  ’ era  fiata  infufa  la  Reliquia 
allegrezza,  corfciprender’il  Ri-  dell’  interiora  del  Santo . La  be- 
tratto  , e molte  volte  baciandolo  uè  e s*  addormentò , c la  mattina 
con  copia  di  lagrime  , lo  fece  an-  fi  trono  libero  dal  dolore  :e  per 
che  baciare  àtùtti  quelli  di  cafa  gratitudine  mandòfubitovnCe- 
fiia;c  mandò  vn  voto  d’argento  al  ro  dorato  al  quadro  del  Santo 
quadro , che  tentano  i Padri  del-  nella  Chiefa  de’  Padri  della  Con- 
ia Congregatione  di  Napoli  nel-  grcgationc  di  quella  Citta, 
la  Chièfa  loro:  c di  più  ordinò,  5 Suor  Gcltmda  Tartaglina  Sutr  GtU 
che  da  tutta  la  famiglia  fi  digiu-  Monaca  in  Roma  nel  fopra^tto 
naflè  ogn’anno  la  vigilia  del  San-  monafterio  di  S.  Lucia  in  Silice,  vi 
*0  ; 3c  oltre  al  digiunarla  cfso  , fi  fi  ridufic  àterminc  tale,  c^  più 
pi"Ì*Ò  per  diuaionc  di  recitare  non  conofcea,nè  prendea  più  co- 
«gw  oìswi^  honor  fw>F  Hio-  ia  alcuna, per  va’  oppilationc,do- 


L I B.  VI.  ( 

g\ia  dì  teda,  c fcbrc,  che  di  molto 
tempo  l’hauca  no  tra uaglìau:  an- 
zi per  vn’anno  c niezo  auanti  y le 
folcano  venire  alcuni  accidenti 
mattina  y c fera , che  la  riducea- 
no  quali  vicino  à morte.  Ora 
ritrouandofiinquefto  termino* 
nè  potendo  parlare,  per  hauere 
nondimeno  l’ vdito  perfetto , co- 
minciò con  cenni  al  meglio  che 
potè  si  domandare  rOlio  Santo. 
In  quel  mentre,  che  ciò  fi  prepa- 
raua  foprasiunfe  vna  Monaciw* 
chiamata  fuor  Girolama  Marra- 
ni, con  alcune  Reliquie  dell’inte- 
riora  del  Santo  Padre,  le  quali 
non  hauea  prima  portate , perche 
erano  fiate  iniprefiate  fuori  del 
nionafierìo . Giunta  la  Monaca, 
dillè  airìnfenna  : Ecco  la  Reli- 
quia, che  conta  Ita  ifianr.a,  e di- 
notionc  domand.-uatc.'L’inferma 
ancorché  fcnt’flc  le  parole,  non 
potè  però  parlare , nè  rìfìx>ndere  ; 
ma  col  cuore  diuotamente  firac- 
comandó  al  Santo;  e la  Monaca  le 
pofe  fopra  le  dette  Reliquie.  Non 
pafsò  vn  quarto  d’hora  , che  Gel- 
truda  fi  Teli  ri  tutta  confolata,  co- 
minciò à parlare  , d vedere,  & d 
ringratiare  Iddio  benedetto  ; di- 
cendo con  gran  fentimento  mol- 
te volte  r Quelle  Sante  Reliquie^ 
mi  hanno  guarita.  Per  la  qual  co- 
fa  le  Monache  , vedendo  vna  co- 
sì repentina  mutatione , penfaro- 
no , che  folle  miglioramento  del- 
la morte  , ò delirio;  ma  feguitan- 
do  la  monaca  di  migliorare  ; in_, 
breue  lì  trouò  del  tutto  Tana:  o 
non  folo  liberata  dalla  prefente 
infermità,  ma  ancora  da  qnegli 
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accidenti , che  mattina,  e fera  le 
Ideano  accadere . 

Miracoli  operati  per  me^o  de*  Ca* 
pelli  il  S.  Filippo  y e tome  me» 
diante  quelli  ri/ufjtò  yn 
fanciullo,  Cap,  II, 

I ^ Sfondo  che  molti,  mentre 
JD  il  Santo  vinca,  pigliafiè- 
ro,  con  diuerfe  occafioni  gran.* 
quantità  de'fuoi  capelli  come 
prctiofe  Relìquie,  fi  è compiaciu- 
ta la  MaclU  di  Dio  di  operare 
ancora  con  cfTi  molti  miracoli. 
Caterina  Locia  , moglie  di  Giro- 
lamo Martignonc  Milanefe,ellén- 
do  grauida  di  otto  mefi , fi  pofe 
a letto  con  fcbrc,  puntura  , c do* 
glia  di  parco,  c partorivo  fan- 
ciullo morto  col  volto  tutto  nero. 
La  Mammana,ch’erapratichìnì- 
ma  fc  lorecò  infeno,  c fece  ogni 
forte  di  efperienza  per  vedcrCiS’c* 
ra  veramente  morto  ; c trouando- 
lotalc,  come  quella,  chcfent<ua 
OTan  dolore  , che  la  creatura  fof- 
le  morta  fenza  Bactefìmo  , la  rac- 
comandò pr'ma  alla  Madonna  :e 
ricorda>idoli  d'h.iucre  appreflb 
di  fc  alcuni  capelli  del  Tanto  Pa- 
dre, li  pofe  fopra’l  fanciullo , di- 
cendo quelle  parole  ; O S.  Filippo 
pregatela  M. donna,  che  voglia 
rifufeitare  quello  figliolo,  accio-* 
che  io  gli  polla  dare  il  fanto  Bat- 
tefimo’  & immantenentc  il  fan- 
ciullo rirufeìtò  da  mone  àvita, 
e fu  battezzato,  c nominato  Gio. 
Pietro  ; il  quale  dopo  venti  gior- 
ni mori,  e la  madre  anch’elfa  do- 
po cinque  giorni  pafso  alT  altra..* 
T t a vi- 


Kf-ft-t» 
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^»ta  . Tenta  quella  Mammana  co  molt’anni  diuerfc  malattìe,  &ltt 
tanca  dmotlonc  quei  capelli , che  particolare  vn’infcrmiti  , che  do- 
non  ^li  haurebbe  cambiati  con  mandano hyftcrica, con vnafluf- 
^alliuogliateforo.  Il  marito  di  fione  così  mordace»  & abboo* 
Caterina,  facendo  poi riflcffionc  dante  chele  hauca  cagionata  vn* 
à quel  miracolo,  concepì  tal  cte-  piaga  fetida,  c maligna  ; e con  U 
dico  al  Santo,  che  dHlc:  Volcflè  piaga  s’accompagnaua  vna  febre 
Dio,  che  la  Mammana  haueflc  continua  con  accidenti,  &vn’an> 
pollo  qiie* capelli  fopra  la  mia  cica  oppilationc  di  fegato.  Fù 
moglie,  perche  fon  ficura  che  non  medicata  da  tré  principali  Medi- 
farebbe morta.  ci  con diuerfì  medicamenti  per 

a Antonio  Parma  Genouefe  , mitigare  l'acerbo  dolore,  che  sé- 
haueua  vna  poHeraa  dentro  le  vi-  tiua  : e non  folo  non  fi  mitigauajt 
feerc , e patina  dolori  tali,che  fi-  ma  fc  l’accrefcea  tuttauiamag- 
”0*'  hauea  mai  più  fcntito  giormentc,  aumentandofi  anche 
in  vita  fua  ; non  trouaua  luogo  nd  la  febre.  Perla  qual  cofafùab- 
di,  nè  notte  , e li  Medici  non  fa-  bandonata  da*  Medici  per  incu- 
' peano  conofcerc  il  fuo  male  : anzi  rabile . Indi  i pochi  giorni  vifi- 
gli  dauano  medicamenti  tutti  có-  candola  vn  di  que*  Medici,  nomi- 
trarij.  Ora  dopo  molti  , giorni  ef-  liato Girolamo  Toniafi,c  trouan- 
fendofi  aggrauato  fortemente  il  dola  feiua  febre,  c totalmente 
male,  nè  potendo  più  refifierc,  fi  guarita,  fiupito  le  domandò,  che 
^iduflc  all’efircmo , e da  tutti  era  r. medio  hauefle  adoperato  alla 
fenato  per  morto . Per  la  qual  co-  fùa  infermità?  Le  rifpofc;  Hauen- 
fa  vn  fuo  compare,  chiamato  Ca-  domi  voi  abbandonata , ilPadre| 
millo  RelU,  ritrouandofi  alcuni  Antonio  Talpa  de’ Padri  della 
(apelli  di  San  Filippo  , sù  le  due  Congrcgation8’dcirOratorio,mì 
' }iorc  di  notte  glie  li'pofc  al  col-  portò  alcuni  capelli  del  B.  Filip-' 
lodiccndo;Habbiatefcdeinque-  po;  e la  Priora  me  ne  fece  bere 
Ile  Reliquie,  che  fono  del  B,  Fi-  alcuni,  e dopo  d’hauer  prefi  que* 
lippo,  e raccomandateui  à lui  di  capelli,  mi  ccfsò  il  dolore  , e mi 
tutto  cuore:  il  che  fatto  cominciò  fou  ridotta  i quella  fanità,  che, 
fùbito  i cefsargli  il  dolore , c la  bora  vedete . Alle  cui  parche  U 
mattina  vfcì  fuori  di  cafe,  &an-  Medico  C parti  tutto  marauiglia- 
dòperla  Città,  con  maraniglia  co.  . , 

^ tutti  quelli,  che  lo  vedeano  vi-  . 4 Gio.  Alfonfo  Dettiti  Dottor 
uo,efano,  penfandofi  di  vederlo  di  legge,  &Auuocatoin  Napoli 
Su»r  portare  alla  lepoltura . dando  infermo  di  fchirantia  , che 

j Nel  Monafterio  di  S.  Giu-  appena  poicua  inghiottire  lo fpu- 
muuU  rf-  di  Napoli  ; vna  to,  fi  raccomandò  di  cuore,  c con 

Monaca,  chiamata  fuor  Agncfc  gran  fede  al  Santo  Padre  ; c pcr- 
^Itrt  in^  MinuwU,  ^Bcud9.  per  t«wa  di  fr 
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Kliqaie  d’alcunì  pochi  intcriori,c 
* capelli  del  Santo , fc  gli  pofe  al- 
la gola  nel  luogo  doue  fentiua  il 
r dolore:  e nell’ iftcflb tempo,  di- 
► . . cendo  1’  Oratione  del  Santo gli 
. palsò  il  dolore  «•  e venendogli  vn 
ftidore  per  tutta  la  vita  , rimafe 
anche  libero,  e netto  dalla  febre. 
Ma  quello , che  c di  maggior  ma- 
rauiglia , hauendo  per  prima  l’in- 
fermo mandato  à comperare  vn 
cert’olio  appropriato  à quello 
male,  per  farli  vn’ontione  alla 
gola,  fecondo  l’ordine  de’  Medici 
egli  ancorché  li  vedefse  guanto, 
dubitando  nondimeno , che  non 
gli  fofie  per  ritornare  il  male,  vol- 
k farli  l’vntioiK  ordinatagli , & 
incontanente  gli  tornò  il  dolore  : 
Ónde  accortoli  deH’ctTorc,  e del- 
la poca  fede,  s’afeiugò  con  vn 
panno  l’vntione  , e ritornò  a porui 
la  medelìma  Reliquia  , e (abito 
con  Tua  gran  mcrauiglia  ce(sò  di 
ououo  il  dolore . 

5  Queft’huomo  per  la  gran 
'PUtr*  fede,  c he  concepì  al  Sattco , vden- 
'jtnvénit  do  che  vnfuo  amico,  chiamato 
chitTMtuU  Pier’ Antonio  Chiaraucllotti , che 
-vnl  feLrt  fetuitio  dcl  Vefcouodi 

fnnetitt . Certa  , li  trouaua  con  vna  febre 
frenetica,  e difperatoda’  Medici 
gli  portò  la  detta  reliquia,  e glie 
raccodò  alla  bocca , e recitando 
t'  f rOrationcdclSaiuo,  hniuchel’ 
hebbe,gli  difse  : Bacia  quàqueda 
reliquia;  e nell’ illcfso  punto  che 
**  rinkrmo  con  la  bocca  toccò  la 
reliquia,  riuenne  in  fc  dalla  frenc- 
(ìa , c come  fé  6 fofse  rifucgliato 
da  vn  profondo  Tonno  , riconob- 
, tutti , douc  prima  090 
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fceua  alcuno,&  acoolftò  la  prifti- 
na  faniti, riputata  da’  Medici  per 
imf>oliìbile. 

6 Fra  Simone  da  Figllni  nel 
Valdamo  Cappuccino , haueua 
vn’infcrmiti  (fi  doglie  frigidc,pet 

la  quale  non  poteua  alzar  le  brac-  ja'  dogli» 
eia,  e con  gran  fatica  nella  Mcllà  frìgide,  . 
poteua  alzare  il  Santi  (lìmo  Sacra»  • 

mento.  Or’ ell'endoftato  in  quel- 
la gui fa  dieci  me(i,&  hauendo  v»  ■ I 
fato  molti  rimeclii,  nèfentendo 
alcun  giouamcnto,haDcndoalcu-  ^ | 

ni  capelli  dcl  Santo  Padre,  prefe 
vna  tazza  con  va  poco  d ’ acqua, 
vi  mife  dentro  tagliati  minuta- 
mente que’capclli,c  fi  beuc  <iucU* 
acqua  , facendo  votodi  digiunar 
ogni  anno  la  fua  vigilia;  Se.  i iK:on- 
tanente  defe  (c  bracefa , c fe  gli 
partì  il  dolore  ; onde  la  mattina 
eilèqdofì  confedato,  celebrò  la  •* 
fua  Meda  : fe  bene  per  maggior 
euidenza  dell  ’ intercedione  dcl 
Santo  , gli  rintafe  vn  poco  d’ im-- 
pedimcnto  nel  braccio  fìaidro;  fi  ^ 
che  tornaiulopoi  i Roma,  e dan* 
dogli  il  Padre  Antonio  Gallom'o 
vna  pezzetta  tinta  di  fangue  del, 

Santo,  fubito  che  fi  toccò  il  brac- 
cio coiì  edà  , guarì  perketamente 
di  quelloaiKora. 

7 A Gora  di  Gio.  Antonio  da 
Cornerò , edèndo  data  trauaglia-  ^ 
ca  Vicino  a tre  anni  da  vna  tebre 
quartana, (uro»  dati  alcuni  capei- 

li  del  Santo  Padre;  c nel  principio 

della  febre  fi  mi(e  al  collo  que* 

capelli , c dicendo  cinque  Pater 

noder  , e cinque  Aue  Maria  io.»  | 

bonorc  dclSanto^fubitofearì  cef- 

(4KÌ4febre>  « rinufe  libera  dall^ 
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quartana . Ma  pa(&ti  molti  gior- 
ni hauendo  fatto  viaggio  i & ef- 
fcndoli  bagnata, le  ritornò,  e inct- 
• tendofi  ella  di  riuouoque’  capelli 

del  Santo  al  collo,  la  fenrì  pari- 
mente (iibitoccflàrcj  nè  mai  più 
« le  ritornò, 

Mtrc*  4n  ® 5*  ammalò  in  Napoli  Marc’ 
*i.n„  de  Antonio  de’ Santis di  febrepefti- 
Sem-t  fcra  , che  gli  durò  venticinqitg^ 
g erifie  porni,*c  rwicto fenza  p Ifo,  qui- 
Ì!'hTe  ”t  ^ ipetta  u 1 che  moritlé  , c (L  n- 
dogli  flato  dato  vn  brcac,nel  qua- 
le  erano  dc’capcIlidelSaiitOjfubi- 
to  che  gli  fìi  niellò  al  collo , fen- 
t (C  totalmente  guarito.  In  rin- 
gratiamento  del  qual  miracolo , 
mando  i Homa  vn’Imaginc  d’ar- 
gent»  al  fcpolcrodel  gran  Senio 
di  Dio. 

9 Gio.  Trancefeo  T-emmaro, 
cit.rrtn.  nipote  di  Gio.  Antonio  I.emm 
tefeo  L‘  m.  ro  llaua  con  v.ia  fcbrc  ardentifli- 
mared^  ma.ctale  che’l  Med-cochiamato 
^dent  ff*  Verdiano  -dubitaua  che  la 

notte  non  pallàllc.  Kitrouauafì 
cjuiuiìlfrpradetto  Gio.  Antonio, 
il  quale  hauea,  ffaValtrc  reliquie 
del  S.Padre,alcuni  peli  della  bar- 
ba , che  gli  eranollati  dati  da  vn 
fratello  della  Congregatione  dell* 
Oratoriodi  Napoli  j -c  neprefc  v- 
. no,  e trinciatolo  minutamente.  Io 
*■  polcdeotrovnbcchicrc  d’acqua, 

. cprcgòl’iufvrmo,  che  dicuoreli 
raccomandallc  al  Sauto;eche  be- 
i-  ueflè  tjueir  acqua  con  diuotionc  , 
che  Iddio  gli  haurebbe  concedu- 
to la  fanita.  Obbedì  Gio.Fran- 
cefeo,  ebeuuta  quell’acqua  , la 
mattina  quando  lì  deftò , fi  trouò 
ftnza fcbrc-,  «del tutto  guarito. 


10  In  Palermo  nella  Congit^ 
gationc  deir  Oratorio  di  quella  ^ 
Cittilìtrooaua  vnferu  icore  chia-. 
maro  Antonio  Maria  JMartinelIi, 
il  quale  fi  ammalò  grauiifima-- 
mente,  & ogni  di  ad  vna  cert’  ho- 
ra  determinata  gli  veniua  la  fc* 
bre con  grandi ICmo  freddo,  ^ 
poi  con  ccccfCno  caldo,  dando- 
gli fere  intolcrabile  : sì  che  gli  pa- 
tena di  ardere  , non  apportando 
al  Tuo  male  giouamento  alcuno! 
rimedij.  Or  mentre  rinfèrnio  fta- 
ua  più  graue  che  mai  , gridando 
che  fi  oìorìua  di  fete  , il  P. Pietro 
Pozzo,  fnnd-tore  di  quella  Con- 
grcgat'one  , rìtremandofi  alcuni 
capelli  del  Santo  ,c  fouuenncndo- 
gli  i molti  miracoli , eh*  hauea_« 
operato  la  Maefti  di  Dio  per  Tua 
ìntcrccnioncjconiinciò  à raccon- 
tarne alcuni  air  infermo,  per  dif- 
porlo  alla  diuotionc  del  Santo,  e 
poi  prefe  quella  Relìquia  dc’ca- 
pelli,  € con  gran  fede  , tanto  fua, 
come  dell’iiifcrmo , glie  la  pofc.> 
fopra  del  petto  , c l’ infermo  in- 
concancnce  dillè  : Padre , non  hò 
piùrcie;ecen>ò1a  fcbrc.  Afpet- 
tandofi  poi  nel  giorno  feguente 
Tacce  ISonc  deH’aitra  fcbre,  non 
gli  venoe  alcrùnenti,  < rimafe  del 
tutto  guarito, 

1 1 Ottauio  Rofitar.o  Napoli- 
tano Sacerdote /irirrouaua  infer- 
mo con  fcbrc  continua  pcftilen- 
tialc  , e con  fluflb  di  fanguc  con- 
gclato,e  difpcrato  da’Mcdici;on- 
dedi  glifi  era  cemmunicato  per 
viaticaOr  vlfitandolo  c<  me  mo- 
ribondo D.Gkx  Baitifta  Antonini 
della  Citti  di  Lanciano  , gli  por- 
tò 
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tò  alcanrcapelU  del  ranco  Padre, 

• pregandolo  A che  (ì  raccomandar* 

fc  con  ogni  a&cto  à quello,  e 
che  facelk qualche  voco,  perche 
farebbe  guarito  feiu’altro.  Parti- 
to D.  Gio.  Bactilla,  rinfermo  fece 
tagliare  con  le  forbici  minuca- 
nieuce  alcuni  di que* capelli,  e gli 
fece  mettere  in  vn  bicchiere  d’ac- 
qua, e inuocandoS.  FilippojC  fa- 
cendo voto  di  mandare  vn^ima- 
gine  d’argento  a!  Tuo  fcpolcroin 
Romad>euè  con  gran  diuocionc  P 
acqua  co  qae’  capelli;  e la  notte  i- 
. ftedà  fi  parti  la  febre,^  in  due  gior 

nirimareliberodaogni  male  • 
le  AJl’iflefra  (òpragiunfe  da- 
poi  vn  grill  dolore  nelle  braccia  , 
vn»  tiuafi  come  relipola,  che  grirape- 
dina  il  poterle  diftenderc;  e nort_. 
pqtédo  quietar  dallo  fpafuno,  che 
vi  fendua  > vi  applicò  il  reifo  di 
que’capellir  il  che  fatto,fubico  fé 
gli  alleggerì  it dolore  r e guarito 
del  tutto  > mandò  pofeia  il  voto 
( d’argento,  fecondo  la  promeiTa,! 
Roma;  non  potendoli  fatiarc  di 
predicare  per  tutto  Filippo  per 
va  gran  Santo  ► 

Fabio  Apicclla,  medico  in 
TdhìtjU  Na^i  di  gran  nome,  clscndoli 
fictU»  ammalato  di  podagra,  fu  nel  me- 

4»i  daitr  delimo  tempo  fop>ragiunco  dal 
di  fianco,  e dì  pietra,  così 
• terribile,  che  non  trouaua  luogot 
Ufeiaododa  parte  le  medicine,  le 
quali  nulla  gli  gìoaaiiano  , fi  toc- 
cò con  alcuni  capelli  di  S.  Filip- 
po doue  feiiciua  il  male,  &; im- 
mantinente guarì:feancc  che  fenza 
alcun  dolore  midò  fuori  la  pietra; 
cùcado  folico  alCK  volte  uel  mau- 
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darla  fuori  patire  eflremi  dolori . 
Parimente  vn’  altra  volta  hauen- 
dol’ifiefso dolore,  & adoperan- 
do l’Ulerso  rimedio  incontinente 
fenc  fentì  libero. 

14  Vn  feruìtorc  di  Marc’An- 
conio  Vitcllcfchi  cfsendo  caduto 
da  cauallo,  c fattafi  vna  ferita  nel 
ciglio  cosi  grande  , che  fc  gli  era 
rotto  l’ofso  , e dalia  cottura  fi  ve-  brt, 
dea  l’occh  o,  & hauea  ogni  gior- 
no bfebre,  mette  ndofi  addofso 
alcuni  capelli  di  S.  Filippo  > fubi- 
to  cefsò  la  febre,  c fri  pochi  gior- 
ni rìmafe  guarito  dell’ occhio,  e 
della  ferita  - 

1$  Diana  da  Moncopoli  ha- 
ueua  vn  fuo  nipote  piccolo  chia-  f'» 
mato  Spaciano,il  quale  fi  copcr- 
fc  si  facumentc  di  vainoli , che-» 
non  pocea  pigliar’  il  latte  , c fta- 
ua  per  morire.  La  madre  dipo- 
fc  addofso  alcuni  capelli  m San 
Filippo,  c fubitoil  figliuolo  co- 
minciò à pigliar’it  latte,  e miglio- 
rare . Lciundogli  poi  que*capelli 
didofio  , rubicorìcocnòncllo (la- 
to di  prima  , e rimetcendoueglt 
tornò  a lattare  ,e  guari  dercuteo  - 

I d Fabio  de  Amatis,inufico  di  C4mìll*  d» 
CaficL  Sanc’Angelo,haueua  anch’ 
egli  vn  figliuolo  piccolo>  nonu- 
natoCaniillò,il'  quale  fi  ammatòà 
morte  d vna  terzana  doppia  jedt 
già  li  Medie*  lo  dauano  per  mor- 
to-Glifuron  mefIT  al  collo  alcuni 
capelli  del  SaiKo,  c Cubico  fi  p.r- 
ti  la  fcbre,c’Igiomofcgucntc  non 
hauea  mal ncCsuiio-  ifiu 

17  HortenfiaLclli  » moglie  di  ’’'A'  **} 
Mario  Cauairefctu  da  Comcto,  _ 
emendo  ioferm»  di  febee  conti. 

mia  ^rr  • 
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ima,  con  dolor  diftomaco  gra- 
uifìlìmo , oè  rìceucndo  alcun  mi- 
glioramcnto  dalle  medicine , fi 
mifc  con  gran  diuocione  al  collo 
alcuni  capelli  di  S.  Filippo,  efu- 
bito  cefsò  il  dolore , fe  le  partì  la 
febre,nè  mai  più  le  ritornò . 

1 8 Liuia  , moglie  di  Flaminio 
iìhUMS-  Mantcllacci  deU’illefsa  C’ttà,  ef- 

tt  icndofi  infermata  di  febre  mali- 
ìHtit,  c mal  di  (tomaco,  ne  le  gio- 

uandoalciinrimcdiocheda’Mc- 
dici le  vcnifse fatto,  era  da  tutti 
tenuta  per  ifpedita;  quando  anda- 
ta da  lei  Hortenfia  Lclli  foprano- 
minata , e ritrouandolt  addofso 
, de’  capelli  di  S.  Filippo,  raccontò 
. airinferma  quello,  c’hauca  ricc- 
uuto  nella  pcvfona  fua;  e con  gran 
fede  , c diuotionc  deirvna,c  dell’ 
altra,  le  pofesù  lo  ftomacoque* 
capelli,  e iubito  le  cefsò  il  dolore 
dello  ftomaco , fe  le  partì  la  fe- 
bre, e rimafe  libera  del  tutto  con 
marauiglia,e  duporedi  quelli,che 
l’haueano  tenuta  per  morta . 

19  In  fomma  fono  quali  inii- 
cicmtvt*  jj  miracoli , che  hd  operati 

Maeftà  di  Dio  co’ capelli  di 
■frtjjedi  qucfto  glotiofo  Santo  . E la 
/f  rft»  ca.  felice  memoria  di  Papa  Clc- 
fciii  d.i  niente  Vili,  fe  ne  fece  dare  al- 
Same,  Cardinale  Baronio , per 

la  diuotione  che  gli  portaua , te- 
nendoli con  gran  riucrenza:  E 
molti,  chcglihinno  portati ad- 
dofso  aflermano,  che  lì  fono  libe- 
rati da  molte  tcntationi , &in_. 
particolare  dalle  illulioui  nottue- 

ao  Scftillo  Mazzucca  Cano- 
.fi  L iiicodi  S.PÌCUO,  ccatopenitcn- 
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te  del  Sato,  fece  fare  vnRelì^uiaà 
rio  tutto  d’ argento , nel  quale  fc 
ne  confcrua  vna  buona  quantità; 

&egli  defsolo  donò  alla  nodrft 
Chiefa. 

Miracoli  operati  con  alcune  Coront$ 
eh' erano/ìate  di  S.  Filippo»  i 
Cap.  III. 

1 T / N’ anno  in  circa  dopo  là 
V morte  di  S.  Filippo , vna 
figliuola  di  Pietro  Contini , chia- 
mata  Barbara,  s’ammalò  grane-  ctmùm  ' 
mente  di  febre  continua , e’I  Me-  gnarìfta 
dico  dubitaua  della  fua  vita.  La  da 
madre  le  diede  d recitare  vna  co- 
rona  ch’era  Hata  del  Santo  , e fu- 
biro  le  cefsò  la  febre,e’l  giorno  fe- 
guente  rimafe  del  tutto  guarita. 

1 Felice  Sebafiiani, madre  del- 
la fudetta  Barbara,  hauea  portato 
per  otto  mefi  cótinui  vn  malegra-  baftitmi  ^ 
dilEmo  in  tutte  due  le  gambe,nel-  da  </cmm 
le  quali  concorreua  vn’humorc, 
che  fpargendolì  in  molte  parti.  Io 
hauea  fatte  da  quindici  piaghe  in  ■* 
cfse,&  vna  in  particolare  così  gri- 
de , che  dillintamente  lì  vedea  l* 
oflb,  dandole  dolore  eccellìuo . Il 
Cerufico  vededo  limale  difse,  che 
non  s’alEcuraua  doucfse  guarire  j 
si  che  ella  tutta  fcófolata  comin- 
ciò piangendo  d raccomandarli 
al  fanto  Padre:  pregandolo,  che  li 
come  hauea  guarito  Barbara  fua 
figliuola  dalla  febre , cosi  volcfsc 
impetrar  da  Dio  gratia  per  lei:  fa- 
cendovoto,  fcguariua,di  porta- 
re al  fuo  fepolcro  due  gambe  d* 
argento;  e con  l’iftefsa  corona  có 
la  quale  era  Hata  guarita  Barbai 
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M fuafiglmoU.n  toccò  le  gambe 

auattro  , ò cinque  volte  per  tutto 
oue  hauea  male,  e fe  n’andò  à 
dormire  4 e tutta  la  notte  riposò; 
il  che  non  hauea  mai  fatto  per  ot- 
to mefi  paf&ti:  e la  mattina  guar- 
dando il  males  e leuando  advn 
per  vno  tutt’i  piaftrelli,che  hauea 
mersi  sù  le  piaghe^  fì  trouò  guari- 
ta del  tutto  con  la  carne  faldata^ 
e la  pelle  rifatta.  E dall’hora  in 
poi  non  hebbe  , né  vi  fenti  mai 
più  dolore,  né  cofa  alcuna. 

3 Vna  fanciulla  chiamata  Vir- 
ginia,figliuola  di  Pietro  Ruiflì  ,e 
di  Vittoria  Fràgipani,  hebbe  vna 
grandi/lìma  feore,e  ponendole 
lua  Nonna  vna  corona  al  collo , 
ch’era  fiata  del  Sito  Padre,  fubt- 
to  che  la  toccò  nel  volto  le  cefsò 
la  febrc. 

4 Furon  condennate  à morte 
quattro  perfone , vna  delle  quali 
fi  chtainaua  Agofiino,  il  quale, 
douendopaflarc  dinanzi  al  palaz- 
zo del  Goucrnatorc  nell’  cfser  có- 
dottoal  patibolo,  ofiinatamcntc 
dicca  di  voler  gridare  ad  alta  vo- 
cc,e  dire  che  gl’hauea  fatto  torto, 
e che  lo  chiamaua  innanzi  al  tri- 
bunal di  Dio;né  fi  potea  rimouer 
dal  Tuo  penfiero  ,ancor  che  molti 
yì  fi  adoperafsero , c vi  hauefsero 
fpefa  tutta  la  notte.  Finalmente 
venne  in  penfiero  d Monte  Zan- 
zara, vno  de’ confortatori,  di  pi- 
gliare vna  corona,  ch’era  fiata  di 
S.  FiIippo,c  difse  al  reo;  Io  voglio 
che  tù  dica  quella  corona  viu_, 
volta  con  diuotione  ad  honor  di 
quel  Santo  Padre,  di  cui  é fiata, 
accioche  interceda  per  te,eti  leni 
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quefia  tentatione,  e t’impetri  c5- 
tritionc  de’  tuoi  peccati . Prefe 
Agofiino  quella  corona,  c do- 
mandò à Monte  come  fi  doman- 
dafse  quel  Padre  : Rifpofe  che  lì 
chiamaua  Filippo.  All’ bora  Ago- 
fiino, toccato  da  Dio,  s’inginoc- 
chiò, e cominciò  d recitar  la  co- 
rona : e fubito  diede  in  vn  dirot- 
ti (fimo  pianto , domandando  mi- 
fericoruia  d Dio  de’  fuoi  peccati, 
e dille  , che  la  tentatione  fé  gli  e- 
ra  partita;  &vdì  la  Mefsa,fi  com- 
municò  con  molta  diuotione, e 
perfeuerò  con  gran  fegni  di  con- 
tritione  infino  all’ vltimo,  chie- 
dendo licenza  di  potere , in  vece 
di  ch'amare  il  Goucrnatore  a- 
ua  Iti  altribinal  di  Dio, prima  di 
morire,  pregare  tutto  il  p >po!o  d 
voler  dire  vn  Pater  noficr,&  . n_»' 
Aue  Maria  per  l’anima  Tua,  come 
fece . 

5 Vna  giouine,chìamata  Fra- 
celea da  Tiuolijia  quale  s’era  có- 
fcfsata  molti  anni  prima  dal  San- 
to Padre, fi  ammalò  di  febre  con- 
tinua così  cattiu.i,chc  douunque 
il  Ceruficola  toccaua  con  la  lan- 
cetta per  canarie  fangue , vfeiua 
marcia:  di  modo, che  da  tutti  era 
tenuta  fpcdita.Le  tù  data  vna  co- 
rona di  S.Filippo,elc  fù  detto  che 
hauefiè  lède.II  giorno  (èguente  le 
cefsò  la  febre,e  guarì. 

6 Andando  Tiberio  Afialli 
per  vna  ftrada  fopra  d Tiuoli , vi- 
de poco  lontano  vn  gran  numero 
di  gente, e fentiua  fortemente 
gridare  ; fi  che  fpinfe  il  caualloi 
quella  volta,  e trouò  che  condu- 
ceano  vna  donna  ad  vn  cafiello 

V u det- 
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detto S.  Angelo,  la  quale  diccano 
eUcrc  fpìritata,nc  poteano  altri- 
menti condurla,  per  hauerc  ella 
fido  il  volto  in  terra  con  tata  for- 
za,che  ancorché  foflèro  molti,nó 
lì  potea  tor  via  da  quella  pofuura. 
Si  ricordòTiberiod'  hauervna_, 
corona,  la  quale  era  (lata  del  Si- 
to; per  lo  che  fmontando  da  ca- 
uallo , fetiza  ch’ella  (c  ne  potef&c 
accorgere,  (e  pofe  addodb  quella 
corona, e fixbito  cominciò  à gri- 
dare: M' hanno  medo  il  fuoco  ad- 
Idodb.  E nel  mededmo  tempo  fi 
mife  à correre  verfo  il  Calvello,  c 
lenza  fadidio  la  códudbro  al  luo- 
go douc  defiderauano. 

* ^liiracoli  operati  con  alcnne 
^tte  tinte  del  f tngue  di  San 
Filippo.  Cap.  li'. 

1 Q Telano  Calcinardi,  di  fo- 
Sttfant  ^ pra nominato, andido del 
mefc  d’Agollo  d fpadb  verfo  la«# 
Ti,ttd*-~n  Triniti  de’  Monti  , fìi  chiamato 
da  vna  donnafuapacfana,dicen- 
do  di  volergli  parlare,  la  quale  lo 
ricercò  di  mal  fare*  &egli  dando 
per  acconfentire,hauendoin  pet- 
to alcuni  capelli  del  Santo  ,&  al- 
cune petze  intinte  dwl  tuo  fangue, 
seri  in  quel  luogodou’cranoquel- 
leReliquicylarri  vn  colpo  nel  pet- 
to, come  fc  fofse  d’vn  martello  ,c 
gli  venne  vn  mancamento  di  fia- 
to, c’hebbe  i cadere  in  terra  :& 
vdi  vna  voce , che  gli  parue  del 
Santo,  che  gli  difse  ; Guarda  che 
Leuatidiquà,fuggiilpec- 
cato,Ecosiritornacoinfe,par- 
ùffi,  e nou  €oauni(«  U colpa* 
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^ Hauea  riftedp  poco  prima 
per  mèzo  di  quelle  pezzette  ri- 
ceuutavnagratia  corporale  ;ia^ 
pcroche  elsendogli  venuta  vn’ 
indirpoiìtione  di  domaco  , pec  diffepti^ 
cui  non  potea  digerir  niente,  uè 
meno  mangiare;  auucnca  che 
pigliato  vn  boccone  , fobito  fi 
lentiua  ripieno;  prefe  vna  di  quel- 
le pezzette , e (e  la  mife  fopra  lo 
domaco;  e béche  prima  vi  hauef- 
fo  fatti  molti  medicamenti,  e non 
gii  haucfserogiouato  nulla,  fubi- 
topcrò,  che  applicò  al  Tuo  male 
lalopradctta  reliquia, cominciò  ^ 
à digerire,  & à mangiare  con  ap- 
petito, rimanendo  in  breue  del 
tutto  libero  da  quella  itrdiQx}!;- 
tionc  : anzi , doue  prima  non  po^ 
tea  per  la  debolezza  reggerà  in 
piedi,  & ad  ogni  pafso  biiognaua 
porfi  i federe ,dopo  che  fi  fù  mef- 
fa  quella  pezzetta  allofiomaco,  ^ 
fentiflj  tutto  rinuigorirc  , cami- 
nando  francamente  fenz’ alcuno 
impedimento. 

j Marcello  Vitellcrchi,andàdo 
vn  giorno  i n carrozza,  fii  colpito  ^**^e*i * 
da  vna  palla neirocchiodcdro có 
tanto  impeto,  che  credè  certo  gli 
cadeflc  rocchio;onde  fi  era  co-  ftrccjjmin 
minciato  i gonfiare  grandemenr 
te  : prefe  fubito  viu  pezza  adope- 
rata dal  santo , e la  pofe  al  luogo 
del  male,e  nongonfiòpiù,  c reftò 
libero  in  brcuiffinio  tempo.  Per* 
ciò  la  fua  madre  marauigl landò- 
fi, che  folle  guaritosi  predo,  gli 
difse:  Tù  ci  hai  adoperato  qual- 
che cofa  del  Santo  Padre  , ò ti  fel 
raccomandato  à lui. 

if  Qaudio  ^augonc  Vefeouq 

di  ' 
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cuuih  di  piacerà  s’ammatò  di  febro 
continua  non  fcnta  pericolo  del- 
la  viu , ó almeno  fecondo  il  giii- 
dicio  de’  Medici  ^ doueua  il  Tuo 
fubitodtU  male  durar  infino  alla  Primaue- 
U fibre,  ra;  nondimeno  eflèndogli  fiato 
mandato  da  Giulia  Orfina  Ran- 
gonafuaziavn  brene,  nel  quale 
era  vna  di  quelle  pezzette-.  Albico 
che  fe  lo  mife  al  collo , non  fapen- 
' do  lui  che  reliquia  vi  folfe  den-* 
troj  cefiò  la  febre  , nè  mal  più  gli 
cornò. 

5 AI  Conce  Profpero  Bentiuo- 
Tn/er‘*  gli  venne  vna  pofiema  nella  lin- 
BenUZlii  i & eflèndo  fiaco  ammalato 
da  ■*„»  per  tre  mefi  condnui , fenza  che 
fefiemd.  1 Medici  conofccflèro  il  Aio  male; 
anzi  haucndolo  medicato  al  con- 
trariOjCra  venuto  à tale,  che  à fa- 
tica pocca  parlare,  e con  grandif- 
fima  difficoltà  inghiottire,  paten- 
do dolori  eftremi , c quali  intolle- 
rabili : per  la  qual  cofala  Mar- 
chefa  Nannina  del  Nero  Orfina, 
Aia  Aioccra,  gli  domandò  fe  hau- 
rebbe  prefo  vn  poco  di  reliquia 
del  B,  Filippo  Neri  : & egli  rifpo- 
fe,  che  gli  hauca  gran  fede:  Onde 
quella  Signora  prefe  vnfilod’vna 
pezzetta  del  Santo , che  era  cinta 
delfuofangue,  e meflblo  invi!., 
^ ■ bicchiero  d’acqua  , glie  Io  diede 
M a bere  , c Albico  ccfsò  il  dolore  , 
> cominciò  à parlare  fenza  impe- 

•-  . dimento,&  ad  inghiottire  beni ffi. 
• mo  , & in  ^ochc  bore  guarì  del 
tutto  : e Ara  due  giorni  fi  partì  di 
Fiorenza  ^ e fe  ne  andò  a Bolo- 
gna, 

Ciuftpfe  ■ <f  Gifmonda  moglie  di  Ferdi- 

haueua 
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vn  figliuolo  di  quàttr’anni , ch'aS  ‘ 
maro  Giufeppc,il  quale  fi  amma- 
lò di  febre  pefiilcntiale  con  gran- 
difCmi  dolori  di  corpo,  e per  trft 
giorni  non  hauea  prefo  nulla  ; & 
hauca  intcrizzitc  le  gambe,&  at- 
tratte le  braccia , agghiacciando 
e fudando  come  ftefle  per  morire: 

& abbandonato  già  da  Medici, 
era  da  tutti  tenuto  per  morto.  Or 
venendo  alla  madre  in  mence  il 
B.  Filippo  con  occafione  d’ vn.-, 
ritratto  che  teneua  incafa,man-  * 
dò  dal  Padre  Agofiino  Manni 
Aio  Confeffore,  che  gli  voleflc  da- 
re qualche  Reliquia  del  Beato  Pa- 
dre. Et  egli  le  mandò  vna  pez- 
zetta in  vna  carta:  la  quale  pren- 
dendocflà  , nè  curandofi  di  vede- 
re che  cofa  vi  foffe , la  pofe  fepra 
il  cuore  di  Giufeppc,  dicendogli: 

Qjjcfta  fola,  figliuolo , t»  può  gua- 
rire. NonpaAòil  dire  d’vnmi- 
fcrerc , che  ’l  fanciullo  aprì  gli 
occh-,  cominciò  a parlare,  li  leuò 
diletto,  domandòdabere  , c da 
mangiare , e la  fera  iftelTa  ficttc., 
leuato  con  quelli  di  cafa,  e b . 
mattina  andò  in  firada  à gioca- 
re con  gli  altri  fanciulli , e non 
hebbe  più  maralcuno. 

7-  Aloifia  figliuda  di  Nanni- 
na  del  Nero  Contcua  di  Pitiglia-  bine  de  ' 
no,  fopranominaca , eflèndo  barn-  fngreMe 
bina  ftaua  grauementc  ammala- 
ra  in  villa , c bifognando  canarie 
fangue  con  le  miglia  tte,occorfc_, 
che  la  mignatta  entrò  dentro  à 
grinteftini,  e non  fapendo  la  ma- 
dre che  fi  fare,  come  che  era  in 
villa,  nè  vi  era  con  chi  configliar- 
fii  efla  infieme  con  vna  canierie- 
Y u a ra 
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ra  prefero  per  ifpcdicnte  , non  dortnentò  ; e deftatafi  non  fenti 
hauendo rimedio humano>rJcor>  pia  dolore,  e crouò  la  poftema 
rere  al  Diuino  > Si.  in  particolare  aperta , e guarì  totalmente  ^ an* 
raccomandarfiàS, Filippo,  prò-  corchc  il  Medico  haueflè  detto, 
tettore  della  cafa  loro:  e prenden-  ch’ella  era  fpedita . 
do  vna pezzetta  tinu  del  fanguc  io  Suor  Maria  Maddalena  de 
del  Santo,  la  diedero  à bere  ad  Tempis,  d’età  di  feffantanouc  an- 
Aloifia:la quale bcuuta che l’hcb-  ni,  elTendo  caduta  davn  luogo  7*, 
be , in  vn’  iftancc  mandò  fuori  il  dell’  iftcHo  ownafterio  di  S.  Gio;  7-;^*  di 
fanguc  , e la  mignatta  con  iftupo-  Euangelifta,  Se  hauendo  pcrcoffa  -v»  frefi». 
ie,&  allegrezza  di  tutta  la  cafa . la  teda  in  vn  muro  di  forte , che  /Vm. 

8 Eilèndoh  Suor  Maria  Fran-  rimafe  in  terra  come  morta , (h 
Stn  cefea  Strozzi,  Monaca  nel  Mona-  portata  i braccio  dalle  monache 
fterio  di  S.  Gio.  Euan^lifta  fuo-  nella fua  cella;  cper  all’h  ra Ic^ 

Fiorenza,  detto  Grondone,  vfcivnpoco  di  fai^uc  dalnafo:  ' 

/c*  aminalau  di  fchiraiitia  , e ridot-  ma  cominciò  dapoi  ad  vfcirglic- 
fthirantiA  ta,chenonpoteanè  inghiottire,  ne  in  canta  quantità,  cheman- 
nè  più  parlare,  le  monache  infèr-  dandoli  per  i Medici,  le  fecero 
. ' micre  niifcro  in  vncocchiaro  eoo  molti  rimedi;,  e niente  le  gioua- 

vn  poco  d’acqua  fantavna  pez-  rono:  & hauendola  fatta  com* 

2uola  tinta  del  Sangue  di  S.  Fi-  manicar  per  Viatico  alpcttaua- 
lippo  , e fatta  oracionc  , le  fecero  no  che  doucllè  morire.  Suor  Ot- 
bere  quclPacquada  monaca  fubi-  tauia  Strozzi , moHàacompaffio- 
co  prefe  miglioramento.  Se  in  ne , le  pofe  focto  la  guancia  in 
brcullfinio  tempo  guarì:  cdouc  vno  fcatolino  quella  pezzetta 
prima  folca  due  volte  l’anno,  cio^  tinta  di  fanguc  del  Santo,  e fc- 
ó nel  gran  caldo  , ò nel  gran  ffed-  ce  oracipne  per  lei:  indi  leuata- 
do  patire  di  limil  male  , d’all’ho-  lì  in  piede, le  feceilfegno  della 
ra  in  poi  rimafe  del  tutto  Ube-  Croce  conl’iftcllb  fcatolino  ;& 
ra . incontanente  le  ccfso  il  fangue  ,e 

p La  medelìma  fuor  Marilù  rimafe  del  tutto  guarita. 

Vijltffm  Francefea  Strozzi , clfcndo  vn’al-  • ii  Ad  vna  Monaca  chiama^ 
tra  volta  ammalata  grauemente  fuor’ HortcufiaAuelii, nel  mona- 
difebre,  con  vna  poItema;rìcor-  fterio  di  Santa  Cecilia  in  Rama, 
dandoli  della  gratia  riceuutanel-  era  venuto  male  in  vna  mammel- 
la  infermità  della  fchirantia,  pre-  la  ;c  no  » volle  permolrìmcQ  dir  e 

fc  parimente  vn  cocchiaro  d’ac-  niente  à nelTuno , dubitando  di 
qua  benedetta,  c dentro  v’  infu-  non  clfere  fchifacadall’  altremo- 
fe  quella  pezzetta  ; e fatta  orai;io-  nache.  Crefeendo  fìnalincute  il 
ne  al  Santo  diìsc  con  voce  alca  ; male , nè  parlò  col  Confe  l'ore , il 
M rdbilis  Deus  in  SaaSis  fuis  : c.»  quale  la  pregò  , che  ftvcdefscla- 
xiaolundoli  acU*  UtQ  s’  àd-  fei^^  mMlcacej  ma  vedendola  re-. 

“ ■ ' ni!l 
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nitente>mo£lb  à compaflCone , le  fc,  che  quel  Padre  l’haaca  guari-’ 
diede  vna  di  quelle  pezzette  del  ta  con  quel  breuc,  c con  quel  faiv- 
rottorio  del  Santo  , dicendole  che  gue  che  vi  era  dentro  , baciando- 
la poael£:fopra  il  luogo»  dou(L^  lo  con  grandiflìroadiuotione . E 
haucua  il  male  , e che  fperafse  in  così  non  fapcndonè  V iolantc  , lìè 
Dio.Obbedi  la  monacale  la  notte  efsa  che  cofa  vi  fbfse,  la  figliuola 
le  apparue  S.  Filippo,  e pofela  nondimeno difsejche’lfangue di 
mano  fopra  la  poAema,  e le  difse  < quella  pezzuola  l’hauea  guarita . 

• Non  dubitare,  che  non  farà  nìen-  Seppero  poi  dal  Padre  Angelo, 
te;  attendi  ad  cf>er  buona;  eie  che  nel  breue  vi  era  vna  pezzetta 
diede  alenili  ricordi  (pirituali.  La  tinta  del  (àngue  del  Santo . 
mattina  fi  rifuegliò . e t^o^o^Fl  fa-  15  Eugenia  Manfueti  da  Col- 
na,  efalua,  ne  mai  più  vi  hebbe  lefcepoli,  eflendofi  vna  volta  am-  EngmU 
mal  alcuno . malata  dì  fcbre ,e  crefeendo  tutta, 

ir  Vennero  i vainoli  ad  vna  uia  il  male,  il  Medico  diede  otdU 
entri ftt  figlinola.  diGio.  Battifta  Simon-  nc,chcfi  confefsafsc  , ccommu- 
^'”7  celli,  la  quale  banca  tré  anni  fi-  nicafse.  Ella  fenicndo  quello,  ilì(^ 

^nd»  eftaua  in  cala  di  Violante  fe  i chi  fa  fcVuiua  , che  pigUafse 

Martelli  de’ Ricci  da  Montepul-  dalla  fua  cada  vna  di  quelle  pezze 
ciano  . Stando  la  bambina  per  che  vi  haucadel  Beato  Filippo  > 
morire  * Violante  le  pofe  vn  breue  e le  portalsc  vna  tazza  d’acqua.  li 
al  collo  > nel  qual’ era  vna  delle  che  fatto  pigliò  quella  pezza  tut- 
pczzettcdel  Santo  , che  l’era  (lata  ta  infanguinata  ,e  la  mife  dentro 
data  dai  Padre  Angelo  Velli,  il  la  tazza,  e polla  fpremetteben 
quale  andando  anch’ egli  à vili-  bene,  e bcuuta  quciracqua,fubi- 
tare  la  figlinola  inferma,  di  fua  to  guarì..  Hebbe  dapoi  tanto  cre- 
mano le  pofe  di  nuouo-  al  collo  il  dito  coRei  al  Santo,  & alle  colè 
breue, mcendole:  Figliuola  babbi  fue  ,.  che  ogni  volta  che  le  vcnìua 
fed.‘,chc  guarirai:  e la  bambina  qualche  male  , pigjiaua  qualche 
lo  prefe,  e lo  baciò  con  grandiffi-  panno  , cb’  era  Rato  db’  (uoì,.  ò 
» ma  fcRa;  fi  che  Violante  per  tene-  qualche  pezzetta  delle  fopradette 
rezza  fi  parti , e fe  n’  andò  dalla  & appbcandole  al  male  fubito 
Contcfsa  Santa  Fiora,  non  le  dan-  guariua . 
do  l’animo  di  Rar’à  vedere  fpira-  14  Suor  Maria  Vittoria  Treu? 
re  quella  figliuola.  Tornata  che  monaca  del  MonaRcriodi  S.  Pie- 
(ut  domandando  alle  fcrue , fe  la  tro  Martire  in  Fiorenza,  c nipo-  n«  «j/ctr 
fanciulla  era  viiu  ò morta  . le  dif-  tcdcl  fanco  Padre , d&endòle  ca-  Stai» 


to  il  medico , c che  l’hauea  troua-  Rro,  e rimanendo  (bopptata,chc 
tafenza  febrc,.c guarita.  Onde  non potea fàr^ attione alcmu eoo 
correndo  dalla  bambina , le  do-  cfso  , fi  mife  in  animo  di  voler 
mandò  come^M;  &cÌjarifpo^  Zio>  chcvolelStim- 
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fccrarle  da  Dio  la  fanità  :E  così  fanc’buomo  . Applicò  li  mdbó^ 
hauendo  durato  vn*  anno  dì  far*  la  berrecca  con  gran  fede  al  Tuo 
orationc,  vna  (era  fra  l’altre  fen-  male,  e Albico  cclfarono  i-dolori, 
tendo  in  detto  braccio  vno  fpa-  e la  febee,  e guarì  del  tutto, 
fimograndiflìmo,  s’inginocchiò  5 Intclc  Antonio  Fantini  da 
innanzi  ad  vna  imagine  di  lui , di-  Bagnacauallo,  altroue  nominato, 
cendogli  quefte  formate  parole  ; come  vn  Agliuolo  piccolo  d’ vna 
Z io  mio,  vorrei  che  mi  facefte  pu-  Aia  vicina,  il  quale  era  (lato  moi- 
re quella  gratia  , poiché  ne  fate  to  tempo  infermo , era  Analmen- 
del  continuo  dtant’alcri;  io  fon  te  diuenutocosì  conAimato,  chd 
pure  del  fangue  voAro.  E così  non  hauea  fc  uon  la  pelle , el'of- 
prefa  vna  pezzetta  tinta  del  fan-  fa  ; nò  prendeapìùcibo,  e frana 
guc  del  Santo,  A fognò  coneflà  morendo;  onde  mollò i compat- 
snolce  volte  il  braccio,  e Albico  Aone  della  madre  , edeipadro, 
cefsò  il  dolore , difrefe  il  braccio,  diede  loro  vn  pezzetto  della  ber- 
e rimafe  libera  , con  mccauiglia  retta  del  Santo,  e la  madre  la  mi- 
di tutto  il  Mouafrerio . (è  al  collo  del  bambino,  & incon- 

tanente guarì . Del  che  frupita  U 
Miracoli  operati  co  alcune  berrette  madre  andò  Albico  alla  ChieAL_, 
' di  San  Filippo.  Cap.f'i.  nuoua  à render  le  gratie  al  Santo 

che  hauea  fper  così  direj  refrituii 

Mar  he  * C Tando  ammalata  in  No-  cala  vita  al  Aio  morto  Agliuolo, 
rita  Caci  ^ Margherita  CaccÙL-.  4 II  mcdcl  mo  Antonio  Fan^ 
da  rtf,t  con  grandifsimt  dolori,  Gio:  Bat-  tini  ,fontcndo  che  vn  gcntil’huo- 
Ubcra  tifra  Bonipcrti , Sacerdote  Noua-  mo  del  Cardinal  Tarugicramo- 
g.  di  cui  fpelfc  volte  habUamo  Iellato  da  vn’  ardentiffimafebre  , 
fatto  mcncione , c padre  fpiritua-  & hauendo  Ipcrimentato  le  gra- 
ie di  lei  le  diede  vna  berretta  del  tic  rkeuutcoa'molti , mediante-» 
Santo  Padre,  &ella  applicatala  la  berretta  del  Santo  Padre,  nc 
alfuomalc,  Albico  A fcuti  partire  diede  vn  pezzetto  anche  i lui;  e 
il  dolore . , Albico  cbe’l  gcntirhuomo  l’appli- 

X Suor’ Hippolita  Cipriana  , cò  con  gran  Aducia  al  Aio  male  , 
Stéor  tìif.  monaca  nel  Monafkrio  di  S.  Cc-  immantcncntc  guari  ; e la  matti- 
fdha  CL  jjjj  in  Roma,  haueodo  accrbiltì-  na  A leuò  di  letto , e non  hebbe.» 

mi  dolori  di  franco,  del  qual  ma-  più  male. 
da'  dcic!  le  folcano  morire  i Aioi , eflendcv  5 Stando  vna  figliuola  di  Ai^ 
di  fianca,  Ic  fopragiunta  la  fcbre , il  Medi-  conio  Sc'auo,  Medico  in  Napoli, 
co  la  facea  pericplofa , Intcnden-  chiamata  Vittoria , condoloridi 
do  qucftoil  Padre  confclferc  di  parto;  c patendo  grandi  (Ama  dif- 
qucl  monafterio,  che  fi  trouaua  v-  ficoltàcon  pericolo  della  vita , le 
na  berretta  del  Sito  , glie  la  màdò  fu  iiiandau  da  vn  Aio  parente-, 
dicendo,' ch’AaucAe Tede  in quQl  chiamato  Don  Bartolomeo  do 

Cur- 
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Cuftìs>  vna  berretta , eh’  era  (lata 
deh  Santo  Padre  , &eflcndole  po- 
fta  (òpra  , con  dirle,  che  haue(fe 
fede  , ediuoeionc  nel  Padre  Filip- 
po Neri , (òbito  partorì  à falua- 
niento,  con  meraiiiglia  di  tutti 
quelli , che  ficuramciue  tencano 
chedouede  morire  in  parto . 

6 Non  voglio  (afeiar  di  rac- 
yìfitfl*  contare  conqueda  occaHone  (Tc 
^ proposto  della  berret- 
rendt  ’fii  comc  co(ìei>  cflcndo^ouinet- 
/l»kt  ta,hauea  due  horrcnde  mlole,vn2 
nella  mano , e l’altra  nel  collo;  e 
quella  le  hatiea  f;;>tto  chinare  tal- 
mente la  teda,  che  teneua  il  men- 
•'  ' to  fopra  del  petto  , nè  porca  pun- 
to muouerc  il  collo,  con  gran.. 

* compadione  di  chi  la  vedea.  Suo 
* padre,  ch’era  Medico  di  confide- 
ratione , vi  haueua  vfato  ogiù  ri- 
medio podìbile  , e non  te  hcmea_. 
^iouato  niente  , anzi  più  todo  no- 
ciuto: Or’ elTc  ìdoIe  dati  manda- 
ti dal  f'ipradetto  Bartolomeo  de 
Ciu-cis  alcuni  fiori  , di  quelli  ch’e- 
tà no  dati  podi  (opra  il  corpo  del 
Sa  Ito  mentre  daua  nel  cataletto, 
intufero  quc’fiori  neU’acqua,e  cò 
quella  fi  lauò  le  piaghe , e fubico 
cominciaro  io  à guarire  , e lenza 
applicami  altro  rimedo,  rimafe 
in  pochi  giorni  di  maniera  Ube- 
ra , come  le  non  haueUè  mai  hau- 
mo  malalcu'  o. 

tf  hciu  7 irabclla  Miramma  , moglie 
G'o*  Aiitonio  Lemmaro  in_» 
yv.MN()iH«  Napoli , era  fol  ta  ne*  parti  ri- 
nriu  di  fi.  durlì  in  termine  di  morte  per  af- 
fiteiid  iti  draord-  nari j dolori , che  per 

tré,  ò quattro  giorni  latormen- 
fsuuao,i  quaii  ccaoo  cgsiedrc^a 


che  vinca  dalla  fmania  mordea  Idi 
lenzuoia;  or  dando  per  partorirc>> 
c dubitando  del  folito  tormento  y 
t Padri  dell’  Oratorio  di  quella 
Città  le  mandarono  vna  berretta' 
del  Santo;  e fubito,che  le  fu  poda 
fopra  , partorì  vn  fanc>uno,à  cui 
per  ricognitione  della  ricenuta^ 
gratia,pÌOTe  nome  Filippo  . 

8 Diamante  Pell^rini  Vene-  vumtnt* 
tiana,andando  alla  Santa  Cafa  di  TtUtgrìid 
Loreto  fopra  vn’afìnello,  & eflcn- 
do  di  notte  cadde  all’ indietro,  e 
fi  ruppe  di  maniera  la  teda  nella 
parte  poderiore,  che  dopo  vna 
grande  eft'ilionc  aH  fangue  patì 
accidenti  di  vomito,e  gonfiaraen- 
codt  gola>  c dal  Cerugico  le  fn 
mefla  nella  ferita  vna  uda  lunga 
vndito,  redando  ella  abbattuta  > 
e molto  afflitta . Or  vna  mateina 
in  su  l’aurora  cominciò  d racco- 
mandarfi  àS.FiIippo,  la  cui  Vita 
haueualetca  in  Venetia;Sr  eccole 
apparue  il  Santo  vedico  da  Sa- 
cerdote,e le  diflciStdallegranien- 
te,c  noni  dubitare.,  che  non  haurai 
male,  dcellagllpreferamano>c 
glie  la  baciò  più- volte  con  incre- 
dibile giubilo  deiranioia  fua  ; c 
fparicochc  fìi,  fifcnti  tutta  alle- 
gerita  , c Ubera  della  gola  ; ondè 
ridetfi  mattina  Alenò m letto,  & 
andò  ì Mcffi . Venne  pioi'  a Ro. 
ma,  C entrata  nella  Cappella  del 
Santo  , vedendo  la  fua  cflìgic  , da 
lei  non  mai  piu  veduta,  piani!» 
per  allegrezza , conofeendò  etfer 
dì  quello  iddio  che  1 ’ era  appav- 
cito.  Mentre  cosi  piangcua,vn  Pa- 
dre la  ricercò  della  cagione,  SC 
ala  raccoocandogli  il  flicceifoo 
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e foggiungendo  che  la  ferita  del-  altri  Santi  fuoi  auuocatì^  pte/fe 
la  percoffa  non  era  ben  faldata  , vn  bcrrcctitio,che  haueuaadopc- 
il  mededmo  Padre  le  pofe  in  ca-  rato  Filippo , e fc  lo  mife  in  teda 
{>0  la  berretta  del  Santo,  c la  mat-  & in  meno  d’ vn  bora  fece  tal 
tina (cruente fi  trouò  conia  pia-  miglioramento,  che  Bernardino 
ga  faldata,  e totalmente  guariu . Cadcllani,  vnode’fopradetti  Me-. 

dici,  il  quale  molte  notti  per  Aia 
Uìraeoli  operati  per  mexpd^  alcuni  carità  volle  adiftere  all’  inkrmo. 
Berrettini  di  San  F.Uppo,  lo  trono  di  forte  migliorato  che 

Cap»  /l.  ne  rirnafe  dupito;c  la  mattina, ve-  ' 

nati  gli  altri  Medici  r alCcararo- 
X Trolamo  Cardinal  Panfì-  no,  che  non  vi  era  più  pericolo, 

Vj  lio,  all’hora  Auditor  di  e che  quanto  prima  farebbe  vfei- 
Ruota,  tornando  vna  fera  ica-  to  fuori  di  letto,  come  fuccedec^ 
fa  con  dolor  di  teda  grandilTimo,  te. 

che  lo  tenta  come  sbalordito,  d 4 Nella  Città  di  Faenza  ad 
raccomandò  '’ì  cuore  al  Santo  vn  fanciullo  nominato  Antonio , 

Padre;  emcttcndofi  intedavrL,  figliuolo  di  Vincenzo  Scucroli  , 
fuo berrettino,  in  vn'idantefe  gli  cadde  vn  catarro  nella  faccia 
partì  il  dolore . dalia  banda  dedra , e di  manie*  * 

X L’iddfoauuenne  aiPAbba-  ra  fe  gli  gonfiò,  & infiammò,  che 
telacomoCrcfcentij  invìi  dolor  più  non  fi  conofceua . Il  Medi- 
di  doinaco,  che , applicandoui  co  lo  curò  per  alcuni  giorni , e 
anch’egli  vn  berrettino  del  Santo  parue  che'i  male  delle  indietro, 
fubito guari.  Ma  indi  à otto,ò dicci  g orni ^ 

X Pompeo  Pateri  , prete  di  cadde  di  nuouorideflb  catarro,  e 
Congrentione , poco  d 'ppo  la  locondufic,  che  fiaua  molto  peg- 
morte  del  Santo  Padre , fu  afl'ali-  gio  di  prima  : per  la  qual  cola  re- 
to davnafebre,  che  nelprinci-  nuto  da  fuo  padre  per  ifoedito, 
pio moftrò  d’eflcr  catarrale , ma  fe  n’andò  ad  vn  mrnafterio  di 
in  quattro,  ò Tei  giorni  fi  feoper-  monache  di  quella  Citti,chiama- 
fe  febre  maligna  con  petecchie,  c to  di  S.  C ccilia  , per  raccoman- 
dolor  di  teda  inccnfllSmo;  laon-  dare  il  figliuolo  all’oratione  di 
de  tre  Medici  de’primi  di  Roma,  quelle  Madri,  e parlando  con  vn* 
che  locurauano,  giudicarono,  (uaforclla,  monaca  di  quel  lito- 
che  di  quella  malattia  douefle  go,  ella  gli  oflèrfevn  berrettino 
■ morire:  malliniamcntc  che  da’  dclSanto:  & egli,  che  bcnifiìmo 
rimedij,  che  fc  gli  fiaccano , non  era  informato  della  fantitàdìFi-  , 
ne  riccuca  giouamento  alcuno.  Appo,  ledilTe,  che  Tacccttao* 

Della  qual  cofa  accorgendofi  I*  molto  voloncieri  ; ma  che  prima 
infermo,  raccomandandofidi  cut-  volea  prepararli  per  pigliarlo  con  ' 
to  cuore  al  Santo  Padre , & ad  quella  diuocionc  , che  fi  conue- 

niua  j 
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óìua  : cosi  la  mattina  regucnteli 
contcfsò  ) e’I  giorno  andò  al  dec- 
.t.  to  Monaflerioper  la  Reliquia  j e 
' la  fera  tornato  i cafa  la  pofe  in 
tcAa  al  fuo  figliuolo  infermo  j e 
la  mattina  feguéce  riportò  il  bcr^ 
reteino  alle  monache,  dicendo: 
mio  figliuolo  è guarito . 

$ Scttimia  Neri  di  età  di  die- 
SmìmìM  ci  anni  in  circa  , fò  inauuettente- 
Tirj  ipcntc  da  vha  fua  forella  minore , 
^ /im  chiamata  Olimpia,  pefcoflà  col 
ìnftttt»  in  ferro  del  fo fletto  infocato  dentiò 
V»  r occhio  fìnidro,  nei  quale  nac* 
inttiftt  que  fubìto  la  veffica,  G che  patiua 
intolerabile , tremidotut> 
'*  ca  da  capo  i piedi . La  qual  co- 

fa  vedendo  la  madre  , lamentan- 
doli, e piangendo,  le  m.lfe  sù  roc- 
chio acqua  rofacó  chiara  d’\^o- 
uo  ; ma  crefeendo  tottauia  il  do- 
lore, lafciati  da  parte  i medica- 
menti , le  pofero  sù  l’occhio  alcu- 
ne reliquie  di  S. Filippo,  & in  par- 
ticolare vn  Tuo  bcrrettino,e  la  ma- 
dre podaG  inj’inocchioni  ad  vna 
fua  imagioe  fece  voto , che  fe  la 
figliuola  non  fbdè  rimada  cieca , 
haurebhe portato  vn  paio  d'oc- 
chi d’argento  al  fuo  fepolcro.Ciò 
fatto , incontanente  i Settimi.i__, 
cefsò  il  dolore  , fpari  la  vellica  , 
s’addormentò,  e la  mattina  Icuof- 
C lana  , c guarita;anai  fu  odèrua- 
to,  che  l’occhio  offefo  moftraua 
d’eflerpiù  lucido,  e bello  dell’al- 
tro : per  la  qual  gratia  la  fanciul- 
la iftedà  fe  n’andò  al  fepolcro  del 
incU  it  * fodisfece  al  voto . 

^ Lucia  moglie  di  Geminia- 
iai  iuti  no  de’  Vecchi  della  Città  di  Bo- 
« tffi*,  logna  > patina  cosi  gran  dolor  di 


teda , che  qualche  volta  le  veniua 
in  fantafia  di  batter  il  capo  per  le 
mura  , e l’era  durato  per  lo  fpatio  ' 
di  dieci  anni . Or’ellèndo  vn  giop« 
no  più  tormentau  che  mai,  le  fù 
detto  da  fua  figliùóla , che  volea 
fard  predare  rn  berrettino  di  cia- 
bcllotto  nero  del  Padre  Filippo 
da  Lucrecia  della  Citara  ; il  che 
fatto,  Lucia  fe  lo  mife  in  teda , e 
Albico  le  cefsò'  il  dolore , nè  mai 
più  le  diede  fadidio . 

7 Vna  Monaca  conuerfa,chla- 
mata  fuor  Teodofia,  del  fbpra- 
detto  Monaderio  di  S.  Cecilia  in  ufirditJ^ 
Faenza , haucua  vn  continuo , e 
grandiffimo  rumore  nell’ orec- 
chie ,chc  l’haueua  fatta  infordire, 
e queda  infermità  le  era  durati 
due  anni  ; & ancorché  vi  haueflè- 
ro  fatti  molti  rimedi/ , non  le  era- 
no però  giouati  nulla  ; per  la  qual 
cola  vna  Monac  < deh’  ideflb  Mo- 
naderio, chiamata  fuor  Serafini 
Ródinelli,  la  quale  haucua  il  ber-  ^ 
rettino  di  tela  bianca,  di  cui  ha^ 
biamo  fatto  di  (opri  mentione  , 
lo  pofe  con  gran  fede  in  capo  all* 
inferma  ,e  fubito  rihebbe  l’vdito, 
fe  le  partirono  quei  rumori , nò 
mai  più  hà  patito  di  fordità  . 

Miracoli  occorfi  con  oeeafone  di 
■ legger  la  l^ita  di  San  Filippo , 
cap»  yn 

* TT Incenzo  Vafefio  Sacer-  ^ 

V dotc,c  Dottore  dcll’vna,  ^ 
e dell’altra  legge , pati  per  venti 
bore  vna  grandiffima  tcntatfone,  **"**• 
che  lo  trauagliaua  molto,moucn-* 
dogli  di  tal  forte  l’imaginat’ua, 

X X che  Snn$$, 
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che  non  lo  lafciaua  quìcure  ; nè 
fi  oca  potuto  liberar  da  quella» 
Ctiaodio  nel  dir  la  Mefla.Qccorfc 
cheta  quel  tépo  gli  fìi  data  à leg- 
gere la  vita  di  S»  Filippo  » nelli  > 
quale  Idfe  ìa  particolare  i’creni- 
j>k>  di  Stefano  Calcinardi>quan« 
4o>fù  liberato  dal  pericolo  di  pec- 
care : onde  Icuando  la  mente  à S. 
TUtppo»dil&  di  cuore  quede  paro- 
fe:Et.d  me»oranto  Padre^vQlendo 
inferire»  che»  fi  come  Sccfaim  era 
fiato  cosi  benignamente  aiutato 
in  quel  pericolo»  anch’egli  dclìde- 
raua  di  efler  liberato  da  ■quella 
centatione.  Pccte  quelle  parole  in 
.vn’illate  fì  fenti  parcirc  dall’  ima- 
ginatiua  la  tenutionc»e  di  manie- 
ra k gli  partì »chc  non  foto  non  eli 
idaua  più  faftidio»ma  facendo  cute 
ò tre  volte  forza  di  ricordarfene» 
tiè  meno  porca  forfivcnircqiicU’i- 
znagiiiationc;  e quanto  più  fi  sfor- 
aaua»  canto  piu  fé  gii  alloncanaua, 
|>cr  la  qual  cofa  foce  vioco»perrcn- 
d'métodi  gratie»  di  dire  ogni vol- 
fi  che  andana  alia  Cbieia.nuo- 
cinque  Pater  nofier»  e cinque 
Auc  Maria alfopoicro  del  Santo; 
p vi  appefe  vna  taiu^ecca  co  qqe- 
fie parole:  ^nno  Domm  Millep- 
m>  fexcentcfmo  primo  j durti  W- 
tùitì  horU  àngelus  futan*  rat  cc- 
iapbi^atilieet  plutitbDominum  rc- 
gauerìm,  >t  àmerecedexct , non  ob- 
tim.-  fed  dnm  B.  Tb'ilìppi & 
Tmratitlortmlihrum  petiegOy  td 
illud  Stiphtni  de  anno  MÌltfmo 
qn-agentefime  nonagiftmo  quinto 
doKvio,  imploraio  eìafdatt  B,ah- 
tUiOffiatM  ruelfit . 
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fandrode  BenedidUs,  medico  A-, 
quilano  di  fobre  continua  coa^. 
graudiffimo  dolor  di  ceda»  vna^, 
p^rfonallaua  leggendogli  la  vita- 
del  S^ntp»  e fra  l’acre  colè  leflé. 
vna  grada  fatta  ad  vn’ infermo» 
che  paciua  dolori  colici  ; per  la 
qual  cofa . Alcflandro  fi  caccoma-^ 
dò.aneh’eflb  di  tutto  cuore  al 
^qto»  che.  volefiè  liberalo  dall^ 
dqglu  di  ceda»  come  hapea 
rato  queir  atcco  da’cktlori  colici: 
& in  va’  idante  lì  trouò  libero  » e 
fauo  dal  duol  di  ce^  con  ma 
grandi  dima  merauiglta  . 

5 Tornalo  Grifoni  Fiorendo 
no»  Dottpr  di  legge»  di  eri  tji  fef- 
fant’vn’anno»  fù  fopraprefo  nel 
principio  dell'  Autunno  da  dolo- 
ri grandidìmi  di  corpo»  con  Sufi- 
fojcfebre:  onde  pc  tifando  cg)t» 
che  quella  douers-’e^rlVldma  Ina 
infermiti»  li  confofsò»  e preparodi 
alla  motte.  Ma  hauendq  letta  po- 
coprtma  la  vita  di  San  Filippo»  e 
Icntito  le  opere  marauigliofo  » che 
Iddio  opcraua  per  mezo  Aio»  con- 
fidato anch’egli  di  douer  guarire» 
dandogli  date  date  alcune  cofe 
benedette»  ch’eranodace  del  San- 
to» felepofocon  gran  fede  fopra 
la  parte  oficlà  » fioue  fentiua  il  do- 
lore efler  più.  grane  » replicando 
più  volte  quede  parole  : Ma  ria^ 
Madre  di  Giesù  » c voi  Beato  Fi- 
lippo aiutatemi:  e detto  quedo 
non  renti  più  dolore  alcuno»  gli 
cefsò  la  fobre»  e guari  de]  tutto  . 

4 Natale  Rondanini  » Dottore 
Faentino  » kggendo  vn  giorno  la 
vita  .del  Santo  in  quel  Capitolo 
doM  fi  §ice  j che  cadendo  Filip- 
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po  !q  vn’aitiiDma  fbffa , mcntro 

di  notte  portaua  il  patìe  ad  vna  Miratoli  operati  con  diuer/ealtr^ 
pouera  famiglìi , fìi  dall’Angelo  ’ ' t^^tiquie  di  San  Filippo, 
prefo peri. capélli,  c liberato  da  Cap,  V I II,  ^ 

quelpericolo;  eleggendo  in  vu* 

altro  luogo  come  Papa  Clemente  * T7  Hippo  figliuolo  di  Nero  del 
Ottano  era  flato  guarito  dal  do-  X Nero,  patina  grandifllmo  . 
lor  della  chirama  , non"  vi  credea  dolore  di  denti , che  non  trouaua 
troppo,  & an^na  dà  fc  ftcflb  du-  quiete,  nè  giorno,  nè  notte;  or  ef-  , 

bitando  di  quefle  due  attioni,  fe  (endogli  porte  fopra  la  guacia  al- 
■foflcro  veTC,à  nò  * perla  qual  co^  cune  Reliquie  del  Santo  Padre 
failSantogliapparue  la  notte  in  dategli  dalla  MarchefaNannina 
fogno veftito  d’ vnacandidilEma  fua  folcila,  fubitorimafe  Ubero 
velie,  dolendoli  fcco,  ch’ei  foffe  da!  dolore. 

cosi  incredulo  , e non  volefse  prc-  a Cefare  Marerio  efsendo  ami  Crf,n 

dar  fede  i quello , c*  hauca  letto  malato  di  podagra,c  di  febre , fù 
di  lui  nella  ma  vita  ; ond’eglide-  viCtatoda  fua  forella,!a  quale  ha- 
ftatofl  tutto  impaurito,  fi  emendò  nendo  vna  Toletta  di  S.Filippo,ac- 
^clla  fua  pKìca  fede  ,e  di  maniera  cqftandofegli  pian  piano  gliela., , 
fe  gl’imprefse  nella  mente  quell’  pofe  fopra  il  piede,  douehauca  1 
ammonìtione  del  Santo , che  per  podagra  ;i!  che  fatto,  Tinfermo 
tutto,  e con  qualunque  perfona,  addormcntó;efuegIiatofi  fi  tronfi 
quando  fentiua  ragionar  di  Santi,  guarito  del  tutto  ,cdaH’horaiiu-, 
o di  miracoli, replicaua  quel  det-  poi,  infin  che  vif)e,non  pati  più  di  ’ 
to  commune*  Scherza  co’ fanti,  c fimilmale. 

lafcia flar  i Santi.  j Nell ’ iftefsa  cafa  , venendo  * . 

5 Andrea  di  Saullài  Vefcouo,  vn’  accidente  ad  vn  fcruitore,chc 
c Conte  di  Tu!  nella  Lorena’,  al-  Io  facea  tremare  da  capo  à p edi,  t énti'di 
troue  nominato , nelle  Note  che  fubito  che  gli  fii  mefla  fopra  la  tr$more^  ^ 
bd  fatto  fopra  la  Bolla  della  Ca-  detta  Toletta,  cefsò  l’accidente, e 
nonizatione  di  Filippo , al  fudet-  riuenrie  in  fc,nc  mai  più  gli  dic^ 
to  propofito,  ferine  quelle  parole;  falUdio. 

Egoexquomoremmihiin/litkiquo-  4 Claudio  Neri  Romano , fù  tl^udia 
tìdiè  mane  fero  aliqnam  vita  afs^lito  da  vn  dolore  grande  nel- 
cins  (cioè  del  S.  Padre)  leUionem  le  reni , e nella  fchiena  dalla  par-  grJ^/d  • 
nonnulla  faUtia  , &fkbpiia  te  delira,  onde nonpotcua  nel  fet-  Ur 
hoc  ex  vfu  percepi,  to  mutar  fito , e nel  muouerfi  era  »•«*,  " 

sforzato  di  gridare  ad  alta  voce, 
/oftenendo  quello  male  circa  due 
meli . Nel  medefimo  tempo  gli 
foprauenne  vn  gran  dolore  nel 
' - ginocchio fiiiiftrQ, onde  non  gio« 
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nando  i rimedi]  medicinali  > fì  fe- 
ce dare  vn  berrettino alcuni 
capelli  del  SancojSc  applicatili  có 
diuotione  al  male  ^incòatancnte 
tuttoil  dolore  parti.  La  mattina 
feguente  raccontando  egli  a i pa- 
renti >&  a gli  amici  la  gratta  ri- 
ceuiitajfu  dettoda  alcuni, che  ciò 
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haueua  potuto  Tue  cedere  ocrcau- 
fa  maturale  ; poiché  eflenao  Filip- 
po morto  pochi  giorni  prima 
non  era  ancora  accreditata  la  Tua 
iantità . Ma  lddio  permife  che  il 
giorno  jTcguentc  da  vn  nuouo,e 
più  ^aue  dolore  fedc^percollb 
nel  ginocchio  deliro  ; e dopo  ha- 
uerlo  fopportato  infino  alia  notte, 
aggràuandofi  Tempre  più  con  en- 
fiarli anco  il  ginocchio,  adoperò 
le  medefime  Reliquie , c fù  fubi- 
tamente  guarito,non  patendo  mai 
più  tali  dolori. 

5 Carlo  figliuolo  di  Paolo  da 
Callro  Romano , ftando  eoa  la 
chiragra,  ne  cclTaodogli  la  doglia 
per  medicamenti  ,che  vi  hauefo 
»tti  , andando  voa  mattina  i vi? 
ficare  il  Padre  Angelo  VcUi Tuo 
Confefsorc , li  riconciliò  da  lui  , c 
gli  raccontò  il  fuo  male  ; à cui  il 
Padre  Angelo  toccò  con  vn  pcv 
co  di  reliquia  del  Santo  le  mani, 

che  gli  ftauano’raccolte,& attrat- 
te, e vi  fentiua  grandiflìma  pena, 
c nel  toccarlo  gli  difse  : habbiate 
fcdetcfubitoìc  gli  pattiildolo- 

re,nè  mai  più  gli  tornò. 

6 Gio.  Battifta  di  Ridolfo 
Conti  da  Terni  , fi  pofe  à letto 
con  fcbrepcftiferajC  petecchie,  c 
vi  fopragiunfc  vna  rifipola  , che 
gli  aadaua  per  tutu  la  viu  , e tc- 


caua rpauentoàchi  Iavedeaa,é 
grillcfsì  medici afièrmarono  non 
hauer  veduto  mai  cola  Umile  ; di 
forte  che  dubitauanò , che  non 
gliandafsc  alcuore,e  rvccidcfse. 
Fù  in  oltre  fopraprefo  da  vn  hu- 
more  malinconico  così  intenfo, 
che  all’improuifo  daua  in  diroc- 
tilfimi  pianti  ,con  vn. tremore^ 
nelle  mani  grandi&imo-  Et  ha- 
uendo  nel  giorno  quarto  comin- 
ciato i delirare  , nell’  vndecimo 
giorno  gli  mancò  la  villa  .Or’  ef- 
lendo  in  quelli  termini , e tenu- 
to da  tutti  per  ifpedìto , lù  vifitato 
da  alcuni  Padri  di  Congregatio- 
ne,a'  quali,  come  che  craalsai  di- 
uoto  del  Santo,  difse  hauer  gran- 
difsimo  defiderio  di  qualche  fua 
Reliquia  : e cosi  gli  fù  portato  vn 
pezzetto  della  Iva  camicia,  la 
quale  inuolta  invna  fua  imagine 
gli  fu  mefsa  al  collo  ; e l’ infermo 
da  fc  dello  fé  l’accollò  al  cuore; 
e fubitofentì  tant’allegrczza,  che 
parendogli  non  poter  capire  den- 
trodi  lc,fi  alzò  alquanto,  & in 
va  tratto  gli  parue,  che  da  gli  oc- 
chi gli  cadcfsexome  vn  panno, e 
cominciò  i veder  lume  , e tico- 
nofeer  la  camera  , ritornandogli 
il  difcorlo:  e cenato  c’hcbbe  s’ad- 
dormentò, il  che  non  hauea  fatto 
perilpafsato,  e dormì  benifsimo; 
c nel  tonno  gli  apparue  il  Santo, 
vedito  da  prete  tutto  riljjlendétc, 
& alzando  la  mano  gli  diede  U 
benedittionc,  dicendoli  : Figliuo- 
lo non  dubitare  , perche  non  fa- 
rà niente , e fparue  ; e l’ inferrilo, 
dando  pure  addormentato  lo  rin- 
graciò , e promife  in  rendimento 
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di  gratic  di  portare  vn  voto  alla  fopragiunfcro  le  petecchie  con_.  ^ 
Tua  cappella  r c la  mattina  defta-  fputo , c copia  di  fangue  per  la 
tofi  lì  trouò  fenza  fcbre,  fenza  pc-  bocca  ; e ftando  in  pericolo  della 
tecchie.  fenza  rifipola,  e fenza  vita,  yna  fuaforclla  andò  al  mo- 
conualeiccnza  guarito  del  tutto:  nafterio  di  Santa  Caterina  della 
e ricordandofi  minutamente  del  Rofa  indetta  Città,  c raccontò 
fogno, confermò  il  voto,  c fece  di-  il  male  del  fratello  d liior*  Arcan- 
pinger’  vn  quadro  con  la  gratia , gela  Ancaiana,  la  quale  le  diede 
c da  fc  ftefib  lo  portò  , e l’ appefe  vuo  fcarpino  del  Santo , dicendo- 
al  fcpolcro  del  Santo  con  vna  le;  Habbiatc  fede  nel  Beato  _Fi- 
breue  narratlone  di  tutto  il  fuc-  lippo,pcrche  ne  bò  riccuuti  niirt- 
ceflb . coli  in  perfona  mia  : onde  la  fo- 

7 Bartolomeo  di  Leonardo  rella  portò  lo  fcarpino  al  fratello 
Lazzaruoli,fattore  in  Todi,  hauc-  infermo  , e con  diuotione,  e fede 
do  vn  grandi  filmo  dolore  nelgó-  glielopofefopra  . Cefsòla  fcbrc, 
biro  del  braccio  ftniftro , il  quale  e’I  giorno  feguence  fù  guarito  del 
fc  gli  era  tutto gonfìaco , & ha-  tutto. 

ucndolo  tenuto  in  quella  manie-  io  Tecla  Lipandini,  deU’lftef-  ^ 
ra  quarantanoue  giorni  fenza  fa  Città  di  Spoleto  > s’infermò  di  ’ 

trouarui  rimedio , pofe  vn  poco  febre , con  dolori  di  corpo  cftrc- 
della  camicia  di  S.  Filippo  nel  mi;  ife  potendo  più  lòpi»ttarc-/,  dinrptr. 
luogo  del  male  ; e nello  ipatiod*  mandò  à raccomandarli  ad  vna/""”'. 
vn’hora  ce fsò  il  dolore , fgonfiò  fua  forella  Monaca  nel  fopradet- 
il braccio,  c fi  trouò  libero  del  to  monafterio,  chiamata  fuor*' 
tutto . Eugenia , la  quale  le  mandò  vii-.' 

• 8 Euangclifta  Mariotti , Ca-  poco  dello  fcarpino  del  Santo:  c 

nonico  di  S.  Angelo  in  Viterbo,  Tecla  fc  lo  pofe  fopra  eoa  fede, 
eflèndoft  ammalato  di  febre  pc-  e diuotione  grandi  (lima  ,&  ina» 
ftilcntiale  con  grandifsimi  dolo-  mediatamente  le  ccfsò il  male. 
ri,e  ridotto  aircftremo,  e di  già  n AmmalandoTi  poi  vn  fuo  ^ 
prefi  li  Sacramenti  della  Santa  nipote,figliuolod’ vna  fua  forella, 

Chiefa,  fii  configliato  in  quell’vl-  chiamato  Senfio  Gigli,d’  vna  fc-  * 
timo  incorrere  all’aiuto  di  San  bre  cosi  grande,  che  dubitaua  no' 
Filippo:  per  lo  che  eftendolipor-  della  fua  vita,  ricordandofi  fua 
tato  vn  Mz^etro  delle  calze  del  madre  della  gratia  riceuuta  da 
Santo  , le  ne  pofe  vna  particella  Tecla , pofe  l’ iftefsa  Reliquia  fo- 
al  collo  , & vn  altra  particella  nc  pra  dell’  infermo, il  quale  fubito 
fminuzzò  in  vn  poco  d’ acqua  , e difiè:  Mia  madre  fon  guarito,  e 
fe  la  beuè  , e fubito  miracolofa-  mi  voglio  Icuare  : e leuolfi  di  Ict^ 
mente  guarì  . to  fenza  febre,  e fano. 

9 Profpero  Lucio  da  Spoleto,  ix  Gio.  Bartifta  Felice  Sacer- 6;». 
t’ammalò ^f^retenana,  e gli  dote,  ^ctàdifccunuciuqucan- 

tu  — 
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<f/rr  rf«»/  hauédo  vn  grandi(lìtiio>  & in- 
tdtigri.  ^o^crabil  dolore  di  denti , fi  toccò 
thi\  ^ ' con  molta  fede  la  boccale  k*  gen- 
giue  con  vn  fazzoletto  di  S.  Filip- 
po, & in  vn  tratto  gli  ccfsò  il  do- 
lore. Il  medefimo  vn’altra  volta  di 
notte  fu  afialito  dal  granchio  in 
tutte  due  le  cofeie  , e gli  daua  si 
'gran  faftidio , che  non  fi  poteua 
•muoucre;onde  raccomandandoli 
al  SantodilTe  : Beato  Filippo  libe- 
ratemi daljuefio  male  ; e portogli 
fopra  il  detto  fazzoletto  da  vn’  al- 
tro Sacerdote,  che  ftaua  nella  me- 
defima  cafa,  fubito  fii  liberato  dal 
dolore,e  dal  male . 

I ì Vn  fanciullo  di  due  anni,  e 
Cfttrìfrt  niefi, chiamato  Annibaie,  figliuo- 
>n  fantini  lo  di  An^lo  Gcrìoni  da  Tiuoli, 
d»,thtama^  «'ammalo  graui(ninamcnte,c  non 
*lau'"ct  ^ conofeea  qual  male  fo&ilfuo, 
w»«;f  c ^fseo  cosi  per  lo  fpatio  di  ouin- 
tofttnitt.  «Jici  giorni , eficndo  già  rinotto 
»» , aireftrcmojil  padrc,c  la  madro, 
•che non  haueano  airro figliuolo, 
che  quello , chiamarono  il  medi- 
co,il  quale,  vedutoli  fanciullo,gli 
fece  dare  vn  botton  di  fuoco  ; o 
vedendo , che  non  fok)  non  gli  fe- 
ce giouamento , ma  declinò  aliai, 
dille:  Ilfigliiioloè  fpedito;ecosì 
feguitando  fempre  di  peggiora- 
re , non  pigliando  più  nè  rtiilato, 
nè  cofa  alcuna  , cominciò  d raf- 
freddarli, nèpiùfe  gli  fentiuail 
polfo;e  prouando  vna  donna  con 
vna  candela  accefa  per  vedere  fe 
rifiataua , tenendola  alla  bocca 
del  bambino  per  lo  fpatio  d’  vfl_» 
quarto  d'hora , non  fi  vcdcache 
rifiatane  niente  ; per  la  qual  cofa 
il  padre,  eia  madre  cominciare- 
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no  d piangerlo  per  morto  ^ è 
pararono  l’acqua  per  lauarlo,  ò 
K panni  pervertirlo,  e mandarla'  t 
alla  fepoltura , venendo  anche  gii 
medici  i confolarli  dellaperdica 
del  figliuolo.  In  quello  mentri 
fopragiunfe  vn*  altra  donna  loro 
amica, la  quale, veduto  c’hehbe  il 
bambino  in  quello  (lato , gli  pre- 
gò  dicendo;  Fate  voto  al  B.  Filip- 
po della  Chiefa  nuoua  di  Roma', 
e mandate  dalla  tale  mia  zia,  che 
hà  alcune  Reliquie  di  quello  Bea- 
to, e ponetele  (opra  del  figliuolo 
che  vedrete  la  mano  di  Dio.  An- 
dò il  padre  per  le  Reliquie , c tor- 
nato le  pofe  al  collo  del  fanciullo, 
c fubito aperfe gli  occhi , hauen- 
dogli  per  prima  tenuti  ferrati  due 
giorai,«  portandogli  da  bere,  be- 
uè,e  cominciò  d mangiare  ,&ia 
capo  di  due  giorni  fi  Icuò  di  let- 
to 1 ibcro,  c fano  ; onde  vedendolo 
vn  giorno  il  medico  in  braccio 
alla  madre,  le  dilfc;  Come  fi  chia- 
ma quello  figliuolo  i rifpofe  eilà  d 
Annibale:  Replicò  il  Mcdico;chia 
marcio  Rifufeitato,  perche  quello 
è il  fuo  vero  nome.  Andarono 
poi  fuopadre , c fiia  madre  à Ro-’ 
ma  àvifitare  ilfcpolcro  del  San- 
to, e vi  portarono  vn  voto  in  ren- 
dimento di  gratie . ^ _ 

14  Francefea  figliuola  di  Do- 
mcnicoTcfsitorc  Vitcrbcfc,haac- 
do  partorito  vnfigtiuol  mafehio,  fmitrii 
non  fumai  pofsibi le  , che’lbàbi-  tatù  ial_ 
no  per  lo  fpatio  di  quindici  gior- 
ni  volclle  prender’ il  latte 
madre;  ond’erabi  fogno  che  altre 
donne  venillcroad  allattarlo . La 
Nonna,  che  dcfidcraua , per  cfser  {rtnde, 

pouc- 
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póuereliajche’l  bambino  prcndcf-  pore>  conofccndo  il'cucto  daH’in- 
fc  il  latte  dalla  propria  madrcj» , tcrcclHone  det  Santo  appreflb  la 
fiaua  in  quello  di  voler’ adopc-  Beata  Vergine,  per  mcao  di  qucl- 
tarui  alcuni  riniedij,che  da  certe  le  Reliquie  . 
donnole  erano  (lati  iofegnati;  ma  15  La  mcdeiìma  Frandcfcacl- 
come  che  era  timor.ita  di  Dio,  fendo  dapoi  ammalata , e ftata 
volle  prima  conlìgliarfi  col  Pe-  inferma  da  vn  mcfe  c mezo  in 
nitentiere,  con  cui  conferendo  il  circa,  nè  potendo  per  la  Mucrtà 
cafo,  & il  rimedio  che  vi  voleua__,  più  forte nta rii , ricordandoli  del  ^ 
vfare,  ellèndole  detto  ch’era  cofa  miracolo  del  bambino,  preft.» 
di  Aiperrtitione  , la  Torcila  dell’i-  quelle  Reliquie  , efe  le  fece  met- 
rtelt)  Penitenticre,  le  foggiunfe:  E tcre  al  collo  da  fua  madre , e vol- 
perche  non  vi  fete  voi  dare  da  ti  gli  occhi  al  Cielo  d rtè:  OBea- 
mio  fratello  alcune  Reliquie  d'  to  Filippo,  fi  come hauetc fatto- 
vnfant’huomo,  del  quale  s’inten-  che’l  mio  figliuolo  prendefle  il 
dono  tati  miracoli  ch’ci  fà  in  Ro*  latte,  così  hò  fede  anch’io  per  vo- 
ma?  ladonnapre^ò  il  Penitcntie-  ftra  intcrccffioiie  di  guarire  dal- 
rcichcgli  voleflc  imprcrtarc  quel-  lamia  infermiti':  c ciò  detto  Tu- 
ie. Reliquie  , ed  egli  la  compiac-  bito  con  fua  grandillima  mataui- 
quc.  molto  volont'cri,  dicendole:  glia  guarì.» 

Habbiatefede,  che  \ edrete  gran  i<5  Afferma  poi  il  Penitcntie-  FnumZ 

cofe.  Tornata  d cafa  con  quelle  rc>  di  cui  erano  le  Reliquie,  no- 
Rcliquicjlt'polcsùlcvcntiduc  ho-  minato  Gio.  Lorenzo  Maflinr 
ce  al  collo  di  Francefea  ; la  quale  Canonico  della  Catcdralcdi  * 

fonata  l’Auc  Maria  s’addormcn-  terbo,  che  le  RcUquie,c’hauea  di 
tò;  e mentre  dormiua,  le  apparile  S.  Filippo,  guarirono  miracolo- 
vna  bcllifsima  donna , chele  diflc:  famentc  vna  Monaca  , Priora  del 
Francefea  leuati  sù,.e  di  il  latte  à Monafìerio  di  S.  Maria  della  Pa- 
ino figliuolo,  perche  lo  prenderà . ce  di  quella  Città,  chiamata  fuor 
In  quello  fi.dcrtò , e volle  centra  Giulia,  dalla  Città  dei  Borgo  S. 
la  volontà  di  tutti  i Tuoi  Icuarii , e Sepolcro:  imperochc  affelita  da: 
fe  n'andò  dal  bambino,  il  quale  vn  grandi  {fimo  dolore  di  fianchi,, 
fenz’alcunadiffi^colrà  prefciliat-  che  non  ripofauanè  giorno,  n^ 
ce,ancorche  per  prima  BÓ  hauefle  notte,  & hauendo  prouato  molte 
mai  voluto  in  alcun  modoprcn-  cofe  per  rimediami , e nulla  gio- 
derlo  , feguitando  dall*  bora  in  uando,  le  diede  vn  pocodilana. 
poi  ad  allattare dafe  facil'rthna-  delle  calze  di  S.  Filippo,  & ella- 
mcnte;e  quello  che  reca  maggior  fminuzzatala  in  vn  bicchiere  ò*: 
maranigliaò,che  hauendo  la  ma-  acqua,  con  gran  diuocione,.  e fe- 
dre vua  mammella  fenza  papilla  defelabcnè,  efubito  fc  Icpartà 
il  bambino  fi  attaccò  anche  à il  dolore,  e rimafe  del  tutto  gua- 

fiuella  pouffiio  graodiffinao  Ru-  riuj  uè  mai  più  hebbe  talmale» 
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17  Hauendo  vna  Gentildon-  fì  il  dolore,  dicendogli.che  Testn* 
patito  molto  tempo  viia  do-  rade  diroccarla,  perche  ncien» 
UfcUtica  6*'^  Sciatica  , Giulia  OrHna  Rao-  tiua  grandi dìmo  giouamento:  e 
gona  le  mandò  vn  guanciale,  c’  : (econdo  che  l’andó  toccando.  Ce 
h.’uca  del  Sarò,  il  quale  fù  bacia-  le  andò  fgoiiliando  la  parte  o& 
codairinfcrmacógranfcde,  edi-  fefa,  rimaoeado  del  tutto  guad<« 
uocione,  c lubito  le  cersòil  dolore  ta . 

c guari . xo  Haueudo  Settimia  Ottoni 

jfabiiu  Ifabella  Priorata  nobilo  de’Brancadori , nobile  Fìnnana, 
vrhraia  Vicentina, s* infermò  di  febre,  la  vna febre  incurabile , che  co*  ri- 
tU  'thrr,  e quale  andando  à poco  i poco  medij  ù.  facea  maggiore,  & eilèa* 
tt.  crefeendo,  le  cagionò  dolor  di  te-  do  difperaca  da’  Medici,  le  fìi  po« 
• (la  cosi  vchemente  , che  non  tro-  fto  foora  la  £x}ate  , e fopra  il  cuo- 
uaua  requie; e le  pareua eUcr  filo-  re  ('(landò  inginocchioni  tutti 
ri  di  fé  , e li  Medici  faceano  di  lei  quelli , che  fì  trouauano  prefenci) 
cattino  giuditio.  Vna  fera  sùlc  vn  collaro  del  Santo,  efubieo  con 
due  bore  di  notte,  ftandoeffi  . ifeupore  di  tutti , Tele  parti  lafe« 
più  che  mai  tormentata  dal  do-  bre,  nèletm-nòpiìi. 
lore , Federico  Marcrio  Tuo  figli-  xi  Nella  Città  di  Corleone 

uolo  le  pofe  fopra  alcune  reliquie  della  Diocefi  di  Monreale  in  SU 
del  Tanto  Padre,  & ella  (libito  s’  cilia , Angela  moglie  di  Filippo 
adriormentò  ; e la  mattina , de-  Nafcia,hauendo  cinque  volte,  có- 
Klandoii,  (i  trouò  fenza  febre,  fen-  tinuaméte  ima  dopo  l’altra, parto- 
za  doglia  di  teda,  e del  tutto  gua-  riti  cinque  figliuoli  tutti  morti,  có 
rita,  con  iftupore  de’  Medici,  e di  grandiflimo  pericolo  della  prò- 
tutta  la  cala . pria  vita,  eflèndo  grauida  la  feda 

.....  ip  Effendofi  ammalata  d’vn  volta,  venuto  il  tempo  di  partorì- 
iTnarna.  catatTO  Fiordalifa,moglic  di  Bar-  relefopraucneroifoliti  acciden* 
bnSantif-  nabeo  Sannedo , che  le  hauea  gó-  ti,  e dall’efpericnza , sì  efla  come 
fi*  da  au  fiati,e  flirati  alcuni  nerui  del  collo  la  mammana  teneuano'per  certo 
trattitn*  ^5  niouandolc  alcuna  forte  di  ri-  che  la  creatura  fbflè  morta  : O 
dintrm,  Baruabeo fuo marito, ha-  dando quafi  nell’ vitimo della fua 

uedo  intefo  raccontare  da  Orano  vita,  (buuenendole  le  eratie , che 
Miglioni  da  VerceIli,chcconvna  vdiua  giornalmente  cU  SanFilip. 
pezzetta  della  vede  di  S.  Filippo  po,  beuè  vn  poco  d’ acqua  bene- 
era  guarita  vna  fanciulla  in  cafa  detta  con  alcune  delle  lue  Reli- 
fua,  lo  pregò  chegli  voledè  im-  quie;  e fobico  fenz’ altro  fpatio  di 
predare  quella  pezzetta;  e -così  tempo  le  foprauuennero  le  doglie 
con  elTa  toccò  vna  fera  il  collo  del  parto,  c partorì  vna  figliuola 
'doue  daua  il  male  di  Aia  moglie  viua  : alla  quale  diedero  il  Batte- 
facendoui  il  fegno  della  Croce;  & fimo,  ecampòconbuonifHma.., 
ella  inconuncQCcfencì  alleggerir-  (anità»  c con  allegreua  grande 
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del  padre,  c’dcUa  madre . 

XX  lu  Fiore nxa  ael  Monafte- 
yiM  nt.  di  5.  Giouanaì  Euangelifta 
fopranomioato,  fiattraucrsòvno 
>»t  ffi^  fpiJctto , ch’era  dentr’  al  pane  ncl- 
ifi$*  «t.  la  gola  ad  vru  Monaca  nouitia 
sTMHtrft.  di  quel  Moaafterio , dandole  do- 
uftu  ntu  lop’eftrcmo.  Le  Monache  non  fa- 
- ^ pendo  alor^che  fami  > mifero  al- 
cune Reliquie  di  S.  Filippo  nell’ 
acqua,  e glie  la  fecero  bere , & in 
vn  tratto  vomitò  Io  (piletto,  e 
. rimafe  del  tutto  libera  . 

^ xj  Nel  Monafterio  di  S.  Ple- 
SitrMw  Martire  dciriftcfla  Città  v- 
r/«  FUi^  HA  Monaca  , chiamata  Suor  Ma- 
fmi*  *nm  fia  Filippa,  mentre  portaua  il  pa-i 
ne  alla  nuca  del  Monafterioper 
jiaandar  o al  forno,  cadde  , e [^r- 
codè  con  la  teda  dalla  banda  di 
dietro  in  vna  pietra , rimanendo 
come  morta.  Portata  la  Monaca 
fu’l  letto, e chiamati  i Cerufìci,  nó 
fù  maipofBbilc,  che  lapotelfero 
far  ritornar* in  fé,  ancorché  le 
cauadcro  fangue,  e le  attaccaflèro 
le  coppe.  Suu  dunque  cosi  per 
lofpatiodi  cinque  bore,  vtudi 
loro  c*  haueua  vn  poco  di  mani- 
ca di  S.  Filippo  , glie  la  pofe  ad- 
doflb  . Mirabil  cola  ! Subito  l’in- 
fcrma  diede  vn  rofpiro , e riuenne 
infc,  &invn*i(Unte  rimafe  del 
tutto  libera. 

X4  Suor  Maria  Maddalena 
Laura  Monaca  in  Roma  in  S.  Lu- 
cia in  Selci , hauea  patito  vna  do- 
glia di  teda  per  vndici  meli  con- 
tinui, la  quale  a poco , a poco  le 
era  andata  di  tal  maniera  cre- 
feendo,  che  le  parca  non  poter 
più  fopporttrUi  e già  U era 
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caellà  i letto.  Or-eflèndo  flati; 
data  ad  vna  fua  compagna  àla^ 
uare  vna  touaglia  dell*  Alure.  di 
S.  Filippo  con  altri  panni , le  por- 
tò quella  touaglia , e l’ inferma 
con  le  fue  mani  fe  Taunoltò  alla 
teda , & in  vn  fubito  le  ccfsò  il 
dolore, nò  mai  piòvi  Tenti  niente. 

X 5 Vna  donna  da  T odi , chia- 
mau  Candelora  di  Biagio  ,elTcn- 
do  flou  inferma  difìebre  intorno  tuthu, 
a noue  meli , ulmente  coufumata 
che  più  non  li  riconofeea , nè  tro- 
oaua  alcun  giouaméto  al  Tuo  ma- 
le, ancorché  vi  hauel&  adoperato 
per  mezo  de’  Medici  quanti  rime- 
di j n erano  potuti  trouare  : moda 
da  diuotionc,  e fede , bene  vn  po- 
co d’acqua,  in  cui  era  dato  infù- 
fo  vn  pezzetto  di  camicia  di  S.  Fi- 
lippo  , & in  vn  fubito  le  le  parti 
la  febre,c  fenciffi  totalmente  gua- 
rita . 

^6  Anna  SzypowKa  de  Tan- 
goborz  in  Polonia , Signora  prin- 
cipale  di  quel  Regno , patedo  vna 
grauiflìina  infermità  incurabile, 
che  le  hauea  tolto  l’vfo  delle  ma-  dlXn  mt^ 
ni , e de'  piedi , lì  raccoma.idò  al  /«  tnCUTMm 
Santo,  e percondgtio  del  Con- 
feflore , elfendole  applicato  vn  ve- 
lo, che  hauea  toccato  il  corpo  di 
S.  Filippo  prima  ch’ei  Tulle  chiufo, 
miracolol^eate  guari,  e per  te- 
ftimonianza  .della  gratia  riceuu- 
ta  mandò  vn  voto  alla  fua  Cap^ 
pella . 

Finalmente  Maria  Paga-' 
nella,  altre  yolte  nominata,  come  ^ 
quella,  che  hauea  Tperimentata^ 
la  virtù  di  Filippo,  mentre  viuea,  ^ 
aflèrmaua  che  ogni  volta  , che  le 

Y y ve- 
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Veoituqualchetnale  > fibicoehe  diS.  Filippo^  e con  vlua  fedeli^ 
li  mctteua  alcuni  pannicelli  del  pregò,  che  gli  volef<e  far  gratta  ^ 

Santo  nel  luogo  del  male  4 imnac-*  deU’vditOi  almeno  per  Kucire  le  ' ' 
oliatamente  guariua.  parola  <H  Dio  ;(àcédo  voto  di  diif  ‘ ' ‘ 

vna  Mefsa  in  honor  fuo,-c  riceuect' 
èis^tli  eptratì  pertne^tit*  V<)ti  te  lagratia?  impcroche  iTgiorno 
fatti  à San  ppOt  Capi  IX.  ièguente  cancandofi- dopopranfi» 

, alcune  canzonette  (|>tricuaK  dz.  ' ' ' ' 

■ X Eil*iftefi*anno  che’l  San-  qjxc'  Padri  di  S.  Girolamo,  & ac-  ’ 
Smtkì.  co  mori , SuorFiammet-  coftandofi  Gin.  BattiQa  per  v^re, 

mm4  ta  Nanfionf,  vergine  di  fancavi-  m vnfttbito  (enti  aprirli  tutte 

2*^  ta,  la  quale  è viunta  inftno  all'età  Forccchie  , come  fe  da  quelle  gli 

di  refsanc’ottoanni  ,el»ndoftata  foT^ro  ftate  feuate  ckie  palio  À 
rtLu"d*^  inferma  da  dieci , ò dodici  meli  piombo;  onde  finita  la  canzo- 
,x»  cKfftù  in  letto  per  hauervna  gamba  rat-  netta  dif^:  Siate  certi,  o Padri  ■ . . 
ta  pefta  da  vna  Ruota  d\n  eoe-  che  mi  è rkornate  L’vdito.  Bfsi 
chiOj  che  l’era  pafsaufopra,  non  reucendoqaéfto,maraHÌgtiaci  gtfi 
giouandohe alcun  medicamento,  dbmandaiioooinche  mo<lo?  Ri-  • '' 

c patendo  dolor  grandifHmo  , fi  foofe;  Hierifiandoiooellà  Chic- 
ièntì  infpirata,  che  fe  volea  guari-  fanuoua,  e non  potendo  fentiT^i 
refiraccomandafsc  alla  Madon-  (ermonì,  feci  voto  al  Beato  Filipf 
' na,e  facefsc  voto  a S.  Filippo,che  po , che  almeno  per  vdìr  la  paro- 
fe  ottenca  la  gratia  portarebbe  la  di  Dk>  m*  impetra6c  T vdico  ; 
aUia  Tua  fèpoltura  >-na  gamba  d’  'e  mentre  flauate  cantando,'  m’hi 
argento.  Appena  hebbe  fatto  il  fatta  lagratia  , e vi  Tento  benifsti 
voto  che  in  va  Tubito  fi  Tenti  così  ’mo»  Moki  di  loro  voliere  fartie 
perfettamente  guarica , come  non  la  prona  ; 'c  così  cominciando  k 
vi hauefichauutomar alcuno;  e ragionare  con  voce  fomme(&> 

Ibdisfècc  i quanto  hauea  prò-  trouaronoefler  la  verità:  perciò^ 
merso . • che  Gio.  Baccifta  riferiua  loro  tur- 

2 Gio;.  Battifta  Magnoni  Cre-  to  quello  , che  andauano  fri  fe 
^1'*  monefe  , c Prete  in  S.  Girolamo  fteifi  dicendo:  Auddpoi  adir  la 
^noni  d^i  ^clla  Carità  per  due  pofteme  ve-  Mcflà  alfa  cappella  del  Santo , c 
nutegli  neiroreccbierimafeTor-  fodisfecealyoto. 

do,  enonfèncìua  più  ragionare,  5 Fra  Gio.  Battifta  MafCadì  ^30% 
bécbcfigTidafscadaka  voce.Or  Valenza  in  iTpagoa,  dOil’Ordine 
venendo  egli  vn  giorno  aHa  no-  della  SantìfBma  Triniti  del  Ri- 
ftra  ChieTa  , & accoftandofi  più  fcatto,  c Maeftro  in  faer*  Tc<v 
vicino  che  potè  alla  fedia  per  Icn-  logia,  d’età  di  Tctunt^vn'anno,  ri-  j- 

tire  i lèrmoni , nè  intendendo  pa.  erouandofìin  Napoli , 3c  edendò 
rota,  difperaco d’ogni  aiuto,  fe  fiato  ammalato  due  anni  conti-  mitri 
n'andò  pungendo  verfo  F Altare  nui  di  vncaurco  in  va  ginocchio, 

edi 
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• V ' ' c dì  flufso  di  fangue  > c d’ vn  en- 

^ datura  in  alcune  patti  del  corpo, 

* . csi  mal  condotto,  e confumaco, 

che  non  fi  conofceua.  più , e ma- 
lamente pocea  muouerfi  col  ha- 
fione;  & ersendofi  fpefo  nel  me- 
dicario più  di  ducento  feudi,  con 
cagli  di  ferri  infocati,  eftufein- 
«oUerabili , e patimenti  attociffi- 
,1,  mi, né  hanendogii  mai  giouatQ 
. » cofa  alcuna,  anzàf  bendo  fempee 
■ peggiorato , Tn  giorno  fenceado 

raccontar'  i miracoli  • che  facea 
S.  FilipM  in  Roma,e  ricordandoli 
d’efseriì  più  volte  confefsato  da 
lui,  mofso  interiormente,  fi  riuol- 
Cò  con  viua  fede  al  Sanco,dicédo: 
B.  Filippo,  fe  ricetto  queiU  grana 
per  voftra  intcrceffione , vi  pro- 
metto di  venir'  i vifitare  il  vc^o 
santo  Corpo , e portar  vn  voto  al 
. voiko  fepolcro,  e dir  la  Meda  alla 
^ vofira cappella*  C'd fatto,  ferf- 
fe  ì Roma  ad  vn  Padre  dell’ifkfs* 
Ordine  Tuo, che  gli  faccfsc  grada 
di  dir  vna  Mefsa  per  lui  nella  cap* 

E ella  del  Santo.Or  mentre  fi  celc- 
raua  la  Mefsa  in  Roma  neU'illef. 
fo  tcmpo,&  bora  il  detto  Fra  Gio. 
Battila  in  Napoli  ( come  fi  feppe 
dopo!  per  K*ccere  ) guari  di  tutte 
l'infermità,  né  mai  più  vi  hebhé 
maraicuno  :*anzi  l’iftefso  giorno 
camihò  per  Napoli  con  meraui- 
glia  di  tutti  quelli , che  lo  cono- 
Iccano.  Véne  poi  i Roma,e  fixllf- 
fece  al  voto  con  portar  vn  quadro 
alla  fua  Cappella , col  miracolo . 
> ferkto , e (moferitto  di  fua  pro- 

pria ma  io. 

Il  SMt  4 Haueua  il  Santo , com'hab- 
HMtUifrLbiimo  detto,  confefsato  quello 
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buon  Padre  molt’anni  prima  ; c 
nel  coiifcfsarlo  quando  m al  fine, 
prima  di  dargli  l'afsolutione  gli 
difte  :Figliuolo,di gratia  penl^ /I4,  M^>é 
te  meglio  a'  voftri  peccati,  c he  io 
adefso  tomerò,e  fi  parti.All’ho* 
ra  il  penitente  feorfe  con  la  men- 
te tutti  il  tempo  della  fua  vita , 
ricordofi  d’ vn  peccato  da  lui 
commellb  ingiouentù  ,dicuipec 
ifeordanza  non  fiera  mai  confef. 
fato . Toruato  il  Sauto,  Gio.  Bat- 
tili! gli  confefsò  il  peccato;  Se  ef- 
fe ponendogli  la  mano  fopra  la 
foalla,  gli  dine  ; Or  quefioé  d’ ef* 
fe  , e per  quello  mi  loa  partito  : e 
diedeglt  Tafiblutione,  rimanendo 
il  penitente  petali’ bora  merauL* 
gliato;  mi  molto  più  fi  mcraut- 
gliò  dapoi,quando  riccuuta  la  fa- 
nità  dei  corpo , fi  ricordò  ancorai 
di  quella  dell'  anima . 

§ Die^o  Ordognes  Napolita-  Wfg» 
no,  efieudo  infermo  di  vn  cactiuo 
male,  e per  alcun’  meli  hauendo 
patito  vn'  enfiatura  nel  ginocchio  **"^''** 
deliro,  onde  gli  fi  ritirarono  i ncr- 
ui  con  dolori  intollerabili  ;vna  . 
fera  aodandofene  aleno,  né  po- 
tendo mai  pigliar  fo.ino  pel  do- 
lor'eccefsiuo,  che  fentiua,  (in- 
cordò di  S.  Fi|-ppo,e  con  la  mag- 
gior diuocionc , bc  efficacia , che 
potè  dijè  : OBeato  Filippo,. fatC'- 
mi  quella  gratia  eh'  io  guarifea, 
che  vi  prometto  portar'  vna  tauo^ 
letta  alvollro  fepolcro. Dette  que- 
lle parole  fubico  $’  addorineucò,  c 
la  manina  dcftaqdofi , fi  ritrouò 
fenza  mal  nelTui}o,e  del  tutto  gua-‘ 
rito.  Vfei  fuori, e camino  fenz’  al- 
cun* in^dimcoco, e comperato 

y.y*  yn 
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' »n  voto  Io  portò  da  fc  flefso  al  fc-*  Franccfco  Odcfcalchì  Coma(cOj 

polcro del  Santo.  il  quale  trouandofi  con  fcbrc  , 25 

6 Girolamo  Tomafi,Mcdico,e  doglia  di  tefta  cftrema , coapro«  - 

Lettore  di  Filofofia  nell’ Vniuer-  mettere  di  portare  va  voto  d*ar^ 

Napoli , fìi  afialito  da  vna  gemo  al  Santo;  daU’vtUjC  dall'aU 

* *•  febre  ardente  acuti fCma,accom-  traindifpofieioaettoaof$i>nell*i- 

pagnata  da  fìntomi  mortaliffimi  Aedo  puncojche  domandò  la  gnu 
con  vigilie  > mancamenti  di  virtù  eia.  liberato. 

Titale>  inappeeenzajnaufeajpufto-  ' 80ttauianoLofiredo»anch*cf~ 
le  maligne  per  tutta  la  vita  > con  fo  dcll’iftc^  Cìttd>ftaua  có  dolo» 

■delirio,  & afiétti  di  cuoreje  di  eii  rracerbifiMmì , patendo  di  carno»  «u  ì»Ma 
tenutoper  morto  da*  Medici,  na-  liti,  e nonpo^dopiùlbftenertiA 
liea  riceauta  l’eftrema  Vntionc;  raocomidò  di  tutto  cuore  iS.  Pi* 
quando  ricordandofì  di  San  Filip-  lippo,ptoinetcendogUconvotodi 
po  lo  pregò  dicendo  : Vi  prego,  volerfi  còfelfarc , e conimunicarc 
o B. Filippo , che  fcè  ifpediente  ■ilgiomodellafuafefta,&applù 
per  falutc  dell’anima  mia, voglia-  care  in  honor  fuo  tutto  quel  poco 
te  intercedere  apprcfso  il  Signor’  di  bene, che  in  quel  giorno  hauef- 
'Iddio,  che  veglia  prolungarmi  la  fc  fam;tSc  in  vn  Cubito  latto  ilvev 
Tita,c  darmi  ^atio  di  penitenza  : to  gli  cefsò  il  dokxe,  c mSdò  fuo- 
c v’inuococomc  mioauuocato:e  ri  vn  pezzetto  di  etra , che  nel  fi* 
per  mia  diuotionc  vi  prometto,  ringarfi  molti  meli  prima  git  era 
che  rìccuuta  la  grati a,porterò  al*  rimalo  nella  parte  o&fa . _ 

* la  voftra  imagtne  vn  voto  d’argé-  Vn  fanciullo  di  due  anni  vp  kndL 

‘ to  di  venti  fendi . Ciò  detto  piaci-  parlaua , nè  moftraua  fogno  di  im  d» 

* ■ damente  s’addormctò.'c  sù  la  me-  doucr  parlarc.Suo  padre  dotóan-  ^ , 

^a  notte  fncgliatofi,  fcntcndofi  c6  do  , chc’l  figliuolo  non  folle  mu- 
gran  virtù,e  forza,  s’attaftò  il  poi-  to,  promife  i S.  Filippo  di  portare 
fo,  e fi  conobbe  quafi  netto  di  fc-  vn  voto  d'argento  alU  foa  im^ 

"bte;  onde  con  allegrezza  comin-  gine  : Ciò  fatto,  il  bambinofubu 
«iòi  chiamare  quelli  di  cafadi.  to  cominciò  i parlare , e 
'«endo,  che  nonpiangefseropiù,  ra  in  poi  parlò  fempre  fpedia^ 
perche  hauca  riceuuto  la  gratia  mamente. 

della  faniti  per  li  meriti,&  inter-  io  Vn^ltro  banujinonglint^  awwi»# 
ceffione  del  B.Filippo  j c venutila  lo  di  Alefiàndro  Prefciati  ,fi  ri- 
mattina  i M:dici,  trouarono  efler  dulie  àtal  tetmineiche  li  Tuoi  ere-  f,, 
la  vetiti  ; c fodisfcce  alla  promef-  den^lo  fpirato  , mandarono  per 
ùs  con  portare  vn  voto  d’argento  Cbriftoforo  Ro«calli,dct»  com- 
alPimagine  del  Santo,  che  ftaua  monementc  il  Poinarwcio  (pit. 

■ella  Chiefa  della  Congregatione  torc  infignc,c  che  hidlpuHìclc  fi- 
dcll'Oratorio  dì  quella  Città.  cure  della  vita  del  Santo  nella^  , 

7 ^ 
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V tìochc  ne prenderse  fii*ritratto ; e ta  la  fanitil  all’  inferma.  Fatto  il  ^ 

, di  gii  gli  haueano  fatta  cucire  la  Yoto,  la  mattina  feguente  la  yifi- 
ve&>e  preparata  la  g^anda  per  tò,  etrouòchs  vivedea  beni/C* 
mandarlo  alla  fepolrarat  il  che  mo>  nè  vi  erapiìk  bifognodifc- 
vedendo  il  fratello  delpìitorc,che  gar  l’ofso  > nè  d’altro  rimedio  : c . 
Chtamauaft  Donato  Roncalli  > a>  contral’cpinioncde’Medici,giw>* 
mando  teneramente  quel  bambi-  ri  intierametue  (ènza  alcuna  de- 
no,  e ricordandoli  di  S.  Filippo  fi  formiti. 

riuoltò  con  gli  occhi  al  Cielo , e la  Molt’ altre  grafie  baunò 
difsciO  Beato  Filippo,  io sòjC’ha-  rìcemico  Mr  mero  de’ voti  colo- 
oete  rifufcitaco  de  gli  altri;  però  ro>,  chelegli  fono  raccomandati 
ri  prego,  chcpervoftraintercef-  non  (bla  temporali , ma  anche 
fione,  e per  gli  meriti  voftri  > fi  có-  Ipirituali , come  beni  (lino  h può  f,t  intera 
ceda  la  vita  a qucfto ftgliuolo,che  vedere  dalle  imagioi  > che  danno  ^ 
prometto  di  portar  vn  voto  al  attaccate  intorno  alla  fua  cappel- 
vodrofepoIcro.Ciòdcctoilbam-  la,  &inparcicotarc  haucndbvft 
bino  fubito  tornò  in  le;  e’Igior-  padredinmiglia,chiamatoMa- 
no  feguente  con  la  defsa  vede,  e riangclo  Cheli  da  Terni,  hauuto 
Corona  in  teda  > con  la  quale  do-  vno  fdegno  grandidìmo  con  fuo 
ueua  andare  alla  (èpoltura,fu  me-  fiioccro  per  conto  d’intereHè  di 
natoincafadi  Dorato,  il  quale  dote,  onde  dalla  collera  mandò 
con  grand’allegrezza  , c contea-  fuori  di  cala  la  moglie  ; andando 
tedi  tutti  fbdi&fece  al  voto.  due  fue  dgliuole  tutte  afBitce  al 
**  profèlsa  nel  fèpolcro  del  Santo,  facendo  ora- 

9im  vuru  Monadcrio  dì  S,  Pietro  Martire  tionc , e promettendo  di  a^n- 
da  vn*  iu  Fiorenza  noimnaca  fuor  Maria  dcrui  vna  uuoletta  , ft  hauelk  lo> 

)>uncà  Generot'ti,  cadde  in  vna  ro  impetrato  la  concordia  di  que- 
mrihil* . profonda  da  fette,  ò otto  doneepeio;  facto  il  voto, critor- 
braccia  in  circa , epercofse  col  nateicafa,  trouarono che  canto 
Tolto  , e con  la  teda  in  vna  mafia  fuocero,coine  la  madre  >e’l  po- 
di pietre,  onde  levici  fuori  del  dre haueano &ttopacc,e concor- 
ftto  luogo  rodo  d’ vna  ganafsa,  dato  il  tutto  con  gran  marai^lia 
infieme con  l’occhio  deuro,  ^ loco;  onde  riCOnofeendo  clic  la 
non  ci  vedea  piti  • Vennero  i Me-  grafia  per  interceffibne  del  Santo 
dici,  da  giudi caronofpeditarc  appefero  al  fuo  fcpolcro  il  pró- 
procurancfomolri rimedi (rè gli  meUòvoto- 
altri  difegnarono  di  fegarle  l’od- 

fo.O  r’vna  monaca  clùamata  Gioc  Mirdtolì  operati  per  me^p  i^jtppet^ 
Cherubini  Cucci,  hauendoconv  ritiom  di  S»  Filippo^  Cap,X^ 
paifione  di  lei , fece  proposito  dì 

digiunare  la  vigilia  di  S.  Filippo  i I^Vc  meli  dopo  la  motte 
‘Ogni  yqka  che  lu<^  LJ  dei  Santo,  PrufilU  mo. 

" * ' ' "glie 
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glie  d*  Antonio  Fantiaì  cadde  da 

mVrnrV't  circa  venti  pai- 

tre  Vii»  i vn  cortile  , e percoflècoa 
Vrmfiu^t  l*  tefta  in  certi  ferri,  che  ftauano 
U/4tu,  in  alcune  tauole,  erelefpaccòU 
labro  inffriore  in  tre  parti,  e l’oc- 
chio deliro  le  vfci  fuorù  si  che  nè 
dairvno,tiè  dairakro  vedea  lume 
il  nafo  tutto  Te  le  guadò,  eliden- 
ti crollauano , c la  tnauo  fìnidra 
* (e  le  aprì , e |icr  la  bocca  gittaua 
*,  ^an  quantità  di  fanguc  , c rima- 
le come  mortn.  Fu  cronaca  in 
••  - oueda  maniera  da  yn  iauorante 
fl’vn  barbiere, alle  grida  dei  qua- 
le concorrendo  gente , la  porta- 
rono nclktt  ,ch'ella  n in  fe  n’ac- 
corfe  ; e co>ì  dette  quindici  gior- 
ei,che  uon  cono(cca,non  vcfkua, 
c non  parlaua  niente  ; e per  forza 
le  nietteano  il  cibo  in  bocca.  P.’f- 
iarìliquindici giorni,  eteiKndo 
-tuttich’ella  moride  , Antonio  Aio 
imrico,rolico  di  vifitar  ogni  gior- 
no il  fepolCro  del  Santo,  gliela 
caccomandaua  idantemente,  agr 
^iungendoalle  pr^hicrc  il  vQto« 
che  k rendeua  la  lanìtà  alla  don- 
na, farebbe  dipingere  il  miracolo 
invnacaurlctta,  e quella  porta- 
rebbe  al  fuo  fcpokro  ; e co«ì  Ctr 
.guendo  ad  orare  , (u  oonfolato; 
poic  he  vna  mattina  9 eflèndoeeh 
andato  à Metsa  alla  Ghiefa 
Santo  , e la  moglie  rùnafa  fola  io 
cafa  ,A  raccomandò  di  tutto  cuo- 
re i ^Filippo,  ch’era  dato  fuo  pa- 
dre fpirituale  ; e mentre  f.  ccua  o- 
ratjone*  ri.fentì.  aU’.improuUpvn 
gran  pefo  nel  petto,  e mettcrA  vn 
«zzoletto  gi  òper  la  gola  V & io- 
di i poco  i poco  cauarQ^ld^^  in- 


coocanence  le  cornò  il  lume  dO 
gli  occhi , c vide  il  Santo  Padre 
vedilo  daNfacerdote  con  vn  (pica* 
dorè  grande,  che  cenea  quei  £az^ 
zolctto  in  mano  tutto  iufanguì^ 
naro,e  le  difàe:  Non  dubitare  peri? 
che  tù  non  morrai  qucdavoltaa 
& in  vn  tratto  rimafe  guarita  deli? 
kteda,  dcH’orecchiojciellabro» 
del  nafb,  e della  mar.o , come  noQ 
vi  hauede  hauuro  male  alcuno.  la 
quel  mentre  tornò  dalla  Mefsà  il 
marito,  e nell’  entrar  in  camcra.«9 
Drufilla  gli  di  fse  : Dio  te’l  perdo? 
ni,  che  lei  ye.iuto  qui;  pere  oche 
ncH’aprire  che  hai  facto  della  por 
ta,è  fparico  il  B.  Filippo . il  quale 
m’éapparfo,em' hi  guarita.  Ma 
perche  per  cagione  di  detta  ca- 
lcata fe  le  era  gonfiato  talmente 
il  ginocchio  deliro  , che’l  Cerufr 
co  dicea  eflèr  necedàrio  in  ogni 
modo  cagliarlo,  ella  lo  pregò,  chf 
volcfse  alpectare  infin*  alla  matti- 
na Arguente . Haueua  ella  detcoial 
marito  , che  le  porcafiè  il  ritratto  ' 
del  Santo;  & il  metrico  glie  I9 
portò  ; onde  fc  lo  pofe  la  fera..^ 
fopra  il  ginocchio , c la  notte . fi 
raccomandò  di  nuouo,  ql  Santo 
Padre,  pregandolo  che  4 volede 
guarire  ancora  del  ginocchio,ajCf 
c'ochenon  haacf^  a patire  canp 
co  dolore  : E $ù  la  pieza.  notte  le 
app;>rue  va’ altra  velica  Filippo 
neU’iflcfso  habico>  c conl’iAe^ 
fplendoi  e come  fopra  : il  quale  le 
(ciolfe  il  ginocchio  , eglielococr 
cò,  e Albico  rimafe  guarita.  Al^* 
bora  chiamò  d marito,  accipebe 
vcdefse  il, Santo,  ma  in  quello 
^*CiA4cÀòj^|^ÀUppofp);ìco 

ue.' 


I I B.  VI.  C A P.^  X.' 


«eJ  Qjiindo  polla  mattina  ven- 
ne il  Ceruleo  la  trono  ^aarica^ 

. né  mai  piò  vi  hebbe  mal*  alcuno. 

Eilèndo  nondimeno  rtmafta  ad- 
dolorata per  tutta  la  vita  talmen- 
te che  non  potea  leuarfi  di  letto  > 
né  far’  i fatti  fuoi  > pregò  fimil- 
m:nteilSanto,chcla  volclsc  finir 
di  guarire;  itegli  leapparue  la 
terza  volta  , come  fopra>  alla  cui 
villa  (éntiffi  ella  inuigorre  : e pre- 
fala  per  il  capo , eperlefpalle  ,e 
per  i piedi  j e così  difiendendola^ 
la  tele  compitamente  Tana  ; fi  che 
rillclsa  mattina  fi  teuò  di  letto^  & 
andò  in  piazza  alle  Tue  faccende 
come  faceua  prìma;perdòcoIbro 
che  fapeano  il  calo  fi  llupiuano 
di  vederla  viua  y non  che  guarita . 

X Sulpitia  Sirlcta>  moglie  di 
Pietro  Fodlc  > più  volte  nomina- 
SJriftt  to , fputaua  tingue  in  cosi  gran 
^turifet  q^uantità,  che  parca  che  IputalK 
■*'”1  , pezzi  di  poImone>  convn  tremo- 
grandi  filmo  per  tutta  hi  per  fo- 
na^ di  già'il  Medico  la  teneaper 
irpedira  . La  notte  feguente  verfo 
il  giorno  raccomandandofi  efià 
di  tutto  cuore  al  Sito;cccochc  in 
vn  fubito  leapparue,  vcllìto  da 
prece , e belli  fumo  in  volto , e co- 
me folea  in  vita,  le  dilse-.  Balórda^ 
non  dubitare,  che  non  fard^nicn- 
te;  e le  fece  tre  volte  il  legno  del- 
la Santa  Croce  e fiibito  guari:  sì 
che  la  mattina  feguente  non  ifpu- 
taua  più  fangue'j.e  rimafe  del  toc- 
co libera  • 

Xìtnatii  Lionardò  R'ooelli  Romano, 
JU*»//;  cfsc'idofi  ammalato  di  febre  coo- 
tlji/d  je.  idnuaxC  maligna , la  quali:  gli  era 
duratatvcncicre giorni  «.congran- 


dlfiimo  doTor  di  reni  j diljwatò 
da*  Medici  per  gli  graui  accidenti' 
che  patiua,  auutcinandofi  la  felhc 
del  Santo  padre,  la  notte  auann 
fi  raccomandò  à lui  con  molt’af- 
fetto,c  la  mattina  verfo  l’alba,  ef- 
fèndo-fucgliato  , e col  lume  acrt- 
fo  in  camera,  vide  Mattro^ò  ciiw 
que  palmi  lontano  aal  letto  S.  Fi- 
lippo , c guardandolo  fi  diede  à ' ' ^ 

pianare  mroteamente,  ccomin-  [ 

ciòaraceomandarfegli  con  gran- 
difsima  diuotione . A cut  il  Santo 
difse  ; Rimanti  iirpace  figliuolo  r 
eò>^rue.  Mirabilcofà!  la  ftersa 
mattina,  (ilcuòdi  letto  fenaa  &• 
bre,  lenza  dotore,  c guarito  del 
tuttot  e fc  n’andò  alla  ChicQi 
nuoua  i léntir  Mefia  alla  ca]i^l- 
la  del  Santo  , ringrana infoio  di 
tuttocuore  d’vna  macia  così  cui- 
dence,e  miracofola . 

4 Felice  Sebaftiani, moglie  di 
Pietro  Contini,  nominata:  difb»  wrersv- 
pra,s*ammatò-dl  pimtura>c  li  Me- 
dici  la  teneano  per  ifpcdita;  maf- 
fimamente  che  > per  eftcrlcigra- 
utcTa,  non  ardiuane  dark  medi- 
camenti gagliardi . Giunca  alTec- 
cimo  giorno,  ricordandofi  ella. 
(Thaucte  alcune  Relìquie  dell*  in*- 
teriora  del  Santo,  fteirrprandbne 
alquantriiTvn  c ochiaro  di  bro- 
do, e raccomandandoli  à hii  eoo 
cnctO'raflctto  del  cuore  , fe  lóbtì^ 
ué;  e fubito,  non  hauendo  prima 
quietato,  cominciò-àripofàre,  & 
indi  i poco  fiandb-  tra  la  vigilia  » 
e*l  fonno,  Ictitì  vna  voce  «he  la 
chiamò-,  alla  quafb  riuoltandofi»  ^ 
ridb  R Santo  Fadtevsilitoi  con 
L’babita  ordinaria  da  ?rete  , chc^ 
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tenendo  vnft  creatura  in  braccio  a ^cateThiUpptt  meaiitpref  juìóiuì 
le  di  (Te:  Nondubiurcj  checen-  ne  defpkUsin  necefjìut.busmeii's 
go  cara  di  ce  > e di  quefta  creata*  fed  à periculis  cun^ts  t.bern  me  si- 
ra>  e fparue . L’ ifteflà  notte  fe  le  per  Bette gloriofe^  O-  benediSe;^ 
ruppe  la  puncara«  e pigliando  xni-  Toggiungeoa  tre  volte  : Beate  lb'- 
glioramenco  notabile  a partorì  à lippe  ortpro  me,  Qx'occotk^chc 
tuo  tempo  vna  figliuola  £nniaa  a crouandolì  collui  in  vna  Citt;l 
i coi  pofe  nome  Domicilia . principale  d‘Icaliaa  & hauédo  vtu 

5 LMftcfla  in  vn^  altro  parco  a fera  di  notte  cracuci  alcuni  nego- 
y ftando  otto  giorni  continui  con  cij  con  vn  Tuo  amicoj  nelcornar- 
di  f*ru*  dolori  ellcemia  dubiundo  della  feue  à cafa  fìi  aUàlito  da  tre  buo< 
tfrtmil  fubito  che  fece  voto  di  vili-  mini  armaci  a li  quali  con^incia« 

car  il  fepolcro  del  Santo  a partorì  rono  d percuoterlo  si  malamentea 
vn  figliuol  mafehio , acuì  per  ri-  (rentendolì  in  diupfe  parti  del 
cornicione  della  grada  riceuuta  cocto  fpingere  dalle  punte  delle 
poic  nome  Fitippo.  fpade  ) che  finalmente  lo  gictaro* 

6 Girolama  Varconaaanch*ef-  no  interra.  Mentre  dunque  lo  per* 
Sttttm  fa  grauida  di  Tei  mcfi  a (landò  per  coccano  a «gli  volgendo  gli  occhi 

cinum*  partorire  a &e(Ièndofolaincafaa  al  Cielo  a recitò  la  predetta  ora* 
yafetn*  per  eflcr’ andato  il  marito  à chia-  tione  ; & in  vn  tratto  vide  com* 
^ mammanaali  raccomandò  patire  in  vna  nuuola  il  Santo  dal 
dtiflrtt,  tutto  cuore  ai  S.  P.  dicendo:  O mezo  in  sùa  che  (laua  in  atto  d’a* 

* B.  Filippo  mio  (occorrimi!  Et  in  lutarlo;  enon  hauendo  anche  fi- 
> vntratcoaencndoott'hore  dinot-  nicarorationea  calarono  al  rumo* 
te  a vidde  vnofplendorc  per  tutta  re  quelli  di  c^fa  dell’ amico  con 
la  camera  vdì  vna  voceache  le  lumia  altri  aiutiae  Albico  gli  ar* 
dillè;  Non  dubitare  che  fon  qui  maci,  temendo  di  non  edere  feo* 

’ .per  aiucartìa  e le  panie  la  voce  del  petti,  credendo  d’hauerlo  vccifo» 
Santo  a & in  quello  partorì  da  fe  (fuggirono . Leuatoli  poi  in  piedi^ 
ilcdà  due  figliuoli  mafehi  fenz’  e toruato  in  cafa  dell’ amico  a git 
alcun  detrimento,  nèdetlaperfo-  trouarono  il  mantello  a foctanaa 
naAia,  nò  de’ figliuoli;  vno  de’  e giubbone  tutto  triociato  dalla 
.quali  foprauii^  diciaietie  gior-  moltitudine  de’colpi;coódimeno 
. ni>  e gli  pofe  nome  Filippo,  c Tal-  niuno  hauea  paflato  la  camiciaj 
-*  tro  morì  poco  dopo  d*  edere  (la-  con  idupore  di  tutti  quelli  a che 
co  battezzato . loviddero:  maffimamente, cheli 

7 Vna  perfona . il  nome  di  cui  vedeano  i cagli  dei  mantello  , fot- 
per  degni  rifoctti  fi  tace  ,prima_^  tana  a e giubtxine  tutti  corrifpoi^ 
chc’l  Santo  (ode  beatificato,  fi  e-  denti;  onde  edoKone,  chcS.Fi* 

fritti»  di  xz  prefoperdiuocione  di  dire  o-  fippochcgli  apparue,  lo  difen* 
»{j€r  ""-gnifera,  auantidi  metterfidlee-  defié,  eritcnelTe  le  fpade,  cho 
*>*KX*‘*-  jQ  j Sub  tuum  praJidiumeeHfugio,  oonpeoeccalkco.Senevennepoi 

a 


Caterina 
Cafìiglieni 
dal  flnfta 
iifangtu. 
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’i  Roma  à v5fitar  il  corpo  del  San- 
to,e render  le  debite  gratic . 

8 Caterina,  figliuola  di Giu- 
feppe  Calli  gl  ioni,Dottorc  diLeg- 
gi,c  diuociffimo  del  Santo  Padre, 
s’ ammalò  di  febre  grauiflìma  , c 
di  flufiòdi  fangue  : si  che  li  Medi- 
ci la  faceanofpcdita . Or  fua  ma- 
dre,che  tenera  méte  l’amaua,  de- 
fidcrofa  della  falute  della  figliuo- 
la,! a pregò  che  fi  raccomandaffe 
di  cuore  al  B.  Filippo,  accioche, 
come  quegli,  ch’era  fiato  diuotif- 
fimo  della  gioriofaVergine,le  vo- 
lere impetrare  permezo  di  lei  la 
faniti,c  le  diede  in  mano  vn’ima- 
ginc  del  Sàco:  Caterina  la  prere,e 
con  molto  affctto  fc  gli  raccoma- 
dq . La  notte  la  figliuola  fi  dcftò,c 
tutta  allegra  chiamò  la  madre,  e 
difiele  : mia  madrc,la  Madonna  è 
fiata  qui  da  me  , e mi  hà  toccato 
il  cuore ,c  dettomi , che  io  fila  al- 
legramente, imperoche  mi  vuol 
guarire  per  le  preghiere  fattelo 
dal  B. Filippo.  In  quello  mentre 
aggrauandofi  il  male  , fi  ridufie 
alTefiremo  ;edi  gii  hauea  per- 
duto il  lume  de  gli  occhi;  quando 
tornato  fuo  padre  di  fuor  di  Ro- 
ma, c trouandola  in  quello  ter- 
mine, come  che  confidaua  afiai 
neirintercelHonc  del  Santo,anch’ 
egli  Cubito  ricorfe  all’aiuto  di  luì 
& andando  alla  Chiefa  nuoua  fi 
fece  dare  da’ Padri  vna  pezzetta 
tinta  del  fuo  fangue  , e con  molta 
diuotionc  la  mile  al  collo  della  . 
figliuola.  Ciò  fattojconfidato  nel 
Santo,  come  ficuro della  gratia, 
douendo  con  la  famiglia  andare 
i Corneco , volle  contra  il  parer 
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de’  Medici,  e di  tutti  gli  amici,  e 
vicini,  condur  Ceco  la  figliuola  : c 
così  mettendola  in  lettiga  , quafi 
che  moribonda  , fi  partì  : c giunti 
ad  vna  terra  detta  Barbarano  ,la 
fanciulla  non  potendo  più  pren- 
der cofa  alcuna,  ftaua  per  ilpira- 
rc;  e’I  Medico  di  quel  luogo  dille 
ch’era  fpedita.  Appena  fu  partitò 
il  Medico , chela  fanciulla  chia- 
mò la  madre  ; e le  diflc  : Non  ve- 
dete voi  la  Madonna  vefiita  di 
bianco  con  vn  manto  turchino? 
oh  come  è bella  ! oh  come  rifplc- 
de  ! Mi  hd  detto,  che  non  credia- 
te al  Medico,perche  fon  guarita  r 
& io  le  hò  promefibjche  mi  voglio 
vefiir  dì  bianco  come  lei.  Ciò  det- 
to cominciò  à pigliar  il  cibo,  e la 
mattina  fegueute  tutta  allegra 
feguitò  il  viaggio , e gninfero  à 
Corneto  , doue  in  tré  giorni  fu  li- 
bera del  tutto,vfcendo  fuor  di  ca- 
fa,  come  uou  hauefse  hauuto  mal 
alcuno,  con  nicrau  glia,  e fiuporc 
di  tutti  quelli , che  Phaucano  ve- 
duta in  Roma  : per  la  qual  cofa 
fuo  padre  mandò  vna  veftc  di  faia 
bianca  al  fcpolcro  del  Santo  con 
quelli  verfi. 

Mota  Dei  genìtrix  prccibus , y?<r- 
dijfque  Thilippi 

Depofuam  eripn  t morti , incoia- 
mimqae  TaeUam 
Seruauitifenum  folatia  magna  pa- 
rintum  : 

Caflalio  vefianT^ata  ypiSamqae 
tabellam 

appende  iaffity  votidamnatas  in 
ade. 

5>  Vn  Soldato  fiando  in  Ro- 
ma ,fùcondc'Uovnamattinada 
Z z ~ va 
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^Vlir***  amico  nella  noftra  Chic-  parole  : l’iftcfso  gli  fuccedette  I« 

iajCgiifù  moftrata  la  cappella  terza  notte  ; dicendogli  Tempre  il 
ferita  mir  dcl  Santo  Padre , e raccontatigli  Santo^chc  non  dubitai^  > ma  che 
i4/«,  molti  de’ Tuoi  miracoli,  & altre  mutalfc  vita:  alle  quali  parole  1* 
cofe  pcrtincti  à grefcrcitij , & in-  infermo  fentiuafi  tutto  confolarc. 
ftituto  della  Congrcgationc  : per  II  giorno  fegucntc  alla  prima  ap- 
la  qual  cofa  s’adeteionò  aflai  al  pancione  fi  confefsò  con  gràdiui- 
Santo , e facendo  orat'one  nella  mo  dolore  de’  Tuoi  peccati , pcr- 
cappella  , Te  gli  raccomandò  di  donido  di  cuore  all'inimico, che 
cuore.  La  fera  iftcflà  alle  ventitré  l’haueua  offefo  , e propofe  di  Ipo- 
horc,  volendo  due  femicori , che  fare  vna  giouine  , con  cui  hauea 
ffauano  nel  palazzo  d’vn  Prenci-  tenuto  pratica  due  anni,comcfe- 
pc  grande, ammazzar*  vn’altro,il  ce,  c fpofata  che  l’hebbc,  nel  fet- 
foldato  vi  s’interpofc  ; per  lo  che  timo  giorno  Te  gli  plrti  del  tutto 
vno  di  que’  due  fdegnatofi  fiera-  il  dolore  , c fi  Icuo  di  letto  total- 
mente contro  di  lui,  gli  andò  mente  guarito.  Ma occorfè , che 
dalla  parte  di  dietro  con  vn  col-  nonviuendodapoi  conforme  alla 
cello,  ch’era  rottile,  c lungo  co-  promc  (là  fatta  al  Santodi  mutar 
me  vnoftilletto,  e mettendogli  vita,  fii  per  alcuni  delitti  fatto 
vna  mano  sii  la  (palla  con  l’altra  decapitare.rammencandofifèm- 
gli  ficcò  quel  coltello  nel  mezo  pre  nella  morte,  che  per  non  ha- 
dcl  petto  , e trattolo  fuori  fi  fu»-  uer’olìèruata  la  promefsa  al  B.Fi- 
gì . Il  foldato  caminato  che  heb-  lippo  gli  era  fucceduca  quella  dif. 
be  tré  ò quattropafsi , fentendofi  gratia  ; fe  bene  mori  con  buona 
venir  meno  , fi  gittò  in  vn  letto  in  difpofitionc,e  rafsegnationc  nella 
cafadi  vn’amico,  raccomandan-  diuina  volontà  . - 

idoli  di  cuore  à San  Filippo  ; & ef-  io  Ilario  Colli , Sacerdote  del- 
fendo  vifitato  da  molti  Ccrufici,il  la  Città  di  S.  Seueriuo,  métte  au- 
Afonncoli  ch’era  il  principale...  cora  era  giouinctto  fìi  mandato 
dilkjche  alle  fctt’horc  il  ferito  fa-  dal  Maeftro  infieme  con  altri  feo- 
rebbe  morto:  per  la  qual  cofa  fu-  lari  à confcfsarfi  ad  vna  Chiefa 
ron  chiamati  due  Padri  de’  Mini-  fuori  della  Città , chiamata  Inu-. 
ih-i  de  grinfermi > che  hauefsero  Madonna  de’ lumi,  la  quale  io 
cura  dell’anima  Tua . OrnKntrc  fi  quei  tempi  era  fotto  la  cura  del- 
afpettaua  la  morte  , ecco  che  in  lanofiraCongrcgatione;  orcome 
vn  fubitóilSantoinhabitodi  Sa-  fanciullo  ch’egli  era,  in  vece  di 
cerdote  con  volto  allegro  appar-  confèflàrfi,  fi  mifein  vn  pulpito 
ue  al  ferito,  c gli  diflè  : Non  dubi-  dirimpetto  al  confeffionario  dò- 
pire,  che  non  morra  i;mà  muta  ue  fi confefsauano quegli  altri, e 
viw.  La  notte  fèguente  pure  cir-  quiui  facea  tato  ruraore,che  met- 
ca  l’ifiefi’  hora  gli  apparae  la  fc-  tea  fottofopra  tutta  la  Chiefa  : sì 
fonda  volta  > e gli  duK  i’ificfsc.»  che  fu  sforsato  il  Confefibre  le- 
gar- 


Ilario  C*/> 
/;  rifrtfo 
dal  Santo 
della  tìt* 
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uarfi  dalla  fcdia>e  fargli  vna  buo- 
na riprcnfionc:  alla  quale  ilgio- 
uinctto  fcefe  dal  pulpito , e le  n’ 
andò  verfo  la  Sagreftia  > doue  gli 
apparue  all’ improuifo  il  Tanto 
Padre,  da  lui  non  mai  veduto  (bc- 
che  n’haueflèqualche  cognitione, 
clfendogli flato  detto,  chefomi- 
gliaua  vn  tale  di  quella  Città)  e 
pigliandolo  il  Santo  per  la  mano 

10  condufle  in  vn  luogo  apparta- 
to, doue  il  giouinctto  tutto  fmar- 
rito  lo  guardaua  fìlTamente  nel 
volto;  cM  Santo  gli  dine  : Oh  figli- 
uolo in  che  fiato  cattino  ti  ritro- 
ui  tù  ! Non  ti  ricordi  c’hai  conl- 
meffi  i tali , c tali  peccati  ? e glie 

11  raccontò  tutti  ad  vn  per  vno,có 
tutte  le  circofianze  apprefló;  e di 
più  gli  foggiunfc  ; Tù  ti  feicon- 
reflàto  dal  tale  , e non  foloncn.. 
gli  hai  raccontato tutt’i  peccati , 
ma  interrogandoti  cllb  di  mol- 
te cofe  , tù  glie  le  hai  negate  .‘an- 
corché egli  con  ogni 'carità  ti 
pregade,  chetù  aii'ìafii  con  fin- 
cerità  nella  Confi,  flìone;  e quel 
ch’è  peggio  tuttauia  fiai  negan- 
tlo,  c dicendo  bug'c  fopra  l ugie . 
Vedi  adunque,  o figliuolo,  in  che 
fiato  cattino  tù  ti  ritroui  ; e Tappi, 
che  fiai  in  manodj  Demonio;  e 
ciò  detto  difparue . Il  giouinctto 
tutto  sbigottito  ritornò  in  Chie- 
fa,  & vfeito  fuori  con  gli  altri  có- 
pagni,  di(t  loro , chc’l  P.  Filippo 
della  Chiefa  nuoua  era  venuto  à 
$.  Scuerìno,  e che  gli  hauea  par- 
lato in  Sagrefiia;  ma  dicendogli 
effi,  che  non  potea  fiarc,  efsendo 
che’I  Padre  Filippo  era  morto, 
Ilario  tacque  j c facendo  riflqifio- 


C A P.  X. 

ne  i quello,  che  gli  era  accaduto 
Tenti ffi  fopraprefo  da  vn  tremore 
e rimorfo  di  conTcienza  coJ  gra- 
dc,che  non  potea  viuere;  e cre- 
Tcendogli  tuttauia  il  crucio,  alla 
fine  fi  conTefsò . Dopo  laconTcfi. 
fione  cominciò  ad  haucr  cogni- 
tione  delle  cofe  di  Dio  , e fi  diede 
alla  vita  Tpirituale.  Si  fece  poi  Sa^ 
cerdote,  riconoTcendo  tutto  quel- 
lo, che  hehbedi  buono  princi4 
palmentc  da  Dio,  c poi  dall’inter- 
ceflìonc  di  S.  Filippo  • 

1 1 lacomo  LancclIott?,Saccr- 
dote  della  Città  di  piata  in  Sici- 
lia, s'ammalò  i morte  delmefc 
d’Agofio , e fi  era  ridotto  i tal  ter- 
mine, che  i medici  Thaucano  mef 
fo  per  i(pcdico,diccndo  a’Tuoi  ,che 
alla  tal’hora  farebbe  fpirato . Sta- 
do  ìnquei  tern.ini  fuvifitato  da 
vn  gentil’  huomo  Tuo  amico,  il 
quale  fi  trouau.i  alquante  dell’  in- 
teriora di  S.  Filippo,  per  la  qual 
cofa  fi  fece  dare  vn  vafo  d’ acqua, 
e toccatala  con  quelle  reliquie ,vi 
fece  il  fegno dell  croce,  c pregò 
rinfèrnjo  , che  volelle  bere  cr  n_, 
diuotione,  e fcdediqueiracqua 
racconiandandofi  di  cuore  al  B. 
Filippo,  perche  per  Tua  i itcrccf- 
fione  ne  fpcraua  la  fanitd. L’infer- 
mo pigliò  il  vafo,  nè  tirò  due  Tor- 
li, & incontanente  fentifiì  mi- 
gliorare. La  notte  ifiefia  fiando 
col  cuore  tutto  riuoltoà  pregar’il 
Santo,  che  gli  volefie  impetrare  la 
perfetta  fanità , fc  lo  vide  in  vn_, 
tratto  comparire  auanti,  e gli  dif- 
fe:  Figliuolo  non  dubitare,  che 
non  farà  niente , ma  beui  il  rima- 
nente di  queir  acqua  che  farai  Ta« 
Zza  no. 


Itiecma 
tanti  II-  II/ 
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no.  L’infermo  fubito fattafi  dare  do  il fuo fratello  infermo  di  fluC»' 
qnciracgua  fe  la  bcuc,&  iinman*  fo  di  fangue , c di  gii  da’  Me^ci  ouJiH-L 
t;n-*ncc  fu  fopragiunto  da  vn  dol-  difpcrato,  facendo  voto  al  Santo  > grttu 
ce  Tonno,  non  hauendo  permei-  in  vn  fubito  mentre  l’inuocauajo  *H****}^* 
ti  giorni  addietro  potuto  mai  vide  , che  ftaua  inginocchiato 
quietare;  e la  mattina  feguento  auanti  la  Madonna  : eneU’ifledb 
dcftatofijfitrouòdital  forte  gua-  tempo  che  vide  il  Santo  in  quel- 
rito,  che  quando  vennero  i Medi-  la  maniera , cefsò  con  fuo  grande 
ci,  difseror  Qucft’huomo  drifu-  ftupore  il  fluflò  di  fangue  al  fra- 
fcrtato . V«lle  per  gratia  sì  fegna-  tcllo  ; il  quale  rimafe  del  tutto  Il- 
iaca da  indi  in  poi  neU’Ofiìcio  bero,  efano. 
diuinofar  fempre  la  commemo-  i4Vna  donna  chiamata  Chi&> 
ratione  del  Santo . ra  di  Giouanni  d’  Afcoli , dando 

iz  Trouandoli  in  mare  fopra  pcrferuacon  Chiarice  di  Fabri- 
jUJJar.  vnafclluca  Alefsandro  Linguito  tioMuti,  fe  n’ando  vna  fera, che  ‘^''***‘'*5 
.i^'iìbr  dell’  Oratorio  nella  Con-  fìi  il  giorno  della  Prefentatione 

>I  gregatione  di  Napoli,  alle  cin-  della  Madonna , allivent’vno  di 
r-  t'iffr.  que,  ò fei  bore  di  notte  fi  leuò  Nouembre,  d dormire  fenaale- 
£m  dJ  IM4-  vna  tempefta  così  horribile , che  fione  alcuna  negli  occhi;  ma  qua-: 

Tonde  appariuano  come  mon-  do  la  mattina  fi  defiò,  ancorché' 
tagnc,intanto  che  fi  ruppe  Tarbo-  foflc  giorno , non  vi  vedea  niente; 
re,  e la  vela  n’andò  in  pezzi.  Ora  della  qual  cofa  non  s’accorgen- 
fiando  cfsi  tutti  inginocchioni  do  ella  ,pcnfandochevcniflèdaI- 
|>iangcndo , vedendoii  la  morto  le  finefire  ben  ferrate,  vcfiica  che 
auanti  d gli  occhi , ad  Alefsandro  fii , fc  n’andò  in  camera  della  , 
venne  in  mente  il  Santo  Padro  > Signora,  e domandone  percho 
come  quegli  >che  fempre  in  tuct’i  conto  non  fodero  aperte  le  fine- 
foci  bifogni  T haueua  inuocaco:  (Ire;  d cui  rifpofe  la  Padrona:  le 
& ecco  che  hancndo  fatta  ora-  finefirc  fono  apcrte,ma  ben  c vero 
tionc  d lui,  e pregatolo,  che  volcf-  che  per  efièr  miuolOjC  di  buon’ho- 
fc  foccorrerlo  in  quel  cafo  mifera-  ra,non  vi  fi  vede  molto.  Ma  Chia- 
bile , lo  vide  (obito  comparire  ra,che  non  vi  vedea  nuUa,penfan- 
fopra  la  poppa  della  felluca,vc(H-  doli , chele  defiè  la  burla,  fcn’an- 
to  da  Prece  con  la  berretta  in  te-  dò  d tentoni  alle  finefire,  e tocca- 
la fenza  mantello , circondato  da  do  có  le  mani  le  inuetriate,  &ac- 
grandi  fplcndori  : e nel  medefimo  corgendofi  d’hauer  perduta  la  vi- 
ìfiantc  fc  gli  rallegrò  il  cuore  mia-  Ha,  cominciò  ad  alzar  le  (Irida  al 
cofsi  il  mare , ceUò  la  tempcfta,e  Ciclo,  e fcapigliarfi,  e piagerc  in- 
con  gran  confolationc  di  tutti , c confolabilmcntc  : per  la  qual  cofa 
rendimento  di  gratic  (èguitaro-;  domandandole  Chiaricc,chc  cofa 
jio  felicemente  il  lor  viaggio . hauefie , le  rifpofe  gridando  con 
r j L‘iiV:f»o  AIcfsandro>haucn-  voca  horribile  ; Oimc  fon  ciccai, 

qimi 
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o5mò  fon  cieca  ! All’hora  Ch’ari- 
ce  fc  le  accodò 4 e con  dìuerfe 
parole  procurò  di  confolarla  al 
meglio,  che  potè:  e fra  gli  altri  ri- 
nicdij , che  le  propofe  , la  pregò 
chw*  firaccomandafle  di  cuore  al 
B.  Filippo,  ilfcpolcrodi  cui  po- 
chi giorni  prima  haueano  infie> 
me  vilitato;c  che  confidane  in  lui, 
percioche  haurebbeper  fuainter- 
ccflio  ic  ottenuta  la  luce  : ond’ella 
fubito  con  grandiflìma  diuotio- 
ne,  e fede , podad  inginocchione 
fi  raccomandò  al  Santo  , pregan- 
dolo che  , hauendo  guariti  tanti 
da  varie  infermità , voleflè  anche 
à lei  impetrare  dalla  diuina  mife- 
ricordia  , che  le  fofse  redituita  la 
vidi.  Swtte  nondimeno  così  cie- 
ca infìno  alli  tredici  di  Decem- 
bre , nel  qual  giorno  la  Chic  fi  . 
celebra  la  feda  della  gloriofa 
vergine  Tanta  Lucia  : la  mattina 
del  qual  giorno  andando  Chia- 
ri ce  i villtare  Chiara,  le  doman- 
dòcomedefse,  &el!arifpofe-  d.i- 
jK)i , che  V.  S.  queda  notte  mi  hi 
podo  le  mani  sù  gli  occhi,  mi 
par  di  dare  afsai  meglio,  e dive- 
derci alquaiuo. Replicò  Chiarie c; 
Tù  t’inganni  figliuola,  perche 
qiuda  notte  non  fono  data  altri- 
me  ui  in  camera  tua . Soggiunfc 
Chiara:  Non  occorre,  che  ella 
me  lo  voglia  negare,  perche  co- 
nosco molto  benealtado  le  ma- 
ni di  V.  S.  Vdendo  ciò  quella 
Sigiiora , refaminò  minutamen- 
mente,  & ella  le  raccontò,  conK 
poco  prima  era  data  infieme  Ce- 
co alla  Chiefa  nuouapcr  vifìtare 
ìlfcpolctQdelB,  Filippo,  fccoa- 
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do,che  alianti  erano  rimafe  d’acJ 
cordo,  e che  non  potendo  perla 
moltitudine  entrar’ in  Chiefa,  T 
ideffo  Reato  per  confolarla  le  era 
apparfo  tutto  benigno , c fubito 
hauca  cominciato  àvederci.Chia-f 
riceciò  vditodifse:  Orquedefo- 
rella,  fono  date  le  mani,  chec* 
hanno  redituita  la  luce  , c non  le 
mie.Rendi  adunque  gratie  à que- 
do  gran  feruodi  Dio,e  Tappi,  che 
quato  mi  hai  raccontato,  bifogna 
che  fia  data  vna  vifione,pcrchc  nè 
io,  ne  tù  riamo  andate  altrimenti 
alla  Chiefa  nuoua  . Vennero  poi 
'a  mattina  i Medici , c fentcndo 
che  Chiara  hauea  ricuperata  la 
vida,  ne  fecero  la  prona,  & accc- 
fa  vna  candela,  le  domandarono 
che  cofa  vedcua;&  cllaà  guifa  dei 
cieco  dell’Euangelio,rifpofe:  Vna 
gran  torcia  accefa.  La  fecero  poi 
andare  alla  diedra,  c paflàndo 
vna  carrozza  per  idrada  , le  do- 
mandarono,che  cofa  foflé  quella; 
rifpofe  ; Vna  gran  montagna  che 
carni  na . E cosi  di  giorno  in  gior- 
no riacquidàdotuteauia  la  chia- 
rezza della  luce,  in  breue  rimafe 
libera  del  tutto,  vedendoci  benil^ 
fimo  come  prima. 

15  Lucia  moglie  di  Antonio 
Domiti;  da  Ripa  Tranfbna,  dan-. 
do  aggrauata  a'vn’infcrmità.chc 
le  hauea  tolto  l’vfb  di  tutte  le 
membra , duratale  per  Io  fpatio 
di  cinque  mefi  in  circa  ,e  ridotta 
à tale  ,chc  non  fi  porca  tnuouerc 
fe  non  tanto , quanto  era  niofia_^ 
da  trè,ò  quattro  pcrfbne  iiilieme; 
nè  porca  mangiare  fc  non  cofe  li- 
quide, per  m>a  poter  aprir  li  òoc» 
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ca,nè  muouercle  mafccllc, veden- 
doli in  così  raifero  ftatOj  e cre- 
dendoli di  efler  vicina  alla  mor- 
te, fece  chiamar  il  Confedore  per 
confdlarfi.  Ma  il  giorno  fcguentc 
nell’hora  di  Vefprofi  seti  muoue- 
re  interiormente  i raccomandarli 
ad  vn’Imaginc  della  B.  V.  detta  là 
Madonna  di  S.  Giouanni , & i S. 
Filippo , fperando  per  mero  loro 
di  trottar  rimedio  alla  fna  indi- 
fpofitione;  & inuocando  l’vna  , e 
l’altro  di  tutto  cuore  , fi  vido 
comparire  a’  piedi  del  letto  1:^ 
Madonna,  e S. Filippo  inhabito 
da  Prete  : per  la  qual  cofa  fegui- 
tando  ella  con  maggior  feruorc 
à raccomandarli  più  che  mai  , 
gli  pregaua  che  le  porgelTero  a- 
luto:  & e in  le  accennarono  che 
riiaurebbono  confolata*,  & in  vn 
tratto  fparuero . Indi  ipoco  Lu- 
cia penfando  ad  o«n’  altra  coft_, 
cominciò  àfentirfiforzadamuo- 
uerfi  da  fe  ftefi'a  ; onde  prefa  fi- 
ducia neiraiuto  della  Vergine  , c 
di  S.  Filippo , fece  pruoua  di  ve- 
Airlì,  criufcendolc  con  fua  gran 
niarauiglia  il  tutto,  francamente 
fi  leuò  di  letto  , e fe  n’  andò  da  fe 
tnedefima  infino  al  fuoco , doue 
fiata  alquanto , fe  ne  tornò  pari- 
mente fenza  aiuto  d’ altre  perfone 
i letto  : e la  mattina  Yeguenie  an- 
dolTcne  pur  da  fe  fieflà  i render 
le  grafie  alla  Madonna  di  S.  Gio- 
uanni ; c dopopranfo  nella  Chic- 
fa  di  S.  Angelo,  doue  Hanno  i 
preti  della  Congregationc  dell’ 
Oratorio,  iS.  Filippo,  con  iftu- 
pore  di  tutti  coloro,  che  la  vedea- 
110  caminarc , efièndo  da  tutti  tc; 


nuta  per  morta . ElTa  poi  per  mag- 
gior dimoftrattone  della  diuotio- 
ne,  che  per  tal  fucceflb  haucua 
acqniftata  al  Santo  , cominciò  i 
frequentare  TOratorio, procuran- 
do , per  quanto  le  fri  poflìbile  di 
viucr  in  cafa  fua  fecondo  loftilc 
della  Congreg  tione . 

16  Pietro  Anello  Napolitano,  Tìtni 
Computifta  del  Conteftabile  Co- 

lonna  , viaggiando  vcrfola  Città  '"y* 
dell’  Aquila  a cauallo , fù  fopra-  " 

giunto  da  vna  gagfiardi/Gn  a.^  * 

p'ogg’a  , perla  quale cflèiidoh ri- 
empiti li  fi.ffi,  in  vna  calata  cad- 
de di  fopra  là  tefta  del  cauallo  in 
vn  follo  profondo  circa  dod  ci 
palmi , c poi  fopra  di  lui  cadde  il 
mcdefiiT o cauallo,  premendogli 
la  faccia,  e’I  '•etto:  Si  riccrdòdel 
B.  Filippo , il  cui  fepolcro  folcua 
fpclTo  vifitare  , e gli  fi  racccman- 
aò  di  tutto  cuore  . All  hora  vide 
comparire  il  Santo  in  habito  ne- 
ro có  la  berretta  in  capo  tutto  ri- 
fplendente,  che  gli  diede  la  mano, 

& in  vn  tratto  eoli , & il  cauallo  fi 
trouarono  fuori  del  follo , fcn7a_j 
hauer  patito  male  alcuno;  onde  nc 
mandò  la  teftimonianza  in  pit- 
tura alla  fua  cappella. 

1 7 Volendo  vna  mattina  vn^  nL 
figliuolo  fpiritualc  di  Filippo  ma- 
giar’vn  frutto  , che  gli  era  fiato 

dato,  nel  quale  era  il  veleno,  ap- 

pena  le  lopofealla  bocca  , che 
lènti  la  voce  del  Santo  Padre,  cnc 
diftiotamente  gli  dille  due  volte  : 
buttalo  fuori;  onde  tuttotreman- 
tc  lo  buttò  ; ma  hauendo  inghiot- 
tito alquanto  di  faliua  , cominciò 
fubito  à gonfiare,  c fatto  chiamar* 

il 
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il  Medicei  gli  diede  molti  rime-  lO'Viu  cofa  fimilc  occorfe  i 
dij  centra  il  veleno  , dicendogli^  Giulio  Sanfcdoiio,  Vefcouo  di 
chefe  hauefiC  mangiato  quel  po-  Grollèto,il  quale  inoleftatoda  al- 
mo,  fubito  farebbe  morto  : e così  cune  tcntacioni,  fù  fopraprefo  dal  u 

riconobbe  lavica  dall’auuìfo  del  Tonno  >&  in  quel  mentre  gli  ap-  r.mtd!» 
Santo  Padre.  parue  il  Sancoydicendogli;  Giulio  */"r 

18  A quello  propofito  non  la-  le  vuoi  liberarti  da  quelle  tenta- 
Teiarò  di  raccontare  due  altre  ap-  tieni,  fcruiti  del  rimedio , che  già 
paricioni  di  Filìppo,Ie  quali,an-  c’infegnai;  & in  vn  fubito  li  dcAò, 
cocche  non  fieno  con  miracoli,  rimanendo  anch’egli  pieno  di  có^ 
mi  paiono  nondimeno  degne  di  folatione . 

efser  narrate.  Mentre  il  Cardinal  ai  S’ammalò  A rcanloBertac- 
Baronio  era  in  Ferrara  con  Papa  clni;c  confeflatoli,c  commu  iica- 
Clemente  Vili,  ftaua  inférmo  il  toli  per  viatico  , occorfe  che  vna  Birtaccint 
Cardinal  Cufano in  Milano. Or’  fera,flando  fuegliato,vide inaria  anrbujiM 
vna  notte  apparue  il  Santo  Padre  vna  caraffa  d’Jcqaa  limpidi  filma  ^ 
al  Baronio , dicendogli  : Smorza  i i cui  parea  chebattefse  il  Sole,c 
quella  lampada;  e guardandoli  lènti  vna  voce,  la  quale  efso  tenne 
Baro  lio  per  la  Aanza  per  vedere  chefofsediS.  Filippo,  pere  fserli 
di  che  lampada  parlallc,di  nuouo  in  quella  infermità  molto  di  cuo- 
gli  diflè  r Smorza  quella  lampada;  re  raccomàdato  à lui,  cheglidif- 
e fparuc.  Dcfiderandoil  Cardina-  fe  ; Così  vanno  le  anime  giullifì- 
le  ìapcre,  che  cofa  volcflè  fignifi-  cate  al  Cieloje  rcflòcon  gran  cer- 
care quella  vilione  , li  mife  i far-  rore,  il  quale  poi  fe  gli  cangiò  in 
ne  oratione;e  partati  alcuni  gior-  allegrezza  , e confolatione  gran- 
ni  , di  nuouo  gli  apparue  San  Fi-  diflìma.  Vdita  ciudla  voceTinfcr- 
lippo,  egli  dilse  apertamente:  Il  mo  cominciò  a migliorare, & in 
Cardinal  Cufano  è morto.  Seppe  breuc  guari.  Per  la  qual  cola  erta 
poi  per  lettere  , che  in  quel  fmnto  tenne  Tempre,  che  quella  vilìonc 
era  fp'rato,  nel  quale  il  Santo  gli  folle  vn’ auuifo  del  Santo  Padre, 
hauea  detto,il  Cardinal  Cufano  è accioche  viucllè  più  puramente-» 
morto.  per  l’auuenirc , e meglio  li  {jrepa- 

19  Vn’altra  volta  l’illefsoBa-  rarte  per  vn’a Itra  volta  alla  nror- 
ronio  con  affanno  di  cuore,  rt  ri-  te  ,fe  forte  voluto  andare  in  Pa- 
tirò in  camera  per  ri|x>farfì  ; e la-  radilo. 

bitogli  apparue  il  Santo  , c come  a 2 Girolìma  figliuola  di  Vir- 
erà lol  codi  fare  quand'era  viuo,  gilioCrefcentio,  ancorgiouinet- 
gli  ftrinfe  fortemente  la  tetta  ,fa-  ta,  trouandoli  inferma  i morte, c cr  r!ii^ 
-cendogli  care7.zc:onde ttendendo  douendoli  communicare  pervia-  niu^r. 
il  Baronio  le  braccia  per  abbrac-  ti  co,  (lette  alquanto  (opra  dife:  r,  “ 
ciarlo , il  Santo  gli  fparue  da  gli  lì  che  Cottanza  fua  madre  le  do- 
f 9 ^feioUo  ctwlbtuilEmo.  maudò  i che  peolàllc  , c che  colà 
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faccflc?  La  gìouanc  le  rifpofc;di- 
fcorrocol  B.  Filippo.  Le  replicò 
la  madre,  che’l  R.  Filippo  era  iu 
Farad  fo;  & ella  foggiunfc  ; Sapp- 
iate eh’  io  lo  veggo  adeflb  vili- 
ilmente  , e parlo  con  lui . Perla 
qual  vilìone  acquiftò  quella  doii- 
Tclla  tanta  fortezza  nel  morire, 
chcnonparlaua,  fé  non  di  Chri- 
fto;  e poco  prima  che  fpirafic , di- 
cendo alla  madre  , vi  voglio  rac- 
comandare al  B.  Filippo , con_, 
grandiflìma  qu’etepafsò  di  que- 
fta  vita.  Al  corpo  di  quella  ver- 
gine communicò  Iddio  tanta 
Bellezza,  e candore  che  benmo- 
flrò  d’elfcre  Hata  tempio  di  quel 
Signore,  che  fi  diletta  di  habicarc 
fra’  gigli . 

z j II  medefimo  fuccedette  ad 
U futile  vna  donna  , chiamata  Gabriella 
fi  i Ce.  Cortona , d’eri  di  cent’anni  in 
' circa, c figliuola fpirituale  di  Fi- 
lippo, di  CUI  habbiamo  altre  vol- 
te parlato  di  fopra . A colici,  ve- 
nendo à morte  , apparue  il  Santo 
&ella  con  le  braccia  aperte  s’al- 
zò fopra  il  letto , e con  volto  al- 
legro dicendo:  vedetelo,  vedetelo, 
ecco  qui  il  B.  Filippoje  nominan- 
dolo più  volte , fpirò . 

Miracoli  auucnuti  con  vifitare  il 
fipolcrodi  San  F lippa» 

Cap.  XI. 

, ,,  I Laudia  Grignana  zitella, 
Crignerl  hauea  grandiflìuii  dolori 

aofo  fi  diflomaco,dicorpo,enclleginoc- 
tnnié'in  chia  , chc  lecagionauanocótinui 
firmili  vomiti , td  era  ridotta  itale  che 
non potea far cofa alcuna.  IMc- 
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dici,  doppo molti  medicaméntf,' 
difsero,  che  non  occorrca  farle 
più  altro,  perche  il  fiiomalecra 
incurabile.  Stette  così  fei  anni» 
nando  vna  notte  di  Natale  rad- 
oppiandofele  i dolori , durarono 
di  tormentarla  infino  al  giorno 
della  Circoncifione  , nel  quale  fù  ^ 

benché  con  gran  fatica  condotta  . 

in  carrozza,  alla  Chicfanuoua;  * 

douc,fopragiunta  da  gl’iftcni  do- 
lori , Il  gittò  i n vn  banco;  & efop-  • 
tandolale  compagne,che  arriuaf- 
fe  infino  alta  cappella  del  B.  Filip- 
po, con  grande  ftento  aiutata  , vi 
arriuò:  c poftafi  inginocchionifi 
raccomandò  al  Sito,  facendo  vo-t 
to,  fé  guariua , di  digiunare  ogn* 
anno  la  fua  vigilia  in  pane,  & ac- 
qua. Finito  il  voto,  in  vn  fubito  fc 
le  partirono  i dolori , le  ritornò  la 
forza , da  fc  ftcfsa  camino  per  la 
C hiefa,  falì  in  carrozza , e guari 
del  tutto. 

X Hippolita  Martelli,  cfsendo  . , 
fiata  vn’anno  indifpofta  di  do- 
glie  artetiche,  chela  pigliauano  it 
fotto  il  fianco  deliro,  eleoftcn-  «wikU» 
deuano  tutta  la  gamba , nè  potè» 
ftar’in  piedi, nè  a fcdere,nè  cami- 
nare  fenon  appoggiata , non  gio- 
uandole  alcun  medicamento;  viut 
mattina  venne  alla  Mefsa,&efsé- 
do  il  dolore  più  ecccflìuo  chc 
mai,  nell’ entrar’  inChiefa  fi  vol- 
tò al  fepolcro  del  Santo , c lo  pre- 
gò,chc  s’era^ier  falute  dell’anima 
iua  le  volcfse  leuar  quel  dolore, 
ò almeno  alleggerirclielo.  Detto 
quelle  parole  in  vn  lubito  fc  le  par 
ti  il  dolore,c  le  cornò  la  forza  nel- 
la gamba;  dimodoché  dafr  llef. 

“ fa 
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(ì  drizzò  aU’Euangelio  j e comò  i 
cafa  feaza  hauer  bifogno  d’ap- 
poggiarfi;  e dairboraia  poiftcc- 
tc  Koipre  bene . 

Crt^arh  j Hauea  Felice  Scbaftiani.mo- 
**"*'"'  glie  di  Pietro  Concini  alcre  volte 
nominato,  vo  figliuolo  di  tré  an- 
iramiffi.  ni,chiamacopcr  nome  Gregorio, 
"*<*•  molto  granato  da  vna  malattia 
incurabile , la  quale  era  coo]mu> 
nenience  tenuta /pecie  di  lebbra, 
haueudo  tutto  il  corpo  pieno  di 
erode:  e di  più  erano  accompa» 
gnate  da  certe  pùte,  com:  capi  di 
millctti,  che  gli  dauano continue 
fitte  Dcr  tuttaJa  vita  con  gràdilsi> 
.inouio  dolore;  né  porca  vedirfi,ò 
fp^liar(ì,che  nò  vcrfallè  fauguc, 
e rìmandle  piagato,con  gran  có- 
parsione  della  umiglia,clK  love- 
dcua,  & in  particolare  di  Tua  ma* 
dre.  Gli  hauea  di  più  tal  male  in- 
debolito talmente  i nerui , e par- 
ticolarmente quelli  delle  gambe, 
iche  quando  lo  metteanp  in  terra, 
perche  caminar$c  , fé  gli  torcea- 
oo,come  forserodate  lenza  con- 
•gioiuure  , e fenza  nerui  ; noaeca 
porsibile  che  fi  pocefse  reggere  in 
piede,  &cra  neccfsario  ai  conti- 
nuo porurloin  braccio.  Hauea 
di  più  portato  quedo  male  tutta 
' vn’inuernata,che  quando  il  fred- 
do, gli  cocraua  addorsofentiiufi 
continuamente  lamentare, faccn- 
. do  vn  certo  lagno  cosi  fadidiofo 
all’ orecchie, che  daua  terrore d 
chiunque  l'vdiua.Ora  dando  tut- 
ti quc’di  cafa  Tua  infadidici  per 
così  lunga,c  diffìcile  malattia, nó 
. fapcndo  più  che  fard,  venne  lo- 
. ro  in  penderò  di  condurlo  .al.  fc- . 
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polcro  del  Santo  Padre,accioche 
cfso  gl’impetrafse  gratia  appref^ 

Dio  di  fare  quel , che  fof^  dato 
per  meglio  di  quel  figliuolo;  e co^ 
si  Piétro  filo  padre,iafiemc  có  vn* 
altro  Aio  figliuolo , Io  portarono 
al  fepolcro  del  Santo,  che  in  quei 
tempi,non  efsendo  anche  finita  la 
cappella,daua  fopra  dell’arco  di- 
rimpetto all’organo  dal  corno 
dcirEpidola,come  s’c  detto.  Qui- 
ui  dunque  fatto  rcciure  al  fan- 
ciullo il  Pater  nodcr,e  l’Auc  Ma- 
ria, dopo  molte  preghiere  difuo 
padre  , & orationi  fatte  in  cafL^ 
dalla  madre,  nell’  idefià  fettima- 
na  cominciò  à camiuarc,e  guari- 
re di  quella  fpecic  di  lebbra,  &ip 
brcnifsimo  tempo  ritornò  del  tut- 
to alla  pridina  unitd,riconorcen- 
dolaifuoi  per  gratia  particolare 
del  Santo  Padre. 

4 Giufeppe  di  Maro  Napoli- 
tano,  haueua  vn  dolore  in  vna  4-, 
cofcia,che  non  potea  caminare  d*  VKM  dm 
fé  non  appoggiato,  ò àcauallo,ò  gi**  <’•- 
in  carrozza  .,ÒccorA:,chc  venuto 
à Roma  , andò  à viiitarc  4 fepol- 
cro  del  Santo,  doue  con  gran  fc- 
de  appoggiò  la  cofeia  addolora- 
ta alla  calta  dentro  di  cui  di  il  sa- 
to  corpo  , raccomandandoli  di 
tutto  cuore  per  la  Aia  fauitiic  Ai.*  , . U 
bitoinvn’ idaiitcgliccfsòil  do-  - 
lore;  e non  hebbe  nel  ritornare  à ' 
cafa più  bifogno  d’  appoggioal- 
cuno:  fi  che  tutti  quelli,  che  da- 
uano prefeuti  cominciarono  ^ 
gridare  ; Miracolo,  miracolo  ! , 

, j II  Caualicr  Giufeppe  Zerla 
fratellofU  Coilgrcgatioac^'  altro- 
uc.  nominato,  iwuca,  prima  d’ cqj- 

A a a traCj' 
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trar*inCafa,vna  lite  in  Ruotala 
tiaale  gir  andauaitrauerfo,  edi 
già  ttaua  con  timore  dì  perderla; 
onde  non  fapendo  più  che  fare, 
hauendo  fpefo  molto  ne’  Procu- 
ratori,e negli  Auuocati,  rieorfe 
per  vltinno  rifugio  all’interccffio- 
nc  del  Santo  : & andofléne  al  Tuo 
f-polcro , e pregoITo,dicendo;  O 
B.  Padre,  infcgnatemi  voi  quel, 
che  debbo  fare,  & indrizzatemi 
per  quelfa  (brada,  che  è migliore, 
atccioche  io  non  perda  que  fta  lite 
di  tanta  importanza.  Mentre  (la  • 
tia  pregando  in  quefta  manteraw 
tutto  atifiofo  ,e  ttattaglìato  ,cH 
founenero  alcune  fcrieture  , CM 
fiauano  invìi  certo  luogo  , allo 
quali  nonhauea  mai  per  l’addi  e- 
'tro  fatta  rifle  (Bone  : c così  roma- 
tofenc  à cafa , c riuedute  quelle 
fcrictiirc,vc  ne  trouòdue  cosìben 
fondate  , che  gK  dettero  vincala 
' hteiriconofcendo  egli  quefta  gra- 
*•  ^ ^ tia  dall*  interceffione  del  Santo 

Padre  ; e quindi  preic  occaiione 
di  voler’  entrare  inGongrcgatio- 
nc,  come  fece. 

’ 6 Giulia  Lippi,  dicttiahroue 

liffi  dm  doli , vn’  anno  nella  vigilia  della 
f^idiodi  ftfta  dcf  Santo,  trauagliata  adai 
• ''<fanimo,c  fìacchilBnia  di  corpo; 

re  in  piede,  piena  ni  nducia  fc  ne 
andò  af  fcpolcro  del  Santo,doQe 
hauendo  fatta  alquanto  d*  orario- 
nc,e  pregatoil  Senio  di  Dio  , che 
glihauelse  imj'xtratoaiutoenel- 
f anima, end  corpo,  fi  fentìBivn 
fubito  leuar  il  faltidio  , e traua- 
* ' gUo  dcUtmeate,c  litorale  le  Ibc- 


ze,partcndoléleogni  debolem» 
c rila(famcnco,che  prima  feutiua. 

7 Bartolomeo  Grofli  da  Mi* 
rabclli  ,act  territorio  di  Lodi,ha- 
oendòpcr  ruoparticolar*auuoca-  *** 
toS.  Filippo,  era  fohto  intatto  nmn  m* 
le  Tue  occorrenze , c bìfogni  rac-  futi 
comandarli  à lui , e quando  po- 
tcuajvifiuua  ogni  giorno  il  fuo  fé 
polcro.  Or*occorlc  che  hauendo 
voalice,  nella  quale  bauea  fpelb 
quanto  fi  trouaua,  & elfendo 
ridotto  in  grandifsìm»  necefsicà; 
nè  Capendo  anch’egli  che  farft,fà 
per  interceffione  particolare  del 
Santo  aiutato  tré  volte  (com’ et 
dicca)  miracolofaméte  di  denari. 

La  prima  fò,che  hauendo  ^tto. 
oratione  fopra  di  quello  alla  cap- 
pella del  Sàto,  ncll’vfcir  di  Chic» 
fa  trouòvn’huomo,che  dafe  ftef- 
fo  gli  domandò  fc  hauea  bifogno 
diaenari,c  glieli  diede.  La  fecò- 
da  fù,che  hauendo  parimente  hx 
ta  oratione  alla  detta  cappella  nei 
partirli  trouò  vna  dóna,chc  ancia* 
ella  da  fc  ftefla  gli  domandò  fc  , 
hauea  bilbgnodi  denari, e lo  foc* 
corfe.  La  terza  fu  ncU*iftellà  cap- 
pella , doue , facendo  orarioncj*  > • 
vide  vn*  inulto  dì  carta  con  de» 
nari,  e gli  panie  fentire  vna  voce, 
che  diceffe  : Pigliali,che  Ibnoper 
tc.  Ma  efib  vergognandoli  Ibma 
Ibpra  di  fc;  e dopo  alquanto  fpc« 
ciò  di  tempo,  rruoltandofi  , vi- 
de che  la  carta  fi  era  aperta  , rii 
vedeano  i denari,  r fcntiRi  pari- 
mente dire  nel  cuorcrPigliali  che 
fon  per  te  ; Onde  finalmente  gli 
prelc , e facendo  intendere , le  al- 
cuno bauefse  perduto  denari  iq 

jdet» 
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Idetcà  cabila,  non  fò  mai  troaa- 
. , coalcuao;  che  perduti  gli  baucf. 
ic  • 

S L'anno  159S.  ne!  mele  di 
e»H  Pera.  Ottobre  dando  il  P.  Gioucnalc 
Uncina  ( che  fù  poi Vefeouo di 
Saluizo,  altre  volte  nominato^ 
d*t  Stnn^  grauemente  infermo  di  febre  cò> 
il  3».  G/o.  tinua  , ne  fìi  fcritto  al  Cardinal 
tuHMitfi  Baronio>  il  quale  era  in  Ferrara, 
£ rifpofe,  che  G andafle  à fer’ora- 
tione  alla  Cappella  del  Santo,det> 
ta  da  lui;  Officina  fanitatum , e co< 
si  facendoli,  l’infimo rifanò. 

5^  Vn  Ggliuolo  fpiricualc  del 
r*i»  Santo,  entrato  nella  camera  dou' 

. «glihaueua  habiuto,  cominciò 
mi  frpoUro  * piangere  amaramente  ; ma  do- 
dtl  Sani,  po  vn  quarto  d’ hora  fentilG  fo> 
rimane  ts.  prafare  da  tanta  allegrezza , che 
folate,  ne  parti  confolatiflìmo*  Il  mede» 
(imo  edèudo  tribolato  pervnne- 
^otio  grauiflìmo  venne  iviGcare 
il  fepolcro  del  Beato  Padre,  fopra 
del  quale  ponendoG  con  grandif- 
Gma  fede , fentì  fubicamence  nel 
corpo  quell'iftedb  calore;  e nelPa- 
nima  quegli  fteilì  mouimcnti,che 
folca  fentire  quando  il  Sito  viué- 
*v  ' te  fe  lo  Aringeua  al  petto  ;■  c fu  li- 
^ berato  da  quella  tribolatione,  ot» 
tenendo  ciò,  che  de/idcraua. 

, ti  -j  . •«  Mìraetli  con  rMccomandarfì  iSan 
• Filippo  ^ & initocanilfMO 
nome,  Cap,  XII, 

^artrite  I \ ^ Arccllo  dc  Laurcntijs, 
Vefeouo  di  StrongoU., 

. ptfìui  ~ ^ndo  con  mal  diGanco>  c con 
* mai  41  <Jolorico5Ìccccffiui,cheficrciea 
fimuee,  • di  morire,  inuocóilfanco  Padre 

t 


:a  t.  xit  i7t 

dicendo  ; Beato  Fillp'po  aiutateS 
mi , come  gii  aiutalte  Papa  Clct 
mente  tormentato  dalla  chitagraj 
8c  inuocandolo  così  tre  volte,  alla 
certa  inuocatione  fiù  Ubcrato  af- 
fatto dal  dolore . 

a L*  Abbate  Marc'  Antonio 
Mafia, altroue nominato,  fù  (cù  Haffnanm 
pragiunto  da'  grauifiìmi  dolori  di  t'>0rgti  dm 
fianco,  cagionati  da  pietre , c’ha- 
uea  nelle  reni  ; e sù  la  fera  feria- 
gendolo  si  fieramente , ch’ei  non 
trouatia  ripofo  , nè  alleggerimen- 
to alcuno  per  rimedi),  che  fegli 
faceano;ftanco  fi  nalmeote  dal  do- 
lorc,  erimaibfenzaforae,  difpe-  ' 

rato d’ogn'altro  rimedio,  firac-  ^ 

comandò  di  tutto  cuore  al  Tanto 
Padre  ; efeguitando  Toracione,  . 
mandò  fuori  vna  grolB/Gmapie- 
tra,e  rimale  del  tutto  libero  ^ 

} Il  Padre  Frat!Agoltino  Ma- 
ria  , Vicario  generale  delP  O di- 
nede’  Riformati  di  Sant’  Agofti-  ,7.  ' 

notfopr^refoda  grandi  fiimi  do-  generate 
lori  di  fianco,  che  non  trouaua  * ' 
luogo, venendogli  in  mence  ilS»n* 
cole  gli  raccomandò  dicendo:  B; 

Filippo  perla  cariti,  & humiltd 
c’hiucoc  dimoftrata  al  mondo, 
vi  prego  che  facciate  orationci 
enrcghiatcDiopcr  me,  che  mi 
liberi,  fe  gli  piace,  da  quelH  dolo- 
ri cosi  actroci.  In  vn’ifeante  fe 
gli  partirono!  dolori , nè  mai  piìi 
gli  ritornarono . 

4 Teodoro  Z ino.  Canonico  di  - . ^ 
Verona  , eflendo  opprclfo  da 
grauiisimi  dolon  di  podagra,  nè  rfeedmiu 
trouando rimedio,  Gfecc  legge- 
re  li  miracoli , chc’lfanto  Padre 
.banca  operati  dopo  morte  ; ^ v- , 

A a a i di4  ‘ " 
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%tìnc  molti.  Te  gli  raccomandò  fu  fobico  libcrtca . ^ 

io  qucfta  maniera  : Beato  Filippo  7 Crifpo^ldo  Abbatti  da  faatO; 
voi hauerc aiutato  tante pcrfonc.  Gemini,  fili alTalico  da vnagran- 

che  uó  haueuate  conofcioco;  aiu-  dilfima  fcbre  con  diremo  dolore 

tate  ancor  me  , che  tante  volte  vi  di  ce  (la , e con  vn’afiànno  per  tur»  trt,  « iaW 

hò  feruico  Mcflà^  mi  fon  confcf-  ta  la  vita,chc  dubitaua  di  morire^  a $tf» , 

(aco,&hòtractétO  domefticamc-  e perche  per  vcnt’ ami  addietro 

..  te  con  voi.  Detto  quello  s’addot-  non  hauea  mai  fentito  mal*  alcu«  ^ , 

*.  mcncòi  e ^li  parue  di  fencirvna  no,  volte  far  fona  d’vfcirluori  di  ■< 

^ vocc,chcdi(fe:  Lcuateilmalc  da  cafa,inanon  potendo  reggerli  ia  • ■ 

• quella  gamba  : & in  quello  fi  ri-  piedi ,fìk  collcecto  à gittarl»  fu’l  let  ’ * • ' 

fuegliò,  etrouolH  libero  dal  do-  co:  doue  ricordandoli  de’ mira* 

lore,  nè  mai  piò  ve  lo  fenti , coli  j che  continuamente  il  Santo 

5 Ridolfo  Siluellri  medico,  al-  Padre  faceua,c  delfuofantocor- 
RV»//#  tjouc  nominato,  fti  fopraprefoda  pOi  che  poco  prima  hauca  vedu- 

. grandi ffimi  dolori  di  itomaco,  e to,  & in  particolare  della  candì-  * ^ 

tìtmlZ  accidenti  mortali:  nè  per  derza  del  petto,  che  con  fuo  grà-  ' • 

medicine,  e rimedi),  che  fe  gli  fa-  diffimo  gullo  hauea  confidcrato,  * ^ 

ccanopigliàua  miglioramento  al-  riuolti  gli  occhi  al  Cielo,  lopre-  v, 

cuno;ma  ricordandoli  di  quando  gò  dicendo:  O B.  Padre  fatemi 

medicai»  il  Tanto  padre , mentre  grada  di  liberarmi  da  quella  fe-  , 

. viueua,fe  gli  raccomandò  di  tilt-  -bre  ,edaquelloipa^ifsjraq  do- 

V to  cuore,  pregandolo,  che  per  lordi  cella,  percncà  roimirac- 

^ quell’amorenòlezzay  che  gli  ma-  romandòl  Appena  hebbe  fornito 

^ • ilraua  in  vita , volelfe  hauer  com-  di  pronunciare  quelle  parole  , cte 

palllone  de’ Tuoi  tormenti.  Dette  lava  fobico  , bene  he  la  fcbre  fow: 

quelle  parole  fencilD  fobico  ccf-  -in  aumcto,lì  pardigli  ceGò  il  do- 

• ■ fari  dolori:  c prendendo  fonno,  lore,  crimalclibcrò  d’ogni ma- 

dormito  c’hcbbc  vn’  bora  e meza  le  con  fuo  grandifsipio  Ifoporc . 
in  circa,  li  dettò  fano , come  non  8 Dario  de  Bcmardia,  da  C|-  D*W«  ^ 
hauellè  hauucomaralcuno;  perla  uidal  del  Friuli,  anidan^pcr.pai^ 

qual  cofo  in  ringraciamento  ap-  lare  ad  va  Signore  prhidpale  in 

; pefc  al  fcpolcro  del  Santo  vnata-  vn  luogo  lontano  due  miglila  dal- 

'*•  uolccca  con  quelle  parole:  Dum  la  detta  Città, il  quale  era  fdegna- 

yai^s  rfH-fque  fymptematibusmo^  to  fcco , e dubitando  di  qualche^ 

ri  me  fentio  ; implorato  Beati  Tbi~  foadifgratia,  per  la  via  fi  r^^ 

Uppi  aux  lio,  placidusfomnus  me  mandò  al  Santo  dicendo*.  OFi- 

arripHttfO"  ftatim  conualui,  lippofanto,  che  in  vita,  einmor-  • • r 

, 6 Victoria  Frangipani  moglie  ce  bai  liberato  tanti , si  dalla  mor-  | 

di  Pietro  Ruiffi,  fentendo  anch’  te  fpiritualc,  come  corporale,  al-  ' * 

* el'a  grandini  mi  dolori  di  ftoma-  la  quale  mi  pare  d’andar  incontro  . '• 
co,  «ol  rawomaodarfi  alSaoco  aiutamimquefto  pericolo!  Giù-  . . 


X 


"LIB.  VI.  CAP.  XIII.  m 


io  al  luogo  gli  venne  incontro  Regno  di  Napdi , viu  -donna_J, 

<{uel  Signore  tutto  adirato  ,e  mi-  chiamata  Rofa  vjctto»ii> 
fe  mano  alla  fpada,  c Dariodi  vno  fpirito  maligno  in  «afa, 
ououo  fi  raccomandò  i S.  Filip-  quale  facea  molti  rumori  j e met-  piiìff  »s 
po:  Cola  marauigliofa  ! non  potè  tcua  diuerfe  paure  à coloro , che  f,»».  fik 
mai  quel  Signore,  con  tuttoché  vi  habitauaMO,  eflendo  vna  notte  rumortdi 
facete  ogni  tuo  sforzo,  offender*  da  efib molto  trauaglÌMa,s’impau 
k)  con  efU  in  parte  alcuna  ; ond'  ri  di  tal  fortCj  che  vfcì  fuor  di  ca..  ^ ^ 

«gli  ftupito  di  tal  cofa  dite;  Io  (a;  ma ricordandofi delle  gracic  ^ 

non  sd,  che  cofa  mi  tenga  ; Dio  che  hauea  fatte,  e continuamente 
t*hi  liberato.  All’ bora  Dario  lo  facea  S.  Filippo  in  quelle  parti> 
pregò,  che  volete  incortefiaa-  pigliando  animo,  ritornò  m ca* 
fcoltar  le  fue  ragioni , perche  lo  fa  , & i luocò  il  nome  di  S.  Pib^ 
confiituiua  giudice  di  quel  ne-  po:cdaindi  inpoinó  vi  (enti  più 
gotio.  Vdì  qncl  Signore  quando  rumore  alcuno  • 

§li  raccontò,  e rimafe  fodisfaitif- 

limo;  riconoCccndo  Dario  tutto  ìdìrAtoìi  xon  rtecomandarfi  mVi~ 

■il  buon’efito  di  quello  fatto  dall*  niA^ine  di  S.  Filippo , 

ìnterccfsione  di  San  Filippo . Cap.  XIII, 

9 Ad  Alcfiàndro  Fuligni  d’I- 

’ fchia,  vna  notte,  fecondo  che  gli  i ¥ permcftra  Damiani  Pifana 

4n  ibieua  accadere  per  l’ addietro,  1.  hauendo  promefib  al 

(/«do.  venero  i dolori  colici,  li  quali  per  Confefiòre  di  non  leggere  alcum'  mi,ai 
itri  ttUti,  ofdinario  gli  durauano  quindici , libri , de’  quali  molto  fi  dilettaua  n/if  d»i 
ò venti  bore  per  volta,  elotor-  non  ofiante  quella  prome  dà,  ca- 
-mencauano  così  accrbamctc,chc  pìtandole  vn  giorno  in  mano  vn  '• 
portaua  ancora  perìcolo  della.^  di que’ libri,  lolete:  cfubito  le 
vita.  Btendo  adunque  fopragiun-  venne  male  negli  occhi,  c di  tal 
todafopradecti 'lolori  , efentcn-  forte  fcle  enfiarono,  & infiam* 
do  raccontare  da  molti  li  mira-  marono,c he  non  faceua  altro,  che 
-doli,  che  focena  il  Santo  Padre,  & lagrimare,  e per  l’ardore,  che  vi 
in  particolare  da  Giufeppc  Calli*  fentiua  non  gli  poteua  aprire;  on- 
glioni  quello  di  Caterina  fua  fi*  de  nafeondendo  i libri  al  meglio 
gliuola  di  fopra  raccontato  , lì  chepotè,fen’andòabbairoàten- 
raccomandò  di  viuo  cuore  , e con  toni  da  gli  altri  di  cafa  per  tro- 
quella  maggior  dtuotìone  cho  uar  rimedio  al  fuo  mate  : ma  efsi 
potè  al  Santo  Padre , & ìmme*  vedendola  in  quella  guifo  man* 
diatamente  fc  gli  partirono  i do-  daix>no  per  il  Med'co  , c non  po- 
lori , nonetendogli  durati  più  di  tendolotrouare  ,lcperluaferoche 
•mez’hora  ; cofa  che  non  mai  per  fi  raccomandate  di  cuore  al  Bea* 
l’addietro  gli  età  fucceduca.  to  Filippo , e la  condulTero  ad  ma 
IO  Nella  Città  della  0;rra  nei  fuaimagine,  & ella  toccò  l’ima* 

. • • - ' gì- 
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iginc , c poi  con  1’  maooiì 
toccò  gli  occhi  f e fubiro  gli  apcr- 
fe , e le  cefso  quella  inhammacio- 
ne,  e’I  flolrtrc,che  vi  haucua^o  ri- 
tornò nello  llato  di  prima  . 

£ Antonina  Raida  haueamalc 
jntm'mM  ngj  ginocchio  (inillro,  e Ic'daaa 
grandHsimo  dolore  , e talvolta  le 
cUipf‘  cagionaua  la  febre;  e quello  male 
le  era  durato  otfanuì , non  le gio- 
uando  alcun  medicamento  l Or* 
Vna  mattina  dolédole  più  che  mai 
■fi  ritirò  in  vn’Oratorio,  che  hauc- 
tia  in  cafa  > dou’era  vn  quadro  di 
S.  Filippo  ) e raccomandiandofi  à 
lui  più  del  Tolito^fcce  voto,  che  fé 
guarina)  haurebbe  portato  vna 
, gamba  ^ cera  al  fuo  fepolcro- 
Fatto  il  voto,  e compiuta  l’ora- 
tioncj  immantcnente  il  ginoc- 
. - chioguari , «pofe  il  piede  inter- 
ra ,c  cominciò  i caminarc  benif. 

’ lrmo>  nè  mai  più  vi  hebbe  mal  di 

, forte  alcuna-.  ' ''  ; 

*.  ? Emendo  Fabritio  de’  Mafsi- 

* mi  andatocon  Pietro  fuo  figliuo- 
gnlri^ct  Joà  Milano,  Pietro  s* ammalò  di 
d*vnt  itt^  iebre  terzana  doppia  ( era  quelli 
jfTmiti  il  fecondo,  di  cui  il  Santo  Padre 
nmait,  fjauca,  comediPaoloda  lui  rifu- 
feitato,  predettola  nafdta  ,e  det- 
to i Fabritio , che  (lauendo  al  pri- 
mo pollo  nome  Paolo , à quello 
pond&ncme  Pietro)  e nelvige- 
lìmo  giorno  li  Medici  lo  tennero 
^dito:  con  tutto  ciò  feguitò  di 
itar  male  inlino  ifcttantalci  gior- 
ni fempre  con  la  fèbre  continua , 
Or  non  dando  l'animo  à Fabri- 
* tioditrouarfi  prefcntc  alla  mor- 
' tc  del  figliuolo , hatiea  digiila- 
” feiatoi  denari  per  fargli  r«4cquic 


efiatteinualigiare lerobbe  periti 
torn.;rlcneiRoma.  Afpcttandoll 
adanque  lamortc  . fù mcllb  vji_a 
quadro  di  S.  Filippo  inconcro 
all’infermo,  e Fabr tio  glidifib;; 

Ecco  qua  il  Beato  Padre  , racco> 
mantL-ti i-lui  4 L'iulermo  guari 
dando  il  quadro  , ai  meglio  cha 
potè  li  raccbroahdò  al  Sauto  ; I4 
notte  prelc  miglioramento,  « 
la  mattina  i .Medici  k>  trouaoouo 
guarito  del  mito  , c’I  terzo  gioi^ 
noli  mife  in  viagg'opcrRoraa» 
correndo  Tempre  ìapoua , hauctip 
miglior  cera  panilo  ritorni 
i Roma  , che  non  hauca  prima 
quando  fc  ne  partì . 

4 Gio.  Andrea  Pomio  Luca* 

tclli,  $acerdoce,altroucncminaco 
liauendo  vna  grandilfima  febre 
con  doglie  di  itomaco  cosi  cru- 
deli, che  fi  dobhaua  della  viu  Tua  Ar/, 
-mentre  la  febre  liana  inaumen» 
to,fùvifitatodal  P.  Antonio  Gal-  " * 

Ionio,  il  quaiegH  portò  vn  ritrae* 
todiFilippo;à  cui,fubitochc  l’in- 
icrmolovidde,  come  quegli,  eh* 

*era  fiato  familiarilsimo  del  San- 
'to,  baciandolo  diuotatnencc , fi 
raccomandò  di  tutto  cuore;  & in« 
contanentc  fegli  partirono,  e !• 
febre,&i  dolori. 

5 Suor*  Arcangela  Ancaiana 
Monaca  nel  Monaftertodi  Santa  Smtr  jtrZ 
Caterina  della  Rofa  nella  Città 

di  Spoleto , di  fòpra  con  diuerlè 
occafioni  nominata,  hauendo  ha*  4,iu  jtZ 
unto  vn’ infermità  di  febre,  chei*  t ìm 
era  durata  cinque  anni,  egli  via-  >» 
mi  due  di  febre  continua  ; veden-  "ff^***^ 
do  che  nella  fila  Città  non  hauoa  ' 
crouaco  U rimedio  al  fuo  male  , 

fcrilTe 
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deU’iftcflo  Monaftcrio^hc  pacca- 


fcriftc  à Roma  ad  vna  monaca 
di  S.  Maria  Maddalena  dì  Monte 
Cauallo»  pregandola,  chedifeor- 
refse  co’  M^ici  di  quella  (iia  in- 
fermità,per  vedere  fe  le  hauedèro 


do  grandiiGmo  dolor  di  ccfta» 
- - nelle 


dii  duH 
di  ufm. 


mcttendofi  quell’  imagiae 
tempie, fìi  fubìtoliberata . 

7 Cadde  la  goccia  ad  vna  Mo^  st^r 

fapato  dare  qualche  rimediojma  nacadi  S.SilucftroinRoma.chia- t/4  ^e/*- 
la  monaca,  che  fi  chiamaua  fuor  mata  Suor  Tecla  Sclamani,la  qua 
Maria  Maddalena  Orfina,  diuo-  le  tremando,  e ftorcendo gli  oc- 
tiffima  del  Santo  Padre  tereferif-  chi,e  la  bocca,  perdè  in  »n  fubito 
fc  , che  fi  raccomandaflé  al  B.FS-  la  fauella;  or  ftandoin  quella  gui-  ucciotiit  fi 
lippo  della  Chiefa  nuoua  ; perche  fa  , perche  nmi  paca  parlare  , fi  / »//j  *•«- 
la  fua  interceffione  le  haurebbe  voltò  ad  vn’  imagine  del  Santo , 

ch’era  quiut  attaccata  , mofiran- 
do  di  rac comanda cfcle  di  cuore  ; 
c guardando  fido  in  detta  figu- 
ra,in  vn  tratto  le  rtornò  la  paro- 


molto'più  giouato,  che  le  medi- 
cine. Obbedì  Arcangela  alconft* 
'riio;  e raccomandandofi  con  viua 
Kde  al  Santo,  fubkofifcnulibc 


ra  dalla  febre,  nè  mai  più  le  ricor-  la , e comindò  à gridare  ,e  dire, 
nò.  D.'Ilaqual  gratin  fcriuendo  quafi  che  ^ubilando;  O bella 
lei  alla  monaca  Orfina  , c ringra-  gratia,o  beUa  grada  1 Fece  adun- 
dandola  del  configifo  datole  ; la 


buona  fcrua  di  Dio-le  mandò  vn 
fcarpino,  &vn  ritratto  del  Santo 
con  alcune  altre  Reliquie.  Or’oc- 
corlc  che  dopo  alcuni  meli  v«- 
ne  3 detta  Suor’ Arcangela  vn’ in-  . . 

difpoficione  nell*  occhio  finìftro , tachefù,  indi  acre  bore  perdèrdi 
da'Mcdìci  giudicata  pcricolofa  ; nuooola  parola  > e conùnuando 
e perche  le  haoeano  ordinata  cct-  di  peggiorare  ,riceuuta  rcftrcma 
t’ac  qua,con  la  quale  fi  bagnaflè,  Vntione,  in  cinque  giorni  rendè 


que  il  giorno  ificllb-  con  molta 
iua  fodisfattione  vna  confezione 
generale,  c ficommunicò  C(tk^ 
grandi flima  copia  di  lagrime, 
tempre  con  quelle  parole  in  boc- 
ca: Obella  grada  l e ccmmunìca- 


Mtrìé 


lo  fp'Pto  àDio,  con  grandiS. 
ou  edificatione  di  cuttclc  Mona- 
che. 

8 A Maria  Guindatta , dando 
tnlerma  di  roffolia , feprauenne  Cnìnitt^ 
vn’  accidente  cosi  grande  cheda  ì «òf- 

— r - j.'"  ^ tenta  per  morta  , treman- 

con  gran  fede  l’ cech'o  infermo,  db  da  capo  a piedi  ; e torcendo 
'■  fubito  fe  le  alleggerì  il  dolore,  e anch'efsa  la  bocca  , enodrando*' 

la  matdrta  nonvicrouò  maledr  gli  occhi  come  di  vetro  con  altri 
(brcc alcuna.  iegni  mortali.  Sue  marito  prcle 

St  wr  Jtiu  medefimo  .^unenne  i Suor  vn’ijnagìne  del  Santo, e glie  la  po- 

s«NiM  A^onìna  Centilctci , anonaca  fe  nel  petto,  c nclPiderso  ifiaatc 

■ chi  ' 


c l’occhio  andaua  tuteauia  peg- 
giorando, volendole  cauar  fangue 
le  ordinarono  alcune  pillole  I ma 
"C’fa,  prima  di  prenderle,  s’ingi- 
nocch’ò  auanti  il  fopradetto  ri- 
tratto del  Santo , e toccando  con 
la  minoprimt  il  ritratto,  e poi 


Vj6 
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£««!>  C*tt. 
fina  Tir, 
tiariM  da 

diltri 

grandijf- 

mi. 


chclatoccò>  ella  ricomò  Dciref- 
fer  di  prima  gridando  ifuoi;  O 
gran  miracolo  ! o gran  miraco* 
lo» 

5>  L’ifteflooccorleinRomaad 
ynaTertiariajCh'amaca  Suor  Ca- 
terina, che  ftando  con  dolori  gra- 
dinimi, coccataft  con  rimagiuo 
del  Santo  il  luogo  riel  dolore , im- 
mcdiataoKnte  guarì . 

- • jo  Rartolomea  figiiuolà  di  A- 

leflandro  de  Magiltris  , altrouo 
Majìfirii  nominato  ,eflcndo  giouinetta,  e 
da  xna  facendo  la  bucata, fi  vcrsò  vna  pi- 
/MiMwrj-^natta  di  fife iu a bollcaccin  tut- 
te due  lamani , nelle  quali  fubito 
lìi  Icuaronole  vcfHchc;  ond'ella 
fcntcndofi  ardci  c , corfe,c  le  tuf- 
*fò  nclPacqua  frefea  , la  quale  non 
• folo  non  le  giouò , ma  le  accreb- 
' be  di  tal  forte  il  dolore  , che  non 
trouaua  requie;  perla  qual  cofa 
. fliopadre,c  Tua  madre  fardando- 

- le  le  mani  con  vn  poco  di  molli- 

- ca  intinta  nel  vino la  fecero  po- 
f fare  nel  lettor  e fubito  le  fc^ra- 

giunfe  le  febre . Il  che  vedendo  la 
madre  fi  raccomandò  àS.  Filip- 
po , e perfuafe  la  figliuola  à far  il 
limile , la  quale  inginocchiatali 
fu’l  letto  ad  vna  Tua  imagioe  , fece 
infìeme  con  la  madre  orationc . 

V La  mattina  rifuegliata  che  fù, 
^ chiamò  con  allegrezza  la  madre, 

clicédo:  mia  madre, io  fon  guarita 
‘ - e non  bò  più  male  nelle  mani  j 

onde  correndo  quelli  di  cafa,vid- 
dero  le  mani  fenza  alcuna  lelìo- 
ne,  come  oonvi  haucllèhauuto 
mal’alcuno . 

1 1 In  que’  prlncipiijche,  dopo 
la  morte  del  fàtuo  cominciaro- 


no ad  vfeir  fuori  le-  fue  ioiagìnl j' 
vn  mal  Chrifliano  cedendone  vna 
in  mano  ad  vii  fuo  amico,  comin^ 
ciò  i crollar  la  ceda  , c torcer  li^ 
bocca,difprczzand  >que!rinu£Ì- 
ue;anzi  gliela  leuò  di  mano,  r?a« 
cendo  vna  palla  la  buttò  per  di« 
fprczzo  in  terra  : l’ inizine  auan- 
■d  che  toccaflc  terra  fi  aprì  diftc« 
fa  come  flaua  prima;  rimanendo 
clcuata  da  terra  come  iofS:  foCe- 
tiuta  da  vna  maoo . Non  s'arj*c;v. 
dòperòilmarhuomo,  mavipo- 
fc  il  piede  fopra;  e la  caicarito^ 
nò  i fear  follcuau  comc-priiTvt,. 
Onde  confufo  per  il  miracola  i* 
ioginocch'ò,eriuerì  Tinia^ine  pó 
molta  f0mmi(fione,c  pontitofi 
Cuoi  peccali  fi  confefiò,  /c  comin- 
ciò à far  buona  vita . , 

iz  In  Napoli  firitrouaua  vna 
fanciollctta  fpiricata,  chiamata 
Giulia  Pellegrina , ; la  quale,  an- 
corché non  hapcfi^.mai  impara- 
to lettere  di  fprte  àlcuna  , parlaua 
oondinjeno  latino  ,c  maiufefiaua 
alle  perfonc  le  cofe  occalte . yn 
Curato . volendola  fcoagiurarc, 
la  conduflè  auantì  vn  quadro  di 
S.  Filippo;  e fubito  li  Demonij^fì 
partirono , dicendo  ; Filip^  oc 
caccia,  F.ilippone  caccia . £ roT- 
feda  rimafe  libera  del  tutto;  la^ 
quale  diflb  dapoi,  c’hauea  veduto 
vn  vecchio  firn  ile  àqueirimagioe 
il  quale  cacciaua  que’ Demoni), 
che  le  vfeiuano  da  dofib. 

1)  Nella  Città  di  Trapani  in 
Sicilia,  Pafquale  PincUi , il  quale 
attendeua  alla  pefea  dc’tonoi , ha- 
uendo  per  alcuni  anni  addietro 
fcapiucoafiài , moflb  dalla  diuo- 

tìo^ 
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tìone  c’hàuea  conccpato  della 
fanticàdi  Filippo  in  fcinir  raccon- 
tar li  Tuoi  miracoli>(lido  per  far  la 
pefea  ) mife  vn’  itnagine  di  carta 
del  Santo  dentro  ad  vn  cannello,  e 
lo  gittò  nel  marCj  con  ifperanza 
cérca  di  douer  fare  vna  gran  pre- 
fa di  tonni.  Equancunque  perla 
mala  ftagione  , c tempefte  di  ma- 
re,e  tuoni  dubitafsero  i Tuoi  com- 
pagni di  douer  perdere , come  nc- 
gl’anni  pafsati  haucano  fatto;  Paf. 
quale  nondimeno  animaua  tutti 
con  dire , che  hauefsero  fede  nel 
Beato  Filippo , perche  egli  era  il 
Padrone  > e protettore  (Ti  quella 
pefeagione  : E con  quella  ■ fede  , 
prefe  più  di  quattrocento  mila  li- 
bre di  tonni,  con  iftupore  di  tutti 
quelli,  che  l’aiutarono . 

Gràtie  rieeuute  di  dinerfì  per  in~ 
terceJJìoHe  di  San  Filippo, 

Cip.  XI 


* Ndando  vna  vernata  il 


Il  V,  Grr.  - 

tnaniciPc.  , Padre  Germanico  Fede- 

d*ii  c«m-  li  col  Cardinal  Tarugi,  mandato 
f*  ìa  yn  da  Clemente  Ottano  i Parma  , & 
^ pcf  alcuni  negotij  d’ 

**  * • importanza , la  mattina  i buon* 
hora  raccomandandoli  i Dio,  al- 
la Beati  lEma  Vergine , & i S.  Fi- 
lippo com’era  folito,  accioche  lo 
guardane  da’ pericoli,  e dcH’ani- 
jna,  c del  corpo , fi  lenti  vna  ftra- 
- ordinaria  diuotionc  verfo  il  San- 
to: e quantunque  il  Cardinale  af. 
frcttafsc  di  partire.  Germanico 
però  non  potea  fiaccarli  dall’  o- 
racione;e  marauigliandofi  di  que- 
fto,  gli  venne  in  penfiero,  che  in- 


quel  giorno  haurebbe  corfo  qual- 
che pericolo , & haurebbe  hauu- 
to  bifogno  dell’aiuto  del  Santo . E 
così  montato  i cauallo , quando 
fù  vicino  à Seraualle,la  giumenta 
foprala  quale  caualcaua,  in  vn 
poco  di  fcefa  fdrucciolò,  e facen- 
dola egli  con  lo  fprone , e con  la 
briglia  drizzare,  ne  potendo ellà 
fermar’il  piede,  cafeò  la  feconda 
voltaje  dubitando, che  non  gli  pi- 
gliafse  la  gamba  fotto,volIe  fmon 
tare;mà  prima  ch’ei  fimTse  di  fcc- 
dere , la  giumenta  fi  drizzò , e ri- 
manendo il  piede  finifiro  di  Ger- 
manico nella  fiafìfà  , impaurita 
fi  mife  a correre  fuor  di  firada, 
ftrafcinadolo  per  gli  fierpì,  e fafsi 
vn’ ottano  di  miglio . I compagni 
vedendolo  in  pericolo  deliavita 
nè  potendolo  aiutare  , Io  piange- 
uano  come  morto.  Finalmente 
voltando  la  caualla  verfo  vn  fiu- 
me,nel voltare , che efsa fece,  la 
gamba  vfeì  dalla  fiaffà , rimanen-- 
doui  lo  fiiuale,e  lo  fpcrone  attac-  • 
cati.  Corfero  lifiameri  delCar-<- 
dinaie  per  vedere  fe  il  Padre  e-  ' 
raviuo  , òniorto:  ma  egli,  prima 
che  arriuaflèro  , da  fc  fteflo  fi  le- 
uò  fenza  mal’alcuno  , e montan- 
do in  vn’altracaualcatura,  fegui- 
tò  il  viaggio  fenza  altro  m.  Ie. 
Hauea  fentito  Germanico, mentr* 
erafirafcMiato  in  quella  maniera 
vna  voce  dentro  di  fe,chc  gli  difJ 
fc:  Non  dubitare  che  non  haurai  ' 
male;parola  che  iblea  vfare  il  Si- 
to Padre  in  limili  accidenti , co:, 
me  fi  può  anche  raccorre  da  altri 
efempi  raccontati  di  fopra , c da  ' 
raccontarfi  ncl-rimancnte.-  ' ■ • 
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X L'anno  mille  cinquecento 
Mcuhì  nouant’oito  fu  condotto  l’Abba- 
" Giacomo  Crcfccntio  daalcu- 
mrmtdM  nij  li  quali  diccuapo  cflcrprati- 
cimJi'rn,  chinimi  dentro  al  cimiterio  di 
Santa  Prifcilla  fuor  di  porta  Sa- 
lata > con  intentione  di  fargli  ve- 
dere molti  corpi  Santi , & altro 
cofe  di  diuocione  . Entrarono  a- 
dunque  per  vna  buca  aflài  (fretta 
talmente  che^  neirentrare,(urono 
sforzati  di  andar  col  corpo  per 
terra;  douc  hauendo  camìuato 
pcrifpatio  di  più  di  cinque  bore 
la  guida  fmarri  la  (Irada  , e (i  rN 
trouarono  in  vn  luogo  fatto  co- 
me vn  laberinto  > douc,  bencho 
giradèropiù  d’ vn  quartOj  d*  bora 
n rìtrouauano  però  fempre  nei 
mededmo  luogo:  e quello  che  gli 
sbigottiua  maggiorméte  era  , che 
il  lume  eh’  haucano  feco  era  lor 
mancato  > e non  haucano  pi  òche 
mezo  dito  di  candela  : e dopo  d’ 
haucr  corfo  « c girato  vn  pezzo  , 
tutti  fudati  (i  tencano  per  morti 
fenza  fperanza  didouer  mai  più 
vfeir  di  quel  luogo.  E tanto  più 
s'accrefceua  loro  la  pena , quanto 
\ che  moriuano  in  quelle  grotte , 
uellc  quali  elfendo  entraci  fegre- 
camcntc  « non  (ì  farebbe  mai  più 
{àputo  nuoua  diefC.  VedenTOfi 
a^nque  ridotti  à mal  termine  , e 
priui  d'ogni  aiuto  humano  , di(Ìè 
VAbbate;  Habbiamo  fede  in  Dio 
c facciamo  tutc’infiemc  oratione 
al  Beato  Filippo,  che  ci  aiuterà; 
c così  facendo  tutti  di  vino  cuo- 
re, noi  pafsò  vn  Miferere  , che  fi 
ritrouarono  alla  buca  per  la  qua- 
le erano  cattati^  &YrekoaQÌtt9* 


CAP.  XIV. 

ri  ch'erano  ventitré  hore,e(lèndo- 
ui  entrati  alle  fedicéc  benché  fof- 
ferodigiuni  vollero,  prima  di  mi- 
giare,andar'à  viiitarc  la  cappella 
del  Santo  per  rendergli  le  debite 
gratie  In  honor  di  cui  TAbbace 
fece  fare  vn  voto  d’argento,e  ve  1* 
appefe  in  teftimonio  d’ edere  (fa- 
ti liberaci  del  fopracketo  perico- 
lo per  Tua  intercefiione . 

5 Stana  carcerato  in  Perugia 
Pannonio  Ceccarelli , imputato  à 
torto  d’vn  grane  diletto.  Òr  men- 
treffaua  prigione,  vnfuo  fratel- 
lo,  il  quale  era  Prete , e (faua  in  famtntt 
Roma,  c (^a  l’innocenza  fua,  fc  dtiu  prU 
n’andò  in(ieme  con  vn’  altro  Sa- 
cerdote  al  Sepolcro  del  Santo  à 
far’orationc  per  lui,  e fece  voto, 
che  Ce  il  fratello  fò(Te(faco  libera- 
to dalla  carcere,  haurebbe rico- 
nofeiuto  la  gratia  da  lui . Fatta 
r oratione  pregò  il  compagno, 
che  voledè  dire  quanto  prima  vna 
Meda  i quell*  Altare  per  fuo  fra- 
tello: & alti  quattordici  d’Otto-  . ^ 
bre , nel  Mille  feiccnto  (étte,quel 
Sacerdote  dilk  la  Meda  al  detto 
Alcare.Padàti  quattro,òfei  giorni 
vennero  lettere  dall’ilfedb  carce- 
rato , come  alli  quattordici  d’Oc- 
cobre  tri  le  diciocco,  e diciano- 
uc  bore  egli  trouò  le  chiaui  delle 
prigioni  in  luogo  doue  nouhau- 
tebbe  mai  creduto , e da  fé  (fedo 
aprì  la  carcere,  e paf*ò  innanzi  ai 
Giudice, e Caponocaio  , e nel  paf- 
fare  falutò  l’vno , c l’alcro,  c niun 
di  loro  gli  didè  nulla , e fc  n’  vfei 
fuor  di  Perugia , (fando  per  quel 
giorno  nafcolfo  in  viu  macchia; 
c U feca,ancorchc  crouadè  il  teue- 
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re  grolTo , lo  guazzò  nondimeno  quiui  fi  ricrouaua , diede  loro  «I- 
fricamctc.  Mafaputodapoi  quel  cuni  capelli  del  Santo^li  mifero 
che  hauea  fatto  il  fratello  in  R<^  addoflb  all’  infermo,  c fubito  ceC- 
ma  alla  cappella  del  Santo, attri'*  sólo  (pafimo,  c frlpochi  giorni 
bui  quefta  fua  llbcratione  imi-  guari,  talmente  che  nè  meno  ri- 
racolo:  e per  la  gratia  riceuuta,  mafe  firoppiato. 
fece  attaccare  VII  voto  al  fuofe-  6 Stefano  Calcinardi, di  fopr* 
polcro.  Alla  fine  trouatofi  eh  ei  altre  volte  nominato,andaiido  ad  Stefana 
non  era  fiato  altrimenti  compii-  vna  terra  del  Duca  di  Bracciano 
ce  del  delitto,  hebbe  gratia  do_  per  rifeuoterc  alcuni  crediti  ,nón  J 
fuaSantici,efùnmeflocomcia-  hauendo  il  debitore  denari  in^  ruZed’ 
noccme.  pronto,  fi  prefe  in  pagamento  vn  efer  fi,, 

4 Con  quefia  occafione  rac-  poliedro:  c perche  gli  parue  aliai  ^‘pitele 
conterò,comcritrouandofi  quell’  manfuctoglimife  la  fclla,&vn_,  da  >n  c*. 
huomo  ammalato  in  S.  Girolamo  cauezzone,e  fé  ne  venne  alla  voi- 
della  Caritd,neUc  filze  ch’erano  tadi  Roma.  Arriuato  che  fii  ad 
fiate  del  Santo,  e lentendo  dolo-  vnfofso,  per  douc  corrcua  vn  fiu- 
" * il  detto  fuo  fratello  micelio,  il  poliedro , fentito  il  ru- 

gli  d.flc  , che  fi  ricordallè  della_,  more  di  queiracqua,s’impauri  di 
gratin  riccuuta  della  prigionia, e tal  fotte  j che  datoli  icorrcrc  lo 
che  quella  era  la  ftanza  doue  ha-  portò  fuor  di  ftradapiù  di  quar- 
bitaua  il  Santo, mentre  viueua__.  tro  miglia, tenendo  Tempre  la  tc- 
All  bora  1 annonio , raccoman-  fia  viciiro  à terra  ; c finainìente 
danctofidicuorei  S.Filippo.fcn-  giunto  ad  vn  precipitiolì  volca 
tJlsi  in  vn  fubito  cefiar  i dolori  precipitare;  onde  Stcfano,alzan- 
conruagrandifsima  mcrauiglia.  do  la  voce  al  Cielo  gridò,  diceii-  ■ 
Xl'  f chiamato  To-  do:  O Beato  Filippo  aiutatemi  * 

mafo  di  Matteo  dalla  Cataia  nel-  c nel  gridare  il  cauallo  fubito  fi 
lo  fiato d Vrbino , trouandofi  in  fermò , e trouofsi  fuor  di  perico- 
Corneto,&  andando  à caccia,  fu  lo. 

afiàlitodavnPorcocignale,  che  7 Girolamo  Vecchietti,eficn-  Ciniam» 
lo  teri  in  quattro,ò  cinque  luoghi  do  andato  in  Egitto  per  trattare 
«in  particolare  gli  fpaccò  per  l’ vnioiic  della  ChicfaAlcfsan'^ri- 
mezo  yn  lombo  della  fchienarc  na  con  la  Romana , quando  vi 
fotto  il  ginocchio ghftrappòdue,  tornò  la  feconda  volta  perlacó-  fa  Ai,r* 
otre  ncru,;&eflendourfopra-  fermatione, afferma  ,c£tuttc?e  « 
giunto  Io  rpafinio  . tutti  diceano,  difficoltà  , che  trouò  in  profecui-  'l*- 

chefenz  altro  farebbe  morto,  e re  quefio  negotio,  tanto  pcrrif- 
che  non  porca  guarire  in  modo  petto  del  Turco,  come  per  li  pc- 

e fuperò  per l’m.  ^mlffo.  * 

fcrcefsione,  efauore  del  Santo, 

Marc  Aucooio  Vitcllcfcbi  ,chc  efsendofi  raccomandato  di  conti- 
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. imo  ad  vti  dio  ritratto , che  di  lui 
. hauea  portato  ai  naturale.  Et  io 
tré  idroaicti,  che  fi  fecero  di  det- 
ta vnione,vno  de’  quali  rimafo 
. nel  CairO;  l’ altro  in  Alcfsandria, 
e nel  t.rzo  che  portò  in  Roma)  e 
- fìikttoauanti  alPapa  nel  Mille 
cinquecento  nouantafette)in  tut- 
ti fcrifse  di  propria  mano  che  ri- 
conofeea  la  concludone  delnc- 
got'o  dairintcrcefsione  di  S.  Fi- 
li ppo  : e r idcfso  fottofer ifsc  Bar- 
fum  Archidiacono  della  Chiefa 
Alcfsandrina . Di  quefto  Arch'- 
idiaconoje  d jlla  Legatione  della 
detta  Chiefa  parla  didefaincntc 
il  Baronio  nel  fine  del  fedoto- 
. mode  gli  Annali) e fti  letta  auaa 
ci  il  fomino  Pontefice  Clemente 
4 , Ottano  ) e i Cardinali) due  anni 

prima  ) cioè  nell’  anno  Mille  cin- 
quecento nouanucinque. 

8 Occorfe  ancora  )C  he  noiL^ 
ML  potendo  il  fopradetto  Girolamo  , 
fecondo  il  coftume  di  que’  paefi) 
andarci  dentro  nell’Egitto  ottO) 
>»4  ia_  ò dieci  giornate)  come  bifognaua 
i»  per  ottenere  la  confermatione 
d’vna  fcrittura)VÌ  midò  yn’  A lef- 
iàndrinO)  chiamato  Sido  Miche, 
le  ) figliuolo  del  Comus  d’Alef. 
iàndria.E  perche  quel  viaggio  è 
molto  pericolofo  per  l’ incurfioni 
degli  Arabi)  il  detto  Michele  nel 
partire  fi  raccomandò  i Girola- 
mo ) che  pregaffe  )^io  per  lui  : & 
ci  gli  moftrò  quel  ritratto  di  S.  Fi- 
lippo ) e glielofece  riucrirejC  ba- 
ciare , dicendogli  ) che  fi  racco- 
mandaftei  quel  Santo  > che  gUe 
lodauaper  Protettore  di  quel 
viaggio  • Pani  Michele^^Sc  à (IK- 


za  drada  s'incontrò  negli  Arabi»' 
li  quali  conofcendolo  per  Chri- 
ftiano  gli  dettero  vna  lanciata  nel 
petto:  e per  intercedione  del  San- 
to) à cui  s’era  raccomandato  > il 
ferro  non  profondò)  mi  sfuggì; 
e quelli  penfando  d’hauerlo  veci- 
fo>  feguitarono  il  lor  viaggio  ) co^ 
meperlopiufoglionofareie  co- 
sì Michele  rimafe  Ubero  da  quei 
pericolo. 

alcuni  altri  miracoli t e Gratlcj> 

fatte  da  San  Filippo  dopala 
fua  Canom\àtìOiie» 

Cap.  X/, 

I Ra  perche  fr  è comjna-  | 
cintala  Diuina  bontà d* 
illudrare  il  Tuo  Senio  con  nioltif- 
fimi  miracoli)tanto  ucU’atto  del- 
la fua  Canonizatione  ) come  an- 
che dipoi  ) hò  giudicato>prima__, 
di  por  termine  alla  dia  vita)  di 
raccontarne  alcuni  de’ più  nota- 
bili . 

1 Girolamo  Porca,  Medico 
nella  Città  d’Aqui,  efercitando 
la  medicina  iKlla  Città  di  Sano- 
na , mentre  andana  vna  mattina 
per  fua  diuotione  ad  viu  Chiefa  • 

della  Madonna,  cbianuca  della  iitotpt  ì» 
Mifericordia,efsendo  mt^edato 
da  pafsioni  vehemenci  >si  d’ani- 
mo ) come  di  corpo  per  molti 
meli  ) n raccomandò  con  ogni  af- 
fetto all’interccfsioue  di  S.  Filip- 
po, e neiridefso  tempo,  che  Aaua 
facendo  oratione , fi  fencì  arric- 
ciare i capelli)  & infleme  ftringc- 
re  il  capo  da  due  mani  ( come  ap- 
pontQ  ivUa  fac'  il  S^ncoamcncrc^ 
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viueiuijàc^aellijChe  tribolati  i lui  foOc  frenotica>Ia  tencano  più  fpc» 
ricorreano)  c durando  di  fencirlì  ditachemai;  mi  quando  venne 
ftfingerc  per  lo  fpatio  di  vn’Auc  il  Medico, che  fù  Camillo  Chia- 
Maria>(i  ritcouò  in  vn  Cubito  libe-  ramontì  ,trouò  che  ftaua  beniTsU 
roda  ogni  trauaglio.  mo:  fi  che  quando  la  vedeano  poi 

3 Nella  Città  d’Andria  in  Pu-  caminare  per  il  Conucnto  fi  ter-  • . 

glia , cfìcndo  (lata  portata  in  prò-  mauano  à riguardarla  per  mera*  ' * 

ccfsione  con  gran  folcnnità  vira  oiglia.  ^ ‘ 

Scarpa  del  Santo,  occorfe,  chei,  5 In  Ripa  Tranfona  nel  Mo-^ 

vna  Monaca  dd  Monafterio  del-  nafterio  di  S.  Chiara, vna  Mona- 
la  Santirsima  Triniti , chiamata  ca  chiamata  Giouana  Filcti),  ha- 
Suor  Chriftfna  , la  quale  era  hi-  uca  per  cinque  anni  continui  pa- 
dropica,edigiidifiBdata da’  Me-  titod’afìma,eftrettezzadi petto,  ' 
dici,dcfiderofa  di  poter  baciare,  talmente , che  quando  le  fopra- 
& applicare  al  Tuo  male  la  detta  giugena,  era  necefsitataàgittar- 
fcarpa,procuròd’hauerla;e  la ba-  (i  fu’l  letto  : c tal’hora  non  potcn- 
ciòconuntadiuotione,  e conti-  do  ftar’  à giacere  per  1*  affanno 
ta  fede  l’appl’cò  al  (uo  male , che  grande,Ic  bifognaua  caminar  col 
baciata  che  l’hebbe , fc  le  ruppe  baftone,e  vi  hauea  faRrtuct^i  ine- 
ftibito  vna  piaga,  dalla  quale  vici  dicamétiporsibili,némaierapo» 
tanto  humorc  , che  rimafe  libera  tuta  rimaneFlibera..Or  nel  mille 
dairhidropifia . feìcento  ventidue  del  mcfcd’A- 

4 Nella  Città  di  Cefena  nel  pri le  , nel  giorno  che  fu  fatta  la 
MoiiafteriodclloSpirito  Santo,  s*  procefsioiK  del  Santo , e portata 
ammalò  di  fèbre  continua,  c ma<>  la  Tua  imagine  procelsionaimcn- 
ligna  vna  Monaca, chiamata  Dó-  te  per  quella  Città,  fu  anche  mel^ 
na  Mafsimilla  Gennari , la  quale  fa  (opra  l'Altare  della  Chiefa  del» 

(i  ridudè  i tale  eftremità , che  ri-  le  fopradetteMonache,frà  k qua-  > . 
ceuuto  l’Olio  Santo  ftaua  in  pun-  li  Suor  Giouanna  fe  gK  racco-  • > V 
todifpirarc  : onde  ritrouandofi  màdò  con  molta  dtuocione,  & af- 
in  quefto  flato,  come  quella  c’ha-  '(etto  di  animo,che  (e  era  volontà 
•ea  pa  rtìcolar  diuotione  i S.  Fi-  di  Dio,  la  liberali  da  queirinfer^ 
lippo  fi  fece  mettere  (otto  ilca-  miti;  e Albico  (e  le  parti  Taflànnok 
pezzate  il  libro  della  Aia  vita,  e Mi  efsendo  ricercata  à far  fede 
Albico  fenci  vna  voce,che  la  chia-  di  detta  grana  , dando  eAa  dub* 
mò,e  dilfe  : M afsimin.a  (là  sù,non  biofa  , fc  douea  , ò non  doueiio...' 
dubitare.  La  Monaca  neirifteffo  farla , fubito le  ritornò l’indifpo- 
punto  prefe  tal  miglioramento,  Atione.  Perla  qual  cofa racco- 
che  A leiiò  i federe  fu’l  letto  , e mandandoli  di  nuouo  al  Santo, 
cominciò  à dire  con  gra.vi’  alle-  deliberò  di  fame  fede publica,co* 
grezza  : Io  fon  guarita.  Per  la  qual  me  poi  fece  : & in  vn  erano  fe  le 
cofalc  MoMchc  cccdcodoa  che  partì  di eoa  gran- 
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diflimo  Tuo  Atipore  > e maraui- 
glia. 

Nel  giorno  j che  Rifattala 
P proceflionc  dd  Santo  in  Roma* 
Girolamo  Scatoglia da S.  Scr 
nfitio  uerinoj  Sacerdote  in  S.  Carlo  al 
•vnM  mot»  Corfo,  flaua  nella  cappella  di  S. 

Filippo  afpcttando  quLui  loftcn- 
•«»'».  dardo,  che  dalla  Chiefa  di  S. Pie- 
tro era  proccflìoiialmente  porta- 
to alla  nodra  Chiefa,  efubitoche 
nell’  ingrcflb  dello  dendardo  fù 
intuonato  il  Te  Dtum  laudamus , 
fentendoli  egli  per  diuotione  tut- 
to incenerire,  dette  alquanto  riti- 
rato in  orationc , e non  accorgen- 
dofene  riceuettc  vna  gratta  : au- 
uenga  che  hauendo  egli  portata 
vna  macchia  due  anni  continui 
oeir  occhio  finillro  con  dolori 
grandidimi , finita  la  proccdione, 
s'accorfe' che  la  macchia  fi  eri  ^ 
partita  , ne  più  vi  fenti  dolore  al- 
cuno . 

7 Nella  Città  di  Sauona,vni_, 
T»gnn,T  6*^uanc  chiamata  Mar  etta  d’ A- 
g-arifet  godi  no  PugiKtti,  hauea  patito  di 
rfWir/crft.  mal  di  fcrofole  per  mole’ anni, 
/•*»  onde parlandofua  madre  dell’in- 
fermità  della  figliuola  col  Con- 
fcflore  , eflb  l’cfortò  à raccoman- 
darla caIdcméteàS. Filippo  Ne- 
ri; c che  però  andaflc  nella  Chic- 
fa  Catcdrale  doue  daua  l’ima- 
gino  del  Santo, c che  quiui  faccf- 
fc  oratione  perla  figliuola:  che 
fenz’ altro  farebbe  guarita.  Andò, 

. c fatta  con  grandifllma  fede  l’ob- 
bedienza,tornoflcnc  à cafa,  c tro- 
ttò che  le  pez7e,che  ftauano  fopra 
ii  collo  della  figliuola  voltano  ca- 
dere; e’I  giorno  feguente  vide  le 
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piaghe  fanatc  con  Tua  grandifiS- 
ma  allegrezza,  c dupore . 

8 Mandando  Francefeo  At» 
caffi  Medico fua moglie,  & va..  TiìnttM 
fuo  figliuolo  di  dodici  anni  ,chia- 
maro  Nicolò,  econefli  vn  fcrui- 
core,  &vnaferua,  alla  Città  di 
Sauona,furonoperidrada  afiron- . 
wei  da  banditi,  li  quali,  tolti  loro 
i denari,  feceroprigionc  quelli* 
gliuolo  con  caglia  di  mille  dop* 
pie  d'oro,  lafciando  la  madre  con 
gli  altri  fenza  far  loro  difpiacete 
alcuno.  Ciò  fapuco  dal  poucro 
adre  , il  quale  non  hauea  poffi* 
ilcà  di  pagar  fomma  cosi  grof* 
fa  , vi  mife  mezi  pocenciffìnni  per 
rihaucrc  il  fuo  figliuolo , e tutti  in 
vai;0.  Per  la  qual  cofa  vedendo! 
banditi,  chc’l  denaro  non  veniua, 
fecero  incender  al  Medico , che 
hauerebboiio  ammazzato  il  gio- 
uinccto,  quando  nel  tal  giorno 
non  haueffe  pagata  la  caglia  . All* 
bora  il  buon  Padre  non  fapcndo, 
che  fi  Fare , andò  per  cotmgliarfì  ^ 
col  Confcllòre , il  quale  1'  efortò 
chevoledc  ricorrere  aU’intcrccf- 
fione  di  S. Filippo,  fpcrando  c* 
haurebbe ottenutala  liberacione 
dd  figliuolo  fenz’ altro;  propo- 
nendogli l’efcmpio  di  Pannonio 
Ccccarclli,  che  fù  liberato  dalle 
carceri  di  Perugia,  mentre  che  in 
Roma  fi  diceaperlui  la  McHìL-. 
nella  cappella  del  Santo  . C<ò  vdi- 
to  il  Medico  fece  il  giorno  fe- 
guence,che  fù  a’ diciocco  di  Lu- 
glio del  Mille  fcicenco  ventidue, 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico , ce- 
lebrare vna  Mefhi  vociua  del  San- 
to à queR’cficcto  ; & il  fuo  Cqp; 
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(ellbre  diflé  la  MelTa  i tal  fine  : & 
alli  dicianoue  del  fopradetto  me- 
fe»  il  Medico  hebbe  vita  lettera  > 
nella  quale  li  conteneano  quelle 
formate  p;role  : Quella  mattina 
pcnfaiia  lopra  ogn’altra  cofa,  che 
de’bandici;  i quali  credo  per  cer- 
to) che  infpirati  dal  Cielo  fieno 
venuti  àrifoluermi  dell’  vltimi__, 
loro rifolutione  dicendomi^  che 
non  vogliono  cofa  alcuna  per  pa- 
gamento ) &c . E nel  giorno  io. 
comparue  il  Tuo  figliuolo  > liberO) 
e fano  con  allegrezza  , c contento 
delpadre,e  della  madre)  che  di 
gii  lo  teneano  per  morto. 

9 In  Verona  Doralice  moglie 
di  Giouanni  Boni  > nobile  di  quel- 
la Città)  dopo  efijre  (lata  molte 
fettimane  infirrma  di  lebre  terza- 
na) fù  da’ Medici  configliata  di 
andarfene  in  villa  per  mutar’ aria 
doue  celiando  la  febre  ) fé  le  en- 
fiarono  le  j.im'ae  ) e le  ginocchia 
in  modo  tale)  che  con  difficolti 
poccua  andar  per  cafa  ) fitinniun 
modo  inginocchiarli  ; per  la  qual 
cofa  fu  uecelfitau  tornarlene  i 
Verona)  c metterli  in  mano  de* 
Medici) c dc’CerulIci  • i quali  fat- 
tele diuerlè  v itioni  ) & impiallri; 
fi  lalmeiite  vennero  in  riiolutio- 
ne  di  ragliarle  va  ginocchio  in  tre 
luoghi  doae  hauea  fatto  vn  tu- 
more grollo  quanto  vn’  vouo . Do- 
ralice la  notte  precedente  al  ta- 
glio fra‘1  dolore  ) e’I  penfamento 
non  potea  prender  fonno:  ma 
venendole  in  mence  S.  Filippo) 
fece  voto  di  mandar  la  mattinai 
far  dir  vna  Mefllà  ) & ad  attaccare 

vna  gamba  d’argento  al  (uo 


tare.  Subito  c’  hebbe  fatto  il  voto, 
s’addormentò)  e la  mattina  per 
ten^  Icuatafi  andò  da  per  fe 
ftefia  alla  Chicfa)dou’era  l’Altare 
dclSantO)  c fodisfattot’hcbbeal 
voto toniolfcne scafa  : doue  ve- 
nuti che  furono  i Medici,  volen- 
do metter’ in  cfcutionc  il  taglio  ) 
trouaronO)  che  non  vi  erabifo- 
gno  di  cofa  alcuna,  e in  due,  ò 
tré  giorni  rìmafe  guarita  del  tut- 
to. 

10  In  Salò,  eflendo fiato  con- 
dennato  i morte  vn  poner’  huo-  na%9  W 
mo,il  quale  hauea  hauuta  (èruitù  morti  i 
co’  SS.  Ceruti, la  forclla  de*  qua-  i^birat» 
li ) chiamata  Barbara  hauea  il 
lufpatronato  d’vn’Altare  di  S. 

lippe  nella  Città  di  Verona  , dou* 
ella  habitaua,  pregò  vnfuo  a mi- 
co,  che  fcriuelfe  in  Verona  à Bar- 
bara,che  facciTc  fare  orationc  per 
lui  al  fuo  Altare  di  S.  Filippo,ac- 
cioche  raiutafle  in  quell’ eùremo 
punto.  Riccuuta  quella  Signora 
la  lettera,  mandò  fubitotré  fuoi 
figliuoli  piccoli  à far  orationc  per 
lui  al  detto  Altare , c mentre  q ut* 
fanciulli  faceano  oratone  in  Vc- 
conaycrailcondeiinato  condotto 
allagiufiitia  in  Salò,  & efièndo 
vicino  al  patibolo,  fi)  all’impro- 
utfo  fatta  illanza  al  Proueditore 
di  foprafedcrc  aH’clccutione  , edi 
riuedere  il  Proccllo  ; il  quale  fe- 
ce tornare  indietroii  coiidenna- 
to ) c riueduta  di  nuotio  la  caiifa 
liberòquel  pouer’  huomo  cfalTa.^ 
morte;  riconofeendo  dio  il  tutto 
per  irttcrcc  llìonc  del  Santo  - 

1 1 Donna  Benedetta  Coli.mo- 

naca  in  S.  Paolo  di  Parma  , fi  slo- 

- --  z ^ 
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cò  il  ginocchio  <lclla  gamba  fi-  territorio  di  Trcuigi,ftacfo  al 
nifira,  e la  rotella  vici  fuori  del  uitio  d’vn  geiitirhuoino  Treui- 
fuo  luogo , rimancado  immobile  giano>  chiamato  Rinaldo  Rinal- 
con  cccelHui  dolori:  fi  chccor-  di,htbbcparohconvn’altrolcr-' 
rendo  le  Monache  alle  grida  , con  nitore,  che  habitaua  njH'iftelTà  ^ 
grandifiima  difficoltà  la  porta-  cafa.Or’vna  raattina,vcnendo co- 
rono in  camera,  e non  potendo  (loro  i parole  infienie  , difscTal-  ' 
in  modo  alcuno  dar  coricata,  la  tro  femicore  à Paolo:  Voglio  die 
pofero à federe  sii  ladponda  del  ci  ricordi  diqnedo  giorno,  che 
letto.  Or  mentre  die  andarono  fiamo  alli  fette  di  Nouembre.^ 
perii  Medici , durandole tuttau<a  idai.L’idefsamacttna^idòPao- 
q ued’edrcmo  dolore,  fi  raccomà-  loallaChiefanunua  : doUe,  vdi- 
dò  al  Santo  con  turco  raffècco  del  ca  la  Mefsa , fi  prefencò  con  fede 
cuore , e gridò  ad  alca  voce  : O alla  Cappella , & aH'Alcare  di  S. 
gloriofoS.Fil  ppo aiutatemi!  Dee-  Filippo;  e quiui  dicendoalcuni 
te  quede  parole.fubico  fenz’alcun  Pater  noder,&  Auc  Maria,  fi  rac- 
interuallo  di  tempo,  cominciò  comandò  di  tutto  cuore  al  Santo, 
tutta  allegra  à dire  : Son  guarita  che  lo  volefse  liberare  dalle  perfe- 
fon  guarita  ; la  rotella  è cornata  cutionj  de’  fuoi  nemici , e parti- 
ai  fuo  luogo , c non  bò  più  male  . colarmente  dalla  perfecutione  , 

¥.  cosi  ve  luto  il  Cerulìco  trouò  che  in  quella  mattina  riceuuto 
che  non  vi  era  mal  nifluno  ; & el-  hauea  dal  fuo  compagno.  Ricor- 
la  indi  i poco  andò  in  Coro  con  nacofene  poi  d cafa, panie  che  l’e-^ 
le  altre  Monache  alla  Compieta  , mulo  fuo  fi  fofsc  pacificato.  La 
& ingiiiocchiaufi  innanzi  aH'i-  fera dell’idefso  giorno,  circa  le 
magine  del  Santo,  lo  tingratiò  del  due  bore  di  notte.  Paolo  vfet  fe- 
beneficio riceuuto.  condo  il  fuo  folito,  per  feruitio 

1 1 Poco  acanti  hauea  la  Mae-  del  Padrone  fuori  di  cafa  fenz’ar- 
dà  di  Dio  manilcdara  la  gloria  mi,non fofpetcando  dicofa  alcu- 
del  Scruo  fuocon  vn’  infigne  mi-  na  : c nell’vfcir  che  fece,  edendo 
racoloin  Roma  ; ilqualc  fiipro-  caminaco dicci  pali!  difcoffodal- 
uato  con  tenimonij  giurati , c lacafadouc  haoitaua,  fu  afsalito 
mandato  in  luce  come  notorio  all’ improuifo  dall’ emulo  fuo,  il 
dal  Molto  R.P.  Filippo  Angelini  quale,  mettendogli  auanti  glioc- 
idcirOrdinc de’Predicatori,Paroc  chi  vna  lanterna  prohibita,  gli 
chiane  all’hora  di  S.  Maria  fopra  diede  nell’iftefso  tempo  vna  1H1- 
laMinerua,  c gii  figl  nolo fpiri-  Iettata  nella  gola , trapafsandoU 
tualc  del  Santo  j ma  lo  porremo  ferita  da  banda  à banda  pcrmc- 
m quello  luogo  alquanto abbre-  zo  della  canna  à dirittura  della 
uiato.  nuca;c  lafcian<loui  lo  ftilletto,  fe 

Paolo  d’Alcflandro  de Bcrnar-  ne  fuggi  via. Riniafe  Paolo  à quel 

jriis  da  ydrczzo,  tejra  polla  nel  colpo  Rordito , c fuori  di  fc,  noa 


f 
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accóVgCndofi  della  ferita  > e pa- 
rendogli d’ edere  flato  pcrcoflb 
con  vna  guanciata  : fentcndofi 
nondimeno  tutto  alterato  > ìnuo- 
cd  di  viuo  cuore  S.  Filippo  > e nel 
raccomandarli  fenti  che’l  Santo 
eli  rirpofe:  Non  dubitare  che  non 
haurai  maralcuno;  e riuoltandofi 
verfo  cafa  ^ quando  fù  sù  la  porca 
eli  venne  auanti  gli  occhi  vno 
^lendore  tanto  grande  « che  gli 
parca  ) che  tute’ il  mondo  fofso 
^cchi:  & all’ bora  fi  vidde  lo 
llillccto  nella  gola , e con  le  Tue 
proprie  mani  Ce  lo  caud,  e gittol- 

10  via  i e collo  fopragiungcndogli 
dolor  eccelfìuoj  gridò  tré  volte 
Giesù  , e fi  raccomandò  dì  nuouo 
i S.  Filippo:  St  entrato  in  cafa  co- 
minciò i chiamare  il  Padrone,  il 
quale  inlìeme  con  vn’altro  gentil' 
huomo,  che  qniui  (lana  , accor- 
rendo, e veduto  il  cafo , gli  fece- 
ro animo  dicendo  : Non  dubita- 
re, che  Iddio  ti  aiuterà  : ma  egli, 
credendoli  fpedito,  pregò  cho 
eli  vo’cflero  chiamar’  il  Confcf- 
fore . All’hora  il  Padrone,  perche 

11  gentil’ huomo  fuo  compagno 
era  facerdoce , vedendo  il  feruito- 
re  in  pericolo  di  morte,  lo  pre- 
gò che  voleflè  confeUàrlo  : ma 
perche  Paolo  nel  confelTarlì  raf- 
freddandoli tutto  per  la  vita.  Co- 
minciò d venir  meno,  il  Sacerdo- 
te, accortoli  di  ciò,fubito  gli  die- 
de rafsolucione  , per  dar  compi- 
mento , come  in  tal  cafo  fi  deue, 
al  Sacramento , ancorché  la  con- 
feflìone  nonfof^e  intiera.  In  tan- 
to eh  amati  , evenuti  liCeruficii 
lo  fecero  mettere  inietto*  e ve- 
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dendo con  diligenza  la  ferita,  la 
giudicarono  mortalilHma,  come 
tutti  tré  affermano  nel  procedo 
fatto  fopra  quello  cafo . Medica- 
to l’infermo,  il  Padrone  fliman- 
dolo,  siperlereladonide’Ceru- 
fici,  si  per  quello,  ch’egli  lleflò  ve- 
dea,  piùmortOjCheviuo,  fece  ve- 
nire cópreflezza  il  Padre  Fra  Ot- 
tauio  Parrocchiano  nella  Chie- 
fa  de’SS.Apolloli,  il  quale  di  nuo- 
uo intieramente  lo  confefsò , CtJ 
bene,  per  dubbio  che  nonpotef- 
fe  inghiottire,  lòprafedcttcdi  co- 
municarlo per  viatico  . Il  ferito 
non  potendo  dormire,  fpefe  tutta 
quella  notte  in  raccomandarfi  d 
S.  Filippo.  Alla  fine  intorno  alle 
dicci  bore,  prefo  vn  poco  di  ri- 
pofo  per  ifpatio  d’vn’hora  e mc- 
za , ecco  che  nel  dcllarfi  dal  fon- 
no,  fentifC  del  tutto  miracolofa- 
mente  rifanato;  onde  cominciò 
à muou  ere  la  cella , e farpruoua 
di  girar’il  collo , che  facilmente 
mouea  lenza  alcun  dolore  ; co- 
minciò anche  d fputarc , come  nó 
hauefse  hauutomal’alcnno:  e fi- 
nalmente nienti  di  maniera  in- 
uigorito  , che  llupiua  di  fé  flefso, 
c difse , ch'era  guarito  , e che  S. 
Filippo  della  Chiefa  nuona  l’ha- 
uea  miracolofamcnce  rifanato; 
Fatti  dunque  venire  di  nuouo  i 
Cerulìci , e guardando  efsi  dili- 
gentemente la  ferita , c mafsima- 
mentc  lo  fputo  fenza  alcun  mef>- 
colamenco  di  fangue , e la  fran- 
chezza di  Paolo  nel  muouerfi , c 
nel  parlare , e vedendo  non  efser-f 
ui  umragiunto  accidente  alcuno* 
e le  ferite  efser  fenza  alcun  tumo- 
C c c rq  ^ 
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re,  fecero  incor’cffi  fede  al  pa-  col  miracolo  dipinto  > l’appcfca! 
droiie  con  allegreiza  iucfplica-  fuo  fepolcro;  c molti  vollero  d« 
bile  di  tutti , che  Paolo  era  di  già  per  fe  llefsi  conofeer  Paolo>  e pa- 
faao;  affèrmando,  che  quello  era  rinKiite  vedere  ^ c toccare  con  le 
va  de’ maggiori  miracolile  de  più  proprie  mani  le  cicatrici  dclU 
belli,  ch’cfli  in  tempo  di  lor  vita  ferita. 

hauefseromaifentitod*aItroSan-  InPiftoiancIMillefeicen- 
CO’&  affermarono  parimente,  ef-  to  ventinone,  nel  Monaftero  di 
fcr  impofsibile  nell’arte  della  ce-  S.  Chiara, Suor  Maria  Francefea 
rafia  il  farpaflarcvn  fottilifiimo  ArfaruolL  era  Hata  per  vudician- 
filodifeta,non  che  vno  ftillctto  ni  inferma  di  dolori  nelle  giuiuu- 
di  ferro,  per  mero  della  canna  rc,chc non porca  caminare  , e vi  di  lebbra, 
della  gola,  e non  dare  al  patiente  fentiua  grandifsimi  dolori,  ba- 
ia morte.Oltrc  che  refser  guarito  ucndo  per  la  vita  alcune  bolle , à 
in  si  poche  bore,  era  maiùfello  fquammecomedilcbbra,checo- 
lègno di  opera  fopranaturalc.Vo-  sì  le  chiamauanoi  Medici:  e ne* 
lea  Paolo defiderofo  ditingratia-  duevltimi  anni  fc  leeracopeno 
re  i!  Sito,  leuarlil’ifeefsa  mattina  il  volto  , e di  tal  forte  incrollato 
& andarfeiie  alla  Chiefanuoua;  di  detta  lebbra  bianca,e  nera, che 
ma  vollero  iCerulici,che  per  quat  pareua  immafeberata,  c nò  li  co« 
tro, ò cinque  giorni  fc  neftefscin  nofccapiù  la  fuae  fRgie,nè  vedea 
ripofo.  Obbedì  egli  flandofene  quafipiùlumc:anzichcnellofpa- 
perque’ giorni  nel  lettor  nel  qual  tio  di  fette  meli,  fino  à glivndi- 
tempo  come  né  anche  dapoi , non  ci  di  Marzo  dell’  anno  Ibpradecto- 
gli  ibpragiunfe  più  accidente  , s’era ridotta à tale , chele  bifo- 
uè  di  tebre , nè  d’altro  , e la  feri-  gnaua  llar  del  continuo  nel  letto, 
ca  fù  fubito  pcrfettifsimamcnte  rii  fenza  poterli  nè  meno  leuare  in 
(ànata.  E’  twn  vero,chc  per  legno  rifarlo:e  quando  fi  rifaceua,il  che 
piùcnidente  del  miracolo  vi  ri-  era  ogni  otto,  ò dieci  giorni  vna 
m fero  le  due  cicatrici;  vna  nel  volta,  la  pigliauano  di  pefoper 
mezo  della  gola  , cioè  della  can-  non  poterli  regger  niente  , con 
na  di  ef,a  gola,  come  da  tutti  fuo  diremo  tormento  : fi  che  da* 
con  illupore  fi  vidde  ; e l’altra  Medici  fù  giudicatoli  morboin- 
nel  collo  nel  mezo  appunto  della  curabile.  Era  quella  Monaca  di- 
collottola fotto  la  nuca  p>er  dia-  uotifsima  di  S.  Filippo  , folita 
metro  corrifpondentc  all'  altra  ogni  giorno  leggere  qualche  ca- 
dellagola.  pitolo della fua  vita , c volontieri 

Leuatolì  finalmente  Paolo,  do-  fentiua  raccontare  i fuoi  miraco- 
po  cinque  giorni  di  letto  andò  li . Tré  meli  prima  con  licenza 
alia  Chìefa  nuoua  , à render  gra-  della  Badellà  fiera  votata  al  San- 
te à S.  Filippo  della  riceuutafa-  to,  hauca  mandato  à Roma  vn 
Dicà>  e facendo  fare  vna  uaofetu  vovo  d||  argento  aUa  luaCappel- 
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la^  con  feruì  dire  dicci  Meflcj  e 
più  volte  fi  era  vnta  con  vn  poco 
d’olio  delia  lampada  j che  fià  ac- 
cefa  al  fuo  fcpolcro  y portata  da 
Roma  da  Francefeo  VannìnijCa- 
nonico  in  detta  Città  : anzi  che  la 
mattina  ìfteffa  haueadato  ordi- 
ne, cheficelcbraffero  due  Mefic 
all’  Altare  doue  fti  l’ imaginc  di 
S.  Filippo  nella  Chiefa  di  S.Pro- 
foero  , pur  nella  Città  di  Piftoia. 
orando  adunque  la  monaca  ìn^ 

3ucfto  termine , la  notte  dclli  do- 
lci , alla  quale  feguiuano  li  tre- 
dici del  Mcfe , sii  le  cinque  bore, 
eflcndofcle  aggrauato  il  male  i e 
péfandofi  di  morire,  fi  raccoman- 
dò con  molta  humiltà , e diuotìo- 
■ne  al  Santo  ; e prefa  vna  Reliquia, 
c’hauea  della  Tua  pianeta  , fc  la 
pofe  fu’l  vifo,e  s’atfdormctò,  dor- 
mendo per  lo  fpatio  di  tré  bore 
continuenl  che  mai  non  l’era  fuc- 
ceduto  dal  tempo  cbcs’cramcf- 
fa  nel  letto.  Nel  fonno  le^jarue 
fentirfi  chiamare  tré  volte,  e dire; 
Sti  sùjche  Tei  guarita;  & alla  ter- 
za fenti  metterli  vna  mano  in  te- 
fta,e  replicarfi:Stà  sù,che  fei  gua- 
rita. E rifucgliatafituttaalleggc- 
rita,leparuc  di  vedere  vno  fplen- 
dore,  che  fubitofparue.  In  que- 
fto  dando  ella  penfando  à quanto 
le  era  0-.  corfo,  ponendoli  le  ma- 
ni fu’l  vifo,  lotrouòlibero , netto, 
c pulito . Per  lo  che  leuoflì  tanto- 
fio  di  letto  fenza  alcuno  aiuto,  & 
iiiginocchiatafi,  dille  tré  Parer,  c 
tré  Aue  Marie  àdiuotione  & ho- 
nore  di S.  Filippo,  c dapoi  il  Te 
Deim  laudamtisi  il  qual  finito, 
tornollène  à letto,  doue  fi  trat- 
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tcncfiiuTall’alba , e fentendopaH. 
fare  vita  Monaca , la  chiamò  , x. 
raccontollc  il  fuccelTo,e  fuonando 
Mattutino,  mandò  à farlo  fapcrc 
alle  Monachc,pregandolc  che  dl- 
celTero  tré  Patcr,e  tré  Aue  Maria 
in  rendimento  di  gratie  della  fua 
liberationc  : le  (^uali,detto  Mat- 
tutino, vennero  a vifitarla,  cvid- 
dero  cllèr  la  verità,  lodando  il  Si- 
nore , c benedicendo  S.  Filippo 
Vna  gratia  così  fegnalata  . Era 
alla  Monaca  folamentc  rimafa 
in  vna  gota  vnamacchia  alla  grj 
dezza  d’vn  giulio  ,&  vn’altfa  fo- 
pra’l  ciglio  alla  grandezza  d’vn_, 
quattrino;  le  qualiprimache  ve- 
ni fsc  la  notte,  daperfcftclscca- 
fearono  , rimanendo  fana  per  tut- 
ta la  vita,comc  nóhauefse  hauu- 
to  mai  mal  nefsuno,  facendo  tut- 
ti li  fcruitij  del  Monalteriolibc- 
ramente. 

*4  Nel  mille  fcicento  trenta- 
cinque  in  Carbognano  , terra  del 
Prcncipe  D.  Francefeo  Colonna, 
pi.  ntandofi  il  primo  di  Maggio, 
come  fi  fuole,inniezo  della  "piaz- 
za , & in  prefenza  della  maggior 
parte  del  popolo  , vn’albero,  no- 
minato volgarmente  il  Maggio, 
alto  fcttàtaìcì  palmi, c grolfocir- 
ca  tré  j nell’alzarlo  cominciò  à 
pende rc,e  la  gente  fi  diede  à fugJ 
girc,c  nella  fuga  vn  faciullo,chia 
maro  Matteo,  figliuolo  d’Eufia- 
chiopoiani,  d’età  di  quattro  an- 
ni in  circa , cadde  fupino  in  terra 
nclpiù  alto  della  piazza.  In  quel 
mentre  cadde  l’albero , c di  tutto 
colpo percofl'e  il  bambino  nel  pet- 
to, e rimbalzando  Io  ripercofsc 

Ceca.  nel  ' 
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èel  volto  ; (ì  che  rimafc  di  dentro  mente  alla  fopradetta  ClùeCi^ 
crcpato  j c di  fuori  veHaua  gran-,  del  Santo  i render  le  douuce 
copia  di  fangucj  si  dalia  bocca,  gracie  , aumcnundofì  con  cai’oc* 
come  daU’occhio  fmiftro;  onde  calìoue  maggiormente  la  diuo* 
da  tutti  communemente  fù  tenu-  tione  , non  Tolo  in  quella  terra, 
to  per  morto,  non  dando  alcun  mà  ancora  in  tutte  Taltre  circoiV; 
regno  di  rcfpiratìonc , diuenuto  uicine  . 
paIlido,freddo,e  fenzamoco.Gri-  >5  Dopo  alcuni  meli  Ange^ 
dòilpopolo,  mofsoda  diuotione  : lo  Mizzella,  pur  della  terra  di 
Portiamolo  alla  Chiefa  di  S.  Fi-  Carbognano  , carreggiando  vn 
lippo,  che  fc  farà  per  meglio  ce  lo  carro  di  grano  con  due  paia  ^ 
rifuiciteri  : c cosi  con  gran  fede  buoni  ,ftando  i federe  fopra  i!  ti-  * ' 

fù  portato  alla  detta  Chiefa,  e po-  mone , nel  volute  cafeò  in  terra 
fato  fopra  l’Altare:  doue  ftando  boccone,  c la  ruota  gli  pafsòfo* 
tutti  inginocchionì  pregauano  il  pralafchicna,fpaccandogli  \jl^ 

Santo,  che  volcfse  rilufcitarlo . camicia;  al  qual  colpo  eflòinuo- 
Dopo  Io  fpaciodi  tré  quarti  d’ho>  cò  la  Madonna  Santifsima,e  San 
ra,difscro  alcuni  ad  alta  voce:  Filippo,  rimanendo  in  terra  co- 
Diciamovn Pater  nofter,  & vn’  me  morto.  Alcuni, che  lo  vidde- 
Auc  Maria  di  cuorc,accioche  San  ro,  ftintandolo  tagliato  per  mc- 
Filippo  ci  faccia  la  grada;  & altri  20,  come  ad  altri  più  volte  era 
Accompagnandole  parole  con  la-  accaduto  in  fomiglianti  cafì,  ac- 
grimc,  c fofpiri,  con  vna  fpcranza  corfero,  e loporurono  all’aia,  di- 
di douer  ottenere  fìcuramente  la  cendogIi,che  firaccomandafsc  i 
gratia , gridarono:  GloriofoSan  S. Filippo:  & cgli,comc  volefsc  di 
Filippo  rifufeitate  quefto  ficliuo-  punto  in  punto lpirarc,andaua  di 
Iole  fomiglianti  parole  gridando  quando  in  quando  dicendo  pian 
diccua  anche  l’afflitta  madre,  che  piano:  S.Filippo  aiutatemi!  Et  ec- 
ftaua  quiui  prefentc  piangendo,  co  che  fra  poco  aU’improuifo  co 
Quanclo  ( mirabil  cofa  ! ) ecco,  voce  chiara ,&  intelligibile  dille  r 
che  in  .vn  fubico  il  fanciullo  aprì  S.  Filippo  m’bà  guarito:  cfilci^ 
gli  occhi , e difse  da  tré  volte  in  libero , c fano  , come  imn  li  folle 
circa  : O mamma  i alla  qual  voce  occorfo  mal’  alcuno . Solamente 
tutti  icircoftanti  alzarono  le  gri-  pwr  maggior  euidenza  della  gra- 
da,dicendo:  Miracolo,miracolo!  ria,  gli  rimafe  il  fegno  della  pcr- 
Tù  tofto  il  Bambino  prefodair  Al-  cofsa  nella  fchicna.  ^ ^ totù* 

tare,  c portato  i cala,  rimanendo  * 6 Donna  Ppp^  cioè  Poma  Scéglimi 
del  tutto  illcfo  fenz’  alcuna  ftrop-  Scaglioni  moglie  di  Gio.  France-  ftr  attré^ 
piatura,  ò macchia  nel  volto , an-  feo  Rofa,Baronc  diMotonti  nella  $imt  dì 
Xì  più  frefco,e  bello  che  mai . An-  Cittd  d’Amalfi  , s’infermò  grane- 
dò  per  cosi  euidentc  miracolo , il  mente, ed  elTendo  ftau  curata  pec 

Ckro  col  popolo  proceffioui^  lo  fpaùodifcttc  mefi,  fcu2a 

^ * “ “ — gho-  ' 
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•grtoratnctoalcuno^'r<S.  di  Mag- 
gio mille  fciccnto  trcntacinquc, 
aggrauidofele  il  male^fì  ridudè  in 
eltrcmo  pericolo  della  vita  ; e tut- 
cauia  peggiorando, difperata af- 
fatto da’  Medici  alti  venti  del  det- 
to mefe  pigliòil  Viatico,e  l’eftre- 
inaVntione.  In  ouefto  mentre, 
eflendo  ella  diuocilsinia  di  S.  Fi- 
lippo Neri  , con  replicate  iffanze 
li  Kce  portare  le  di  lui  Reliquie, 
cheti  conferuanano  nella Chiefa 
de’  Padri  dell’Oratorio  di  quella 
Città , le  quali  le  furono  polle  al 
'collo,  e vicino  al  capo  le  m meda 
vn’imagine  dell’iftedb  Sato.Creb- 
be  il  male  con  tintomi  continui, 
attrattioni  di  nerui  (Iraordinarie, 
e tremori  vehemcntifsimi,  ti  che 
molti  intieme  non  la  poteano  te- 
nere; di  forte  che  rnettea  compaf- 
fìone,e terrore à chiunque  la  ri- 
miraua  ; e’I  proprio  marito  noii_. 
potédo  fodirire  ai  vederla  in  quel- 
la maniera  penare  ,rinchiuio  in 
vna  Tua  ftanza,vi  flette  per  lo  fpa- 
cio  di  tré  giorni  ; trattenendoti  1’ 
inferma  in  quella  guifa  tino  alti 
véticinquedel  detto  mefernel  qual 
giorno,  fopragiunta  la  fera,  ha- 
uendo  perduta  la  fauelia,&  i fen- 
(i,&  edendofelc  raffreddato  il  cor- 
po,ediuenutaliuida,il  Medicoaf- 
lìflentc  toccandole  il  polfo  difse, 
che  di  fteuro  farebbe  fra  poco  fpi- 
rata  : per  la  qual  cola  il  Prepollo 
della  Congregationc  , che  quiui 
ftaua  prescce,  le  fece  la  folita  rac- 
comindarione  dell’anima , dan- 
do tutti  inginocchiati , pregando 
per  lei.Tcnea  la  candela  alSacer- 
Icggcua,  Yaferuit<> 
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ce,  il  quale  aH’improuifo  alzò  I* 
voce,  dicendo  : Oh,  la  Signora  fi 
muoue  f mà  credendo  il  Medico 
che’l  moto  foflc  deU’vltimo  trat- 
to/» refriro  , eccochcin  vnfubi- 
to  l’inferma  ti  motiè  tutta, apri 
gli  occhi , flefc  le  braccia , e le.# 
mani  per  prima  attratte  , ti  leuò 
da  fe  (tefsa  i federe  fu’l  letto  , e.# 
difse  quelle  formali  parole  ; Soa 
fana,  fon  guarita , S.  Filippo  mio 
bello,il  Vccchiaredomio  ^Uiffi- 
momi  hi  tutta  , tutta  fanaca;  il 
mio  cuore  (li  allegro,allegro:  non 
occorre  altro,  non  hòpiù  dolore  ; 
flò  bene  ,fia  lodato  Dio,  c S.  Fi- 
lippo mio  bello . Ciò  replicòpiù 
volte  con  tal  vigore  , c con  sì  alle- 
gro fembiante , che  ben  fi  vedea 
eflcrui  ronnipotétemanodi  Dio. 
L’interrogò  vna  getildonna/c  ve- 
ramente S.  Filippo  era  bello.  Rif- 
pofcclla:ohcomc  è bello  I II  Pre- 
pollo ciò  incefo,  l’interrogò  del 
modo  , col  quale  S.  Filippo  l’ha- 
uefle  guarita?  EtellaglidilTe  ; So- 
lamente con  farmi  vedere  la  fua 
bcllifsima  faccia,  mi  hi  del  cucco 
fanata,  c confolaca.  E perche  gri- 
darono tutti:Miracolo,miracolo! 
c particolarmente  il  Medico;  vi 
accorfe  anche  il  marito,  il  quale, 
vedutala  moglie  guarita, gicca- 
coti  inginocchioni  rendette  Te  de- 
bite gratie  à Di'>,  & al  Santo . Il 
Preporlo  , vedendo  anch'egli  vna 
cosi  repentina  mucacionc,per  me- 
glio afsicurarti,  in  vna  mano  die- 
de alla  donna  il  Crocitifso,  c nell* 
altra  vn  candeliere;  i quali  tenen- 
do efsa  fortemente,  diceuailo 
fon  Una  j vedetelo  : non  occorre 
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altro,  non  dubitate  più.  Sua  co-  trìce,  e camiaando  con  efladt. 
guata  per  meglio  anch’ella  appo-  cca  : Son  pur  fana,  fon  pur  guari» 
garfi , le  porle  vna  tazza  piena  d’  ta.  La  mattina  feguentc,  cioè  alli 
acqua,  la  quale  ella  pigliò,  e te-  vcntìfei  di  Maggio,  che  appunto 
ucndola  falda,  c ferma  fc  la  bene  correa  la  fcftadel  Santo  , (e  n’an- 
fcnza  difficolti  a!cuna;ancorc he  dò  à piedi  fenz’  altro  appoggio 
prima  non  potertb  inghiottir  nìcn-  alladc  taChiefa  de’ Padri,  douc 
ce.  Recitò  poi  da  fe  flcifailTe  Rette  a 'Tìitente  alla  Mefsacanta- 
Deumliudumus  y rifponrlendolo  ta  fempre  inginocchionì,  e con  le 
alternatamente  il  marito  , c i cir-  mani  giuntc;cofa,chc  per  l’addie- 
codantì.  Vn’a1rroferuìtore,chia-  ero  non  hauea  potuto  fare  infa- 
mato Pietro  Oliua,  vedendo  la  nità,  etiandioalle  Mcffe  bafse,c 
Tua  Padrona  co:>ì  miracolofamc-  ciò  ad  occhi  veggenti  di  tutto  il 
te  guarita, gridando, oS. Filippo  popolo,  concorfo  in  gran  pane 
miomiracolofo,o  gloriofoS.  Fi-  per  vedere  vna  si  gran  mcraui- 
lippo  mio  ! corfe  torto , ancorché  glia  . Anzi  per  allegrezza  fece  il 
folle  di  notte  alla  Chiefa  de’ Pa-  marito  fcaricare  all’clcuationc 
dri;  e data  loro  la  nuoua  del  fuc-  della  Mel'sa  cantata  l’ artiglieria 
cello , volle  per  allegrezza  falire  della  Città.  Tornofsenc  pofeia 
in  ogni  modo  fu'l  Campanile  , Se  querta  Signora  à cafa  pur’  i piedi 
atta  ccatofi  alle  campaucjdurò  di  & in  auuenire  continuòncllarì- 
fuonarc  più  d’vn’hora;  nel  qual  cenata  fanità  con  nicrauìglia  , e 
tempo  la  rifanata  Signora  fi  cibò  ftuporc  di  tutta  Amalfi  . Oltre  à 
con  le  proprie  mani . Diuulgatofi  ciò  il  Santo  le  impetrò  gratia,che 
in  tanto  il  fatto,  vennero  ni  Iti'in  odorando  le  fue  facre  Reliquie, 
perfona,  benché  di  notte,  àvede-  fentì  fcom 'ella  difie)  grandi  Ài  ma 
re  vn  miracolo  così  fegnalato  ; & fracràza  d’odore  ; il  che  non  fuc-t 
in  particolare  due  Canonici  con  cedeua  àgli  altri . Fùqueftocafo 
vnmnIìco,a’  quali  ella  fece  ca.i-  di  tanta  euìdenza  nella  Città,  che 
tare  alcune  laudi  in  honor  del  Sa-  predicando  nella  detta  Chiefa  vn 
to . Volcua  ella  la  fera  medefima  Cappuccino  in  lode  del  Santo  , 
andar’alla  Chiefa,  c rtar  jier  quel-  narrò  querto  miracolo,  come  cofa 
la  notte  all’Altare  del  Saiito;onde  da  lui  veduta,  & à tutti  nota, 
per  quietarla  vi  bifogiiò  l’obbe-  In  auncnìrc  poi  s’ellaftaua  ma- 
dienza  cfprefla  del  Confeflòre;  linconica,  in  folamcnte  odorar 
benché  immediatamente  leuatafi  le  reliquie  del  mcdcfmio  Santo 
di  letto  caminafTc  per  cafa  ficura,  fe  le  partiua  ogni  triftezza  . 
e le  foflc  tornato  il  folito  colore,  17  Bartolomeo  Grifeoni , Me- 
epareffe  molto  più  frefea,  e ga-  dico,  c’haucua  infieme  cògli  al-  * 
gliarda  di  prima  ; che  peròprefe  tri  colleggiatofopra  il  detto  ma- 
anch’ella  in  collo  vna  bambina.,  le,  predicando  querto  miracolo 
fua  figliuola  di  braccio  alla  nu-  per  douunquc  andana  , itofene 

nel- 
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nella  terra d’ Aerano,  dcUaqiialc  vna  voce,  che  dide:  Nondubita» 
era  Medico  ordinario»  ad  vna_,  tc,  che  viene  ilaluaiticnto:  Etec- 
madre  c’haaeua  vn  figliuolo  in«  co.c  he  da  quella  parte  d’onde  era 
fcrni)  di  mal  di  gola,  di  quel  fiata  vdita  la  voce,  vidderovenir 
maligno, che,com’^cgIitcftifica,iii  il  detto  marinaro  , che  circonda* 
quei  tempi  tutti  folea  ammazza-  to  da  grandiffimo  fpicndorc,  e 
rci  diè  per  coiliglio , che  portalfe  foftenuto  fotto  le  braccia  da  San 
l’infcrmo  in  Amalfi  alla  Chiefa  Giofcrtb  > e da  S.  Filippo  camino 
de’  Padri,  e lo  faceflè  toccare  con  (opra  l’acque  inlino  alla  fclluca  t 
le  reliquie  del  Santo*  che  n’hau-  doue  tronarono  ,.  che  nè  pure  ha- 
rebbe,fecondo  il  credito  fuo,con-  uea  bagnata  la  camicia,  & egli 
feguita  ficuramente  la  ranità.Ob>  raccontò , che  dopo  caduto,  c per 
bedi  la  diuota  madre  , e con  gran  la  gagliardia  della  tempeftalian- 
fède  , e diuocione  , vngcndo  con  do  per  fommergcrfi , vdì  vna  vo- 
vn  poco  d* olio  della  lampada^,  ce,  che  gli  diilè:.  non  dubitare;  e 
' ch’ardeua  auanti  l'altare  di  S.  Fi-  fi  vidde  pofio  in  mezo  i due  vec- 
lippo.la goladeiL’in(èrmo,riccuet-  chi,  che locondulfero,  come  fi 
te  Cubito  la  gratia..  dille,  afaluamento»  Prouarono 

i8  L’ A ino  l'SjS.  nel  mefedr  ancora  quei nauiganti  nel mede- 
’utnirra  Marzo,  Andrea  Mersinefemari-  fimo  viaggio  la  protettione  di  que 
naro nauigando da  Napoli  i Mcf-  fii  Santi:  imperoche,  hauendo 
€td»t»n,i  ^ fepragfuntdl  intorno  alle  incontrate  nuoue  borafche  in  vn 
Troia  ^‘ri.  horc  della  notte  da  vna.  fcogfio,e  corfo  pericolo  di  ca- 

fopo  dot.  tempefta  con  vn  turbine  impctuo-  dcr  in  mano  de’  Corfari,  ne  furo- 
tro  ujtu  fidino,  & in  voler  ammainarla  no  liberati,  crefeendo  Tempre  io 
vela  cadde  nel  mare  , c {-«rchc  la.  loro  la  confidenza  per  L meriti  di 
fètlaca  era  Tofpinta  veloci  dima-  quefil  Santi, 
mente  dai  venti, era  impodìbile,  ij)  L'anno  1^44.  Suor  Maria 
che  n iotandoegli  porcile  arriuar-  Eletta  Raidi  da  Cortona  , monaca  cTdis‘c*. 
h.  Erano  fra  i padàggieri  trèPa-  profcflà  dell' Ordine  riformato  di  /,u 

dri  Religiofi,  detti  delle  Scuole  S.  Franceto  nel  monaftcriodi  S.  dr^pica, 
pie,  li  quali  hauendo  cfortata  CofmatodLRoma  > in  etàdiiy- 
tutti  gli  altri ,.  ridiedero  con  gran  anni  incirca  , doppo  haucr  già- 
femore  all’  orario  le  , inuocando  cinto  per  lo  fpatìo  di  quafi  Tei  an-  nlTa  In* 
fnecialmcnte  l'aiuto  dì  S.  Giofef-  ni  nel  Ietto  eoa  molcfta  opilatio- 
' fo,  e di  S.  Filippo;  onde  , quafi  di  ne  , con  dolori  fntcnfidìinr  ne’ 
fiibito  ccfsó  la  boralca  , c (i  vidde  fianchi , con  vnoftraordiuarro,& 
il  mare  incarma  ; il  che  diede^  ecceffiao  tumore  nel  ventre,  il 
' qualche  rctrigerio  alla  lor  paura,  quale  era  arriuatoi  sì  mollruofa 
benché  reftalTero  con  grande  af-  groflézza,  chcferuìuaaU’infcrma 
fliteio  le  per  la  perdita  del  mari-  di  guanciale  per  appoggiami  il 
nato;  C^uaudo  (h  da  tutti  vdiu  Bccuiarfo,  ò altro libco,  quando 
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Sn  letto  leggeua , ò redtaaalVf- 
fido;  Tentiua dolori  intollerabili 
ad  ogni  moto^benche  piccolo  eh* 
ella  attentalfe  ycredcndoildi  più» 
che  l’ articolo  della  cofeìa  dislo- 
gato (i  foflè  » c che  le  haucflc  ca- 
gionato vna  infanabile  »c  confer- 
mata fciatica  ; onde  fenihraua 
quafi vncadaueropriuodi  moto» 
mi  pieno  d’atfanni.  Era  quella 
Rcligiofadiuociflìma  fri  gli  altri 
Santi  diSan  Filippo  Neri  » e re- 
citaua  giornalmente  quella  breue 
corona  da  lui  infegnata  : Vergine 
Maria  Madre  di  Dio  pregate  Gic- 
ttiper  mc»-&c.  nelfineddiaqua- 
k lo  pregaua  à concederle  gratia 
di  caminar  almeno  con  le  llam- 
pelle»  c faceua  ancora  ogni  gior- 
no la  com memora t onc  ecclelia- 
ftica  del medeftmo Santo.  La  fe- 
ra de’ quattrodi  Gennaro  le  fi  c- 
facerbarono  i dolori  del  ventre  , c 
dc’fianchijC  la  notte  fcgucntc  non 
pre fé  il  Conno»  fc  non  intorno  al- 
fe dieci  hore;  quando,addornìen- 
tata»  le  parue  di  veder  fua  madre 
( morta  da  cinque  anni  prima  ) 
la  quale  Parridendo  le  dille:  Rac- 
comandati i San  Filippo»  che.» 
haurai  la  gratia , c fparì . Or  vo- 
lendo ella  raccomandarfi  al  San- 
to» fe  lo  vidde  ipiè  del  letto  in 
habico  Sacerdotale,  due  palmi  al- 
to da  terra,  àcui  efclamòcono- 
gni  riuerenraj&humiltà:  OSan 
Filippo  mio  benedetto , per  i me- 
riti della  Pa  Afone  del  Signort^, 
c per  quell’  amore  » che  hauetc_^ 
portato,  e portate  alla  Beaci  Alma 
Vergine  » fatemi  vi  prego , tanta 
gratia»  ch’io  pofla  va  tantino ca- 


minare!  MJ’hora  (fendendo  II  Sani 
co  la  mano  verfo  rinfeema  » fenti  • 
ella  in  quell*  iilante  ftringerfitanxi 
to  (brtemence  il  fianco  finiAro» 
che  gridò  ad  alca  voce:  Deh  S.Fi-i 
lippo  mio  benedetto  aiutatemi  ! • 
Rifucgliaufi  » fubitocrouorsidcl 
tutto  libera  ; onde  leuata/ì  incon- 
tanente inginocchioni  fopra  il 
letto»  vidde  il  Santo  che  f^riua/ 
ma  nel  medefimo  tempo  ( coOi 
veramente  mirabile)  (ì  crouòtra« 
fporcaca  innanxi  ad  vn*  Altarino; 
eh’  era  lontano  circa  tré  cannC; 
dal  lecco,copcrta  folamence  d*  vnOr 
piccola  conica  » fcalza»  inginoc-, 
chiata»e  con  le  mani  giunte  » in-i 
uocando  il  rantifsimo  nome  di 
Giesù . Corfe  alla  fua  voce  vna 
Monaca  vicina,  la  quale  vdito,  e 
veduto  il  miracolo,  chiamò  le  al- 
tre, che  la  viddero  leuarfi  in  piedi 
da  per  (c,  del  tutto  Tana  » c libera» 
eflcndole  fuanito  ogni  tumore  » e 
ccflatoogni  dolore;  anzi  trouof- 
fi  ancora  guarita  dalia  forditi  d* 
vn’orecchìa,  che  per  vn*  anno  in; 
nanzi  hauea  patito.  Andò  ella 
(leda  caminando  fpeditamente  4 
chiamare  le  altre  Monache,  e tut- 
te infieme  difeefero  nel  Coro  4 
cantarui  il  Te  De*fn  laudéLnus  » 
&c.  e per  allegrezza  foiraronoà 
doppio  le  campane,  trattcnendoji 
ellaquiui  per  lo  fpatio  d’ vn  bora 
inorationc.  Fù  qucfto  miracolo 
manifbftato  in  fogno  à due  Mo- 
nache dell’iftcflb  monaAerionel 
tempo  che  Iddio  à gloria  del  Si- 
to (uo  l'operò,  perche  la  gratia 
foAe  più  folenne  , e la  diuotionc 
più  coafennata  in  beneficio  dellq 

ani- 
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anime  fedeli, che  per r interccflìo-  s*  era  raccomandata;  onde  rke- 
' ne  di  qucfto  Santo poflbno  fperare  nette  volentieri  tarimagine,  c con 
fimili  cofe,&  anco  maggiori . efsa  diuotamenre  fi  andòtoccin- 
^o  L’anno  i6ji.  nel  mefe  d’  do  le  parti  ofFefe,  doue  fcntiua__, 
rntZifi.  Aprile  Caterina  Francefea  Marti-  maggior  dolore:  & ecco  in  vn_. 
Utidon.  na  Barbarefchi  Romana,  Zitella  fubito  incominciò  à fentirfi  mi- 
[truatnit  ncl  Confcruatorio  dcllc  Mcudican-  gliorare  , vfei  fpontaneamenttL-F 
ti  , dette  le  Diuote  del  Santifs.  dal  letto,  corfe  per  il  dormitorio  i 
Samamento,  di  anni  ip.  cflèndo  granpaffi  , cfclamòd’efscrgnari- 
tt  Matti  inferma  di  febre  continua,  corL*  ta,  c libera,  come  in  eflctto  lì  vid- 
dtnatada  oflruttioiie  nelle  vifccre,  con  in-  de,  da  tutti  ifuoi  mali,  efsendo 
Mtdici  tenfo  dolor  di  tefta  , con  fieri  ac-  ritornate  le  dette  due  colle  al  luogo 
ittitina  C difficolti  ncl  refpirarc,  loro,  c cefsata  ogni  altra  indiff^ 

mttt't.  ‘ lì  che  non  porca  Ilare  colcata  ncl  fitionc.  Conlèrsaua  ella  in  tanto 
Ietto,  & hauea  gii  fegni , cprin-  piena  di  giubilo,  haucrlc  il  Santo 
cipio  d’hidropilìa  ; le  fi  erano  dal-  fatta  la  gratia,  replicàdo  più  volte 
la  parte  finìltra  del  petto  alzate  O S.  Filippo  mio  benedetto  ! onde 
due  colle  alla  grollèzza  di  duo  accorrendo  tutte  le  compagne  gri- 
buonedita,  c patina  allctti  bilie-  darono:  miracolo,  miracolo!  Così 
rlci,  & altri  Araui  accidenti,  e non  teAificarono  la  veriti  di  quello  fat- 
potcua  fccndcr  dal  letto , nè  muo-  to  li  Mcdici,il  Confcfsorc,  & il  Dc- 
uerfi  fenza  l’aiuto  delle  fuc  com-  puuto del  luogo  di  pr^ria  mano, 
paglie  . Furono  vfati  fopra  di  lei  Con  queAi,c  moltiflimi  altri  nfil 
da’ writi  Medici  molti , c vari/  ri-  racoli  , c gratic  liè  compiaciuta  la 
medij;  ma  dichiarandoli  finalméte  bontà  di  Dio  honorare  queAo  Aio 
il  male  per  incurabile , dopo  cllcr-  Seruo;e  tuttauia  per  intcrcelllonedi 
le  Aato  dato  il  Santillìmo  Viari-  lui  ne  và  operando  degli  aItri,tanto 
co  , fù  lafciata  in  mano  de’  Saccr-  in  Roma, come  in  diuerfe  parti  dei- 
doti  , afpcttandofi  che  fofsc  in  bre-  la  ChriAianità,  con  molto  frutto  di 
ue  per  morire  . Quando  auucnne,  chi  li  riccuc,  e di  chi  giornalmente 
che  vna  Zitella  del  me  defimo  luo-  glifente  raccontare,  piaccia  à Sua 
go  , hauendo  comperata  vna  ima-  Diuina  MacAi,chc  lotto  la  Protet- 
gine  di  S.  Filippo  , per  ordine  tione  d’ vn  tanto  Padre  polliamo 
della  Supcriora  la  portò  alla  det-  noi  altri  figliuoli , benché  indegni, 
ta  inferma  ; la  quale,  hauendo  di-  feguir’  i fuoi  fanti  veAigi,pcr  gode- 
uotionc  al  Santo  , altre  volte  gli  re  infieme  Icco  Tetcrna felicità.  “ 

IL  FINE. 

»■ 
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SO- 


SONETTO 

DI  SAN  FILIPPO 

Comporto  da  lui  in  fua  giouentìi , 


E da  lui  fcritto  di  proprio  pugno,  come  s’accenna  nel 
Libro  primo , cap.  4.  num.  6. 

t 

E f Ànima  ha  da  DIO  l' e ftr  perfetto  , 

Sendo-,  cem'ey  creata  in  vn  iftantCt 
E non  con  mez,o  di  cagton  cotante^ 

Come  •vincer  la  dee  mortai'  orzato  ? j 

J.a  vi  fptmti  defo  t gaudio  t e dtfpetto^ 

La  fanno  tanto  da  fé  fteffa  errante , 
i Si  dfe  non  veggia^  (e  fhà  par  femore  innante^), 

chi  bear  la  poma  fol  con  l' afpe ito» 

Come  potino  le  partì  effer  rubetle 
' Mia  parte  miglior , ne  confenlire , 

E qnefta  ferutr  deCy  comandar  quelle  f 

„ \ p^ìgion  la  ritieni  ch'indi  partire 

• . Non  peff^ay  e al  fin  col  pie  calcar  le  felle  y 

E viner  fmpre  tn  D I O y e a fé  morire  ì 
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lippo in  luogo  feparato,  I.4.  c.7.  n.).  Gli  fa  fate 
glinabiti  Sacetdotali.coni  quali  tuttauia  ì fe- 
pellito,  1.4.  C.8.  n.).  V.Lcone  XI. 

Ale^andto  Fedeli.  Vnde'ptimi,  ebeandbìSan 
Giouanni  de  Fiorentini.Siu  purità,  fic  integrità 
divita,l.i.c.i;.n.a. 

Alcllàndro  Fuligni  guarito  dai  dolori  colici  con 
raccomandarli  à S.Filippo,  l.i.  c.ia.  n.9. 

Alcllàndro  Illuminati . Filippo  lotifanacó  dirgli 
Non  voglio,  che  tu  babbi  male,I.j.  e.4.  n.l. 

AlcITandro  Linguito . S.Filippo  gli  appatifee,  e I» 
libera  da  vna  tcmpella  di  mare,l.«.c.  lo.n.  1 a.  L* 
illellb  fiicendo  voto  al  Santo , impeua  la  lànità 
ad  vn  fuo  fratello,  iui,  n,  I a. 

d 4 Alcf- 
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Alcfljndto  Fiuiilio , Filippo  gli  picdìct  la  (ànici, 
iib.}.cap.4.  nam.7. 

Alcllàndio  Fierciaci.Suo  figliuolo  guarito  con  ro- 
ti, lib,tf,cap.9,  nuin.io. 

Aleliidro  Sauli  Vefrouo  di  Fauia  ticn  Filippo  per 
lecteraco.e  Santo,  1.1.  c.4.  n.;. 

All'onfo  Cappuccino,  cognominato  Fia  Li'po, 
nioitificacoda  Filippo,l.j.c.v.n.a3.LoftimaFi- 
lippo  Santo,  c.  1 3,  n.a  5 . 

Alfonfo  Cardinal  Gefualdo.  Filippo  porta  vna^ 
pelliccia  di  martora  inpublico  donatagli  dai 
Cardinal  Gefualdo, l.a.  c,  1 it.  n.j , Lo  Aima  San- 
to, lib.3.cap.i3.num.Z3. 

Alfonfo  Cardinal  Vifeomi  dona  vn drappo  alla 
Cappella  del  Santo,  1.4.  e.»,  ii.tj. 

AlfonloCataneo  medico  tiene  la  palpitationc  di 
Filippo  miracolofa,  l.i.  e.a.  n.  1 3. 

Altofo  Ferro  ntacAro  di  Filippo  in  filofofia,  1.  t.c. 
4.n.i.Il  Santo  predice  la  (tu  motte,  J.j.c.s.n.». 

Alfonfo  Fortoghefe  vede  l' Animuccia  morto 
da  treaimi,T.3.c.a.n.ia. 

Altbnfo  vigliega  mette  Filippo  nel  leggendario 
de‘Sapti,1.4,  c.p.  n.i  3. 

Allegrezza . Filippo  fiiociullo  eOn  la  modeAia  ac- 
compagnò rallcgrezza,  l.i.c.i,  n.tf.  Allegrez- 
za in  cAct  burlato,  l.a,c.ao.  n.a.  Di  complcllìo- 
re  allegro,  1. 1.  c.S.  n.4.  Nelle  ingiurie,  i.a.e.ao. 
n.ij.  Non  gli  piacciono  le  diflblutioni,  ne  le 
buAonetie,l.a.c.7.  n.  9.  Allegrezza  fi  perde  co 
i'attaccamcntoalleticchezze  .Ua.c.ij.n.  13. 
Filippo  Aà  fempre allegro, l.a, c.ao,  o.ij.  Mor- 
tifica vn  giouane  Cappuccino  di  namra  allegro, 
J.a.c,7.  n,t.  Dice  cAcr  più  facili  ad  clTer  guida- 
tigli allegri,  elici  malinconici,  iui.  Y.Confo- 
latione.  Malinconìa,  Collera . 

Aloilia  del  Nero  bambiiu  Itbcrau  da  vn  gtaue  pe- 
ricolo có  vna  pezzetta  tinta  del  fangue  del  San- 
to, l.fi.c.4.n.7. 

Aitati  di  Chiefa  noAra.In  tutti  brama  S.Filippo  I* 
inugine  della  Madonna,  l.a.  c.a.ii.s.  DiccMef- 
faalrAltat  Maggiore, l.a. c.i.n.14. 

Altieri.  V. Marno. 

Altotiiti.Filippo predice  la  fanità  di  Gio.  Bar,  Al- 
touiti,  I.3.C.4.  n.4.  V.  Antonio  Aitouiti . 

Amalfi.Portia  Scaglioni  moribonda  nella  Città  di 
Amalfi  ricupera  la  fanità , l.«.  c.  1 5 . n.  i«. 

Ambtfciatrice.RifpoAa  di  Filippo  all*  Ambafcia- 
trlce  di  Spagna,  l.a.  c.  il.  n.  1 1. 

Ambìtinne.  <^anto Filippo  folTc  alienodaogni 
forte  d'ambitionc,  I.a,  c. t «.  per  totum . 

Ambrogio  rutto  attratto  al  comando  di  Filippo  fi 
leu.t  tu,eguarifce  del  tutto,  1.3.c.4.n  10. 

A liibrogio  V efcoiio  di  Nardo  dilputa  con  Filippo, 
lib.i.  cap.4.  num.3. 

Ammalati.  V.  InfermL 

Ammazzate.  S.  Filippo  libera  vna  petfona  dal  pe- 
ricolo di  cAcrc  ammazzata,  l.S.r.io.  n.7.  Dario 
de'  Beiiiardii  libciato  da  vn  pericolo  di  clTcc’ 
ammazzato  con  raccomidarfi  al  S.  l.tf,c.ia.n.E. 

Amor  del  FroAìmo.V.EIemofina.ZcIo  della  falu- 
icdellcAnime,  Quanto  faceA'e  per  tenete  i gio- 
vani lontani  da  i peccati,  lu.c.7.  Orationepuò 
òilViai  fi  per  vtUe  de'piofiìai,  Ub.a,  eap.  ; . p.* , 
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V.Giouentù.  CoQuulìone,  Cirìtà,  Amoicl 
uolezza. 

Amor  di  Dio . Suoi  effetti  in  Filippo,  lib.i.c.5.n, 
d,  Se  c,  e,n,7,  & I.  Vn  frate  d'Araceli  muore..» 
d'Amor  di  Dio,  1 . i.  c.<.  n.  1 1.  Vn  penitente  di 
Filippo  età  tanto  pieno  d*  Amor  di  Dio,  rhc..» 

. noivpoteua  parlare  di  efio,  l.t.c.rr.n.I.  Filippo 
delìdcrafpargcre  il  (angue  per  l'amore  di  Dio, 
J.i.c.ia.  n.a.  v.  Martirio. Amor  di  Dio  in  Filip- 
po quanto  grande,  I.  a.  c.  1.  pcrtomm.  Detto 
di  Filippo  intorno  all*àmot  di  Dio,  iui,  c. 3. n.4. 
Amore  portato  alia  ereatuta  li  toglie  à Dio,  l.a. 
c.l.  n.14.  & l.a.c.1  j.n.13.  V.Fcruorc,  Spirito, 
Diuorione,  Carità. 

Amore  di  Filippo  alla  Matrigna,!,  i.c.i.n.j. 

Amotcuolezza . Filippo  amotcuole  con  gli  alni , 

. confcauActo,l.a.c.i4.n.«.  Se  IO. 

Andrea  Celàlpinod' Arezzo  medico  tiene  lapaU 
Pitationedi  Filippo  miracolofa;  Nc  fà  iractato. 

1.  i.c.c.n.  13.  Tiene  per  miracolo,  che  il  corpo 
del  Santo  rimaneffe  incorrotto.  Vi  fetiue  fopra 
lib.4.  cap.t,  num.x. 

Andrea  di  SaulTay  Veicouo , e Conte  Tulicnfe  ti- 
ceueaiuto,  cronfolationc  dal  leggete  la  vita., 
di  S.Filippo,  l.C.  c,7,  n.3. 

Nc  fetiue  vn  compendio  latino  con  alcune  An- 
notationi  fopra  la  Bolla  della  Canonizationc_z 
del  Santo,  I.4.  c.p.  n.13. 

Andrea  Mcflincfe  raduto  in  mate  à riportato  nel- 
la felliica  da  S.Giofeppc.c  da  S.  Filippo , lib.  tf. 
cap.i$. num.it. 

Anello,  che  hogfi  tiene  in  dito  S.Filippo  donato 
da  Alefiandro  Card.  dc'Mcdici,  1.4.  c.l.  n.3. 

Angela  Lippi . Filippo  la  libera  da  vna  doglia  ia 
vna  fpalla  col  legno  della  Ctocc,  1. $ . c.  1 . n. 3. 

AngelaNafcia  folitapartoiiiccicatute  mone  con 
alcune  reliquie  del  Santo  pattutifre  vna  crea- 
tura viua,  l.<.  c.l.  n.ar. 

Angeli  veduti  da  Filippo  fommioifitare  le  parole 
à due  Kcligiofi,  rocnitc  taccomandauano  l'ani- 
ma a'motiemi.  I.i.  c.7.  n.9. 

Angelo  prende  Filippo  per  i capelli  Cauandolo  da 
vua  fulTa  dou'cra  raduto,  mentre  poitaua  ri  pa- 
ne ad  vnapetfoiu  vetgognofa,  l.z.c.t  i.n.13. 

Angelo  chiede  limofina  a Filippo,  1,  a.c.ai.n,i4. 

Angelo  di  Fatadifofcmbra  Filippo,  La,  c.  1 j.  n.l. 
Diuotioue  a gli  Angeli,  l.a.c.1.  n.a. 

Angelo  Celi  Vcfcouo  di  Todi  i fpende  trenta  mila 
Indi  nella  (àcciata  della  Chicfa.Fa  la  Cappella 
della  Frcfcntationc,  l.i.c.i7.n.ia. 

Angelo  Contini  guarito  con  alcuni  fiori  (patii  fa- 
pia  il  corpo  del  Santo,  1.4.  c.6, 11.4. 

Angelo  Diaceti  Ftioie  della  Mincrua  Vcfcouo  di 
Fiefoleamiciflimodi  Filippo,  I.3.C.I.  n.a. 

Angelo  Mizzcllaguacifce,  l.S.  c.rs.n.ij. 

Angelo  Velli  và  adhabìtateà  S.  Gio.  de'Fiorcnti- 
ni.  Sua  putita  di cofeienza , fecondo  l'tcpofiio 
della  Congrcgaiionc.Mottc  fua,l.  1 . c.  1 5 .n.3. 

Angelo  Vittocij  da  Bagnarca  tiene  li  palpiiatio- 
nc  di  Filippo  miracolofa,  Nc  fa  trattato,  l.i.  r. 
I.n.i3.  Tioua Filippo , che  leggendo  piange, 
l.a.  C-+.  n^4.  Q«Uo  che  dica  di  Filippo  imoino 
ai  conofccac  gii  occulti  del  cuoici  I.3.  c.l.n.44, 

Fi- 
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TilippoloUb^ndaldolordirefia  con  menci* 
gli  la  mano  incapo,  I.;.  c.a. n.a;. 

Anguillaia,  r.  Maiia  Maddalena . 

Anima.  Filippo  vedeua  la  bellezza  dell’ anime, 
1.3  .c.a.n.i  {.Conofccua  le  anime  che  ftauano  in 
gratia,ò  in  peccato  all'arpctto,  I.3  c.H.n.aS.Vc* 
dcraniinadclTofìni  , che  Tenevi  al  Patadifo, 
l.l.c.a.n.d.Altrevilìoni  liinili,n.7.8.c  s.Filip- 
po  ccrtilicato  dello  liato  dciranimedeTuoi  n* 
miliari  doppo  la  morte  loro.l,  3.c.a.n.  to.Quel- 
lo  che'l  Santo  diceua  intorno  alla  bellezza  del- 
le anime  giufte,  iui,  n.i  I. 

JDuc  Anime  Mate  appatiTcono  i Filippo , mentre 

- fiauainotatione,  1.3.c.a.n,3.  Acquilo  dell  e_^ 
anime  in  giouentu,!. i.c.7.  Cefate  Baronio  rac- 
comanda Tanimai  Filippo,  1.4.c,3.n.4.  Aicor- 
di  per  indi izzarc bene  le  anime,  1.  3.  c.p,  n.a;, 
V.  Zelo,  Conueifione,  Carità. 

Animali.  Filippo  tenero  di  cuore  vcrTo  gli  ani- 
mali, l.a.c.  I a.n.tf.7.8.  Coriilpondono  al  l'amo- 
icuolczza  del  Santo,  nu.p.  ConoTcc  l'impurità 
anco  ne  gli  animali, l.a.c,  1 3.n.ia,  Non  fi  deuo- 
no  accarezzare  da  chi  vuol  cullodixe  la  purità, 
l.z.  c.13.  n.i8, 

Animuccia,  v.  Ciouanni. 

Anna  Boiiomea,  Filippo  le  predice  che  haurebbe 
hauutoduc  figliuoli,  1.3. c.j.n.a. 

Anna  Morona . Filippo  la  Tana , comandando  al 
male,che  fi  parta,  1.  ;.  c.4.  n.i. 

Anna  SzypovvKa  Polacca  guarita  da  vn  male  in- 
curabile con  vn  velo  che  haueua  toccato  il  cor- 
po del  Santo,l.  6,  c.8.  n.  xt. 

Annali  Ecclefiaftici . Filippo  impone  à Celare,.» 
Baronio  che  componga  gli  Annali  Ecclefiafii- 
ci,  I.  i.c.  13.  n.  I,  a. Più attiibuitiàFilippocbe 
à Baronio,!.  i.c.  13,0,3.  Rendimento  di  gratie 
di  Baronio  à Filippo  per  gli  Annali  EcclefiaAi- 
ci,  iui . 

Annibaie  Celioni  tenuto  per  morto,  guarifee  eoit 
alcune  reliquie  del  Santo,  1,6.  c.8.  n.  1 3. 

AnniuciTario . L' anno  Tegnente  alla  morte  di  Fi- 
lippo nel  giorno  del  Tuo  AnniueiTaiio  fi  Tà  vna 
Tolenniffima  Telia,  1. 4.  c.  9.  n.  6, 

Antonia  Caraccia  liberata  davn  tiauagliocon_« 
raccontarlo  à Filippo,l.a.c.p.n,io.Elimilmen- 
te  la  libera  da  vna  doglia  di  fianco  col  Tegno 
della  Croce,  l.j.c.i.  n.a. 

Suor'  Antonia  cicca . Filippo  fi  proua  dei  Tuo  Ipi- 
cito,  1.3.  c.9.n.z4. 

Antonina  dcPccortllis  tdlifica  di  Filippo  intorno 
al  conoTccre  gli  occulti  del  cuore , lib.3.  cap.  t. 
Qum.47, 

Suor*  Antonina  Gentiletti  guarita  dal  dolor  di  te- 
da con  vn'imagine  del  Santo,  1.6.  c.13.  n.tf. 

Antonina  Raidanon  l' animala  fimza  licenza  di 
Filippo,  1.3.  c,4.n.<.  Guari  ta  dVn  ginocchio  c5 
taccomandatfi  al  Santo,  1.  «.  c.  1 3.  n.  a. 

Antonio  Altuuiti  ArciucTcouo  di  Fiorenza  lo 
chiama  Filippo  buono,  1. 1.  c.4.  n.7. 

Antonio  Cardinal  Caialà , quanto  dimalTc  Filip- 
po, 1.3, c.13.  ii.aa. 

Antonio  Cartari  recitando  l’ Oditio  per  Filippo 
leda  libero  da  gran  uauagli,  L4.  C.j.  ha 
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Antonio  Fantini . Filippo  lo  libera  da  vua  (ema- 
tione  d'homiudio,  1.  a.c.y.n.  3.  Filippo  dan- 
do in  ChicTavcdc  quello,  che  gli  occoiic  per 
idrada,  I.3.C.7.  n.  3. 

Antonio  fratello  di  Filippo  l.i.c.i.  n.a. 

Antonio  Fucci  figliuolo  Ipiiitualcdi  Filippo,  l.r. 
c.  II. n.7.  Liberato  dalle  tcntauoni  leniuali 
con  vna  legacela  del  Santo,  l.a.c.  13.0. 13.  Il  de- 
monio lo  vifita  in  Torma  di  medico  pet  ingan- 
narlo, 1.3.  c.  a.  n.  a3. 

Antonio  Gallonio  Prete  di  Congregatione  Tciiue 
le  Vite  de' Santi,  1.  t.c.  13.  n.  9.  Ciò  che  gli 
occorre  mentie  indugia  à comunicai  Filippo^ 
l.a,  c.i . n.7.  Sctiue le  vi^p  de'  SS.  Papia,  e Mau- 
ro, 1.  a.  c.  a.  n.  itf.  Che  dica  delle  liiiiofine  di 
Filippo,  l.a.c.  ii.n.  la.  Che  dica  della  purità 
di  Filippo,  l.a.  C.I3.  n.7.  Filippo  gli  ordina  che 
porti  vna  pelliccia  l'opta  la  Uittana  in  tempo 
d' diate , 1.  a.  c.  19.  n.  13.  Airidelfo  Tà  can- 
tate alcune  canzoni  alla  Norcina  in  picTcnza^ 
di  pcrTonc  di  qualità,  n.  16,  Filippo  glivicia., 
per  molto  tempo  la  Comunione , c poi  la  McT- 
Ta,  nu.  17.  Gli  comanda  che  lo  baci,  fib.  a.  c.ao. 
n.  14.  Troua  Filippo  inedalì,  I.3,  c.i. n.7.  Scri- 
no la  V ita  del  Santo  in  latino,  c volgare , lib.  4. 
c,  9.  n.  1 6. 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati  dima  Filippo 
Bamo,  I,  3.  c.  13.  ii.a3. 

Antonio  Maria  Martinelli  guarito  dall'  ardore..» 
delta  Tcte  con  alcuni  capelli  di  S,  Filippo,  1. 6. 
c,  a,  n.  IO. 

Antonio  Parma  guarito  da  vna  poftema  con  alcu- 
ni capelli  del  Santo,  1. 6.  c.a.  n.  a. 

Antonio  Forco  Medico  tiene  la  palpicatione  dt 
Flippomiracololàte  Tatiatuto,  I.  i,c.«.  n.13. 
Ticn  per  miracolo  che  il  Corpo  delinco  rellà 
incorrotto  ; vi  Tcriue  Topta,  1. 4.  c.  8,  n.  a, 

Antonio  Reganiere . Filippo  predice  la  morte  di 
Tua  moglie, I.3.C.  3.  n.  14. 

Antonio  Seucroli  guarito  davn  catarro  conviu* 
berretino  del  Santo,  1. 6,  c.  6.  n.  4. 

Apodaii  conttaiij  à Filippo  in  S.  Girolamo  della 
Carità , I.  i.c.  id.  n.  1.  InTolenza  di  vndi  loro 
conuo  il  Santo  Padre,  I.  i,c.i6.  n.  3.  Vn  di  lo- 
ro fi  conuerte per  la  patienza  del  Santo,  iui.  Vn 
Prelato  Apodata  muore  quaC  diTpetato , lib.  a. 
c.  ao.  n,  13. 

Apollolo . Filippo  chiamato  Apollolo,L3.c.i^. 
num.  X9. 

Apparitioni,  Le  anime  de'  Santi,  Br  1 ftemonii  ai>- 
pariTconoà  Filippo,  I.  i.r.t.  Senza  partiifi  di 
fila  camera  fi  troua  preféme  alla  motte  di  Gi- 
rolamo Cordella,  1.3.  C.3.  n.3> 

Apparitioni  di  Filippo , ancor  viuente,  in  diuetfl 
luoghi,  1.3.  c.  Il,  La  Madonna apparue al  San- 
to, 1.4.  c.i.  n.a. 

Apparitioni  del  Santo  dopo  la  motte , lib.  4.  c,  4. 
Miracoli  operati  pet  mrzo  d' apparitioni  del 
Santo,  lib.  6.C.  10.  Apparendo à Giulio SanTe- 
doiiio  gli  dà  il  .timemo  contra  le  tcntationi» 
1.4.  c.io.  n.ao, 

Appaiitione  del  Santo  ad  IlatioCoIligiouinrt- 
to dìTcolo, lib.d.cap,  19,0,10.  Appatcà Ciro* 
S d d a lama 
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Umo  Tortt,  e lo  confola,  1. 6.c.  > 5 . n.a.  A Don- 
na Benedetta  Coli, iui,n.  11.  A Paolo  de'Bcr- 
natdii,  n.  la,  A iuoi  Maria  Eletta  Monaca  di 
S.Cofmato, l.<.e.is.n.i».  V.  Viiioni . 

S.  Appollonia . Sua  MAoiia  raccontau  con  U,» 
cau  cela  douuta,  1.  i.c.  1 «.n,  1 j. 

Arabi . Sido  Michele  liberato  da  vna  incurCone 
di  Arabi,  l.«.c.i^.n.S. 

Suot'Arcan^ela  Ancaiina  guarita  dalla  fèbre, 
da  rn  male  neirocchio  con  rn  ritratto  di  S.  Fi- 
lippo, l.«.  c.i].n.5. 

Archiconlratcrnitl  della  SS.  Triniti,  V.Triniti  , 
Atrhidiaconod'AlelIàndria,  V.  Barfum. 

Argento.  Filippo  predice  che  il  liio  capo  farebbe 
melTo  in  argento,  1.4.  c.S  J1.4. 

Atiditl  di  fpitito,  V.  Spirito . 

Acme  di  Filippo  tre  Stelle  d'oro  in  campo  turchi- 
no, l.4,c.l.n.f. 

Artcmifìa  Cheli.  Filippo  con  vcu'viCone  le  co- 
glie ogni  diibio  intorno  alla  Tua  Sititi,  I.4.C.4. 
n.tf.  liuarita  d’vna  natta  con  alcune  rofe  ch'e- 
lano  fopta  il  corpo  del  Santo,  I.4,  c.f.  n.9. 
Artetiche  doglie , dalle  quali  viene  guari»  dal 
Santo  Ippolita  .Martelli,  l.tf.  c.i  i.  n.a. 

Artcgiani. Filippo  crouainuencionipct  £u  guada- 
gnare i poucri  artigiani,  l.a.  c.  1 a,  n.4. 

Afeanio  Becuccini  ha  vi»  vilìone  da  lui  attribui- 
ta a S.Filippo,l.<.c.io,n.ai.  Edopo  cQagua- 
rifced'vna  infermici  mortale,  iui . 

Afeanio  Cardinal  Coloni» ftima Filippo  Santo, 
l.j.c.i}.n.a}. 

Afìnu.  Epifania  Colicchia guari»  daWafima  con 
alcune  rofcch'erano  fopta  il  corpo  di  Filippo, 
1.4.  c.d.  n. j . Suor  Giouani»  Fileiij  guari»  dal- 
l’ aCma  per  interccdionc  di  S.  Filippo , lib,  6. 
cap.i  j.mim.  5. 

Afpectodi  Filippo  confola,  l.a.e.io.n.ia.  Incita 
àputitl,iui,c.i}.n.i4.  V. Anima,  Cera. 
Afi’rczta.  V.AuAericà,  Fiaceuolezaa,  Aflabilitì . 
AlTcnza  . Filippo  in  aflenaatl  quello  che  il  Papa 
dica  ad  Aleffandro  de'Medici,l.r.c.i<.n.f  ).Stl 
prefente  io pih  luoghi.l.j.  c.i i.  V.  apparitioni. 
Vede  Iccoicaflcmi,!.}.  c.7. 

AAblutione.  Non  aliblue  gli  Ecclelìaflici , che 
itaoDO  lontani  dalia  teCdenza  feiua  caufa , l.a, 
c.ia.n.i]  Jn  dar  i'aflblutione  (pira  fanti  tl,  l.a. 
c.} m.<.7.S.V.Confcflionc,EIiaii  di  Filippo  nel 
dar  raflblutione,  l.].c.i.n.tf. 

Afiioenaadi Filippo incafa  di  Galeotto  Caccia, 
lìb,i.cap.).num.4. 

AAinenza,  l.a.  c.14.  per  totum.  Suoi  auuercimen- 
ti  in  materia  d'aflinenza,  n.d.  & n.11.  Tal  vol- 
tai! Demanio  per  fini  caniui  eccita  all'  Afliné- 
aa,5c  altre  pene  corporali,  La.c.  14.0.11.  V. Di- 
giuno, Aufleritl,  Dormire. 

Auinenze  corporali  non  troppo  Aimate  da  Filip- 
po fenza  le  interne,  l.a.c.i4.n.  II. 

Attilio  Tinoaai.  Filippo  lo  libera  dalla  Podagra 
con  toccargli  il  piede,  Et . c.a.  n.a). 

Attratti.  Ambiogioactrattoguatito da  Filippo, 
lib.).  cap.4.num.io. 

Attrai  lione  di  nerui  guarita  io  Fiotdalifia  Sanne- 
fia,  !.«.  c.t.  n.  ip.  £t  in  Eacia  Dormiii,!.*.  c.i  t. 
J0.1S, 
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Atttattina.  Filippo  do»to  d’vna  grande  attratti- 
iia.l.i.c.i.n.).  Chi  và  daini  non  piiòpiìial- 
lontanatfene,  l.a.c.tf.  n.i.Con  ractiartiua  gua- 
dagna molte  anime,  1.  i.e.7.n.  i.e  feg.V.Cduei- 
fione,  ASàbilicà,  Piaceuolezza, Benignità , 

Auati.Piul^ra  Filippo  di  conuetiiie  ifenfuali, 
chegUauati.Gliefot»alleUmoline,  e oonal 
digiuno,  l,a.c.i),n.i7, 

Auaritia.  Filippo  nemico  dell'Auaritia,  l.a.  c.l). 
n.i  I .La  conofee  nel  volto  d' vn  fuo  penitente , 
l.a.c.  I ) .n.  I ).  Detto  di  Filippo;  chi  vuol  la  ro- 
ba non  haurà  mai  lpirico,dcc.l.a,c.i],n.  17,  Ve- 
di Roba,  Sraccaineato,  Poueità . 

Aue  Maria. Cinque  Pater, e cinque  Aue  Maria  pel  ^ 
la  Ferfeueranza,  l.a.  c.ai.  n.7. 

Auguri), che  mandaua  Filippo  per  fetuote  di  (pi- 
rico, l.a.  c.i.n.aa. 

Aurelio  Bacci  Senefe  vede  Filippo  circondato  da 
fpleadoti  mentre  celebra,  1, ).  c.  i . n.  1 tf . 

Aullcrìtà  di  Filippo  ingiouentu.l.i.cap.s.n.). 

Aufteiità  di  Filippo  vetfo  fe  flclTo,  La.c.  14.  n.io. 
Nel bctc,c  nel  mangiare,  L a.  c,  14.  n.i.  a.  3.4. 
),c<.  V.  Aftinenza,  Dormire. 

Autorità  di  Filippo  ne'fuoi,  l.i.  e.  1».  n.14. 

Auuctficà.  Vno  hauendo  fatto  vn  buon  guadagno 
volea  leu  are  il  figliuolo  di  Congregatione , ma 
tornando  poueto lo  lafcio  Ilare,  l.).c.).n.).  V. 
TtiboUtionc,  Ttauagli,  Tcniacione . 

Auuctciincnti  di  Filippo,  echi  non  li  fiimarapin 
niale,l.t.c.7.  n.7.  In  maceria  di  puticà,l.a.c.i). 
n.  I <.  Di  perfciiccanza,  l.a,c,ai  .n.) . In  matet  ia 
di  vtfioni,  1.).  c.l.  n.i».c  fcg.  Fer  fitggire  i viti) 
&ac<]uiftarclevirtà.  V.alii  paroladi  ciafeuO 
vitio.c  di  ciifcuna  Virtù,  V.Dctti,  Ricordi, Do- 
cumenti, Coctectioni . 

B 

BAldolinodelIi  Religione  de  gli  Humiliatii 
Predicatole  tàmofo,&  amico  di  Filippo,  l.i, 
c.l.  n.  I a.  Aiuta  la  Cit»  di  Fiorenza  con  lej 
fue  ocationi  ne'  traudii  parici  pei  il  palTaggio 
del  Dura  di  Botbcnc,iui . 

Bambina  moribonda  guarita  có  vna  pezzetta  tin- 
ca del  lingue  di  S.Filippo,  l.e.e  4.  n.ia. 
Bambino  liutaio  dalia  fiebre  hctica  con  vn  pez- 
zetto della  berrei»  di  S.  Filippo,  1,4,  c.).  n.). 
Bambino,  che  non  poteua  prendere  il  latte  dalla 
propria  madrc,con  l 'applicatione  d alcune  Re- 
liquie di  S. Filippo  lo  prende,  1.4.  c.* . n.  14. 
Bamb  ino  tenuto  per  jnorto,jwr  vn  voto  fatto  a S. 
Filippo  fubico  ritorna  in  vita,  1.4.  c.9.  n.  1 o. 

Banchi.  Tre  Penitenti  cominciarono  à fpogliatn 
per  andar  nudi  in  Banchi  per  vbbidite  a Filip- 
po, l.i.  r.ao.n.). 

Banditi.  Filippo  con  le  otationi  libera  vno  dal  le 
mani  de  banditi,  l.a.  e.»,n.i).  Nicolò  Aicatfio 
liberato  da'banditi  per  intercelfione  di  S.FiUp- 
po,  l.4.c.i).n,l. 

Barba.  Filippo  per  mortificare  prendevo  Suitzo- 
to  per  la  barba  , e gli  fa  carezze  publicamente , 
La!  c.  U.  n.7.Sl  fa  ngtiare  mezza  barba  per  el- 
fctbuiUto,iib.z,c.i«.0.*.  SifàcoiKiatelaj 
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barba,  e la  tcAa  in  publico , n.  9.  Comanda  ad 
vno,chc  (i  rada  mcu  barba,  J.a.c.  19.  n.ta. 
Barbara  Contini  guarita  dafcbre  cominnacóre- 
. citare  vna  cotona  di  S.  Filippo,  1.6.  c.j.  n.  t. 
Bubaxifmi.  Filippo  leggendo  fi  de' batbarifmi 
per  eflei  burlato,  l.a.  c.i(.  n.i  t. 

Barbogio.  A S.Filippo  vien  detto  Baibogio,e  ride 
lib.a,  cap.ao,  num.  1 5. 

Batoccio,  V.  Federigo. 

Batonio,  V.  Cefate . 

Barfum  Atchidiacono  Aleflandrino  fi  communi* 
ca  da  Filippo,  l.a,  c.t.n.  19.  Filippo  lorifanada 
vna  gtauiflima  infermità  con  pregare  per  lui 

■ nella Mcfià,  l.$,c,].n,].  In  vna Utacione auan- 
ti  Clemente  Otrauo  fa  menrione  Barfum  della 
lànità ticeunta  da  Filippo,  l.f.  e.),  n.4. 

Battolomca  de'  Magifiris  guarita  d' vna  feottatu- 
ta  con  raccoitundarfi  ad  vn'imaginc  di  S.Filip- 
.,po,  l.tf.c.i}.  n.io, 

Bartolomeo  Dotti . Filippo  gli  predice  la  fanitl , 
lib.j.cap.-f.  num.]. 

Bartolomeo  Fugini  vicino  a morte  liberato  da.# 
Filippo,  l.].c.).  n.a. 

Bartolomeo  CroUt  con  vifitare  il  fepolcco  delS. 

ctoua denari  ne'fuoi  bifogni,  1.6.  c.tt.  n,7. 
Bartolomeo  Lazaatuoli  guarito  d'vn  braccio  con 
vn  pezzo  della  camicia  di  Filippo,  1.6.  e.t.  a.y. 
Bartolomeo  Mantica  conlblaro'da  Filippo  invn 
trauaglio  di  filo  Fadre  dato  in  mano  de'  banditi 
lib.a.  cap.9.  num.ij. 

Battefimo  di  Filippo , 1. 1 . c.  r . n.  t.  Impetra  la  vi- 
ra a i Farti  .acciò  habbiano  il  Battefimo,  I.  j .c.<. 
n.4.  Bc  feg.  Rifiifcita  vn  bambino  per  l’ ifiefib 
fine,  lib.S.  cap.a.  nnm.i. 

Bauicra,  V .Malli  mi  I iano  Duca  di  Bauieta. 

Beati,  V,  Anime  beate. 

Beatilicatiuoc  di  Filippo  in  alcuni  non  acctefee 
il  concetto,  che  haueano  della  Tua  Santità , 1.  j. 
c.  J }.  n.aV.  V.  Faoln  (Quinto . 

Bcllarrnino.V.  Roberto . 

Benedetta  Coli  guarita  da  vruslocatura  in  vn  gi- 
nocchio, l.e.  c,  I ] .,n.  II. 

(.Benedetto.  Vncafofimileoccnrreà  Filippo  che 
a.S.  Benedetto , l.j.e.y.  n,i{.  Si  tiasfciifcc  la 
. Confrateruità  della  Santilfiraa  Trinità  da  S. 

■ Saluatore  in  Campo  à S.Benedetto  della  Rego- 
. laJib.r.cap.t.nuin.S. 

Benedettino.  Vn  Monaco  Benedettino  manda  Fi- 
lippo à configliarC  con  Agollino  Ghcttinl  fé  hà 
d'andare  all'lndic,  l.i.  c.ia.  n.a. 

Benedittione.  Alcuni  prefa  la  benedinione  dal 
Saniofono  ptefetuaii  illefi  da  vn  pericolone! 

«.ao.n.t.  Vari)  Religiofi  vogliono 
eflerc  benedetti  dal  Santo,!.},  c.i  }.n.a4.  Molti 
vano  da  Filippo  ogni  giorno  per  la  benedittio- 
ne, l,].c.i}.  n.17.  Vlodi  ptenderfi  labencdit- 
tione  del  Santo  da  molli  di  Congregatione , li 
quali  la  fera  della  fila  motte  vanno  per  la  follia 
. benedittione,  l.4.c,].n.].  Il  Baronioglidomi- 
da  la  benedittione  aliati  che  muoia, l,■f.c.).n.4. 
Bcnetiiii.Nou  volle  Filippo  accettate  atenn  bene- 
fiiiu.òpenfioAc.efua  deftrezza  in  ricnfarli,  l.a. 
0.1.  NongUpiaccjehclitcngapiiid'vn.,» 
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Bencfiiio,  l.a.  c.  i(ji.  1 1.  fiio  documento  nota- 
bile intorno  all’acccttacbcnefitij,  n.ia. 

Bencfitij . Gtaiilfimo  de'  Benefiti|  liccuuti,  lib.a. 
c.ii.  n.aS.  V.  Gratìmdine. 

Bencfiiij  di  Dio.  Filippo  ricordeuolede'bcnefitii 
di  Dio,  l.i.c.r.n.7.  V.  Render  gratie . Ctatic, 

Benignita.Có  la  fua  benignità  cóuette  vn  CalEete 
pcTlìmo.Gli  fà  lafciate  la  maia ptattica,  i.i.c,7. 
n.4. Benignità  nel  gouerno.l.i.c.ip.n.  i4.In  c5- 
fcfl'aie,l.a.c.S.pettucto,v.Ataattiua,Affibilità. 

Bentiuogli#  v.  Come  Frofpero. 

Bere . Cranio  parco  foflc  nel  bete , l.z.  c.i-f.  n.4. 
V,  Alliiienza. 

Bernardina  in  età  di  to.  anni  motibonda.fecondo 
che  Filippo  predice, guatifce.Sc  egli  beche  fimo 
fi  prediee  la  morte  fra  poco  tepo,  1.4-c.a.n.t}. 

Bernardino  Caftellani  ticn  la  Falpiiaiione  di  Fi- 
lippo miracolofa.  Ne  fà  trattato,  l.i.c.d.n.t  ). 

Bernardino  Cotona  mortificato  da  Filippo  in  piìl 
iruniete,l.z.c.i9.n.ia.  fua  bontà.e  putita  di  vi- 
ta, n.  I].  Efortail  Santo  à prendete  il  Cardiru- 
laio,  l.a.  c.i<.  n.e. 

S.  Bernardino  da  Siena . Filippo  prima  di  morite 
fi  fà  leggere  la  fua  Vita,  I.4.C. ) .n. a.  Da  lui  imi- 
tato in  amare  Maria,  1 a.  c.a,  n.{ . 

Berrette.  Berretta  da  Cardinale  di  Gregotio  XIV. 
tcnuu  da  Filippo  in  capo  per  mortificatfi , 1.  a, 
c.rl.  n.ao.premccil  Caimnalato  à Diattrifta- 
no  con  mettergli  la  detta  berretta  io  capo , I.  ]. 
c.  6,  n.  ].  Miracoli  operati  con  alcune  betretie 
del  Santo,  l.<.  c.s.per  roium. 

Berrettino.  Inferma  guarita  con  vn  berrenino  del 
Santo,  l.j.c.j.n.-K 

Berrettini.  Miracoli  operati  con  alcuni  berrettini 
di  S,  Filippo,  l.a.  c.a.  per  tomm. 

Berlino  Ricardi  non  fi  cQcndo  confeffaio,  perle 
orationi  del  Santo  ritoruainfe prima  di  mori- 
re,!.}.c.}.n.ia. 

Beftia.  Vn'buomo  fenza  oratione  à vna  belUa,l.a, 
c.S.n.ty. 

Biagio  Betti.  Filippo  conofee  in  ifpitito  quanto 
haueua  nel  cuotc.e  vi  rimedia,  l.j.  c.8.  n.17. 

Birchieto  di  Filippo  in  Cracouia,  l.a.  c.  14.  n.4. 

Bifogni  publici.Filippo  nc'publici  bifogni  fà  ora- 
rione  piu  dell'otmnatio,  1.  a.  c.  ] . n.9. 

Boctio  Giunca  è liberato  ^1 S.  da  gran  trauaglio 
con  alzar  gli  iKchi  al  Cielo,  l.a.  c.  9.  n.  > a. 

Bolla  della  tondatione della  Cong.  1.  i.c.17.  d.|. 

3.  Bonauentura  de'  Cappuccini , Chicfii  frequen- 
tata dal  Santo,  I.i.c.i4.n.<.  (i}.o.io. 

De  BonoSeneflutis  libro  del  Card  Falcotio,l.).c, 

Bonfignot  Cacciaguetra  Senefe  Prete  in  S.  Giro- 
lamo della  Carità , 1.  1.  c.  9.  n.  3.  fciiue  la  Vita 
di  Mario Tofini,!.).  c.a. n.«. 

Borromeo,  r.  S.  Carlo , Federico . 

Botfa  vfata  da  Filippo  nel  vifitare  le  partoriend 
per  ricoprire  la  propria  fancità,  1.  d.  c.a.  n.7.  St 

. feg.  Configlia  cne  non  fi  tocchino  le  borfe  pèt 
far  frutto.  Altri  derti  à quello propofito,  l.a.  c, 
ij.  n.17.  V.  Auaticia,  Roba. 

Braccia. Guariti  dallebraccia,  OttauioRofiiano, 

I. d.c.a.  n.ia.  Bartolomeo  Lazzaruoli,  l.a.c.l. 

II. 7.  Maria  Vittoria  Tieui,  l.<.  c.4.n.i4,  ft»  ^1- 

mo- 
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mone  da  Fìglinì,  lib.ff,  c.  i.  n.  <. 

Siadamante  Pacelli  donna  di  gran  fpirito . Fi  lip- 
po  la  libera  dal  dolore  del  capo,  1.;  ,e,j.n.io. 
Iucca.  Il  Santo  predice  la  morte  di  Guglielmo 
Bacca.  I.].  r.).n.i  i.  rtcdicc  la  lànità della mo> 
glie  di  Gio.  francclco  Cucca,  1.).  c.4.n.io, 
SuS'onrrie.  Q^nto  Filippo  Ibflc  nemico  dellc_a 
buftbnetie,  lìb.a. e,7. n.y.  v,  OilTolutloni , Al- 
legrezza , 

Ineia,  Filippo  conofce.chevno  gli  dice  la  bugia.,, 
lib.).  c.t.  n.ae.  Fu  capitai  nemico  delle  bugie, 
iib.a.  c.i7.n.ia. 

c 

CAduta.  Filippo  ancor  fanciullo  non  patlfce 
lelione  alcùiu  per  rna  caduca  in  vna  canti- 
na, 1.  i.c.i.n.7.  Liberaci  da  diuerfe  cadute. 
GioiBattifia  Guerra,  l.j.  e.},  n.ii.  Suor  Maria 
Filippa,  l.<.c.l.n.a{.  Suor  Maria  Purità,  1.  £. 
- r.»,  n.i  I.  Diulilla  Fantini,  l.c.  c,  io.  n.i , 

Calice  , Filippogul)adicoccaicicalici,l.a.c,t. 
n,  {.  Fmpioil  raUcc,  e non  ne  vetlà  goccia,  nu. 
a I.  Nel  fumare  il  Sangue  conTuma  l'indoramra 
coni  denti,  n.  i-s  Si  fà  fare  rn  Calice  partico- 
lare, l.a.e.jS.n.aa. 

Calze.  EuangelillaMarioiti  guarito  da  febrepe- 
fiilentialc  con  vn  poco  delle  calze  del  Santo  , I. 
tf.  c.e.n.t.  Vn  Bambino  eonelTe  prende  il  lat- 
te, l.a.c.S.  n.14.  Sua  Madre  guarifee,  num.i{. 
Suor  Giulia  Monaca  in  V iteebo  guarita  dal  do- 
Jorc  de'  banchi  con  vn  pocodi  latu  delle  calze 
del  Santo,  l.<.  c,8.  n.  1 d. 

Camera  di  Filippo  quanto  pouera  in  cala  di  Ga- 
leotto Caccia,  l.t.c.;.  u.{. 

Camera  del  Santo  cfpoda  à mete  l'hoteà  tutti , 1. 
a.c,  f.  n.in.  Chiamata Paradifoda MattioAl- 
lieti,  l,a.c.io.n.i>.  rallegra  chi  ri  liaccoda,iui. 
S.  Carlo  vi  dà  molte  boec,  l.)x.9  J>.4.  Il  binile 
fanno  AielTandcd  Cardinal  de'  Medici, lui,  n.). 
& i I P,  Claudio  Acquauiua,  lui.t . ' 

Camicia.  Ciò.  Battida  Conti  guarito  da  rn'in&r- 
mità  mortale  con  vn  pezzetto  di  camicia  del 
Santo , lib.d.  c.  t.  n.  e.  Bartolomeo  Lazzaruoti 
guarifee d'vn  braccio,  iui,  nu.  7.  Candelora  di 
Biagio  guarita  dalla  febre.  I.d.  c.S.n.as. 
Camiciola.  Stà  con  vna  camiciola  roflà  In  cala., 
per  mortificarli,  l.a.c.18.  n.ia.  ! 

Camillo  de  AmatU  moribódo  guarifee  in  vn  trai^ 
to  con  alcuni  capelli  dei  Santo, l.d.  c.z.  n.id, 
Camillo  dc’Lclli  figliuolo  fpirituale  di  Filippo 
InlUratorc  della  Bxligione  de'MiniAii  degli 
Infermi,  l.i.c.7.n.9. 

Camillo  Panfilio  liberato  da  vn  trauaglio  di  mé- 
te, Iib.a.  cap.9.  mim.  1 8. 

Campanello . Filippo  manda  vn  giouine  à fonare 
publicaincntc  con  vn  campanello,  l.a.c.  1 a.n.4. 
Campana.  S.  Ignatio  chiama  Filippo  Campana.  1. 
i.cap.7.num.<. 

Cancrena . Filippo  Ubera  Luaetia  Cazzi  da  vna 
Cancrena  con  toccargli  il  luogo  del  male  ■ l.{. 
cap.a,  num.  1 8. 

Caswloia  di  Biagio,  gnatiu  dalla  fcbic  con  vn 
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poco  di  camicia  del  Santo,  I.Ce.l.  n.t{. 

Cane.  Filippo  mortifica  i fuoi  per  inezU  di  vn  ca- 
ne per  lo  fpatio  di  quattordici  anni , lib,  a.c.V, 
n.9.  Sua  compaifione  ver  io  d'vn  cane,  l.a,  c.ia, 
num.  6, 

Caiioiiizationedi  Filippo  domandata  dadiuetfi 
Principi,  c Potentati  della  Chrifiianità , I.4,  r. 
ro.  n.  Nuoua  ilianza  perla  Canonizatione 
di  Filippo,  I.4.C.10.  n.9.  La  Co^egatione  de* 
Kiti  dichiara  che  Filippo  fi  polla  canonizate, 
iui , n.  Io.  fi  determina  di  canonizare  Filippo 
infiemcconaltfiquatcroSanti,n.i  t.  Concilio- 
ri  auanti  la  Canonizatione,  n.iz.  Se  feg.  Djuo- 
rione  de' popoli  per  la  canonizatione  di  S,  Fi- 
lippo, 1.4.  c.  lo.n.itf.Filippoin  varij  modi  pre- 
dille che  farebbe  fiato  canonizato,  lib, 9,  c.  IO. 
• n.  17.  Andrea  SanlTajr  fa  le  annoiationi  fopin 
la  Bolla  della  Canonizatione  di  S,  Filippo,  [.4. 
C.9.  n.i).  Miracoli,  egratie  fatte  da  $.  Filippo 
dopo  la  Canonizatione,  1.6.  c.  1 1, 

CapclU  di  Filippo  raccolti , e Icruati  per  teliquln 
. 1.  ].c.  I).  n.z7.  Maria  Giufiiniani  guarita  con 
alcuni  capelli  del  Santo,,  lib.  4.  c.4,  n.  7,  Stefa- 
, noCalclnardi,l.f.c.5.n.s.  Portati  addofl'o  li- 
berano da  molte  teatationi , & in  particolare 
' dalle  Ulufioni  notturne . l.«.c.a.n.  19.  Tenuti 
con  gran  veneratione  da  Papa  Clemente  Ot- 
tano, l.<.  c.z.  n.19.  Confcruzti  in  vn  Reliquia- 
rio d'argento  donato  alUnofitaChiclàdaSe- 
flitio  Mazzucca , l,<,  c.  a.  n.  ao.  Miracoli  ope- 
rati per  mezzo  de'  Capei  li  di  S.  Fi  lippo , l.<.  c. 
a.  Con  dii  vn  Fanciullo  morto  rimfeita , iuia 
n.i.Tomafo  di  Matteo  grauemeute  ferito  da 
rncignaleguatirceconicapellidi  S.  Filippo* 
lib.s.  cap.i4.nbm.f. 

Capo.  Prence  che  la  fua  tefia  farebbe  meilà  in  ar- 
'gento,  l.4.c.8.n.4.  V. Tefia. 

Cappella  di  S,  Filippo.  {Quando  vili  traifciifca  II 
mo  corpo,  1.4,  C.8.  chiamau  dal  Caidinalc  Ba- 
ronio;  officina  fanitauim,  l.Cc.ii.n.I. 
Cappello  di  S.  Filippo  ancot  viuenie  guarifee  da 
infermità,  l.{.c.d.  n.a. 

Cappuccini  vanno  alle  fette  Chiefe  col  Santo, I.  rj 
cap.14.  num.tf. 

Cappuccino  pianato  da  Filippo  col  mezo  dellAt 
moitificauoue,  1.  a.  c.  7.  n.  t.  Vn  di  loto  chia- 
ma Filippo  vn'aluo S,  Pieuo,  e S,  Paolo.  Lj.  c« 
i{.  mim.a9. 

Carattere . Filippo  conofee  per  facerdoce  vn  gio- 
uinctto  vefiito  da  laico  al  Carattere  Sacerdota- 
' le,  lib.}.cap.8,num.a7. 

Catbognano.  Fanciullo  motto  in  Caibognano  ri- 
fufciu  per  l'intcrcellionc  del  S.l.e.c.is.  n.14. 
Carcere.  Pannonio  CcccarelU  liberato  miracolo- 
famente dalla  carcere, l.«. c.  14.  n. ]. 

Carcerati  con  quanta  carità  piouifii  da  Filippo  * 
Iib.a.  cap.i  1.  num.8. 

Cardinalato . Filippo  tinuniia  il  Cardinalato piià 
volte  ofTctiogli  da  diuctfi  fommJ  Pontefici, La. 
c.i«.  dal  n.a.  e fcg.  Iboi  detti  a quei  che  l’ efor- 
uuano  ad  accettate  il  Cardinalato, n.<.  6c  7. 
Cardinalato  ptedetto  da  Filippo  a molii,l.  j.c.d. 
CudifiaU  da  i^uali  Filippo  fu  tenuto  per  Santo» 
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'1. c.  i;.ditn.  9.  (ino  a tutto  il  n.  a j.  Corpo 
di  Filippo  prima  dircpeliirlì  venerato  da  molli 
Cardinali.e Signori  titolati,  1^. c,;,  n.}. 
Cardinali  che  con  Filippo  riteueta-ro  t torpide* 

' Santi Papia.cMauro.l.a.e.a. n.  it.  Nonallbl* 
ue  i Cardinali,  clic  danno  ftiora  della  Kcliden- 
za  lenza  caufa,  l.a.c.ifi.  n.i;.  r 

Cardinali  R.omani,  e Fiorentini  Fanno  iftanza  pet 
la  CanonizatioiKdi  Filippo,  1.4.  c.io,  n.9. 
Carctlia.FiJippolì  leuailpanediboeca,  e lo  dì  ad 
VI)  pollerò  in  vna  careliia,  l.a.  e.  la.  o.}. 

Carichi.  Filippo  non  prende  carichi  fiioti  di  Con- 
gtegatione,  l.a.  c.ai.  n.;. 

Carità , Opere  di  Carità  in  giouent'u,  l.r.  c.  7,  per 
totuin , lal'ciat  l’ Oiarionc  per  la  Carità  c cola 
buona,  l.a.  c.f.n.tf. 

Carità  di  Filippo  intorno  alla  (àìute  delle  anime, 
l.a.  c.a,  pertornm.  V.  Amor  di  Dio . Diuotio- 
ne.Eleinoiina,  Femore,  Spirito , Opere  di  Mcfe- 
cicordia.  Amor  del  Froinmo,&  Opere  di  carità. 

S.  Carlo  Dnrtoineo  dono  ì primi  denari  per  co- 
minciacela Fabricaalla  Vallicella,  1. 1.C.17.  n, 
la.  Lecceta  di  Filippo  a S.Carlo,  l.a,  e.ar.u.  1$. 
Filippo  vede  la  ^cia  di  lui  tirplendcBie  come 
divn’Angelo,l,},c.  a.n.  ij,  Filippo  predicela 
fua  morte,  l.).c.].  n.i7.'nene  Filippo  per  huo- 
mo  di  gran  prudenza,  1.).  c.p,  n,  4.  Gli  da  incu- 
ta Anna  Tua  rotella,  iui,  dà  le  bore  a trattar  fe- 
co.iui,  dima  Filippo  per  Santo,  e gode  grande- 
mente dcH'ldituto,  1,3.  c.i  ].  n.33. 

Carlo  da  Cadrò  liberato  dalla  Chitagra  có  vn  po- 
ro di  reliquia  di  S.  Filippo,  La.  c.S.  n.{. 

Carlo  Cardinal  di  Lorena  donavi»  lampada  di 
. gran  valore,  1.4.  c.9.  n.  i j . 

Carlo  Gabrielli.  Filippo  predice  la  finità  di  fua 
moglie,  1.3.  C.4.  n.8. 

Carlo  Gonzaga  Duca  di  Miuets  domanda  1*  Vflì- 
cio,  eia  .Meda  del  B.  Filippo  peri  Padri  dell*  U- 
ratorio,  1.4,  c.io,  n.4.Fà  idanzapcr  laCanoni- 
zatìone,  iui,  n.;. 

Carlo  Mazzei  liberato  dalle  cent.itioni  nel  pun- 
to delia  morte  con  dire:  Appello  Philippum , 
lib.a,  cap,8.  nimi.8. 

Callo  Orlìni . Filippo  lo  libera  dalla  puntura.^ 
mettendogli  la  mano  doue  femiua  il  dolor 
lib.s.cap.z.  luim.f. 

Carnalità,  V,  Impurità,  Verginità . 

Carne.  Macera  la  carne, l.i.c.s. 0.3,  V.  Adinenza, 
Caditi,  Digiuno . 

Caineuale.  Filippo  introduce  1*  andare  alle  fette 
Chiefcnel  Cacneuale,  l.i.c.i4,n.  7.  Fà  confe- 
renz.e  in  luoghi  aperti,  l.a.  c.7.  n.4.  Fà  fare  del- 
le lappccfcntationi  in  quedo  ceinpo,Scinitodu- 
cealcri  efeteitij  diuoci,pcrche  i Tuoi  nó  vadano 
in  inafeheta,  l.a.  c.7.  n.i  j.  Vedi  Giouentu  . 
Carni.  Non  lì  lafcia  mai  veder  le  carni  nude,  lib.a. 
cap.i}.  nu'n.). 

Carnolità.Ottauiano  Lodredi  guarito  da  dolori,  e 
lacoolìtà  con  far  voto  à S.Filippo,  1.  6.  c.9.  n.8. 
Carrozza  dou’era  Filippo  con  altri  cade  in  vna 
fulTa.epet  leotationi  di  edbefee  libera, e ndTu- 
nolìtà  male,  l.$.c.).  n.ij.  Vn'altra  volta paf- 
làndo  Filippo  ia  cauoua  p«x  due  luoghi  douc 


ICE. 

, douea  pericolare  nS  gli  ocrotfcdnidto  alcuno, 

1.  t.c.  ).n.  ts.  Da  vn  limile  pericolo  liberato 
Vincenzo CrefceniiJ,  Li.c.ao.o.g. 

Cafeata,  V.  Caduta . 

Cale  comprate  da  Pietro  Donato  Cardinal  Celi 
per  fetuirio  dcTadri,  Li.  c.17.  n.io. 

Calla.  Nero  del  Nero  tratta  di  fate  vna  Cada  d* 
argento  per  il  corpo  di  S,  Filippo,  L4.v.t.  n.r. 

Il  corpo  di  S,  Filippo  li  pone  in  vna  nuoua  cada 
ditta  lare  dall*  Abbate  Giacomo  Crefeenuo, 
lib.4. cap.S.  num,). 

Cadàndia  h.aidi.(|ucltoch'cdà  dica  di  Filippo  in- 
corno al  conofcecc  gli  occulti  del  cuore , Ub.  3, 
cap.l.  num.44. 

Cadiano,  V. Gioiianni  Caldano . 

Callieto  di  pedimi  codumi  conucttito  da  Filippo, 
lib.i.  cap.7.  num.4. 

Calici  Franco . Filippo  non  vuole  che  fe  gli  crac- 
1 li  d’ alcuni  beni,  cliebaueua  a Calici  Franco, 
lib.z.cap.is.num.a. 

Calliglioni.  T.CatcrinaCaftiglioni . 

Cali  irà  .Kieoedi  di  Filippo  a'giouanipet  confcr- 
uare  la  Callita,  La.  c.7.  n.  14,  Sua  Cadità  tenta- 
ta, c.ij.  D.4,cfeg.  vicn  culiodiia  dall'  Adinen- 
za, n.i.  Suoi  edecti  in  Filippo  iiiiiC.  i}.  pel  to- 
tum.Il  corpo  di  Filippo  fpira  odore,  iui,n.9.io. 
II.  La  fua  praitica  incita  a pulirà,  n.14.  Orario- 
ni  laculatoiie  per  confetuarli  colio , iui,  11.  itf. 
V.Tcmationi,  Purità,  Vcrginiòl. 

Catacombe.  Filippo  vi  habita  per  molto  tempo, 
lib.i.  cap, t . niun.4. 

Catarro. Antonio  Seu croi!  guarito  da  caurio,  l.t, 
c.<.n.4.SuoT  Macia  VittotiaTtcui,I.«.c.4.n.i4. 
Catenelle  di  ferro.  DifcipIinaiU  Filippo,  lib.  1, 
cap.S.  num.}. 

Caterina Cadiglioni liberata  dalla  febee,  e tiuf- 
fo  di  Sangue  per  intetccdioiie  di  S.  Filippo , Ltf. 
cap.'io.  nunv.8. 

Caterina  Corradina  vicina  a morrei  tifaiiata  da 
Filippo  con  mercerie  in  capo  le  mani,  1.  $ . c.  a. 
num.ai. 

Caterina  d'Aueifa  liberata  dal  demonio , lib. }.  c. 

I o.  ntim.a. 

Santa  Carctina  da  Siena . Filippo  legge  la  fua  vita 
l.z.c.s.  ii.iz,  Coniiglio  di  Filippo  ad  vna  vctgi- 
nc.a  cui appariuaS.  Caterina,  l.j.e.z,  u.ai. 
Caterina  di  Lorena  Duchedà  di  Niueri  fà  idanza 
per  la  Canonizaiione  del  Santo,  1. 4.  c.  10.  n.  5. 
Caprina  Francefea  Marciiu  Batbatcfchi.ncl  Cotv- 
fcrLMoriodcl  S5.  Sagramcntoinfciina  a morte 
rifan^ccpcntinainciue,  L<.  c.is.n.io, 

Caterina  Ricci  parla  con  Filippo  fenaa  ch'ella  fi 
patta  da  Prato, ne  Filippo  da  aoiiia.  1.}.  c.ir.  n. 

I i.Lodima  Santo,  Ls.'c.i}.  n.}S. 

Cateiina  Ruidi  col  cocco  della  inann dì  Filippo 
leda  libera  da  vn  brutto  nule  nel  nafu,  1.  t.c.a, 
num.  14. 

Caterina  Sforza  prega  Filippo  pet  la  fanicà  dei 
Cardinal  fuo  ngliiiolo,!.).  c.4.  n.i. 
CaiciinaS(>tclla  ai  Filippa  vi^ne  idituitaberede 
dal  F.adrc;e  Filippo  conferma  la  roloncà  del  Pa- 
dre, lib.a.  cap.  is.  nuni.t. 

Cateùoa.  Filippo  appatìAc  fi>bUp(noico  ad  vna 
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v«rgiae  in  Motlnpo  cLùnua  Suor  Catetiv^ 
I.4.C.4.  n.i.  ' _ 

Caterina  Tcrtiaiia  guarita  da  doloti  grandiifiiiu 
coarn'tmaginedel  Santo,  l.C.c.t^.;, 

Cauterio  . Eugenia  Manfueti  marita  con  vna  pez- 
za del  cauterio  di  Filippo,  i.5.c.<,n,).  Miracoli 
operati  con  alcune  del  le  dette  pezzette,  l.«.c,4. 
per  tutto,  vedi  Pezzette. 

Ceccarelli,  v.  Pannonio. 

Ccccolino  Margatucci,  Filippo  gli  predice  la  mor- 
te di  S.  Carlo,  1.  j . c.  j . n.  1 7. 

S.  Cecilia,  nel  giorno  di  detu  Sanca  Filippo  va  ad 
babitarealla  Vallicclla , 1.  i.c.il.  n.}. 

Cecità . Chiara  d Afcoli  liberata  dalla  cecità  con 
vita  apparitione  del  Santo,  l.c,  c.  1 o.  n.  14. 

Celebrare,  vedi  Mefla, 

Cenci . Filippo  predice  la  fanità  à Fauftina  Cenci, 
l.}.c.4.  n.l. 

Cera , Filippo  conofee  chi  ftà  ingtatia  di  Dio  alla 
crta,1.3,c.8,n.a8.e  ]i. 

Cerimonie  feco  lati  fiiggite  dal  Sàto,l.a,e.i7.n.>. 

Certolini  veduti  da  Filippo  con  le  faccieri^lcn- 
denti,  l.j.c.i.  n.l). 

Cefarca  Meretrice  tenta  di  macchiare  la  purità  di 
Filippo,  I.a.e.i).n.<. 

Cefate  Bitonio , e fue  virtù  , eletto  da  Filippo  per 
comporre  gli  Annali  Eeclefìaliici,  l,i.c,i).n,a. 
Sucvrendimcto  di  gratie  al  B.Filippo  per  gl’An- 
ruli  EccIeCafiici.'l.  i.c.i).n.).  Più  volteam- 
moniio  da  Filippo  à riconofeere  quell'  operai 
come  dono  di  Dio,  n.  s . Suo  genio  in  Ter  monn- 
giare,  n.<.  Filippo  gli  comanda  che  difeotra  (o- 
pta  l'hilloria  EccleliaAica,  1. 1 .c.  1 ).n.«.  Vilione 
incoino  àgli  Annali,n.7,  Aflùnto  al  Cardinala- 
to,iui.Sua  morte,n.l.Fà  leAnnotationi  al  Mar- 
tirologio d'ordine  di  Filippo,n.9.  Quello  che..» 
dica  deU'Otatotiodi  S.Cicolamo  net  priraoTo- 
mo  de'  l'uoi  Annali,  l.i.  c.14.  n.4.  Sua  lettera  al 
P.Pietco  Confolino,l.i.c.i9.n.i  7.Con  vbbidice 
à Filippo  guatifee  d'vna  grane  infermità,  1. 1.  c, 
ao.  n.tf . Filippo  gli  fà  cantate  il  mifciere  allc.^ 
nnzze,l.z.c.  1 1 .n.) . Fà  teftimonianza  della  ver- 
ginità di  Filippo, l.a.c.i  j.n.a.Eletto  primo  Pte- 
pofito  della Cóngregatione  dopo  il  Santo,l.a.e, 
iz.n.9.  Filippo  lo  manda  à constare  meza  fo- 
glietta di  vino  con  vn  balco  di  lei  boccali,  t.a.c. 
ip.n.i  I.  D'ordine  del  inedclimo  porta  la  Croce 
innanzi  à i motti, ini.  Ver  mortificarlo  gl’impc- 
nc  chocontribuifea  in  Congregationq,  co^  gli 
altri  Padti,e  che  ne  fegua,  l.a.c.i9.n.ai  Filippo 
prcdice,che farà  Cardinale,!.). c.$.n.a.N6  volle 
che  fi  fecelTe  Cappuccino,  l.).c.9.n.to.  Eflendo 
infermo  vede  Filippo  aflente,  che  pt^  per  lui, 
l.t.c.i  t.n,7.  Raccomàda l'anima à Filippo,  1,4. 
e.).n.4.  Quello  che  gli  occorra  in  voler  pregate 
per  Filippo  defbnto,  1.4.  c.  j .’n.4.  Sue  parole  in 
lode  del  Santo , nelle  Annotazioni  al  Martiro- 
logio, 1.4.  C.9.  n.  it.  Pone  nella  Bibliotheca  Va- 
ticana il  primo  Procella  per  la  Canonizatione 
di  Filippo,  I.4.C  io.n.).  Filippo  gli  manda  à di- 
re,che  mandi  via  lafebte,  i.s.v-4.  n.5.  Il  Santo 
gli  auuilà  la  morte  del  Card.  Culàno , 1.  ù.  c.io. 
^i«.tifaiuto  da  S.Filippo  con  vna  apparitione, 
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* itti,  n.  19.  Farla  dellVnione  della  ChiefaAlei^ 
landrina  con  la  Romana,  l.S,  c.  14,  n.7. 

CefarelacomcliiMacilro  di  Filippo  in  filofofia, 
lib.i.cap.4.num.i. 

Celate  Maierio  giiacito  dalla  podagra , edallalé- 
bteconvnafoTetta  di  S.  Filippo,l.<.c.l.n.a.  Vn 
Ilio  rcruitotc  da  vn  accidcnte,iui,  n.  ), 

Cefate  Tornali , Filippo  gli  dice  ,chchà  vedutoli 
gloria  del  Paradilo  neIrHoltia,  1.).  c.a,  n.  ). 

Cefi.La  Cafa  Cefi  benefica  molto  la  Congtegatio-, 
ne,  V.AngcIo, ePicr  Donato. 

ChclL  Mariai^clo  Cheli  là  pace  con  fiiofiiocero 
per  intercellione  di  S.Filippo,  l.«.  c.9.  n.  la. 

Sanu  Chiara . Imita  Santa  Chiara  nei  prometterà 
di  trouatfiaiia  motte  de'fuoi,  1.4.  c.  1 o.n.  1 7. 

Chiara  d' Afcoli  liberata  dalla  cecità  con  vn'ap- 
paritioue  di  S.Filippo,l.<.  c.i  o.  n.  14.  • 

Chierico  chevclliua  da  laico  mirabilmente  con- 
uertito  da  Filippo,  l.a.  c.  f.  n.  7.  Predice  tacita- 
mente la  morte  di  vn  Chierico  di  Congtegatio- 
ne,  lib.).cap.).num.ta. 

Chiefa J4on  può  foppottare  rumore  in  Chtefa,l.a. 
c.ti,n.i9.Ne'  bilognidiSanuChiefa  fa  otatio- 
ne  piu  dell  ordinario,  l.a.c.).  n.9. 

Chiela  Aleflandrina  vnita  con  la  Romana  per  le 
orationi  di  San  Filippo,  1.6.  c.14.  n.7. 

Chiefadi  Santa  Maria  in  Vallicella.V.SantaMa- 
riain  Vallicclla. 

Cbiefe diuetfe,  V.inomide'  Santi  ai  quali  fono 
dedicate. 

Chiefe  frequenute da  Filippo  ingiouentù,l.i.c.). 
n.4.  Legge  la  notte  a lume  di  luna  ne'  porticali 
delle  Chiefe,  l.i.c.  ),n.  j.  Vàcon  molta  comi- 
tiua  due  volte  l'anno  alle  fette  Chiefe,  l.i.c.04. 
n.7.  Modochc fi  tencna in  andarui,  n,t.  Quan- 
to inciofiafiàiicafic.n.tt.  Quello  cheoccorra 
in  vn  temporale,  n.  1 1 . Quanto  piacelTcto  quelU 
elTcrcici),  n.  1 a,  I fuoi  fcguari.ceflàta  la  perfecu- 
tione , vanno  alle  Sette  Chiefe  in  gcandifilmo 
numero,  l.i.c.ttf,  n.io. 

Chitarra . Clemente  Papa  Ottano  libetato  dalla 
Chiragra,  1.),  c.a.  n.aa.  Giouanni  Manzoli,iui, 
n.24.  Carlo  da  Caltro,  1.6.  c.l.  n.). 

Suor  Chtiliinaguariudall  hidropilia , lib.  6,  cap. 
I).  nuin.  ). 

Chrillo.  Chi  cerca  confolationi  litoti  di  Chrillo 
non  lettoueràgià  mai,La.c.i.n.l.VcdeChrilla 
Bambino  neU'Altate,l.).c.a.  n.4.  Configlio  di 
Filippoad  vna  Vergine,  a cui  appariua  fpeflo 
ChtiUo  bambino,  lui,  n.  a.  V.  Giesu . 

Ciambella.  Filippo  fa  mangiare  vna  ciambella  a’ 
fuoi  feguaci  publicamcnte,  l.a.  c,i9.n.d. 

Cibo.  Quello  che  Filippo  mangia  lo  chiede  per  li- 
mofina, lib.  a.  cap.  1 s . num.  1 1 , 

Cicoiiaro . Conibla  vn  pouerocicoriaro  venuto  a 
gUefeteitij  dcirOiatorio,  l.a.  c.ia.  n.5.  _ 

Cignale,  Tomafo  di  Matteo  ferito  da  vn  cignale 
guatifeeeon  i capellidclS,  l.a.  c,t4  n.  ). 

Cimitcrio.Vàdinottealcimiretiodi  Calillo,  l.r. 
c.) . n.4.  Alcuni  cleono  miracolofamente  da  va 
cimitetiopet  inteccefBonedel  S.  l.a.c.  14.  o.  a. 

Cilitio.  Filippo  là  portate  il  cilitio  (opta  la  ca- 
fre ca  ad  vn  fuo  pcniMotc,  l.a.  c.  19.  n.  I. 

Cir- 


INDI 

Citeorjpettione  del  Santo  nell' opeiaie,  L J.c.f. 
num.  7. 

Claudia  Grienana  dopo  fei  anni  d' infctmirl  goa* 
tifa  Invn  lubitocó  vilitaie  il  repokio  del  San- 
to, l.$.  c.ii.n.i. 

Claudio  Acquauiua  tiene  Filippo  pex  huomo  di 
gran  prudenza  > I.  ].c.  9.  n.  t. 

Claudio  Neri  liberato  dalla  podagra,  e dal  dolore 
delle  reni  con  alcune  reliquie  del  Santo , lib.  (. 
e.  r.  n.  4.  Il  Santo  gli  racconta  vo  uauaglio  da 
cOonon  conferito  con  alcuno,  1.  j.c.t.n.  1;, 

Vede  vo  occulto  fuo  deCderio,  e fecondo  quel- 
lo Io  coofola,  n.  ao. 

Claudio  Rangoni  Vefcouo  dì  Piacenza  guarito  da 
febte  continua  con  vnapczzctu  cinta  del  fan- 
gue  del  Santo,  1. 1,  c.  4. 0. 4. 

Clemente Maefttodi  Filippo  nella  Grammatica, 
e Kettotica,  I,  1.  c r.  o.  ]. 

Clemente  Vili.  Filippo  predice  Lidi  lui  Pontiii- 
cato,  I.j.c.tf.n.».  ALaniia  alcuni  Polacchi  da  Fi- 
lippo, e che  ne  fìegua,!.  a.  c.  1 8 , n.  1 «.  Stima  Fi- 
lippo Santo,e  come  tale  l'hooora,  1. ].c,  1 }.o.8. 

& 1. 4.  c.  IO.  n.  I.  Predice  che  farà  cauonizato, 
lui , Filippo  lo  libera  dalla  chiragia,  1,  5.  c,  a. 
n.  aa.  Sua  cariti  allo  fpedale  della  SS.  Triniti, 

1.  i.c.  8.n.  «.Vuol  farlo  Cardinale , l.a.c.  i4. 
n.  i.4.  & 5.0^nta  familiariri  folle  uà  di  lo- 
ro, lui.  Tiene  vn' effigie  dì  ceca , & vn  Q^dio 
di  Filippo  in  gran  venctatione,  1. 4.  c.  9,  n.4.  de 
alcuni  Tuoi  capelli  ,1.<.  c.a.  n.19.  Lo  nomina.» 
Beato,  1.4.  c.«.n.i  «.Concede  che  lì  formi  il  pri- 
mo ProcelTo  per  iaranonizatione,l.4.c.io.n.c, 
Clemence  IX.  fi  l'Oflìcio,  e la  Mcfla  del  Santo 
doppi)  per  tutta  la  Ckiefa,  1.4.  c.  io.  n.  i«,  > 

Clctia  Bonarda  partorifee  felicemente  con  vnL» 
b.otfa  mandatale  dal  Santo,  1. 5. e,  «,  n.  I. 
Cognitione  di  fe  ffcflb.  V,  Humilti. 

Colici.  V.  Mal  di  fianco.  , 

Colifeo.  Il  Oeiqonio  appare  i Filippo  in  formar 
nudati  Cot^feo,!.!.  c.i.n.7.  de  9,  . 

Collare , Setumia  Ononi  guarita  dalla  fobie  con 
vn  collare  del  Santo,  I.«.  c.8.  n.  ae. 

CoIIeta.Non  si  andare  in  colIera,e  che  faccia  con 
Antonio  Gallonio,  I,  a.c.  ao.  n.  14.  V.  Sdegno, 

Ita.  Apptifee  ad  vna  Gentildonna  adirau,  c la 
riprende,  l.j.e.ii.  n.s. 

Compagnie.  Oìceua  efler  tanto  necelTatlo  a i gio- 
uani  fuggire  le  male  compagnie  quanto  la  fee- 
quenzaM'  Sacramenti,  1. a.c. ai. n. 7, 
Compafliooc.  Cuilode  della  Putiti, l.a.c,  1 j.o.id. 
Compatfionr,e  tenerezza  di  Filippo,  1.  a.  <),  la. 
per totum,compatifceì peccatoti,  c nccauA.» 
mot  lui  di  humilti,  I.a.c.i7,n,r.  Vdendo  i pec- 
cati piange.  La.  c,4.n.  c.  ilice  eflet cateiuo  re- 
gno ilnoneompatitcchicade,  1.  a.c.  I).  n.  i«. 
compatifee  i fuoi  pecfecucoti , c vedendoli  pU- 
ge.  1.  a.  c.  4.U.  1 1,  V.  Lagrime . 

Coniplimenii  rccoJarcfchi  fuggiti  da  Filippo,l.a. 
c.  17.  n.  la. 

Comunichino.  Ma!  gli  cadde  panicela,  ancorché 
tanto  tremaffe,  I.  a.c,  i.  ri.  19.  de  ao. 

Comunione , Buona  piepatatione  alla  Comunio- 
neqiullù,Li,c..ao.o.ip.  CiuptioaciUFilip- 
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po  alla  SS.  Comunione , La.  c.r.  n.{.  d^  feg.  Fi- 
lippo efottai  laici  i frequentare  laComunio- 
ne,ma  piu  la  confellione,  l.a.c.i.n.9.  de  l.a.c.7. 
n.  r 1.  Effètti  della  fua  diiiotione  in  comunicare 
gli  altri,  La.  c.r. n. il.  de  feg.  de  c.4.n,9.  Filippo 
vietati  P.  Gallonio  la  comunione  per  monifi- 
culo,La.c.i9.o.i7.Alcuni  offrili  che  non  fipo- 
teuano  comunicate,  conTautoiitè  di  Filippo 
fubito  fi  comunicano,  L).  c.io.  n.«.  Vuoicene 
i fuoi  fi  comunichino  ad  atbinio  del  Confeflo- 
ic,  l.i.c.19.  n.ro.  comunicarli  con  delìderio,  I. 
a.  c.7.  n.  la,  fi  comunica  per  V iatico.e  con  oul- 
radiuotionc,  1.4.  c.r.n.4.  11  giorno  della  ma.» 
morte  comunica  alcuni,  1.4.c.}.n.i.  v.Eucarìft. 

Conceni , c detti  di  Filippo  in  materia  di  HumiU 
tèvL  a.c.  17. n.  i.dc  a. 

Concetto  .Nd  può  loffiire  di  eflet  tenuto  in  buon 
concetta, l.a  c.17.  n.io. 

Conci  Aorìj  per  la  Canonizatione  di  Filippo,  1. 4. 
c.io.n.ia.i}.i4.dcij. 

Concorfo  al  fuo  Corpo  prima  di  fepelliilì,  1. 4.  c. 

S.  pei  totura.dc  al  fuo  Sepolcro,  iui.c.7.n.4. 

Conuunato  à motte  conucitiio  daFilippo,  1.  a. 
r.  «.  D.  it.  Vn'  altro  mentre  vi  al  patibolo  è li- 
berato per  intctcgllìnnc  del  Sàto,l.«.c.  1 ] .n.  io. 

ConfeOarc.  Filippo  non  vuol  confeffàtei  Peni- 
temi  degli  alui  fe  non  in  alcuni  cali  particola- 
rL  La C.9.  n.a«.  de  feg. 

Confellione . 11  Demonio  fi  finge  confèlTote,  I.  r. 
C.I.  n.  Il,  Filippo  confèffà  Mona  patte  della.» 
notte . Afliduìca,  e cura  de' penitenti . Il  federe 
folo  al  confeflìonaxiogU  di  gnfto.  Il  confeflaie 
gli  dà  ticreationc  nell'  infermiti,  i.  1 .c.  1 e.  n.  r. 
de  }.  1 laici  di  Cógregatione  vuol  che  fi  confèf- 
fino  tre  volte  la  fettimana  l.i.c.i9.n.io.  Vuole 
che  plh  fi  frequenti  la confirflione  della  comu- 
nione, La.  c.  I,  n.9.  Nel  dare  rafiblutione co- 
munica diuoiione.e  Ipirito,!.  *■  c. ). n.«,7,dt  8, 
Coiifcflàndo  vno  Filippo  gli  diflè  : Hai  mutato 
feccia  1.  a.c.4.  n.a.  Conofee  vno,che  per  vergo- 
gna tace  li  peccati  nella  confcifionc.e  lo  c oucr- 
tc,  l.a.c.4.  n.a.Tira  li  penitenti  alia  confeflìo- 
ne  con  la  dolcezza,  l.a.c.<,n.a,dc  ).  Voleua  che 
i giouani  fi  cófèflafTero  fpcffb,  mi  nò  cosi  fpef-  / 
fo fi comunicafTero,  epciche La. c,7. n.i  1.  Li-  ■ 
bciavnadaglifcrupoli,  con  fargli  raccontar  i 
peccati  i piu  perfone  inCeme,  l.a.c.  lo.n.!.  Có- 
feffa  vn  difjBCTai»,e  lo  librra,La.c.9.n.  1 i.Efor- 
ta  iconfefUtfi  prima  de*  più  grani  peccali,  1.  a. 
C.17.  tua I.  Benché  infermo  vuol  fcuiìrlecon- 
fclfiont.  La.  c.ao.  n.  t «,  Corregge  vno,  che  noti 
l'accufa de' penfieri  impuri,  L).  c.8.  n.ro.  Non 
vuolechelipcniieocifìconfcffino  per  imeref^ 
fe,l.).c.8.n.9.1l  giorno  della  motte  ode  lecon- 
feffioni,  1. 4.  c.}.  n.  I.  Confeflandofi  alcuni  dal 
dantoguarifeono  mitacolofamente.l.  5.  c.5.  n. 

1,  dr  a.  Vn'  inferma  tituMia la  fàuella  per in- 
acrceffionedclSanto.e  ti  vnaconfcffionege- 
netale,e  ferula  torna  come  prima, I. «.e.  1 ).h,7.  ' 
Vedi  AfTolntionc,  Confcflbri,  Kiconciliarfì.  ‘ 

Conficffbti. Confcffbiì  di  Filippo.  Li.c.9,n. i.a.t. 
Ascilo  che  voglia  da  Confcffbti  di  cafa , 1. 1.  c. 
rp.  n.  lo.  Chi  vuoi  fu  profitto  nella  via  di  Dio 
£ C e - . deuc 
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^ieueeleg^rlvnbuonroit/c<rorc,&  obbedirlo 
inluo{odi  Oio.l.i.  c.io.o.ai.Chi  fà<]uc(lo,fi 
alTictixa  di  non  douei  rédet  conto  à Dio  detrae* 
boni  che  fi,  ini.  Prima  di  elegger'  il  ConfelTo- 
xc  ci  C penC  bene,  e fé  ne  fàccia  orarione,  mi  e* 
letto  non  fi  laici  fé  non  ]>et  vtgeotilfime  cano- 
ni, iui.  Il  Demonio  C iforu  ai  mettet  didìdiaa 
tri'l  confelTote,  e'i  peniiente,iui.  Ogni  cofa  col 
coniìglio  del  confcuurc,  i.t.c.i».n.to.Scopiir* 
gli  ogni  colà . Non  diffidar  di  lui,  l.t.c.ao.n,ai. 
I confefTori  fanno  male  i non  cfTcrcitarei  pe- 
nitenti nell'obbedienza,  mortifìcatione  dell' 
intcllctto,eTolontà,I.t;c.ao.n.as,  Noncli  pia- 
ce, che  i confelToti  facciano  molto  difficile  la 
viadeila  virtìi  a'  penitenti,  L a.  c.  s.  n.  t.  Carlo 
>lazzei  Ticino  à morte  tentato  a' appella  al  Tuo 
^nfcdorctche  era  Filippo,l.a.c.l.n.l.  Vno,che 
fi  parte  da  Filippo,  e fi  confeira  altroue,  perde  1' 
allegrezza,  ritorna,  e la  ricupera , I.  a.  c.  9.  n.  5. 
hlani teUar  la  confeienza  al  confàlTorc  , ottimo 
zimedio  centra  le  tentationi , i.a.  c.  i).n.  rs. 
Kon  confellà  troppo  Toloiuicri  donne.  Sempre 
piu  huotnini.che  Mime.  Volcua,  che  quelle  fi 
confcirafTeto  foto  dalla  parte  della  grata  . Parla 
con  cflè  afpra  mente , benché^  Tccchiezza  non 
tanto,  1.  a.  c.i),  n.].  Ricordi  a'confcflori,  1.  a. 
t'.aj.n.t<,  Correg^Tn  Prete  redendo  in  ifpici- 
zo  il  fuo  difetto, mi.  Configlia  à confeflar  i gio- 

_■  • , ...  . . pjjygj. 


Jà  la  cortenione  ad  vn  confcflbte , che  fi  dole- 
pta  d'efler  tribolato.  La.  c.ao.  n.ao.  Auuifa  i có- 
tfeflori,  che  nó  fi  fidino  di  irifioni,  maflime  del- 
le donne,  L }.  c.a.  n.ao.  Conicità  à non  mutare 
i^flb  confcflbre , & i confcHori  à non  riceuci 
lacilmeme  gli  altrui  penitenti:  e quello  che  ef- 
fo  parlò  in  quello  propoCto  : de  altri  documen- 
gi  a'  confieflori  in  materia  di  guidare  i pcniten- 
ri>  L).  C.9.  n.a4.  af.  a<.  de  07,  Bifogna  lafciarfi 
nidare  dal  Pa^e  fpirimale.  Efsdpio  di  tuo  che 
xeccilcontrario,  l.}.c.9.n.ri.  de  14.  Che i con- 
fclToti  non  lafcino  fare  a'  penitenti  tutto  quel- 
lo che  Togliono,l.},c.9.n.a«.dc  al.T.Tctatione. 

Confidenza.  Stefano  Calzolaio  confida  io  Matia» 
che  non  lo  lafcictà  morii  folo,e  gli  fuccede,!.  t. 
r.i  I.  n.1 1.  Come  Dio  cottifpofe  marauigliofae 
mence  alla  fede  di  Filippo  nella  fàbriea  della., 
Chiera,l,i.c.  17.11.  io.  1 z.  ia.de  1 }.  Non  piaccua- 
no  ì Filippo  quelli , che  confidali  nelle  ptoptic 
forze  donununo  à Dio  delle  cribolationi,  l.a. 
€.17.0.14.  Detto  fuo:ButtaceuiinDio,efap- 
niatc,  che  le  vorrà  qualche  cofa  da  voi , eflb  ri 
zara  buoni,  iui.  Confidenza  de'  Tuoi  in  Filippo» 
Jib.  }.c.  I},  n.  at.  La  maggior  parte  delle  ora- 
zioni iaculatoric.chc  vfa,  & infegna  ad  alai,  tC- 
demo  à quello,  cioì  à diÀlar  di  fé  llclTo,  c con- 
fidar in  Dio,  l.a.c.5. 11.14.de  is.r.  FcdckHomii- 
tà.  Speranza,  Prefantione,  Fiducia. 

Conformità  alla  volontà  di  Dio  in  vna  fua  ìnfet- 
jnita.e  ncll'ihceadio  di  cala  fua,  1. 1 ,c.  i .n.  1 ) .de 
Z4.  Fà  che  vn  moiiemc  doni  à Dio  la  fua  volon- 
zà.eiefla libero  dalle icoiaiioni| 
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Confraicini^  della  SS.  Trinità . V.Tt initi . 

Congregatione . Fooibtlone  delia  Congcegatlo- 
ne  dell'  Oratorio  in  S.  Maria  In  Vallicella,  L t. 
C.17.  Inftituto.egouefno  delia  Congregatione» 

1. 1.  c.  19.  Stato  pt^ctuo  di  quella,  1, i.c. i ».n.a. 
Fondata  in  tTCio(e,oratione,parola  di  Dio,fire- 
ouenza  de'  Saciamenti,  n.a.&  La.c.zi.n.4.  Cò- 
ttiiutionidiefra,l,i.c.ie. n.).  De' quanto fet- 
moni,  n.4.  Otatìoni  cotidiane.n.S.  Della  men- 
fa,  n.  1 1,  Senfo  fuo  circa  le  Cógregationi  cllet- 
nc,  n.  la.  Perche  fi' chiami  Congtcrtlione  dell* 
Oratorio, La. c.s.n.i,  Congregatione  de' Riti 
affitima  eireifufficientememeprouata  la  virgi- 
nità di  Filippo,  1.  a.  c.i].n.a.  Non  dà  licenza» 
volentieri  a' fuoi  che  fondino  Congiegationi» 
l.a.e.at.n.ij.  Conofee  chifiapecpulcuerare 
inCongregatione,echinò;  chi  v'entra  col  fuo 
conCglio.petfeueta.echi nòefee, l.}.c.;.n.if.  , 
Congrnatione  de'  Riti  dichiara  cfTcr  piouata., 
la  fantita  di  Filippo  per  eflct  Boatificato  fono 
Paolo  V.  e canonizato  fono  Gregotto  XV.  d£ 
altri  atti  di  quella,  I.4,  c.io.pei  lotum 

Confeienza . V.  Cofcieiua. 

Coniidetationi  del  Fcrtatefe,  l.i.c.it.n.ij.  e 14. 

Conliglio,  Configliarfi , Non  fà  rtfolutione  fenza 
tempo,oratione,e  conliglio  in  voler  andare  all* 
Indie, l.t.c.ta.  n.a.  Siconfìgliaintuniinego- 
tij,  etiandiocon  inferiori,i.a.c.i7.n.i).cbi  en- 
tra in  Religione  eoi  fuo  conliglio  vi  perfeurta, 
chi  nò  n'efn,  I. ].  c.9.  n.l ,e  n.  1 5 . V n Sacerdote 
non  ttoua  quiete , fé  non  al  conliglio  di  Filip- 
po, n.  ao.  configli,  che  dà  alle  donne , n.  a8.  A* 
confelToci,  n.  a«.  A* mariti  , e moglie  ; A'  pcni- 
teniLn.iH.  Citi  per  eonfigtio  fuo  ilà  l'el  fccolo,  . 
A ottima  rinrcita,n.9.  lo.  11.  Se  la.  Filippo  di 
gran  configlio.  l.}.e.9.  per  totum.  V.Prudenza.  ^ 

Confolatiom  iMltuali.  Delle  confobtioni  fpiii-  , 
mali  coocedut^iricll'otatioDe,'Li.c.t.n.a.  , 
Delle  confolationi  fhiriiuali  di  /itippo , vedi 
anche,  La. c.i.  n.  i.a.  3.C4.  Haureboe  voluto 
amare  IHofenz' alcun  gufto  fcnfibilc,  ibidem, 
n.4.  Detiodi  Filippo  ; chi  cerca  leconfolario- 
ni  fuori  di  Chriflo,  nò  le  riaouetà  già'fhai.  La. 
c.  I . n.  I.  Gufli,  Se  affètti  di  Filippo  in  dir  Mef- 
là,  L a.  e.T,  n.to.  e feg.  Picuo  Focile  ronfnlato 
snirabilmenie  da  Filippo,  La.  t.9.  n.  s . Confola 
ya  difperato  con  mettergli  la  inano  in  cella.,» 
l.a.  c.9.  n.  1 1.  Vn'alno  con  dire  : quella  è vn'a- 
zUma inolfotiiboina^i.ta.  VnChterico, il  pa- 
dtedi  cui  età  dato  in  mano  de'  Banditi , nu.  1 3. 
«ol  fcriuere  ad  vna  Sìgnota,  n.>4.  con  mettet  la 
mano  in  capo,  o.t$.con  dir,nonè  niente,n.i7. 
confcoprirelatencatione.num.  it.  Detto  del 
Cardinal  Panfilio  à quello  ptopofico , num.  1 9. 
■confola vno con  dimli,nontidifpcratc.  I.a.c. 
zo.  n.).  Quanto  fòlm proprio  di  Filippo  il  con- 
folate, lib.  a,  c.  io.  n.S.  9.  Se  tt.  Diceua, chele 
confolacionl  fpiricualt  non  fi  deuono  cercare./ 
ne'luoghijiublici,l.a.c.i7,n.  14.  DiccuaelTer  . 
coftume  dt  Dio  tclTcr  la  vita  nollra  con  viUL» 
tiibolatione,Sc  vna  confolàtione.l.a.c.ao.n.ao, 
Diceua, che  quando  Dio  manda  all'anima  gu- 
iU  Anóf dtsfuij  1 1 buomo  lì  denc  prepaiare| 

qual- 
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Malche  «aue  ttìboUtione,  Lt.e.M.n.x«.  con- 
fola  Uiulcrpc  Zcria, l.c. c.  1 1.  n.s.  Giulia  Lip- 
pi,  n.<.  V.  Diuoiione  HcnlibilCt  Cufii  fpiiicaalii 
Fccuoce . 

Coftitutioni  della  Couregatione,  v.  Regole . 

Contadino.  S.Filippo  faconfellài’  rn  conudiooj 
cguaiifce,l.s.c.5.  n.a. 

Conte  Ftofpeto  Beniiuogli.TediPiofpero. 

Contemplatione.  Vn  Cuoco  penitente  del  S.  ì ra- 
pito alla  contemplatione  con  guardar  il  Cielo, 
I.  r.  C.8 . n.7.  Filippo  per  potei  attender  alla  có- 
templatione , eleMe  pct  habitatione  vna  delle 
piu  altc,ciimoteltutedicafa,  l.r.c.it.a.^. 

Con:el&  Aloifia  dei  Meco,  vedi  Aloifia . 

Contine  Domine  vndas,  \c.  l.a.c.i.  n.a. 

Contrada  done  nacque  Filippo,  1.  t.c.  r.n.». 

Conuitione . Impetra  la  Comiitionead  vn  peni- 
tente, l.a.c.4. n.a. Vedendovnoin  peccatogli 
dice:  Hai  mala  cera.  Riticatod  colui , e latti  al- 
cuni atti  di  contiiiione,  gli  dice:  Hai  mutato 
cera,  l.}.e.t.n.}i. 

Conualefceua.  Rilana  fenza  connalefcenia , l.a, 
cap.ao.  oum.17. 

Conualefcenti,  e Pellegrini,  v.  Triniti 

Conuetfanoni  liiwte  da  Filippo  in  giouentìi,l.i 
c.s . tu  ].  e .f.  V.  tattica,  Giouentìi . 

ConuciConc  de’peccatoii  in^ouentb,  I.T.C.7.RÌ- 
duce  Hetuico  Fieua , Teleo  Rafpa , Giouanni 
Manaoli,  n.a.Conuctte  huomini  di  peflimi  co- 
fiumi  iprattica  con  loro  s ma  non  procura  con- 
uertit  nrctetiici,l.i.c.7.n.).Cotuierte  vn  callìe- 
ledi  pefSmicoftumi,  i.r.c.7.  n.4.  & alcuni  Tce- 
letati,  che  volcuanopcrueitiilo,!.  i.c.7.n.  t. 
Alle  quaiant'hore  ne  connette  inCn'ì  trenta  in 
vn  fermone,  l.i.  c.*.  n.j.  Molti  vanno  per  bur- 
larlo , e refiano  conucctiti,  iui.  Conueifioned' 
hebtei,&  hetetici,l.i.c.ta.n.<.7.S.9.io.ii.e  ra 
Coruiette  molti  con  la  dolceua , & alcuni  con 
la  feueiità,  l.a.  c.6.  mtto.  Conuerte  vn  giouane 
diflbluto,  che  d’ ordine  fuo  dice  fette  volte  la 
SalueRegina,e  baciala tcrta,dicendo:  Domani 
potrei  cfler  moiio.l.a.c.C.n.  i.Vn  peiutente  cd- 
felTatolI  gli  dice:  petdoiutemi  Padre,  che  nó  hò 
portato  uenaci.e  che  occorra,  n.4.  Conuerte  va 
infolente.che  fiurba  gli  eflercitij,  n.  {.  Vn  chie- 
rico veilito  da  laico,  n.  7.  Con  quello  modo  di 
iàre  ridalle  infiniti  al  bene,  onde  diceuano  : il 
Padre  Filippo  tira  ranime , come  la  calami»  il 
fciro;e  lo  Mtiedicono  quàdo  muoiono,n.t.Pei 
queftonon  gli  piace,  enei  confelToti  fircciano 
Officile  a'peniiiti,  truffi  tire  nel  principio  la  via 
della  virt'u,oè  li  riprfdano  afpiamente,  iui.  Per 
quello  non  efageraua  troppo  cantra  certe  vani- 
ta delle  dóne  nel  veftite,  ttu  attendeua  al  prin- 
cipale,e  coti  le  tiduceua  Ì quel  che  voleua,  n.v. 
Per  lo  fielTo  fine  di  glouare,  e tirar  anime,  fiaua 
Tempre  clpofio  i tutti  : dicendo  non  voler  bota 
ne  tempo,dcc.  Onde  liprcfe  alcunì,che  tiatten- 
ncro  foraftieri , acciochenon  andalTeroifiur- 
barvliil  tipofo  con  dite,  ehehaueuaronuertito 
«uelli  c'haueano  piu  fpiritode  gli  altri , con  lo 
Bar  erpofto  ctianmo  le  notti  per  coruieriìrgli , 
l.a,c.«.  o,  ip,  Perciò  non  guudaua  X fiuicJic,n$ 
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ipioggie,  &e.  Con  quefiofuomedoridulTcal 
bene  vn  giouane,  che  portaua  pericolo  d' clTcc’ 
ammazzato  per  conto  d’vna  pranica,  doue  tari  • 
ti  altri  pct  ciò  haucano  faticato  in  vano,l.a.c.«. 
n.ia,  Peròfi  ronfaceuacontutti,nobilj,eigno• 
bili,e  quando  bifognaua  ftar'allegro  lo  fiiceu^. 
quando  compatire  compattua,  e Tempre  llaua 
clpofio  X tutti,  fitc.n.  t].  Per  quellapiaceuolcf- 
xafu  talfatoetlandio  da  alcuni  di  Ipirito,  nuli 
vide  in  pratcica,clie  molto  più  fece  elfo  có  ouf  - 
Ha,  che  gli  altri  con  la  feuetitl , n.i^.  Vnoche 
vuol  conuertire  vna  donna  cade,  l.a.c.  1 j,  n.17. 
Conuerte  due  con  dir  loro,  e poi  ! l.a.c.  le.n.ig 
e i«.  V.  Zelo  della  falutedcll'animc. 

Conuitto.Modo  De  ordine  di  coniiiuerc  in  S.  Gio- 
uaoni  de'Fiorentini,l.r.c.is.n.4.Vuole  che  chi 
conuiue  mangi  d'ogni  col^,e  fiigga  la  fingolari- 
tH,  I,x,c.i4.n.r. 

Corona  vfata  da  Filippo  ì Maria  .Gratiaticenuta 
per  detta  corona,  l.a.c.a.  n.j.e^.Tiene  la  coro- 
na k capo  del  letto,  I.  a.  e.  j.  n.  7,  Tiene  Tempre 
in manoòcotonaò libri,  l.a.c. io. n.  9.  Alcuni 
dicono  <3.  volte  : Sanile  Philippe  ora  prò  me , 
viuenteil  Santo,  l.j.c.13.  n.a7.  Il  corpo  fi  toc- 
ca con  le  cotone,  l.i^  c.  j . n.7.  Miracoli  operati 
con  alcune  corone  di  S.  Filippo , lib.<.  c.3.  per 
totum. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  8rc.  l.a.  c. r 3 . n.  1 

Coraggio  di  Filippo . Non  teme  la  c^ia  del  (àn- 
gue, che  gli  elee,  l.^e.  i .n.9.  v.  Cofiauza . 

Corpo  del  Santo.ciueilo  che  occorre  nelTaprire  il 
fuo  corpo,  1.4.  C.7.  pet  tutto.  Dopo  quattro  an- 
ni uouato  incorrotto  , Tenuto  per  miracoloda 
tré  Medici  di  oueU'  età , I.4,  c.l.  n.  r.  e a.  Spira 
odore,  v.  Tepolcro . 

Corpi  de'  Santi  Papia,  e Mauro  conceduti  da  Siila 
V.  allaCongregatione,  I.3.c.i3.n.«.  Se  l.a,c.a. 
num.ia.e  13. 

Correnione.  Chi  non  fà  frutto  delle  Tue  corret- 
tioni capita male.I.i. c.7.n.7.  Efempio d'vn  Fi- 
k>Tofb,e  d'vn’alcro,  iui.  Ordina  che  dopo  la  Tua 
morte  Ila  fatta  la  cottettioneà  quello  che  gli 
firappò  vna  lettera  di  mano  , accioche  ne  facef- 
fe penitenza,  & impettaflc da  Dio  il  perdono, 
l.a  c.ao.n.7.Nel  corregger  i Principi  diceiia,che 
bifognaua  parlare  in  terza  perfona , come  fece 
Natan,  l.s.c.p.n.ap.  Corregge,  c riduce  al  be- 
ne con  molta  dolcezza  i grandi , e con  libertà  , 
l.a. c.ttf.  n.is.v.Conuerfione.Riprenfione. 

Corti.  NonpiaceàFilippocheifuoi  vadano  per 
lecortl,  I.  a.  c.  I*.  n.  10.  Fuggei  complimenti 
delle  cotti,  l.a.e.17.  n.  iz.  Burlato  per  le  cotti, 
l.a,  c.ao.  n.a. 

Cortigiani,  danno  la  burla  à S.  Filippo,  5t  a'  Tuoi, 
l.a.c.ao.n.a.Cottigiani  che  viuono  bene  in  cor- 
te, non  fàcilmente  lafciati  panir  da  Filippo,  I. 
3.<ap.9,  num.av. 

Cofeia . Giufeppe  di  Maro  guarito  da  vn  male  in 
vnacofeia,  l.S.c.ii.  n.v, 

Cofeienza  buona.  La  buona  cofeienza , che  hauea 
lo  lendeua  sì  certo  della  Tua  falute , che  diceua 
quellojchellà  nel  l,4.e.in.n,t7.Vcde  lecofcU- 
ge,l.F.c.ii.n.i.  a.),fi(c,  Vedendo  vno  con  la  co- 
£ c c a * ' ftiea- 
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Aienza  macchiata  di  pcccato,;li  dicc:Hai  mala 
cera.  RìtiiatoG  colui, e fatti  aJcuai  atti  di  c6tii- 
tioncigli  dicc;Hai  mutato ccia,  L.]. c.8. a.}z, 

Cofeino.  V edi  GuaDciale . 

S.  CoCmato.  Monaca  di  S.  Cofimato  guaiiu  dall* 
hidcopili  a.  l.<.  e,  I s . n.  1 9. 

CoGmo  IhGran  Duca  di  Tofcaoa  fa  iftanza  per  la 
Canonizatione di  Filippo, l.'f.c.io.n.s. 

Collanza di  Filippo,l.i.c.i.n.i4.V.Scabilicìl,Fct* 
mezza,  Ferfeuerauza . 

Collaaza  Draghi,  v.  Goflanza . 

Coftanza  Talloni , v.  Goflanzo . 

Colle . Della  rottura  delle  cofte,l.i^.<.n.i.a.e  ]. 

Cotta.  Gregorio  XI Il.concedeà  Filippo  che  le  fè- 
lle rada  alCófcinonario  *cza  cotta,  L,  i .c.a.n.  i o 

Credo.  Diuotionc  iodicilCcedo,l.a.c.t.  n.aj. 

Ctifpoldo  Abbati)  guarito  da  Febte , e duol  di  ce- 
lla, lib.<.  cap.ia.  num.7. 

Ctillofoto  Roncalli.  Vedi  Pomarancio . 

Croce.  Vedi  Spine,  Ttibolacione. 

Croce.Confola  il  S.  Piudcnza  Diaz  col  fegno  del- 
la Croce,  l.a.c.9.  n.  i { . Tentato  da  vna  mctecti- 
ce.che  lo  mandò  ì cliiamare  fotto  pretello  d'ef- 
fci  inferma.e  perciò  Toletfi  cóuertite,  facfdufi 
il  f^no  delta  Ctoce.rclla  vincitore,  l.a.c.i  }.n. 
tf . Miracoli  fatti  coPfegno  della  Croce , l.s  .c.  r. 
per  totum. Appare ì Sulpitia Sitleta, eco  ttefe- 
gni  di  Croce  la  li^ta,l.<.c.io.n.a.  Officio  della 
Ctote,l.a.c.9.n.ao.  T.ancbe  fegno  della  Croce . 

^.Ctoce.  MoGrandoGinS.  Croce  io  Gicrulalfme 
il  legno  della  Croce , voa  Signora  fpiritaca  pati 
grauillimi  tormenti , e con  l'oxacioni  del  Santo 
rellò  libera,  1.}.  c,  io.  u.4. 

CtociGlTo.  Filippo  frequenta  il  CtociGlTo  del  mo- 
te di  Gaeta,  I.i.  c.a.  n.a.  Dinoto  d'vn  Croci  Gilb 
nelle  fcuolc  de  gl’Agofliniani, mentre  è Gudjce 
in  mirarlo  piange,  1.  i.c.4.  n.7.  Tiene  vn  Cxoci- 
ft  ITo  la  notte  è capo  del  letto.e  la  cotona , l.a.c. 

5 ,n.7.Con  moGratc  vo  CtociGlTo  conucttc  vao 
l.a.c, 9,  n 4.  CtociGlTo  donato  da  Giulio  StoTe- 
donio  Vefeouo  di  GtolTeto,è  hoggi  fopta  U pet- 
to del  Santo,  I.4..  c.l.  n.}. 

Cuoco.Bócò  dclcuoco  del  luogo  della  SS.  Triniti, 
1.  i.c.8,n.7.Ed  TD'altrocuoco  di  cafa,l,{.c..f.n.5 

Cuoce . Palpitacione  di  cuore,  1. 1.  c.«.  Dice  TpeCo 
Toratione:  Deut , cui  omne  cor  paiec  &c.  J.  i.c. 
di  n.a.  Il  Tuo  cuore  palpitando  confola.  Leua  le 
rentacionJ^l.i.c.d.n.t.e  d.  Calore eeceilìuo  del 
Tuo  cuore,  e Tuoi  eSctti,  I.  i.c.<.  n.7. 11  Tuo  cuo- 
re non  può  icGarc  appagato  ili  qucGe  coic  ter- 
rene. Detto  fuo  à qucfto  propouco  ; Chi  cerca 
confulationifuoradiCbtiGo,  non  le  uoueri 
giamai  .l  a.c.i.  n.8.  Cuore  di  Filippo  quanto 
tenero,  l.a.c.ia.  tutto.  Moto  del  nu)  cuoce,  t. 
Tremoti,  Occulti  del  cuoce  . 

Curati.  V.  ConfclToti. 

Curcio  Codio  pccfta  denari  contro  Tobbcdleau 
di  Filippo,  e li  perde,  l.>.  c.ae.  0.17. 

D 

DAtio  de  Bernatdia  liberato  da  vn  pericolo 
di  clTetc  ammazzato  di 

Santo,  l.<.c,ia,n.<> 
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Debolezza . Liberati  dalla  debolezza  Giulia  Z !pr 
pi,  1.  ] .c.a.n.  ao.  de  1.  d.  c.  1 1 .n.s.  Stefano  Caln- 
nacdi,l.d.c.4.n.a.ClaudiaGti*nani,l.d.c.ii.n.t 

Delia  Bufeagiia  liberata  dal  pericolo  del  Fatto, 
l.t.  c.d,  n.a,  e della  Puntura  iui,n.{, 

Dclirio.Giouanni  Baccilla  Conci  guarito  dal  deli- 
rio, l.d,  c.l,  n.d.  V,  FtencGa . 

Demonio , Si  finge  confelToie  per  ingannare  due 
KelifioG  di  S,l^menico,l.i.c.i.n.i  t.Combat- 
te  Filippo  in  piu  modi,  1.  i.c.7.e  feg.  Fcocuta  di 
actercite  vn  Ino  penitente  in  S.Piecro,  1. 1,  e.  1 1. 
n.is.Cercaimpedicefopraogoi  altra cofa  To- 
racione,  l.a.e.{ . n.  1 9,  (^anto  Filippo  folle  ter- 
ribile a i Demonij:  li  caccia  da  i moriboodì,l.a. 
c.  8.  dai  n.  I.  Gno  ai  n.  9.  Il  nome  di  Filippo  re- 
prime le  forze  del  Demonio,  l.a.c.i  j.  n.it.Se 
fa  lafciar  la  prima  volta  vn'elTctcicio  dinoto, 
fàcitmence  lo  farà  lafciar  la  fecooda,e  la  terza, 
ficc.  I.a.c.ai.n.t.  Si  traiformain  Angelo  di  lu- 
ce, e fà  lafciare  il  buono  fotto  precello  di  me- 
glio, iui,  n.  9.  Appatifee  a Filippo  per  ifpauen- 
tatlo,!.).  c.a.n.i{.  id.  Cbeforte di  pozza  fen- 
tilTc  U Santo  quando  vedeua  il  Demonio,  iui,n. 
17.  Procura  in  vati  j modi  di  dithirbare  Filippo, 
l.t.  c.a.  n.  19.  Vilita  Antonio  Fucci  in  forma  di 
medico  peti^nnarlo.l.j.c.am.z}.  Filippo  li- 
bera molti  ollciB  dal  Demonio,  l.t.c.io.Lafcia 
di  molettate  vna  donna  per  alcuni  mcG  per  co- 
mando di  Filippo,  l.p.c.io.n.l.  Apparifeeà  Fi- 
lippo,e  lo  minaccia,n.9.  nò  può  fopportare  che 
il  Santo  lo  fpcezzi,n.io.Lo  chiama  Filippaccio 
l.t.c.im.ai.Col  Demonio  non  bifogna  difeot- 
tete,  l.a.  c.l.  n.4.  Se  I.  Sue  grandi  lentationi  al 
punto  della  morte,  l.a.c.1,  tutto,  v.  Motce,Spi- 
rito.  Scongiurare. 

Demonij  . Rofa  Gectoni  inuocando  il  $.  libera  U 
Iba  cala  da  i Demoni),  t.d.c.ia,  n.io.- 
Denari  donati  fpontaneamence  da  diuccG  petfo- 
naggi  per  la  ih  litica  del  la  Chic  fa  nuona,lib.  i.c. 
17,  n.  11.  (fucilo  che  dille  Filippo  ad  vno  chc..i 
Tolea  dargirdcoati  dopo  la  confeffione,  l.a.  c, 
d.  n.4.  Bartolomeo  Gtoliì  con  viCrare  il  Sepol- 
cro del  Santo  ctoua  denari  ne'fuoi  bifogni , l.d. 
cap.ii.  num.7. 

Dent . Filippo  del  Nero  guarito  dal  dolore  de'dc- 
ti  con  alcune  reliquie  del  Santo,  l.d.  c.8.  n.  1.  C 
Ciò.  BartiGa  Felice,  iui,  n.i  a. 

DcGdeno  Confalui  Domenicano  inférmo  a mot- 
te. Filip^  predice  la  fui  fanicà,  1.  j .e.  j .n.  t d. 
DeGiierio  di  luuirc  à Dio.  Detti  di  Filippo  à que» 
GopropoGto,  t.a.c.17.  n.t, 
DeGderiodifpatgeteiltiguepetChtillo,  v.Mar- 
' tirto,  (àngue. 

Dcfolaiioni  lì  deuono  riceuere dalli  fpiritnalial 
paci  del  le  confolatioiii,  l.t.  c.d.n.  t j . 

Detti  di  Filippo  io  matrtia  di  foggic  grandezze,!. 

a.c.id,  n.7.  Conqo  TAmbitione,  n.t4, 
Detti.econcetti  di  biimilcà  di  Filippo,  I.a.c.i7.n. 

i.ea.  V.  Auueicimenti , Documenti,  Ricordi. 
Denocione,  v,  Diuocione . 

Diamante  PcUcgtini  liberata  da  vna  grane  fètit* 
nel  capo  con  vna  berretta  del  Santo,  l.d.c.t  ,n.8. 
fiiaai  tuMoatopoli,  vn  Bambinu  Àio  nipote.^ 

pica- 
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ftende  il  latte  per  intetceflìoiic  del  Saaio , 1.  <. 
c, a.  n. 

Diaiiillano . Filippo  predice  il  Cardinalato  a^ 

• Franccfco  Diatriìtano.  I.  {.  c.  «.  n.  t . 

Diauolo.  Filippo  per  humiirl  nomina  fé  flclTo  vn 

Dianolo,  1.  a.  c.  17,  n.  4.  V.  Demonio . 

'Die jo  Ordognes  guarito  ^ vn  cattino  male  con 
fàt  voto  al  Santo,  I.  a.c.  ».  n.  j • 

’Didetti  naturali  non  fi  rammentino,  l.}.c.».n,a». 
Dilfidai  di  fe  itclTa . 11  Fettatefe  piange  diruta- 
mente, confidcrando  quelle  parole,  che  difle.^ 
Chrifto  ì gli  Apolloli  : Cum  h*c  omnia  feceti- 
tij,dicice,quìafcrui  inutilerfiimus,  l.i.  c,  11, 
n.  1 5.  La  maggior  parte  dell’otaiioni  iaculato- 
lic,  che  vra,dc  infcgna  ad  altri , tendono  i que- 

• fio,l.a.c.].n.i4.&  ij.  Sentimento  baffo  e’ha- 

• ueadi  fe  fteffo;  e delle  parole,  che  diceua  ,eti- 
~ rpofte,chedauainqueua  materia.  V.Humiltì, 
Digiuno  . In  giouentii  digiuna  Filippo  in  pane,  Se 

acqua;  Mangia  vna  volu  fola  il  giorno;  e (là  ere 
giorni  fenaacibo,  l.i.c.).n.4.Suor  Maria  Puri- 
tà, guatifee  con  fiir  voto  di  digiutute  la  vigilia 
del  Samo,  l.a.c.»,  n.  ir.  V,  Afiinenza, 

Dignità . Vme  Filippo  alieno  dalle  Dignità,  1.  a. 

c.i<.  per  toium.  V.  Ambitione.  Honote. 
Dionilio  Simone  di  Matcomonte  Auditore  di 
Ruota,eletcoà  Formarli  ptoceffo, lv4.c.>o.n.a. 
Difciplina  . Sidifciplinail  Santo  ogni  di  con  ca- 
tenelle di  ferro, l.i. e.  s.n.j.  Difciplina  della  fe- 
ra, 1. i.c.  I ».n.8.  O^nto  foffe  ripugnate  vn  gio- 
« uine  in  tarli  la  dif^lina  per  oboedicza , e quà- 
to  pròto  in  farfela  dì  fuo  capo.l,  1 .c,ao.ii.  1 ].Di- 
fciplina  della  fera  nò  fi  dee  lafciace,l.a.c.].n.t> 
Difeorfo.  Obbedite  fenaa  difeorfo,  1. 1.  c.  ao.  per 
totum.  V.  Rationale. 

Dir  bene  di  tutti . Filippo  nonfò  mai  fentito  dir 
male  di  perfona  alcuna,!,  i.c.  i.n.a.  V.Mor- 
moratione. 

Difeordia  bk  marito,  e mogliepacificau,  l.tf.  c.». 
n.  la.  V.  Pace. 

IMfctcttionedi  fpititi,  I.i.c.»,  per  totum . 
Diferettione.  Era  difcretilfimo  con  graltri,Sc  au- 
ffero  con  fe,  né  potea  patite,  che  li  fuoi  tàceffe- 
ro  cofa  fopra  le  fòrze  loto,  l.a.c.i4.n.ao. 
Difobbedienza . Ncinicilfimo  della  difobbedicn- 
za,  e detti  fuoi  inciuefla  materia,  l.i.c.ao.n.i). 
14. Se  tt.Chi nò  oDbedifee la paffa male. Taru- 
gi  fi  guada  la  tetla.  Vn  penitente  non  può  far  la 
difciplina.  Vn'altro  cade  da  cauallo.  Vn'altro  fi 
rompe  vna  cofeia.  Vn  giouine  fa  mal  (ine.Fa- 
britìode'  Madiini  perde  gran  fomnu  di  denari. 
Il  che  non  inttauiene  ad  altri,  che obbedifeo- 
no,  l.i.c.xo.  daln.ia  fin  al  n.17.  v.Obbedicza. 
Difperat  one . Aiuta  molti  tentati  dal  Demonio 
di  difperatione,  l.a. C.8.  n a.  }.4.4.8. Liberavo 
difperato  con  porgli  la  mano  in  teda , I.  a.  c.  9. 
n.t  t.  Confola  vnocon  dirgli  • non  ti  difpetare, 
l.a  c ».n.i  t.Diccd  clT-'t  difpctato,e  che  gli  oc- 
corra con  due  Frati,  i.J. c.17. n.t. 

Difptezzo delle cofe del  mondo.  IlSanto ancora 
giouinetto  abborrifee quellecofe,  chcdimail 
mondo, l.i.c.i.n.if.  Per  fetuit’à  Oioricufad' 
«ffc<  UUtuiio  busde  dai  ii  (.a.  0.  j.  Difpro- 
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zo  degli  honori , e delle  ricchezze  più  necefla- 
rio  in  Roma,  che  in  altro  luogo,  1.  a.  c.t«,  n.4. 
Diceua;  N on  ttouo  nel  mòdo  cofi.che  mi  piac- 
cia, e quello  é quello,che  foramamente  mi  pia- 
ce,Scc.  iui . traodo  vedea  Religiofi  folca  dire  ; 
felici  voi,  che  hauete  (prezzato  il  mondo , 1.  a. 
c.  17.  n.  I.  Gode  in  cdremo  di  effet  difprezza- 
to  Iib.a,c.i7.  n,  IO.  V.  Ambitione,  Mortifica- 
tione.  Vanità,  Humilta,  Ricchezze , Robba. 

Difpute,  Il  Santo  c acuto  nelle  difpute.  Se  hà  gran 
memoria  in  vecchiezza,!,  i.c.4.  n.]. &4.  Sot- 
ti le,e  modello  nel  difputatc,  L1.C.4.0.S.  V.  In- 
gegno, Dottrina,  Studij. 

Dillrattionc . Ha  btfogno  di  dillrarfi  per  non  an- 
dar inedafi  nella  ineffa,  l.a.c,i.n.io. 

Diffolutioni,  Loda  I allegrezza  , ma  non  vuole  le 
diffulutioni, ne  buffonerie,  l,a,c.7.  n,». 

Diuotione.  Ancor  fanciullo  e dinotilfiino  Filippo 
I.  i.e.t.n.  8.mà  le  fue  diuotioni  da  fanciullo 
nonconfillono  incofcpuerili,iui.Diuotioni  di 
Filippo  al  Ctociliffo  dcl.Monie  di  Gaeta , I.  i.c. 
z.n.a.Comunica  la  diuotione  à quelli  che  trat- 
tano feco,  e quelli , che  ( allontanano  da  lui  la 
perdono,  l.a.  e.  j.  per  rutto.  Lafua  palpitatio- 
ne  di  cuore  da  diuotione,  l.i.c.  i.a.f.  La  diuo- 
tione nella  Meffa  non  dciie  effet  tediufa , e che 
dicelfe  a quello  propqlito,  l.i.c.i».  n.  ».  Diuo- 
tione fua  in  dir  MeOà,in  comuuicarfi,ia  comu- 
nicar gli  altri,  l.a.  e.i.n.io.  infino  al  n.ao.  Alla 
Paflìone  di  Chrifto,  l.a.  c.  i.o.ai.  Io  nominar 
Gieiu,  in  dite  il  Credo,  il  Pater  nofter,  l.a.  c.r. 
n.zj.  Alla  Gloriofa  Vergine,  l.a.c.a.  fin  al  n.7. 
Alle facte Reliquie,  n.io.atfeg.  A'Santi tutti 
n.8.  e ».  Non  fi  deooo  lafciate  le  diuotioni , nc 
caricarli  troppo  di  ede,  l.a.  c.zi.  n.5.  Eforuua 
à non  attaccarli  alla  diuotione  fenfibilc,  e dot- 
tiini fua  in  quello  ptooofito,  l.a.  c.ai.  u.«.  Di- 
uotione de'luoi  verfo  di  Iui.l.].c.i).n.a7.c  feg. 
Diuotione  d alcuni  al  Sito  fubiro  dopo  la  mor- 
te, I.4.C.».  n.5.  Diuotione  di  Filippo  al  Santif- 
fimo  Sacramento,  Vedi  Eucarellia,Feruote, La- 
grime, Confolatione . 

Diuotione  de  Santi.  v.Santi.  Reliquie  de'Saoti . 

Documenti  di  patienza.l.i.c.ai.n.zo.Documcnti 
di  Filippo  in  materia  di  ptediteioni , 1.).  c.a.  n. 

1 1.  In  materia  d'elemofinaa  Confcffoti.l.j.c.ft 
n.».  V.  Auuettimcnti.  Ricordi . 

Doglia  di  teda.  v.  Telia,  Capo . 

Dolcezza,  v.  Piaccuolezza,  Bcoignità,  Aftàbilità, 
Atrrattiua,  Confeifionc . 

Dolori.  Liberati  da  dolori.  Margherita  Caccia,  1. 
a.c.t.n.i.OttaoianoLoifrcdi,  L<.c.».  n.k.Gio- 
nanni  Andrea  Lucarelli,  l.a.  c.  i].n.4  Cateri- 
na Tcttiaria,  l.tf.c.ij.n.».  Fanoonio  CeccaieUi 
lib.5,  cap,i4.  num.4. 

Dolori  eolici , Vedi  mal  di  fianco . 

Dolor  di  teda.  v.  Teda 

Domenicani  amano  Filippo;  Tienla  chiane  del 
Conuento  loro;  Và  di  notte  in  Coro  al  Maturi- 
no co'  Frati,  1, 1,  c.  14,  nu.  <.  Lo  (limano  Saia- 
‘to,l.).c.  ij.n.  a+.  V.  S.  Domenico. 

S.  Domenico.  Il  Padre  di  Filippo  dinoto  de'  Frat  i 
di  S,  Doataieo,  Lt.e.tjii.  Filippo  ptofeffa  d' 

lift* 
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liaoCT  ticeunto  lo  fpìrlto  <b'  Padri  di  S.  Dome- 
nico. 1 . 1 .c.  I .n.  ■ o.  Li  Frati  di  S. Domenico  ran- 
nofpeiTo^reDtiriretmoni. L i.c.  t«.  o.ii.  li 
iiipcriore  dc'Oomcnicani  dà  in  cura  il  nouitia- 
to  a Filippo,  l.a.  c.y.  n.4.  Filippo  chianuto  vn 
alerò  S.  Domenico  per  canti  mandati  alla  Aia 
Jtelif  ioneil.}.c,9.n.a9.Fino  Officio  doppio  del 
Santo  per  decreto  in  tutta  la  Religione, L^e.to 
n.  I a.  T.  Domenicani . 

Domenico  Mazzei . Filippo  predice  la  Aia  morte, 
lib.}.cap.).num.7. 

Domenico  Rido!  A.Fiiippo  gli  predice  vna  difgta- 
tia.e'l  VeAiouado,  I. j. c.s.  n.1  ]. 

Domenico  Saraceni  Medico  tiene  la  palpitatione 
di  Filippomiracololà,  I,i,c.s.n,i {.Liberato da 
ma  malinconia,  l.a.  e.iaa.}. 

Domenico  Scopa  A fa  Chierico  Regolare  per  con- 
Agtio  del  Santo,  il  quale  gli  Auopte  gliiuoi  pé- 
Aeri,  l.].c.t.n.ia. 

Domenico  Vaccinaro  faina  {oo.fcudi  per  obbedi- 
re à Filippo,  1. 1.  c.ao.  n.i  8. 

Domine  non  fum  dignus  .Con  quanto  fenci  men- 
to proauntinro  da  Filippo  nel  comunicar  A per 
viatico,  I.4.C.1.J1.4. 

Donatili!.  Non  accetia  donatiui,  égli  dà  a'poueii 
òàChiefe,  l.a.e.if.n.  1. 

Donatiui  fatti  al  fepolcro  del  Santo,  1.^  c.».n.  15. 

Dono  delle  lagrime, ar.  lagrime.  De'  Doni  dati  da 
Dio  a FiUppo,!.}.  per  tutto . 

Doni  .di  DioJidcuono  tener  nafeofiipee  nonin- 
Aiperbirrene,  l.a.  C.17.  n.ao. 

Donne.  Fum  ctattat  con  donne , etiandio  per  c5- 
ucrticlc,  L I . e.7. 11.  j.  Non  è uoppo  feuero  con- 
tro la  vanità  loto,  l.a.c.8.  n.».  Vuole  che  igio- 
iiani  Aano  molto  modefii  nel  ttatute,  etiandio 
có  le  focelle,e  detto  Aio  in  quefio  propoAto  ad 
vno  che  fàceuaalmmente,  La.c.7.n.  1 1 .Del  te- 
ner gli  occhi  mortiAcati,v.  occhi.N el  principio 
di  conféAatc  non  afcoltaua  volonticti  le  donne 
e fempte  confcAm  piu  huomini,  che  donne;  vo- 
Irua,  che  le  donne  A confcflaÀcro  folamence 
dalla  patte  della  grataic  parlaua  con  clTe  afpta- 
mencc,rebcne  nella  vecchiezza  non  fu  cosi  au- 
fteto,  l.a.c.1 3.  n.}.  Ricordi  in  materia  di  trat- 
tar con  donne,  quanto  A debba  Aar  fopra  di 
&c.peio  fece  la  cotrcttionc  ad  vn  facerdote  ha- 
uendo  hauuto  riuelatione  del  Aio  pericolo,  l.z, 
c.tj.n.itf.  Vngiouaneandòptt  conueriirevna 
peccatrice, e r^b  egli  pcruertito,  l.z.c.  13.0.17. 
Con  le  loro  viAoni  Amo  Ilare  caufa  di  molte 
tonine  dcKlonfcAToti,  l.t.c.a.  n.ao.  Alle  donne 
direna,  che  AelTcro  in  cafa  attendendo  alla  fa- 
mìglia,e non  fodero  faciliad  vfeirein  publico, 
ma  che  AlaiKtro  ad  cAempio  di  Maiu  da  Spole- 
io,  1.  3.C.9.  n.  aS.  Facilmente  fingono  di  eOcie 
fpiriiaie;  epet  lo  piu  non  fono , 1.;.  c.io.  n.ia. 
1 3.C  14.  Donne  liberate  da 'pericoli  del  parto, I. 

3 .  c.e.  tutto.  Stando  vno  per  accófcncire , fcml 
percuoter  A da  quel  la  parte , douc  tcneua  Reli- 
quie di  San  Filip^m  dir  A:  Fuggi,  l.a.c.  4,n.  I. 

^ V.  Fernine,  Caftità . • 

doppiezza.  CUdifpiaceuadiuanaicoopetfone 
•oppie,  La.  <,17.  o.  I». 


ice: 

Dotalice  Boni  guariu  da  vn’enAatnta  d'ra  gìaOt* 
cbio,  La.c.i].  n.9. 

Dormite.  Dorme  in  terra  iJ  S.  e pochiAImo,  l.i.  c. 
5.num.{.Chi  ama  Dio  non  pub  dormire  ,Rx. 
l.a.c.s.n.4.  Non  dorme  fc  non  quattro,  òci»- 
uehoreal  piu,  l.a.c.].n.7.  Tutto  il  rimanente 
ella  notte  Ipende  in  otacione,  ò altre  cofe  Ipi- 
zituali.  Va  à letto  cicca  la  meza  notte,e  benché 
foAc  l'vltimo  in  andar  à dormire,era  però  feoi- 
prc  il  primo  à leuarA,  l.a.c.i4.n.7. 

Dorotea  Brumani . Vn  Aio  figlinolo  firoppiaco  d’ 
ambiduc  le  gambe,  guarilcc  có  toccare  il  corpo 
del  Santo,  1.4.  c.C.  n.8. 

Dottrina.Ftanchczza  del  S.  nelle  cofe  donrioallt 
1.  i.c.4.n.  ;.  V,  Scienza,  Dilputa,  Ingegno  . 

Dotuina  CbtiAiana.  Va  ancora  ftudente  al  porti- 
co di  S.  Pietro,  e dì  S.Giouanni  Lacerano  ad  in- 
fegnare  a'pouerilecofc  appartenenti  alla  no- 
Ara  fede,  I.i.  c.4.  n.7.  DocuìuaChrilUanaam- 
pliau  da  Henrico  Pietra,  l.i,  c.7.  n.a. 

DruAlla  Fantini  guarita  da  uè  infermità  con  tre 
apparìcioni,  1.*.  c.  1 o.  n.  i. 

Dubbio.  PtopoAa  de* dubbi)  alla  menlà  in  San 
Ciouanni,  l.i.c.r  s.n.4.  Alia  menfa  in  Congic» 
gacionenofira,J.i.c.i9.n.ii. 

Duca  diBauicra.  Vedi  Maffimiliano. 

Duca  dì  Borbone  non  molcAa  Fiorenza  per  l'otzv 
tione  di  Fra  Baldolino,  Li.  c.t.  n.ia. 

Duca  di  Niuera.  V.  Cario . 

DuchcAà  di  Niuecs.  Vedi  Cateiina . 

DuchcAà  di  Sefià,  Vedi  Ambafeiauicedi  Spagngè 

Duol  dì  Telia.  V.  TeAa,  Capo . 

E 

Ducatione  di  Filippo,  l.i.e.i.  n.y, 

£ffigie  di  Filippo,  1.4.  c.7.  n.a.  V.  RiuattO  ^ 
S.  àrem.  Contine  Oooùne  vndas,  &c.  l.a. 
c.i.n.j.  Detto  di  Gregorio  NiAeno  di  S.Effiea 
applicato  à Filippo,  l.a,  c.17.  n. io. 

£gidio  compagno  di  S.Francefco,  l.i.c.  13^.34- 

£gidio  CaluellL  Filippo  gli  promette  il  Paradiib 
per  il  Aio  Aaccamrto  dalla  robba,  l.a.c.is 

Eleazaro  Conce  d'Atiano,  l.a.  c.  1 3.  n.7. 

ElemoAna.  11 S.  vende  i libri,  e dà  il  prezzo  a*  po- 
neri,  l.r.c.j.  n.a.  Marcio  Altieri  <u  per  elcmo- 
Ana  inAno  alla  coltre  del  Icno.l.i.c.i  i ji.8.  Vn 
fuopenitcntedàpetamoedi  Dio  rutto  quella« 
che  gli  aoanza  del  guadagno  della  fett  intana,  L 
i.c.ii.n. IO.  EIcmoAne  ipitituali  da  dimàdatA 
a'  Santi,  l.a.c. 5 .n. 1 9.  Dell  elcinofine che  Filip- 
po fiiccua,  1.  a.  c.i  I,  timo . Tenute  per  miraeo- 
lofe.  La,  c.  1 i.n,  la.  fi  caua  la  Aittana,  e la  dà  ad 
vna  donru.  VeAc  zitelle,e  fànciulle,La.c.i  i.n. 

4.  e feg.  Si  toglie  il  pane  di  bocca  per  darlo  ad 
vnpourro  Sacerdote,  La,  c.i  a.  n.  {.Non  fà  eie- 
moAne  a' penitenti,  ma  gli  aiuta  nafeoAamen- 
te,  1, 3.  c.l.n.9.  Con  far  elemofine  Filippo  gul- 
rifce.erifana,  l.4.c,i,n.4. 

Elena.  V.Helena. 

Slcrtione  dello  Aato.  V.  Stato . 

S,EliAA>etta.MonaAecio  di  S.EÌifabetta  eompet#i 
U da'Fadxi  di  Congtegatione,  Li.  c.17, 0.10. 

Eli- 


T N D 

tlifabctti  Conteflà  lìtxtau  darna  gtaue  tenta* 
Clone,  l.a,  c.9.  n.  <. 

Elirabctta  Regina  di  Spagna,  honora  in  Madrid  la 
Statua  di  S,  Filippo,  1.4.  c.  io.  n.  i5. 

EUfabena  focella  del  Santo , Non  ruol  niente  da 
lei  ; ticufa  la  Tua  hcreditì,  e due  camicie  che  gli 
manda  li  perdono,  l.a.  c.  i j . n.  4.  e j . 

Emulatione.  V.  Inuidia . 

Enfiatura , Fra  Gio;  Hattifta  MaOia  guarito  da  vn’ 
enfiacura,l.d.c.9.o.5.DoialiceBoni,I.<.c.i5.n.9 

Enrico.  V.  Henrico . 

Entrate.  Il  Santo  runiche  fi  fpendano  l' cnuate 
con  pacfimonia.AllcgaCainano,e  S.Antonino» 
L i.c.  I». n.i8. 

Epl&nia  Colicchia , guarita  dall'  afima,  1, 4.  c,  t, 
n.  ].  e dalla  fcabbia,  n.  «. 

Epillole di  S.  Paolo  familiari  h Filippo , I.  a.  c.  5. 
n.  la. 

Ercole  Cortefini  guarito  dalla  fmania,  l.s  .e.;  .n.S 

Eremo,  Fa  vita  eremitica  in  Roma,  l.i.c.].  n.4,  e 
e.  s.  n.  4.  Ama  il  filencio,Si  il  rititamento,  iui . 

Ernia.  Germanico  Fedeli  guarito  da  vn'  ernia  car- 
nofa,  1.  s.c.  ).n.  9. 

Erfilia  Bucca  da  vn’  inrermitì,  1. 5.  c.a.  n,  17.  Dal 
pericolo  di  parto , e irulinconia , I.5 . c.c.  n.d. 

Efempio:  vuole,  che  nel  rermoneggiare  fidica.t 
fempte <]ualche  erempio,l.i.c.i9.  n.4. 

Efequie  al  corpo  di  Filippo,  1.4.  c.{.  n.  i. 

ETercitii  incródoni  da  Filippo  in  San  Girolamo 
della  Carici,  I.i.  c.14.  per  rutto , Calunniati  da 
maligni,!,  I.  c.K.  per  tutto . Lodati  da  Giouan* 
ni  de  Rolfi , 1, 1,  c.  14.  n.  I },  Ttaslètiti  i S,  Gio; 
de'  Fiorentini,  cap.ij.  per  tutto . Dice  non  ef- 
fer  bene  caticarfi  troppo  d’ eferriti)  rpiricualii 
e petebe,  l.a.  c.a I,  n.  ; . e tf.  V. Orarono . 

Efopo.Fauole  d'Efopo  tenute  da  Filippo  per  mot* 
tificaefi,  I.a,c.i8.n.i$.dc  i4. 

Sftafi . Per  non  andare  in  eftafi  quando  entra  in 
qualche  Chiefa , appena  inginocchiato  s'alaa . 
l.a,  c.i.n.}.Pet  non  andar  in  eftafi  nel  celebrar 
la  Mel&hi  bifognodidiAraifi,].  a.c.  i.n.  co. 
Eftafi  di  Filippo  in  dir  meflà,  e nell'alzai  l'Ho* 
Sia,  l.a.e.i.n.ia,  Eftafi,  e ratti  di  Filippo  , 1.]. 
r,  I.  pet  tutto.  Documenti  in  materia  d'  Eftafi, 
!.].  c.a,  n.  ao. 

Efleiiorìtì.  Qiunto  fiigga  l’ cftetioritì,  e ]'  ollea* 
taiione.  V jOftentatione. 

Eftrema  Vntione,  V.  Olio  Tanto. 

Sua.  Chi  fi  feuTa , da  clTo  chiamato  madonna  Eua 
l.a.c.  17.  n.aa. 

Euangelij , Porta  Teco  i quattro  Euangelij  della 
panìone,  l.a.  c.7.  n.a.  . 

Euangciifta  cognominato  il  MarccUino,  tieoeFi* 
lippo  per  Santo,  l.}.c.i$.  n.a5, 

Euangciifta  Mariotti  guarito  dalla  fcbte,  L *.  ej, 
nnm.8. 

Euchareftia . Diuotione  di  S.  Filippo  al  SS.  Sacra- 
mento dell'Altare,  laico  fi  comunica  ognidì: 
Sacerdote  ogni  di  celebra,  ò fi  comunica  : Tiene 
il  Sacramento  pieflo  la  fna  camera,  La.c.'t.  n.<. 
Non  ripoTa, fenonfi  comunica.  Comnnicato 
ifee  d' vn  infermiti,  l.a.c.i.a.a.ETonaal* 
cqucoga  dell*  tOBWaÌOQC|l,»,  C.X,  q.  P.  Di' 
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uoiionefua  incomuiii.-are,l.a.  c.t.n.iS,  Afiér- 
mano  li  Medici , che  non  potcfTc  Tollentarfi  có 
tipococibo,  c fa  creduto  riucirc più  toftopec 
virtù  delfacramento.l.a.c.i4.R.{.  Ridotto  all' 
eftremo,entrato  il  Sacramento  in  camera  grida 
ad  alia  voce:  Ecco  l'ainor  mio,  Scc.  I.4,  c.i.n.4. 
&allc  parole:  Domine  non  film  digniit  ,dicc: 
Signor  mio  non  ne  fon  degno,ne  mai  nc  fili  dc- 
gno,iui.  V.  Comunione, Hoftia, Sacramento. 
Eiifiafia  Neri  fi  fi  Religiofa  in  Torre  di  Specchi 
per  niezo  di  Filippo,  f.;.  c.8.  n.  20. 

Eugenia  Manfueti  lente  fpirito  invdit  la  Mella 
£ Filippo,  1.2.c.).n.),Guatifce  dal  mal  nel 
nafo,  1.5,  C.J.I1.3,  e dalla  tebre,  hi.  c.4,  n,i }. 

F 

FAbio  Apicella  guarito  dal  dolor  di  fianco,  e 
dalla  pietra  con  alcuni  Capelli  di  S.Filippo, 
1. C.c.  a.  n.13. 

Fabio  Urlino  guarito  da  vna  infermiti  mortale,!, 
{,cap..a.  mim.  7. 

Eabiica  della  Chiefa  nuoua  : Fiducia  del  Santo  in 
qucllaiPtimi dcnari,l.i.c,i7.n.s.  & feg.V.  Si- 
ta Maria  in  Vallicella , 

Fabiitio  Aragona  lènte  m mirabile  odore  acco- 
ftandofià  Filmpo,  l.a.  c.t  ].n.io. 

Fabtitio  de'  Manfìmi  conduce  due  Tuoi  figliuoli 
infermi  ad  Atfoli  per  vbbidiie  i Fìlippo,c  gua- 
rifeono,  l.i.  c.ao.  nu.7.  Pet  non  hauer  vbbidi- 
to  à Filippo  perde  gran  fomma  di  denari , 1.  i.c. 
ao.n.  17.SÌ  confola  con  Ilare  alla  porta  della  ca- 
mcia  del  Sito,  l.a.c.  t o.n.  1 1 . V ede  Fi  lippo  rapi- 
lo in  eftafi,  l.i.c.i.n, {.Quello  che  dica  di  Filip- 
po intorno  al  conofceie  gli  occulti  del  cuore , 
1.). c.8. n.]8. Filippo  gli  predice  che  hauti  vn 
figlio  mafehio,  l.}.c.ia.  ti.2.L'iftelIb figliuolo 
ctlèndo  motco  tìtorna  in  vita  pet  le  oiationi  di 
Filippo,  iui . ' 

Fabritio  Mantachetti  ftiipifce  della  patienza  (fi 
Filippo,!,  a.  c.  ao,  D.j.  Loftima  Santo. iui. 
Faccia  di  Filippo  copena  con  vn'  effigie  d’argento 
e Tua  picdittione  intorno  à ciò,1.4.  c.8,  n.4. 
Faccia . Antonio  Seiietolt  guarito  da  vn  catarro 
nella  faccia  ,1.  «.  e.4.  n.4. 

Faccele.  V.  Libri  di  fàcetie  . 

Faflua  film  ornnta  omnibua,  Bcc.l.a.  c.ff.  n.  t. 
Fama  della  fàmità  di  Filippo  in  Fiorenza , & in 
Roma,  l.i.c.j.  n.C.  l.i.c.4.  n.7.  Scl.j.c.i). 
Famiglia  Neri  c del  Nero  vnite,  1.4.  c.l.  n.;. 
Famiglie  intiere  prouilte  da  Filippo  di  vino, e v%- 
ftìto,  l,a.c.ii.n.}.5c  feg. 

Fanciulle,  vedi  ZiielTe . 

Flciullezza.  lnditi|  della  fantiiì  di  Filippo  nella 
fiinciullezza,!.  t.c.i.n.4\ n.8.fic  la.  V. Fama. 
Fanciullo  rifufcitato coni  Capelli  di  S.  Filippo, 
l.<.c.z.nu.i. 

Fanciullo  Morto  in Catbogiftno  ttfafcita,  1. 1.  ^ 
15.  nu.14. 

Fatiche  .Filippo  cópera  le  al  riui  fatkLcpct  coi9> 
palfione,  l.a.  c.  1 a.  0,4,  Se  S. 

Fmtiuc,  Y.ÌISaUc, 
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Fauole  d'Efopo  teliate  da  Filippo  per  modificali 
l.a.  c.iS.  n.i',  & it, 

Tauttina  Capozucchi  per  le  orationi  di  Filippo 
pattotif(!c  vna  cieacuia  viua,  1.  j . c.$.  0.4. 

Faullina  Cenci.Filippo  le  predice  la  fanicii,  l.j.c. 
4.  num.  8. 

Fazznletto,  Gio.  Baitilla  Felice  Sacerdote  libera* 
to  dal  duol  di  denti,  e dal  granchio  con  rn  faz- 
zoletto del  Santo,  l.tf.c.S.  n.ia. 

Febic.  Filippo  ancor  fanciullo  con  gran  patienza 
foppnrta  la  febre , 1. 1.  c.  1.  n.  i}.  Gio.  Battifta 
Crefei  guarito  dalla  febie,  l.s.c.a.  n.  10.  Loic- 
xo  Chiilliani,  I.t.c. }.  n.  i . Pompeo  Patetio,!.  5 . 
e.  ^ n.  I.  Macia  Felice  da  Cairo  , I.5.  r.4.  n.a. 
Cclàtc Batonio,  1.;. c.4.  n.{.  Lucretia Giolia , 
l.t.c.4.  n.7. Stefano Calcinardi,  1.  5.c.  5.  n.  t. 
(ielttudaTattaglina,  l.f.  c.i.n.f.  Da  febee  ma- 
ligna Agnefc  Minatola,  I.d.  c.  a.  n.  j . Da  febre 
iieneiita  Piei'Antonio  Chiarauellotti,l.«.  c.a. 
n.s . Da  febre  quartana  Gota  da  Cotneto,  Ì.6.  c. 
a.  n.7.  Da  febee  peiifera  Marc'  Antonio  de  Si- 
tis,  ì.t.  c.a.  n,8.  Giouan  Francefeo  Lemnuro, 
l.i.c.a.  n.9.  Antonio  Martinelli,  I.C.c.a.  n.io. 
Ortauio  B.olitano,  I.<.  c.a.  n.i  1.  OrtenCa  Lelli 
l.a.  c.a.  n.17.  Liuia  Mameltacci,  1.4.  c.  a,  n.  1 8. 
Barbata  Contini.  1.4.  c.j.n.  1.  Verginia  Ruiffi, 
J.4,c.}.n.}. Claudio Rangoni,1.4,c.4.n.4.  Giu- 
feppe  Scimci,1.4.c.4,n.4.Maiia  Fràcefea  Stroz- 
zi, 1.4,  c.4.n.8.  Eugenia  Manfueti,1.4.c.4.  n.i], 
Vn  fanciullo  di  febre  etica,l.4.e.i.n.{.  Vngen- 
tilhuonio,  1,4,  e.s.  n.4,  Pompeo  Pateri,  1.4,  c.4, 
n.).  Euangelifla  Maiiotti,  1.4.  c.8.  n.8.  Ptofpe- 
ro  Luti),  1.4,c.8.n.9.  SenCo  Gigli,  1.4.  c.8.n.i  a. 
IfabcllaPriotata,  I.4.C.8.  n.  18.  Settimia  Otto- 
ni. 1.4.  c.t.  n.ao.  Candelora,  1.4.  c.l.n.at . Ftl- 
cefeo  Odefcalchi,  1.4,c.9.n.7.  Lionatdo  Roucl- 
li,  1.4.  e.  IO.  n.}.Oifpoldo  Abbati) , l.d.c.ia.n. 
7,  Ciò. Andrea  Lucatelli,  1.4.  c.i  ).  u.  4.  Arcan- 
gela  Anraiani,1.4.  c,i).n.j. 

Fcde.Francefco  Maria  Feitarcfe  per  tre  anni  pre- 
gp  ogni  dì  per  vn'hcbreo.e  li  conucite,  l.i.c.  1 1. 
n.ia.Fede di  Filippo quantti grande,  I.  i.c.  la. 
et  totum . V no  toccandoli  con  le  reliquie  del 
amo  guarifce.mà  dubiundo  gli  torna  il  male, 
& anpUcido  di  nuouo  le  medelime  reliquia  fe- 
lla libero,  1.4.  c.a.  n.4.  Vedi  Confidenza,  Fidu- 
cia, Speranza . 

Federico  Baroccio  Pittore  del  quadro  della  ViC- 
tatione  in  Chiefa  nuAra.l,  ) .c.  1 .n.  s . Culla  h Fi- 
lippo la  detta  imaginc,  iui, 
cderico  Cardinal  Borromeo  diuotilCmo  di  Ft- 
lippo.Gli  dice  il  Santo  come  la  fua  palpitatione 
crarolontaria,l.i.c.4.n.  la.  Dàquauiomila 
feudi  per  la  fàbrica,l.i.c,i7.n.ia.  Vede  Filippo 
piangete  i peccatori,  l.a.c.4.n.  1,  Si  confula  con 
lo  fiat  in  camera  del  Santo,l.a.c.  lo.n.  1 1.  Chia- 
mato Anima  di  Filippo:  lo  ftima  Santo,  e che^ 
dica  di  lui,  ne  tiene  rn  ritratto  viuente,  lib.j.c. 
jj.n.  la.  Riferifeo  che ’l  Santo  era  certificalo 
dello  Rato  deiranime  dc'fuoi  penitenti,  I,  }.  e. 
. a.n.  lo.  Quel  chedicadi  Filippocitcailcono- 
fcere  gli  occulti  del  cnore,  1.  }.c.8.  n.  jt.Che 
dica  di  Filippo  in  materia  di  conofcci  lo  fiato 
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altrui,  I.j.r.}.n.T{.  Racconta  di  rno  liberato 
da  vno  fpauento  con  vna  appaiitione  del  Santo 
ancotviucntc.l.j.c.ii.n.». Lo  comunica  per 
viatico.e  che  occorra,  1.4.  c.i.  n.  4.  Fi  fcpellire 
Filippo  in  luogo  appartalo,  1.4.  c.a.  n.i  4.  Vili- 
ta  i 1 fuo  corpo  morto  . Gli  bacia  le  mani,  c pie- 
di, 1.4.  c.f . n,].  Non  vuol  che  Filippo  Ila  fepel- 
lito  nella  fepoltura  comune,  1.4.  c.7.n.}.  Lo^ 
Filippo  morto,  1.4. c.8.  n.}. 

B.  Felice  Cappuccino , Filippo  beue  alla  fiafea  di 
Fra  Felice  in  Banchi , e Fra  Felice  porta  il  fuo 
cappello,l.a.  c.i8.  n.4.  Rade  la  cella  ad  vngio- 
uine  invece  di  tofarlo,  l.a,c,i9,  n.  7.  Stima  Fi- 
lippo Santo,  e come  lo  moÀci,  1.}.  c.i }.  n.34. 

Felice  Orli  ni. Filippo  le  predice  due  nipoti  mafehi 
lib.j.cap.t.nuni.t. 

Felice  Sebatliani  guarita  da  piaghe  nellegambct 
1. 4.C.  ).  n.  a.  Da  punmra , 1.4.c.io,  n.4.NcUA 
diriìcoltì  di  parto,  1.4.  c.io,  n.5. 

Fcmine.  V.Donne. 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofrana  fi  ifianzapci 
laCanonizationedì  Filippo,  l.4.c.io,p.{. 

Fcrita.Vn  fcruo  di  Marc'AnconioViicIlcfchi  gua- 
rito da  vna  ferita,  l.4.c.a.  11.14.  Vn  foldato,].4. 
e. IO,  n.9.  Toniafo di  Matteo,t.4.c,i4,  n.{. 

Fermezza,  v.  Stabilità,  Ferfeueranza . 

Ferraiefe.  v.  Francefeo  Maria. 

Femori.  Primi  femori  di  Filippo.l.i.c.t.  n.  4.S.*. 
& 7.  Sforzato  buttate  in  tetta,  l.i.  e.t  .a.a.Bc  I. 
i.c.4.n.  la.  Grida  à Dio  non  più,  e fuo  documfi- 
todi(pitito,l.i.c.{.  n.4.  ficc.i.n.io.  Dice  Vul- 
netatus  chaiitatc  fum  ego.  Vorrei  faperdavoi 
eom'ella  è fatta  Sec.Fulcite  me  floribui.Scc.l.r. 
c,4.n.  1 1 . Femore  fenfìbile  froinuicofi  con  l' età 
nel  Sàto,  edetco  fuo  a quello  ptopofito,Li.c.4, 
n.  14.  Ragionando,  a'alza  in  aria  có  tutto  il  cor- 

r>,l.i.e.io.n.4.  Comunicai!  femore  nel dar 
aflblutione,  l.a.  c,).n.4.e  7.v.  Diuotione.Fal- 
piutione.  Cuore,  Amor  di  Djo , 

Fcfta.  Quello,  che  ordina  nc'giorni  fefiiui,  1,  i.e. 
14.  n.t.  Origine  degli  cfcrciti)  la  fera  di  vermi 
nell'Oratorio,  1.  i.c.  1 s . n.5 . Origine  degli  efet- 
citijàS.Onofrio,iui,Detto^  Filippo:  Non  ba- 
tter qualche  particolare  fentimento  in  certe  fe- 
lle de'Santl,  regolarmente  è mal  fi^no,  l.a.c.a, 
n.9.  Patticolarifltmi  n'hauea  elTo,  iui.  Nelle  fe- 
lle più  folennihàpiùfpirito,  1.  a.  e.5.n.9.  Pro- 
lunga l'otatione  ne 'giorni  piu  folcnai,c  ne'  bi- 
fogni  publici  ò ptiuaii,  l.a.  c.5 . n.9. 

Felliuità.  Nelle  Chieléi  e lèlliuità  de'  Santi  fà  dir 
delle  Mede  di  que'Santi  per  fe,  l.a,  c.17.  n.4.  Il 
primo  anno  dopo  la  fuji  motte  fi  fa  feda,  L4. 
c.  9.n.4.  Gregorio  XV.  concede  Indulgenza.» 
plenaria  perpetua  nel  giorno  della  fella  » lib,  4. 
cap.io,  num.8. 

Frammetta  Nannoni  guarita  da  vna  gamba,  lib.4, 
cap.v.num.i. 

Fianchi,  V.  Mal  di  fianchi . 

Fiafchecri di  fior  d'aranci prtfeniati  à Filippo,  e 
quel  cheauuiene,l.a.c.7.n.ta.  Adopera  per  be- 
re vn  fiafihettino.che  tiene  vn  bicchieto,  l.a.  c. 
14.  num,4. 

Fidanza  de' fiioi  in  Filippo,  1,5.  c.ij.  IL  al.  Vedi 

Con- 
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Confidenza,  Fiducia . 

Fiducia  fuanelt'opcccdi  Dio,  l.i.c.  17. n.i t.  In- 
torno airinflinito,  1.I.C.I». n.i),  Kifpofta  Tua 
ad  vo«,cbe  rcfortaua  à domandar  detuti  per  la 
fabrica,  1.1.0.17.  n.ij.  Ncll'Otaiionc,  l.a.c.t.n. 
I . Della  liia  falutc,1.4.c.  i o.n.  1 7.  v.  Fede.F  idan- 
aa.  Con  fidanza,  Spcran  za,  Coflanaa . 

Figliuoli  obbedienti  a'  loro  genitori.  Filippo  fan- 
ciullo obbcdientiAimo,  l.i.  e.i.  n.4. 

Figura.  T.  Imagioe,  Ritratto,  Cauo , Quadro,  Fac- 
cia, Effigie. 

SS.  Filippo,e  lacomoauuocati  di  Filippo,  I.a.  c.a, 
n.a.  Nel  giorno  loto  Filippo  guarifctil'viuin- 
fetmità,T.^c.i.n.]. 

Filippo  ArchintoVcrcouo  di  Saiuazo,  Vicatioge- 
nctalc  di  oiulio  III.  Al  fiao  tempo  t'ordina  Fi- 
lippo, l.i.  c.a.  n. a. 

S.  Filippo  Bcnitij  Fiorentino  lodato  infiemecon 
S.  Filippo  Neri  nel  Matiirolofioda  Baronio,  I. 

4. c,9.n.ii.Sctiuelarualiiftoriail  radteSlac- 
firo  Arcangelo  Giani,  1.4.  c.f.  n.  1 1 • 

Filippo  Colonna  Contcfiabilc  ottenuto  per  intet- 
ccflìooe  del  Santo , c perciò  nominato  Filippo, 
lib.}.cap.5.  num.  6, 

Filippo  nafeein  Fiotenza,I.i.  c.i.  n.  1.  Battefimo, 
ini,  Cliianuto  Filippo  dal  nome  dcll'Auolo,iui. 
Suoi  Ccnitoti,iui . Sorelle,  c fratelli,  n.a.  Qua- 
lità natorali,  n.).  Eduratione.iQi, Studia Gtain- 
matica,e  Rettorica  , ini . Santo  fin  da  fanciullo, 
n.  4.  Sua  riuerema  alli  Genitori  , & alla  matri- 
gna, n.  4.  & Sua ofTeiuanzaverfo  tutt  i mag- 
giori, n.«.  E chiamato  Pippo  buono,iui.  Caden- 
do con  rn  giumento  in  cantina  è prcfcruatoda 
Dio,  0.7,  Ricordcuolc  di  tal  beneficio , iui.  Sua 

• diuotione  nella  fiinciullezza , n.1.  Impetra  da^ 
Dio  ciò  che  domanda,n.9.  Ftofcllà  haucr  liccu- 
uto  le  primitie  dello  fpirito  da' Padri  di  San_> 
Domenico,  n.io,  Frequenu  la  loto  Chiefa  di  S. 

• Marco  in  Fiorenza,  n.  10.  Quello  che  racconta 
di  fra  Zenobio  Medici,  e tra  Seruantio Mini 
fuoi  Padri fpirituali , n.ii.  Auidodella  parola 
di  Dio,  n.ia.  Sua  patienza  io  quell'età,  nu.i  3. 
Coftanza  in  to'  incendio, nuro.i4>Abortiinento 
delle  cofe  mandane,  0.13.  Straccia  ma  cartai 
della  Tua  genealogia,  iui . Di  diciotto  anni  va  i 

5.  Gcrmano,l.i. c.a. n. r.  Sua diuotioneal Cro- 
eifilTo  del  monte  di  Gaeta,  n.a.  Rinuncia  all' 

- heteditàdcl  Zio,n.3.  VààRoma,l.i.c.3.n.r. 
'VàincafadiGaleocToCaccia,  n.a.  Tien  cura 
di  due  figliuoli  di  Galeotto,  n.  3.  Suaailinenza 
c titiraiexxa  in  detta  cafa,u,4.Sua  camera  quan- 

' To  poucta,  n.{ . Qu^iuo  dedico  all'aratione,  iui. 
Fama  della  fila  bontà,  n.  6.  Studia  Filofo^,  e 

:.  Teologia,  1.1. C.4.  n.1. efeg.  Suo  ptofino nelle 
difpute,n. 3. Franchezza  nellecole  dottrinali, 
n>f.Suarcicnzapiuinfiira,  che  acquiAaca,  iui. 

I Si  diletta  ancor  della  Foella , n.a.  Chiamato  in 

, Roma  Filippo  buono,  n.7.  lafcia  gli  lludij , 1. 1. 
c.i.n.i.  Vendei  libri,  n.a.  Suo  fpirito d’ota- 
tionr,  iui.  Dorme  in  terra , n.  3.  Si  dà  al  tiiita- 
aneiico.  n.4.  Habita  alle  notte  di  S.SebafUano, 
iui.  Frequenu  le  fette  Cniefe,  iui.  Legge  a lu- 

. Bicilii.unanc'|>«niuli  dciicUùcfci  nula.;. 
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Sue  confolacioni  fpititualr in  detti  luoghi , n.d. 
Combattuto  dal  demonio.  U.7.3.C  9.  Di  Z9nin- 
ni gli  viene  la  palpiiatione del  cuore,  e la  rot- 
tura delle  code,  I.  i.c.d.  nu.i.  Eftccti indcR.\j 
palpitatioiic, n.4.  & feg.  Volontaria,  e diletcc- 
uole,n.iz.  Tenuta  perfopranaturale , n.13.  Si 
dàaH'acquiflodcll'animc,  l.i.e.7.  nu.t.  Se  feg. 
Vede  gli  Angioli , che  fomminiilrano  IcparoTe 
à due  che  raccomandano  l'anima,  n.9.  Dà  prin- 
cipio alla  Compagnia  della  SanciiGmaTiinita, 
c.a.  Fcrvbbidienzalì  fa  Prete,  c.  9.  Entra  in  S. 
Girolamo  della  Carità , iui , n.  3.  Dà  piineipio 
a'ruionamenii  in  camera,  c.  10.  Suoi  penitenti 
di  lanca  vita,  li.c.  1 1.  Propone  d'andar  all'  In- 
die,c.  ta.Otdina  à Celare  Baronio,chc  compon- 
ga gli  Annali  £cclelìaiiici,l,i.c.i3.  Ordiuaal- 
cunieferciti)inS.Girolamo, c.  14.  Vàdi  notte 
al  Mattutino  coni  Frati,  n.4.  Vàdue  volte  ran- 
no co'fuoialle  fette  Chiefe,  c.  t4,  n.7.  Prende  la 
cun  della  Chiefa  di  S.Gio;  de' Fiorentini  in  Re- 
ma, l.i.  e.  13.  Non  jiarte  peto  oaS.Girolamo,  n. 
t.Pecfcguitatonc'lopt  aderti  cfcrcicii.c.i  «.Proi- 
bifeea'  fuoi  che  non  vadano  più  fceo,  I.i.  c.i4. 
n.7.  Fà  fare oratione mencte  eraparfeguitato, 
c qual  rilpofta  gli  venga  data  da  perfona  non 
conofeiuta,  n.  8.  Nec(llmto  à tender  ragione  di 
fe  ftellb  a'fuoi  Superiori,  n.9.  Il  Papa  conofee  la 
fua  innocenza.clogtatifica,  n.  IO.  Gli  lifulci- 
u vn'alua  perfccutione,  n.  1 1 . Scuopre  ad  Alef- 
fandto  de'  Medici  quanto  il  Papa  gli  haucuA, 
• detto  intotnoài  ragionamenti  (oliti  farli  in_, 
S.  Girolamo  della  Carità , n 13.  Fonda  la  Con- 
gregatione  dcH'Otaiotio  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
tiaut  Valliccila,  1.  i.c.  17.  per  tutto.  Mandai 
fiiDi  ad  liabitarui,  nu.  4.  Ordina  che  fi  mandi  à 
terralaCbicraaniica,  nu.  3.  Sua  fiducia  nella^ 
diuina  Prouidciua,  nu.  11.  Sua  rilpoftaadvno 
che  J'clutuua  a domandar  denari,  n,  13,  Si  par- 
te da  S.  Girolamo , evàadhabitate  co'fuoialla 
Vallicclla,  1. 1.  c.i 8.  n.3.  Ritiene  I iftcllb  modo 
di  viiicie  che  vfaua  in  S.  Girolamo , n.4.  Morti- 
fica i ruoi.efellcflò,  n.  3.  Ritiene  le  chiaui  del- 
le flanze  di  S.  Girolamo,  n.  4.  E eletto  Frcpollo 
perpetuo  della  Congregatione,  I,  i.c.  19.  nu.  1. 
Aflìftcocnt  dì  all'Oratorio,  e vi  ragiona , nu.3. 
Quelle  che  vuole  lì  oflcnii  nel  fetmoneggìare, 
nu.4.  Quello  che  Filippo,  dclìdetaua  nella  ma- 
teria d^i  ftudij,  1.1,  cap.i  9.  nu.  7,  Sua  volontà 
intorno  alle  Congtegacioni  di  fuori,  num.  ta. 
Sua  fiducia  iatornoall'inllicuto,  n.13.  Suo  mo- 
do di  gouernare  aflai  dolce  ,c  ouieco , num.  1 4. 
Quanto  folle  nemico  della  dìfobedienza  , num. 
1 3.  Comanda  a fuoi  cofe  repugnanti  al  difeorfo 
per  auuczzatli  ad  vbbidire,  n.  i4.  Vuole  che  lì 
IpendanorcDiraie  con  ogni  patii  monta,  I.  i.c. 
19. 0,18.  Ondato  follè  da'  Tuoi  vbbidito,  criue- 
rito,  c.atz  n.1 . & feg.  Suoi  configli  fempre  tief- 
cono  bene,  iuì,n.  1 4.  Sua  vbbidienza  in  Congte- 
gaiione,  iuim.i9.A'Mcdici,  n.ao.  Suoi  detti  in- 
torno ali'vbbidienza,  l.i.  c.ao,  nu.  a 1 . Come  la 
dcfidctal&  in  quelli  di  Congregatione,  nu.z3. 
Quello  che  diceua  alli  Religiofi  in  materia  d* 
vbbitlKoza,  na,Z4,  A i Coofciiroiii  0.as.  Efcrti 
f f £ del- 
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tfen'ametdì  DioloFilippO)  l.s,  c.  i.  Dclìdcnu» 
amar  Dio  fctua  gufii.  L.  a.  c.  i . n.4.  Sua  diuocio- 
ne  al  SantilGino  Saciamento  dell' Altare , no.; . 
Xaico  C comunica  ogni  giorno , lui.  Sacerdo- 
te celebra  ogni  mactiiu , c non  potendo  fi  coin- 
mnnica,  num.5 . Non  pub  ripofue,  fe  non  fi  co- 
tnnnira  , e cotmintcato  guarifcc  d'rna  graue 
intcriniià,  nu.  k.  Configlu  i Sacerdoti  Tuoi  pe- 
nitenti ì celebrare  ogni  giorno,  nu.(.  Saa  diuo- 
tione  nel  dir  la  Meil^  n.  10,  & feg.  Mefla  di  Fi- 
lippo  piu  tofio  breue  che  lunga,  l.a.  e,  nu,  1 { . 
Sua  diuottone  dopo  bauer  celebraro,  nu.  1 6.  Di- 
ce la  Mefia^jn  ena  camera  con  licenaadel  Pa- 
pa, e eoa  quanto  rpirito  fi  comunichi,  lib,  a.  c. 
i.nu.17.  Sua  diuotìoncin  comunicar  gli  altri, 
num.  lè.ercg.  Sua  diuotìonealla  Panionedel 
Saluatore,  nu,  ai.  Auguri)  cheinandaua  per  fer- 
uotedirpiriro,  n,  aa.  DiuotiifimodelSaniilIì- 
mo  nome  di  Giesù,del  Credo,e  del  Pater  nollec 
nu.  a;.  Suo  amore  alla  gloriofa  Vergine,  1.  a.  c, 
a.  per  tutto.  A i Santi,  iui,  n.1.  Santi  Tuoi  auuo- 
cati,  n,9.  Sua  diuotione  alle  facte  Reliquie , nu. 
ao.  e feg.  Kiceue  i Co»i  de*  Santi  martiri  Papia 
e Mauro,  n,  1 j . Sua  elultatione  in  riceucrli , n. 
K.  Comunica  la  diuotione ì quelli,  chefeco 
trattano,  l.a.c.).  Dono  delle  lagrime  concelfo 
(laDiokFilippo,  1,  a.  c.  4,  Piange  i peccati  al- 
trui, n.i.&  a.  Piange  nel  leggere  le  Vitede'San- 
tì,  n.4.  Nel  parlare  della  Palfione  del  Signore, 
nu.i.efcg.  Nel  comunicare i Tuoi,  nu.  ».  Nell* 
vdirc  i diuini  Offitì),  n.  1 o.  In  vedere  i Tuoi  per- 
secutori, n,  1 1,  Fi)  tenuto  per  miracolo  che  non 

ferdefie  la  villa,  lui . EfièttI  che  in  lui  opcraua.# 
’oiatione,  1,  a,  c.  5 , Suo  detto  intorno  ali'  ora- 
tione,  iui,  n.  4.  Sua  fiducia  nell'  oratione,  num, 
5.  Sue  bore  determinate  all' oratione,  num.4. 
&feg.  Suaattcntionenel  recitar  l'Olfitiadiui- 
no,  l.a.c.j.  n.10.  Libri  Ipitituali  pih  fiimilia- 
aidiFilippo,  l.a.  c.s.  num,  ia,Otationi  iacula- 
totie,  nu.  14.  e 1 s . Corone  vfacc  da  Fi  lippo , nu. 
14.  Introduce l'Otatutio in  molte  calie,  num, 
17.  Suoi  documenti  in  materia  d'oratioiie,nu. 
1$.  Conofee quando vnol'habbia fatta,  ó tra- 
lafciata,  nu.ao.  Sua  cariti  intorno  alla  falute.-> 
dell'anime,  l.a.c.  4.  Sua  camera  efpolla  i tut- 
ti in  oualfiur^lia  boia,  1.  a.  cap.4.  n.  i o.  Non.* 
{uaroa  i pericoli , ne  à fatiche  per  aiutar  l' ani- 
me, nu.ii.  Ritira  vn  giouane  da  vnaprattira, 
per  la  quale  correua  pericolo  del  la  vita,  lib.a. 
cap.4.  nu.ia.  Afiàbilitàdi  Filippo,  l.a.  e.4.  nu, 
1).  Dolcezza  ^Filippo  da  alcuni  riptefa,  l.a. 
c.4.num.  14.  Vfa la leucriti Quando bifogna,, 
Dum.15.  Conuette  vn  reo , che  non  voleadif- 
porfi  i morire,  iui . Quanto  folle  mirabile  in.^ 
mantener  la  giouentulontana  da  i vidi  > l>t>. 
a.  rap.7.  Non  pub  vederci  fuoi  majeontenti , 
iiu.7.  Nemico  delle  buffonerie,  num.».  Cura 
grande  che  haueua  de' Tuoi , quando  erano  in- 
4èimi,  l.a.c.l,Terribile  à i demoni),  iui.  Libcia 
molti  da  diuetfe  tentationi,  e trauagli,  l.a.  cap, 
4.  Altri  da  malinconie,  e fcrupoli,  e quanto 
Sofie  fuo  proprio  il  confolarc,  l.a.  cap,  r o.  Ele- 
Ktoiine,  chcFUippo&cc8«,l.a.tap,ii.Appto-> 
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uatc  da  Dio  con  ffliracoli,  iul,  n,i }.  £ chiama* 
co  Padre  dell'anima,  e del  corpo,  iui,  num.it, 
Vn'altio  Ciò.  Elemolinario , nu.  i4.  Libcralil- 
fimo  vetfo  tutti,  nu.  it.  CompalCone,  e tene- 
rezza del  fuo  cuore,  I.  x.  c.  la.  Sua  purità  ver- 
ginale, 1.  a,  c,  t).  Combattimenti  c' hebbe  dal 
demonio  incorno  à quella  virtù,  iui , n.4,  e feg. 
Conofee  l'impurità  al  mal  odore,iui,n.ia.  Suoi 
auuerttmcnti  in  materia  di  purità , La.  cap.  i}, 
num,i4,  Suaafiineaza,  l.a, C.14.  Suodotmire, 
iui, nu.7.  Suovefiire, nu.  4.  Fu  aufiero  confo 
(Icflb,  ma  con  gii  altri  piaccuolilGmo,  nuiri.toi, 
SuallaccacezzadalI'aSctto  della  tobba,  lib.a. 
cap.  is.per  tutto.  Ricufa  la foliu  pcouifione 
in  S.  Girolamo,  nu.4.  Non  l'ingeiilce  in  mate- 
ria di  tefiameiui,  0U.7.  Sua  llaccatczza  dagli 
bonoti,  e grandezze  mondane,  l.a.c.i4,pex  tut- 
to . Rinunzia  d'eficre  Ptepoflo  della  Congrega- 
tione,  nu.».  Sua  homiicà,  I.  a.  cap.  17.  per  tut- 
to, Sua  roottilicatione  sella  propria  pctfona. 
La.  C.18.  per  tutto.  Delle  moteifieationi,  con  le 
cpiali  Filippo  cflcrcitaua  ifuoi,l.a.c.i».  per  rat- 
to. Patienza  di  Filippo,  La.  c.ao.  per  ratto.  In- 
fermo ode  le  confeflioni  con  gullo , l.a.  c.ao.  n, 
z4.  Guarifcefcnzafegnidiconualefcenza,  iui* 
nu.  17.  it.de  I».  Sua  pcrfcuctanza  , e fermezza 
nelle  opere  buone.  l.a,c.a  1 .per  tutto.  De  i doni 
concedutigli  da  Dio,  I.  ).  Etiafi , c Ratti  di  Fi- 
lippo.l.].c,i.pcr  cucto,V.Eftafi,c  Ratti.  Vifioni 
di  Filippo,  Li.  cap.a.  Suoi  documenti  in  mate- 
ria  di  vifioni,  I.  ;.c.  a.  nu.ao.  e feg.  Del  dono 
c'hcbbedi  Profezia,l.j.dalc.  ),  finoa  ratto  il 
cap.4.  Vede  le  cofe allenti , cap,7.  Conofcegli 
occulti  del  cuoce,  cap.l.  Detti  di  molti  a quello 
propofito,  nu.  ) r,  e 1^.  Della  Prudenza,  e dono 
del  Configlio  iAchauca  Filippo,  edi  molti  ri- 
cordi che  daua  per  ben'  indrizzare  vn'  anima 
nell'actioni  fue,  l.j.c.».  per  tutto . Sua  circo- 
fpettione,e  cautela,  iui,  nu.7.  Libera  molti  of- 
felli  dal  demonio,  1.  ].c,  ro.  Ancor  viuenteap- 
patifee  à diuerfe  pecione  in  diuetfi  luoghi , L], 
c.  ir.  Rifufciuvngiouinetto  morto,  & ad  vna 
Signora,  la  quale  fe  duraua  piu  di  llar  in  tranfi- 
to  portaua  pericolo  di  cedete  alle  tentationi 
del  Demonio , comanda  che  muoia , e Subito 
muore,  l,].c.  ra.  Opinione  della  fua  Sancita, 
L i.c.  c).  Sue vldme infermità,  ecomeglia^ 
patue  la  Gloriola  Vergine.  l.4.c.r.Scc.a.  Predi- 
ce la  fila  morte,  c.  a.  Muore  con  molu  quiete 
nella  notte  dopo  la  k&i  del  Corpur  Dominici- 
li  z4.  di  Maggio,  1.4.  c.).  Subito  motto  appari- 
fccà  molti,  l,4.c.4,n.i.c  feg.  Concorfo  elei  po- 
polo al  filo  Corpo  prima  che  fi  feKlii  He,  cap.t . 
Quanto  fbflè  amato  fi  conobbe  oa  quello , che 
lìeila  fua  motte  fi  diceua  di  iui,  1.4.  c.  5.  num.». 
Miracoli  operati  prima  che  il  corpo  fuflc  fepel- 
lito,  1.4.  C.4,  Quello  che  interuenne  nell'  aprire 
il  corpo  di  Filippo,  1.4.  c,7.  Efligie  di  Filippo  , 
illi,  n.a.  Tratlatione  del  corpo  alla  nuoua  cap- 
pella. 1.4.  cap.  t.  Concorrono  i voti  ai  fuo  Se- 
polcro , lib.  4,  c.  ».  Canonizatione  di  Filippo  * 
lib.  4.  cap.  IO.  Miracoli  operati  da  Filippo  col 
• <W0 dell» fànttCiota,  1.5. c.i.  Coltoccare_i 

deli» 
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dellj  mano,  e.  3.  Col  mtzodell'otarione.c.  |. 
Comidaivlo  al  malc.che  C patti,  c.4.  Con  meù 
iliuetii,c.  s.  LibctaraoltiÓìmedonne  da' peti* 
coli  del  pano.I.s.c.tf.  Miracoli  operati  dal  San- 
to dopo  la  motte,  !.<.  Con  le  Tua  luteriota,  c.  r. 
Con  i Tuoi  capelli,  e,  a.  Con  alcune  Tue  corone, 
c.  i.  Con  al  cune  pezzette  tinte  del  fiio  fanne, 
C.4.  Con  alcune  lue  bettette.c.t.Có  alcuni  Tuoi 
berrettini,  c.<.  Có  occafione  di  legger  la  fua  vi- 
t a,  e.7.  Con  diuerfe  altre  fiie  Reliquie,e.8.  Con 
ftt  de' Voti  al  Santo,c.9.  Per  mezo  delle  fueap- 
paiitioni, c.  IO,  Con  vifitare  il  fuo  Sepolcro,  c, 
a I.  Con  raccomandaiC  al  Santo , Se  inuocare  il 
fuonome,  c.  Il,  Con  raccomandaHì  alla  fua.^ 
Imagìne,  c.  i ].  Gtatie  ticeuutepcr  fua  intetcef- 
fionc,c.  14.  MitacoIi,e  gtatie  fitte  dal  Santo  do- 

' po  la  fua  Canonizatione,  l.«.  c.i  t. 

Filippo  del  teiz'Otdine  di  S.  Ftancefeo  prouato 
con  lamottilicationedal  Santo  , l.].c.9.  n.a), 

Filippo  del  Nero,  ottenuto  per  iotercelGone  de! 
Santo,  1.4,e.l.n,5,  Guarito  da'  vaiuolidal  Santo 
1.4-c.>.n.7.  Dal  duol  de' denti,  l.<  c.8.n.r. 

Filofofia.Ode  filofolia  Filippo  da  Cefate  lacomel- 
li,Sc  Alfonfo  Fetto,e profitto  in  e0à.i,i.c.4.n.i 

Filolbfo.  V n filofofo,  che  non  fa  frutto  delia  fua 
correttione.capiumale,  l.i.c.7.11.7. 

Fingit  fe  longiua  ue,  l.a.  c.ai  .n.f . 

Fiordal  ifa  Sannefia  liberata  da  atttattione  di  net- 
ui,  l.d.e.  8,  n.  19.  ' 

Fioientini  pregano  Filippo , che  prenda  il  goner- 
no  della  lor  Chiefadi  S.  Giouanni,  i.i.c.it, 

Fiorenza  patria  di  Filippo,  l.i.c.t.n.t.  Fama  del- 
la fuafantitìinFiotéza  ingiouentù,l.i.c.  j.n.d 
Dille  : Sarò  appiccato  in  Fiorenza , e come  a'in- 
tfda,  1.4.r,io.n,t7.  Adornata  di  dueFilippi,l,4. 
C.9.  n.i  I.  Non  ri  torna  mai  più,  l.a.  c.ai.n.a.  ' 

Fiori  portati  via  per  dinotione  dal  fuo  Corpo,  I.4, 
c.  a.  n.a.  Se  s.  Miracolo  co' fiori , lib.4.  cap.  a. 
num.4. 

Fiftole,  Vittoria  Sclaua  guarita  da  due  fittole,  l.a. 
cap.5.  num.a. 

Flaminia  Gailonia  liberata  dalla  ttenefia , lib. 
cap.].  num.-^]. 

Flaminio  Ricci  amato  da  Filippo , che  delidera  di 
vederlo  prima  di  morite.  Terzo  Ftepotto  del- 
la Congregatione,  I.4.  c.a.  n.4. 

FIulTo  di  fangue . Lucretia  della  Cirara  guarita., 
dal  flulTo  di  fangue , lib.  j.  e.  j.  n.4.  Ottauio  Ro- 
fitano,  l.a.  c.a.  n.  1 1.  Tornalo  Gtifiòni,  1.  a.  c.7. 
n.  }.  Vn  fratello  di  Aleflàndro  Linguito , c.  10. 
num.  i;. 

Fondatione  della  Congregatione  deH'Oratorio  di 
S.  Maria  in  V alliccila,  1. 1.  e.  17.  per  tutto . 

Fondatore . N on  vuorcflcre  chiamato  fondatore, 
l.a.  c.  17.  n.ii. 

Fortezza  d'animo.  Infermo  i morte  vedendo i 
fuoi  mal  contenti , con  animo  forte  ditte  ; Fara- 
tus  fum.  Se  non  funi  tutbatut,  lib.  a.  c.  ao.-n.ia. 
V.  Patienza,  Cottanza,  Sangue. 

S.  Francefea  Romana,  l.a. e. ri.  n.17. 

Ftancefea  del  Scrone  lo  lUma  Santo,  e quanto, 
Suevirtù,l.{.  c.n.n.j7. 

Fiancclca  da  Tiuoli  guaiiu  da  fcbtc  loaligttUi 
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lib.  a.  cap.  }.nom.  %. 

Francefea  Vitetbefe  ottiene,  che  m fuo  figliuola 
prenda  il  latte,  l.a.  C.8.  n.14.  Guarita  da  vn' in- 
fermità, nu,  i(. 

Frani^cfchino  Minore  Conuentuale  lèrmoneggia 
nell'Oiatotio,l.i.c.ia.  n.15.  Scl.j.c.1}.  n.  35. 
Lo  ftima  Santo.  Sue  virtù,  iui . 

S.Francefco.  Filippo  lì  tiene  pel  maggior  peccato- 
re del  módo,àguifadi  S.Fiancefco.l.a.c.i7.n.r. 
Imita  S.Francefco,  e S,  Chiara  in  promettere  di 
ttouarfi  alla  motte  de'  fuoi,  1.4.  c.io.  n.17. 

Ftancefeo  Bencini . Filippo  predice  la  fua  mone, 
lib.).  c. }.  n.ia. 

Ftancefeo  Bocchi  loda  Filippo,  1. 4.  c.9.  n.  t ). 

Ftancefeo  Bozzio . 11  Santo  ragionando  feco  pre- 
dice il  luogo  della  fiu  fèpoltuia,  1.4.  c.a.  n.  14. 

Ftancefeo  Cardone  attirima , che  Filippo  dicci  an- 
ni ftette  alle  Catacombe,  l.i.c.j.  n.4.  Encomio 
che  fà  di  Filippo,  1.).  c.i }.  n.  }o,  •' 

Francefeo  Card.  Diatriftano . 11  Santo  gli  predice 
il  Catditlalato,  1.).  c.«.  n.  j . 

Francefeo  Fortini , per  obbedire  à Filippo  non.» 
perde  vna  fomma  di  danari,  l.i.c.ao.n.i8. 

Ftancefeo  Matfuppini  d' Arezzo,  e fue  lodi , Con- 
fcflbrediFilippo,  l.i.c.9.n.). 

Francefeo  della  Molata.  Cefo  piaceuole,chegli 
occorre  in  materia  d'obbedienza,  1.  i.c.ao.n.aa. 
Ttoua  Filippo  ineftalì,l.).c.r.n.4.  Il  Santopre- 

. dire  la  morte  di  fua  moglie,  l.).c.).  n.  4.  Filip- 
po prima  di  morire  refamina  minutaméte  del- 
lo nato  fuo,  e gii  dà  diuerfi  documenti  fpiricua- 
li,  1.4.  c.a.  n.i). 

Francefeo  Neri  padre  di  Filippo.  Procuratore.  Di- 
uotode'  Padri  di  S.  Domenico , l.i.c.i.  n.i.  Fà 
teftamcnto.eptctetifcc  Filippo . Lafcia  heredo 
Caterina.  Filippo  apptoua  il  tutto.l.a.c.  15.0.). 
Si  trotta  in  luogo  di  lalute,  l.).c,a.n.io. 

Francefeo  Neri  Padre  della  Compagnia  diGiesìk, 
Che  dica  del  Batonio,  1.).  c.C.  n.a. 

Francefeo Odefcalchi  guarito  dailafebte,eduol 
di  tetta,  l.a.  c.9.  n.7. 

Francefeo  Panigarola  ftima  Filippo  Santo.  Lo  no- 
mina vna  reliquia  animata.  Stimato  da  Filippo, 
l.).c.i).n.a). 

S.Ftancefco  di  Paola.  Imitato  da  Filippo  in  co- 
priti miracoli, l.a.c.i7.n.ir. 

Francefeo  Pegna  Auditore  di  Rota  deputato  à for- 
mar il  proceflb,  L4.  c.io.  n.«. 

Ftancefeo  Pucci  confolato  dal  tocco  delle  mani 
del  Santo,  I.  a.  c.  io.  n.  9.  Conligliato  dal  Santo 
à ftar  nel  fecolo,  1.}.  c.9.  n.i  1. 

Francefeo  Rolàno  loda  Filippo  di  patienza , L'af- 
fomiglia  à S.  Girolamo,  l.a.  e.ao.  n.8. 

Ftàcefeo  de'  Ruttici . Filippo  feorge  il  fuo  penfie- 
to,e  l'ainta  fenza  ch'egli  ne  parU,  l.;.c.8.n.ai. 

Francefeo  Card.  Sforza . 11  Santo  pedice  la  fiUL, 
lanità,  l.).c.4.  n.1. 

Ftancefeo,  detto  lo  Spagnuolo,  de'  primi  di  S.  Gi- 
rolamo della  Carità.  1. 1 . c.9.  n.  ), 

Francefeo  Eazzara  amato  dal  Santo.  Filippo  gli 
predice  di  douer  in  breue  morire,  1.4.  < - 
Entra  in  Congregatione . Fatica  fua  intorno  al- 
la Canonizatione,  Mone,  La.  c,  1 j . n.  • I • 

F f £ A 
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Ttinrcfco  Maria  Ferrarefe.e  fne  riitìi.  Ode  ranut 
gli  Angeli.  Sente  la  puzza  del  peccato  Jià  il  do- 
no delle  lagrime . Suo  zelo . Sue  comemplatio- 
ni.  l.r,  c.i  I.  n.ia.i  ].e  14.  Il  Demonio  procura 
d'inganoailo  in  forma  della  Madonna . Che  gli 
dicaFilippo,  1.3. c.a.  n.ia. 

Ttancefeo  Maria  Tatugi , (i  conuene  in  redet  Fi- 
lippo in  oratione  dar  eleuatn  in  aria.  Cò  fentir- 
li  feoptire  i Tuoi  difetti  in  confellione . Si  con- 
fefla  generalmente,!.  1 .c.  1 1 .n.4.  Suo  teruore,  n. 
5.  Non  perde  la  pace  del  cuore.  Si  gloria  d elTer 
dato  50.  anni  nouitio.  Dono  di  lagrime.  O'ota- 
rione.  In  fermoaeggiare:  Dux  verbi.  Arciuefeo- 
uo  d' Auignone . Cardinale . Morte . Sepoltura . 
lbidem.Mandato  dal  B.Pio  V.col  fuo  nipote  in 
Francia,  l.i.c.i<.n.i4.  VààS.Giouannide'Fio- 
leniioi,  1. 1 . c.  I { . n.3.  Si  guada  la  teda  per  voler 
far'  oratione  coatta  il  confìglio  di  Filippo , 1.  1 . 
c.  ao.  n.  la.  Detto  fuo  intorno  airobbedicnza, 
cheportauanoi  Tuoi  f Filippo,  l.i.e.zo.n.i.  N6 
vuoi  comunicate  Filippo,e  che  occorra,  l.a.  c.i. 

B.  t.  Fraucefeo  Maria  Tanigi . Ciò.  FrancefeO 
Bordini , e Cefare  Baronio  ranno  con  Filippo 
alle  nozze,  I.Z.C. II. n.  j.Menuefermoneggia, 
U Santo  lo  mortifica,  l.a.  c.  17.  n.  1 1.  Chiama  vn 
cane  ; Crudel  flagello  delle  menti  Immane,  I.  a. 

C. 14,  n,».  Filippo  predice  il  fuo  Cardinalato,!. 3 
C.S,  n.a.  Gli  comanda  che  riCti  vn'in ferma  mo- 
ribonda, ScvnCapiunoveduti  in  ifpirito,  1.3. 
C.7.  o.a.  e 3.  Quel  che  dica  di  Filippo  in  materia 
di  conofeere ^ occulti  del  cuore,  I.3.C.8. 0.31, 
1.0  dima  Santo.  Che  dica  di  luì,  I.3.e.i  3.0.13. 
Fofe  la  prima  pieua  con  le  medaelic  nella  Ca|H 
fella  del  Santo,  1.4.c.l.n.$.  Dicela  prima  meda 
nella  Cappella  del  Santo , 1.4,  c.t,  n.  t.  Ftance- 
feo  Maria  Cardinal  Tanui , e Cefare  Cardinal 
Baronio  fan  profeguire  il  primo  proceffb , 1. 4. 
c.ie.  n.3.  Dice  falutifcra,  e fanta  la  mano  ^Fi- 
lippo, l.s.c.a.n.a$. 

7iatc.  Vn  frate  d* Araceli  muore  d'amot  di  Dia, 
I.i.  e.c.n.ii. 

Fratelli  di  Filippo,  ].i.c.i.  n.a. 

Frati  dì  S.Domeoico.  V.  Domenico,DomenicanL 

Ftcncfia.  Liberati  da  fiencfia . Bettino  Riccardi, 

* l.s.(.3.n.i2.Flaminia'Gallonia,n.i3.e  i4.Piet- 
antonio  Chiataucllotti,  1.4.  r.a.n.3 , v.  Delirio. 

-Fruito  velenofo . Il  Santo  auucrtifce  vn  fuo_  figli- 
uolo fpirituale , che  non  nungi  vn  frutto'  vele- 
nofo,  1,5,  c.  IO.  n. 17, 

Fuga.Con  la  foga  vinfe  la  tentatiooc  dell'impudi- 
ca Cefarea,  l.a.  c.i  3. 0.5,  Suo  detto  : Alla  guer- 
ta  del  fenfo vincono  ì poltroni, hii,  n.  il. 

Tulciie  mi  firtibua,  &c.  1. 1.  c.5.  n.  1 1. 

Fuluia  de'  Caualieci.  11  Santo  predice  la  morte  fua 
1.3.e.3.a4. 

FuluioAinodcifcguacedclSanio,Li.c.ii.n.9. . 

G 

GAbriella  da  Cortona,  fouuenuta  da  Filippo, 
l.a.  c.ii.n.j.  Confortata  nella  morte,  1.5. 
c,  lo,  0.23. 

Cabriello  Caid.Falaotto,priinp  d'cilc|  Cardinale, 
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andana  1 gli  efeteiti  j dell'Oratorioin  S.  Glrota- 
, mo,  l.3.c,a.  n.it.  Primo  Attinefeouo di  Bolo- 
giu.dima  Filippo  Santoie  lo  propone  per  efem- 
pio  nel  fuo  libro:  De  bonofeoe^tia,  I.3.C.13, 

. n.  IO.  Vifìta  il  fuo  corpo  morto,i.4.c.  3.0.3.  Vuol 
loetareilluocodcloulc  d'AgofÙoo  de*  Magi- 
flris  guanto  dal  Santo,  1.4.  c.5.  o.  r. 

Gabriello  Tana  Modaoefe  tentato  lungamente/ 
nella  mortc,&  aiutato  da  Filippo,  l.a,  c.l.n.4, 
Gaeta.  Monte  di  Gaeu  drfirirto,  l.i.c.a.n.a. 
Galeotto  Caccia  riceuc  Filippo  in  Roma,  Li.  e,  3. 
n.  a.  Due  fuoi  figliuoli  l'otto  la  difeìpliua  di  Fi- 
lippo come  due  Angeli,  l.i.c.  3.0.3.  Se  bene  ha- 
bita  in  cafa  di  Galeotto,  per  lo  piu  alloggia  alle 
Catacombe,  Li,  c.3  ,n.4. 

Gal  Ionio.  V.  Antonio, 

Gamba  . Margarita  de'  Magifiris  guarita  d'vrUL, 
gamba,  I.4.c.5.n.a.  Vn  fanciullo  d ambedue  le 
gambe,  n, 8.  Felice  Seballiani,  1.5.  c.3.  n.a.  Suor 
Fiammella  Nanoonì,  1.5,  c.p,  n.i. 

Cafparo  Rullìi  dal duol  di lefia,  l.3.c.a.  n.13. 
Gatta.  Mottifirationi ebe daua Filippo  coovna.« 
gatta,  l.a.  c.i».  n.io. 

GelttudaTariaglina  guatia  da  fcbie,  & oppila- 
tione,  L5.c.i.n.3. 

Germana  ..V.Tcdelca. 

Germanico  Fedeli  nipote  d' Aleffandco.v^  eoi  Zi» 
i S.Gio:  da'  Fiorentini,  Li.  c.i  s.n.a.  De'  ptimL 
chehabitano  in  S.Mariain  Vallicella,  l.i.c.17. 
n.4.  Auuifatodal  Santo  che  nò  vada  perleCor- 
ti . Profezìa  intorno  ì ciò  : Aio  del  Card.  S.  Ce- 
Circo. Canonico  di S,  Pierro.  Rinuntia  il Cano- 
nicato.Filippo  gli  predice  la  propria  motted.4> 
c.a.n.io  e II.  Guarito  da  vn'eroìa  camola,  1.3.  , 
.,  c.3.  n.*.Libeiaiod'vn pericolo,  1.5. c.  14.  n.i. 

S.  Germano.  Romulo  aio  di  Filippo  mercante  in 
S.  Germano.  Filippo  di  iS.anni  vhà  S.Gctma- 
no per  aitcpdcre alla mercancia.  Li . c.a.  n.  1.  Si 
pane  di  la  dopo  ilue  anni , e va  a Roma  fenza., 

. portar  feco nulla, Li. c.3. per  tutto, 

Gerolimini . Nome  de'  Padri  dell  Otatotio,(pian- 
.-  do  cominciarono  gii  cfcrcitii,  l.a.c.ao.  n.11. 
ahirlanda,che  hoggi  ftà  in  tefia  dei  Santo,  donata 
da  Alcfl'andiaCard.de'Mcdic4l.4.  c.8.  n.|. 

SS.  Giacomo,  c Fihppo . Nel  giorno  loro  Filippo 
goatifee  d vita  infermità,  1.4.  c.i.  0.3, 

• Giacomo.  V.  lacomo. 

Gietii.  Diuotiliimo  Filippo  dì  quello  nome,  fpeflo 
lo  nomina,e  con  quanta  foauita.  La.  c.i.  0.23. 

. Gicau  bambino  appatifeeà  Filippo  in  oratione  la 
notte  di  Natale,  l.3.c.a.  n.4. 

GiefoiiL  V.  Compagnia  di  Cieah. 

Ginellta.  Porta  in  mtnovn  mazzo  di  fiori  di  gi- 
netlia  per  mortificarfi.  La.  c.i  8,  n,  io. 

Cinoccliio . II  MalTia  guatilo  d'vn  ginocchio , 1. 5. 

. c.».  n.  3.  Claudia  Giignani,  1.5.  c.  1 1.  n.  1.  Anto- 
niru  Raidi,L5.c.i  3.  n.a.  Doralice  Boni,  L 5,c. 

• 3. 0.9.  BcacdcttaColi,L5.c.i3,  n.  11. 

Ciooaiii  aiutali  da  Filippo,  La  c.  7.  EfortacheC 
confcITino  dalla  grata  , aecioche  i.«  fi  vetgogni- 
. no:  e da  loro  cinque  ricordi, l.a.c.i  3 .n.  i5.  Qui- 

dovedeagiouani,  diccua  loro  ;0  beati  voi  ,^e 
hpimcteaipudipoict  taibenc,L-a.c.  17-b.i- 
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Xicotdfa'  giouini  per  perreaertre,t.a,c.ai.n.8. 

& l.a.  e.7.  n.  la.  V.Giouentu. 

Giouanetto.  V.Giouinetio. 

Cioaanna Ftleitj guarirà  dall'afitna,  I.  C.c.i i.n.T. 
Ciooanni  Andrea  Fomio  Lucarelli . Filippo  vede 
cio.rheglipaflàper  la  mente,  l.}.c.  t.  num.  aa. 
'Guarito  da ricfarc.c dolori,  l.«.c.i  n.4. 

Ciò.  Alfónro  Dediti  guarito  dalla  rchirantia,  I.  <. 
c.  a.  n.4. 

Gio.  Angelo  Crtnelli.  Filippo  predice  la  Aia  mot- 
te, I. ],c,], n.). 

Ciouannì  Animuccia  fonucnutodal  Santo,  1,  a.c. 

1 1,  nu.  tf.  Giouanni  Animuccia  dopo  morte  a^ 
parrad  vn  Porioebefe . Filippo  ccittiicato  delio 
Aaio  deiranima Tua,  l.j.c.a.n.ia. 

Ciò.  Antonio  Lemmaro  guarito  dal  duol  di  fian- 
' co,  I.  e.  e.  i.n.a. 

Ciò,  Antonio  Lucci , primo  che  hablti  in  S,  Maria 
in  Vallicella,  l.i.c.  17.  n.4.  Sente  Filippo , che 

* fi  collo<]uij  con  la  Madonna,l.a,c.a.n.a.  Troua 
‘ che  vn  l^no della  Chiefa  è roftenuto  dalla  Ma- 
' donna,  I.  a.  c.  a.  nu.  «.  Và  alla  Fatila  conira  il 

▼olei  del  Santo,  c che  gli  occorra,  I.  a,  e.  ai.  nu. 

* 14.  Filippo  gli  dice,  chic  Aio  padre,  e Aia  madre 
' fono  in  luogo  di  lalucc,l.).c.a,n.  10.  Gliprcdi- 

* eelafaniii,  l.}.c.4.n.ii.  Batteviufpiiiuiia,  e 
che  occorra,  1.  ),c.  lo.n,  p. 

Gio,  Antonio  Santa  Seuerina  de' primi  feguacidi 
Filippo,  l.i.c.ii.n.p. 

Giouanni  Aiiiaa  acquifta  fpirito  con  pralticaee 

* ' con  Filippo,  l.a.  e.  ).  n.7.  Acrenato  dal  ^nto, 

che  Aia  madre  non  era  niona,  l,),e.7.  n.i  1. 

S. Gio. Battilia.Filippoìbatteazato  in  Fiorenza 
nella  Chiefa  di  S.Gio.  Battifta  , l.tx.i.n.i.Gli 
appare S.Gio.Battitta,  l.|.c.a.n.a. 

‘Gio.  Battifta  Altouiti , vnodi  quelli  che  inuirano 
FiiippoàS.  Gtouanni  de'  Fiorentini , 1.  r.  c.  i j, 
n.  I.  Filippo  gli  predire  la  faniu,  I . j.  c.4.  n.4. 
Ciò.  Battifta  Bonipcrii  fcotigiuta , e che  gli  occot- 
' ra.  l,].e.  io.n.io.  Guaritodal  duol  di  tcfta,l.;. 
c.  a.  0. 1, 

Ciò,  Battifta  Conti  guarito  da  petecchie , riApola, 
edelirio.l.  d.  c.a.  n.d. 

Gio.Battifta  Crefei  guarito  da  febre.c  duol  di  tefta 

l. t.c.a.n.io.L'iftelTodal  mal  degli  Occhi.n.ii, 
Ciò.  Battifta  da  Foligno  eonfigliaio  da  Filippo  ì 

ftare  alla  patria.  Femicme  del  Santo.  Virtù. 
'Morte,  l.}.e.9.ii.p.  , 

pio.  BattiftqCiiuclli  . Filippo  gli  predice  la  fani- 
*'  ta,  I.}.c.4.n.i4. 

'Ciò.  Battifta  del  Tufo  loda  Filippo,  l.4.c.p.n.i  ]. 
Ciò,  Battifta  Felice  guanto  dal  duoide'  dcnii,l.d. 
rap.t.num.ia. 

Ciò.  Battifta  Guerra  . Filippo  ragionando  fecogli 
predice  la  propiU  morte',  l.4.c.a.n.«.  Itcm.che 
non  rhaurebbe  lafciaro  nella  fcpoltura  cotnn- 
nc,1.4,c.a,  n,  té.  Guarito  da  ma  raduta,  I.5. 
cap.j.n.ii, 

Gio.  Battifta  Lamberti  Amte  l'odore  del  feno  di 
Filipi^  l.a.c.i  }.n.i  I.  Accertato  dal  Santo,  che 
Aio  Zio  era  vino,  I.).  e.7, 0. le. 

Gio.  Banifta  Magnani  IftKtaco da  vna  difperatio- 

ac,  l.a.c,p.  0.11. 
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Gio.  Battifta  .Magnohi  guuito  dalia  Aardiil,  lib.C. 
cap.9.  n.a. 

Gio.  Battifta  Maflit  guatilo  dal  mal  d'vn  ginoc- 
chio, dal  flulTo  di  unguc,Sc  enfiatura,  l.a.e.p.n. 

},  Il  Santo  gii  prima  gAhaucuariueiaii  gii  oc- 
culti del  cuore,  lui.  n.4, 

Gio.  Battifta  Modio.e  Aie  virtù . Fa  l' Annotaiioni 
al  Beato  lacoponc . Kaceonaa  le  vite  de'  Santi 
nell'Oiat Olio.  Guarito  dalla  pietra, 1. 1 .c.  1 1 .n.7 
In  cafa  Aia  Filippo  e veduto  in  aria  circondato 
da  gli  fplendori,  1.  ) . c,  1 , n.  1 1 . 

Gio.  Battifta  Feruìco  della  Compagnia  di  Gierìi 
Confcflbredi  Filippo,  Li.  c.9. 0.). 

Gio.  Battifta  Salniati.c  Aie  viiiu,  l.i.c.i  i.n.t,  e a. 
Gio.  Battifta  Saraceni.  V.  Fietio  Martire, 

Gio.  Battifta  Spada  Ftoeuratuie  del  Fil'co,Fion>o- 
tore  della  fede,  U4.  c.io,  n.7. 

Ciò,  Barritla  Spada,  nipote  del  fopradetto,  fi,  e 
lecita  i'otaiione  per  S.  Filippo  auanti  al  Papa 
nel  CODciftoio  pub  lico,1.4-c,io.n.i4. 

Giouanni  CatAano.  Detto  Aio  io  matetit  di  parA- 
mooia,  1.1,  e.  19.  n.  18  Giouanni  CafCano  libro 
familiare  à Filippo,  l.a.  c.s,n.i  a, 

B.  Giouanni  Colombino.  Vita  datada  Filippo! 
leggere  al  Faleologo , 1. 1.  c.  1 a,  n.i  a.  Familiare 
! Filippo,  l.a,  C.5.  n.io.  Procura  d imitarlo,l.a, 

C.I9.U.  a{. 

S,  Gionannidc'  Fiorciuini.Fiorcnu  ni  pregano  Fi- 
lippo, cheprenda  il  goueino  della  loiChicALH 
1. 1 .e.  I ] .n.  I , I primi  che  vi  andarono  ad  habita- 
le,  iui,n.a.  Modo,fic  ordine  di  conuiucie.iui,  n. 
4,  Dieci  anni  vi  Hanno  i Padii,iui.n.«.Vi  A iraf- 
ferifee  l'Oiacorio,  1. 1.  c.  1 j , n.a.  Si  partono,  l.i. 
C.17.  n.9. 

Giouanni  de'  Rolli  loda  gli  efeicitij  dell'Orato- 
lio,  I.1.C.14, n.i], 

S.Gio.  EIcmoAnaiio,  titolo  dato  1 Filippo  dal 
' CardioalBellatimno,l.a.c.ii.o,i«. 

<5,  Giouanni  Euangelifta  dire , che  l'indie  di  S.  Fi- 
lippo erano  in  Roina,l.i.c.ia.n.4.  Filippo  dice: 
Siate  humili,  A come  S.  Giouanni  Euangelifta., 
dicetui  Amatcui  l'vn  l'altto.La.c.  17,».  iS.Dice- 
ua  anchct  Agliuoli  bifogiia  moiire,1.4.c.a.n.  j. 
Gio.  Frlcelco  Aldobrandini . 11  Sito  gli  predice  il 
Car diluiate  di  Tatugi.cdi  Baroni o,  l.  j.c.e.n.a. 
Ciò,  Fiancefco  Anctio  guarito  da  vna  infermità 
mortale,  l.{,  c.a.n. 5, 

Ciò,  Francefeo  Bernardi . Filippo  gli  predice  la., 
fanità,l.).c.4.n.ia. 

Grò. Francefeo  Bordino  vno  de'  ptimi,cheandò  ad 
habitate  in  S.aiouanbi  de'  Fiorentini.  Vefcouo 
di  Cauaglionc,  Aiciuefcouo  d Auignone,  l.i.c. 
ij.n.a.  Predica  in  S.  Giouanni  de' Fiuicutini, 
, l.■.c.ls,>>,4.  Condotto  dal  Santo  con  due  alyi 

allcnoaze,  Ì,a.c.ri.  tv.1.  Dal'OUo  fantoà  Fi- 
lippo in  diali,  1.}.  c.i.  n.7. 

Gio.  Francefeo  Bucca.  Il  Santo  predice  la  moiie..i 
di  Aio  tcatello,  i.].c.).n.ti.  Filippo  picdice la 
faniià  di  fua  moglie.  l.).c.4.  n.io. 

Ciò.  Francefeo  Cardinal  Gambata  ftima  Filippo 
Santo.  l.).c,i).  n.a). 

Ciò.  Francefeo  Cardinal  MotoAno  lo  ftima  Sap- 
rò, 1.3. c,is.a.aj. 
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eie.  FrtneeTce  LemmifO  gauito  dalla  febie,  l.f. 
cap.a.  num.9. 

Ciò.  Cecfonc  libro  familiare  al  Santo , lib.  a.  cap. 
5 . num.  I a. 

S.Gio.  Laterano . Infegna  ì poaeri  nel  portico  di 
S.Gio.Latetano,  l,i.c,44i.7.Si  A Diacono  nell’ 
iftrfla  Chiera,l.i.c.9.n.a.lntiodace  l'aodare  al> 
lo  fpedalc  di  deno  Ittogo,  1. 1 . c.  14.  n.t . 

Giouan  lacomo  Lcinmaro  guatilo  dalla  podagra, 
lib.tf.cap.i.  num.4. 

Ciouanni  LunelliVefcouodì  Scbafle,dàglioidi' 
ni  facri  ì Filippcs  L.I . C.9.  n.a. 

Ciouanni  Manaoli  ridono  dal  negotio  ì vita  c- 
fempIare,l.i,c,7.n.a.Guatico dalia  Chiragra.  I. 
5.c.a.n,a4.Agonizante.l,s.c.}.n.],  Frofetiadel 
Santo  intorno  alla  di  lui  vita,  n.d. 

Ciò,  Matteo  Ancina . 11  P.Giouenale  fuo  fratello^ 
li  feciue  Tua  lettera  io  lode  dell  Oratorio  1 e 
el  Santo,  1.1.  c.if.  n.  t. 

Ciò.  Pietro  Manignonc  rifufeitato  con  capelli  del 
Santo,  l.c.c.a.n.i. 

Ciouanni  Raulico  meflo  dal  Santo  alia  cura  di  S. 
Ciouanni  de'Fioremini,  l.i.c.it.n.a. 

Ciò.  Tomafo  Atena  fi  conoeite  per  la  patienza  di 
Filippo,  l.a.  c.<.  n.$ . 

Giouenale  Ancina  Vefeouo  di  Saluzxo  prete  di 
Congregatione.  Sua  lettera  intorno  à glicfcr- 
citi)  deli’Otatorio,  l.i,  c,  1 j . n,  7.  & S.  Auuciti* 
mento  datogli  da  Filippo  intorno  i confefiài 
donne,!,  a.  c,  ij.  n,  16.  Guarito  dalla  febee  col 
mezzo  delle  orationi  finte  al  fcpolcto  di  S.  Fi- 
lippo, l.<.c.ii.  n.l. 

Ciouentu.  S.  Filippo  mirabile  in  mantenete  la 

Jiouentu  lontana  da'  viti),  l.a.  c.7,  Giuocacon 
oro,n.a.  Li  fi  chiamare  quando  non  fluitano 
gli  efetiitij.n.].  Conduce  feco  il  nouitiato  del- 
la Mincrua,n.4.Gli  foppotta  in  fiat  mmore,n.s. 
c d.  Non  gli  piace.che'l  giouane  dia  malinconi  - 
co,  n.7.  Nè  lo  fpititobuflbne,  n.9.  Che  fiimno 
J'oiio,n.  1 o.Chc  ricqueotino  piu  la  confeiUone, 
che  la  comunione,  n.  1 1. Nel  cmrncuale  fi  far  lo- 
ro delle  rapptefentationi , n.  1 J.  ricordi  che  di 
loto,  n.14.  V.Giouani. 

Gioninetto  rifufeitato  da  Filippo,l.].c.ia.per  tut- 
to.'Patienza  dcll'illcflbneirinfcrmicl,  l.].c.ia, 
n.  a.  Suo  penitente,  ini . 

Gioninetto  difcolo . S.  Filippo apparifee ad  llatio 
Colli  gioninetto  difcolo,e  lo  riprende  della  fua 
vita  paflata,  l.d.  c.io.  n.  10. 

Gitolama  Crefcpntii  confortata  nella  morte  dal  $, 
e Aio  candore  dopo  motte.  I.d.  c.io.  n.az. 
Gitolama  Vafeona  guarita  dalla  difficolta  dei  pat- 
to, lib.d.  cap.  t o.  num.d. 

^.Girolamo.  Detto  di  S,  Girolamo  nella  vitadiS. 
Hilarionc  applicato  1 Filippo,La.c.i  d.n.8.  Fri- 
cefeo  Rofitano  dice  che  Filippo  fià  bene  in  S. 
Girolamo  per  le  petfecutioni.  l.a.c.ao.n.>. 
Girolamo  Beger  fi  fa  frate  perxonfiglio  del  Santo, 
l.j.c.i.  n.l).  Nel  giorno  della  motte  di  Filippo 
lo  predica  Santo  in  pulpito,  1.4.  c.j.  n.<._ 
Girolamo  Cardinal  della  Rouere  Atciuelcouo  di 
Torino  huomo  dottilfimo  riuede  le  Confiitu- 
tioni  di  Filippo,  l.i.c.tp.n.j.  Lo  lUmalanio, 
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lib,3.eap.ij.nttm.a8.  ^ 

Girolamo  Cardinal  Panfilio.  Detto  Tuo  ì ptopoC»’ 
to  quanto  Filippo  confolaflè altri,  l.a.c.9.11. 19. 
Quel  che  dica  della  gratitudine  di  Filippo,l.a.c. 
1 i.n.i8.Filippo  gli  predice  la  faoità,L].c.4m.7 
Gli  predice  Ù Cardinalato,L).c.<.n.).  (^1  che 
cllb  dica  di  Filippo  in  materia  di  conoìcere  gli 
occulti  del  cuore,  1.].  c.t.  n.34.  Lo  (lima  Santo, 
oche  dica  di  lui,  l.j.c.ij.  n.  i6.  Reciu  Matuti- 
no  col  Santo  il  dì  della  Ara  motte , 1.4.  e.  }.  n.a. 
Loda  Filippo,  1.4,c.9.n.  1 a.  Guarito  dal  (fool  di 
iella,  L,f,c.<.  0.1. 

Girolamo  Coidella,  Filippo  predice  la  fua  morte 
l.j.c.  j.n.)  .Filippo  aflente  fi  uoua  prefente  alla 
fua  morte,  iui.  Gli  dice  di  noo  douei  motire  al'* 
rhora,  1.4.c.a.o.a,  , 

S.Girolamo  della  Cariti . Vi  ad  habitate  i S.Giro* 
lamodella  Carità.  Modo  di  viuere  de' Preti  dà 
quella  cafa,  l.i.c,9.o.}.e4.  Efercitij  introdotti 
u Filippo  in  S.Girolamo,!.  ■ .c.  14. per  tutto.In'- 
di  fi  trasferifee  rotatorio  i S.Giouanni  de'FiO'- 
temini,  l.i,  C.I  t,  n.7.  Ito  alla  Vallicella  ritiene 
le  cbiaui delle  fianze  di  S.Girolamo,  1. 1 .c.i  S.n. 
a.Si  contenu  delle  nude  fianze.Non  vuol  il  fo- 
lito  ftipcndio,  l.a.  c.  I { .n.<.  Inugioe  di  S.  Filip- 
po , fatta  da  Giulio  Sanfedonio  con  vna  iferit* 
tione,  l.4.c.9.n.J4.  V.Otatorio,  Ragionamenti» 
Sermoni,  Efercitij . 

Girolamo  A Icfifandro  Cardinal  CcnedaloftimAa 
Santn,  1.).  c.i].n.a}. 

Girolamo  Porta  liberato da’ttauagli,  l.<.c.it.n.a. 

Girolamo  Scatoglla  guarito  da  vna  macchia  in  va* 
occhio,  1.6.  c.) , n.<. 

Girolamo  Tornali  moribondo,  l.<.c,9.n.d. 

Girolamo  Vecchietti  profedà  l'viiionc  dellaChie- 
fa  AlelTandciiuconlaRoinanapet  inteteenìo- 
ne  del  Santo,  1.6.  c.14.  n.7.  V.  Barfum,  c Chiein 
Aleflandrina. 

Giudei.  V.Hcfoci. 

Giuditio  temerario . Vno  interpreta  in  mala  parte 
quello  che  fà  il  Santo,  I.  i.c. ia.n.a.  e vien c alli- 
gato con  repentina  morte,  n.t. 

Giudicate  il  prolfimo . Non  bifogru  giudicare,  n) 
/prezzate  alcuno . Vno  iropedrua  la  moglie  che 
non  fi  confclTaire  fpelTo , ite.  E dicendo  ciò  al 
Santo.lc  rifpofe.  Tuo  marito  farà  migliore  di  tò 

ecosi  fu,  l.s.  c.a.  n.4. 

Giubbone.  Porta  vn giubbone  di rafo bianco pet 
mortificarli,  l.a.  c.  1 1.  n.  14. 

Giubileo  dcH'Anno  Santo  1575. 1 chefegnoarri- 
uaflc  l'opera  della  Confiatcìnità  della  SS.  Tri- 
nità fono  Gregorio.e  nel  i<oo.fotto  Clemente, 
enei  iCa;. fiotto  Vrbano.l.i. c.t. n.9. 

Giulia  monaca  inS.  Maria  della  Pace  in  Viterbo 
guarita  dal  duol  di  fianchi,  l.a.  c.t.  n.id. 

Giulia  Lippi  guarita  dal  diiol  di  tefta,e  debolezza. 
l.S.  c.a.  n.ao.  Vn'alua  volta da'uauagli,c  debo- 
lezza, l.a.  c.ii.n.a. 

GiulfbOrfina  Marchefa  Rangona  fi  comunica  da 
Filippo.e  quello  che  occoiia,l,a,c.i.  n,ao.  Sente 
l'odore  al  Aio  fcpolcro,  1.4.  c,7.  n.4. 

Giulia  Pellegrini  libeiau  da  gli  /piriti,  lib.  a.  cap. 
I}.  num.ia. 

Giu- 
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Oialiino  TuTcbctioTtcte  di  S.  Girolamo , huomo 
di  buonillima  vita , quello  che  gli  occotca  col 
Samo  Padre,  l.a.c, lo.  n.5, 

Giulio  Anronio  Cardinale  Santa  Scuetina  Io  fli.' 
ma  S anto  ,Sao penitente,  l.j.c.i}.  n.aa. 

Giulio  Benigno  , folocon  lo  ftate  in  camera  di  Fi- 
lippo li  confola,  l.a.c.io.  a.  li. 

GiulioPeaucci  liberato  da  vn  trauaglio.Vlrtìi  Tue. 
Seruitor  di  S.Carlo,  l.a.  c.».n.9.  Da  al  Santo  ac- 
qua di  granati,  e che  occotta,  l.a.  c.ao.  n.  1 8. 

Giulio  Sanfedonio  Vefcouo  di  Ctofleto  dona  il 
CiocefilTo , che  hoggi  Uà  fopta  il  petto  del  San- 
to, 1.4.C,  l.n.  ).  FViàrevn  Imaginc  con  vn'  if- 
crittione  in  S.  Girolamo  della  Carità , 1. 4.  c.  9. 
n.14.  Confolato  dal  Santo  con  vn'  appaiitione, 
l.d.c.io.  n.ao. 

GiuIioSauera.  Filippo  gli  dice  la  mortedifuAa 
madre  Caputa  in  ifpirito,  l.j.  c.7.  n.ia. 

Giulio  lU,  Filippo  li  là  Prete  Cotto  Giulio  III.  l.r. 
cap,9,  nu.a. 

Giuoco , Conduce  i Cuoi  ^liuoli  Ipirituali  à trat- 
tenerli in  qualche  boncllo  giuoco,  à cui  Cuoi  da- 
te egli  dello  principio,  l.a.  c.7.  n.  a.  Vn  padre 
guadala  molta  Comnu  di  danari  alle  Ccómcfle; 
e perche  vuol  canate  vn  figliuolo  di  Congtega- 
tione , indi  à poco  perdette  ogni  coCa , così  pre- 
dicendo Filippi.  j.e.  s.n,  {.Vedi  Gionentù, 
Giouani,  Bunoneiie.  ' 

S.  Giulcppe,  Marinaro  caduto  in  mate,  i riporta- 
to nella  felluca  da  S.  GiuCeppe , e da  S.  Filippo, 
1.8.  C.IJ.n.18. 

GiuCeppe  Maro  guarito  da  viu  doglia  in  vna  co- 
Ccia,  l,8.c.ii.n,4. 

GiuCeppe  Sermei  guarito  da  febie,  1.8.  c.4.n.8. 

GiuCeppe Zet la . Filippo  gli  racconta  non  Colo! 
pcnlicti  palTati , mà  quelli , che  gli  doucano  ve- 
nite, egli  dà  limedio,  1.  ].c.  t.n.8.  Confolato, 
1.8.  c.ii.n.;, 

Giudiriare.  Vno  che  lì  donea  giuditiare  vien  libe- 
rato per  intetcclfione  del  Santo,  1.8.c.is.n,io. 

Gloria  in  cxcelCt . Il  giorno  dcllafua  motte  il  Si- 
ta canta  il  Gloria  alla  MelCa,  1.4.  c.].  n.t. 

Gloria  celede.  Dopo  la  conCecratione  Dio  glifi 
vedere  la  gloria  del  FaradiCo,  lib. }.  cap.a, 
num.t. 

Goccia.  Suor  Tecla  Sciamani  guarita  dalla  goccia, 
lib.8,cap.i).  num.  7. 

Cola . Non  gli  piace,  che  C mangi  fiior  di  pado.l, 
a.  c.  14.0.8.  Vna  Monaca  Ideata  da  vno  Cpil- 
letto  nella  gola,  1.8.  c.8.  n.aa.  Paolo  deBernat- 
ditdavnaàillettatanella  gola,1.8.c.i{.n.ta. 
V n figliuolo  gnarito  dal  male  di  gola  con  vn  po- 
co d'olio  della  lampada  di  S.  Filippo,  1, 8.  c.i  j. 
n.  1 7.  V edi  Cchirtntia . 

Gora  da  Cotneto  guarita  da  febte  quartana , lib,8. 
cap.a.  num.7. 

Godanza  Draghi  CteCcenti j acquida  dluotione,  e 
lagrime  in  vdir  la  Meda  di  Filippo,!  a.c.j.  n.}. 
Le  predice  la  fanità,  l.j.  c.4.  nu.9.  Penitente 
del  Santo,  lib.j.cap.  4.  num.  9.  Le  fcuoprevn 
penderò  occulto  , lib.  ).  cap.  8.  num.  aj.  Vn’ 
opera  che  hauea  difegnato  di  Alt,  1 1’ era  penti- 
«a,  i,^r,8.n,a^ 


ICE, 

Godanzo  TalToae.c  Cue  viith.  Seruitore  di  S.  Car- 
lo, l.i.c.ii.n,8.  laCciavn  legato  à Filippo,  & 
egli  non  l'accetta,  l.a.c.  i j . n.9.  Ptedicc  la  mot- 
te fua,  I.}.  c.j.n.a. 

Golterno.  Filippo  dolce.e  benigno  nel  gouetno  . 
Suoi  detti  in  queda  materia,  I.i.c.i9.n.i4.  Ve- 
di Superiori . 

Crammatica.Filippo  attende  alla  Grammatica, Se 
allaRettorica,  l.i.c.i.  n.j. 

Gtàdezze.  Induce  molti  al  diCprezzo  della  robba, 
c grandezze,  con  dir  loro:  £ poi  I lib.  a.  cap,  1 j, 
n.ij.e  18.  Alieno  dalle  grandezze  del  mondo, 
l.a.  e.is,  pertoturo.  Vedi  Ambinone,  Digni- 
tà, Robba . 

Gratia  di  Dio.Filippo  vedetta  la  bellezza  dell'ani- 
mc  in  gratia,  e conoCceua  quido  dauano  in  gta- 
tia,e  quando  in  peccato,  l.j.c.a.n.i).  Se  l,}.c.8. 
n.i.a.  Scc.  Se  l,a.c,4.n,a.  Sel,],c,8.  n.a8.cfeg. 
Vedi  Anime,  Occulti  del  cuote . 

Gratias  agamus  Domino  Deo  nodro,  Sec.  l.a.  cap. 
8.nuin.8, 

Gratie.  Pet  intercelTione  del  Canto  Padre, l.a,  e.  14. 
per  totum . Vedi  Miracoli . 

Gratimdine . Fà  dir  l' oditio  della  Croce , e dello 
Spirito  Santo,l.a.  c.9.  n.ao.  Per  gratitudine  ticn 
cura  di  due  figliuoli  di  Galeotto  , 1.  i.c,  ).n.}. 
Hauendo  riceuuto  Filippo  dalla  Vergine  molti 
làuori , vuole  che  in  tutti  i quadri  degli  altari  di 
Chiefa  vi  fial'lmagine  di  cita,  La,c.a,  n.t.Gta- 
tiflimoper  li  benefitij  liceuuti,  l.a.c.l  i.  n.i8. 
Gratimdine  di  alui  veiCo  di  lui,  l.j . c.a.n.a,}.  e 
4.  Vedi  Benefitij . 

S.  Gregorio . Fà  ragionare  Copta  i Dialoghi  di  S, 
Gregorio,  l.i.c.19.  n.8.  Piaceuclczza narrata 
nedialoghi^S.Gr^orio,  l.}.c.7.n.  1],  Nel 
giorno  di  S.  Gregorio  li  fà  la  canonizatione  di 
Filippo,  1. 4.  c.  IO.  n.  i{.  Da  Gregorio  XIII. li 
conferma  la  Congregaiione,  1. 1 .c.  17.  n.a.  E da 
Gregorio  X V.  e Ucanoniza.  I.4.C.1 0.  n.  1 5 . e 1 8, 

Gregorio  Contini  guoriCce  tf  infiermità  gtauilE- 
ma,  I.8.C.1 1.  n.). 

Gregorio  XIII.  approna  l' erettionedellaConere- 
ntione  con  Bolla.  Configlia  à prender  la  Chie- 
Codi  S.  Maria  in  Vallicella,  l,i.c,i7.n,a.  Dà  per 
la  fabtica  otto  mila  Ciudi,  1.  i.c.iy.n.  la.  Comd- 
daà  Filippo  che  vada  alla  Vallicella,  l.i.c.i8.n. 
}.  Filippo  predice  il  Papato  di  Gregorio  XIII. 
1.  ].c.  8.n.  7.  Il  detto  Gregorio  gli  dà  incuta 
Suot'OrColaBcnincaCa , l.j.c.9.  n.ai.  Lollima 
Santo,  1,  ).c.  I ].  n.j.  Concedeà  Filippochele 
fielleva^alcnnfclIìonarioCcnza  cotu,  e pec- 
che, l.i,  C.8.  n.io, 

Gregorio  XIV.  dà  licenza  àFilippodi  celebrare 
pcdTola cameta,l.a,c. l.n.  17.GIÌ commuta  l'of- 
litioindirelacotona,mà  Filippo  non  Ce  neCct- 
ue,l.a.c,t.n.ii.  Lo  vuol  far  Cardinale,  I,a.c,i8. 
n.a.  Filippo  gli  predice  il  Papato,  1.  ].c.  8,  n.  8. 
Stima  Filippo  dì  prudenza,!. ).c.9.n.a.  Lo  fiinu 
Santo.  Non  permette  che  gli  baci  i piedi . L'ab- 
bracia.  Lo  chiama  maggior  di  Ce  in  Cantità,  e gli 
bacia  la  mano.  Lo  fa  coptìre,l,].c.  1 ).n.7.Drtto 
Cuo  in  honor  del  Santo,  lui . 

GtegoiioXV.  Fàvnbteue,  chcnonfipolfinofz- 

«> 
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re  liete  cefole.  L'Ifteflo  Ta  Paolo  V.  Dì  piu, che 
niuno  pouacreggeieCarc,  òCongtcgaiioniin 
Roma.  I.i.c.i9.n,ia.  Chedicadì  Leone  XI.  l.j. 
c.S,  n.io.  Prima  d eflet  Papa  fccìucdirolctca* 
, noniaacc Filippo,!. 4.  c.  v,  n.  ip.  Concede la- 
dulgenaa  Plcnaiiaperpetua  nel  di  della  tetta,  1. 

4. C.  lo.n.  V.  Canouiu Filippo, lib. 4, cap. IO. 
num.it.cia; 

Ciborio  Ntllcno.  Detto  diS.  £dìem  applicato 
à Filippo,  l.a.  C.I7,  n.14. 

Qiegoi  io  Oxci  Tede  il  Santo  in  atia  circondato  di 
Iplcndori.l.j.c.i.  n.ta. 

Ctoitedi  S.  Scballiano . Vedi  Catacombe. 
Guanciale  del  fantoPadre  guaiifce  vna  gentildon- 
• oa,  l.a.c.S.  n,i7. 

Guglielmo  Buca.  Filippo  picdice  la  motte  Tua, 

. lib.j.cap.].  n.mi.1  f. 

Qujlicluio  Caidinal  Sitleti  quanto  ftimalTe  Fi- 
lippo, l.].c.i}.u.  ai. 

Guido  Fetretio  Cardinal  dì  Veicelli  ode  Filippo 
tagionat  della  Pafllone,  e c he  occorra , La.c.4. 

. n.<.  Stinuto  lauto  da  lui,  1.},  c.i }.  n.a}. 

Guido  Reni  dipinge  l'ìmagine  della  Cappella  di 

5.  Filippo,  I.4.C.P.  n.i(. 

Gulli  t'piiituali  ptcìiuntìo  di  ttibulationi , l.a.e. 
ao.  n.ao.  V edi  Confoiationi  . 

H 

HAbitatione  de'Padti  in  S.Maria  in  Vallìcclla 
compeiata  da  Pietro  Donato  Cardinal  Celi, 
c quello  che  ouotia,  lib.  i.eap.  ly.nuin.  io. 
VediCafe . 

Hadtiana.  VediAdiiana. 

Hebrei.  Hefaieo  guarito  da  Filippo,  L,i.c.  ia.no. 
lo.  Vn' alito  conuctiito  da  FunccTco  Malìa.» 
Fcrraiere, l.i.c.ii.n.ia,  Hebrei  eonuertitida 
Filippo.  1. 1.  c.ia. n.«. •j.’t.t.  io.«  i a. Lo  tiueri- 
fcono,l.).e.i].  n.]7. 

Hcbrea  conuertiu  li  comunica  da  Filippo , c quel 
che  occorra,  l.a.c.i.  n.il. 

HcIcnaCibi.  Filippo  predice  la  (ut  lànità,  1.  }.  c. 
).n.7.  Le  predice  che  haurebbe  partorito  vna., 
creatura  morta,  l.j.  c.) , n.a. 

Uelcna  dc'Mallìini,!. i,c.ao.n.  17.  Veduu  dal  San- 
to andar  al  Cielo . Sente  cantar  gli  Angeli  che  1’ 
accompagnano  in  Ciclo,  I.;.  c.a.  n.9. 
HeniicoCaidinal  Gaetano  lo  (lima  Santo,  lib.  }. 
cap.i  j.num.a]. 

Hcniico  Pietra  ridotto  da  Filippo.  Amplia  la.» 
Dottrina Chrifiìana . Muore  in  S.  Girolamo, 
lib.i.  cap.7.  num.a. 

HcnricoIV.  Rè dt Francia,  tibenedetto per con- 
(igliodcl  Santo,  I.3.C.9.  n.a. 

Hcreditè . Filippo  rinunaia  1'  heieditìl  del  Zìo , 
1.1.  c a.  n.j.Rìntiniiarheredita  patema,  c del- 
la Ibtclla,  l.a.c.11.  n.j.e4.  (juehadiPcoriieio 
Ctiuelli,  l.a,  c.  ij.  n.io.  Vedi  Auaritia,  Rooba, 
Staccamento,  TeAamcmi,  Legati . 
llctemo,  Heieniita,  Vedi  Eremo,  Eremita. 
Ficretici eonuertitida  Filippo,  l.i.c.ia.  nu.  la.  Si 
conuertonopiii  con  libri  (empiici,  e bontì,  che 
con  dirpuic,  lui . Fàcompe^xc  gli  Annali  con- 
: ira  di  loro,  1 . r , c.  1 i . n.  I , 
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Hernia.  Vedi  Etnia. 

Uctica.  Vn  fanciullo  guatilo  dalla  febre  hetiea, 
lib.«.  cap.j.num.j.  ' , * 

HettorcModio  cotrcUodal  Santo,  ebenont'ac- 
cufa de'penltcri  impuri, l.j.c.8. 0. lo. 

Hidropida.  SuorCliciAinag&arìta  dall'hii^opì- 
(ìa,  l.f.c.is.n.j.  Monaca  di  S.Cofinato guarita 
dall  hidxopilia,  l.d.  c.M.n.19. 

Hilaiio Colli lidotio alla riu  buona,  lib. (. cap, 

• lo.  nuin.io. 

Hilarione.  Detto  di  s.GiroIamo  nella  vita  di  s.Hi- 
larione  Applicato  à i.Filippo,  l.a.e.  1 a.n.I. 

Hippoliu  Cipriana  guarita  dal  duol  di  fianco,  lib. 
«.cap.].  num.a. 

Hiproliu  Mattel  li  guari  la  da  doglie  axtetich  e_i , 
lÌD.d.  cap.t  I.  num.a. 

Hippolito  Cardinal  Aldobrandino  Giudice  di 
Ruota,  Io  nomina  Santo,  e che  farà  canonizato, 
l,).c.i].n.t.  Filippo  predice  il  Tuo  Papato,  c 
nome,  l.j.c.a.n.v  Vedi  Clemente  Viti. 

Hifteiica  , Agoele  Minutola,  guarita  da  vn’infct- 
ruità  ehiainata  hifietica,  l.«.  c.a.  0.). 

Homicidio.  Vno  liberato  da  vn  perìcolo  dì  ellcr 
8inmaiuato,l.tf.c.ia.n.7.  Dario  de  Betnatdit  fi- 
Oiil.c,  La.  c.ia.  n.a.  Nicolò  Arcarlìo  dal pctico- 
todi  clTcìcvccilb  da'Banditi, l.f.c.is.n.8. 

Honotrio.  VediOnoftió. 

Honori  del  mondo . Q^nio  alieno  da  gUhonorI 
del  mondo.  La.  c.  17.  tutto . (giunco  fuggiti  da 
Filippo,  La. c.  17.0. 1 1.  Hanori  (atti  àFilippo 
dopo  morte,  1. 4.  C.9.  rutto . Vedi  Ambiiionc, 
Dignità.  Humiltè . 

More  Canoniche . Vedi  OIHiio  diuino  . 

Hora . Predico  1 hot  a delia  Tua  motte,  1.4.r.}.n.}. 
Alle  Tei  note  muore,  1.4.  c.].  n.'f.  Alle  fei  bore 
nal'ce,  l.i.c,i.n.i. 

Horatio.  VcdiOraiio. 

Horolc^i.  Filippo' fi  lauorare  molti  hotologi 
per  l'ouueniredue  poucri  ftatcUi  franceC.lib.a. 
cap.  I a.  oum.4. 

Hortcniìa  Anelli  guarita  da  vna  pofiema  in  vaR« 
mammella,  1.6.  e.4.  n.  1 1. 

Hottenfia  Lclli  guarifee  co’  capelli  d(l  Santo  Pa- 
dre, l.a.  c.a. n.17. 

Hofpiiale.  Vedi  Spedale. 

Hoftia.  Filippo  rcicglie  l'haftie  più  groflè,  l.a^c.r. 
n.i3.VcdeChiiBoneirho(lìa  confecrata,  che 
da  la  bcncdiiione.  L ].c.i. tua.  Vede oclI*Hoftia 
la  gloria  del  Paiadìfo,  Li.  c.a,  n.s. 

Humiltà.  Non  Cl'degoad'inrcgnarcì  due  Seli- 
uolì  di  Galeotto,  Li.  c.).  nu.  {.  Cuopie  la  (lUt, 
feienza.  Tenuto  per  idiota.  Conofciuio  per  let- 
terato, I.  i.c.4.nu.  |.  Flalrorucìaie  prima  di 
mutile  i Tuoi  ferini , 1. 1.  nu.a.  Cuoprc  la 
palpìtatione del  cuore,  e la  rottura  delle  code 
e'I  fetuote  di  quella  infino  col  fazzoletto , lib. 
I.  cap.  «.  num.  1 1.  V uol  fiat  laico , c non  farli 
prete,  1.  1.  c.  ».  nu.  i . 11  Cardinal  Tatugi  fi  glo- 
ria d' elTcre  flato  30.  anni  nouitio  di  Filippo, 
1. 1 . c.  1 1 , n.  i . 11  Fetrarefc  piangendo  diceua  : 
SeCluiflocirircà  gliApofloli;  Cum  bzc om- 
nia feceiìiis,  dkiie  quia fcrui ìnuiilea  fumai, 
thè  debbo  dir  io, che  niente bòlauol  J.  i.c.u. 

na. 
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■jin,>).I)iccìB>roolotcbegli  Annali  non  fu- 
lono  tatti  pei  fuo  f^ce  > nU  per  dono  di  Dio  , 
che  peto  s'bumiliallc.l.  i.c.i).  nu.{,  Humilti 
a'  acquiiU  nella  peifecatione , e che  dicellc  ì 
quello  propolito . 1,  i.  c,  i*.  nu,9.  Pei humiltì. 
cioè  per  non  cller  domandato  Fondatore,  è dif- 
ficililUmoinandaread  babitarealla  Vallicella, 
lib.i.c.  it.  lua.  11  feiuo  di  Dio  dee  fapete , mi 
non  moftrarlo,  l.  t.c.  19.  n.  7.  Pei  mameneiei 
rnoihumilili  mortifica  nel  dir>-orro,  e quanto 
più  ripugnano,  piu  inllà,  accioche  non  andafle- 
10  in  miiabilibus  fapei  fé,  lib.  i.  c.19.  num.  if. 
Dclideia  lo  fpiiito  baffo.  Lettera  fciicta  dal 
Cardinal  Baionio  à Pietro  Confolinoà  quello 
ptopoCto,  lib.  i.e.  19.  n.  K.dc  17. (Quando ca- 
tta in  Chiefa  pei  non  andai  in  eflafì , appena^» 
t'inginocchia,  che  C leua,  1.  a.c.i.  n.|.  Pei  non 
andar  in  eilafi  nel  dit  la  Mcflà , piima  procura.» 
di  dillraifì , l.a.  c.i.  nu.  io.  Però  appena  alzata 
l'Hollia  fopta  la  leda , la  tiiita , c fi  comunica.^ 
rpeditamente.  nu.ia,  Accioche  non  liafcopei- 
ta  la  fila  diuocione,  quando  celebra,  non  per- 
mute , che  niuno  lo  pofià  guardare  in  fàccia.»  , 
num.  i.f.  E quando  celebra  nella  Cappellerta 
nel  tempo,  che  fU  foio,  fi  rciraie  le  fìne(lre,c.->' 
|K>rie,  nu.  17.  Piange  in  leggete  te  lite  de'  Santi, 
in  vedere  che  ogn'vao  era  miglior  di  fe  , e fili- 
cuopre,  l.a.  c.'f,  n.  ^ Ancorché  haueffe  il  dono 
delle  lagrime  in  grado  eminente,  nondimeno 
per  humilià  Tua  non  ne  facena  molta  dima  in.» 
fc  delTo  , dicendo  : Ancor  le  donne  cactiue  fà- 
cilmente piangono,  l.a.c.4.n,i },  Infegnadifar 
oiarione,  l,a.c.{.n.ic.  Humiltà  cudodiadclla 
catlirà, l.a. c.  i}.n.  it.  Biimmia d eflcr  Prepo- 
ilo,  l.a,  c i<.n.9.  Quanto  daccato  daglihono- 
li.  V,  Detto  c.itf.  per  toturn . Humiltà  di  Filip- 
po, I.  a.  c,  17.  per  tomm . Cuopre  vn'  edafi  au- 
uenutagli  inChiefa,  I.  j.c,  i.n.  s.  Quando  an- 
dana dal  Papa,  defìderoro  di  non  andar  in  edafi, 
direna  a'  Padri  ; Piegate  Dio  per  me , che  io  non 
fiiccia  qualche  pazzia,  l.j.c  t,  n.9.  Per  non  elTcì 
veduto  eleuato  in  aria  predo  fi  parte  in  vilitai 
le  Chiefe,  l.j.c.i.n.i].  Atto  d’humiltàin  mate- 
lia  di  ratti,  1.}.  c.i.n.15.  Chi  ècaduto  in  pecca- 
to graue  fcuo|>ra  la  caduta, che  Dio  pel  l'hurail- 
tà  lo  condurrà  allo  dato  piidino , lib.  }.  cap,  9. 
nu.  aH.  Liberala  c'hebbe  quella  rpiiitaia  in  San 
Giouanni  Lateiano,  concoirendoui  la  gente. 
Tubilo  fu^i,  1.).  cap.  IO.  nu.  {.Al  Domine  non 
fum  dignua.repli'cò  egli  ; Signor  mio  non  ne  fon 
degno.ne  mai  ne  fui  degno,  lib,  4,  e.  1.  n.4.  Ha- 
uendo  guarito  in  vn  Tubilo  vna  perTona , le  co- 
manda , che  dia  due , ò rie  giorni  nel  letto , pei 
non  modrare  d'clfet  guatila  invnnatto.l.  {. 
c.i.  nu.a.  Vuole,  che  l' infermo  fàccia  oratione 
con  lui , accioche  non  t'attiibuifca  il  miracolo, 
alla  Tua  famità , lib.  {.cap.  a.  n.  }.  Ad  vnopui 
gnatico  in  vn  Tubilo,  che  voleua  andar  gridando 
MI  Roma  lui  elTcre  vn  Santo.non  permcrte,che 
lì  parta  infin  che  non  gli  piomette  di  non  dir 
niente  à niffuno,  lib.  {.  cap.  a.  num.  i.  Finge..! 
che  li  guariti  da  lui  miiacololàmente , guaiif- 

«biaoaatuiiUincate,  Ub.).cap,a,ottm,<,<(lib. 
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a. e.  17.  n.i  i.dc  la.  Per  l'iflellb fine ticeira  Po- 
lationi  de  gli  altri,  I.  {.  e.;,  nu.  a.  9.  le  11.  Pro- 
hibifee  che  non  fi  diano  fuori  i Tuoi  panni,  pet 
li  rairacoli,che fi  fàceanocon  dii,  lib.  {.cap.  {. 
num.  4.  Per  ricoprire  la  fùa  famità  portaua  vna 
botfa  di  Reliquie,  quando  vifìcaua  le  paini - 
lieiiti  ,lib.  {.  cap.  tf.  nu.  7.  (.  de  9. 

I 

IAeomo  Abbate  Crefentio  caro  a Filippo,  Tenie 
le  fuemani,che  feottano,  l.i.e,  n,t.$cnic..< 
ripugnanza  in  dir  meffa  di  Requiem  per  lui,l.4. 
c.{.n.{.Fà  lacallà  douehoggi  dà  il  corpo  ,1.  4. 
c.  t , n.  ) . Liberato  dal  duol di  domato , 1,<,  c.(. 
n.  a.  Efce  dal  Cimicerio  di  PtlTcillapecintcì- 
ceOionedel  Santo  I.$,c,i4.  n.a. 
lacomo  Caid.Sauellilo  dima  Santo,l.).c.i  {.n.a;. 
S.  lacomo  degl'  Incmabili . Viguarifcevn'agooi- 
zantc,l.{.c.].n.9. 

lacomo  Lancellotto  moribondo  guaiico  dal  San- 
tn,  l.e, c.io.  nu.ii, 

lacomo  Marmiu  moribondo  confblato  dal  San- 
to, l.a.  c.  B.n.{. 

lacomo  Saloni  Maiolicano,  I.i.c.i{.n.a. 

B.  lacoponc.  Gio.  Battida  Modio  fk  l' annoraiio- 
ne  a'fuoi  cantici,  l.i.c.i  i.n.7.  Vita  del  B.  laco- 
pone  data  à leggere  al  Paleologo,  1. 1 , c,  1 a.n.  1 a. 
S,  Ignatio  chiama  Filippo  Campana,  l.i.c.7.  n.  <. 
Lo  defideta  nella  Compagnia,  n.  e.  Veduto  dai 
Santo  con  la  farcia  rifplendenie,  l.j.c.a.  n.i},  ' 
Ignatio  Pedini  dice  le  tenntioni  in  publico  » 1,  a. 

c.  19.  n.  19. 
llatio.  V,  Hilarlo. 

lllufioni  norttirne  non  partee  da  Filippo,  l.a.  e.it. 
n.7.Conofcechil'ha  patite, n.  la.  Capelli  del 
Santo  eontro  rillufioni  notturne,  l.a.  e.  a.  n.  1 9. 
V.  Demonio, 

Imagini . Non  fi  dee  fiflàr  troppo  gli  occhi  nell* 
imagini  I,a.c.{.n.i9. 

Imagine  di  Filippo  con  vna  iferittione  fatta  dai» 
GiulioSanfedonio  in  S.  Girolamo  della  Carità, 
1.4.  c.9.n.  14.  Miracoli  per  taccomandarfi  all' 
Imagine  del  Santo,  l.a.e.ij.  per  rutto . 

Imagini  di  Filippo  con  titolo  di  Beato , fi  dampa- 
no  rideffo  anno  ch'egli  morì,  I.4.  c.  9,  n,4.  Ad 
Tnorhediiptezzal'imaginc  del  Santo, che  oc- 
corra, l.a.  c.i}.  n.i  I.  V.Qupdro,  Ritratto,  Ca- 
po, Effigie. 

Impurità.  ConoTceTimpurità  alla  puzza,  l.a.e.i}. 

n.ia.  V.Cafiità,  raiicà,Tcntationi . 

Incendio . Filippo  coftance  in  vn'  incendio  di  cala 
fua,  l.t.c.i.n.  14. 

ineondanza . Ogni  mutatione  ToTpetta  à Filippo, 
l.a.c.ai,n.9.  V.Fctmezza,Stabilicà,Miitatione. 
Indemoniati . ViOfTcffi,  Spiritaci . 

Indie.  Antonio  Fucci  brama  d'andate  alt'lndie, 
1,1.  c.i  I.  n.7,Si  leggono  le  lettere  annue  dc'Pa- 
dridelGierù.  Filip^  defideta  d'andare  all'In- 
dìe.  Ccmfetifcc  quedo  penfiero  con  vn  Monaco 
Benedirtino,  e con  vn  Monaco  Ciderr.  1. 1 .c.  1 a, 
n.  i.e  a.  Indie  di  Filippo  in  Roma.l.  i.c.  1 a.n.{ ,, 
Isdifcretionc.Non  puop*tirsl‘ÌD(tii*ltil°*’^ 

C g g ^ orni, 
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cuni.li  quali  col  volet  far  troppo  fi  guaftano  la 
complcflìonc  con  danno  dell'anima , ,1,  a.  c.14. 

B.  1 1.  V. Configlio,  Ftudenza,  Difctetionc . 
Indulgenza  Plenaiia  conceduta  da  Paolo  V.  auan- 
ti  la  Beatificationc  pct  la  fella  del  Santo, 1.4.e.9. 
B.i  8 Jndul.  Plenaria  perpetua  nel  dì  della  fella, 
conceduta  da  Gregorio  iw,  l.>.  c.'ie.  n.l, 
Infedehi,  Per  l'infedeltà  d vno  ^ce,clie  lo  li’itito 
maligno  non  efee,  1.].  e.ro.  n.^ 

Infedeli  lo  riuerifeono,  l.j.e.i }.  n,]t. 

Infermi.  Della  cura  grande , che  hauea  Filippo  de* 
fuoi,quando  iiauano infermi.  l.ac.S.tutto.  Ri* 
cordi  <H  Filippo  nel  vifitar'infermi,l.a.c.8.n.i  r. 
'X'ifita  gl'  infermi  poueri  ,eprouede  loro , c.  1 1. 
n.l.  11  Santo  vuol  vifitar*  vna  Signora  Tua  peni* 
cerne  inferma , non  oflante  le  minaccic  del,ni* 
pote,dicendo,che  quando  per  tal  cagione  vi  fof- 
fc  velia  to  morto,non  gli  farebbe  potuto  accade* 
le  maggior  ventura,  l.a.c.io.n.io.  Chi  vuol  im* 
pediteTavilitadegrinivruiièpunito  da  Diocó 
murte,iui.  Predice  la  fanità  à molti  infermi,!.}, 
c.  4.  tutto . Infermo  guarito  con  va  Reliquiatio 
ch'era  fiato  di  Filippo,  1.  a.  e.a.  n.i  i, 

2sfnmi  moribondi  veduti  da  Filippo,benche  lon- 
tano, 1.}.  c.7,Jn.  I .a.  ),4.  Filippo  appatifee  ad  vn 
Sacerdote,  e lo  Tana  d' vna  infermità  incurabile. 
J.i.c.iim.io.  Filippo  comanda  ad  vna  inferma 
moribonda  che  muoia, e fubito  muore,  l.).c,ia. 
A.;,  manda  à dire  ad  vn'  altro  che  non  muoia , e 
non  muore,  ].}.  c.  4.  n.^ 

Infermi  guariti  con  i capelli  del  Santo,  l.a.c.a,  pcc 
tutto.  Con  cotone  del  medefimo,  i.«.  c.}.  lutto. 
Con  pezzette  tinte  del  fno  fangue,  l,_S.  c.  4.n.  a. 
«feg.  Con  alcune  fue  berrette,  1.  «.  c.  }.  Con  al- 
cuni berrettini,  1.  tf.  c.  6.  Con  diuerfe  alue  reli- 
quie del  Santo,  lib.  «.  e.S.  Con  far  voti  al  Santo, 
t.  *.  c.  9.  Con  diuerfe  fue  apparitioni,  l,  «.  c.  10. 
Con  vili  tare  il  fuo  fepolrro,  1.  A.  e.  1 1 . Con  tac- 
sonundatfegli , 1.  A.  e.  1 a.  e 1 ).  Guariti  miraco* 
loùmente  dopo  la  fua  Canonizatione,  l.A.c.rs, 
'V.  Itloricnti,  Moribondi. 

Infermità . Fatienza  nel  male.ancorche  fanciullo 
i.i.c.i.n.i  ]. Fatienza  di  Filippo  neH'infermità. 
l.a.  c.zo.n,  I A.  Cade  in  vna  grane  infermità  pec- 
che tifimi  vn'iltto  infermo.  Uh.  a.  c.  ao.  nu.  ao. 
Paolo  de'  Mafiìmi  (tifufeiuto  dal  Santo)  pa- 
tientiflimo  nell'infcrmità,L.].c.ia.  n.a.  Vltime 
infermità  di  Filippo,  e comegli  apparue  la  Ma- 
donna, lib.4.cap.i.per  tutto.  Il  Sarno  nelle  fue 
àaferinità  fpelTo  fcniendo  doloii  eccdfiui.dice- 
jiaàDiotadaugcdolotem,  fed  adauge  patien- 
Siam,  lib.4.c.  1.  nn.  1,  Infermità  di  Filippo  nel 
3fAa.fi  comunica  per  viatico.  Prende  l'Olio 
fanto.  Predice  di  non  douer  morire  all'hota,1.4. 
c.a. n.i.lnftrmitàdcl  ispa.  in  cui  predicel'i- 
dciro,n.a.  e }.  Cauar  fruito  dall'infcimità.V no 
guarito  dai  Santo  miracolofamcnie,  diuenta.^ 
luo  figliuolo  fpitituale  molto  fetuente  , e muo- 
re c olmo  di  meriti,  L j . e.a.  n.a.  fimile,  n. }.  e4. 
Nell'infcrmiià.fi  fanno  gran  prò mcITc  di  mutar 
Viia.mà  non  tutti  l'attendono.  V,  'Vocatione  di- 
uina,  Fatienza,  Male , 

Jjffcxao , Chi  non  va  aU'infcuo  viuo , ri  andetà 
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motto,  l.a.e.f.n.Tp.  In  qu«ila  vita  non  ri  à po0 
gaiorio,mà  ò Inferno,  o Patadifo,I.a.e.ao.n.a«. 
Ingegno  di  Filippo,  1. 1 . c.  1 . n.  j.  & c.  4.  per  tutto* 

V . Domina,  Scienza,  Difpuie. 

Ingiurie  foppotuie  da  Filippo  mentre  fiàinSan 
Girolamo,  1.  i.c.iA,  tutto.  Connette  vno  che  ai 
Tuoi  timettete  l' ingiurie, Ub.a. c.p.  n.4.  Docn- 
menti  da  fopporute  i'ingiutie,  l.a.c.aom.a.  c_> 
feg.  Pioua  lo  fpitito  d'alcuni  ton  la  mottilìca* 
tionc,  per  vedere  fe  fono  patienii.  Così  piooò 
SuorOrfola,!,  ].c.  9.  n.a  1.  Cosi  prouò  Fra  Lu- 
po Cappuccino,  nu.  a},  fc  altri,  n.  a4.e  feg.  Ap- 
pare di  notte  ad  vna  perfona , che  non  vuol  per- 
donate,e  le  dà  vno  le hiafib,  1.}.  c.  1 1 .n.  j , V .Fa- 
tienza, Pctfecutioni. 

Inimici,  Piange  vedendo  li  Tuoi  petfecutoti , con- 
fideiando  lo  flato  loto,  l.a.  c.4.  n.i  1.  Frega  per 
Tn'infctmo,che  1 hauea  pcrfeguilato,  l.a,  c.t.  n. 

1 o.  Connette  vno  che  non  volea  perdonare,  1.  a. 
c.  ».  n.4.  Ad  alcuni  cfetciiati  nelle  virtù  conC- 
cliaua , che  nell'  otatione  s'imaginafleto,  rho 
folfero  fatte  loro  molte  ingiuticidc  ad  imiutio- 
ne  di  Chtiflo  pcrdonaflcro.l.a.c.ao.n.ao.  V.Ne- 
mici.  Ingiurie,  Perfecutioni,  Perfecutoti, 
Innocenti.  Compallìonc  di  Filippo  vetfogl'inno- 
ccnii,  ha.  c.ia.  n.a. 

Innocentio  Cardinal  del  Bufalo.  Filippo  gli  pre* 
dice  vn  Canonicato  di  S,  Pieuo , e'I  Cardi  tùia- 
to,  1.}.  c.A.n.4. 

Infiituto,  egouetnodellaCongtegatione,  lib.i.r. 
I».  pct  tutto. 

Inobedienza . Vn  fuo  penitente  vuol  andare  à Na- 
poli contra  l'obcdienza,  e porta  pericolo  d'clTct  ' 
ptefo  da'  Turchi,  e d afibgatfi , lib.  ).  c.  1 1.  n.  j. 
V . Obbedienza.  Dilbbbcdicnza . 

Infcrittionc  fopra  la  medaglia  mellk  ne'  fbndamF- 
li  della  Cappella  del  Santo,  I.4.C.8.  n.A.  Di  Giu- 
lio Sanfedonio  fatta  in  S.  Girolamo  della  Cari- 
tà in  lode  del  Santo,  1.4.  e.»,  n.  14. 

Infpirationi . V.  Vocatione diuina. 

Interiora  del  Santo  tittouate  incotrotte.e  poftein 
vn  Reliquiatio  d'argento,  1.4.  c.7.11.].  Miracoli 
operati  per  mezo  di  clTc,  l.A.  e.  1.  tutto . 
Ipctmchta  Damiani  guarita  dai  mal  degli  occhi, 
l.A.  c.i).n.i. 

Ippolita . V.  Hippollu . 

Ipociifia.  Filippo  ronofee  in  ifpiiiiochevno,U 
quale  communemente  era  lodato  per  buono, 
era  vn'lpoctita,l.].c.».  n.i8. 

Ippolito . V.  Hippolito . 

Ira . Filippo  da  fanciullo  non  tà  aditarfi.  1. 1.  c.t. 
n.A.  Non  sà  andate  in  collera.  Che  faccia  co  An- 
tonio Gallonio,  1.  a.  c.ao.  n.14.  Filippo  piange 
per  hauct  dato  la  fpinta  à Caterina  fua  [okI'ju, 
l.i.c.i.  n.4,  V.  Sdegno,  Collera . 

Ifabclla  Baciocca  liberata  dal  pericolo  del  parto, 
l.S.c.A.  n.l. 

Ifabclla  Marcii  guarita  da  vertigini,  Lf  .c.i.n.A. 
Ifabclla  Miramma  liberata  da’  pericoli  del  partob 
l.A.  c.f.n.7. 

Ifabclla  Ptiorau  da  febee,  e duol  di  tefla , h A.  c.l, 
num.  iB. 

Ifcrittione,  Y.  laTcìIttionc , 
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LAgtime,  IlFmatcfe  hiuendo  il  dono  delle 
lagrime,  piange  quando  fi  romuntca,  ò fente 
parlar  di  Dio,  e particolarmente  del  Faradifo, 
lib.i.c.ii.n.ia.  Vnpenitente  di  Filippo  perla 
copia  delle  lagrime  perde  la  rifta,  e miracolofa- 
mente  la  riacquifta,  l.t.c.ii.n.17.  Filippo pU> 

Se  in  veder  gli  Hcbrei,  I.  i.c,  la.  n.  5.  Del  dono 
elle  lagrime  c’hebbe  Filippo  , 1.  a.  c,<f.  per  tut- 
to . Fu  mitacolo,che  non  pcrdefie  la  villa  per  la 
copia  delle  lagrime,  l.a.  c.«.  n.i  i . Lagrime  non 
illimate  da  Filippo.  Deno  fuo  ì que&o  ptopofi- 
to,  l.a.c.^n.i). 

Laici.  Chi  eòo  configlia  i ftar  nel  lecolo  A onima 
ziufcita,  i.j.c.p.  n.p.  10. 11.  e r a.  Guftauachc.^ 
gli  huomini  folTero  fanti  nelle  cafe  loto , lib.'j. 
c.p.  nu.ap. 

Lampada  prima  accefa  al  Sepolcro  del  Santo  dall' 
Abbate  Malia,  1.  ^c.p.  n.).  Lampade  donate_a 
dal  Duca  di  Bauiera,  e da  Carlo  Cardinal  di  Lo* 
iena,  1.4*c,9.  n.i{, 

Vnoguarifce  darnul  di  gola  con  l'olio  dellAj 
Lampada  del  Santo,  l.tf.  c.i{.n.i7. 

Latte.  Vn  fanciullo  allatta  per  interceflìone  del 
Santo.  l.C.c.a.  0,1  {.  Vn'aluo  Umile,  lib.e.  c.t. 
num.  14. 

Lauinia  de'  Rullici , donna  di  gran  virtìl , acquifta 
diuotione  con  fentir  ragionar  Filippo  delle  co- 
fedi Dio, e che  dica  di  lei  il  Santo,l.a.c.}.n.a. 
Laura  Moroni  agonizante  guarita  da  Filippo,  1.  {, 
cap.a.  num.ip, 

Lebra . Gregorio  Contini  guarito  da  vna  fpecie  di 
lebra,  l.e.  c.  11.  n.;. dalla  lebra  pure  guarifcc-a 
Suor  Maria  Francefca  Arlàruoli,l.s.c.i{.n.i), 
Legacela  di  Filippo  leua  le  tcntationi  impure,  l.a. 
c.  i].n.i5. 

Legaci . Rinuncia  legaci,  l.a.c.i].  n.l.  9.  e 10. 
Leggere.  Nel  leggete  fa  barbarifmi per moctifi- 
catfi,  l.a. c. II.  n. 11. Miracoli  occotfi  con  occa- 
fione  di  leggete  la  Vita  di  S.  Filippo,  lib.  6,  c,  7. 
V.Letcione. 

Lenticchie.  Filippo  porta  vna  pignatta  di  lentic- 
chie alla  menfa  del  Cardinal  Aleflandrino , I.  a. 
c.  1 1.  n.  «.  Cuoco  riprefo  per  hauet  getneo  il  ma- 
le tre  lenticchie,  1.1  c.ip.n.il. 

Leonardo.  V.  Lìonatdo. 

Leone  X.  Sotto  Leone  X.  nell'  anno  terzo  del  fuo 
Poncificaco  nacque  Filippo,  1. 1.  c.r.  n.i, 

Leone  XI,  Filippo  predice  il  fuo  Papato.e  la  breui- 
tì  di  quello,  1.}.  c.9.n.io.  Nomina  Filippo  pru- 
dente, 1.  3.C.9.  n.],  Vuolcanonizatlo,  1. 4.C.9, 
n.  1 7,  V.  Aleflandto  de'  Medici. 

Letame  Quando  fi  recitino,  l.i.c.19.  n.l. 

Lettera  del  P.Gicuenale  Ancina  in  lode  del  San- 
to, l.i.c.ij,  n.l. 

Lettera  del  Card.  Baronio  al  P.  Pieuo  Confolino, 
J.  I . c.  1 9.  n.  1 7.  Filippo  confola  vna  SerenifCma 
con  vna  lettera,  l.a.  c.9.  n.14.  Vn  fuo  gli  ftrappa 
vna  lettera  di  mano,  l.a.  c.ao.n.7.  Lettera  di  Fi- 
1 Ippo,  I .a.  c.a  I.  n.  1 ] . Lc«C*»  di  Filif  PO  à Suui 
*jMlOil.»iC,ai,n,ij, 


ICE, 

Lettione  fpirituale . S. Filippo  ì molto dedicoal- 
ta  lettione  de'  libri  fpiricuaii , e particolarmea» 
tedellevitede'Sanci, dicendo  non  v'eflTcr  coCl< 
piu  à propofito  per  eccitar  lo  fpirico  di  quella, 
l.a.  c.i.n.ia.  All'ocatione  aggiunge  la  lettione. 
Libri  ì lui  più  familiari . Eforca  a leggete  i li- 
bri, che  cominciano  per  S,  l.a.  c.{.  n.ia.  Leccio* 
ne  della  menfa  inS.Giouanni,  lib.  i.  c.  i$.  n..^ 
Lenionc  della  menfa  nella  Vallicella,  l.i.c.19. 
n.  1 1.  Con  quanta  diuotione , Bc  affiduità  Filip>. 
poli  fàccia  leggere  le  vite  de' Santi,  l.a,c.4.n>4. 
Mentre  li  fuoi  figliuoli  fpiricuaii  fi  teattengo-. 
no  in  qualche  honello  giuoco.cflu  fi  ritira  à leg- 
gete libri  Ipiticuali,  l.a,  c.7,  nu.a.  Vedi  Vite  dtf 
Santi . 

Liberalità . Fù  liberalillimo  vetfo  tutti , 1.  a.  c.U. 
n.il.  V.  ElemoGna,  Auaritia. 

Libti . V ende  i libri,  e dà  il  prezzo  a'  poueri , I.  r« 
c.s.n.a.  Libti  à lui  più  familiari,!,  a.  c.f.  n.ia. 
Tiene  femore  in  mano  libri, ò corone,  1.  a.  c.  i o. 
n.9.Tiene  in  camera  libti  di  facetie  per  mortili* 
carfi.  Se  gli  A leggere  in  prefenza  d'alui , lib.  a, 
c.il.  n.i].  16, 17.  e il.  V.  Lenione. 

Licenza . Quanto  importi  domandar  licenza . V a* 
efempio  in  Vincenzo  Ctefeentij,  l.i.c.ao  n.S. 

Limofina . V.  Elemofina. 

Lionatdo  Rouelli  guarito  da  febee,  1. 6.  e.ro.  n,}. 

Lione.  V.  Leone'. 

Lice.  GiufeppeZetla  vince  vna  lice  di  molta  im- 
pottanza  con  vificatc  il  Sepolcro  di  S.FUippo, 

1.1. c.i  I.  n.j. 

Liuia Mantellacci  guarita  da  male  dillomaco,e 
febee,  1,9.  c.a.  n,  il. 

Liuia  Veltri  Ocfina  liberata  da  vn  trauaglio  di 
mente,  I ib.a.c.9.  n.  17.  Liberata  dalle  vertigini, 

1.1. c.a,  n.ix. 

Lodi,  e titoli  dati  à Filippo  in  vita , lib.  3.  cap.  1 3, 
num.  X9,e  30. 

Lodì,&  honori  Atti  à Filippo  dopo  morte , lib.  4. 
cap.9.  tutto. 

Lodnu'co  Cardinal  de  Torres  deputato  al  primo 
procelTo  di  Filippo,  1,4  c.io.  n.  1.  V.  Luigi . 

Lodouico  Cardinal  Madrucci  lo  llima  Santo , 1. 3, 


cap.i3.n.i7. 

Lodouico  Crefpi  Vefcouo  di  Piacenza  traduce  la 
Vita  di  $.  Filippo  in  lingua  Calligliana,  1,4.  c.9. 
num.  13. 

Lodouico  da  Spoleto,  e fue  vircù.Tiene  cura  delle 
zitelle  di  S.  Caterina  de'Funari,l.  i.c.  1 1 .n.  i9. 

Lodouico  XIII.  Rè  di  Francia  A iflanzapetlaca* 
nonizatione  di  Filippo,  l.4,c,io.n. 5, 

Lodouico  Patifi  ferue uent'anni  Filippo,l.i.c.Ti. 
n.9.  Ilmedefimo  per  obbedire  à Filippo  non-t 
perde  alcuni  denari,  l.i.c.ao.n.il. 

S.Lodouico  Rè  di  Francia.  Filippo  A vn'attionc,-» 
col  Beato  Felice  Umile  à quella  di  S.  Lodouico 
con  Frat'Egidio,  1. 3.  c.  1 3.  n.  34. 

Lorenzo  Chtìlliani  guarito  dalla  Abte , lib.j  .c.f. 
num.1. 

Lucertola.  CompalGone  di  Filippa  verfovnaLtt* 
ccttola,  l.a.c.ta.n.tf. 

Lucia  Mazzani  guarita  coo  va  puo  d'occhiali , 


A,f,4.n.ia. 
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Lucia  de  Vecchis  guuita  da  duol  di  ceila,  1.  C.  c,6. 
nuni.  s. 

Lucia  Domitii  guarita  d'acciattione  di  membca^, 
l.tf.c.io.  n.ij. 

Lucictfa  Cotta  libenu  da  maJie , e fpUiti , lib.  j. 
cap.io.  tiu.].* 

LucictiadellaCitataguaiita  dal  flulTo di fangue. 

I.  f.c.  5.n.4. 

LucretiaGauiguaijtadaraaCanctena,l.{.c.  a. 
ouni.  it. 

Laicrctia  Glolia  chiamata  la  notte  dal  Santo  ì far 
oratione,  (.}.c.i  i.nu.tf.  La  medcHou guarita^ 
dalla  febtc,  l.).c.4.n,7. 

Lucrctia  Leinmata  gnatica  dalia  Icbirancia,  lib. 
cap.i.nuin.i. 

Luccccìa Soldi  madre  di  Filippo,  L i.c.i.n.i. 
Lr.douico , V,  Lodnuìco , 

Luigi  Cardinal  di  Tocccs,  Filippo  gli  fcuoprern 
pcnlìero c'haueadidargUrnafottana,  I.  j.c.  I. 
n.  it.  V.Lodouico. 

5.  Luigi  de*  Francefi . KcllafagreOia  di  S.  Luigi  li 
formai! retzo procclTo  aufloricate  Apollolica, 
1.4.  c.  10.0.4. 

Luoghi  pij  fouucnuti  da  Filippo,  l.a.  c,  1 1 . n.  i a. 
Lupo,  V.Alfònfo  . 

S.  Lutgarda  delia  fpatfet  il  fangue  per  Chrifio , il 
Umile  Filippo,  ha.  c.i.o.ar. 

M 

MAddalena  Neri,  detta  SuoT'FufiaCa  in  Tor- 
re di  Specchi,  Conofee  il  Santo  il  deiide- 
rio  di  Tuo  Padre,  1.}.  c.t.  n.ao. 

Madonna . Vedi  Maria. 

Madre  di  Dio . Vedi  Maria , 

Madie  di  Filippo,  I,  i.c.  i.o.i. 

Maellto  di  Filippo,!, i.c.  i.  n.j. 
jdadà.  Vedi  Marc'  Antonio  Mafia. 

Malati . Vedi  Infermi , 

Malattia.  Vedi  Infermi,  Infctmicìj  Coouale- 
feenza . 

Male.  Comanda  al  male  che  lì  parta,  l.f.c.4, 
Malediccnza,  Maledlcenti.  V.  Mormotatiooe. 
Mal  di  colla.  Vedi  Puntuta. 

Mal  di  fianco.Coariti  Prometeo  Pcllcgrini,&  An* 
toniaCataccia,  I.  i.c.i,  n.i.  a.  Fabio  Apicclla, 
1.6,  c.a.  D.  I },  Suor  Hippolita  Cipriani , 1.4,  o.j . 
n.a.  Suor  Cralia  in  S.  Maria  della  Paeetn  Viter- 
bo, 1.4, c.t.  n.a4.  Alellàndt»  Foligni , 1.  4. c.i  a. 
0.4.  Marcello  de  Lautcniiji  ■ lib.4.  c.  la,  nu.  r, 
Marc'Antonio  Mafia, n.a,  11  P.Agofiino  Maria, 
n.  }.  Pactiiio  Pauitit,  1.  s.c,  {.  n.  t. 

Mal  di  petto.  V.  Puntura. 

Malie,  Libera  Lucrctia  Cotta  da  malie,  lib.}.  cap. 
lo,  num.  ). 

Malinconia.  Filippo  di  coitiplvlfìone  allem,  e no 
malinconica,  l.i.c.  i.  n 4.  Non  vuole  che  i gio- 
«ani  filano  maiioconici , e che  lincia  con  duc„/ 
Cappuccini,  1.  a.  c.  7.  n.  t.  Libera  molti  dama- 
baronie,  cfcrupoji,  t.a.e.  IO.  per  meco . Chili 
dikall'auaiitia perde  l'allegtcrca.  e diaienc  ma- 
.!  linconìco,l.a,c.i  S.n.  i}.  Ha  cwiginedllla  fu- 
jlerbia,  1.  a,  c.  J7.  n.aj.  Non  fu  mai  veduto  fiat 
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malinconico , lib.  a.  cap.  ao.  num.  r{,  Erlilìij 
Bucca, I.5.C.4. n.«.  Vno  oppicflbda  malinco- 
nia accollandoli  al  cuore  cute  leliquie  del  San- 
to, acquifia  rallegcccza  , I.  4,  c.  I.  n.4.  V.  Con- 
folaciotic,  Oilpetatione,  Sctupoli,Trauagli,  Al- 
Icgrcua . 

Mammella . HottenCa  Anelli  guarita  da  vna  ral- 
mclla,  1.  4.C.4.  n.  1 1 . Mammella  lenza  papilla, 
che  occorra,  1. 4.  c.« . n.  1 4. 

Manica  del  Sito  guatifee  vna  Monaca,!, 4.c.l.n.a  | 
Btani  di  Filippo  unto  calde , che  Icoctdno , lib.  1. 
C.  4.  II.  t. 

Mano  di  Filippo  confola  , dì  fpirico,  l.a.  c.).  n.7. 
Tiene  fempre  ò coconc,olibri,l,a.c,io. n. 4. 
Odorano, l.a.c.i}. n.4.  Leuanolecenutioni,l.a. 
c.i).  n.ij.Manodi  Filippo  dorn.etilplenden- 
tc,  I.  }.c.  c.  n.  14.  Miracoli  operati  da  Filippo 
col  ratto  della  mano,  Lj.c.  a.  per  tutto.  Mano 
di  Filippo falutifcca, lodata  dal  Catd.Tatugi, 
I.j.c.a,  n.at. 

Mano.  V iitoiia  Varcli  guarita  da  vna  mano, lib.}. 
cap.].  iium.ie, 

Manfuctudine . Fanciullo b piaceuole , & allcgto 
con  tutti.  Nó  mai  ('adira,  l.i.c.i.n.4.Cotifom- 
ma  piaccnolezza  gouetna  la  Congtegatione,  L t 
C.14.  au.14.  V.  Piaceuolnza,  Amattiua,  Alle-' 
grezza.  Ita,  Collera. 

Maic'Amonio  Card.  Colonna,  lo  fiima  Santo, 
i.].c.i}.n.z}. 

Marc'  Antonio  Colonna  il  vecchio,  Filippo  gli 
predice  due  Tuoi  nipoti,  l.g.c.j.  n.4. 

Marc' Antonio  Coriefellì.Filippo  parla  molte  bo- 
re con  lanima  di  Marc' Antonio  Cotteièlli,  e lì 
fare  il  fuo  liciatto,  1.}.  c.a.  n,».  Predice  Filippo' 
Santo, iui. 

Marc' Antonio  de'Santii  guarito  da  fcbie  peflife- 
. <a.l.4.c.a.n.t. 

Maic'Antonio  Mafia  ragiona  erquiUtamente  pu 
obbedì  tcàFilippo,Li.c.a«.ii.io.Scnle  fpirnO 
in  ticeiKr  l'aflólatione  da  Filippo , Con  feruicli 
della  Aia  Fianciadopo  morte,  l.a.c.;.n.t.  Quel- 
lo che  dica  di  Filippa.citca  il  comunicare  la  di- 
uotionc  ì quei,  che  feco  trattano,  ini . Quel  che 
dira  della  gratitudine  di  Filippo,  l.a.c.ii.n.iti 
Loda  la  Aia  ftaccatrz^  dalle  cofe  del  mondo, 
L a.  c.  i4.  n.  t.  Lo  fiima  Santo , che  dica  di  lui, 
1.  ].c.  i].n.  }a.  Fi  Appo  predice  con  lui  la  pro- 
pria morte,  1. 4.  c,  a.  n.  4.  Eflb  aiucca  il  primo' 
voto,  1.4.  c. 4.  n.i.Conchc  octaAone,  nn.i.CUz 
accende  la  ptima  lampada,  n.  ).  Domida  à Cle- 
jncntc  che  u formi  il  primo  proceflb , 1. 4.  c,  xo. 
D.i.  Guarito  dal  duol  di  tefia,  Lj.ca.  n.p.  Dal 
mal  di  fianco,  1.4.  c.  I X n.a. 

Marc’  Antonio  Vbildini  pu  obbedite  i Filippo 
non  perde  vna  buona  fomnia  di  denari,!.  1 .c.ao. 
oum.  »t. 

Marc' Antonio  Vitellefchi , quel  che  dica  di  Fpip- 
po  in  materia  di  conoAcre  gli  occulti  del  cuo- 
re, l.|.c.t.n.4}.  Vofuofctuitotegiwitod'vna 
fCT<ta.c  dalla  fé^e  con  alconi  capcdli  del  Sosto, 
1.4,c.a.n.  14. 

Marcellino.  V. Euangerifia. 

Marcello  Bcsci  liberato  dal  Santo  da  vn  p*ó<o- 

io 
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lo  di  peccare.  I.a.  e.».  n.i. 

Maicello  de  Lauicmi)!  ^tito  dal  mal  di  fianco, 
lib.C.cap.ia.oum.i. 

Marcella  de  Mandi  fi  menci onc  di  Filippo  quan- 
do vide  eli  Angioli  che  ruggetiuano  le  parole  ì 
due  de'  fiioi  Religioli,  l.i.  c.7.  n.». 

Marcello  Ferro.  Filippo  predice  lamoitedifuo 
Fadre,l.),e,).n,9. Auuercico d'vn  machinainen- 
to  centra  di  lui  veducoin  ifpiritodalS.  1.  ].c.7. 
•n.«.  Quel  che  dica  di  Filippo  In  materia  dico- 
nofcct  gli  occulti  del  cuore,  l.j.  c.t.  n.41, 
Marcello  Vitcllerchi  Canonico  diS.Maria  Mag- 
giore, liberato  da  tcntationi , c confolaco  dalla 
palpicatione  di  Filippo , lib.  1.  cap.  «.  num.  6. 
Manda  due  fiafchettial  Santo  Scegli  preuede, 
cheli  fetuitote  ne  banca  rotto  mo,  lib.).  cap.7. 
nuin.  I).  Quel  chedica  dì  Filippo , in  materia 
di  conofecre  gli  occulti  del  cuore,  lib.  ].cap.  S. 
num.  )7.  Morto  il  Santo  in  vece  del  Dcprofiin- 
dis dice:  Laudate  Dominum omnes  gentci,iib. 

‘ 4.  rap.  i.imm.  t.  Guarito d' vna  petcofià  in  vn' 
occhio  con  vna  peaza  adoperata  dì  San  Filippo, 
lib. a.  cap.4.  num.). 

MarchcFa  Rangona.  Vedi  Giulia  Orfina , 
SS.Mercn.e  Maccellhno  allegati  dal  Santo  ronuo 
l'amnrde  Patenti,  1. a. c.ai.n.i). 

S.Marcoin  Fiorenza  Ghiera  firequentata  da  Filip- 
po, i.r.c.i.  n.io. 

Mate.  Appare  ad  vno.che  s'annega  in  mare,  e lo  li- 
bera, ì.  ) .c.  1 1 .n.).  A leflandro  Linguiti  liberato 
da  vna  tenpefta  in  mare,l.<.c.  1 o.n.  la. 
Margherita  Caccia  guarita  da  dolori , l.4.c.t.n,i. 
Margherita  dc'MagdIris  guarita  dalle  fcrofole , e 
d'vna  gamba,  1.4.  c.e.  n.a. 

Mariangela  Cheli  fa  pace  con  fiso  foceto  pei  in- 
tetcclllancdi Filippo,  l.e.c.e.n.ia. 

Macia  Vergine . Scelano  Calzolaio  non  abbando- 
nato dalla  Madonna  nelle  Tua  morte.L  i.c.  11. 
n.ii.  Fiducia  di  Filippo  nella  Madonna,  l.i.c. 
17.  nu.  1 1.  Diuotione  di  Filippo  h Maria , 1.  a. 
cap.a.  n.i.  e a.  Scc.  Chiamata  mamma.  I. a.  c.a, 
nti.i.  Vede  che  la  Madonna follicnevn  legno 
della  Chieia,  l.a.c.i.nu.  (.  Erotta  i fimi  alla 
diuotione  di  Maria,  1.  a.  c.  a.  nu.  7.  Colloquij 
rjoi  con  Maria,  1.  a.  r.  a.  n.  a.  Ocacioni  iacula- 
toiic  h lei . Cotone vrate da  Filippo, nu.  ).C4. 
Verche  nel  quadro  di  S.  Filippo  vi  fia  dipinia 
Maria,  I,  i.c.  a.  n.  ).  Dinotioncalla  Madonna 
pn  la  petreuetanza,  l.a.c.ai.n.7.  In  aiutodel 
Santo  coatta  il  Demonio,  1.).  c.i,  n.19.  Filippo 
domanda  à Chrilto  la  Faniti  al  Baronio  mori- 
bondo,e glie  la  nega  . Finalmente  fi  riuolca  alla 
Verdine,  e l'impetta,  1 ).c.i  i.n.7.Gli  appare  la 
Madonoa,l.4.c,  1 .n.a.Elona  alla  diuotione  del- 
la Madonna,!  4.C.  1. n.a.  A chi  vuol  guarite, rac- 
comanda la  diuotione  della  Madonna  ,1,),  c.a. 
n.io.  La  Veegine  appare  ad  vna  zitella,  e le  dice 
che  la  vuol  gtutire  pet  lepreghiete  fiitwledal 
Santo,  Id.r.ie.n.t.  V.  Imagini,  Q^dro . 

S. Macia  .Iella Cenrolatione.  Li.c.  i4.n.t. 

Ma  ria  della  Volta.  Qupl  ebe  dica  nella  Canoniza- 
tienediS.Ftanccrca,  I.  a.c.  1 i,n.  17.  Infievoata 
daiSantoa  rai'otationcconleprtmepaioiedcl 


ICE. 

Fatet  nollet,  I z.  c.it.  n.t7, 

Santa  Malia  del  Fiore  in  Fiorenza.  Predice  che'l 
run  itendaedo  fiità  acczccato  in  Sanu  Maria  del 
Fiore,  1.4.  c.i»,  11,17. 

Maria  de  Medici  Regina  di  Francia  Ih  ipAanza  per 
la  canonizatione,  L4-  c.  10.  n.) , 

S.Maria  Egicciaca . DefideraimitatS. Macia  Egit- 
tiaca  nella  penitenza,  I,a.c.i7.  n.  1. 

Suor  Maria  Eletta  Radi  guarita  dall'  hi  Jroptfia.<  , 
Ì.6.  C.15.  n.19. 

Maria  Felice  da  Callto  guarita  dalla  febee  ■ lib.  ). 
cap.4.  num.a. 

Maria  Filippa  guarita  da  vna  caduca,  l.S.  c.t.n.z). 
S.  Maria  iu  Monticelli  Chiefa  ptopofia  h Filippo 
pet  farci  la  Congcegationc,  I. i.c.  1 7,n.a, 

Maria  Ftancefea  arrozzì  guaciu  da  fchicanùa>Ld. 

C.4.  n,8.  Da  tebre,  1,<,  c.4,  n.p. 

Maria  Giufiiniani  guarita  da  rn  roal'^n  cefta,Iib.4. 
cìp.6.  num.7. 

Macia  Guindazza  guarita  da  vn' accidente  morta- 
le, l.<.c.i).  n.t. 

S.Maria  in  Vallicella.  Fondatione  della  Cógrega- 
tione  dcll'Ocacorio  in  elTa,  1. 1 , c.  17,  La  prende 
per^nofiglio  del  Papa,  n.  a.  Bolla  della  fonda- 
tione, n.),  VimandaadhabitateGio.  Antonio 
Lucci,  n.4.  Fabbrica,  n.  4.  e ).  Conttaditiioni , 
n.i.  Prima  pietra  meda  Indulgenza  plenaria,  n. 
7.  e 9 ICabicationem.ie.Denaiin,  la.  Vi  fitea- 
afciifccrucatotio,l.t.c.i7.  n.9.  Vivacglillcf- 
foadhabitatc,  l.i.c.il.  V.  fìbiicì. 

S.  Maria  Maddalena.Filipponafceocr^igiliadt 
S. .Viaria Maddalena,  1.1.  c.i.n.  1.  Auuocacadi 
Filippo,  l.a.  c.a.  0.9. 

Maria  Maddalena  Angui  Hata  JPtofciia  intorno  al- 
la perfona  fita, 1,).  c.),  n.). 

Macia  Maddalena  de  Tempii  guatila  da  piofluuio 
di  fangue,  1.*,  c.4.  n.  10, 

Maria  Maddalena  Lauti  guarita  dal  duol  di  teda, 
1.4,  c.t.n.a4. 

S.Maria  Maggiore.  Legge  iuih  lume  di  Luna , Li. 
cap.),  num.). 

Maria  raganella  guatìca  dal  duol  di  teda , e di 
fiomaco,  1.).  c.i.  n.).  Dadiuetfeiafetmich,L4. 
cap.>.num.a7. 

Maria  Furili,  guarita  da  vcu  petcofià.  lib.S.cap.g. 
num. II.  ' 

Maria  Viicocia  nel  monafterio  di  Sama  Marca.# 
Filippu  le  fetiopte  vn  fccccio  del  cuore , lib.  j. 
cap.l.  num.aZ. 

Maria  Vittoria  Nipote  del  Santo,guaiica  da  rn  ca- 
cano nei  braccio.  1.4.  c.4.  n.14. 

Suor  .Maria  Francefea  Arfaioli  gnatica  dalla  febre 
in  VII  tratto,  1.4.  c.i).n.t). 

Maciectaguarita  da  firofolc.  1.4.c,i).n.7. 
Maiinaro  cadalo  in  march  tìpotearo  nclla^elluca 
da  S,Giofcfib,e  da  S.  Filippo,  1.4.  c.i  ).n./s^ 
Mario  Tofini. Vede  l'animadi  Mario  Tofiniueal 
Cielo,  BonfignorCacciagucuafcriuciavica  di 
Mario  Tofini,  1.).  c.a.n.4, 

Marico , Lodauaehe'l  .Marito,  c la  moglìeCcon- 
fcfiàficro  d al  riftefin  cuoiéfibee,  I.  ) e.9.o.a(. 
Marta  da  Spoleto  todau  dal  Satuo,epexcbc,  Li.  c. 
y.a.a).  Sucvùlu,  lui. 


Mat- 
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Mattio  Aitici!,  e Tue  v!rt^,  l.t.c.ii.n.  8.  Chiama 
la  cameta  del  Santo  raiadifo,  l.a.c.  i o.  n.  1 1. 

S Jiartino.  Vate  S.Mactino  in  atto  d'oiauouc,  l.a. 
c.  i.n.}.Dice  di  nó  elTrt  S,Marcino,l.a.c.i7.n.t . 

Mattino  Nauarco  non  dice  uiellà  per  coinunicaifi 
daS. Cacio, I,}  c.ij. n.}j. 

Marticio  deliaco,  e non  ottenuto  da  Filippo , I.  a. 
c.i.nu.ai.  Dcfìdciio  difpaigcce  il  (angue  pet 
Chiilio . Difcgna  andai  alVlndie,  1. 1 .c.  i a.  n. i . 
Vedi  Sangue. 

Martirologio . Batonio  per  comando  di  Filippo  A 
l'Annotationi  al  Martirologio,  Li.c.i  j.n.». 

Mallìmiano  Borgo.  Che  gli  occorra  con  S.Filippo, 
hb,a.cap.ai,n,ie. 

Mallìmiliano  Duca  di  Bautera  fa  iftanxa  per  la  ca- 
nonizatione  di  Filippo,  I.4.C,  10.  n.  j . Donò  vna 
lampada  di  mille  feudi,  1.4.c.9.n.ij. 

Maflimilla  (iennari  moribonda  guarita  per  intet- 
ceinoocdcl  Santo, L<.c.i{.n.4. 

Matrigna  di  Filippo  ama,  e tiuetifee  Filippo, 
Piange  la  Tua  partita , Quanto  rofictualTe , l.t. 
cap,i.num.$. 

Mattri.  Nella  gita  delle  fette  Chiefe,  fi  ptanfa  nel 
giardino  dc'Mattei,  l.i.c.t4.  n.9. 

Matteo  di  Caftello,  Architetto  della  fabiica , 1,  t. 
cap.iy.num.e. 

MaiteoGuerci.  V.Teo. 

Matteo  Maria  Boiardo,  Filippo  manda  alcuni  de 
fuoi  a chiedere  quello  libro  per  le  Botteghe  per 
mortificarli,  l.a.  c.  1 9.  n.a  j, 

Matteo  St<>:daidi  rno  di  quei  primi  fcguaci  di  Fi* 
lippo,  I.i.c.ii.n,9. 

Matteo  d Eullachio  Poiani, liberato  da  S.  Filippo, 
I.<.e.i{.n.i4. 

hlattia  Maffci  auucrtito  dal  Santo , che  non  creda 
ì fogni,  1.].  c.a.n.aj.  Liberato  da  vn'infèrmith 
et  vna  appatitione  del  Santo  ancor  viuente, 
{.e.ii.n.l. 

Mattutino,  Va  di  notte  con  alcuni  al  Mattutino 
de'Ftati,  1, 1 . c.  14.  n.a.  Recita  il  mattutiao  il  dì 
della  fua morte,  I.4.C,!.  n.a. 

Maturità , Ancor  fianciullo  in  tutte  le  fue  attioni 
dimnllra  maturità,  lib.r.c,!,  Dum.t,9.io.c  ra. 
V,  Prudenza , 

Mautitio  Aneiio  guarito  da  vn'  infermità  mortale 
l.t.c.a.n.}.  Sue  vittii,iui.n.4. 

Medaglie  mellè  ne  fondamenti  della  Cappella  del 
Santo . Inferi ttione  in  vna  diede,  1.4.c.t.n.«, 

Medici,  che  tengono  la  palpitaiione di  Filippo 
mitacolofa , ene  fetiuono, l.i.c.tf. nu.i],  Fi- 
lippo prontilfimo  in  vbbidire  à i Medici,  l,i, 

' cap.ao.  num.ao, 

Mcdicatione  della  Palliooe  di  Chtido  fui  monte 
di  Gaeta, quido  era  in  S.Germano  col  Zio , Li. 
r.a.  n.a.Mcntre  dàalla  Icttionedi  Theologia, 
mira  vnCiCKÌfidb,epianse,  l.t.c.4.  n.7.  Si  tc- 
neuaapptedb  rnCtocifilio  (laccato  dalla  Cro- 
ce per  poter  sfogar  meglio!  fuoi  adèrti,  lib.a. 
cap.i.num.ii.  Stando  infermo  non  può  pi- 
gliar vn  pillo,  dicendo  : Chiifto  in  croce , & io 
con  tante  commodità.  La.  e.4.  num.7.  Quando 
và  à dormire  mette  à capo  del  letto  il  Cto- 
ViilTo,  L*.  c. } . n.7.  Meli»  fettimana  fasta  è pili 

c. 
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intento  alla  meditatione  dell’ordinario,!. a.e.^; 
n.9.Mcntre  li  fuoi  figliuoli  fpiricuali  lì  tratten- 
gono in  Qualche  honedo  giuoco,  edb  fi  ritirai 
medicar  la  pallìonc.  La.  c.  7.  n.  a.  Vede  il  $.  gli 
Angcli.che  portano  al  Cielo  l'anima  d vna  Ver- 
gine, che  mentre  vide  pianfe  la  pallione  del  Si- 
gnore, e dopo , che  fi  fu  comunicata , Cbtifio  le 
Ipaifc  nell'anima  il  fuo  preciofo  fangue,1.3.CA 
n.9.  V.  Pallione . 

Meditatione  de'  quattro  nouilllmi,  ottima  a’prln. 
cipiantl.  La.  c.s.n.19.  < 

MeditatioDedellamocce.V.  Morte.  j 

Mcmoiialc  di  Filippo  à Papa  Clemente,  etifpolla  ! 

del  Papih  La.  c.i«.  0.4.  ' 

Memorie  (ètte  di  S.Filippo,  1.4.0.9.0.14. 

Menfa.  Quello  che  fi  dee  ofictuare  alla  menfa,Lr« 
c.  1 9.  u.  1 1 . Dubij  che  fi  propongono  in  quelia« 
iui.  V.Lettione. 

Mercantia.  Filippo  attende  al  la  mercantia  inS. 

Germano,  1. 1 .c.a.n.  i.  L'abbocilce.iui . 

Mercante  lafcia  il  mondo  per  duepaiolediFil!p<  j 

po,  l.a.c.is.n,is. 

Meretrici.  In  giouencìt  non  connette  meiettiri, 
Li.c.7.n.}.  Due  Metctiici  vanno  perpcrueitic 
Filippo,e  fon  conueiticc . Cefatea  lo  tcnta,l,a. 
c.  I ].  n.  4.  s . e <.  S.  Filippo  lènte  la  puzza 
peccatoloro,La.c.i],n.ia.  Vno  che  vuol  con-  | 

uertii  meretrici  tefiapeiucttico.  La.  c.t  ].  n.17. 
fc  l.j.e.t.  n.14. 

MclTa. Vuole, che  i fuoi  celebtino  mefla  ogni  gior- 
no; Più  collo  breui.che  lunghc.Diuotione  nella 
irKfifa.noQ  tedio,  1. 1 .c.  1 9.  n.9.  Vera  preparacio- 
ne  della  mcllà,  è dar  lèmpre  preparato  per  po- 
ter dirla,  1. 1 .c.ao.n.  r 9.  Loda  che  fi  celebri  mef- 
{k  ogni  dì . U vieu  à molti  per  mortificarli,  Iju 
c.i.n.t.  LavieualP.  Gaiionio, La.c.i9.nu.i7. 

Diuotione  fua  in  dir  meda,  l.a,  c.  i.n.10.  i i.ia. 

13,14.1  S.K.  e 17.  Per  lo  più  ail'altat  maggiore, 
n.i4.MencredicemcirainpubIicoibrcue.  La 
dice  con  tanta  diuotione , che  là  piangere  i cit- 
codanti,l.a.c.i.n.it.  Dice  piùtodo  lamella 
breuechc  lunga  l.a.c,  I.  n.  i{.  Di  licenza  di  Gre- 
gorio XIV.  celebra  pielTo  la  camera,  inchemo- 
do,econchediuotione.l.a.c.i.n.  17.  Melfadi 
Filippo  dà  fpirito  daordinario  à chi  la  fente» 
l.a.c.3.n.3.  Raccoglie  la  mence,n.4>  Libera  dal- 
le tcntationi,  La.c,9,  o.t.  Fà  dir  la  meda  pet  fé. 

La.  C.17,  n.7.  Prega  li  lacci  doti,  che  applichino 
lamelfapctlui.  La. C.17.  n.9.  Vdir  Mcdaognj 
mattina  buon  mezo  per  la  peifeuctanza,  1.  a.  r. 
ai. n.7.  Mentre  celebra  è veduto  clcuaco  in  aria 
per  molti  palmi.  Iib.3.cap.imum.i4.e  1$.  Nel- 
la meda,  alle  volte  dopo  la  confeciacionc  Dio 
gli  faceva  vedere  la  gloria  del  Paradifo,  lib.  3. 
rap.  a.  num.  4.e;.  Mezo  vfaco  da  Filippt^ct 
guarire,  1.4.  cap.i.num.4.  Il  giorno  della lua., 
morte  dice  melTa,  lib.4.  cap.3.  num.i.  La  pcinui 
meda  che  folte  detta  nella  Capella  del  Santo, 
la  diflè  il  Cardinpl  Tarugi , Ub.4.  cap.l.  oum.l. 

Con  dir  meda  guaiifcc  vn' Auhidiaconod’A- 
lefiandtia,  lib.  j .cap.  3.011.3.  Il  fimile  occorre  ad 
Aledàndio Contino,  lib.s.c.  3.  n.7.  NeU'idef- 
fo  tempo , che  vaoÀ  dir  UMcdà  alla  fua  Cap- 
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|kclla  guatifce  d'iufcimiii  inciiabile,  1,*.  c.9.n. 
j.Il  Santo  libcia  Faononio  CcccarcUi  di  prigio- 
ne, mcnciepci  lui  ItdiceMcOa  , 1.6.  c.  n.  j. 
Mcfla,&  Otficio  di  $,  Filippo  fàni  doppi)  ^ Pa- 
pa Clemente  IX.  l.-f.c.io.n.i«. 

HichclAtcangelo.Vnruo penitente  , dinoto  di  S. 
Michel  Aicaneelo , muore  nel  giorno  della  fua 
fella  nominàdoi  Coti  degli  Angeli,  l.a.c.S.n.a, 

Michel  Bonelli  Caid.  Alclundrino  mandato  dal 
B.Fio  V.Legato  in  Francia.  Va  con  lui  Tarugi,  I. 
j.c.t$.n.i4.  Filippo  poeta  ena  pignatta  di  léiic- 
chia  in  taiiola  fua,  I.  a.  c.  tt.  n.  «.  lì  la  dare  trna 
ciambcllt^randc,e  la  diiliibuifce  a fuoi , l.a.  c. 
i>.n.«.£llo  lo  (lima  Santo,l.  ).c.  t ].n,  1 1. 

Michel  da  Prato  de'  ptiini  feguaci  di  Filippo , l.i. 
cap.to.  num.e, 

Michel  Mercati . Filippo  predice  la  fan!  ràdi  Mi- 
chel Mercati,  1.}.  c.is  n.a.  Medico  di  Papa  Cle- 
tnente,  ibidem . 

Michel  Sido  di  Comua  Kbetato  da  vnpeiicolo , 1. 
<.eap,t.t.  num.8. 

Milano.  Piedice  la  pelle  di  Milano,  1. }.c,5 .n.p. 

Milza.Teodolìa  del  Duca  guaiita  della  milza, l.d. 
cap.i,  num.  t. 

Minetua.  Filippo  conduce  i Tuoi  feguaci  allAa 
Chiefa  detta  della  Miociua,  l,i.c,io.nu.s.  Vedi 
Domenicani . 

Miracoli.  Cuopre i miracoli.l.a,  c.i7.n.i{.e  itf. 
Miracoli  occoiC  prima  che  il  corpo  foÀè  fepcl- 
lito,  I.4.C.6.  per  tutto . Miracoli  operati  da  Fi- 
lippo in  vica.l. 5.  per  tutto.  Operati  dopo  mot- 
te,l.<.  per  tutto.  Cluanto  lia  necellàiio  hauet  la 
fede  per  li  miracoli, l.«.c.a.n.4.  V.  Oratie  . 

Mifeicre.  Baroniocanta  il tnifctctealle  nozze, 
comandandoglielo  Filippo,  l.a.c.ti,  a.S>  Efpo- 
llodal  P.  Erculano,  l.t.c.i4.n.). 

Mifericotdia . Opcte  di  mifericordia  fpitituali,e 
corporali,  l.i.c.7.  per  tutto.  Vedi  Cariti,  Amor 
drl  Piolfimo,  Motienti,  Infermi,  Spedali , Ele- 
moCne . 

Modeltiadi  Filippo  nelledilpute,  l,i.c,4.  n,}. 

Moglie,  Difeotdia,  l.<,e.9.n.ia. 

Monaca  liberata  da  rno  Ipillctto  attiauetfatofele 
nella  gola,  I.C.  c.8.  n.aa. 

Monaca  di  S.  Cofmato.  V.  Maria  Eletta  Radi . 

Monache,  alle  quali  appatue  il  Santo  fubito  mot- 
to,1.4.  C.4.  n.a.).4.  e j. 

Monaco  Benedettino.  V.  Benedittino . 

Monache.  Filippo  conofee  gli  occulti  del  cuore  di 
due  Mo.oachein  Santa  Maru,  l.j.c.8.n.a<.  ' 

Monaftetiodi  S.Eiifabcto.  V.  S.Elifabetta . 

Mondo.Non  può  dar  confolatione.  Detto  di  S.Fi- 
lippo  1 ipiello  prcTOlito  .Chi  cerca  la  confola- 
tione fuor  di  Chriuo  , non  la  trouerl  giammai, 
l.a.c.i.n.l,  V. Vaniti, Difptezzo. 

Monte  Caffìno,  l.i.c.a.n.i.  3c  a. 

Monte  di  Gaeta, e fua  deferittione.  Vnodi  quelli, 
che  s'aperfcro  nella  morte  di  ChtiUo,  (iequen- 
tato  dal  Santo,  l.i.e.a.  n.a. 

Monte  Zazzara  de'ptimi  feguaci  di  Filippo,  1. 1.  c. 
1 o.n.«.Si  confola  con  la  prefenza  del  $anto,l.a. 
c.io.  n la.  Fili ppo predice  la (ànitl  .eia motte 
« tnolù  fuoi  ioteuui,  Lì.  e.4,  a,  t d. 


ICE. 

Moribondi nondconocredereallevìfioni.  che.» 
promettono  rita,  l.i.c.a.n.aj.  e a^. Ad  vna  mo- 
ribonda comanda  che  muoia,  I.],c.ia.n.3.  An- 
gelo Contini  moribondo  guarito  con  fiori  ,1,4, 
cap.a.  niim.4. 

Moribondi  guatici  dal  Santo.  Ginuan  Ftancefeo 
Anello,  l.t . c.a.n.5 . F abio Orlino , l.s .c.a.n.7. 
Mauiitio  Aneti),  1. 1 . c.  a.  num.  ].  Gto:  Battilla 
Ctefci,l.t.  c.a,  nu,  IO.  Eililia  Bucca , l.s.c.a. 
DU.17.  Lauta Motona,  I.  ;. c.a,  nu.  19.  Pieno 
Vlttrici.l.j.c.a  nu.a.  CatcrinaCoiadiua,  1. 
c.a.  nu.ai.  Bartolomeo  Fugiiii , L j . c.  ].  nu.  a. 
Barfuro  Aleflàndiino,  1. j.  c.j.  nu.  j.  Giouanni 
Manzoli,  1,  j.c.  j.nu.  3.  Vno dello  Spedale  di 
S,Spinto,l,s.cap,].num.  14.  Pietro  Focile,]. 

5. cap.4.  mun.9.  Camillo  de  Amatis,  lib.  <.  r. 
a,  num.  ic.  Vna  fanciulla  dìGio;  Battilla  Si- 
moncelll,  lib,  6.  cap.  4.  num.ta.  AnnibalcGe- 
rioni,  lib.d.c.S.nu.i},  Girolamo  Tornali,  l.b. 

6.  cap.9,  nu.d , V II  bambino,  lib.8,  cap.9,  num. 

10.  lacomoLancclIoiti,  lib.<, rap.io.num.it. 
AfeanioBercarcini,!, <, cap,  10. num, ai.  Pie- 
uoMal1ìmi,lib.tf.cap.ij.nom.  j.  Vna  zitella 
nel  Confetuatorio  del  SS.  Sagtamento , lib.tf, 
cap.13.num.ao. 

'^loiienii . Non  fi  parte  da'  motienti  prima  chC-> 
muoiano,  o miglioctno,  I.1,  c.  7,  nu,  8.  Auuec- 
tifee,  che  a gT  infétmi  motienti  non  fi  dicano 
molte  parole,  ma  piu  collo  >'  aiutino  con  l'oia- 
tioni, lib.a.c.8. n.ii.  Vn  motientcal  compa- 
rir dei  Santo  rede  fuggit  i Demoni) , lib.  a.  c.8, 
num.a.3.e4. 

Motranratione . Fanciullo  non  fu  mai  fcntiio  dir 
male  di  perfonaaicuna,l.i.c.i.n.  8.  Non  può 
paiire.chc  fi  morinoiì,ciiandio  di  cefe  r«e,l.  i, 
c.id.  nu.  3.  Rimediodaroda  Filippo  coarto  le 
mormoracioni,  iui . Quelli  che  mormorano  di 
Filippo,  edcgli  efctciti) fuoi  fonogailigaiida 
Diocoodiuerfe  manicte,  l.a.c.ao.a.9.  Sefeg. 
V,  Dir  ben  di  tutti,  Malcdicenza . 

Morte.  V ita  in  paiieiiza, morte  in  dcfideiio:  Detto 
di  Filippo,  l.i.c.3.  n.d. 

Morte.  Gio:  Battilla Saluiati morendo  dice;  L(- 
tatusfuminhii,  qua  diAa  funi  mibi,  in  do- 
mumDomini  ibirrus,lib.i.cap.  ii.iui.a.  Vn* 
altro  penitente  del  Santo  pceuiltafi  la  mocte.j 
chiama  li  ricini , c fa  venire  il  Patocchiano  , e 
pollofi  à leno  rende  l' anima  a Dio , lib.  1 . cap. 

11.  num.  II.  Morte  meditala  non  apporta  cri- 
ftezza , ma  lì  bene  allegrezza,  lib.  i . cap.  1 1 . nu. 
IO.  Conucrte  vn  Reo  che  non  volea  difporfi 
alla  motte,  lib.a.  rap.d,  num.i  3.  Filippo  non_> 
teme  la  morte.  He  in  vn' intériniù  mortale  di- 
ce, Paratili  finn,  ìc  non  finn  turbami , lib.  a.  c. 
ao.  num.  16.  Ne  «li  vliimiannihii  fcmprclv» 
motte  in  bocca,  lib.4.  c.a.  nu.3.  Vede  l'anima 
del  ToCni  fubito  fptiata  tutta  lucida,  e lif- 
plcndenceandaifenein  Paradilo , lib.  3.  cap,  a. 
n.d.  Simile,  n,7, 8. e 9.  Vno  condite  cgnidì: 
Domani  pociei  cfiei  morto  acquilb  Vpirito 
nande,  lib.  a,  rap.  d.  n.  3.  Timoi  della  morte  , 
Tib.a.c.  8.n.  4.  Aiuti  conuo  letcncaiioni  nel 
nuxiic,l.a,  (ap.i.iuua.4.  CaUo  Manici  vici- 
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DO  ì morte  lennto  <hl  Demonio  di/Te  due  Tolte 
appello  Fhilippum,  1.1. c.lj,  n.<.  Aiuta  conl’O' 
Tiiione  il  Piote  Kicoló  Gigli  vicino  à morte,  ic 
eflb  cfclami;Gratiu  ^amus  Domino Deooo- 
ilio;  acceflìt,  reteflìt,  vt&us  ci},  l.i.c.t.D.<.  De* 
lidcrio  Ilio  della  morte  ^ I.  a.  c.i.n.  ai.  predice 
la  morte  di  molti,  lil>.).  cap.  j.  tutto . Coman- 
da ad  vna  Signora  che  muoia,  e fubito  muore 
Jib.  j.cap.ia.n.  ].  Siprcdicein  moltimodila 
morte,  lib. 4. cap.  a,  tutto  . Muore  il  giorno 
del  Corpua  Domini  nel  itTj.aJii  K. di  Mag- 
gio, lib.  4.  cap.  ).  tutto  . Girolama  Crefeen- 
ti  j confottara  nella  morte,  lib.  «.  cap.  io.  nunu 

aa.  EGabtieliadaCoitonan.a}.  Vn  condan- 
nato ì morte  vien  liberato  pct  inteteedìone  di 
S.  Filippo, l.c.c.  15. nu.  10.  Vedi  Moribondi, 
Moricnti. 

Mortibcationecllrcmaingiouentù,  lib.  t.cap.  5. 
ou.].  Quando  parte  da  S.  Girolamo  fa  poctar'i 
Tuoi  come  in  proccifionc  tutte  le  Tue  mallàri- 
lie,  lib.i.cap.il.  num.t.  Comanda  lotocofe_a 
fiior  di  propoli  co,  luogo  e tempo,  lib,  i.  cap. 
a9.oum.t4.  Li contcObri attendano  à mortifi- 
car l'intelletto,  eia  volontà  de* penitenti  più 
toflo,  che  dat  loro  molta  penitenza , lib.  1.  cap. 
40.  num.  15.  La  mortificatione  b pteparatione 
alI'oratione,lib.a.cap.f.n.  19.  Con  la  inotti- 
ficacionc  Filippo  pruoua  lo  fpiricodifuotOr- 
^la  da  Napoli,  lib.  ).  cap.9.  nitm.  ai.  E d'altri 
num.a4.  c aj . Coti  prouo  il  P.  Lupo  Cappucci- 
no, n,  a;,  Donenonègrao  morcificaiione  non 
vi  può  efi'er  gran  fanticà  : iui . Fi  cantate  il 
miferere  al  Baronio  in  vn  banchetto  di  noz- 
ze per  mortificarlo,  lib,  a,  cap.  1 1 , num,  ] , Sti- 
ma piu  la  raortificationedeiramma  cliequel- 
la  del  corpo,  lib.a,  cap.  14.  num.  11,  Mcnccc-a 
Francefeo  Macia  Tarugi  fcrmoneggia,  il  Santo 
lo  mortifica,  lib.  a.  cap.  17.  num.  1 1.  Efercitio 
di  mortificatione  nella  perfona  fua,  lib.  a.  c.  1 V. 
pcrtutto.  Efetciiio  di  mortificatione  ne' tuoi 

l. a.  c,  1 9.  pct  tutto . Diceua  non  conucnicc  dar- 
li tanto  } mortifiear  la  carne.rhe  C lafci  di  mor- 
lifiiac'il  eeruello.che  è il  piincipale,  l.a.c.ai.n. 
5.  Vedi  Aftinenaa,  Pcniicnza,  Digiuno , Obbe- 
dienza, Humilù . 

Morto' riliirciiaio  da  Filippo,  l.|.  e.  la.  per  tutto . 

' Vn'alttoriiornainvita,:cni  capellidcl  Santo, 
1. 6.  c.  a.  nu.  I.  Vn  Bambino  tenuto  pct  motto 
ritorna  in  vita  per  vnvoto  fatto  al  Santo,  l.f  .c. 
9.  nu. IO.  V.  ancora,  1.4.  c.i ] . n.  14.  V edi  Kilii- 
feitato,  B.ifurretrìone. 

Moriiiflioni.  VediVaiuoli. 

Mciè . Filippo  chiamato  Mote.  l.].c,>  i.n.ap. 

Mulica  nel  ^ne  de' fcrmoni  introdona  dal  Santo 
dal  bel  piincipio,  I.i.c.i4.n.4.dt  c.i9.n.4, 

' Mutaiione.  Hauea  pct  fofpetta  ogni  mutatione  , 
ne  gli  piaeeua , che  vno  andalTe  dallo  fiato  buo- 
no al  migliotefcnzagranconCglio,  lib.  a.  cap. 
a i.n.9.  Vno  pei  non  inai  fetmo  fecondo  il con- 
lìglio  del  Sanio.non  troaapiìi  ficrmczza.nu.io. 
Contea  «pialli  che  vogliono  andar  alia  patria, 
iui  n.i).  V.  Incottanza. 

MutioAcchilicilibcuio  darà  puicolo  di  moi- 
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ce.  lib.a.  c.9.  nu.7.  Vede  la  faccia  di  Filippo  ri- 
lucente, l.}.c.  1.  num.  il.  A'cduto  dalSamoia 
ifpixito , che  cofa  faccia,  e che  perii  dando  lon- 
uno,  I.].  C.7.  nu_.  9.  Quel  che  dica  di  Filipp«iia 
mateiia  di  conolcetc  gli  occulti  del  cuoie,  1.). 
cap.t.  num.4x. 

Muto , Vn  fanciullo  muto  parla  per  iatetcelEane 
di  S.FUippo,  1.4.  c.9.  n.9. 

N 

Alciu.e  paeritiadt  Filippo,  I.r.e.t.  n.r. 
NaTo.Catcrina  K.uilfi  ^arin  dal  mal  del  na- 
fo, l.].c.a.n.i4.EogeniaMinfueti,  l.j.c.i.n.j. 

Naule.  La  notte  di  Naulc  vede  Chtifto  Bambino  • 
nell'altare,  1.  j.  c.a.  n.4. 

Naule  Kondinini  liberato  da  vna  tentatione , 1.4. 
cap.7.  num.  4. 

Naiu.  Atiemilìa  Cheli  guaiinda  vna  natta  con 
alcune  rofe  ch'erano  fopra  il  corpo  di  Filippo, 
lib.4.  cap.4,  nura.9. 

Neceflhì.Filippo  vede  infptiico  le  alimi  ncceffit}, 

' e le  fouuiene,  I4.C.1 1,  n.a. 

Nmtij.Ne'fuoi  ncgoiij  foliio  far  oiatiooe.òcon- 
figliatli . Così  ficee  quando  pensò  d' andare  aU* 
Indie,  che  però  Din  gli  riucto,  chel'  Indie  fue 
doucireroelTctcin  Roma,  l.i.c.ia.n.a.  ],e4. 

Nemici.  Conuerte  vno,  che  non  vuol  perdonate  al 
nemico,  l.a.  c.9.  n.4.  Frega  pct  i Tuoi  nemici,  fi 
pregar  altri, I.a,c.aa.n.i4,  Vedi  Fctfecuiori,Ini- 
micicìe.  Inimici. 

Nepote.  V.  Nipote. 

Neri.  La  famiglia  dc'Neri  difeende  da  Caftel  fran- 
co nel  Valdarno, l.a. c.it.n.a.  Vniu  conia  fa- 
miglia del  Nero,  1.4.  c.l.  n.{. 

SS.Ncieo,  Archilleo,e  Flauia  Domi  tilU.Nel  gior- 
no loto  cade  infieimo.  Si  comunica  per  viatico. 
Riceue  l'olio  Tanto , la  mattina  fedente  guati- 
fec,  1.4.  c.l.  n.4. 

Nero  del  Nero  fi  communica  da  Filippo , e che  oc- 
corra, l.a.c.i.aum.  19-  Sta  raccolto  in  vdii  la., 
Mefla  di  Filippo,  l.a. c.;.  n.4.  Confolato con.* 
enttarc  nella  Camera  doue  haucua  habitato  il 
Santo,  I.a.c.io,  n.i  i.  Filippo  non  l'accetta  per 
penitente , nu  vuol  che  fi  contefli  dal  Tuo  Con- 
'fcAToie,  I.  ].  c.  9.  n.  aC.  Ottiene  vn  figliuolo  per 
iniciccifionc  del  Santo,  lib,  4.  c.  S.  num.  f . Gli 
ptedice  la  fua  morte,  1. 4.  cap,  a.  n.  f . Fabbrica 
la  captila  del  Santo,  c con  che  occaConc,  lib.  4. 
cap.1, ratto.  Ele^ Filippo  per auuocato dei- 
la famiglia , ,V  voike  la  Tua  fiùiiglia  con  quell* 
del  Santo,  ini. 

Neto  dc'Neri  quello  che  dica  di  Filippo  intotno  al 
conofeerc  gli  occulti  del  cuore,  I.  j.c.S,  n.4«. 

Nerai.  Fiordalifia  guarita  d'attrationi  di  ncrui,L4. 
c.t  ,n.  1 9.  E Diego  Ordognes,  1 . 4.c.9.n. { . 

Nicolò  Aicaifio,  libento  da' banditi , -lib.4.  cap. 
!{.  num.S. 

Nicolò  Gigli  aiuiatoda  Filippok  ben  morire,  I. 
a.c.l.nu.4,  Sucviriu,  n.7.  Stimato  dal  Santo 
n.7.  $eongiura,echegli«Kcotra,  1.  ].c.ie.o.ta. 

Nicolò  Ridolfi.  Filippoglifinuprcdizzionefo- 
frafcAclIc>,i.).c.s.ii.is.  .. 
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Htpote  Jel  Santo  flropfìata, guatitacU  lui . lib^. 
cap.4-niim.i-t'. 

Niuen,  V.  Callo  Conxata  Duca  di  Niucrs . 
Kobilcldilànne.Nou  ^cooco  di  nobiltà  di  (an- 
gue , onde  ({taccia  vna  cacca  douc  ciano  (ocitti 
tutti  della  fua  (amiglia,  Lt.c.1.0.1  {. 

Nome  di  Ciao  . V.Ciesii. 

Nome  di  Filippo  libera  molti  dalle  iccacioni,  lib. 
a.  c.9.  n.g.  Miiacoli  occoid  con  iouocaxe  il  no- 
me di  S.  Filippo,  Lf.  c.ia. 

Notte.  V.Dotmiie. 

NouiUiiui.Etuita  à meditate  i quattro  NpuilCmi , 
l.a.c.s.n.ip. 

Nouiciatodi  S.  Domenico  videa  il  coepo  di  Filip- 
po inlcpolco,  1.4.e.tov.g.  V.  Rcligioiì . 

Nouitij.  Si  taccoroantla  allorationedcNouitii,  1. 
a.c.i7.n.7.  Gli  mena  fcco  a ticieacionc,  l.a.c.7, 
n.4.  V.  rtincipianti . 

Nozze . Filippo  conduce  tre  dc'fuoi  alle  nozze,!, 
a.  c.ii.o.j. 

o 

OBbedienza.  Filippo obbediencilCmoalpadce 
alla  madtc.alla  maciigaa,&a'Superioii.Ob- 
bedientc.eiiuctcotea  tutti  i m^iotidi  le,  l.i. 
cap.  i.nu.4.  ].c«.  Fet obbedienza d Faptete, 
cconfeiTore,  lib.  i.  cap.  9.  Andando  alle  fette 
Chiercquelli,  cheobbédifconu  al  Santo non_> 
fono  colti  dalla  pioggia , e quelli,  che  difobbe- 
<iifconoti,lib.i.c.i4.n.ii.  Obbedienza  diFi- 
lippoa' Supctioci,  l.i.c.i$.  n.7.  ViallaValli- 
ccllapetobbedieoza.l.i.cap.it.n.].  Chi  vuol* 
cITcce  obbedito  alTai , comandi  poco,  lib.  1 .c.  1 9. 
0U.14.  Pct  obbedienza  lafcia4o.  giorni  di  dir 
i'odiiio,  1. 1.  cap.  ao.  n.ao.  Deddera  (opra  tutto 
l'obbedienza  incafa.  Scrittura  di  Atamano  ì 
qucAopttmodio,  1.  I.c.i9.nu.i5.  Comandtu 
a'  Tuoi  cole  (ùot  ^ piopodto,  e tempo  per  efer- 
citargli  neirobbcdicnza,  lib.i.  cap.19.  niim.if. 
Obbedienza  de'  Aioi  à Filippo  quanto  gra  ndc_^« 
lib.  i.cap.ao.  tutto  . Obbedienza  di'  Filippo 
in  Congrecatione,  lib.  i.cap.ao.  num.19.  Ob- 
licdicnza  di  Filippo  à Medici,  lib.  i.c.xo.  nu.ao. 
Detti  d obbedienza,  l.i.c.ao.  nn.i<.  iS,  19.  ao. 
a I.  e la.  Obbedire  in  cofe  picciole  quanto  gio- 
iti. ErempioinFiancefcodclliMolara,  lib.r, 
cap.ao.  num.aa.  Chiamato  Albico  obbcdifce,  I. 
a.  cap.{.  nu.a.  Siate bumile,&obi>cdice,  dilTe 
Filippo  ad  tno,  e lo  Spirito  Santo  y'  infeg^i  à 
fac*oratione,lib.a.cap.t.n.i9.  Vna  Verginella 
di  tredici  anni  obbediencimiiM  al  Aio  Padre 
I fpiritiiale,  vide  dopo  d'elterd  comunicata , che 
Chrifto  le  Tparfe  il  fangne  nciranima , lib . ;.  c. 

! a.  num.  9.  Il  Fercarcle  per  obbedienza  (pitta  in 
Accia  al  Demonio,  che  gliapparuein  (orma.» 
del  la  Madonna , lib.  ].  cap.  1.  nu.  ai.  Otdina  à 
Xaronio  , che  vada  à Santo  Spiiito , e troua  che 
yn  moticntc  non  s'cca  conferò , e'  I Santo  gli 
dice;  Impara  per  vn' altra  volta  ad  obbedire.» 

' fenza replica,  l.].c.7.  n.i.  Simile, n.i.e  ].  Efor- 
ta  ad  obbedire  puntualmente  al  confelTotc , e..» 
non  violentarlo  ,J.j.c.p,n.al,  Obbedienza  di 
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Fia  Paolino  da  Lnccaal  Santo  ,-1. }.  cap.  i;.  na.' 
a{.  V.  Motiiiicationi,  l.a.c.ip.pcr  tutto . 

OccaAoni di  peccato.  Va  gioitane  couuciiitoda 
Filippo,rccnde  di  cactozza  per  fuggite  vn'occa- 
Aoncdipercaco,  l.i.c.s.  n.ia.  Mette^  nell'oc- 
caAoni,e i(icnancadeiò,fegnocdi cadere,  l.a. 
C.17.  n.ai.  Stando  in  cena  occaiionc  proffinu 

' di  peccato  rno  che  poitaua  adolTu  icliquiedel 
fatuo,  fencìrna  voce,  che  dilTe.  Leoati  di  qui» 
Fuggi  il  peccato,  l,6.c.4.n.i. 

Occhiali.  Filippo  vede  beiiiUìmo  ciiamdiodiot- 
tant'anni.  Non  adopera  pct  oidinatio  occhiali, 
J.a.c,4.n.  1 1 .Giatia  riccuu  ca  con  vn  paro  dc'fuoi 
occhiali,  n.ia. 

Occhi  quanto  cnAoditi  da  Filippo,  1.  a.  c.  1 ].  n.  g.  - 
Occhi  di  Filippo  lucenti,  col  pennello  nonli 
polTono  efptimere,  l.a.c.ij.n.S.  Guatiti  dal 

'mal  degli  òcchi  » AlelTandro  de  MagiI'tcis,  1.4. 
c.tf.n.j.Gio.BattiftaCiefci,  l.).c.a,n. ii.Vn  fet- 
uitotcdcl  Vitcilcfchi,l.<.c.a.n.i4.Scttimia  Ne- 
ri,l.tf.c.5  .n.5  .IpermeAia  Damiani.l.c.c.  i }.  n. t. 
Aicangcla  Ancfaaiana,l.<.  c.ij.n.;.  Girolamo 
Scatogiia.  l.«.c.i;  .n.«.  Chiara  d'  Afcoli  lìboca- 
ta  dalla  Cecità  con  vn'appaiitione  di  S.Filippo» 
lib.<.  cap.  I o.  nura.14. 

OceiAoni.  Vedi Homitidio  . 

Occulti  del  cuore . Filippo  vedendo,  che  vngio- 
lunc  noitandaua  reale  nella  ConfeOionc,  con.» 
le  lagrime  lo  connetti,  l.a.  c.  4.  nu.  a.  Conofee 
gli  occulti  del  cuore,  l.g.c.l.  tutto . Scuopre  va  ' 
peccato  occulto  a Fra  Gio.  BattiliaMa(na,l.«.c. 

9. n.4.  V.  Secreti,  Cuore . 

Ocenpatione . Vuole  che  li  Aioi  Aiano  fempte  oc- 
culti per  (uggire  l'otto.  V.  Olio . 

Odio.  Connette  vno  che  non  vuol  perdonale,!.*. 
c.9  B.4.  Vedi  Inimicitie,  Ingiurie . 

Odofc.  Il  corpo  di  Filippoctiaiidioviucntc  Aita 
odoie,  lib.a.cap.i).  nu.9.  Odor  cattino  latcia- 
todal  Demonio  fcniito  daFilippo,  lib.].cA 
num.  1 6.  Odore  ai  Aio  fepolcto,  lib,-scap.7.n,4. 
V.  Puzza . 

Officina  fanitatum.  Titolo  dato  dal  Card.  Batonio 
alla  Cappella  di  S.  Filippo,  l.a.c.i  i.n.i. 

Offiti)diuini.  Nel  M77.  la  Domenica  della  Set- 
tiiageAma  A cominciarono  i diuini  Offitij  con..» 
Indulgenza picnatia  inCliiefa  noftra.l.t.c.  17. 
n.9.  In  vdite  gli  offitij  diuini  piange , l.a.  c.4.  n. 

10.  Attcntionc  in  dite  l'offitio;  Lo  dice  in  com- 
pagnia: Oireniaognietiotc:  InAumo  felofà 
leggete:  Non  A fcnie  della  licenza, l.a.c.].  n.te. 
e 1 1.  Libeti  rno fcrupolofo  in  dit  l'offitio,  foto 
con  ptomcnergli  di  ^war  Dio  per  lui.l.a.c.io, 
n.7.  Acciochc  non  A flutbino  ti  diuini  Offitij 
vfa  diligenza  grande,  che  ipoucti  non  vadano 
cercamA pei  Chicfa,cehe i fanciulli.ò  altri  non 
facciano  lltepito,!.  a.c.  it.D.19.  Officio  dello 
Spicito  Santo,  l.a.  c.9.  n.io. 

Ofmio  di  $.  Filippo  . 1 Domenicani  per  deaeto 
Anno  l'offitio  doppio  di  S.  Filippo,  1.4. c.  io.  n. 
is.  Fatto  doppio  per  tutta  la  Chiefa  da  Papa.» 
Clemente  IX.  iui. 

OffiiioAlIìmo  verfo  tutti,  l.a.  r.ta,  n.  a.  Màciico- 
lpetto,l.|.c.9.  n.7. 

H b h 
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Olimpia  del  Nero . Filippo  le  predice  la  lanitì, 
l.S.c.4.0.  «.  le  predice  che  non  hautà  piu  figli- 
uoli, l.).c.5.n,4. 

Olimpia  Troiana  liberata  dal  pericolo  di  parto, 
lib.j.c.C.  n.s. 

Clio  della  lampada  del  Santo  prefo  per  diuotione 
infinn  in  que'  ptincipij,  1.4.  c.».  n.  j . 

Olio  Tanto.  Gli  vien  dato  l'Olio  (anto  in  ellafi,  I.  ]. 
c.  1.0.7.  Lo  ticeue da  Celate  Baronio,  1.4.  c.  t. 
ou.  4.  Q^nro  rokc  hcbbe  l'Olio  Tanto  in  vita 
Tua,  l.a.  c.ao.n.i<.  Riceuc  l'Olio  Tanto  in  vn'in- 
fietmitì  dell'anno  ijCa.  I.4.  c.a.  n.i. 

Oootrio  BagnaTco, che  dicadell'hoaeAàdi Filip- 
po, l.a.c.i}.n.t(. 

S.  Onofrio.  Origine  de  gli  cTcrcitil  diFrinuueraì 
S.  Onofrio,  I.i.c.i5.n.(. 

Onofrio Pamiino,  l.i.c.i],a.7. 

Opetcdicatitì,  lib.  a.c.4.7.  S.  9.e  io.  V.  Catifii, 
Amor  dclprol1ìino,MiTcticordia,  Anime  ,Ele- 
mofìna.  Spedali,  Infermi,  Motienti, 

Oppilatione.  Guarita  da  oppilatione  Celtruda 
Tattaglina,l.<. c.i,  n.5.  AgncTa Minatola,  1,<. 
cap.a.  num.). 

Otacolo.Filippo  ftimato  vn'Oraeolo.l.  j.c,r  j.n.  j i 

Oratio  Lancellotto  Auditore  di  Ruota  deputato  h 
formar  il  proceflb,  poi  Cardinale  di  SantaChie- 
Ta,  1 4.C.10.  n.«. 

Ctatio  Ricci.  Filippo  gli  predice  vn  buon  Tuecef- 
To,  1.  ),c,5.n.ia. 

Oratione.  Filippo  ancor  fimciullo  dedito  ì far  o- 
xatione,l.i.c.i.  n.«.  Con  efla  ottiene  da  Dio  ciò 
che  domanda . Rittoua  vna  collana  d'oro.  Se  al- 
tre tobbe,  l.i.c.i.n.4.  Fet  Totationedi  Fra  Bal- 
dolino,  Fiotenxa  liberata  da'  pericoli  nelle  tut- 
iìolenzedel  Duca  di  Borbone,  1.  i.c.i.  n.ii.O- 
xationedi  Filippo  nel  MontediGaeta,  I.  i.c.a. 
Ji.a, In giouentù quanto  fia  dedito ò quella,  1,  i.« 
c.  }.n.  {.Tal  voltaftàinotationenuatant  hote 
.continue,  l.i.c.  s.n.a.  Oratione  da  lui  piu  fil- 
mata, che  lo  Audio  ; lafcia  quello  per  quella , 

I. 1.  c.s.  ti.a.  Quanto  eminente  in  quella,  mi.  Vi 
ali  notte  alle  Catacombe  di  $.  Seballiano,  Se  alle  > 
fette  ChieTe,  Se  ota  in  quelle,  l.i.  c.{.  nu.4.  Ora 
uè' porticali  quando  m nott^troua  le  ChieTe 
Tettate,  1.1.  c.  {.n.j.  Sente  in  ella  conTolacioni 
fttaotdinaric,  iui,  n.C.  Se  e.«.  nu.a.  Ricorrendo 
.all'oiatione  fi  libera  dalle  tétationi  del  Demo- 
nio, 1. 1 .c.  j .n.  8 . Di  ce  Tpeflb  Toratione  Deus  coi 
ornile  cor  pater, dee.  Li.c.C.  n.a.  Conuerte  vn_> 
.Caffictopcflìmo  con  Toratione.  Gli  fa  laTciate 

vna  cattiua  ptatticj,  l.i.  c.7.  n.  4.  Oiatione  del- 
ie qnarant'hore  ogniptiinaDoraemcadclMe- 
fe,  e per  la  Settimana  Tanu  alla  Confratetnitò 
della  SS.  Ttinità  : Vi  ragiona  tal  volta  adogn' 
bota  : V i conuerte  molti,  I,  i . c.t.  Vi  veglia  tut- 
ta la  notte  ; Chiama  coloro  à chi  tocca  Thora, 

J. I.C.8.J1.4.  Il  FcrratcTe  Tacendo  oratione  fi  ri- 
eira  indiruoconfideiando  laMaefiì  diuina.l.i. 
c.ii,  n.14.  Coftumc  di  Filippo  non  tìToluct  co- 
iài alcuna  d'importanza  Tenza  configlio , Bc  ota- 
tione,l.i.  c.ia. nu.a.  Otaiione  cotidiana della 
Teia, efiiootdine,  t.i.  c.t». n.l.  Tal  volu  è ve- 

4ataio  otaUoae  cup  gU  «((Jù  fidi  io  Ciclo , co- 
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me  vn'altToS. Mattino,  l.a.c.T.  mi.],  Oratloo! 
iaculatorie  à Maria  ; Corone  vTate  da  Filippo  à 
lei  iCtatia  riceuuu  pei  dire  dette  cotone,lìt>.z. 
c.  a.nu.).e4.  Piegando  nella  Meflapa alcune 
pcrTone,  fi  Temono  accendete  di  deuotione,  lib. 
a.c.),  n.). e 4. Chi  otaTecoacquiftaTpitito  d'o- 
tatione,  lib.  a.  c.].  Du.5 . Impetra  fpirito  d'ora- 
rione  i chi  tratta  Teco,  ìib.a.  c,],  nu.  7.  Perche  fi 
chiami  Contregatione  delTOtatorio , 1.  a.  c.  {. 
nu.i.  Facilin,  che  Filippo  hauca  in  quella,  n.  a. 
Eficttid'orationein  lui,nu.{.  Detto  Tuo , n.  4. 
Fiducia  in  quella,  nu,  {.  Mote  deiciminatc  per 
quella,  nu.a.  e 7.  Detto  Tuo,  lib,  a.cap,  {.n.  (. 
In  alcuni  tempi  attende  più  alToratione,  no.  ». 
AttcntionenelditToffitio,  num.  io.  Aggiunge 
la  Icttione,  mi.  la.  Orationi  iacnlatotie  latine, 
num.  14.  Volgari,  nu.  i{.  Corone  vTate  da  Fi- 
lippo, nu.i  4,  Introduce  Toratione  in  molte  ca- 
Te,  nu.  17.  Documenti  in  qucAi  materia,  n.  1». 
ConoTcc  quando  vno  Thabbia  fitta,  ò tialaTcia- 
ta,  nu.  ao.  Ora  Tubilo,  che  vifitagTinfcrmi,  C.J 
fa  orarcadalcti,lib.a.  cap.8.  nu.t.  Prega  per  li 

fierTccutori,  lib.a.  rap.8.  nu.io.  Orationi  di  Fi- 
ippo  tolgono  via  le  tenutioni,  lib.  a.  c.  »,  n.  8. 
loTegna  afàrotatione  con  la  ptima  parola  del 
Pater  nollec,  lib.  a,  c.  1 1.  nu.  17.  Conuerte  due 
male  fémine  con  Toratione  andate  per  tenta»- 
lo,  lib.a.c.  i|.num.  {.  Con  Toratione  guariTcc 
PioTpetoCriiielli , lib,  a.c,  i{,  nu.io.  ^ racco- 
manda alToratione  de' Nouitij , lib,  a.  cip.  17. 
num.  7,  Otaiione  iaculatctia  in  materia  d'hu- 
miltà,  lib.a  cap.17.n11.a1.  Ad  alcuni  cfcrciuli 
nella  virtù  confjeliaua.che  nelToraiione  a'ima- 
ginaflcio,  che  folTeio  loi  fatte  molte  ingiuiic, 
dee.  dcadimitaiione  diChrifio  pergaflero  per 
chi  gl'ingiuriaua,  lib.a,  cap.zo,  num.ao.  Stando 
il  Sito  alToratione  dcIlcquatanT  bore  alla  Mi- 
netuaètapiioincftafI,lib.  }.c.  i.n.a,  V.Coa- 
templacione.Spiiito,  Meditatione,  Lettione, 
Feruote,  dee. 

Otaiione . Lucretia  Giolia  chiamata  la  notte  dal 
Santo  alTcnleù  far  oratione,  lib.  ;.  cap.it,  nu.4. 
Miiacoli  di  Filippo  co'I  mezo  delTotatinnc, 
lib.  s.c.  ).  pei  tutto.  Pcrlaconiinua  oiatione 
Dio  lo  libera  da  due  pericoli,  1.  {.  c.  ].  nu.  >4.  e 
i4.  Vna  pcriòna  pregò  il  Santo,  che  fera  per  fii- 
. Iute  dell'anima  Tua  la  libeialTeda'dolotUcke 
pacùia  giandilliini.  Se  in  vn  fubito  fé  le  partiro- 
no, 1.4.  c.i  1.  nu.a.  Miiacoii  col  taccomandafli 
ò S.Filippo.  1.4.C.I  a.pcr  tutto . Vno  afflitto  da' 
ciauaglid'ammo.faotatione  al  Santo  , Se  invn' 
fiibito  ì liberato.  1.4.C,  1 5 .n.a, 
oratorio  di  S, Girolamo,  I.i,c.i4,n.a,  Principio 
delTOtatorio  di  S.  Girolamo , 1. 1 . c.  14.  num , 
Quel  che  ne  Tcriue  Baronio  nel  primo  tomo  de 
gli  Annali,  I.  i.c.  14. n.4.  Oiigine  dclli  efer- 
etiti,  rbr  fi  Tanno  la  Tera  di  verno  nell'  Oratoria 
ne'gioini  Tefiiui,  1. 1 , cap.  1 ; , n,  5 , PcrTccutioni 
contta  pii eTcrcitii  delTOtatorio.  lib.  i.cap.  i4. 
Si  ttatTetiTcc  da  S.  Girolamo  à S.  Giouanni  de' 
Fiorentini,  lib.i.  cap.  i;,num,7.  Si  ciasteriTce 
inS.  Maria  in  Valiuella,  lib.  i.cap.  17.  num.  ». 
Oxaioiio  dclUfeu  ne'gioini  faiàli,  1, i.  c.  « 9. 

BU.8. 
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n.(.Fetche  ficblami  Con$regacionedcll'On- 
fio, I. a.c. s.nu.  1.  Già.  TouuroAieni 
Oratorio  per  far  lumotc.  e lì  conueiee,  1.  a,  c.f . 
nu.5.  Vieuo  EocUe  la  piitiUTolta,  che  vi  vi  lì 
conuettc,  I.a.c.«.n.<.  Vn  Catello  dcll'Otatoiio 
iitoccaiio  verte  gli  Angeli  ,egiidaudo  Viual  O- 
xatotio,  rende l'anitna à Dio,  l.a.c.8,  n.a.  Quel- 
li, che  mormorano  dell' Oratorio  galligati  da 
Dio,!,  a.c.  ao.  n.  1 1.  FU  predicato  contea  l'in- 
ftituto  dell'Oratorio,  c Filippo  non  lì  turba, La. 
c.ao.  nu.rf.  Appare  il  Demonio  nell'  Oratorio 
di  S.  Girolamo  per  dillogliere  gliefercitii  ,1.{. 
c.a.  n.ij.  Filippo  preuede  che  vno  il  quale  di- 
fiurbaua  1'  Oratorio  farebbe  flato  migliore  de 
gli  altri,  l.i.c.v.  n.tp. 

Orecchie . V. Sorditi . 

Orefici.  Due  Orefici  de'  primi  fegoaci  di  Filippo, 
1.1.C.10.  n.<. 

Orinrhia  Colonna . Filippo  predice  la  Tua  morte  , 
Donna  di  gran  bontà,  l.).c.].  n.tf. 

Itnamenti  . Dillìmula  le  vanità  delle  Donne  in_i 
adornarli,  e perche!  E do  che  dille  ad  vna.. 
Donna,  de  ad  va  giouane  in  quella  materia  , La. 
cap.a.  num.9. 

Orfola  Benincalàdi  Napoli.datain  ruta  à Filippo. 
Mottilicaca  da  lui.  Sua  diuota  morte,  1.  j.c.v.  n. 
at . Lo  II  ima  Santo,e  che  dica  di  lui.  Mortificata 
da  Filippo,  l.].e.i}.n.}«. 

Ortenlia.  Vedi  Hottenlìa. 

Ofleruanza  di  Filippo  vetfb  tutti,  I.i.c.i.n.8, 

Ollèfii  dal  Demonio . Libera  molti  olTellì  dal  De- 
monio, l.].c,io,  tutto.  V, Spiritati. 

Oftenutionc.Fii nemico  capitale  dell'oflentatio- 
ne,  1. 1 ,c.  I . n.t.  Per  fuggir  i’ollentatione  cuopre 
l'ellafi,  de  altri  lauoti  riceuuti  da  Dio,  l.a.c,c7. 
n.i,eii.  VediHumiltà. 

Ofiinatione,  Conuerte  vn'ollinato,  che  non  volca 
perdonate,  l.a.c.».n.4,  V.lnimlcitie . 

Otio  da  fuggirli  da'giouani,  l.a.c.7.n.io.  e cap.r  }, 
num.it, 

Ottauiano  Lofitedi  guarito  da  dolori,  e eatoofità, 
l.<.  C.9.  n.l. 

Otuuio  Cardinal  Bandino  lì  glotia,che'l  Santo  gli 
defle  vn  rihiafto,circndoegli  fanciullo,l,a,r,io. 
fl.p.  Lo  liima  Santo  ; Si  gloria  d' hauerli  feruito 
melTa:  Che  dica  di  lui,  1.].  c.i  ).  n.14.  Loda  Fi- 
lippo morto,  1.4.C.9,  n.io. 

Ottauio  Parauicini  conuiue  in  San  Gitolamo;Leg- 
ge  à menfa:  Cardinal  di  Sanu  Chiefa,  1.  ■ . r.  1 $. 
n.4.Setuc  la  rnvOa  al  Santo.Lo  vede  in  ellali.i.]. 
c.i,n,8.  Quel  che  dica  di  Filippo  in  materia  di 
eonofcere^occultidel cuore,  i.}.c.  t. nu,  }]. 
Lo  liima  Santo;  Che  dica  di  lui;  Cardinale  lo 
fetue,  l.).c.i].nu.i].  Vilìtail  lìio  corpomorto, 
1.4.c.s.n.]. 

Ottauio  RoCtano  guarito  da  febre,  e flulTo  di  làn- 
gue,  l.<.c.a,n.i  r.  Da  doglie  nelle  braccLuDa  ti- 
fi pola,  l.a.c.a.n.ia. 

Ottone  Ttuchfes  Cardinal  d'  Augnila  commette  à 
Filippo  vna  gentildoniu  Tedefca  fpttiuta , c ■ 
rella  liberata,  1.  j . cap.  1 o.  n.4.  Lo  llima  Santo  , 
l.j.c.i).n.a]. 

OuoAciìg  OitoacUi  CapinsL  aauaogUato  » 
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lippogU  predice,  che  farà  Pcete,l.].r.5.n.t.( 

P 

PAcc.Con  l'oratione  mette  pace.  La.  c.9.  n.  1 •. 
Per  mà tener  la  pace  non  lì  dicano  i difetti  na- 
turali, L).  c.9,  n. 19.  Matiangelo  Cheli  fàpace 
con  fuo  Suocero  per  intercemonediS.  Filippo, 
l.e.  c.9,  n.ia.  Y. Quiete, 

Padre  di  Filippo,  l.i.c.i.n.i.  In  luogo  difalute,  L 
).c.a.  ■.IO.  V.FrancefcoNeti . 

Padre,  e madre.  Diuotione  d' alcuni  padri,e  madri 
d’olférite  li  figliuoli  loro  àDio  prima  chenaf- 
cano,  l.i.c.ia.n.}.  V. Parenti. 

Padre.  Filippo  lì  n chianur  Padre,  e non  Propo* 
fio,nè  Rettore,  l.a.c.i7.n.i  i . Il  fuperiore della 
Congtegatiooe  lì  chiama  fcmplicemcnte  U Pa- 
dtc,e perche?  ibidem, 

Paleologo  Herefiatchaconuettico  da  Filippo , l.t. 
cap. la,  num.ia. 

Palpiutione  di  cuore  di  Filippo,L  r.c.e.  per  tutto.' 
Comc,quando  doue,e  d'onde  proccdelVe  , 1. 1 ,c. 
<.n.  i.a.  e ].  Efietti  di  quella,  n.4.  t.  <.7. 1.  e 9. 
Volontaria,  n.  la,  Sopcanaturale,  n.ii.  Medici 
che  tengono  la  palpiutione  di  Filippo  miraco- 
lola,l.  I .c.d,n.  I ).  Confala,leua  le  tcnutioni,  de 
inpatticniate  d'impurita.A  TiberioRicciatdcl- 
li,à  Marcello  Vitcllefchi,l.i.c.<.n.t.c  S.  V.Fcr- 
uore. 

Pane.  Si  ptiua  del  pane,e  Io  dà  a'poueti.I.a.c.ia.n. 
).Tozai  di  pane  ptefi  per  diuotione,  1.  a.c.  14. 
n.i.Non  vuolconfcllàie  vna  donna  conofccndq 
che  vi  andaua  per  il  pane,  1.}.<.8.  n,9. 
Panigarola,  Ve^Francefeo. 

Pannicelli.  Maria  Pagane  Ila  guari  fee  con  alcuni 
pannicelli,  1.8.c.l.n.a7.  V.  Pcczene,  Cauterio  . 
Pannonio  Ceccarelli  liberato  dalla  carcere . l.tf , c. 

I4.n.  j.  Da'dolori,  iui,  n.4, 

Paolino  Bernardino  da  Lucca  huomo  di  Santità,  4 
dottrina,hà  difputecon  Filippo,amico  Tuo,  l.r. 
C.4,  nu,}.  Lo  llima  Santo.  Óbbcdicntillìmo  ì 
lui,  Li.c.i}.n.as. 

Paolo.Epilloledi  S.Paolo  familiari  à Filippo , l.v. 
c.s.n.ia.  Filippo  chiamato  S.Pietto,  e S.  Paolo. 
I.).c.i].n.a9. 

Paolo  de 'Bernardli  guarito  da  vna  llillettata  nella 
gola,  1.6.  c.i  s.n.ia. 

Paolo  Magi.  Quei  che  dica  di  Filippo  in  materia  £ 
conofcereglLocculti  del  cuore,  l.}.c.l.  n.}9. 
Paolo  Maflimi^ufcitato  da  Filippo,  l.}.c.ia.pec 
toium.  Sua  bontà,  L).c.  la,  n.a. 

Paolo  IV.  Approuagli  efercitij dell'Oratorio:  e 
dona  due  ceri  dorati  à Filippo,!,  t.c.Km.io.Sti'» 
ma  Filippo  Santo,l.|.c.t}.  n.a. 

Paolo  V, conferma  le  Rcgole,l.i.c,  19. nu.  }.  Fà 
vn  Bteue  che  non  li  polTano  far  altre  Regole  . 
L'illeflb  fa  Gregorio  XV. Di  più,  che  niuno  pof- 
fa  erigete  altre  Cafe,ò  Congregationi  in  Roma, 
l.i . c,  1 9.  n.  la.  Il  Cardinal  di  Santa  Cecilia,  di- 
ce à Paolo  V.d'hauer  veduto  eleuato  Filippo 
in  cratione  per  molti  palmi.  l,}.c,i.n.io.  Pao- 
lo V.  ordina  che  li  formi  il  primo  ptocellbpci 
iacaminare  la  CaaoBÙ,  |(i  f iUppo , Lo  dichiara 
ah  i Beato 
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Beate.e  concede  JaMefa,e  1'  Officio  ditui,lib. 
4.  cap.  9.  num.i  ’cap.  i o.num.t.  Conccdc-a 
Indulgenza  plenaria  prima  di  Beatificarlo , iui, 
Taolo  Ricuperati  vede  Filippo  in  eftali , 1.  j.c.i. 
nu.  *.  11  Santo  gli  predice  ao,anni  prima  la  pto- 
moiionediTatugi,e  di  Baconio  al  Cardinala- 
to,I.].c.4.nu.  a. Sentito  ragionate  dal  Santo  af- 
fente.l.j.c,7.n.7. 

Taolo  Sfondtato  Cardinal  di  S,  Cecilia,  lo  vede  in 
alto  per  molti  palmi,  I. }.  c.  i . n.  i o, 

Fapa , Difficilmente  pailaal  Papa, che  non  dubiti 
d'andate  in  ellafi,  1.).  c.  i.  n.i. 

Papato.  Predice  il  Fapatoì  molti,  1.  },e.  S.  tutto. 
SS,  Fapia , e Mauro  mattirt,  i corpi  loro  conreffi 
aiianofitaChieradaSitio.V.l.a.c.a  n.  ij.Tia- 
atacionede'  corpi  loio,l.z.cap.a.n.i4.Stc.Ri- 
ceuuticongtaariucrcnu.nu.ie.  Comanda  ad 
Antonio  Galonio.cfae  fedina  le  vice  loro.Col- 
, locaci  rotto  l' aitar  maggiore  .Titolo  di  quell* 
altare,iui. 

Paradifo.  Detto  di  Filippo  : Il  Patadifo  noni  làt- 
to  pe'  poltroni  ,1.  a.  c.  i4.num.  9.  Promette  il 
Faradiio  a*libcrali,l.a.  cap,  ii.nani.  i4EUèn- 
dogli  offerto  il  Cardinalato , citta  la  bettena 
in  alto, e gridaiParadiroiParadim.  lib.a.  cap.  itf. 
nnm.  a.  In  quella  vita  non  vi  è Purgatorio,  ma 
ò Inferno,  o Paradifo,  lib.a.cap.ao.num.  ao.Per 
la  via  delle  fpine  li  vi  al  Paradifo, 1,4.  c.4.n.4, 
Taicicànelbeic,entl  mangiare  di  Filippo,  lib.a, 
cap.  14.  nu.i.a.j.4.j.c«. 

Parenti . P.  Nicolo  Cigli  era  tanto  (laccato  da' Pa- 
renti , che  non  volle  mai  iogger  le  lettere  loco, 
mi  le  gittana  nel  fuoco,  L a.  c.  g.  n.7,  V.  Fauia, 
Padre,  c .^ladre. 

Parlare  di  Dio.  SepatladiDio  molte  volte  ifo- 
peaprefo  da  tante  lagrime, che  gli  bifogna  mutar 
. difeatfo,  lib.  a.  c.4.  n.  3.  Parla  di  Dio  con  tanto 
femore,  che  fi  tremar  la  camera,  1,  i.c.  io.n.4. 
V n fuo  penitente  c li  pieno  di  diuin  amore,  che 
non  può  parlar  di  Dio.  i.i.c.ii,n.a. 

Parlar  ben  del  pioffitno . V,  Dir  ben  ^ tutti. 
Parole  de'  fetui  di  Dio . Parlando  Filippo  co'  No- 
nici}  della  Minetua,&  cfuttandoli  alla  petfeue- 
Zania.li  ièntono  iiempirc  di  (èruore , lib.a.  e,7. 
nu.4.  Parla  delie  vaniti  del  mondo  con  tanto 
^ietschefi  fiui  moli  iiifolntioni  grandi,  l.a, 
cap.  K.  num.14. 

Parola  di  Dio . Filippo  ouido  infin  da  fiikiullb 
della  parob  di  Dio’,  l.i.r.i.n.t,Li  primi  fratel- 
li ^lia  Coaftacetnici  della  SS.  Triniti  danno 
f tincipio  allopctacon  la  paroladi  Dio,  l.i.r.l. 
tua  Sceflino  Calzolaio  fi  comiertecon  la  parola 
diDio,  ediuenta  vn  fà.'it'hnonio,  I.  «.  c.i  i.n.to, 
& ii.FilippoiiJpfimo,cheinttoduceUpato- 
ladi Dioeotidiana,  1. 1.C.14, n.].  AlTillecon.^ 

. molti  de'  (iioi  per  motti  anni  i tutti  quattro  i 
Icnnoai,  l.t.c.19.  n.  3.  Nonvoleua  cheCdiccf- 
fetocofcfoitiline*fctmoni,  e moitificauachi 
facetualuimenri,  dee.  n.«.  Però  non  vuble,  che 
a iiioi  «'ingolfino  negli  (ludi  j,  n.  7.  Pietro  Foci- 
ie,  fcnicodo  It  fcrmoni , Se  alTUlcndo  a tutti  gli 
crcteitii  dell'Oratorio,  fi  vna  fubita  , c totale.» 
jnuuuooc  della  fu«  viOi  lib«*.  c.tf . n.«.  Filippo 
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amile  qiiando  Ili  irlcteatlone  non  vuole  che,a 
fi  tralalci  la  parola  di  Dio,  lib.  a,  cap.  4.  num.|. 
1,'vltimogiornodifuavita  raccomanda  la  fte- 
quenza  del  la  parola  diDio,  ljb.4.c.{.a.i.V  tu, 
lordo  domanda  gtatia  di  fentite  almeno  la  pa- 
rola di  Dio,  e per  intecceffione  del  Santo  acqui- 
no l'vilito,  1.  <.  c.g.  u.a.  V.Ragionamenii,^- 
moni . 

Parale  fuefemprehoneffe,  l.a.  c.i  j.  n.|. 
Parrocchiani , V.  Confell'ori. 

Parfimonia,  lib.  i.c.  i;,nu.  it.Caoeociprefopcr 
bauet  gittaco  à male  uc  iencicchie,iui.  Paifimo- 
nia  nel  vitto . V.  Aftinenza. 

Parto.  Libera  molti  (lime  donne  dal  petieoiodcl 

fatto,  lib.j . C.6.  per  tutto.  Ifabella  Miramina.,, 
ib.f.cap.5.num.7.  Victoria Sclaiu  , iib.  <.c.{, 
nu.t.  Angela  Nafcia,  Ub.C.c.t.  nu  ai.  Felice.^ 
SebaAiani.l.  <.c.io.  n.j.  Gtrolama  Vafeona,#» 
lib.tf.c.io.  nn.<. 

Fattoticmi . Filippo  dice,  che  pet  le  donne  patto- 
zicmi  il  deue  piegare  affolutamcmc,  lib.  a.  c.  t, 
num.ia. 

Paiticoln.  V.  Comunichino. 

PafquaJc  Pinclli  picnde  gran  quantici  di  Tonni, 
pet  mezo  di  vn'Imagine  del  Santo , lib.  c,  c.  1 3. 
num.  13. 

Pallio.  Leggendo  U Pallio  piange,  I.  a.  c.4.  n.S. 
Paffione  di  Chrillo  meditau  da  Filippo  nei  Mon- 
te di  Gaeta,  lib.  1 . cap.  a.  num.  a.  D iuotionc.» 
alla  Paffione . Defideta  di  vetfar  gran  copia  di 
fangue,  lib,  a.cap.  I.  Dura.  ai.  Non  ne  può  ra- 
gionate dalle  lagrime . Cagione  che  piu  non-, 
lermoneggi,  lib.a. cap.4.  num.  j.eU.  Non  può 
prendere  vn  pillo.confiderando  Cbtifto  in  Cro- 
ce , num.  7.  Modica  la  Pafllune , mrntte  i funi 
giuocano,  lib.a.  cap.y.  nuin.a,  V.  Meditacione« 
Ccocififfio . ' 

Paffiooi.  Dominapienamencelepaffiool , lib.a» 
cap.ra.nu.ai. 

Patecnollct.  Oiuocionc  in  dire  il  Paternolier.  I. 
a.c.i.n.a3. Con  la  ptiina paiola  del  Patet  iioftee 
infegna  ì far  oiacione,  l.a.  c.i  1.  n.17.  Cinque.^ 
Pater  noffetiC  cinque  Aue  Maria  per  la  peneutf* 
ranza,l.a.c.ai.n.7. 

Pacienza  di  Filippo  ancor  FanciuUo.lib.i.  c.i.  no. 
13,  Fiancefco  Marta  Fertatefe  ,tlaiidocoi  mai 
di  pietra, prega  Dio , che  gli  mandi  piu  nule  fa- 
pra quello, efubicoguarircc.lib.i, cap.  11.  nu. 
la.  Patienza,  Sc'humilta  di  Filippo  in  foppot- 
tate  1 ingiurie,  lib.  1 . e.  1 *.  Prega  p«  la  paciea- 
aa.echeglicifpondaChriffo,  nnm.  a.  Con  la., 
pacienza couuerte  vnfuo  ne.nico,  lib,  1.  c.  i£. 
nu.3.  c 4.  Conucrcc  vn  giouine,  lib.a.  c.  «.  nu.t. 
Patienza  fqa con  la  giouenta,  lib.  a.c.7.  nu.  3. 
Non  rfiirca  che  fi  dimandino  à Dio  i ttaaagli, 
mi  la  pacieiua  incili,  lib.a,  c.17.  n.  Z4.  Patien- 
aadi Filippo,  1.  a. c.  ao.  per  tutto.  Documen- 
ti di  patienza,  iui. num.  ao.  Vno  fa  firepico 
all'Oncoilo  mentre  lì  fetmoneggia  perdffiur- 
barlo , e'I  Santo  con  la  patienza  lo  tiduet  al 
bene,  iib.  3,cap.9.  num.  19.  Patienza  d'vn  fio- 
uinetco  pcniccn:c  del  Santo,  lib.  j . can.i  a.  num. 
a.  Vtcuildovogiotuogtan copia  difangue-a. 
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dilTe:  Sii  lodita  I>io,c!i'io  pofTo  in  nnalche  ini- 
ni:ii  render  fit^e  per  fanjue,  liK'f.  cip.  i. 
nuin.>.  Vedi Inietiuitì, Ingiurici  Perfecutoti, 
Nemici . 

Tacrii  di  Filippo  Fiorenza,  l.i  c.  i.  n.  i.  Non  gufta 
che  ifuoi  vadano  alla  patria,  1,2.  c.ai.mim.  12. 

CI}.  SS. Marco,eMarcelliinoallegaiidalSan- 
to  contro  l’amor  de'  parenti,  l.a.  cap,  21,  nn.  1 ). 
i4.e  ij. Non riiotoa mai à Fiorenza  fiaapatrU, 
l.a.c.ai.  n.a. 

facricio  Falcici) . Nella  Tua  vigna  Filippo  fi  tagio> 
ture  iTomafo  Bozzio  all  impcouifo,  t.a.c.4.n. 
j.GIipcedicelamocte.Scimato  di  geanbontìda 
Filippo,  l.j.  e,),  n,  1 5.  Guatilo  da' dolori  colicii 
edolotidi  ftomaco,  l.).c,5.  n.  S, 

Paure.  V.Spauenti, 

Fazzia.Scuopre  alcune  donne  pec  mane, e non  Ipi- 
tiilcc,  1.] .c.  I o.n.  1 2.  ) }.e  1 4.  V.  Fteneria . 
Tlzzie.Filippo  chiama  le  Tue  cftali  pazzie,  l.j.c, 

I,  num,9. 

Feccaince, e peccato.  Filippo  conuerfa  con  gran_« 
locatori  peteonuertitli,l.i.c.7.n.j.Conuetti- 
ci  con  dcftrczza,  e patienza,l.a.c.<.  per  cucco.Ia 
vedere  i peccatori  piange,  l.a.c.+.n.i. 

Peccato.  Quanto  Filippo  pccmellèchclagiouen* 
tii  delle  lontana  dal  peccato,  lib.a,  cap,  7.  num, 
tf,  Marcello  Bcnci  liberato  da  vn  pericolo  di 
peccate,  1. 2.  c.  9.  nn.  a.  Senielapuzzadelpcc- 
calo.  1.2.  cap.  i].n.  11.  Vede  gli  occulti  pecca- 
’ li  del  cuore,  lib.  3.  c.  S.  tutto , Si  ticn  pc’l  nug- 
gior  peccatore  del  mondo,  1.2,  c.i7.nui9.i.  Fi 
Icntir  la  puzza  lafciata  dal  demonio,  per  tener 
li  Tuoi  lontani  dal  peccato,  1. 3 , e,  a,  nu,  1 7.  Ve> 
dendo  vno  in  peccato  gli  dice:  Hai  mala  cera. 
Kiiicatofì,  e fini  da  quello  atti  di .contritio- 
ne,  gli  dice:  Hai  mutato ceta,  I.3.  c.  S.  num.  3 1. 
Stetano  Calcinatdi  liberato  dal  pericolo  di  pec- 
care, Ì.6.  e.4.  n.  I.  Appare  ad  Ilario  Colti , e gU 
racconta  tutti  i Tuoi  peccati,  1,5.  cap.  10.  nu.  io. 
V.Conuerfione,  Vitto . 

Peccati  veniali  . netto  Tuoi  quello  propolìto,l.a. 
cap.i5.  num.  14. 

PeilegtiuaggiO . Và  di  notte  alle  fette  Chiefe,  Se 
al  Cimicerio  di  Cai  ilio  per  dieci  anni  continui, 
l.i.c.3.n.4» 

Pellegrini.  Inftimifce  laConfratetnitìde'FelIe- 
grini.eConualercemi,  l.i.  c.t.  n.  ).  V.Trinitì, 
Tcllegrioo  Alobetlo.  Filippo  non  l'accetta  per 
penitente,  ma  lo  rimanda  al  Tuo  ConfelTore,  1. 

, 3.c.9.n.27.  Confoiato  dalle  mani  di  Filippo, 
i.a.  c.io.  n.io, 

'Pelliccia.  Moctilicatione  di  Filippo  con  vna  pel- 
liccia, l.a.c.iS.n. 3.  & c I9.n.i4. 

Penitenti.  Penitenti  di  Filippo  di  Tanta  vita,  I.r. 
cap.  II.  tutto.  Vede  che  vn  penitente  non  vi 
reale  nella  Confellione,  l.a.c.4,nu.a.  Li  manda 
à chiamare  quando  non  tornano  i gli  efeiciiij, 

' 1.2.  C.7.  n.3.  Il  Santo  viflta  n Tuoi  penitenti  in- 

fermi non  oflamele  tninacciedimorte,!, a.c, 

20.  n.io.  Vede  la  cofeienzade'  penitenti,  L3.C. 

S.  ou.t.  2,  c 3.  Kon  vuole  che  fi  confeiGno  pec 
interclTc,  nedi  loro  clcmoliiia,  ma  la  fi  dar 
’ loto  fiaTcoftameme,  lib. j . cap.t.  num.p,  Noii,rf 
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deono  violentare  il  Confèflbre,  nè  far  peni- 
tenza corporale  lènza  Tua  licxnza,  nè  voti,  nè 
elettionedi  llato,  1.3.  c.  9.  n.  28.  Penitenti  Tuoi 

10  lUmano  Santo,  cquanto,!.).  c.  13.11.27.  Ve- 
di ConfeObri . 

Penitenza.  Fà  vnavitaafpra  incafa  di  Galeotto. 
Non  lì  cura  di  mangiare,  nè  di  bete.  Mangia  pa- 
ne, & acqua  al  pozzo.  Mangia  vna  fol  volta  il 

' giotrto.  Sta  tee  giorni  lenza  cibo.  Viue.evellc 
con  dieci  giulij  il  mele  in  Tua  gioueiiiu,  l.i.cai>. 
3.  num.4.  Dorme  pochiiGmo  , e fopra  la  nu^ 
teira.C  difciplina  quaG  ogni  giorno,  1,  1.  cap.{. 
num.3.  Stima  piu  Filippo  chi  viue  vna  vi u or- 
dinaria l'otto  l'obbedienza , ch^vn'  altro  che  di 
Tua  propria  volontà  face  a grandi  penitenze..', 
lib.i.cap.  ao. nu.  ai.  Conuettevn  granpecca- 
torecon  darglipet  penitenza  che  ritorni,  lib. 
2. c3jp.5,num.2.  Non vuoleche lifuoi facciano 
indiicccte pcnitenze.e perche,  lib.a.  cap.14.  nu. 
lo.  Oefìderofo  d' imitar  Santa  Maria  Egitiia- 
caoellapenitenla,  Icggeuafpelfuia  viu,  lib. 
2.  cap.  17.  num.  1.  FaapplicarC  la  meri  della., 
penitenza,  lib.a,  cap.  17.  num.  9.  Diceuanon-, 
conuenire darG  canto  à mortificar  la  carne_a, 
che  fi  lafci  di  mortificar  il  ceruello,  che  è il 
principale,  tib,2.cap.i4.num.i  1.  Sccap.a  1.  n.j. 
V.  Aftinenza . 

Penfieri.  Lo  fooptite  i penfieri  al  ConfelTore  otti- 
ma cuilodia  della  cauitì,!. a.c.  1 3.0.1  a.Conofee 

11  penfieri  occulti  del  cuore,  1.3.e.8.  tutto . Fcn- 
fieti  imputi  deono  confelfatfi,  l.s.c.S.n.io. 

Penfiooi.  Non  volle  mai  accettar  penfioni,  l.z.  c, 
15.  num.i. 

Pericoli.  Mucio  Acchillei  liberato  da  pericolo 
di  mone,  1. 2.  c.  9.  nu.  7.  V,  Trauagli,  'Tribola- 
tioni. 

Perfecutioni'c'hebbe  Filippo  contragli  cfcrcitii 
deirOrarocio,l.i.c.i5.  tutto.  Fetfecutoti  di  Fi- 
lippo gafiijati  da  Dio.  Vn  rrclatoperhaucrpet- 
feguitato  Filippo  cade  di  morte  fiibiunca,  l.i. 
c.i5.n.8.Sc  1.2.  C.20,  n.9.  lo.i  1.  e tz,  Fcrfecu- 
tioni  colina  la  làbiica della Chiefa,  l.i.  c.17. n. 
8.  In  vedere  li  Tuoi  pcrfccutori  piange  per  com- 
palGone.  I.2.C.4.  n.i  t. 

Perlccuturidi  Fiiippo.o  lì  conuettono,  b capitano 
niale,l.2.c.2a.n.9.Vnn  di  loro,bcnche  gìouane, 
efano  muore,  iui,n. IO.  Frega  per  Gperfecuio- 
ri,  l.2.c.8.n.io. &L2.C.20.  n.14. 

Petfeueianza . Il  Demonio  turba  la  perfeueranta 
di  Tomafo  Siciliano,  lib.i . cap.  1 1.  nu.i  s . Tan- 
to ama  I2  perfeucCaiiza , che  non  fi  parte  da  San 
Girolamo,  fe  non  per  obbedienza  del  Papa , Li. 
cap.  18. num,  3,  Diceua  ebequandofi  aoinaii- 
dad  Dio  qualche  gratia  non  bifognaiu  defille- 
re.ma  pcrleucrate in  domaodate.l.a,  c.s. n.  1 9.. 
Efotta  li  Keligiolì  oouieij  alla  perfeueranza.,  « 
i.a.  cap. 7.  n.4.  Petfeucranza,  c l^rmezza  di  Fi- 
lippo nell' opere  buone,  lib. 2, cap. ai, tutto. 
Di  due,  vno  de'  quali  fi  dimollraua  feruemifii- 
ino,erilttonontamo  diuoto.dilTc  il  Samo^ 
che  il  ptimo  farebbe  diuenuto  huomo  di  mon- 
do, e'I  fecondo  baurebbe  petfeuerato^  ocosi  fìi* 
Ttb,3,cap.9.ouoi.  17.  Qonofee  (hi  luper  pet- 

deue- 
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feuerue,  echi  nò  nelU  Hcligione.l,].  c.p.n.i  ]. 

i+.  ij.  i«.  i7.e  i8. 

Fetrcueranu,  Lt  nipote  del  Santo  perfcuccò  vn' 
anno  à Ar  oratione  al  Zio.che  U libccalTc  d'rna 
inicimitK,  e reftòconfolata,  I.  a.c.4,  n.14. 

Ferfiano  Rofa  confelTore  di  Filippo . Con  lui  dà 
principio  alla  Confraiemicà  della  SS.  Trinità,  I. 
i.c.t.  n.i.  L'efortaà  farli  PteteeonfelTote,  l.t. 
C.9.  n.i.  Aiutato  nella  motte  da  Filippo.  Dice: 
Sanfàe  Philippe  oca  prò  me,  l.a.  c.l.  n.).  Attcfia 
la  virginità  di  Filippo,  t.a,  c,  1 j.  n.a, 

Fefeatore . V.  Paf^uale  Pinelli . 

Fcfchiera . Vno  per  obbedienza  li  getta  in  vna  pe- 
fchieca,  1. 1.  c.ao.  n.a, 

Pelàe . Predice  la pefte di  Milano,].  3.  c.j.  n.j. 

Petecchie.  Guariti  dalle  petecchie  Profpcro Lu- 
cio, l.<.  c.a.n.9.  Cio;  Bactilla  Conti,  l.e.c.S.n.c. 

Petto . Molti  Accodandoli  al  petto  di  Filippo  ac- 
quiftano grande  fpirito,  l.i.c.  tf.  n.  5.  & Icg.  Và 
flacciato  dinanzi  al  petto  dal  fouecchio  caldo, 

I.  r.  c.  «.  n.  9.  Petto  di  Filippo  tramanda  odore, 
l.a.c.i],  n.9.  lo.  c 1 1.  V.  Palpitatione  di  cuore. 

Pezzette  tinte  di  l'angue . Miracoli  con  cITe  opera- 
ti, l.«,  C.4.  per  nino  . V . Cauterio. 

Phitippns , liue  de  Iztitia  Chriftiaiu  compofto  dal 
Cardinal  di  veiona.l,  3,c.  1 3.00.  9. 

Piaceri  fuggiti  da  Filippo  in  glouencu.lib.  i.c.  5. 
nu.3.e4. 

Tiaceuolezza.  Filippo  è cacciato  di  troppa  piace- 
uolczza  co’  penitenti:  ma  T cfpcrienza  mofttò 
giouar  piu  la  piaccuolezza , che  la  feuecicà,!.  a. 
c.<.nu,i4.  Vedi  Manfuecudinc,  Atuacciua.Af- 
fabiliià. 

Piaghe.Agnefa  Minatola  guarita  da  vna  piagha, 

J. tf.c.a,nu.  3, Felice  Sebahiani  guarita  da  alcu- 
ne piaghe  in  vna  gamba,l.<.c,3,n.  a.  Diamante 
Fcllegiini  guarita  da  vna  piaga  conia  berretta 
di  S.Filippo,l.<.c.5.nu.t. 

Pianeta  vfaca  da  Filippo  tomunica  ladiuocionc, 
I.Z.C.  3.  n.t.  La  pianeta, che  hogri  fepcllito  tie- 
ne io  doiro,er  inellàcooche  celebrò  il  giorno 
che  motì,I.4.c.t.nu,3, 

Pianto,Vcdì  lagrime 

Piedi . Alcuni  gli  baciano  li  piedi  ancor  viuente, 
1.3.c.i|.nu.a7. 

Pier*  Antonio  Bandini,vno  de'  deputati  à procu- 
rare, che  Filippo  vada  à S.  Giouanni  de'  Fioren- 
tini,!. i,c.i3.nu,i. 

Pier'  Antonio  Chiarauelloni  guarito  da  febre  fre- 
netica, l.<.  c,  a.nu.5. 

Pier' Antonio  Morelli.  Filippo  gli  predice  lo  flato 
Tuo,  1.3. c.  5.n.7. 

Pier  Donato  Cardinal  Cefi.  T.  Pietro  Donato. 

Pietra. Ciò:  BarcillaModio guanto  dalla pierra.,, 
1,1. c, 11.  nu.7.  Marc'Anconio  MaSa  con  racco- 
mandarli al  Santo ì liberato  dal  mal  di  pietra, 
Iib.4,  c.l  a.  n.a, 

Pietro  Anelli  carluto  in  vn  fblTo , vico  liberato  dal 
Santo,  l.f.  c.  I o.  0. 1 6, 

S.  Piéuo . Filippo  imita  S.  Pietro  in  prometterc_> 
di  pregare  per  li  Tuoi  dopo  morte,  l ib.  4.  cap.  1 o. 
num.  17.  E nominato  vn'altto  S,  Pieno,  e vn'al- 
tioSJ’aolo,  e quello  che  occorra,  1,  j.c.ij.m». 
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Z9.  Intcgna  a' poueri  nel  portico  di  S.  Pietro,  e 
diS.  Gio:  Latetano,  lib.i.  c.  4,  n.  7.  Legge  iui  al 
lume  di  luna,  1.  i.c.].  n.j.  Nella  Chiedi  San 
Pietro  fa  tremare  vita  grolTa  tauola  mentre  ora, 
l.i.c.5.  nu.4.  Vn  fuo  penitente  ticn per geatia.» 
d'elTcrfcopatorediS.  Fieno,  l.i.c.i  1,  n.i{.  Fi-  ' 

lippo  è ve^to  in  S,  Pieno  eleuatu  in aria,lib.3. 
cap.i.nu.13. 

S.  Pietro  in  Vincola . Si  mene  à fai  tace  nella  Piaz- 
za di  S.  Pietro  in  Vincola  il  di  primo  d'AgoQo 
per  mortiticarlì,  l.a.  c.it.  n.a. 

Pietro  Cardinal  Aldobrandino.  Filippo  gli  pre- 
dice il  Cardinalato.!. 3.c.«,  nu.  1 . 

Fieno Confolini.Fiiippo  gli  predice,che  T haue- 
rehbe  veduto  litalcinate  per  la  flradadi  Ban- 
chi, 1.3.  c.s.  nu.  itf.  Gli  dice  di  douerinbreuc,» 
morire,  1.4.  c.  a.  n.  12. 

Pieno  Donato  Cardinal  Celi  compera  il  Mona-  ‘ 

fletio  di  Santa  Elifabcna  pet  habitatione  de* 

Padri,  l.t. C.7.  n.  10.  Lafcia  ono  mila  feudi  per 
la  fabbrica,  lib.i.c.  I7.n.  la.  LoftimaSanto,e 

* benefica  molto  la  Congregatione,lib.3.cap.i  3. 
num.  ao. 

Pieno  Focile  Napolitano  conuertito  da  Filippo, 
e piu  volte  da  lui  mortificato,  lib.  a.c.«.  nu.  S.  ‘ 

Gli  predice,  che  farebbe  morto  poueto,  I.  a.  c.C. 
nu.a.  Libetato  da  vna  teniatione  di  non  confef- 
farli  dal  Santo,  l.a.  c.9.  n.3 . Moribondo  guarita 
dal  Santo,  I.5 . r.4.  n.9.  <^el  che  dica  di  Filippo 
in  materia  di  conofeete  gli  occulti  del  cuore. 
lib.3.c.t.n.  4(. 

Fra  Pietro  Martire  veduto  dal  Santo  con  la  faccia 
lifplcndcnte,  l.3.c,a.n.i  3.  Filippo  predice,  che  * 

baurebbe  pcrrcucrato  in  Religione,!, 3,0.9.0.13 

Fieno  Malllmi  guarito  da  vna  infermità  mortale, 

i.f.  c.i3.n.3. 

Pietro  Mercati.  Filippogli  predice  la  (ànità  di  Tuo 
fgliuolo,  1.3.  c.4.  n.a, 

Pietro  Molinaro,  e fuevirtù,  l.i.  c.ii.  n,t7. 

Pietro  Paolo  Card.  Crefccntio  fente  feottarfi  in_a 

roccarle  mani  di  Filippo, l.i  cap.  6.  nu.l.Quel  ' 

che  dica  di  Filippo  in  materia  di  conofeere  gli 
occulti  del  cuore,  l.3.c.l.nu.3S.  A lui  ò com- 
melTalaraufadallaCongregationede'  Riti,  I. 

4. C.10.  nu.io.  ' 

Pietro  Paolo  de  l’ettU.Filippo  predice,che  fuopa-  1 

dre  fi  farebbe  giuocato  alcune  migliaia  di  leu-  g 

di,e  che  ne  fcgua,l,3,c.;.nu.s.  , 

Pietro  Ruiin  guarito  dal  duol  di  tella,  i.s.cap.a. 
num.is. 

Pieno  Spadarl  d'  Arezzo  Prete  di  San  Girolamo. 

Sua  bnntà,èConfcflbre di  Filippo,  l.i.c.9.nn.3. 

Pietro  Vitttici  dà  vn  poco  d' acqua  al  Santo.e  che 
occorra, l.a.c.ao.num.  i9.Guatito  da  vna  infer- 
mità mottale,l.t  .c.a.  n.a. 

Pio  IV,  Comanda  a Filippo , che  prenda  la  cura  di 

5.  Giouanni  de'  Fiorentini,  lib.i.c.  15.  num.  1.  j 

Lo  Dima  Santo , egli  muore  nelle  mani,  lib.  3. 
eap.i5.nu.3. 

B.  Pio  V,  manda  col  fuo  nipote  Francefeo  Mari*.,  4 

Tarugi  nella  legatione di  Francia,  &c.  I.  i.cap.  ' 

is.n.14.  Efamim,&  approuail  mododifetmo- 
ncggiaie  nell'Ontotio,  lib,  1.  rap,  i(,  mim,  ri. 
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ix.i|.ei4.  Filippo  prediceil  Tuo  Papato,  1.}. 
cap.c,  n.(.  Stima  Filippo  Santo,  Stimato  Santo 
da  Filippo . Filippo  tiene  vna  fcatpa  del  B.  Pio 
V.  pct  teliquia  . Òuaiifce  con  elTa  vn'  infetmo, 
l.}.c.i}.n.4. 

Piouano  Atlotto.  Si  fi  leggeteti  Piouano  Atlono 
pet  mottidcarli,  l.a,  c, i8.  n i f , & c.19.  n.x}, 
Piouano.  Predice  ad  vn  Piouano  la  libetationed' 
vnfuotiauaglio,  l.j.c.j.n.  1 1, 

Pippo.Filippo  lànciullo  c chiamato  Pippo  buono, 
l.i.c.i.n.*. 

Fittole, e pittuie.V.  Pomatancio,Fcdetico,Batoe- 
cio,  e Guido  Reni , 

Pleutiiide.  Vedi  puntuta.  ‘ 

Podagra.  Guariti  dalla  podagra  Attilio  Tinoui, 
l.j.c.a.n.aj.Gio:  Giacomo Lcinmato.l.f.c.i.n. 

4.  Fabio  Apiceila,l.<.c.a.n.i],  Cefaie  Marcrio, 
l.c.c.l.n.a.ClaudioNeti,  l.$.c.S.n.4.  Teodoro 
Zino,  I.<.c.ia,  n.4. 

Poella.  Filippo  11  diletta  della  Poefìa  volgate.e  la- 
tina , Facilità  nella  volgare . Sonetto  coinpollo 
da  lui,  l.i.c.4.  n.4.  li  cat,  394, 
Politczza.Clipiaceua  il  veflire  poueramente,  vo- 
Ica  però  la  politezza,  dirpiacendogli  fomma- 
mente  la  fordidczza,  I,a,e.i4.n.8. 

Polonia.  Anna  Signora  principale  di  Polonia  gua- 
rita davn  maleincurabilecó vnvelo,  chehaue- 
ua  tocUTO  il  eorpo  del  Santo,  l.f.c.l.n.aC. 
Polacchi  mandati  da  Clemente  V lll.e  come  Filip- 
po li  riccua,  l.z.  c.  18.  n.ic. 

Pollutione,  Vcdilllulloiii. 

Pomarancio  dipinge  le  ligutene  della  capella  di  S. 
Filippo,  I.4.C.9,  n.io. 

Pompeo  Pareri  Prete  di  Congregatione,  l.i.e,  17. 
num.io.  Vi  perobedienza  di  Filippo  i Milano, 
l.i.c.ao.n.ii.  Guarito  dalla febre,  l.5.c.}.n.!, 
ti  I.4.C.4.  n.j. 

Pontefice  Pontcficato.  V.  Papa,  Papato  . 

Popolo,  che  concorre  al  Tuo  corpo  prima  di  fepel- 
lirli,  1.4,c,5,  tutto , Popolo  Romano  dona  ogn' 
anno  vn  calice  con  torcie,  l.4.e.9,n.i  j.  Fa  illan- 
za  per  la  canonizatione,  I.4.C.  i o.  n.  5 . 

Popa  Scaglioni  in  Amalfi  guarita  miracolofamen- 
te,  1.4.  c.i5,n.  i4. 

Poppa . V.  Mammella  . 

Porliade  Mallìmi  moglie  di  Gio:  Cattifta  Saluia- 
ti  : Sua  petfettione  ; Tira  il  marito  allo  fpirito  ; 
Si  fi  monaca  in  Fiorenza,  e poi  in  Romane! 
monalterio  di  S,  Caterina  in  Moniemagnana- 
poli,  1,1.  c.  Il,  n. 3. 

Poriia  Scaglioni . V,  Popa . 

Portinaio.  Mczlio  obbedire  al  portinaio,  che  fiat' 
in  camcia  à far'oratìone,  1. 1 .e.ao.n.  1 9. 
Pofieme.Guatiroda  pofieme  Antonio  Parma,  1.4. 
c.a  n.a.  Conce  Profpeto  Bcntiuogli,  1. 4.c.4.n.t. 
Hortcnfia  Anelli,  1.4.c.4,n.  1 1.  GiojBattifta  Ma- 
gnoni,  1.4.  e.9.  n a. 

Poueri  iftruiti  da  Tilippo  dopo  le  fcuolc .1.  i.c.4.n. 
7,Non  può  patite,  che  i poucti  vadano  cercando 
pei  Chicfa,  l.a.  c.i  1.  n.  19. 

Poueri  vetgognol!  aiutati  da  Filippo.I.a.e.i  i.tutto 
Pouertà  in  cafa  di  Galeotto  Caccia,  hi  vna  came- 
4CCM  con  voxubio  di  grano  l' uno , c gionul- 
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mente  prende  it  pane  dal  fornaio,  I.i.  c.3.  nn.a. 
Camera  di  Filippo  quito  pouera  in  fua  giuueu- 
tu,l.i.c.3.n.;,  Fouerùk  fua carifii ma  compagna, 
l.a.c.14.  n.8.  & c.i  3.  Legge  al  lume  di  Luna  per 
non  hauet  candele , 1. 1 . c.j . 0. j. Pouerri amata 
daFUippo,  Detti  fuoià  quello  propolito  ,l.a. 
C.13,  n.i  1,  V.Tcfiamenti,  Staccacezza,  Robba, 
Auaticia,  Ledati,  Hcceditì . 

S.  Praflede.  Filippo  ragiona  nei  refettorio  di  S, 
PialTcde,  l.a.  C.4.  n.4. 

Suor  Fraflcde . Filippo  lefcuoprevna  tentaiione 
hauuta  nel  fecolo,  I.3,c.8.n.a4, 

Pratcica  cactiua , Filippo  ritira  vn  gioitane  da  vna 
pratticapet  la  quale  cotreua  pcticoiu  della  vi- 
ta, l.a.  c.4.n.ia. 

Practicadi  Filippo  inulta  Sputiti  , l.a,  0,13.0.14. 

V.Compa^ie,  Conueifationi . 

Precipitio.  Stefano  Calcinatdi  liberato  da  vn  pe- 
ncolo d'eflèt  precipitato  da  vn  cannilo,  1,4,  c. 
14,  niim,4, 

Ptcdichc.Predicatori.  V.  Parola  di  Dio , Sermoni, 
Ragionamenti . 

Predittioni  diuerfe,!. 3.0.3.  tutto.  Predicci  molti 
il  Cardinalato,ad  altri  il  Papato,  l.3.c.4.Diccua  \ 
che  non  li  dee  creder  facilmente  i predittioni, 
nè  dcfiderarlc,  perche  vi  poflbno  eflèr  molti  in- 
ganni, l,3,c,4,n,i  I.  V,  Profetia, 

Prelato . V n Prelato  lo  troua , che  leggendo  pian- 
ge.echcdica,  l.a.c.4,n,f.  NonalTulue  Ftelaii 
che  Hanno  fuori  della  refideuza  fenza  cauf^> 
l.a.c.14.  n.i  3, 

Prefenti.  VediDonatiui. 

Prcfcnzadcl  Santo  confola,  l.x.c.io.n.ia. 
Piefuntione,  e preliimere . Detto  di  Filippo;  Non 
c'c  il  maggior  pericolo, quanto  non  temer  il  pe- 
ricolo, I.a.c.  1 3,n.  1 4,  V n giouane  andò  pet  con- 
uer t it  vna  mcrettice,c  fu  peructtito,  n.  17.  V edi 
Ollentationc,  Superbia , 

Prete  riprefo da  Filippo,  pecche  li  domenicana., 
troppo  con  donne,  I.a.c.  1 3.n.i4, 

Preti  di  S.Girolamo  della  Cariti.  Vedi  San  Giro- 
lamo. 

Prigione.  Si  fpatfcvoce.rhc  Filippo  era  ito  ptigio- 
nc,  l.a.  c.ao.  11.3.  FannonioCeccatclli  liberato 
di  carcere,  l,4.c. i4.n. 3.  V.  Carcere. 

Prigioni. A prigioni  fi  molte  cIcmofine,e  gli  fa  vl- 
Ctarc  da'fuoi,  l.a.c.i  1.  n.8. 

Principi . Nel  £u  la  cotrettione  a'  Principi  biftMna 
farla  radete  in  terza  petfona.Non  montare  Ide- 
gno  di parole.clie dicano,  I.3.c.9.n.a8. 
Ftincipianci . Efocta  li  principianti  ad  cfercitatlà 
nella  mediutione  de'quattto  nonillimi,  l.a.c.s, 
n.ip.Diodà  loro  dinotionc  fenfibile  pcralet- 
taili,&c.  l.a.  r.at.  n.4.  Lo  fpirito  nel  principio 
fuol’clTet  gride , ma  poi  il  Signore  fingit  fe  lon- 
giùs  ire, l.a.  c.zi . n.3.  Fiincipiaoti , che  vóglio- 
no  làrilmacfiro  non  piacciono  i Filippo,  La. 
C.i7.n.a3,  Non  li  deono  dar  all' oratione  fen- 
za  la  mortificatione.nè  vofar  Icnz'ali,  l.a.c.s.n. 
1 9.  Ma  bifof  na  tirargli  ò forza  pct  tetca,l.].c.4. 
n.a4,  V.  Nonitii , 

S.  Fiifcilla.  Alcuni  efeonn miracolofamente dtl 
Cimit(ciodiS.Piifcilla,1.4,c,i4A^ 

Pr*. 
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Ttorefli  fatti  au^oiiMteoidinarù,  Se  Apoftolica 
in  Roma,  eiucri  per  lacanoniutione  di  Filip- 
po, 1.4.  c.io.  per  tatto. 

TioccHlonc  della  uailatione  de'  Corpi  de'SS.Mar- 
titi  Papia.e  Mauro,  l.a.c.a  jt.14.  Ptnceflionc  del 
$amo,e  tniraeoli  oecorfiincfla,l.«.c.it.n.).e  t. 

Trofetia . Predice  la  conactfìone  di  molti  Hebtei, 
l.t.c.ia.  n.Ti.  Predice,  che  la  Tua  Effigie  fatia., 
fiata  attaccata  in  S.Maria  del  Fiore  in  Fiorenza, 
1.4.  c.  IO.  n.  1 7.  Predice  che  la  Tua  teda  farebbe^ 
fiata  niellàin  argento,  1.4.  c,  8.  n.  4.  e'I  Tuo  cor- 
po adorato,  I.4,  c.io.  n.17.  Predice.chedi  duc_> 
che  andarono  alla  patria  vn  folo  farebbe  torna- 
to, 1,  a.c.  ai.  n.13.  Dono  di  Profetiadi  Filippo, 
1.}.  c.}.  per  tutto . Profrtie  diucife,  I.  }.  c.  j.  per 
tutto.Fredice  à molti  il  Catdinalato,  &à  mol- 
ti il  Papato,  I.j.c.C.  per  rutto.  Dommenrì  in_« 
materia  di  Frofetie,  iib. },  c.  <.  n.  1 1.  Predice  ad 
vno,  che  portarebbe  perìcolo  in  mare , e nel  pe- 
ricolo l'aiata,  lib.  }.c.  it.n.  ].  Predice  in  molti 
modi  la  fua  motte,  I.4.  c,a.  per  tutto . Predicc-a 
cheGiouanni  Manzolì  foptauiuetebbe  à fé,  I.5. 
e.3.  n.c,  V.  Aflcnti,  Piedìitioni. 

Trometeo  Peregrini  guatilo  da'  dolori,  lib.  5.  c.  r. 
ruim.  I. 

TtopoCtì  buoni.  Efonaua  ì tinouare  (pedo  lì  buo- 
ni propoliti,  I.j.  c.ai.  n.5. 

Ftopoffo . Rinuntìa  d'eflet  Propofto,  I.z.  e,  i8.n.9. 
Non  li  fa  chiamare  Propollo,  nè  Rettore,  ma  sì 
bene  Padre,  I.  a.  c.17.  n.i  1. 

Trofpcro . 11  Conce  Profpeto  Bentiuogli  guarito 
da  vna  pollema,  l.f.  c.4.  n.5. 

Profpero  Criuelli  lafcia  vn'  hcreditè  ì Filippo,  oA 
Filippo  non  l’accetta . Loguatìfeeeon  l'oiatio- 
nc,i.a,c.i5.n.io. 

Profpeto  Lucio  guarito  dalla  febre , petecchie, 
fàngue,  I.S.C.8,  n.9, 

Profpetità . Diceua  quelli  poterli  chiamare  infeli- 
ci, che  non  etano  ammclli  alla  fcuola  della  Tri- 
bolationc,  l.a. c.ao.  n.ao.  Vn'efcmpio, chela.» 
ftofperitè  nuoce  allo  fpittto,  l.j.e.t.n.j, 

Protettiohe  di  Dio.  Filippo  anche  fanciullo  ca- 
dendo in  rna  cantina  è protetto  da  Dio,  l.t.  c.i, 
n.  7,  Come  Dìo  marauigliofamente  lo  protegge 
nelle  pctfecutionì  mollé  contra  di  luì , e conira 
l'inflituto,  I.  i.c.  I «.Chi  fegue  Filippo  alle  fet- 
tc'Cbiefc  non  fi  bagna , chi  fùgge  è coleo  dalla.» 
pioggia,  l.i.r.  14.  n.  II. 

Prouidenza  diuina  verfo  i feruì  fuoi.  Vn'Angelo 
|<crtavn  pan  di  zucchero  per  femitìo  del  Santo 
infermo , e prefonern  poco  nell'acqua  fubito 
guatifee,  I.  a.  c.  ao.  n.  1 8.  V.  Protettione  di  Dio. 

Prudenza  Diaz  confolata  col  fegno  della  Crocc.^, 
l.a.  c.9.n.i5. 

Prudenza.  Filippo  in  ogni  cofa  prende  tempo , eó- 
figUo,dc  otatione,  l.i.c.ia.n.a.  Prudenza  mon- 
dana abborlìta  da  Filippo,  I.  a.c.  17.  n.i a.  Pru- 
denza (ila,  1.3.  C.9.  per  tutto . 

Puetitia  di  Filippo,  l.r.  e.i,  per  tutto . 

Puntura.  Carlo  Oilino  guarito  dalla  puntnrt.,, 
1.5.c.a.n.<.  Delia  Bufeaglia,  1.5. c.«.  n.  3.  Feli- 
ce $ebaftianì,l.«.  c.io.  n.  4.'Infertno  di  puntuta 
goarìtoed  alcune  folcnc  dei  Santo,!.;,  c.s.n.7. 
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Purgatorio . In  quella  vira  non  v'c  Purgatorio,  mi 
ò Inferno,  o Paradifo,  lib.a.  c.ao.  nu.  aa.  L'ani- 
muccia  viuuto  con  giandiffìma putiti , nelló 
motte  riceuc  particoTati  tàuori  dal  Santo.  Mot- 
to (là  tre  anni  in  Purgatorio,  à capo  de'  quali 
apparendo  ad  vnfuo  amico  C fi  raccomandare 
all'oratìone  del  Santo  Padre,  e vico  liberato, 
lib.3.c.a.  n.  la. 

Purità  virginale  di  Filippo,  l.a.c.i  3.  per  tutto.  Pu- 
rità di  Filippo  terribile  a'  Demonii,  lib.a.  0.13. 
nu.  i«.  Aiiuettimenti  di  Filippo  in  materia  di 
puiìtà,  I.  a.c.  1 3.  n.  1 «.  RicottÙ  per  mantenere 
la  purità  ne' giouani,  l.a.c.  7.n.  i4.cfcg.  Vedi 
Verginità,  Callità. 

Puzza.  Sente  la  puzza  del  peccato;  InpalTindo  , 
vna  donna  fi  tuta  il  nafo,l.a.c.i3.n.  la.  Puzza  ' 
lafciata  dal  Demonio,  fentiu  da  Filippo,  lib.  3. 
c. a.  n.  1 7.  Vedi  V erginità,  Caffità  . 
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Vadro  di  S.  Filippo , perche  con  la  Madon- 
na,  lib.  a.  cap.  a.  Qum.  5.  Quadro  del  Santo 
tenuto  da  Clemente  Ottano , lib.  4,  cap» 
9.  num.4. 

Quadri  della  Chiefa  tatti  con  la  Madonna,  e per- 
che, l.a.  c.a.n.5 . Quadro  del  fuo  Altare  fatto  da 
Guido  Reni,  1.4.c.9.n.i8. 

Qualità  namralidi  Filippo,  l.i.c.i.  n.3. 

Quarant'  bore . Stà  tal  volta  all'  otatione  qul- 
ranf  bore  continue,  lib.i,  c.;,  nu.  a.  Vedi  Ota- 
tione. 

Quartana . Sigifmonda  Capozucchi  guarita  dalla 
quartana,  I.5.C.4,  n.3.  Gora  da  Corneto , lib.  «. 
cap.a.  num.7. 

Qmcte bramata  da  Filippo  in  Congtegatione,  lib. 
1.  cap.19. aum.15.  Vmì Face. 

R 

RAccomandatione  dcH'anima . Cefare  Baro» 
nio  gli  raccomanda  l'anima  ,1.4.0.3.11.4, 
RatàclloLupi,  Filippo  gli  dice,  che  lo  Spirito  Si- 
to gli  hà  riuclato.chc  và  finto  nella  confeUione, 
e lo  conuerte,  I.3.  c.8,  n.  a. 

Ragionamenti . Ammette  à fetmoneggiare  per- 
Ione  laiche,  l.i.  cap.4.  nu.  4.  Ragionamenti  £1- 
miliari, principio  della  Confraternità  della.» 
Santillìma Trinità,  1. i.cap,  I.  n.a.  Co’  fi;oi  fet- 
moni  all’  otatione  delie  Quarant*  bore  con- 
nette molti,  infìnoà  trenta  in  vnfetmonc..' : 
Dal  fuo  fcrmoneggiare  fi  raccoglie  il  defide- 
tio  della falure  dell' anime:  Molti  ranno  per 
burlailo,c  fon  conucnìti,l.i. c.8.  num.  3.  Prin- 
cipio de'  ragionamenti  in  camera  fua,  lib.  r.  e. 
IO.  per  tutto.  1 primi  cheandaiTcro  à i ragio- 
namenti in  camera;  Ctcfcc  il  numero,  lib.i.cap. 
I o.mim.a.  Ragionamenti  trasferiti  dalla  came- 
ra nell' Oratorio  di  San  Girolamo,!,  r.cap.  14, 
nu.i.  Ordine  di  ragionare  in  quel  principio,  1. 
>,  cap.4,  num.4,  Pcifctutionc  conua  1 tagiona- 

men- 
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menti.  l.f.e.t<.n.ii.tx.T].e  i4.Vditirpcflbda 
Fiati  di  San  Domenico,  l.t.c.K.  0.15.  De'quat- 
tro  fetmoni  cotidiani,l.i.c.iy.n.4.  Alliile  a tut- 
ti quattro;  Ragiona  tal  volta  ogni  di, l.i.c.iy.n. 
j .Quei  lo  che  vuole  che  G oilcrui  nel  fermoneg- 
giate.l.i.c.if.n.tf.  Ragionando  piange.  Perfiig- 
gire  le  lagrime  intraroettecofe  de'  ùntili  ,l.a. 
c,4.n.].  Cagione  perche  piu  non  fctmoii^gi,  1, 
a.c.4.  n,5 . V,  parola  di  Dìo . 

Ragionamento,  Filippo ftando in rn  luogo  lente 
va  ragionamento  tatto  in  vn'altro  molto  lonta- 
no, l.j.c.  7.0.7. 

Raniero  compagno  del  B.Fra  Felice  fiima  Filippo 
Santo,  1.),  c.i).  n.]4, 

Ranuccio  FarneGo Cardinal  Sant'Angelo  lofiima 
Santo,  1.],  c.i).  n.a{. 

Rapimenti,  V,  Ratti. 

Rapprefentationi.NelCarneuale  fi  Gire  delle  tap- 
prefentationi,  l.a,e.7,n,i }. 

Rationale . MortiGcar  la  lationaie  detto  di  Filip- 
po, l.a.  C.19.  n.ia. 

Ratti  di  Filippo  in  dir  mefia,].  a.  c.i.n.ia,  Inco- 
munieare,  n.ao, de  1.  }.c.  I.  per  tutto . 

Recidiui.Ad  vn  recidiuo  di  per  penitcnaa.che  tor- 
ni 1 confelTarG.e  lalcia  in  bteue  il  peccato,  e di- 
uenta  di  fanu  vita,  l.a.c.s.nu.a. 

Refettorio.  Filippo  fi  dirli  fcrupoli  publicamen- 
te  in  Refettorio,  l.a.c,  io.  n.4,  & ad  vno  di  Con- 
gregationei  penGeri,  che  baueua  contro  lafua 

-»  perlona, l.a.c.i9.n^it. 

Regina  di  Francia , V.  Maria . 

Regina  di  Spagna . V.  Elifabetta . 

ole  della  Congregatione  fiabilite  da  Paolo  V. 
I,  e.19.  n.  3.  Scrittura  di  mano  di  Filippo  circa 
roircnlanea  delle  Regole,  l.r.c.ia.n.ij. 

Rclatione  della  caufa  dt  Filippo  fu  fatta  da  Alef- 
fandro  LudouiGo  à Paolo  V.  l 4.c.io.n.7. 

Religione  de'  Miniftri  de  grìnfernii  con  che  occa- 
Gone  ifticuita,  l,r.c,7.  n.9. 

Religione.  Mortifica  quelli  che  hanno  fpirito  di 
ReIigione,e perche,  l.a.  e.ar.n.t.  Efottali  Re- 
lìgofialla  perfeurranaa,  etiandio  nelle  RelT- 
gioni  non  ofTeruanci.l.a.c.ai.n.S.  le  l.a.c.7.n.4. 
Chi  entra  per  conGglio  Tuo  in  Religione  perfe- 
ucra.chi altrimenti, nò,  1.  },c.9.  n,8.  Diceadvn 
nobile  Romano,  che  la  Religione  non  è fua  vo- 
catione,  I.3.  c.9,  n.ta.  Conoìce  chi  perfeiiercrl 
nella  Religione,  I.^.c.9.n.t5,t7.e  19.  Piange  vn 
giouane  che  vi  entro.  1.3.c.9.n.ao.  Manda  graa- 
dilTìmo  numero  alle  Religioni,  1.3.c.9.n.at. 

ReligioG  . Molti  ReligioG  aflfiftono , e cagionano 
neirOratorio,  I.  t.e,  15.  n,  t.  Detti  di  Filippo 
a'Religiofi  in  materia  d'oÙredienru.lib.t.c.ao. 
n.a4.  ReligioG  fonuenuti  da  Filippo.  1.  a.  c.t  t. 
num.  IO.  Vedendo  ReligioG  foleua dire;  felici 
voi,  c'hauete  lafciatoii  mondo,  I.  a.  c.t7.  nu.i, 
ReligioG  lo  ftimano  Santo.  Gli  baciano  la  ma- 
no.Gli  domandano  la  benedittionc.  Segl’ingi- 
nocchìano,  1.3.1.13.0.14.  Quello  che  occorra 
ad  alcuni  ReligioG  in  voler  pregate  per  Filippo 
defonto,  1. 4.  c.  s . n.  j . Concorrono  al  fuo  cor- 
po, 1.4.  c.s.  n.S. 

Reliquiario  di  S.  Carlo  donato  1 Filippo,  La^ao. 
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num.  17.  Vn  Reliquiario  di  Filippo  gaarifcevn 
infermo,  l.a.c.a.  n.ii.  Reliquiario d argento, 
douc  Hanno  l'inceriora di S. Filippo,  I.4.C,  7.  n. 
3 .Douc  Hanno  i capelli  donato  da  Sefiilio  Maz- 
zucca,  l.S,  c.a.  n.ao. 

Reliquie.  Riucrenza  fua  allefacre  Reliquie,  l.a, 
c.a.  n.to.  dee.  Non  le  porta  addolTo.  Non  li  pia- 
ce che  gli  altri  le  portino . Reliquiario  fuo  gua- 
lifce  vu'infermo,l.a.e.a.n.to.e  i c.Sappiate.cbe 
non  mi  hauete  guarito  voi  altri , dieeua  il  Santo 
a'Medici,  ma  quel  reliquiario,  l.a.  c.  ao.  nu.  17. 
Le  cofe  Tue  fono  tenute  per  reliquia,  1.  3.C,  t}. 
mr.a7.  VcHimenti,  Capelli,  Barba , Vnghie,  de 
altrecofe prefepeiteliquie  , 1.4.e.j.n.7.  Vno 
mentre  HI  peracconfentireal  peccato  , portan- 
do addoflo  reliquie  del  Santo  G fentc  da  quelle 
percuotere,  e cofìGaHìene,l.«.c.4.  n.r.  Mira- 
coli operali  da  Dio  con  diueife  reliquie  di  S.Ii- 
lippo.  Vedi  tutto  il  lib.a. 

Render  grarie.  V.  Gratitudine . 

Rendimento  di  gratie  del  Baronio  ò Filippo  per  1* 
opera  de  gli  Annali,  l.i.c,i3.n,4.e  3. 

Reni.  Claumo  Neri  guarito  dal  duol  di  reni,  1.4. 
cap.l.  num.4. 

ReGdenza.  Non  aflolne  quelli , che  Hanno  lon- 
tani dalla  refideiMta  fenza  cauia , lib.a.  cap,  1 4, 
num.i], 

Refurretrione . V.Rifuicita.  • 

Rettore,  V.  Ftopofio . 

Rettorica . Filippo  Hudia  Rettoiica,  lib.  t.  cap.t, 
num. 3, 

Ricchezze.  RifpoHa  fua  ad  vno , che  l'efortaua  i 
chieder  denari,!,  1,1.17.0,13.  Quanto  folTe  fiac- 
cato dalla  lobba.l.  a.  c.  13,  per  tutto.  Vedidi- 
(prezzo  delle  ricchezze,  Robba , Stacca mentOy 
Borfc,TcHamenti,Legati,Heiedità , 

RiconcilìarG . Chi  G riconcilia  da  lui  acquifiadi- 
uoiione,  I.).c.i3,n.3a. 

Ricordi  di  Filippo  nel  viGtargl'  infermi , l.a,.c.t, 
n.r  I.  V.  Auucitimcnti,  Documenti , 

Ricteationi . Detto  del  Santo , chi  cerca  la  ricrea- 
tione  fuori  del  Creature  non  la  troueia  giamai, 
l.a.c.  i.n.I.Etiandio  quando  Hi  h ticrcatione  À 
fcrmoneggiaie,  l.a.c.4  n.|.  Conducei  Gioì  figli 
fpiiitiiali  a ttatteneiG  in  qualche  honefia  ri- 
cteatione,  l.a.c.7.n.a.  E tal  volta  anche  li  noui- 
tij  de'  Fadii  Domenicani  co  molto  lor  profitto^ 
Non  G curano  d'andar  1 ricteatione  per  ifiar  fe- 
to, 1.3,1.13,  n.a7,  V. Allegrezza, Malinconia, 
Giouentu,  Giuoco , 

Ridolfo  SilueHii  tiene  la  palpitatione  di  Filippo 
miracolofa,  ene  fi  trattato,  1. 1.4. 4.  nu.  ri.  Si 
confola  con  la  ptefenza  del  Santo.l.a.c.ro.n.ra. 
Tiene  per  miracolo  che'l  corpo  di  lui  refii  in- 
corrotto, vi  fetiue  fopra,1.4.c.t.n.a.  Guarito  dal 
duol  di  Homaco,  l.4,c,ca.  n.3. 

Rimedii  contro  gli  fcrupoli,  l.a.  c.  10.  V.Sciupoli, 
Tencatione.  Malinconie . 

RiprenGone.Ricocdi  che  nella  riprenfione  l'huo- 
mo  non  G dee  contrifiare , dicendo  efler  tal- 
iiolta  maggior  colpa  tal  ttiftezza,  che  il  pec- 
cato di  cui  I liuomo  i fiato  tiptefo,  1.  a.  cap.  1 7. 
n.a3.  Corregge  i Grandi  conlibcriì,  lib.a.  c.r  4. 

1 i i nu.ia. 
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nu.ij.  RiprcnCon' fopponate  da  Filippo, 1, a. 
c.ao.  n.4,  c 6.  V.  Coricttioiic. 

Rifipola , Otcauio  RoCtano  guarito  da  vna  liCpo- 
la,  l.«.  c.a.  n.i  I. Gio:  Baiiida Coti,  i,(.  c.t.n.C. 

Kilpcttofo . Camina  per  camera  con  vn  paio  di 
(carpini  di  feltro  per  non  far  rumore,  Iib,a.  cap. 
17.  nu.i7,  V.  Modeliia. 

Kifufeiu  vn  giouinetto  morto,  I.),  c,  i a.  per  tutto. 
Vn  bambino  nato  motto  tifafeiuto  con  i capel- 
li del  Santo,  1,<,  c.a.  n.  t . 

Hitiraiczza  di  Filippo  in  Roma,  quaC  ctemitica, 
i.i.c.3.n.4.  Acc.j.n.4.  Lafcia  la  vita  ritirata,  I.r. 
C.7  n.i.  Ritiratezza  amata  da  lui  neirotationc, 
I.a,  c.; . n.<,  V.  Solitudine,  Eremo , 

(Ritratto.  Furon  (atti ritratti  del  (ànto Padre vi- 
uo,  1.  ).c.  i].n.  a7.  Ritratti  di  Filippo  tolti  dal 
cauo,  1.4.  c.7.  n.a.  Ritrattyftampati  con  gli  tag- 
gi,e  miracoli  intorno  nei  primo  anno,  1.4.  c.f. 
n.4.  V.  Qupdri,  Effigie.  . 

Kiuelationi.  Filippo  u le  cofe  lontane  per  Diuina 
xiuelatione,  1.].  c.7.  per  tutto . V.  Ellad , Ratti, 
ViConi,  Sogni. 

CLiucrenza  di  Filippo  al  padre  ,4e  alla  madre , al  la 
matrigna,  e vctio  tutti,  1. 1 . c.  1 . n.4.  e feg.  Riue- 
lenza  de’  Tuoi  ì Filippo,  1. 1.  c.ao.  n.i . Scc, 

^oba.  Quanto  Filippo  (bflè  (laccato  dairadètto 
della  roCa,  l.a.  c.i  ].  per  tutto.  V.  Auatitia,Ric> 
ebezze,  Succamento,  Pouert^  Tedamcnti,  Le- 

Sati,  Borfe,  Elemolìne. 

_ ietto  Cardinal  Bellarmino  chiama  Filippo  vn* 
•IttoS. Gio;Elemo(ìoario,l. a.  c.  ri.n.K.De- 
puuto  ì tiueder  li  pioccdi,  1. 4.  c.10.  n.5 . 7,  c p. 
Muore,  nu.io. 

Xogna . Vedi  Scabìa. 

^onu.  VàìRomadivent'annl,  I.i.e.j.n.r.  Ro- 
ma Indie  di  Filippo,  l.i.c,  ia.B.4,  Sta  feltànt'an- 
ni  in  Roma,  l.a.  c.a  1.  n.a. 

IRomulo  Zio  di  Filippo . Lo  ticeue,e  l'ama,  1. 1 . c. 
a.  n.r.  Lo  vuole  inAituiie  hetede,  nu.3.  Filippo 
non  accetta  Pbercdiù,  iui . 

^o(e . Miracoli  con  le  rofe,  1,4.  c.<.  n.a,  EpiEinia 
Coliccbia,  1,4.  c.tf.  n.s.e  (. 

Ftofa  Gettoni  liberata  da  rnolpitito domediro, 
l.a.c.ra.  n.io, 

Koflblia.  Maria  Guindaezaguaiiu  dalla  tolTolta, 
1.5.c.i].n,t. 

Kottotio . Vedi  Cauterio. 

Aonuia  delle  code  occotlà  b S,  Filippo,  lib.  1.  c.d< 
num.a.e  ]. 

Umilio  Benzooi  loda  Filippo,  1.4.  c.f*  ».i  j. 

s. 

S Abbaio,  perche  non  6 trioni,  lib.i . c.i  i.  n.^ 
Sacerdoti.  Vuole  che  li  (noi  celebrino  ognidì. 
A molti  il  vieta  per  moftilicat li,  lib.  a.c,i.  n.S. 
Vedi  Meda.  Carità  di  Filippo  verfo  vn  pouero 
Sacerdote,  l.a.c.ia.  t».j.  Vn  Sacerdote  non  tro- 
ua  chi  difeerna  il  fuo  fpirito,  le  non  Filippo, lib. 
3.  c.p.m.aa. 

£acetdotio.  Al  carattere  Sacerdotale  conofcepei 
facerdote  vngioiune  udiiv  da  laico,  lib. }.  c.l. 
Bum.a7. 


ICE. 

Sacramenti.  Fteqitenza  de'  Sacramenti  introdotta 
da  Filippo,'l.i , c.  I o.n.  I . L'vltimo  giorno  di  Tua 
vita  con  idraotdinario  afiétto  raccoinidò  a'fuoi 
la  Sequenza  de' Sacramenti,  I.4.  c.3.  n.i.  Gaa- 
rifee  alcuni  dalla  frenelia,  accioche  prendano  li 
(àctamenti,  l.j.c.i.  n.ia,  ij.e  Sacramenti, 
oratione , e parola  di  Dio  , clctciti;  della  Con- 
gregatione,  1. 1 . c.  1 p.  n.a. 

Sacramento  della  Penitenza . V.  ConfdCone,  Pe- 
nitenza. 

Sacramento  dell'Altare . V.  Comunione , Eueba- 
ridia. 

Sactedano . Meglio  obbedite  al  Saccedano,  chc_« 
dar'  in  camera  à fate  oratione,  l.i.  c.aa.n.ip. 

S,  Saluatore  in  Campo,  pti  ma  Chiefa , in  cui  li  dib . 
principio  alla  Condatcrnità  della  SancitlinuL, 
Trinità,  lib.r.c.l.  n.i.  Si  ttasfctifcelaConda-: 
ternità  della  SantiAìma  Trinità  da  San  Saluato-, 
re  in  Campo  àS.  Benedetto  della  Regola,  lib.i, 
cap.S.num^S. 

Saluc  Regina.  Con  dire  fette  Salue  Regine  il  gior- 
no vn  giouiue  acquida  fpirito,  1.  a.  c.  «.  n.3. 

Salute.  Nonfa  troppodi£culio(àla via  della  (a- 
lute  a'  penitenti,  l.a.  c.a.  n.l. 

Salute  dell'anima . V,  Zelo. 

Sangue  confegrato  nel  calice . Non  verfa  mai  goc- 
cia di  fangue,  ne  gli  cade  comunichino,  ancor- 
ché canto rremallc,  l.a. c.i.n.ii.c  ip. 

Sangue . Filippo  per  amqr  di  ChtiUo  deCa  Iparge- 
re  il  fanguea  guifadi  SamaLuegaeda,  lib,a,c.c. 
oum.ac.  Gli  efrenan  copia  di  fangue,  e quan- 
to ciò  dc(ìdcra(re,Tib.4.  cap.  t.num.4.  Sangue 
fuo  ferbato  per  reliquia,  lio.3,  c,  1 3. 0.47.  V edi 
Martirio . 

Szngue,cioè  infermità  di  fangue.Snor  Maria  Mad- 
dalena de  Tempii  guarita  da  va' infermità  di 
fangue,  l.a,  c,4.  n,  10.  Ptofpeto  Lucio , I,  a.  c,t. 
n,p.  FraGio:  Battida  Madia,  l.a.c.p.  nu.3,  Sul- 

fitia  Sirleta,  l.a,  c.  iom,a,  Caterina  Cadiglionl, 
,a  c.io.n,a.  i 

Sanità,  Picdicc  la  finirà  di  molti,  I.  3.c.4.tutto. 

• V,  Conualelccnza,  Infermità,  Infermi. 

Santi . Diuotione  fua  a'  Santi,  l.a.  c,a.  n.8.  e p.  Ri- 
fpctto  che  fi  dee  portate  a'  Santi,  1;  a.  c.  7,  nu.  4. 
Vn  Prelato  muore  di  motte  fubitana per  haucr* 
pctl'cguitato  Filippo,  1.1.  c.l  a.  n.l.  Vedi  Vite.» 
de  Santi.  , 

Saruità  . Indilli  futura  fantità  io  Filippo  ancoc 
Anciulio,  i.r . c,  r.  o.  4.  Dice,  che  conlrde  in  ue 
dita  di  fpatio,  1.  a.  c.  rp.  n.za.  Opinione  delbo 
fantità  di  Filippo,  I.}.c.i|.  per  tutto  . Io  fon.* 
maggiore  di  voi  indignila,  màvoimaggiote  di 
me  in  fantità,  detto  «fì  Giegorio  XI V . aFi  leppo. 
1.3.0,13.0.7.  Filippo  con  vna  viCone  leuadi 
dubio  vna  donzella,  che  non  ctedeua  la  fila  fan- 
ti tà,  1.4.  C.4.  n.a.  V,  Fama. 

S,  Spirito,  Guatifee  vn  moribondo  non  confcf&to 
à S.  Spirito,  l.$ . c.3.  n.  14. 

Samo.Vuolcche  C racconti  fempre  qualche  efera- 
pio,  ò vita  de' Santi,  I.r.  c.l p.  n.a. 

Scabìa  . F.pifania  Colicchia  gturita  dalla  fcabita  • 
lib.4.c.a,  n.a. 

Scatpa.Suot  Chrldiru  liberata  dall'hidxopiAa  co* 

VlS 
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vni  fcarpa  del  Santn,  l.^.c.ij.n.  j. 

Scarpino . Fiofpcro  Lucio  guarito  con  vn  fcarpino 
del  Santo,  t.<.  c,8,  n.y.  Tecla  Lipandini , n.  io. 
Sanilo  Gì;; li,  n.ii, 

Scliirantia.ùuaiiti  dalla  rchirantia.Lucretia  Lem- 
mari,l.d.e.i.n.j.Gio:  Alfonfo  Dcftiti,l,<,c.a,  n. 
■t.  Malia  Francefea  Stroaxi,  l,d.e.4.n.S. 

Sciatica.  Vnagentildonnaguariiada  rnafeiatioa 
con  vn  guanciale  del  Santo,  t.c.c.i.  n.iy. 

Scienza. Cuopre  la  Tua  fcicnzi.  Tenuto  per  idiota  ; 
Coiiofciuto pct  letterato,  l.i.c,  4.  n,  },  Scienza 
Tua  tenuta  pet  Ibpianatutale . Q^nto  franco 
nelle  feienze,  l.i.c.4.  n.4.  V. Ingegno. 

Scipione  Cardinal  Gonzaga  lo  ftìma  Tanto,  1.].  c. 
I).  num.aj. 

Scolaro  . E tenuto  vn  dc'migliori  fcolari  di  Roma 
in  Filofolia  pet  teltimonio  d' AlelPandro  Butiio 
i.i.c.4.  n.  I. 

Scoìallica  Cazzi  Filippo  le  fenopre  vn  penliero; 
Laconfolaiu  vna  tematione  d'elTet  daniuta, 
l.j.c.t.n.aj. 

Sconimeflè.Filippo  preuede,che  vno  douea  perde- 
te gran  fomma  de'denati  vinti  alle  ft^mmelTe, 
l.j.c.j.  n.j. 

Scongiutare,l.}.c.io.per  tutto.Nongli  piaeeciop- 
po,  n.7. e 1 1,  V. Spititati,  Demonio . 

Scottatura  Bartolomea  dc’Magiftris  guarita  da  vna 
feo  tra  tura,  l.C.c.ij.  n.ro. 

Scritti.  Fi  abbruccUie  t fcritti,  l.r,  c.4.  n.$.  Se  1.4. 
cap.a.  num.9. 

Scrittura  facra.Vetfato nella  fcrittura,  l.i.c.4.n.{. 
La  Scrittura  pin  t'impara  con  l'oratione , che  có 
lo  (ludio,detto  di  Filippo,  l.t.c.i9.n.7.  Epiftole 
di  S. Paolo  familiari  iFUip(>o,  l.x.  e.;.n.ia. 
Scrofole.  Agoftino  de'Magiftrit  guarito  dalle  fcro- 
fole.e  Caterina  Tua  forella,  l.4.c.«.n.i.  e a.  Ma- 
rietta  Pugnetti,  l.a.c.  1 j .n,7. 

ScrupoU.Libcta  molti  da  fcrupoli,e  malinconie,!. 
a.c.io. per  tutto.  Scrupolofì  come  mortificati 
da  Filippo,  l.a.  c.  1 9.  n. ].  L'Animuccia  eflendo 
fiato  in  vitatraiugliato  molto  da  gli  fctupoli, 
quando arriuò poi airinfctmiti,  dì  cui  morì, 
lentifll  liberato  totalmente  da  quelli,  l.j.c.a.n, 

I a.  V.  Tentationi,  Malinconie . 

Scuole  de  gli  Agoftiniani.  V.  Agofiiniani . 
Scufarfi.fcuT:.  Non  gli  piace  lo  feufarfi.  Chiama 
cofioroiMadonna  Eua,  l.a,c.i7.n.aa. 

Sdegno.  V.  Ita,  Collera,  Ingiuria, 

S.  Sebaftiano . V.  Catacombe . 

Sebafiiano  mufico  di  CafteUo  aiutato  da  Filippo 
nella  morte.  l.a.c.t.n.a.  . 

Secolo.e  fecolati . Chi  Filippo conCglia  h fiat  nel 
fecolo  fa  buona  riiifcia,1.5.cap.9.  n.  9.10. 11. 
e la. 

Secreti  de!  cuore . V.  Occniti . 

Segno  della  Croce.  Il  Demonio  fi  finge  confefTnre 
per  ingannare  vn  Religiofo:  macol  fegno  della 
C roce  fparue.  1 . r . c.  1 . 0. 1 1 . Miracoli  operati  da 
Filippo  col  fegno  della  Croce,  l.i.c.i.per  tutto. 
V.  Croce , Crocififlo . 

Seguaci  primi  di  Filìppo.Huomini  di  fpirito,l.i.c, 
ii.per  tutto.  Monte  Zazzara,l.i.c.i9.n.<. 
Sempiiciiì  amau  da  Filippo,  l,a,  c.t7.o.ia, 


ice: 

Senfio  Gigli  guarito  dalla  febee,  1.4.  c.f . n.t  r. 

Senti  elterni  cuftodìti  da  Filippo,  l.a. c.  1 }.  n.  {. 
Stufo,  Senfualitì,  Senfuali . V.  Purità,  Verginitì, 
Cafiit  à,  Tentationi,  Carne. 

Sepolcro  . Concorlb  di  popolo  al  Tuo  Sepolcro 
fubita  morto,l.4.  c.7.  n.4.  Predire  il  luogo  del- 
la fuafepoltura,  e che  non  farebbe  fiato  nella 
fepoltura  comune,  I.4.  c.a.  n.t4.  e i4.  MiracoU 
auuenutt  col  vìfitare  il  fepolcro  del  Santo , L 4. 
r,  1 1 , per  tutto , Concotfo  di  popolo  prima  che 
fi  fepellifca,  I.4,  c.s.  per  tutto . Odore  al  fuo  fe- 
polcto,  1.4. c.7,  n.4.  Oonatiui  fatti  al  fcpolcro 
del  Santo,  1,4.  c,9.  n.  it<  Sepoltura  di  Filippo,  e 
rutte  Tue  circofianze,  iui,  per  tutto . 

Sepoltura , V,  Sepolcro. 

Sermoneraiare.  Filippo  fcrmone^iando  ìfopra-' 
prefo  da  così  gran  pianto, che  gli  bifogna  diuer- 
tire,  l.a,  c.4.  n,  ].  Lafcia  di  fermoneggiare  per  la 
fteflà  cagione,  l.a.  c.4.  n.  5.  Sermoneggia  con_> 
tanto  fpirito,  che  s'inalza  con  mtto  il  corpo  in 
aria,  l.i.c.io.  n.4. 

Sermoni . Sermoneggia  ancor  laico,  e con  quanto 
frutto,  l.t.c.8,  nu.  a.  c).  Principio  de' fcrmoni 
in  camera  Tua . Q^nti  folTcro  que'  primi , che 
fermonmiauano,  l.i.c.io.n.4.  e l.  Nell'anda- 
ta dellelnteChiefefi  fanno  fermoni , l.i.c.14. 
n.9.  Perche  non  fi  ragioni  il  Sabbato,  ìib.i.  cap. 
1 1 . n.4.  Comanda  ad  vno,  che  faccia  fri  voltc_a 
rificito  fetmone,  l.a.  c.t9.  n.ao.  Il  primo  anno 
dopo  la  Tua  morte  fi  fermoneggiainlodefua. 
1.4.  C.9.  nu.4.  V.  Ragionamenti,  Parola  di  Dio, 
Prediche . 

Seruantio  Mini  Frate  di  gran  bontà,  amico  di  Fi- 
lippo, e che  racconci  di  lui,  t.i.c.i.  n.io, e I c. 
Seruo  di  Dio  non  dee  hauer  luogo,  nè  tempo  che_a 
fiafuo,  l.a,  c.4.  n.co. 

Seiui  di  Dio,  Dio  fà  la  volontà  de'ferui  ftioi.e  così 
diceuaS,  Filippo,  voglio  che  la  tal  cofa  auuenga 
in  quella  maniera , e cosi  per  i'appunro  auueni- 
ua,l.a.c.;.n.s.Serui  dì  Dio protetti,  V.  Ptotec- 
tione  diuina,  Prouidenza . 

Seruire . Gentiihuomini  hanno  gufio  grande  di 
feruireà  Filippo,  l.}.c.  i],  n.  }i.  VediOtuuio 
Cardinal  Parauicino. 

Seftilio  Mazzutea  fà  vn  reliquiario'iF  argento  per 
li  capelli  dì  S.Filippo,  l,4,c.a.n.xo. 

Sette  Chiefe.  Nell'andare  alle  fecteChiefe  quelli 
che  feguicano  il  Santo  ^iouendo  non  fi  bagna- 
no, l.i.c.f4.n.ii.  Celiata  la  perfecutione  van- 
no alle  fette  Chisfc  in  ringritiamento,  I.  i.c.  i4. 
n.  lo.  Due  che  diflèro  male  dell'  andata  alle  fet- 
te Chiefe  che  muoiono  mìfetamente,  1.  a,  c.  ao. 
n.ii.  V. Chiefe. 

Settimana  fanca.Fà  oratione  fenza  partirli  mai  dal 
fepolcro  dal  Giouedi  al  Venerdì,  l.a.c.s  .n,9, 
Settìmìa  Neii guarita  d'vn  occhio,  1.4.  c.4,  n.i. 
Settimia  Ottoni  guarita  dalla  febre,  lib.  4.  cap.  (. 
num.ao. 

Seuerità.Non  troppo  feuero;vfa  nondimeno  la  fe- 
ueritààtempo,  l,a.c.4.n.i.e  15,  V.Piaceuolez- 
za,  Attrattiua . 

SidetaPaloccìaconofcinu  per  inatta,  cnon  ìfpi- 
litau,  l.}.c.io.n.i4, 

1 i i a Si- 
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Sido  Michele  I iberaco  da  vna  Uociata  de  gli  Arabi 
per  interccITionc  del  Satiro,  1,<.  c.  14.  n.8, 
Sigifmonda  Capoxucchi  «uariia  della  quattarULi, 

1.5. C.4.  nu.}, 

Sigifmonda  de'  R.ullici  guarita  dal  duol  di  Kfta, 

1.5. c.a.nu.ij. 

Silentin  amato  da  Filippo,  l.i.c.s.  n.4, 

Siluano  Razzi  loda  Filippo,  1.4.  c.a.n.i], 

Simooc  amico  di  Filippo  fence  gallo  in  orar  feco, 
l.a.c.j.n.;. 

Simone  da  Figliai  liberato  da  doglie  nelle  brac- 
cia, l.<.  c.a,  o.C. 

Simone  Graziai  Fiorentino  de'  primi  fcguaii  di 
Filippo,  1. 1.  c.  I o.  n.<.  A mko  del  Santo  : che  gli 
occorra  con  Ini,  l.x.  c.  1 ; , n.a, 

▲ Simon  Silo  alTomigliato  Filippo,l.a.c.i7.n.  15. 

L'imita  nelle  mortificarioni,  l.a,  c.  1 8 . n.  j . 
Simplicitì . Si  cópiaceu^dclla  Cmplicità  chriftia- 
naintuttelecofenel  parlare, nel  uattare,  ^c, 
l.a.  c.  17.  n.  la.  V.  Doppiezza. 

Sinagoga.  Filippo  conolie  che  vno  era  andato  alla 
Cnagoga  degli  faebrei,e  lo  tiprede,  1.}.  c.k.n.)o. 
Singolarità  da  fuggirli,  e maflìme  in  SacreAia . Nò 
u dee  haucr  bota,non  altare,non  veftimèta.&c. 
l.i.  c.ao.  n.aj.  In  Refettorio,  l.a.c.14.  n.«.  Sin- 
golarità fomento  di  fupctbia,  1.  a,  c.  17.  n.aa. 
iSifto  V, concede  licenza  di  traifèrireliCorpide' 
SS.  Pap ia,  e Mauro  alia  Vallicella,  l.a.c.a,  n.t }. 
Lo ftiina Santo.  Concede  molti Friuilegi , 1.  ). 
cap.i  ],  nu.  6. 

Smania . Hercole  Caccelini  guarito  dalla  fmania, 
lib.],c.  s.nu.tf. 

Sogno  di  Mattia  Madèi.  Filippo  dice , che  non  li 
ctedia'  fogni,  L|.  c.a.  n.a{. 

Soldato  ferito  motialmentc.il  Santo  gli  apparilce 
ire  volte,  c lo  fana,  l.f.  c.io,  n.p. 

Soldi . Famiglia  nobile  di  Fiutenza,  L 1.  c.i,  n.t. 

Stia  Madre  di  cafa  Soldi,  iuì . 

Solette  di  feltro.  Filippo  ancor  viuente  guarilcc 
Creole  Cortelini  con  alcune  fo lette,  l.s.c.j.n.a. 
c 7.  Cefare  Maretio  dalla  podagta.Sc  vn  fuo  fcr- 
uitotc da  vn'accidente, l.tf.  c.8.ri.  a.  e j. 
Solitudine.  Rituaicxzafuafiandoin Roma  , l.i. 

r.j.  n.4.  V.  Eremo,  Ritiratezza,  Cielo. 

Sonetto  compofio  da  lui,  1. r .c.4.i>.«.  ftampato  nel 
fine  dell'Opera. 

Sonno . Dorme  pochiSimo,e  in  ietta.  1. 1 .c.j.n. ]. 
C4.  L'oratione,  Se  il  delidecio  di  comunicarli 
gli  rubbano  il  fonno,  l.a. c.i.  iui.<.  e 7.  Per  l'o- 
ratione  non  può  dormire,  l.a.  c.j . n.  4.  Signore 
lafciatemi  dormire,  Se  altri  detti,  nu.4.  Doue,  c 
quanto  dorme,  l.a.  c.  14.  n.7.  V.  Dormire. 
Sopportare . V.  Patienza,  Petfccutione , Ingiurie, 
Colera,  Manfuctudinc,  Ita . 

Sordidezza . Difpiacc  à Filippo  la  fordidezza,  1.  a, 
cap.t4.  num.S. 

Socdicà.  Liberati  da  (otdità  Suor  Theodofia,  lib.d. 

c.a.  n.7.  Gio:  Battifia  Magnoni,  l.a.  c.a.  n.a. 
Sorelle  di  Filippo,  L i.c.  t.n.a.  Auiiettimentoad 
vno.cbe  fcbcrzaua  con  le  forelle,  l.a,  c.7.n.i  5, 
Sottana . Si  caua  la  fottana  per  farne  carica  ad  vna 
poucra  donna,  I.a.c.ia  n.i, 

SaàlU.  Angela  Ltppi  guatila  da  dttol  di  Ipalla, 
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I.?. c.t.  n.j.  vittoria  Varelì, l.j.  c.a.  n.  la. 

Spargeteli  fanguc  per  Dio,  V.  Manilio. 

Spaciano  di  Montopoli  bambino  allatta  per  inicr  • 
celfione  del  Santo,  l.a.  c.a.  n.  1 ; , 

Spauemi.  Maria  Vergine  libera  Filippo  da  fpauF- 
ti  menigli  dal  Demonio,  l.a.c.a,  n.{. 

Spedali.  Studente viiìta gl'infermi  dello fpcdalg, 
lib.  I , C.4.  DU.7.  Spazz.i,  fa  i letti,  &c.  iib.i . cap. 
7.  num.8.  Frequenuti  da  nobili . Con  qucfi'oe- 
calione  inftituita  la  Religione  dc'Miniltri  de 
grinfctmi.  Angeli  fomminillrano  Icparole  à 
due  ReligioC , che  confoiuno  i inocicnri  à gli 
fpedali,  lib.i.cap.7. mi.  «.Carità di  Cio;  Batti- 
Ila  Saluiati  ad  vn  fuo  fetuitore.  lib.  i.c.  II. n. I. 
Manda  à tre  fpedali , à $.  Gio;  Latcrano,  à San-« 
Spirito,  & allaConfolatione,  lib.i.  cap.  14,  iw. 

5.  Alcuni  vanno  allo  fpedaie  ogni  di , 1.  i.c.  14. 
num.  I. 

Speranza  di  Filippo,  I.4.  c.i  0.0.1 8.  V.  Fede,  Fidu- 
cia, Confidenza. 

Spillctto.  Vna  Monaca  guarita  da  vno  fpilleno, 
attiaucrfatofcle  nella  gola,  1.4.  c,8.  n.aa. 

Spinello  Beocì . Primo  Vcfiouo  di  Monte  Pulcia- 
no , recita  Mattutino  co  l Santo  il  di  della  fua 
morie,  I.4,  c.).  nu.a. 

Spiiiti . Difcreiionc di  fpiritic'hauea Filippo,  Lj. 
cap.9.  per  tutto. 

Spirito  Santo.  Ottiene  la  palpiiatione  di  cuore, 
poco  auanti  la  fella  dello  Spirito  Santo,  1. 1 . c.4. 
num.  z.  Dinoto  dello  Spirito  Santo,  dice  fpclTa 
nella  Mefla  ; Octu.  cui  omne  cot  pacec,  1. 1.  cap. 

6.  n.a.  Lo  Spirito  Santo  infegna  l'otaiioncàgli 
humili,  1.  a.  c.{ , n.ip.  Officio  dello  Spirito  San- 
to, l,a.c.«,  o.ao. 

Spicito,  cioè  diuot  ione.  Spirito  fcnfibile  fininnico 
in  vecchiezza  à Filippo , Suo  detto  à queAo 
ptopofiio,  lib.i.cap.*,  num.14.  Maitio  Altie- 
ri per  l'abbondanza  di  fpirito,  à gutfa  di  Moisò, 
non  può  fiuwlUtdi  Dio , lib.  i.rap,  1 1.  num.  t. 
Li  ftinripianci  nello  fpirito  debbonù  tener 
bafii  ; Filippoglichiamavcccllifcnz'ale.lib.a. 
cap.  s , nu.  1 9.  V no  ocquida  fpicito.con  dire  ogni 
di  fette  Salue  Regina  , e domani  potici  rlfet 
morto,  lib. a.  c.  4.  nu.  }.  Non  ragiona  di  cote  di 
fpirito  con  fpicituali,  lib.a.  r,i7.  nu.i  1.  Picena 
che  lo  fpirito  nei  pcinci pio  fiiol  clTcr  grande../, 
ma  che  poi  ti  Signore  fingit  fc  longiua  ite,  eche 
pero  bifofiu  Aarfàldi,  I.  a.  c.  ai.  nu.  s.  Spirito 
grande  ne'  giouani  dee  ccptimcifi.  La.  c.ai  .n.7. 
Conofccinceiiormeote.  chevoohà  perduto  lo 
fpitito  di  prima,  lib.  {.c.l'.  n.a8.  Vedi  Fctuprc. 
Dmotione,  Palpiucione  di  cuore.  Vita  fpiri- 
tuale . 

Spirito  maligno.  Da  vno  fpitito  doinclUce  libe- 
rata Rota  Gettoni,  1.4.  c.  la.  n.  1 o.  Vedi  Demo- 
nio. 

Spiiitace . Libera  molte fpiritate,  lib.  t.c.  10.  ncr 
tutto  , Libera  va  nobile  da  va'  hninotc  d'rlTcre 
fpiritato,  l.a,c.io,n.i.  Alcune  fpiriiaceficon- 
iefl'ano.c  fi  comunicano  al  fuo  imperio,  lib.  3. 
cap.  IO.  num.  i.  e 7.  Molte  fingono  d'eflct  tali, 
lib.S.cap.io.  num.  1 1 . e fcg.  Molte  fono  mane, 
niun.  14,  Gli  oflcllì  ^oqgiurzii  propter  bonc- 
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fiaKin  S.  Philippi,  fanno  mori<traua«aiui(Iìmi, 
l.a.c,i].n.it.Spititaca  liberata  con  vna  cotona, 
l.«,c.)4i.<.  Giulia  Pellegrini,  l.<.  c.  tj.n.ia,  V. 
Dcmonio,MaUnconic.&ongiurate . 

Spirituali.Non  ragiona  volontieti  di  cofe  rpiritiu- 
liconglifpiricuali,  l.a.c,i7.n,7. 

Splendoti.E  veduto  con  gli  fplcndori  intorno  alla 
te()a.l.},c,i,n.i<.i7.e  il,  V.  S.Catlo,S.Ignatio, 
Fra  Pietro  Martire,  & alcuni  Certoiìai  conia 
fàccia  rifplendentc,  l.j.c.a.  n.  i ]. 

Sprezzare  il  proflìmo.  VediGiudirio  temerario, 
I.a.c.i9.  n.a5. 

Stabilità  di  Filippo.l.a.c.ai.per  tutto.  V.Fermcz- 
za,  Pctfeuetanza . 

Staccamencn dalla robba.edall'ambitione,  I.  a.c. 
i(.e  i«.  per  lutto  , Promette  il  Fatadifoad  vno 
che  dille  di  non  defìdetar  robba,  l.a.c. ■ ; ,nu.  14. 
Starramento  di  Filippo  da  gli  honoti  del  mon- 
do, l.a.c.U.pertntto.  V. Robba, Ricchezze, 
H onori, 

Staccatezza da'  parenri.  V. Parenti,  Patria. 

Stampa,  Fipte . V.  Ritratto,  Effigie . 

Stanze . Filippo  eleflc  le  piu  altelfanze  di  cafa  per 
attendere  al  le  rontcmplatione,  1. 1.  c.i  I.  n.4.  Si 
contenta  delle  fole  ftanze  io  S.Gitolamo,  l.a.  c. 

1 ] .n.a.  Stanza  Tua  in  cafa  di  Galeotto,  l.i  .c.j.n. 

1 . Filippo  ritiene  le  rhiaui  delie  ftanze  di  S.Gi- 
lolamo, l.i.c.ia.n.C.  V. Camera. 

Stato.  Quel  che  dica  circa  l'elettione  dello  flato, 

I.  a.  c.ai.  n.8.  9.  e IO.  Chi  conliglia à Hat  laico 
fà  ottima  tiufeita  . Chi  à farli  ReJigiofo  perfe- 
neta,  l.).c,9.  n.1. 9.10.1 1. 1 a.  e i].  Dallo  Aato 
buono  al  migliore  vi  vuole  gran  conliglio,  1.). 
cap.9,  num.al. 

Statura  di  Filippo,  1,4.  e,7.  n.a, 

Stefano <fa Izolaio,  e Gie virtù,  l.i.e.tt.n.io.  Sua 
conuerlìone,  ElcmoAne, Obbedienza,  Sua  mot- 
te, num.i  I. 

Stefano  Calcinardi  guarito  da  ftbir,  e ftomaco , 1. 
5.c.],nu.].  Liberato  da  pencolo  di  peccare,!. 
«,c.4.nn.t.  Guarito  da  ftomaco,  e debolezza 

J. f,  C.4.  nu.z.  Da  vn  pericolo  di  piecipicio  , l.«. 
cap,i4.  num.S, 

S.  Stefano  Rotondo  , doue  fi  fàceua  la  comunione 

. nciranJaraalle  fette  Chicfe,l.i.c.  14.0.9, 

Stillettaca.  Paolo  de' Bcrnardis  guarito  da  vna  flil- 
lettau  nella  gola.  I.s.c.i).  n.ia. 

Stima  proptii.  Fu  alienilSmo  dalia  propria  Aima, 
l.a.  r.i7.n.i], 

Stomaco . BaroaiognatitodalmaldiAomacoper 
haiiervbbidito  à Filippo,  l.i.c.ao.  nu.<.  Maria 
PaganeHaguaritadal  duoldi  Aomico, l.f.c.i. 
nu.  5.  Stefano  Calcmaidi,  I.  j.c.  f.n.  Patii- 
lio  Patriiii,  l.t.c.5.n.8.  Ridolfo SilueAli.l.S.c. 
la.n.s.V inolia  Fitngipani,  n.a.  Onenlia  Lelli, 
l.tf  .c.a,n.i7.Liuia  Maniellacci,  l.«.c.J.num.i8. 
Giacomo  Crefeentio,  l,*.  c.C.  n.a. Claudia  Cti- 
gnani,  l.«,  c,i  1.  n.i. 

Stregonerie.  V, Malia. 

Stroppiati,  V.  Attratti. 

Studenti.  S.Filipfm  aiuta  con  elemofine  li  poueri 
gtouani  Audenti , tra'  quali  due  oc  ùi^cttoiio 
Cardinali,  l.a.c,ii, •.za. 
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Studio  . Studente  imegni  à poueri , vilìta  gl'  in- 
fermi, 1.1. c.4.  n.7.  Studio  accompagnato  con  Io 
(pirito,  1. 1.  C.4.  n.7.  Lafciagli  Aodij.c  A da  allo 
fpirito,l.i.c.;.Qucllochedcfidcri  io  nutetiadi 
Audij,  1, 1.  c,  19.  n.7.  Studiar  li  libri,  ihe  comin- 
ciano perS.  l.a.  c.s.  n.ia.  Studio,  c Ritiro,  dif- 
ficilmente t'accompagnano,  l.i.c.$.  n.i.  V.  Fi- 
lofofia,Teologia,l'>otuiiu,Scienza,Gcauunati- 
ca,  Rcttotica,  Dtlputc . 

SuAiagio.  V.  Pureatotio . 

Sulpitia  Sitleti  veSe  il  Santo , menite  celebra  clc- 


uato  in  aria,  e che  le  occorra , I.},  can.i.  nu.t;. 
Filippo  le  predice  vn  figliuolo  iiulchio  cacti- 
uo,  l.j.cap.i.n.1.  Libctau da fputo di  fangue, 
l.«,  c.io,  n.a. 

Superbi  con  la  lettionc  de  libri  femplici,piti  fàcil- 
mente fi  riducono,  1. 1 ,c.  1 a.n.  1 1. 

Supcrbia.Co'fupecbi  non aà  domcAicatfi, l.a.c.  17. 
n,  17.  Li  pcmc'ipiaoti  non  facciano  del  macAro, 
1.1.C,  17.0.  aj.  Superbia  del  Demonio,  1.  ),c.  10. 
n.9.e  lo.  V.huinillà. 

Superiori . Non  deono  eflct  fàcili  à credete  alle  fi- 
niAreinfotmatiooi,l.i.c.i8.nu.  <.  Filippodà 
efempio  a'  Superiori  come  fi  debbano  portato 
nclgouctno,  detti fuoi in qucAa materia,  l.i. 


c.19.0.14. 
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TAt|odi  Filippo apportaallegiezza,cconfo- 
latiooc,  l.a.c.io.  n,9.  e 10, 

Tauola  , V,  Mcnfa,  Dubbi . 

Tecla  Lipandini guarita  da'doioti,  l.d.c.t.n,  10. 
Tecla  Sciamani  ricupera  la  parola  per  confcITarfi, 
l.(.  c.i}.n.7. 

Tedcfca.  Vna  gentildonna  Tedefca  liberata  dal 
Demonio,  l.a,  c.i  o,  n.4, 

TempcAa  di  mate  celfata  con  vn'  appatitionc  di  S. 
Filippo,  i,8.c.io.n,ta,  VnMatiiutu  caduco  tu 
mare  per  vna  tempcAa , è riportato  nella  fella- 
cada  S.GiofeAb,e  da  S.Filippo,  l.<.  c.i  ; . n 1 8, 
Tempo.  Vedendo  ginuaniiitccua  loto:  ó beati  voi, 
c'haucce  tempo  di  far  bene,  l.z.c.iy.  n.i. 
Tenetezza,ecompariioae  di  Filippo,  l.a.c.i  a. 
Temaiioni  di  Filippo,  I.  i.c.  5.  nu.  8. 9.C  lo.  Chi 
l'accoAa  à Filippo  vien  liberato  dalle  ccma- 
tioni,  l.i.c.S.nu.a,  Vno  tentato  incorno  alla., 
virginità  della  Madonna , ricorrendo  al  Santo 
vicn  liberato  da  quella  cenuiione,  i.  a.  c.  a,  nu. 
4.  Filippo  làcendoorationeauanci  vna  Imagi- 
oc  della  Madonna  vico  liberato  da  molti  fpa- 
uenti  menigli  dal  Demonio,  iui,oum.  5.  La 
pcaitica  di  Filippo  caccia  le  centationi , l.a.  c. 
j.nu.l.  Filippo  Icua  le  Kotaiioni  a' moribon- 
di, lib.a.cap.8.  num.  a,  Carlo  .Mazzei  viofc..> 
ilDcraoniocondirc:  Appello  Philippum , lib. 
a.  rap,  8.  num.  8.  Libera  molti  da  diiietf(L.> 
icntationi,  ctrauagli,  lib.a.  cap.9.  per  tutto. 
Filippo ceutato  da  più  fenùnc,  nu cón  l'oratio- 
ne,  e co'l  fegno delia  Croce,  cco'Uùggitc_> 
icAavictotiofo.lib.  a.cap.  i}.num.4  s.c«.  Il 
nome  di  Filippo  reprime  te  temationi , lib.a, 
cap.i num.is,  Tcntaiioni  del  fenfo  fi  vinco- 
no tug^cado,  A qucAa  gueszA  Vincono  U pol- 
tro- 
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troni,  lib.i.e.ts.ou.i*.  Fi  dire  le  tencacioni  in 
publico.  Frutto  che  ne  eaua.  Uà.  c.i9.n.il.e  i». 
Non  bifogna  dire,  tàtei,  ditei  ; ma  »o  quel  che 
douici fare,  1.  a. c.  i7.n.  ai.  Oiccua non doucr 
mai  l'huomo  perderli  d'animo.pcc  qualCuoglia 
gran  tentarioiie che  forga,  l.a.  c.ai.  n.;  Tcnta- 
tioni  impure deonoconfclfarli,  l.j.c.  *.  nu.  io. 
Riniedij  per  le  tcnutioni , 1.  ).  c.  9.  nu.  a9.  Ad 
vna  Signora  comanda  che  muoia  , accioche  non 
ceda  alle  tcntationi,  1.).  c.  la.  nu.  },  Capelli  di 
Filippo  conti  a le  tentationi,  Se  il  lulìoni , l.s.  c, 
a.iiu.19.  Staiidovnopet  acconfentiteà pecca- 
re, li  lenti  percuotete  da  quella  patte,  douepot- 
taua  alcune  reliquie  del  Santo,  I.  f.c,  4.  num.i. 
Natale  Rondanini  liberato  da  vna  tcntatione , 
chegii  venne,  nel  leg^retelavitadi  S.  Filippo, 
l.«.c.7,n.  I.  Vincenao  Valelio  con  leggetela 
vita  lihetatoda  vna  icntatione,  1.6.  cap.7.  nu.i. 
Tentationi  del  Demoo  io  i n motte . V edi  Mot- 
te, Demonio. 

Teo  da  Siena  . Filippo  gli  fcuopre  vnt  tenutione, 
1.  ].c.k.  n.l.  Che  dica  della  prudenaa  di  Filippo, 
1.}.  C.9.  nu.e.  Filippo  fubito  morco  appatirec  h 
Teo,  l.4.c.4.n.i. 

Teodoro  Zino  guarito  da  podagra,  l.«.  c.ia.n.4. 

Teodofia  del  Duca  guarita  dalla  milaa,  1.  <.  cap.  t. 
num.i. 

Teodolìamonirain  Faenza  guarita  dalla  forditì, 
l.fi.c.e.  n.7. 

Teologia , Studia  Teologia  da'  Padri  Agoftiniani. 
Prornto,!.!  .c.4.n.a.  e j.  Seguita  la  dottrina  di  S, 
Tomafo,e  tiene  la  fiia  Somma  quali  del  conti- 
nuo i n mano,  I.  ■ .c.4.n.  f , 

Terme  Diocletiane  . V ede  il  Demonio  fopra  le_i 
Terme,  l.}.c.a.n.t«. 

Terremoto  occotfo  in  S.Gitolamo,  1 a.c.17.  n.8. 

TefeoRafpa  ridotto  dal  negoiio  h farli  Pietc.^ . 
Muore  in  S.Girolamo,  I.  i.c.7.n.a. 

Tette  di  cera, tolte  dal  cauo,  1.4.  c.  7-  n.  a.  Predice 
che  la  fua  tetta  farebbe  ftau  melTa  in  argento,  1. 
4.c.8.n.4.  V.  Faccia,  Capo,  Effigie . 

Tetta . Liberati  dal  dnol  di  tetta.  Maria  Paganel- 
la,  1. 1 . c.  I . n.  t . Pietro  Ru  illi,  I.5 . c.a.  n.  1 1 . Ga- 
fparo  Ruiffi,  Ut . c.a.  iui.  Cio:  Battitta  Boniper- 
ti,  l.5.c,a.n.8.  Marc'Antonio  Matta  ,l.t.  c.a.  n. 
f.  Gio;  BattittaCrefci,U$.c.a.n.io.Sififmon- 
da  de' Ruttici,  Us- c.a.  n.l).  Giulia  Lip'pi , U). 
c.a.n.ao.  Aleflandro  de'  Bencdi,‘lii,l.«.c.7-n.a. 
Angelo  Vittori,  Uj.  c.a.  n.  a).  Girolamo  Card. 
Panfilio,  1.8.  c.«.  n.  ■ . ifabclla  Ptiorata,  U<.c.8. 
n. 1 8.  Suor  Maria  Maddaleru  Lauri , l.tf . c.8.  n. 
a4.  FrancefcoOdcrcalchi,U  tf.c.  9.  nu.  7,  Cri- 
fpoldo  Abbati),  i.C.c.ia,  n.7*  Antouitu  Genti- 
letti,  U<.  c.i).  n.8. 

Teflamento,  Filippo  non  fi  rifente,  nh  fi  duole, 
benché  non  fa  nominato  nel  tettamento  pater- 
no, 1. a.c.  I ; , n.).  Non  entra  i n materia  de'tetta- 
mcnti  con  gl  infermi,  l.a.c,  i ; . n.7.  Conliglia  i 
fuoi  all'ittcflb,  Ua.c.i  s . a.i7, 

Theo.  V.Tco. 

Theodofìa.  V.Teodofia. 

Tlieologia.  V. Teologia, 

Thefeo.  V.Tefeo. 
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Thomafo.  V.Tom.ifo, 

Tiberio  Ricciardclli  Canonico  di  S.  Pietro  libera- 
to dille  tentationi  d' impurità  per  la  palpiutio- 
nedi  Filippo,  1,1.  c.8,  n.8,  Confolaiocol  tocco 
delle  mani  del  Santo,  l.a.c.io.n.9. 

Tiinorc.Ciittodia della  Cattiti,  l.a.c.i).n.i8.e  18. 

S.Toinafo  . Filippo  feguita  la  dottrina  di  S.  Toma- 
io . Tiene  la  fua  Somma  , quali  del  continuo  in 
mino.Suo dinoto,  l.i.c.4.  n.).  A guifa  dtS.To- 
mafod'  Aquino  non  fcnieltimolo  di  vanaglo- 
ria, l.a.  C.17,  n.  17. 

To.iufoBozziofctiuede  Signis  Eceleliz,Ui.c,t}. 
n.9.  Loda  Filippo,  l.4.c.9.n.i  ). 

Tomaio  da  S.  Geminiano  conofeiuto  per  facerdo- 
te  dal  Santo  al  carattere  facctdoiaje,  benché.^, 
vettillc  da  laieo . Souuenuto  dal  Santo,  Uj.  c.S. 
num,  a7, 

Tomafodi  Matteo  guarito  da  vn  ferita  ,U8.c.  14. 
num.  ), 

Tomafu  Grifoni  guarito  da  fluflb,  1.8.  c.7.n.). 

S.Tomafo  in  Patione . Prende  la  prima  Tonfuta,  i 
quatte'  Ordini  minori,  flc  il  primo  de'  Sactis,  e'I 
laccrdotio  nella  Chiclà  di  S,  Tomafo  in  Patione 
U1.C.9.  n.  a. 

Tomafo  Minerbetti . Filippo  gli  predice  lo  fiata 
fuo,  l.).c.).n.  7.  . 

Tomafo  Siciliano.e  fue  virtù,  1. 1 .c.  t r . n.  t j . 

Tonni.  Pafquale  Pinelli  fà  vna  gran  pefea  di  Ton- 
ni 1.8.c,i].n.i). 

Torquato  Conti  guarito  da  vna  gtaue  infermità  , 
1.1. c.). n.l. 

Tovaglia.  Suor  Alarla  Maddalena  Lauri  guarita 
dalla  doglia  di  tctla,con  vna  toltagli]  dell'  alta- 
re di  S.  Filippo,  I.8.c.8.n.a4. 

Tozzi  di  pane  preti  per  diuotione,  I.  a.  c.r4.  n.r. 

Traslatione  del  Corpo  di  S.  Filippo  alla  fua  cap- 
pella, 1.4,  c.8. 

Trafpontiiu  vecchia  frequentata  da  Filippo,  l.a. 
cap.ao.  num.  14. 

Travagli.  Libera  molti  da  tenutioni,  e travagli.  1. 
a.c  9.e  IO.  V.Tribolaeioni, Tentationi,  Atalin- 
conie^crupoli.Giroiamo  Pota  liberato  da'tra- 
uagli,l.8,c.i{.n.a. 

Tremore,  tremare . Col  tremore  del  fuo  corpo  fi 
tremare  vna  groflà  tauola  in  S.  Pietro,  lib.i  .cap. 
8.OU.4.  Tremore  del  fuo  corpo  quanto  grande^ 
nu.a.  e 4,  Tremore  nella  mclTa,  l.a.c.  t .nu.  1 o.  e 
II.  Nelcomunicare,n.i8.i». eao.  Vedipalpè- 
tatione.  Cuore.  Vnfemitore  liberato  da  acci- 
denti di  tremore  con  vna  foletta  di  S.Filippo , U 
8.c.8.n.}. 

Tiibolationi . Non  configlia  che  fi  domandino  a 
Dio,  ma  la  patienza,  l.a.  c.17.  n.a4.  Documen- 
ti da  fopportare  le  ttibolationi,  l.a.c.ao.nu.ao. 
Per  la  via  delle  uibolationi  li  và  inParadilo.l. 
4.C.4. n.4.  V.  Tcnutioni,  Travagli,  Infermità, 
Malinconie,  Scrupoli . 

Trinità . Chiclà  della  Santiflima  Trinità  nel  Mon- 
te di  Gaeta  è de  Monaci  di  ftaontc  Cattino , fre- 
quentata da  Filippo,  lib.i.cap.a.  num.  a.  Com- 
pagnia della  Santiflima  Ttiniià  fondata  da- 
Filippo,  lib.  i.cap.  8,  L'opera  della  Confra- 
tanità  della  Sarulttima  Trinità,  quanto  etc- 

fein- 
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iciuu,  l.i.c.t.n.tf.e  }.  LI  primi  fratelli  di  quel- 
la. Bontà  de  gli  llcfli,  nu.«,  2c  7. 

Tlidcaaa.  Direna  che  molte  Tolte  fuol'  elTet  mag- 
gior la  colpa,  che  fi  commette  nell' aitriltacli 
della liptenlione,  che  ilpeccatodi  cui  è flato 
liptefo,  e che  la  fouetchia  ttiflezza  Tuoi  pco- 
ccdcie  da  fupctbia,  l.a,  c.iy.nu.  a],  Vn  Medico 
molto  afflitto  fà  oiatione  al  Santo,  Se  in  vn  fn- 
bilo  c libciaio,  1.  tMSit.  nu.a.  V.  Malinconia, 
Turchi.Alcuni  liberali  da  mano  de' Turchi,l.],c. 
ii.nu.j.e.K 

V 

V Aiuoli.  Filippo  del  Nero  guarito  da  vainoli, 
1.4.cap.  t.nu.7.  Snatiano,  l.<.c.a.nu.ts. 
Vallicella.  VediS.  Maria  in  Vallicella. 

Vanagloria  , Non  fente  flimolo  di  vanagloria,  l.a, 
C.17.  n.  1 7.  Accioche  li  fuggiflc  ogni  pericolo  di 
vana^otia,volcuacheal<.une  diuocioni  parti- 
colari i!  tàceflèro  in  camera,  l.a.c.  i7.n.a«.  Non 
vuolc,che  per  fuggire  la  van»loria  fi  tefti  di  fiir 
bene.  Soleua  diflinguere  tre  lotti  di  vanagloria, 
ini,  nu.a7. 

Van^clifla . V.  Euangelifla, 

Y antta  delle  cofe  del  mondo.  Conuerte  vn  fluden- 
tecon  dirgli  ; Epoi  J l.a.  c.15.  n.  ij.  Simile,  nu 
10.  Con  quanto  fpitiro  replichi  quelle  parole;, 

, Vanitasvanitaium,  8cc.l.a.c.i0.n.i«.ScL  ♦•c, 

1.  n.H-,  V.  Ambiiione , 

Vanità  di  donne.  V.  Ornamenti. 

Vbbidicnu,  V.  Obbedienza . 

Vccelli  accarezzano  filippo,La.c.  la.n.  9. 
Vccifioni.  Vedihomicidio. 

Veleno,  Vnfiio  peniteme  liberato  da  vn  frutto 
velenoro,l.0,c,  1a.nu.17. 

Velo . Anna , Signora  Polacca,  guarita  da  vn  male 
incurabile  con  vn  velo,  che  hauea  toccato  il 
Corpo  di  S.  Filippo,  I.0.C.  t.  n.  a0. 

Venarotta.  Alefiandro  Illuminati  guarito  da  vna 
venatottanel  petto.l.r.  c.4.  n.S. 

Vendetta  di  Dio'.  Quelli  che  perleguitano  Filip- 
po fono  cafligati  da  Dio.  1 i.c.  i0.num,]. 0,  e8. 
Dio  fa  morire  infelicemente  quelli.che  voglio- 
no impedire  l’ edificio  della  Cniefa,  l.t.c.  i7.n, 
8.  Fu  olTcruato,che quelli,  che  perfcguiiarono 
Filippo.e  fletterò  oflinati,  furono  cafligati  da,, 
Dio  io  vaiie  maniere,  l.a.c.ao,  nu.p.Sc  Icg, 
Vendetta.  Liberavo  giouineda  vna  tcniatione 
I di  vendetta,  l.a.c.p.nu.^ 

Veniale.  Vedi  Peccato. 

Vergine  Maria.  Vedi  Maria. 

V erginità.  Della  verginità  di  Filippo,  l.a.e.T  },per 
tutto.Filippo,mentte  fi  lana  il  fuo  corpo  morto 
Se  anche  menttefi  fparafi  ricuoprc  con  le  fue 
roani,  1 ib.4,c.  7,  n.  1 , A I cotpo  morto  d'vna  ver- 
gine comunica  Iddio  fommo  carulore,  1,  0.  c.io, 
n.aa.  V.  Caflità,  Odore,  Purità. 

Vetgognofi . Poueti  vergogoofi  aiutati  da  Filippo, 
l.a.r.ii.n.}.efeg. 

Vettigini.Guariti  dalle  Vertigini  Ifabclla  Maceria 
I.5.C.1,  n.0.  Liuia  Veliti  Otfina,  1.5. c. a,  n.ia, 
Vefcouadi . Aicufa  Vefcouadi,  I.a.c.i0.n.i. 
Vclcoui,  Nonafloluc VcfcoiM,«ÌiclUiHao£ton 
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dellarcfidcnza  fenzacaulà,  I.a.c.if.n.i;. 

Veflite . V uole  che  Gio:  Kanifla  Saluìaii  vefla,  O' 
tenga  fciuitoti  fecondo  il  grado  fuo,  l.t.c.  ir. 
nu.  a.  Non  era  folito  di  efagerate  troppo  contto  ■ 
il  veftire  delle  donne,  l.a.  c.0.  n.p.  Di  che,  c co- 
me vefla  Filippo,  l.a.c.14..  n.8.  Anta  la  politez- 
za nel  veflire,  l.a.c.  14.  n.  8.  Non  potata  patite 
l'aflcitatione  nel  veflire,  l.a.  c.  17.  u.  1 a, 

V efle . Fiorda  lifa  guarita  con  vn  pczzcrto  di  velia, 

1.0.  C.8,  n.19. 

Vigilanza,  Vedi  Dormite. 

Vigilia  .Vedi  Digiuno, 

Vincenza  Cibi , Filippo  predice  la  fua  morte,  lib. 
j.cap.).  nu.8. 

Vincenzo Beget,  Filippo conofee in  ifpititoqucl 
elle  voleua  dirgli  prima  che  patii , 1.).  c.8.  n.i  ]. 
Si  fa  Frate  per  fuo  cófiglio.iui.V.Fia  Girolamo. 

Vinccntio  Crcfcctii , che  fu  poi  Carmelitano  Scal- 
zo,e  Prouiuciale  , è prefetuato  illefo  da  vna  ca- 
duta di  vna  carrozza  per  haucr  obbedito  à Fi- 
lippo, 1,  t . c.ao.  nu.8, 

Vincenzo  EtcolanoVefcouo  di  Perugia  amato  da 
Filippo,  I.1.C.14.  n.). 

Vincenzo  Lanteti  vede  la  mano  di  Filippo  d'oto,e 
tilplcndcnte,  l.j.c.i.n.tp. 

Vincenzo  Lauro  Cardinal  Mondout  lo  llima  San- 
to, l.],c.i).n.  ai. 

Vincenzo  Mi  niatore  ptoueduto  per  fe.e  fua  Fami- 
glia da  Filippo,  l.a.  c.i  t.  n.4.  Veduto  dal  Santo 

. ire  ai  Cielo,  1.3,  c.a,n.7. 

Vincenzo  Teccofi  petfecutotedl  Filippo,  I,  t.  cap. 
r0,n.  I.  Si  conuerte  per  la  patienza  di  Filippo, 

1.1 . c.t0.n.4.  Lafcia  vn  legato  à Filippo,mà  egli 
non  l'accetta,  l.a.c.is.  n.8. 

Vincenzo  Valefio  libetato  dalle  tentationi,  lib.0. 
cap.7.  nu,  t. 

Violante  Martelli  de'  Kicci.  Vna  bambina  c'hauea 
in  cafa  fua  guat  ifee  con  alcune  reliquie  del  San- 
to, 1,0.  c.4.n.ta. 

Virgilio  Crefi;Sti).Chedjca  il  Sito  dell'anima  fua, 
).3.c.a.n.io.  Predice  la  fua  morte,  I.3.  c.3.  n.i  3. 

Virginia  Martelli  guarita  dal  mai  de  gl'occhi , lib, 
J.c.t.n.4. 

Virginia  RuilC  guarita  da  febre,  1. 0.C.3.  n.3. 

Vinu.  Dio  le  da,  mà  vuole,  che  et  alTatichiamo 
perconfeguirle,  1.  i.e,  10.  n,  a,  Efortaad  hauer 
defidetio  di  pallate  in  virtù  li  Santi  glandi , I.  a, 
c.3 . n.  1 9.  Dice,  che  Iddio  à folito,  quando  vuol 
concedete  qualche  vittu,permetiece,che  l'huo- 
ino fia prima trauagliato  dalvitio  contrario,!, 
a, c.  at.n.5. 

Vifeere  di  Filippo  litrouate  intiere,  L 4. «’V,  nu.$. 
V.  Interiora . 

Vifionedi  Afeanio  Bertaccini  attribuita  da  lui  ^ 
S.  Filippo,  1.0. c.io.n.ai. 

Vifioni.  Documenti  di  Filippo  in  roc'.ctia  di  viCo- 
ni,  1.3.  c.a.  nu.ao.  Auuifodi  Filippo  advna  ver- 
ginc.che  haucua  contiime  villoni,  n.ai.  Quello, 
chedifl'cal  Fetrarefe,àcui  appaine  la  Magóna, 
a.  aa.  Detto  di  FiUppo  in  maieria  di  vifioni , 1. 
3.  c.a.  n.aa.  Se  z0. 

Vifioni  di  Filippo,  l.g.  c.a,  per  tutto,  l.j,  c.  i.a.i0, 
-»7-  rl.aip. 


T N D 

ViCuiionc  delU  Madomu . tt  quadro  della  Vili- 
tatione  della  Madóna  tatto  da  Federico  Batoc- 
ciò  piace  ì Filippo,  l.j.c.i,  n.5.  V.  Quadri . 

Vifitar  Chiefe,  Quido  eoctaua  nelle  Chicfe,lì  fen- 
tiua  taliTiente  ardere  intetiormctr  di  diuodonc, 
chebifognaua.  chefubito  li  Ieua6e,  l.a,  c.i.n.). 
Coniìgliaiia,  cheli  andafle  alla  Chiefa  hor  di 
quello  Santo,  hor  di  quell'  altro  ì domandare-/ 
elcmolinefpiricuali,  l.a.c.5,  n.i».  V,  Chicle. 

Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena.  Se  la  fi  leggere,  e 
rileggere  il  giorno  che  muore,  1.4.c.|.  n.a. 

Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  letta  da  Filippo,  lib.a. 
eap.5,  num.ia. 

Vita  di  S.  Filippo  ferina  dal  Callonio,  fottolctìna 
da'Cardinali,  1,4. e.p,  n.  i<.  Clemente  Vili,  fé 
la  fa  leggere,  iui , Miracoli  occorfi  con  leg'.ere 
tacita  del  Santo,  ì.ó.  c.7,  tutto. Col  libro  (fella 
cita  di  $. Filippo  Malliinilla  iirana,l.<.c,i;,n.4. 

Vita  del  B.  Giouanni  Colombini  letta  da  Filippo, 
l.a.c.5.  n.ia.  Dataileggereal  PaJeologo,  1.  t. 
cap.ia,  num.ia. 

Vita  . A rnocheama  Dio  la  vitabnoiofa.  Viniti 
pdlienaa.  Motte  in  deliderio,  l.i.e,s.n.«. 

Vita  attiua.Lafcia  in  patte  la  vita  contemplatiua 
per  attendete  aH'atdaa,  Li.  c.7.  n.  i.efeg.  Vedi 
Amot  del  proflìmo. 

Vi».  Frcdice  la  fanita  a'  moribondi,  l.j.c.4.  nino. 

Vita  ipirituale . Tre  gradi  di  vita  fpititualc,  lib.a. 
c^ai.n.a.  Ricordi  di  Filippo  a quelli,che  hanno 
cura  di  guidar  anime  nella  vita  ipirituale,  lib.3. 
c.p,  n.atf.  Se  ag. 

Vitahumana.  Dicena cflercoftumedi  Dio  telTere 
la  vita  humana  con  vn  ttauaglio,  e con  vna  eoa- 
folatione,  l.a.  c.ao.  n.ao. 

Vite  de'  Santi . Filippo  lì  fa  leggere  le  vite  de' San* 
ti,epiangedironamente,  1.  a.c.4.  n.4.  Vite  de' 
Santi  raccolte  dal  Lippomano,  Iene  da  Filippo, 
l.a.c.5.  n.ia,  Efona  molto  caldamente  a legge- 
re le  vite  de'  Santi,  1.4.  c.  3.  n.  1.  E fe  le  fb  legge- 
re, n.a.  V.  Santi,  Efempio,  Lenione. 

Vino  di  Filippo,  quanto  parco,  1.  a. e.  14.  o.i,  a.  e 

• 5.  V.  Cibo.Aftinenia. 

Vittoria  Cibi.  Le  predice  la  morte  di  Tua  forella, 
1.3.  C.3.  nu.l. 

Vittoria  Frangipani  guarita  dal  duol  di  ftoinaco, 
lib.a.  c.ia.  n.a. 

Vinoria  Sclaua  guarita  da  difficolti  del  pattoyj.  a, 
c.3.  n.3.Eda  due  fillole,  l.a,  c.j.n.a. 

Vinoiia  Varefì  guarita d vna  fpalla,  l.s.c.a.  n.ia. 
Da  vna  mano,  l.i.c,3.n.io. 

Vnione  della  Chiefa  Aledàndtina  con  la  Romana 
riconofduta  dairinterccffione di  S.Filippo,lib. 
a.  c.  14. 0.7. 

Vocarione  dinina . Eflendo  Filippo  in  S.  Germano 
co'l  Zio  va  i Roma  fenza  farne  confapeuole  il 
Padre,  per  obbedite  prontamente  alla  chiamata 
di  Dio,  lib.i,c,3.  nu.l.  Mortihraua  mollo  bene 
quelli.chevoleuano  fàrii  Religiofi  perprouarli 
t'erano chiamati  da  Dio,  I.  a.c.  ai,  n.1.  Filippo 
conofee  le  vere  vocationi  dalle  falfe,l.  ].c.l.  n. 


ICE. 

1 3 . Fi  ptoua  di  quelli.che  hanno  vocatione  Rd- 
ligiofa.  I.3.C,»,  n.aC. 

Vocationi  diuerfe,  St  i diucrii  flati.  V.  Rcligionav 
Conueilìone,  Tribolationi,  Infcrmiri. 
VolontidìDio.  Vuole  andare  all'lndic,  mi  per 
coniìglio  d vn  fant'huomo  lì  ferma  in  Roruu, 
1, i.c. la,  Inteli  la  volenti  di  Dioellère  chele 
fue  Indie  iìano  in  Rnmai'acquieu,l.i,r.ia.n,4« 
Detto  di  Filippo  ; Non  balla  il  fapere , che  Dio 
vuole  il  bene  che  lì  preicnde,mi  bifogna  vedere 
fe  lo  vuole  per  mezo  tuo,  1. 1.  c.ao.  n.a4. 

V olonta  proptia.  Q^llo  che  di  propria  volnnti  fi 
ogni  di  la  difcipliiu  con  guflo  , quando  il  Santo 

f [li  ordina,  che  la  àccia  vua  vola  la  fcttimana« 
ente  gran  renitenza,  1. 1 , c.ao.  n.  1 3,  Stima  piò 
chi  viue  vna  via  ordinaria  folto  l'obbedienza, 
che  vn'altro,  che  di  fua  propria  volontà  fàccia., 
gran  peniienae,  1.  i,c.a«.  n.ai.  V.  Obbedienza, 
Difobbedienza. 

V olto.  Farcia.  Antonio  Seueroli  guarito  da  vn  ca- 
tarro nel  volto,  l.d.  c.a.  n.4. 

V ornili . Claudia  Gtignani  guatia  da  vomiti,  lib. 
a.c.  ii.n.  1. 

Vorrei  faperdavoi,  Scc.  I.i.c.a.  n.  11. 

Voci.  Non  volea  che  i funi  follerò  fàcili  à fàr  vota' . 
Detti  del  Santo  in  quello  ptopofìto,!.  3.c.»ji.al 
Miracoli  operati  per  mezo  de'voti.l.a.c.v.turto. 
Voci  concorrono  al  fuofepolcro  fubico  fcpellito, 
1.4.  c.7,  n.4.  V oto  primo  attaccato  al  fuo  fcpol- 
CTO  dall’Abbate  Mafia,  L4.  c.f , n.a. 

Vrbano  Ottano . Carità  fua  allo  Specie  della  SS, 
Trinità  oeU'Aimo  fànto  taa],Li.c,S.n.t. 

z 

ZEIodell'anime.  Mentre  fludia  fe  ne  và  dopa 
le  fcuole  al  portico  di  S.  Pietro , ò di  S,  Gio; 
Lacerano  ad  amroaclhaie  li  poueri,  1. 1 . c.4,n.7. 
e fag.Zelo  di  Ftancefeo  Maria  Fertatefe,che  per 
tre  anni  prega  ogni  dì  per  vn'Hebteo,ehe  in  hne 
fi  conuerte,  1. 1 .c,  1 1 .n.  la.  Zelo  della  fede  quan- 
to grande  in  Filippo,  l.t.  c.t  a.  per  tutto.  Il  zelo 
della falucedeH'anime,fà  che  ordini  al  Bato- 
nio.chc  fremagli  Annali,  lib.i.  cap,  1 3,  Filippo 
rifila  vn'infcrina  con  pericolo  della  vita.  1.  a.  r. 
ao.  n.10.  Infermo  vuole  afcolar  le  confeflioni, 
l.a.c.ao.n.i<.  V,  Anime,  Salute . 

Zenobio  da' Medici  fratelli  gran  bontà , e che  rac- 
conti $.  Filippo  di  lui,  l.i.c.t.n.10.  & II. 

Ziogati  liberali  dal  Santo  dalla  galea,  l.a.c.  1 a.n.z. 
Zio  di  Filippo  chiamaso  Romulo  vuol  fàrio  hete- 
de , Non  lì  cura  d'hercdicà,c  fi  parte  da  luì , l.t. 
c.a.n.i.e  3. 

Zitelle.  Caritatiuo  in  particolare  verfo  le  zitelle,' 
I.a.e.if.n.«,e7. 

Zitella  nel  Confetuatotio  del  SS.Sagtamento  mo- 
libonda  rifana  repentinamente,  l.£.c.  1 3. n.ao. 
Zucchero  ofiérto  miracolofamcnce  à Giulio  Pò' 
tracci  per  fetuiiiodi  Filippo  infermo , 1.  a.  cap. 
ao.  num.il, 
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CVmSS.D.^.VrhanusPapaVIIT.  dìe  ij.  Alartij  i^i^.ìn 
Sacra Con^ redattone S.  Q^f^niuerfalis Incpuìfitionìs  Dff- 

cretum ediderir, idem^ue confirmauerir die  5.  luy,ij  i6'34.  quoìn- 
hl&uit  imprimi  lihros  hominum,  quiSanEiitate  jfeu  Martyrij fama 
cele&res  e 'vita  migrane runt^^ejìa , miracula , fvel  reuelatìonet  > 
feti  qtucttnque  beneficia , tanquàm  eorum  interce fftonibus  à Den  ac* 
cepta  continente^, fine  recognitione , atqtte  approùatìone  Ordina  rijy 
(27  qit.€  haSienus fine  ea  imprejfa  funt,  nullo  modo  'vult  cenferi  ap* 
prosata.  Idem autemSanEiiJJtmus die 'y.Iunij  iS$i,icaexplica* 
t^'rìt ,'vt nimirum non admittantur  Elodia  SanSliy'vel  ^eatì  ahfo* 
lutè,^  qu^cadunt  fuperperfonam,  bene  tamenea,  qikecadunt fu* 
per  mores,  ^ opinionem;cum  protefia [ione in  princìpio,  qttodijsnul* 
l a adfnauEioritas ah Ecclefia  "Rimana,  f ed fides tantum fit  penee 
auSlorem.  Huic  Decreta , eiufqtte  confirmathni,Qd  declaratio* 
ni  ìohferuantia,^ reuerentia , quapare(i , infifìendo^profìteorme 
haud  alio  fenftt , qnìdquid  in  hoc  libro  re  fero  , accìpere  ,autaccipi 
ah  'vllo  'Velie,  quàm  quo  ea  folent,  qu^ehumana  dumtaxat  aucìo* 
ritate,  non  autem  Diurna  Catholic>e7{pman^  Ecclefia ^autSanB^c 
Sedis  Apofialica,  nituntur^  lis  tantummodoexcepth,  quoseadenp 
SanBa  Sedes,  SanBorum  , Reatorum , aut  Afartyntm  cataloeot 
adfcripfit. 


Vid.  D.  Fabricius  Conturbius  Cler.  ReguL  S.  Pauli,  in  Metropolitana  Bo- 
non.  P^nircnr.  prò  lJIuftrifs.&Reuerendifs.D.D.  lofcph  Muforto 
Vicario  Capitulari, 

▲ •’ 
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F.  Paulus  Hieronymus  Giacconus  de  Garrexio  Inquifeor. 
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Cefare  Cardinal  Baronio,  car. 
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.bt ' DEL  SERVO  DI  DIO 

0IQ;.M  angina 

Tcftimonianza , che , nel  darli  princìpio  à trattar  della  fua 
BcatIficazio;Ìe , fece  di  lui  S.  Francefeo  di  Saks . 

■ Trudtth  délt Originale  Ltitin9ntWldi$m*Vùlgér 9 , 


ÓÌA  grati flìma^c  gio- 
condi filma  in  vero  mi 
, c r intendere  4 cl^e  fri 
pochi  giorni  il  darino 
in  luce  le  azionile  la 
viu  del  in  >lcoHluftre,c  Rtucrendif- 
(iino  padre  Monlig.  Gioucnalc  An- 
s.FrS-  cina-anue  iga  che  efTendo  i Vcfcoui, 
fi  comc.di^  ilgri.PonrcHccQrcgo- 
jWr/jf  fio  Nazianaeno , Pittori  della  virtù,, 
.fioèdl  cofa  pobiìiiSmaye  douendo 
, elS  delinearc  coni  vaghezza , e più  al 
.viuo  che  fia  poHìbiìqconlc  parqlc,  e , 
có  raziopivu’ opera-di  tata  ^cccUen- 
za,pó  hò  dubbio  alcùào,che  nella  vi- 
ta del  nodro  chiaridimo,  &honora- 
tifsimo  piouenale,  noi  non  liamo  per 
veder  vna  cópiuca-imaginc  della  giu- 
fiizia  ChriAianajCioèdiquella  virtù, 
ch’in  fefteflà-ogn’alrra  ne  racchiude. 

' I E certo  in  quello  fpazio  di  quac- 
. tro,ò  cinque  niefi,  che  io  d’ordine  di 
-Monfignor  Claudio  Granier,pcrfona 
di  molta  picti,  e virtù , mi  trattenni 
in  Roma  per  trattar  alcuni  negozi j 
di  queAa  Dioccfi.hauendo  praticato 
inqlti  gran  Soggetti  emmenti  in  San- 
tiù,e  dottrioajclie  coale  fatiche  Io- 

• " ■ r • . , -I  , 


ro  rcndcuano  Roma , c’I  Mondo  tut- 
to più  riguardeuolc  ; frd  tutti  c(H  1a 
virtù  di  quello  granPrelatocra  quel- 
la,chc  teneua  occupato  l’occhio  del- 
la mia  mente. 

a Mi  cagionaua  gran  mcrauiglìa 
, il  vcdcre,chc  con  vna  tanta  dottrina, 
ch’ei  poifedeua  dicofe  varie,  ri  fplcn- 
deffe  in  lui  vn  difprczzo  cod  Icgnala- 
. to  di  fé  medelìrao;  & à tanca  grauità 
di  volto,  di  parole, e di  collnini,  fof- 
fc  congiunta  vna  tal  piaceuolezza,  c 
^ mpdcf^ia:  e che  vn  penllero  così  gra- 
do dcH’opcre  di  pietà  andafse  ac- 
compagnato da  vna  atfabi1iti,e  dol- 
cezza con  fegnalata:  poiché  non  cal- 
pcAaua  egli , fi  come  Tuoi  accad.rc 
alla  maggior  parte  de  gli  hu  >mini  la 
pompa, e la  luperbia,con  altrettan- 
ta fuperbia;  misi  bene  con  la  vera 
huniilti  : né  facea  inofira  della  cari- 
tà col  mezo  d’vna  feienza  che  indu- 
ce alterezza;  màsì  bene  moAraua 
celi  la  feienza  con  vna  cariti  molto 
efcmplare  . Era  inforaraa  caro  à 
Dio , & i gli  huomini , amando  all’ 
incontrodi  lìnccrifsimo  amore  Dio, 
e gli  huomini.  Chiamo  iìnccrifsimo 

A quel; 


l>el  Vcn^  fédri 


quell’amore , nel  eguale  appena  H po^ 
tea  rìcrouarc  vna  fciiuilla  d’af&cto; 
proprio,  ouero  d’amore  di  reflelSb 
tiitcrc(&to;&  è qneftoAni’amore  mo^ 
to  fegnalaco,che  di  rado  fi  ritroua,  c- 
ziandio  in  quelli,  che  fan  profe/fiont 
di  fpirito-  c però  fi  può. dire, che  il  fuo 
prezzo  véga  da  paefe  molto’  lontano^ 
c dà  gli  vlcimi  confini  della  terra» 
ì In  particolare  andana  io  ofser- 
nando  ^ebe  quefi’huonio , ogni  qual 
volta  fé  glie  ne  prefentaua  l’occafio> 
ne , era  {olito  di  lodare  con  cant’ah- 
fcondanza,e  (inceriti di  parole, e d’ 
afiètto  il  modo  di  viuere  dì  diuerfi 
KeIigiofi,& altri  Ecclefia(tici,e  Lai- 
ci ancora,  e la  dottrina , e maniera, 
che  tencuano  nel  fcruir  à Dìo , come 
£e  egli  foflc  fiato  deferitto  in  quella 
Congregazione,  e Raunanza.  E fé 
bene  abbracciaua  con  vncuor  dol- 
ci/lìmo, c filiale  la  fua  molto  cara 
Congregazione  dell'Oratorio  ; Aon 
perciò  fi  moftraila  egli , fi  come  per 
lo  più  fuole  accadere, più  freddo,  li- 
guido,  ò rimefib  nciramare,fiimare, 
e lodare  gli  altri  Inftitutì,  e Cógrega- 
zioni  de’  fcruì  di  Dio;  per  la  qual  co- 
fa  quelli  che  tocchi  nell’interno  dal- 
l’amot  del  Cielo  defidcrauano  fegui- 
tare  vna  vita  più  perfetta , e ricorre- 
uano  à lui  per  configlio,  egli  non  ha- 
Mcndo  altro  riguardo,  che  alia  mag- 
gior glori  1 di  Dio , gli  guidaua  con 
ogni  fuo  potere  amorcuoli  HRmarncn- 
ce  à quella  Religione,  che  per  loro 
eiudicaua  più  efpedicnte  : perche  ef- 
Icndoegl  fpogliato  d'ogni  proprietà 
non  era  nè  di  Paolo,  nè  di  Pietro,  nè 
(di Apollo, mi  folamente  di  Giesù 
Chrifto  ; nè  meno  nelle  cofe,  ò fpiri- 
|ualì,òccmporaii)Che  g fi^&crg  volea 


sétìrnorainaitqacllc'vocl  cosifreS: 

de,  mìo,e  tuo  ; mà  con  grandifiiirit 
fiiicecrti  cófidtt-iua  uct?  le  cofe  por 
ChrHlo,5c  in  Ckrifto» 
bora  mi  fouuienc  refempio  dì  vna 
carità  cojl  p«èfi^ta,chc  albergaua 
nel  petto  diqueft’huomo  veramente 
Apofiolico»  i., 

4 Morì,  alir  giorni  addietro  nel 
Collegio  di  quella  Città  d’Annesiva 
padre  della  Congregazione  de’  Chie- 
rici Regolati  di  ^Paelo,  buomo  Re- 
iigiofifsimo,chiamato  D.  Guglielmo 
Cramovfi  Parigino,  col  quale  raui^ 
nando  lo  di  diuerfe  cole,  come  mol* 
occorrere,  mi  venne  fatta  menzio|Ae 
del  .noftrO  Monfignor  Anciiia  ; pét^ 
che  egli  ripieno  d’hnprouilà  aJlegrea 
za,proruppe  in  quefte  pàwSlc:  Q:  qd£- 
to  grata,  e quanfocara  mi  deue  efièr 
la  memoria  dì  quello  Prelato;poiche 
egli  mi  hà  quali  in  vn  certo  inodo  ge- 
nerato in  Chrifiola  fecoùda  volta:  & 
accorgendoli,  che  iodefideraua  d* 
intendere  il  fatto  più  diftirttamente, 
feguitò'il  fuo  parlare  in  quella  gui- 
fa  ; Ritrouandomi  nell’età  di  venti- 
quattro anni , & hauendodi  giàpiù 
volte  fentito  molte  infpirazìoni,  pèc 
mezo  delle  quali  la  Dhiina  Proal- 
déza  mi  chiamaua  alla  viu  rcligiofà; 
mi  rìcróuaua 'nondimeno  per  la  mìa 
fiacchezza  talmente  combattuto  da 
concraric  tentazióni,  che  alicnadone 
del  tutto  l’animo  i'andaua  penfando 
di  buon  propofito  di  prènder  mó- 
glie, c quello  negozio  era  di  già  pro- 
ceduto tant’oltrc  , che  tra  gl’amici  li 
tcncua  quafi  del  tutto  conchiufo.  Mi 
eflendo  IO  per  benignità' del  Signore 
entrato  vn  giorno  neU’Oratorio  dèl- 
ia V allicciU,ra’  occorfe  ^’improni» 


fo  di  fctttlrè  vn  ragìonamcato  del  dite,  e coa/ìderate  elalarconmoC 
Padre  Giouenaie  Ancina  , oel  <}iule  ta  ateentione,  così  mi  rirpofe  ; E pec 
da  prìacipio  prereà. trattate  della^  quello  la  diuina  Proutdenza  hidif. 
debolezza  , & infi«biliti.  deli’ingc»  pofto,  che  nella  Chìefa  vìlìanodi« 
gno  huniano,  dapoi  di  quella  gene,  uerlì  Ordini  di  Religioni,  aiSneh* 
XoHti,  conia  quale  fi  de uono man-  quelle  perfone , che  non  fi  conofeono 
dar  ad  effetto  le  diuine  iafpirazioni;  habUiad  entrar  in  quelle,che  fono  o« 
eciòfècecon  tana  dottrina  di  pa.  bligatc  ad  aufteriU  di  vita,e  penité* 
Nle>  e di  fentcnze,che  patea,che  po-  xa  corporalc,poflano  entrare  in  quel- 
oendomi  la  mano  dentro  dei  cuore  , le  , che  fon  più  piaceuoli,  e miti:  Ei 
feuftteffe  da  lui  quella  compaffione.  vua  del  numero  di  quelle,  che  fono 
noie  pigHzia,che  vi  dimoraua;e  che  più  piaceuoli  è la  Congregazione^' 
finalmente  alzando  la  Tua  voce  i gui-  de’Chierici  Regolari  di  S.Paolo,neU‘ 
fa  di  tromba  mi  eofiringeffe  i ren.  laqualcdavnapartcfioflcruaingrS 
dermcgli  per  vinto,  laonde  tantollò  modola|>erfczionc  RcIigiofa,e  dall* 
che fùfinito il fermonc,co$ì dubbio-  altra  nondimeno  none  tanto  gra- 
fo, come  io  era  , me  n’andai  i rìtro-  uata  dall’afprczza  del  corpo , fi  c he 
uarlo  in rn  cantone  dell’Oratorio,  le fuc regole  non  poflàno  cflcroflcr- 
dou’egli  fi  tractcncua  in  oraaionc,rc-  uatc  con  l’aiuto  di  Dio,quafi  da  ogni 
dendogratiedDiq,  come  io  credo,  {^rfona.  Andate  adunque  voi  mede- 
pel  felice  fucceflò  del  fno  ragiona,  limo  al  Collegio  di  quelli  Padri , e 
mento  , e con  brcui  parole  gli  efpofi  .face  prona  sVgli  è vero  quanto  vi  di- 
quanto  mi  palfaua  nell’animo  i al  co.  Per  l’auucmre poi  non  fi  quietò 
che  egli  <osi  rlfpofe  ; Quefto  nego-  maLil  Scruo  di  infin  i tanto, che 
zio  ricerca  d’elfcr  trattato  con  più  non  mi  vidde  ai^mcflo  in  quella  ^ 
accuratezza,  il  che  non  poffiamo  Congregazione, 
noi  far’  addeflb  pc^  cifer  troppo  tar-  5 Quelli)  è quanto  mi  raccontò  if 

di;  pero  le  domani  tornerete  da  detto  Padre  D Guglielmo  : dal  qual 
me  , ne  difeorreremo  con  raag-  fatto  fi  può  chiaramente  raccogliere 
gior  commodità;  e voi  in  tanto prc.  quanta  fofsc  l’efficacia  del  gran  pa- 
gate  il  Signore,  che  vi  dia  lume,  dre  Giouenaie  Ancina,  c quanta  la 
che  quefto  é quello,  che  più  importa,  fua  accortezza  nel  conligliare,e  qua-' 
Kitornai  per  tanto  l’altro  giorno , c to  perfetta, e falda  carità  haucfsc  nel 
con  ogni  fchicttezza  maggiore  gl’  giouarca’proffiniì.-auucngachcnot 
ci^li  tutto  CIÒ, che  per  l’vna , c per  I’  fappiamocfscr  pafsato  con  altri  moU 
altra  parte  IO  andana  nuolgcdo  nel-  ti  quello,  che  bora  per  modo  d’cfemJ 
1 animo  intorno  alla  mia  vocazione;  pio  habbianio  raccontato;&  invero 
particolare  gli  dilli  , ch’io  non  perquello,chcdmcs’apparticne,có- 
lapcua  rifoluermi  ad  eleggere  lofta-  fefso ingenuamente , chc’l  più  delle 
to  rciigiolo  per  conofccrmi  di  cor-  volte  dalle  fuc  lettere,  delle  quali  ncr 

compleffionc  l’amore  che  mi  portaua/pefe  mi  fai 
fwUcata,fequaUcofe  eflendo  fiate  V-  uonua,  fono  lUto  grandemente  int 
. A fiara-s 


't>cl  Ven\  fàd^  èid,  Ghuemùt>  AHcirtil 


fìammató  ali’innore  delle  virtù  chrU 
iUaac. 

6 Mi  dipoi>ch*eglidalmodoma* 
ranigUoTo  ai  viuere  delia  Congrega- 
zione dell' Oratorio  fù  trasferito  al 
facrofanto  carico  EpITcopale)  all'ho* 
ra  principalmente  la  Tua  virtù , come 
conueniua>  cominciò  i rirplendero 
con  maggior  abbondanza  di  lume  ,e 
di  chiarezza,  afìlìne,chc  come  lucer- 
na ardente  , e luminofa , polla  (opra 
del  candeliero  facellè  lume'  à tutti 
quelli  della Cafa  di  Dio.  Et  in  vero 
cllcndo  ioaudato  i Carmagnola,  ter- 
ra della  Diocelì  di  Saluzzo,  dou’egli 
per  caricodelfuo  Vefcouado  E trat-> 
teneuainvirual’annomillc  feicento 
ere  ,&  el&ndoio  vfeito  alquanto  di 
ftrada  per  vHìtarlo,  conobbi  alt' bora 
quanta  riuerenza  con  amor  conginn- 
ca  rifucgliaua  iu  que’  popoli  la  pietd 
idi  lui,  e la  copia  delle  fuc  virtùrimpe^ 
roche  non  pofso  elprimcrc  i ballan. 
za,conchsardcnce,atfètto , conche 
^mica  violenza  mi|Frarportairero  dal- 
rofpizio  publico  in  cafa  d’vn  nobil 
cìtta(iino,con  dire,che.ad  vn’huomo 
che  percagion  d'honorc  le  n'andaua 
al  Paftor  loro  , baurebbono  voluto 
dar  alloggio,  fé  hauellèro  potuto  , in 
mezo  del  proprio  petto  ; nè  poteano 
iodisfat'  a fe  medefìmi  nelmoftrar 


col  volto,e  coti  le  parole  Tallegrdzdl 
che  dentro  di  fc  haueano  conceput4 
per  la  prefeoza  d’vti  tanto  Pontencca 
cflèndo  che  egli  con  vna  nobile  a&-« 
biliti,econvna  dolcifsima  aSezzio- 
ne  verfo  di  tutti  riuolge&  parimente 
inreftefsQ  gli  occhi,  egli  animi  di 
ciafcheduno,e  come  ottimo  Paftore 
chiamallè  ad  y uà  ad  vna  con  la  pr»* 
pria  voce , e per-  proprio  nome  tópa 
tutte  le  fuepccorelle  a’  verdi  paft^i, 
e con  le  mani  piene  di  (ale  d<  fapien# 
za  le  allcttane,  anzi  le  ciraTse  à tbrzil 
é feguiure  le  fuc  pedate . ^ > 

7 Infomma  per  conchiudcrc  il 
tutto  in  vna  parola  , dadla  quale  però 
vada  lontana  (^nitforte  d'inuidia, 
non  mi  ricordo  d’hauer  «mai  cono* 
iciuto-  pcribna , che  con  più  abbon* 
danza  ,e  Iplcndorf  fofsc  adornata  di 
quelle  doti  , che  rApoftolottefidcra, 
che  A ricrouino  ne  gli  buomini  Apo- 
llolici. 

a In  fitto  i qui  S.  Franccfco  di  Sa* 
Ics  : il  cui  teftitnonio  folo  ci  bafierd 
d’hauerqu»  apportato,  rimettendoti 
lettore , che  più  copiolamcntc  bra- 
maflc  di  faperc  le  azioni  dì  quello  gra 
Scruo  di  Dio,  à quello,  che  di  lui  ha 
fcritto  il  P.  Bacci  neUa  vita  ftampa- 
M Tanno  id7X. 
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DEL  CARDINALE 


FRANCESCO  MARIA  TARVGI. 


Ranccfco  Maria  Tara- 
i da  Monte  Pulcianoj 
^ ( come  di  lui  fcriue, 
il  Padre  Antonio  Gal- 

loaio>  che  cócfsocon- 

uifse  in  .Congregazione  ) huomo  A- 
poftolico,  ferucnti(Iìmo,&  irrepren- 
fibile  , figliuolo  di  Tarugio  Tarugi 
huomo  dotti  filmo  > c Senator  di  Ro- 
ma , Nipote  di  Antonio  del  Monte 
Cardinal  di  Porto,c  Cugino diPapa 
CiulioTerro. 

l 'Cominciàdo  Francefeo  Maria 
ncirvltimo  anno  del  fudetto  Pontefi- 
ce d confefsarfi  daS.  Filippo,  fi  fenti 
apprefso  ardere  Tempre  mai  il  cuore 
d’vna  fiamma  si  vìua , che  mai  no  la- 
-feiò  di  {limolarlo , infiach’^li  -non 
C diede  tutto  al  B.  Padre  , orfcrcndo- 
glifi  come  priyrio  figliuolo,  accio- 
chc  il  nutricale  nel  feruizio  di  Dio. 
Fu  quefk)  l’ anno  fecondo  di  Paolo 
^V.c  di  Chrifto  il  i55^* 

3 Vn  giorno  volendogli  il  Sato  im- 
primere Ch  ri  fio  nel  cuore  ,eguada- 
gnarfclo  del  tutto,perche  era  ancora 
nuouo  , fccegli  la  prima  volta  che  fe- 
co  lopofe  all’orazione,  gufiare  per  SI 
fatta  maniera  lo  fp;rito,che  vn’hora 
intera ,séza  che  egli  per  fouerchia  al- 
legrezza fc  ne  accorgcllctgli  fece  paf- 
fare  orando. 

4 Solcua  dire  il  inedefimo  Fracefeo 
Maria  , che  quando  i 1 B.  Padre  fiaua 
àn  Ietto  facédo  Orazione  il  corpo  gli 
fa  Italia  in  aria  ; tanto,  c sì  fattamen- 
fcgU  ardeua  U cuore  dell’amor  fatico 


di  Dio.  Così  il  Gali  onio. 

5 Intraprcfcil  buon  difcepolo  di  S* 
Filippo  la  via  dellofpirito  con  gran 
femore,  e s’accefs  di  defiderio  di  far- 
li Cappuccino, c ne  chiefe  più  volte  li 
cenza  al  Santo  Padre;il  quale, cosi  il- 
luminato da  Dio,  ti6  condefeendeua 
i concederla;c  Francefeo  Maria,bc- 
che  pronto  ad  obbedire,  non  pweua 
però  quieta  rfi,  e no  fentirc  CTaui  im-‘ 
pulii:  onde  il  Santo  gli  diede  licenza 
con  quelle  códizioni  ,chc  fe  nell’efc- 
cuzione  incontrafsc  difficolti,  intcn- 
defse,che  Dio  non  voleua  quello  fla- 
to da  lui;  ma  che  incontrandoci  faci- 
lità fi  contentaua  ,che  l’interprctafsc 
pure  per  volontà  di  Dio , e cnc  Tcfc- 
guifse  . 

6 Licentiatofi  con  tal  condizione 
da  S.Filippo,la  notte  feguentc,  men- 
tre r'pofaua  gli  paruc  in  fogno  d’in- 
utarfi  à prender  Thabito  de’  Cappuc- 
cini,e  che  per  la  ftrada  fe  gli  oppone- 
nano  grani  inciampi, e dimcoIra.De- 
flatofi  la  mattina,e  non  facendo  gran 
rifleflione  àquello,che  haueua  vedu- 
to in  fogno,  portato  dal  fuo  feruore 
s’incaminòpcr  riceaer  l’habito  Reli-: . 
giofo.  Nel profcguire  il  viaggio,  il, 
cauallo  inciampò,  e cadde,  c col  filo 
cadere  prollrò  a terra  ilTahxgi  con 
tal  dolore,  e lefione  della  perfona, 
che  non  potè  per  all’hora  pafsarpià 
oltre , finche  ripofatofi  alquanto  ,e 
fattofi  buon’animo  fi  condufse  al  Coi 
uento;  ma  ecco  di  più  , che  così  difi 
ponendo  Dio  I quel  Rdigiofo  icu» 

era 


éf  5>f/  Cérdmalt 


<2ra  darà  ìndrizzaco  j 't  che  haiieua  la 
■facolci  di  vcfttrlo  «5  lì  ritrouaua  più 
in  quel  luogo  j nè  gli  altri  haucuano 
hauuta  fopra  di  ciò  alcuna  cominif- 
iìone  . Allhora  Francefeo  Maria 
come  gli  folTcro  aperti  gli  occhi  > 
Ticonoobe,  che  quelli  replicati  im- 
pcdimeaticrauo manifedi fegni,  che 
Iddio  approuauapiù , che  il  fuo  fer- 
4iorc,riiluminatocófiglio  de'  Santo; 
•e  (limò  , che  quei  fegiii  antecedenti 
folfcro  dati  va’  auuifo  del  Cielo  per 
ftrattcncrlo,  fecoudo  i difegnidiS. 
Filippo, e immantinente  ritornando 
à Roma,  andò  a ritrouarlo,cd  à nar- 
rargli qaato  gli  era  fucceduto  per  la 
via;  e n’hebbc  pcrrifpolla  dal  San- 
to : Non  tc’l  difs’  io,  che  quella  non 
•era  la  tua  vocazione? 

7 Cosi  rcftò  quieto  lolpiritodel 
Tarugi,  ed  entrato  in  Congregazio- 
ne riceuè  dal  Signore  come  per  con- 
trafegno  di  vcravocazioncjtal’abbó- 
danza  di  confolazioni  nell’  animo.^ 
fua,thc  hebbe  à dire;  In  quel  punto  io 
fentij  in  me  vn  nuouo  , r ftrao'  d nario 
giubilo  di  cuore,e  /à  anno  ben  fopra  5 z. 
anni,  che  ma' non  l'hò  perduto:  c'S.Fi- 
lippo  in  vece  dell’  auderità  religiofc 
da  lui  defiderate,lo  tenne  feiiipre  oc- 
cupato neirefcrcizio  d’  vna  fruttuofa 
e quotidiani inortifìcazionclntcrna. 

-8  Era  Francefeo  Maria  in  molta 
dima  nella  Corte  di  Roma,  per  ca- 
gione della  Tua  prudenza  , e de’  fuoi 
cfpcrlmentatì  talenti  in  graui  affari, 
&il  Sato  fpelTòlomandauada’  Pre- 
lati,e da’primi  perfonaggi  della  Cor- 
te d trattar  rxgozij ripugnanti  alla 
prudenza  Humana,  e con  circollanze 
•di  fuo  molto  diferedito. 

^ Eca  funilmcatc  queft’huomo  di 


Dio  dotato  da  S.  15.  \t  di  grande  rpt» 
rito,'3c  eloquenza,  c grazia  nelparla- 
re  delle  cofe  fpirituali  , tanto  cheil 
Cardinal  Baronio  hebtrà  à dire  di  lui 
nel  primo  tomo  dc’fuoi  Annali:7nù/r 
».  debatur  i^e  dux  verbi,  c S-Filippo  li 
feraiua  npportunaméte  di  quelli  me« 
defimi  Tuoi  talenti  per  inllrumentidi 
fua  mortifìcazio  ie;poich^  hora  rao-*' 
Araua  di  non  app  ouare,  e lì  dichia* 
raua  m l fodi slatto  di  quato  e^li  dr« 
■ceua;  bora  lo  fgridauaichc  ardilfe  di 
predicare  ad  altri  qucl,che  non  ope« 
raua  in  fe  ftefso:  tal’hora  dopo  hauct 
il  Tarugi  eccitato  nel  popolo  grait-J 
commozione a pplaufo  còlferuorc 
del  fuo  fpiritOjil  Santo  fubentraua  in 
quell’illelfa  fcdia,crialfamcndoil  te- 
ma,humiliaua  fe,  e luì,  efclamado  di 
viuere  adatto  digiuni,  e lontani  dall* 
altezza  di  quelle  virtù , che  fi  predW 
cauano  al  popolo . 

I o Mi  vna  volta  paruc,  che  S. 
"lippò  lo  colpifse  più  fui  viuOjC  gli^  def 
fe  maggior  occafione  , c dilentirlz 
mortitìcazione.c  di  meritarccol  foft 
frirla;e  fù  che  in  occafionc  di  trattac 
feco  vn  negozio,ilTarugi  dimoftrò  df 
non  approiiare  intieraméte  quel  fat* 
to,poichc  nonglipareua  totalmen-! 
tc  conforme  alla  regola  della  ;prudc<* 
za.Prcfe  di  qui  il  Sito  opportuna oc-‘ 
cafionc  di  mortificarlo  ; lo  difcaccià 
da  fc  ; gli  prohibi  il  comparirgli  piti 
dauanti;c  cornchauelTe  commcfso  vn 
graue  fallo,  non  ccfsaua  di  cCagcrarc 
t mollrarfi  inai  fodisfatto  di  'queftT^ 
azione.  Rimafe  fpmmamentc  confu- 
fo  Francefeo  Maria  ,c  credendo  che 
S.  Filippo  fofse  veramente,  come  di- 
mollraua,  fdcgnatofeco,nou  haucuS 
ardire  di  più  accoftarfi,  e per  vederfl 


Trincetto  Marti  Tarugi ^ 


•èfdufo  flatlà  ^azU  ,e  dalla  conuer- 
iazióne  d *1  Sito  vìueua  in.  grandini* 
ma  afrtizioiic;pcrciò  intcrpofc  gU  of* 
fizi]  de  gl’alcn  Padri  di  Cógregazio- 
ne,  acciò  gl'impccraflcro'  il  fjcrdono,. 
e la  reintegrazione  nella  grada  del  S,. 
PadrCjilquale quanto  piCi.  jpreeato, 
tanto  più  li  dimoftraua  inelorabile  j 
à fegno  che  il  Tarugi  andò  i ritroua-- 
re  ad  vno  per  vtio  i Padri  in.  camera , 
c ad'implorarc.  il  loro  aiuto  appreflo. 
il  Santo.  Non  mancarono  i Padri  di 
far  efficacemente  Toffizio^ma  nè  pu- 
re mollraua  di  volerli  render.  S.  Fi- 
lippo,dicendo:  Lafciatelo  ftar  così;c 
^uaii  la  premura  de’  Padri  folle  più 
effetto  della  loro  caritdjchc  dcirifta-- 
'ze  diPrancefeo.  Maria  , non  pareua 
che  il  Santo  la  curaffèjma  acteflando* 
effi,che  il  Tarugiera  qucHo,  che  così 
ardentemente  per  mezzo  loro  lo  fup- 
plicaua:  Se  cesi  è,rifpofc  S.Filippo,d/- 
tegli  ch'egli  viga  da  fe.  Intcfo  ciò  Fra- 
cefeo  Maria  lì  portò  a’  piedi  del  foo 
maellro  co.ì  tal  copia  di t lagrime  ^ e 
con  tal  fé  itimenco  di  compunzione,, 
che  il  Santo  lUmò  elfcr.  tempo  non. 
piu  dì  mortilìcarlo,nia  di  confolarlOt 
Lo  ratcolfc  con  vilcere  di  tenera  ca- 
rità, Tabbracciò  come  caro  figliuo4 
io,e  lo  riempi  di  altrettanta,  confola- 
zionc  con  la.  benignità  , quanto  era 
Hato.il  trauaglio,che  gli  bau.  uapor*- 
tato  con  i.,  mortificazione.  D'fcorrc- 
‘do  poi  il  S.  P.d-  quefto  fuccelló  col  P. 
PiedoConfolino,  gli  d'flc';  7{pnpo- 
treftì  credere  à che  grado  di  merito  giu» 
geffe  Fiancefco  Maria,  co  ejfere  in  que- 
Jia  maniera  mortificato . 

il'  In  quella  vtililfima  fcuola  di 
mortificazione  s’ auuanzaua  à gran 
faffi'U  buon  difcepolo  à gradò  Knih 


pre  maggiore  di  Chriftiana  pcrfe:tio^ 
ne, con  tal  dipendenza , e foggezion* 
al  Santo- , che  poi  lì  gloriaua  in  cti 
provicxtd'.fo  per  io  rpag^o  di^o.epià- 
anni  fé  o flato  'hfpui'gjodel  B.  Filippo, 
Il  Nouizio  inucro  così  capace  tW 
be.ie.che  fcco  recaua.la  fcquela  diS. 
Filippo,  e riftituto  della  fua  Congre- 
gazione,che  com’egli  dicea,  ci  ritto* 
uaua,e  ci  godeua  vn’anticipatoPara» 
difo;c  riflettendo  a’pij  efercitij,  che 
compongono  lo  llato  di  . quella  Con- 
gregazione hebbe  à dirc,che  quatun» 
que  nelle  Religioni  fi  ritronaffeftatopi^.- 
perfetto  perragiot  de' voti,  e della  prò» 
feffionespHre  ( fono  Tue  parole)  mifu'l  ■ 
rado  tutto  quello,  che  la  noftra  Congrei 
ga-gione gode,e  d.  fpirito,e  di pace,ed*en‘ 
fere  •gtfquotid  ani  fruttuofi,e de’più  al-> 
ti, che  fianonel  fieno  di  Sitale  hiejafche' 
Vammin.  firare  la  parola  di  Dio,  lo  pre» 
ferifeo  ad  ogn'altro  vtil  eférdtio)  non 
cablerei  quePp  fiato  co  qualf.uoglia  aU  • 
fre.Ed  etprimédo  il  Tuo  intimo  giubi-- 
10jdice:Af/pr<x/®,  che  nella  noflra  Co»  ■ 
gregaet^ione  vi  fia  pace , amor  e, e non 

vorrei  che  fi  rompeffie  quefio  vincolo; 
che  quddo  manca^ero  altre ptrfiegjoni, 
fendoui  quefia,ri  potiamo  cotentare;per  • 
che  non  è mai  fola > e con  la  carità  defh{  • 
dero  che  v'uiamo  piùfiretti  , che  gl' aU  - 
tri  con  vincoli  de'  vot>,  e di  B^iigione  •. 

ij  Equandòpoillaucoriri  ^1 VÌ-- 
cariodi  Chrillo  lo  colfe  dal  feno  dcla- 
la  Tua  amata  Cógrcgazione,nd  cefsò' 

. mai  di  piagete  la*  perdita,  del  Tuo  tc- 
foro;  onde  in  vna  ma  al  Padre  Ancod- 
nioTàlpa:0'pafe,dice,  p cateto  mio  dv 
tante  decine  d’anni!  o come  vi  h'o  frnar<m^ 
ritoV  ^himi  dirà  ch’io  fia,h  ritorni  itff 
dies  antiqnos,  quando  mi  rilùceuaia.lMà>- 
terna  dulia  sifibil  gratta  [òpra  dH'caà^ 


C X>tl  Cardinoti 


po^&c.  Etlnvft*a!tra  a*PP.  di  Con- 
gregazione: Tenete  tutti  falda  il  bene 
j/ht  Dic  v'hà  dato  in  quello  fiato  di  yi- 
$etcf)e  godete, che  d vo:  VI*,  miei  di 

capami  veltoycco  invi  da  viguardo,e 
afta  pur  piacere  del  yofìro  bene,  ancor- 
ché io  per  mia  fuperbia  ne  fiapriuo  . 
Chiefe  poi  in  grazia  a'Padrijche  non 
voleflèro  cancellare  il  Tuo  nome  dalla 
-lifta  comune,  che  (i  tiene  alla  Porce- 
ria,  dicendo:  Come  fiè  fcritto  mila  ta- 
-uoUtta,così  credo  tfier  fcritto  ne' cuori 
■delle  poiibe  nel  mio  yi  fet.  fcol 

^piti  tuiti:e  quando  ponete  il  fignorfce- 
■do,  e ritornado  à CafayVi  pregò  per  ca- 
rità,ihealxiatt  l'occhio  td  mio  nome,e 
fofpiriateper  m al  S gnore  , poiché  fìò 
•fcritto  in  luogo  di  traquillità,e  di  pace; 
•ntà  mi  rìtr.ouo  attualmente  nel  mare 
fra'vetttiyonde,fiogli,e  moflri,vtde  bis 
omnibus  liberei  me  Dominus,  &c. 

14  Queda  caparra  di  Paradifo.che 
godena  Francesco  Maria  nella  fua_. 
vocazione, era  da  lui  rnericaca  con  v- 
na  perfetta,  & ainorofa  ollrruaza  del 
fuo  Inftituto,  e con  vn  totale abban- 
donamento  di  fé  medelimo  nelle  ina- 
ni del  Santo  ; attribueudoft  i fommo 
honore  d’ercrcitarfi  ne’minifterij  più 

- vili  di  cucina,  in  feopar  la  Chiefa,  in 

- preparare , e l’eruirc  con  fanta  ,c  vi- 
cétletiol  gara  i menfa,  e in  tutte  l’al- 
tre  opere  di  Chrìftiana  humiltà;  le 
quali  eranocàtopiù  rlguardeuoli  in 

’ Francefeo  Maria  , quantoche  le  fiic 
qualiti,c'lcredito,inche  era  hauutq 
in  Roma , l’haueuano refo più  colpi- 
cuojonde  di  lui  diflè  il  fopranomina- 
to  P.  AntonioGallonio  nella  vita  la- 
tina del  Sàto:  Iute»  commilitonesfuofy 
tamquàm  fid  us  elucehat , 

1 5 Gì  un/e  poi  4 tal  feguo  la  ‘dipen- 


denza che  ptofe(&ùa  sti  $Sto,che  vòt; 
le  per  fua  priuau  diuo^ione,  far  votf 
d’obbedienza  ad  cUb , non  oflante> 
che  peraltro  Tobbedienza  che  fìpro^ 
fella  nella  fua  Congrcsazione,lia  pqr 
raincte  volontaria,  e Senz’altro  legar 
me, che  d’amore;  & haueua  per  così 
ibfpetu  ogn*  azione , che  non  foflc 
guidata  dall’obbediéza  del  Sàto,  chp 
IltìOc  vna  volta  alP.  Gio;  Francefe^ 
Bordi  nulo  fio  fofpettofiffmoà  tratta rp 
ogni  cofa,douen6  bò  Tefprejfo  benefdrci 
cito  del  nofiro  *P.  Af.  Filip^  0 , il  quale 
mentre  tfiuerà  , dourà  effer  la  regola  di 
tutti  noiydalla  quale  trauiai.dojdrà  ym 
pati  re  tacitamfte  dalla  volontà  di  Dio 
Ec  in  vna  fua  àS.  Filippo;  TadreSàto 
fn/o,dicc,/app<ate,  che  fon  tuttovofiro 
per  ogni  ragione,e  per  ogni  debit Oyt  con 
la  vofira  obbedien^y  benedit^oneye  cor 
Agio  voglio  viuercy  t morire, e nonyo-> 
gl  0 Siarenèin  K(apoli,nè  n Rqmaymi 
doue  mi  comanderete yfe  ben  f effe  tn  lo^ 
taniffimopaefeiperchemitre  yiuete,e 
ch'io  pofia  valermi  dcll'opeTa,e  del  giu» 
diradi  1^.  voglio  Papere  la  voi  oriti 

di  Dio  per  mc^^o  del  comandamentojt 
configlio  voflroytcosi  vi  prometto . 

16  L’efcrcizio  della  fua  perfetta  ob« 
bedienzareilòper  qualche  tempo  in- 
terrotto per  la  foprauenéza  d’vn  graw 
ue,&  vrgentc  cafo;e  fù,  che  il  B.  Pio 
V.  lommo  Pontefice  per  (labilirela 
concordia  tra’  Principi  Chriftiani,  c 
per  vnirli  inlìcme  nella  guerra  nauale 
cótroal Turco,  haueua  deftinato  fuo 
Legato  à laterc  il  Cardinale  Alcflan- 
drino  fuo  Nipote;  &accioche  quella 
Legazione  inuiata  da  vn  Santillimo 
Pótcficc  a’ primi  Rè  della  Chrillianf- 
ti  vcnillc  accompagnata  dahuomini 
cminéci  per  dotcciua,  >c  per  rantitd,v' 

ag.  ' 
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aggTaBfii  In  compagnia <lel  Cardina- 
ICj'S.Frficcfco  Borgia^  all’hora  Gene- 
rale della  Compagnia  di  Giesù,  Hip- 
polico  Aldobrandini  Auditore  di  Ro- 
ta > che  fò  poi  in  progredb  di  tempo 
Clemente  VI!I.  di  gloriofa  memoria; 
& altri  oofpicuiPerfonaggi,accioche 
facedero  degna  aflìRenza  alla  perfo- 
na  del  Legato.  Vno  di  quelli  fu  Frtn- 
cefeo  Maria  , il  quale  per  fua  humiicà 
hauea  (labilico  di  leraire  al  Signore 
in  (lato  di  Semplice  laico.  Te  non  fb(1é 
aunenuto,  che  in  quell’  ideile  cógiun- 
ture  Sua  Santità,  cosi  illuminata  da 
Dio,  crprcfsamente  gli  ordinò,  che  lì 
facefse  Sacerdote  . Soggettò  l’huomo 
obbediente  all’ordine  del  Papa,  c Pa- 
pa si  Santo,  il  fuo  ripugnante  (cnti- 
■mento  , e con  feria,e  diuota  prcpara- 
cionericeuè  ifacrì  ordinile  paruc,che 
' Iddio  ricompenfafse  al  fuo  fcruo  l’hu- 
mile,e  diuota  relìllenza  ,con  la  quale 
s’era  tenuto  lontano  dall’Altare  , con 
fauorirlopoi  dicopiofa,  &habitua1e 
abbondanza  di  diuotc  lagrime  nel 
tempo  che  celcbraua,  con  quotidiano 
aumento  di  (cruore  al  buon  Sacerdo- 
te,& anco  có  diuozione  fenfìbile  a gli 
Alcdtanci , 

17  Sodisfece  in  quel  celebre  viag- 
gio alle  Aie  parti  c6picna,ed  vniuer- 
lale  approuazione,  e come  dice  di  lui 
il  Vefcouo  Eduenlc  nell’inAgne  Hi- 
Roria  de’  Cardinali  più  celebri  della 
Chiefa  : In  Legati<me,licut  V9p»lis,ii- 
pudquosyixit,  exemplo;  ità  facro  illi 
Ecclefi*  Trincipiycojilio,  <Sf  anxihomi- 
rifici profuit.  E none  da  tacere , co- 
me in  occalìonc  di  pafsare  per  vna 
Città  della  Francia  habitata  da  mol- 
ti heretici , mentre  la  maggior  parte 
era  di  parere,  che  il  Legato  non  ai" 


zalte  la  Croce , per  non  efporla  al  la* 
dibrio  di  queH’inlelice,e  cieca  gente, 
{n’cualfe  il  conAglio  di  Taru«i,  il  qual 
voleua,  che  con  la  douuta  Solennità, 
precedendo  la  Croce , A facefse  l’en- 
trau  in  quel  luogo.  E benché  i’cuen- 
to  parellè  da  principio  , che  non  ap- 
prouafse  il  conAglio  , non  moftrando 
coloro  légno  vcrunodi  riuecenza  aU 
la  Croce,nèdi  rifpcttoal  Legato;pu- 
re  fìi  cosi  generofo  il  zelo  di  Fran- 
cefeo  Maria,  che  prendendo  vn  di  eA> 
A pe’i braccio, con  queU’autoritijcAe 
Iddio  gli  daua;  0 nemico  di  Dio,  difse, 
che  fai  ? e perche  non  adori  laCroce  di 
CbriSlo}  Inginocchiati giù^  fagli  honom 
rr.Cofa  merauigliofail’Hcretico  atto-: 
nitoperlaoicrauiglia,  ònon  feppe, 
ò non  potè  contradire  à quella  fon- 
tana liberti  di  fpirico,  che  feorgeua 
inTarugi;  onde  repentinamente  orn- 
ato s’inginocchiò,  e fece  ogn’atto  di 
tiucrenza  alla  Croce  ;e  foprapreA  da 
nonsò  quakimore,e  rif{>etto,anco  gli 
altri,nou  hebbeto  più  ardire  di  nega- 
re gli  oilèqui  j,che  A doaeuano  à quel 
falutifcro  Scgno,&al  Legato  ApoAo- 
lico;  approuandocialcuno  non  meno 
la  prudenza  di  Francefeo  Maria  nel 
cóliglio,che  la  generoAti  ncircfccu- 
zione.  £ dopo  bauer  lafciato  vn  chia- 
ro efempio  di  virtù  in  tutti  quei  Re- 
gi! i,fece  in  Acme  cui  Legato  ritorno  i 
Roma  . 

I '<  Da  quella  publica  funzione  ri-' 
tornato  Francefeo  Maria  al  Aio  ama- 
rro nido  della  Congregazione  r afsun- 
fe  l’antico  zeloinfalutc  delle  anime 
con  tanto  maggiore  ardore  , quanto 
ilnuouollato  (Il  Sacerdote  lo  rcnde- 
ua  più  idoneo  à faticare  in  fauor  lo- 
to;oudc,  tiutrehdoji  (fcriue  il  Carditui 
a ' Bea- 


o 


3el  Cérdinàte 


Bctiuogli  nelle  fuc  erudite  memorie) 

■ continuamente  in  opti  Cf  e fatiche  fpiri~ 
tuali  per  via  delle  c onf e ffioniydelle  pre- 
diche, e di  tutti  gl' altri  efercitif  che  po- 
teuano  più  eccitare  alla  diuo‘gione,&  td- 
la  pietà,  facendo  vita  veramente ,Apo~ 
fiolica,era  penato  in  gran  cognÌT^one,e 
• fiima  di  tutta  la  Corte. 

19  Merita  d’cfser  annoucrata  cri 
I’ opere  della  fua  pìcti  la  carìtaciua 
alfinenza,cbe  foleoa  fare  a’  poucri  rei 
códennati  alla  morte  ; op>erà  quanto 
■^rata  i Dio,  tanto  cfofa  al  nemico  in- 
fcrnale;onde  vna  mattina  mentre  era 
falito  nella fcala  della  forca  inatto 
di  confortare  vn  poucro  condenna- 
to,fù  da  vna  violenta,  ed  occulta  ma- 
no fatto  precipitare  in  terra  , di  doue 
il  feruo  di  Dio,  fe  bene  offefo  dalla 
caduta,! ntrepida mente  riforfe,&  im- 
mediatamente tifali  la  fcala  à profe- 
guircl’intermsfsa  opera  di  carità.  . 

IO  Sentendo  , che  vn  tal  capoifìc' 
Banditi  danne^giaua  lacrimofamen- 
te  le  capagne,  e le  publiche  ftrade  có 
ladronecci, ed  homicidi] , mofso  da 
pietà  di  sì  miferabil  cafoil  buonTa- 
rugi , tentò  d’infinuarfi  neiramicizia 
di  colui , e diaficzionarfi  T animo  di 
quel  barbaro  con  fcriucrgli  vna  let- 
tera piena  di  carità,  e di  defìderiodcl 
fuo  beiie,con  altre  amoreuolezzc  . Fu 
cara  la  lettera  i quel  mifcro,e  facen- 
dofela  leggere,  poiché  nó  fapcua  leg- 
gere, non  potè  fcntirla  fenza  lacrime: 
deteftò  la  lua  empia  vita  ; e ne  propo- 
fc  con  gran  fetuimenro  Temcnda  ; t 
fe  bene  per  all’  bora  non  hebbe  cuore 
d’efeguire  il  bii'^n  proj^ìto,  moderò 
almeno  da  quell’hora  innanzi  in  gran 
parte  le  fne  fccleratczze.  Difpoìtm 
tanto  U bontà  di  Dio  > che  T huomo 


reo  caddlè  in  mano  della  giufHzia^ 
e colàituico  eh’  egli  fù  nelle  carceri  cU 
Roma,  rinouò  feco  il  T arugi  gli  oifif* 
zij  della  fua  confueta  pietà,  fcriuédo- 
gli  vna  carìtaciua  lettera,  nella  quale 
accomodàdoli  albirogno,&alla  ro> 
za  capacità  di  quel  mifero,  glidaua 
viu  piena  cognizione  di  quel,che  do- 
ucua  fare  per  metter  in  (icuro  la  fua 
falute-Ua  lettera  è più  lung.t  di  qucl> 
che  porti  la  folita  breuità  del  nollrp 
Icriuerc  , c perciò  tralafc  amo  di  gra- 
nante il  lettore  ; ma  in  foftanza  con- 
tiene potenti  {limoli  alla  compunzio- 
ne, c penitenza;  viu  premonizione  di 
tuta;  le  tetationi,  ch’erano  per  occor- 
rergli, con  i fuoi  rimedij  per  reftame 
vincitore  ; vn’vtile  inftruzione  per  ri- 
ccuer  con  frutto  iSagramenti,con  va- 
ri] lumi  , e faluteuoli  documenti  per 
fpcnderc  vcilmente  quel  breuc  ceoH 
po  di  vica«phe  gli  redaua  . 

11  Haucua  particolar  grazia  da 
Dio  di  vnire  felicemente  iu/ieme  la 
vita  attiua  eoa  la  contemplatiua,  di 
maniera  , che  roccupazioui  dell’atti- 
ua  uóglidillarbauano  puntola  quie- 
te interna  della  contemplatiua;  c però 
diccua  egli , Che  vn  buomo  fpirituale 
deue,  conforme  Santa  Caterina  da  Siena 
formare  lacella  nel  fuo  cuore  per  riti- 
rarfi  fouentein  mr^o  dell' occupa'gioni 
del  fecole;  e à chi,  aggiungcua,  non  ri- 
troua  ritirandoli  dentro  dèi  cuore  quella 
vetaquiete,che  donalo  Spirito  fante  al- 
le buone  cofeieno^e , già  mai  luoghi,  nè 
per fone  la  conferiranno  , E infinuando 
al  Padre  Gio:  Matteo  Ancinalatiia- 
uicra  di  regolarli  nelle  fuc  operazio- 
ni ,gli  dice:  Crtdiatemi , che  nel  far  il 
ferui^to  di  Dio,  Dio  farà  le  faccnde  >0- 
fire  di  eafa.'Hpn  dico,  che  ve  nefpenfH- 

riatt 
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f)àte  del  tutto",  mà  dumrdoui  mediocre 
fstìca,  farà  tutto  il  refloil  Signore,t cre- 
di ut  mi , che  Vefitb  delie cojeve  lo  di- 
mofirerà . Credo,  che  ri  ri  cor  diate, che, 
^ando  andauanogli  Hebrei  tre  volte  1‘ 
anno  al  Tempio,  Dioguardaua  da’  Gen- 
tili le  loro  terre,  che  in  quei  tmpinen^ 
furono  mai  danneggiate  ; e quando  face- 
nano l’ohbedien'i^a  di  fare  fabatijar  la 
terra  nel  fettimo  anno,  il  fefìo  fruttf- 
taua  tanto  , chela  ricolta  rendeuagra- 
no,e  vino  per  tre  anni.  Chi  dunque  pcn- 
fa  à Dìo,  Diopenfa  à lui. 

tt  Corrcua  in  tanto  l’anno  157^. 
ijuando  il  Tarn  gì  fi  trasferì  à Napoli, 
quiui  chiamato  con  iterate,c  premo- 
rofe  iftanze,&  in  quella  nobii  Città 
con  piiblico  applaufo,  & vtilitd  diede 
principio  ad  vna  Congregazione  dcl- 
rOracorio,iaquaIchi  poi  Tempro 
fiorito  in  ifpirito  , & inefemplarità  . 
In  quella  vigna , come  ferine  il  Cardi- 
nal Bentiuogli  , non  fi  puh  dire  quanto 
nome  acquiffaffe  parco  i medefimieCer- 
cii^if,  che  haueua  fatti  in  I{pma . Qual 
frutto  egli  faceflè  , & àche  fegno  ar- 
riuaìlb  l’alto  concetto , che  di  lui  vni- 
uerfalmente  hauea  quella  gran  Città, 
fi  raccoglie  da  qucfto,chcel1cndo  va- 
cante l’Arciuefcouado  di  Napoli,  la 
Città  fece  iftanza  in  nome  del  publi- 
co  d’hauerlo  per  Arciuefeouo.  Ille  er- 
go (fono  parole  del  fopradetto  Vefeo- 
UoHduenfe  ) totofexennio  in  celeberri- 
ma illa  Ciuitate  pofitus  tata  edidit  ptu- 
ientia,  oc  integìitatisin  adminiflratio- 
nefpecimina  ; vtnon  foliimperpetuam 
nominis  fui  mmoriam  7{eapolitanis 
rel'querit(quod  affatimteflati  funt,cum 
.Annibaie  .Archi epifeopo  extin&o  il- 
lum  Tré:fulem,ac  Tafiorem  [ibi  dati  in- 
Ìianti(f.mè  flagitarunt  ) verum  etiam^ 


ipfam  Oratorij  domu,  adifcifsaudam, 
prouentibus  egregiè  dotatam,  & nume- 
ro fociorum  , ac  merito  infrgnem  reddi- 
derit , qui quotidiein  verbo  Dei,  proxi- 
mifque  iuuandis  laborant  ,vt  à San6fis 
illorum  exmplis,atque  admonitìonibus, 
magnificcntijfma  hac  l^rbs  multiplicem 
frndum  fpiritualm  haùenus  fe  confe- 
cutam  effe  gratuletur . 

li  Sei  anni  haueua  gii  trafeorfi  itt 
Napoli,  quando  Papa  Clemente  V HI. 
che  nella  Legazione  del  Cardinale 
AlelTandrino  haueua  efperimétato  lo 
foirito,&  i talenti  di  qucfto  Soggetto, 
fi  pofe  in  cuore  di  (èruirfi  di  lui  in  co-« 
fe  di  molta  vtilità  per  la  Santa  Chic- 
fa,  e con  tal  difegno  ordinò,chc  fi  rì- 
chiamafsc  i Roma . Sentì  volentieri 
qucft’auuifoTarugi,comc  qucllo,chc 
non  penfaua  punto  a ciò , che  gli  au- 
ucnne,c  peraltro  ardentemente  defi- 
deraua  di  riueder  S.  Filippo . Mà  la 
cófolazionc, ch’egli  hcbW  diriuede- 
rc  il  Santo  Vecchio  , fi  cangiò  predo 
in  meftizia  ; poiché  s’incominciò  i 
fparger’vocc , che  il  Papa  difegnaua 
di  farlo  Vefeouo:  ammeflb  però  ch’e- 
gli fu  all’audienza  di  Sua  Beatitudine 
non  Tenti  proferir  parola  fopra  quefta 
materia;  onde  concepì  grande  (pera- 
za  d’cfiernelibc.OjC  di  quefta  fua  có- 
folazioiie  diede  parte  a’PP.di  Napoli, 
chiedendo  fopra  di  ciò  l’aflìftenza  ^ 
delle  loro  orazioni . Mi  poco  dopo  a’ 
15.  di  Nouembre  il  Papa  fi  determi- 
nò di  venire  alla  dichiarazione , e fe- 
ce chiamare  i fc  Francefeo  Maria. 

14  Hot  come  ciò  fcguifcjvdiamo- 
lo  da  vna  !'ua  lettera  fcritta  al  P.  An*. 
tonioTalpa  il  giorno  fcgucntc  : Ju  che 
onde  ( ferine  egli  ) amariffime  di  triflh. 
:^ra,érìn  che  gran  triboiagjone  mi  tro- 
B a »o{ 
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vo  1 adefio  fcottrh  i giorni  della  miapa~ 
cCtC  coiifola':^oneye già  comhu io-col  pi- 
fìero-àpregujìari pericoli  della  mia  fa-, 
lute^m:fcolati  in  vecebiegj^ay  e vtc- 
chtt^T^a  debole,  & inferma  di  trauagli, 
& iiiqii.  et  Udini  Jiier  mattina,che  fù  Do- 
menica, fui  chiamato  dal  Maflrodi  Ca- 
mera per  ordine  del  Tapa  à deftnariìL^ 
Tala’fj^coll’ilLjfo  Majìrodi  Camera^ 
dopopranT^o  andai  da  7^  S.elo  ritrouai 
ancora  à tauolafpareccbiata,ragi  aitan- 
do con  vtrferuidore.  Variai  con  fua  Sa- 
tità  di  varie  cofe,  ma  non  lo  riddi  con^ 
quella  ciera  verfo  di  me  allegra,cotne  la 
prima  volta.  Io  autiuedeudo,fhe  in  quel- 
la mattina  portaua  pericolo.,  preuenni 
quellagiornata  coSacrifjif  ora^o- 
ni  mie,  e d' al.ru  Si  le  uà  Sua  Santità  da 
tauola,  e (i  ritirò  in  Camera , dicendo  al 
Sig.  Siluio,&  à me  : -Andiamo  in  Came- 
ra ; e nell'andare  pafsò  certe  cofe  di  doL- 
ce:^a  del  viaggio,  che  fecimo  inficine i' 
Voi  entrati  in  Camera  fi  partì  il  Sig.Sil- 
uio,  c S,.entrò  con  me  in  vn'vltima 
fiane^a,cbe  ili  fuojludio,  e fuLito  fen\a 
tircuitodi  parole  mi  diffe  iT^oi  vi  vo- 
gliamo fare  -ArciuefcQuo  di -Auiguotie  » 
kxpaui ^ motum  ejìcor meum,éf  con- 
fidi. B^eflai  fiupidoyiìr-  elinguc.Tur  prefi 
mimOyC  diffi  : £ chi  fan  io,Vadre  Santo, 
che  ardifea  replicare , e ripugnare  alla 
fua  volontà?  thè  quando  era  Beatitu- 
dine in  minor  fiato  ,non  bauerci  bauuto 
ardire  di  cÒtrad  ria  ? M.'i  mi  faccia  gra- 
^ay.  Santità  che  pofla  aprirle  il  mio 
cuore:  e mi  diede  licenza  che  ioparlaffi, 
* fpl^i^'  Il  f‘>&llo  delle  mie  infermità , e 
deÌl'iguoran^a,&  inabilità  mia,  e con- 
chiù  fi,  che  la  c ofeienr^  mi  rimordeua,  e 
che  mai  hauerei  fatto  contro  al  dettame 
éMa  cofcieni^a  : le  propoft  altri , &in 
pittato  il  yefcouo^  Camglione^cbe  bo- 


ra gouerna  quella  Chrefaimà  in  darùii  ii 
parlaua,e  replicaua . Durò  quefia  luna 
piùdi  meo^hora  ; elo  Hrinfi  sì,  che  mi 
diè  tempo,  e dijfe  vna  parola,  alla  quale 
mi  fono  attaccai  <hy  che  nonmi  voleua^ 
violentare:  e partédomì  m'inginocchiai^ 
e gli  cbiefi  grat^ia,  che  mi  affolueff t del- 
la moleflia,e  comandamelo;  perche  mi  fi 
era  in  'h^apoli  vn  yefcouo gittato  a' pie- 
di. Supplicandomi  ^he  nò  accettajfidi- 
gn.tàper  lo  fc andato  , ef tendo  io  troppo 
conojciuto,&  hauendo  molto  tPpo  par- 
lato,e detto  il  contrario  ; e che  le  genti 
non  crederebbonopià ad  alcuno:  onde 
cottclufi  cb’iO  voleua prima  morire,  che 
dar  feaudalo,  -All'hora  il  Vapa  mi  dif- 
fi  : mettete  l'animo  in  pace , che  noi  vi 
vogliamo  cauare  dalla  C ongrega-none,  e 
vogliamo  che  feruiate  alta  chief  a "^ni- 
uerfale,e  mi  abbraccia  partendomi,  e mi 
dijfe,  cbenefaceffi  ora'^ione . Ha  fatto 
tutt'hoggi  or  alcione,  e mi  fono  liquefai- 
to,e  coiifumato,  e poi  hòfattovna  poli- 
“Xa  à Sua  Santità,e  l’hò  data  al  T.  Fi- 
UppOyche  la  porti  domani , nella  quale  le 
ricordo  la  mia  infe%mità,ela  par  ola, che 
midiffe  ,cbe  non  voleua  viohntaimi, 
chiedendole  prima  perdono,  &c- 
lAi  riiifcì  vana , Se  inefficace  ogni 
preghiera,  & o^ni  induftriadclTax 
ru«i,poichere(io  il  Papa  inflefli bile 
nelle  lue  deliberazioni  con  dire,che.# 
voleua  iacute'  imodi  £arlo  Arciuefeo* 
uo  ; perche  cosi  lì  fcnciua  inlpirato 
coh  chiaro  impulfo  dello  Spìrito  San- 
to ; e'I  giorno  di S- -Andrea  ( fono  fuc 
parole  in  vna  lettera  al  medefunoP. 
Antonio  Talpa,  ) il  Vapa  in  Camera^ 
fua  mi  dijf  e , che  voleua,  che  iopigliajfi 
laChiefad' AUignone  in  ogni  modo,  e 
che  voleua  ,che  io  andaffi  à morire  per 
amor  di  chrifio,  e due  volte  me  lo  co^ 
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Wandhidìcendo:  Vot  ve  lo  comandiamo 
cd quella  maggior  t^orga,autorità^ e vir~ 
tàjcbe  poffiamo.  Ali’hora  FrlcersoMa- 
ria  viaco  daH’aucoriti  del  Vicario  di 
Chrillo  (ì  proftròin  terra  con  lagri- 
mCjC  baciò riuerencemcce  i Tuoi  Pie* 
dif  e’I  Papa  rolleiianrrolo  ben  due  vol- 
tCj  cótenerezza  d’adctco  rabbracciò. 

A’ due  di  Decembrc  lafecc’l  Papa 
chiamare  all’efamina,  dicendojàchi 
lo  doueua  condurrete  he  vraflè  autori- 
cd>  c gli  facedè  forza  > fe  non  voleua 
andare.M/  rappiefentai  [ferine  egli  al 
fudecco  P.AiKonioJ.’«»4»q^i  à fua  San- 
tità^&  egli  mi  comandò  , che  efponejji 
quelle  paiole:  Cumfenueriu  alius  cinget 
Ut  Ó-  ducet  quò  tu  n om  vis.  Io  Va- 

dre  SantOyOon  fon  venuto  per  ef aminar- 
m '„mà  à protefiarm  jche je  mi  è rimafia 
libertà-di  poter  parlare,  replico ycbe  in 
alcun  modo  non  voglio  la  Chiefa  d'^tù- 

fnone,&  oltre  tutte  le  mie  inf ufficiente 
ò qui  vna  lettira  del  medico  mio  di 
*ìdjipolit  ebe  tien  per  fermo  , fapendo  egli 
la  miacompUffione,e  qualità  del  male 
ebe  io  non  finirò  il  vinggtoy  e fe  arriuetò 
ve  fiero  firoppiatoye  dif 'itile, e che  mi  ca- 
gionerà la-m  i,te;e:co  qui  la  lettera,  io 
voglio  leuarm  ogni  fcrupolo . il  Tapa 
diffe  che'*  è 'Profetaquefiomidìcoìlori- 
fpofi  : giud  ca  facondo  t termini  della 
medicina,  e mi  hà  medicato  md(o  tem- 
po. Mi  diffe  fua  'iantità:  I^oltattui  là,  e 
vfpond  Ae  :e  da  quella  banda  era  il  T. 
Toledo, & io  (latta  frà  quattro  Cardina- 
li,. evi  era  Maefiro  .Aleffandro,  il  V. 
Stef model  Giesù, Monftgnor l^efc ouo di 
C affano,  Monffgnor  Van  filio,  e certi  al- 
tri; dr  alle  molte  'nterrogationi  f atte- 
nti,P orni  f'cerifpondere  di  forte, che 
pa  u-  refiaffero  fodi sfatti. Ma  perche7{. 
Signore  credeua^  che  io  no  yolejjì  rifpò- 


dere;ouero,cheiofoffiper  rifpodeie  eri 
ràdo  volontar  amite  per  non  paffare,mi 
diffe prima  ch'io parlaffi:.Muuertite,che 
malefo  bene  che  rifpondiate,.ArcÌHcfco- 
Ho  d'.Muignone  bauete  da  effere  in  ogini 
modo.Casi  me  ne  fono  ritornato à Cafa, 
Qjtello,  che  io  babbia  paffuto  tutti  que- 
gli giorni,  Dio  velodica;e  la  cofufione, 
e pufdlanimità,,  che  bòfentito  quella 
mattina  confiderando  la  grauegjjt  del 
pefo,  la  mìaignoranga,.la  fragilità,  Ó* 
infermità  del  corpo  , dr  quod  in  omni- 
bus maius  eli, la  ntafì  manifefia  ritina, 
e danna-gionc  dell' anima  m a,fclagran  , 
mifericord-adi  Dio  non  mi  foc corre . In 
quesio  fiato  fon  io  , dr  bora  comincie- 
ranno le  dolenti  note  ,&  à bandirfi  per 
me  la pcue,&  ad  effer  band  toda  tornar 
e Jqapoli,  e fequefirato  da  vo  ',cariffimo 
T-.dnton  Oydolc  ffìmo  fratello, e da  tut- 
ti cotefii  miei  e da  mici cariffl- 

mi,dr  amatiffimi  fratelli , e figliuoli  di' 
cafa, e da  tutti  i m ci  S guari, amici' 
di  fuori,cbeà  ùetifarui nÒ.ritrouoquiete: 
e mi  batto  il  panca,  accufandonc  i miei' 
peccati,  il  poco  profitto,  che  hò  fatto' 
delle  d ulne gra^ij e,  ère.  E più  à bada- 
M vergognodi comparire  nonfoLoinen— 
te  frà  la  gente  di  fuori  di  cafa,  mà  frà 
nofiri  BJ\,'PV.e  fratelli  della  Congrega— 
one.emi  pardi  vedére,cherai  babbi  a- 
no  ritrouato  come  vii  manifefio  traf^ref' 
fort,.  e violatore  dello  fiato  della-Chri- 
fi'iana peife^  one,e  che  babbi a bora  di- 
flrutto  con  quefi'  opera  quanto  haueust 
prima  detto  , dr  edificato  colle  parol'e  . 
Mi  rifoluofiringermi  con  D o,  e col  te- 
fimonio  della  mia  cofàenga,  drc.. 

15  Con  sì  nobile  vocazione  eletto^, 
c confccraco  Arduefcoiio  Fracclco 
Maria^parti-di  Roma  : e giunto  alia' 
fiuxcddcuza  fodìsfcccallcparti  d’ 
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rfcgno  Paftorc.czcIJtc  prclato.Tmplo- 
ròi.i primi  raiuro,e  l’a  Gilcza  dd  Si- 
gnore có  moltiplicate ,c  publichc  ora 
rioni  ; e pofe  à jueft’crifetto  con  ®ran 
diiiozio  le  , & ordine  Torazioiic  delle 
<fo.  horc;piil  licò  rindulgcma  plena- 
ria, Se  animò  i faoi  popoli  d concor- 
rer Ceco  i chieder  i Dio  lume,  ed  aiu- 
to co  1 far  loro  fcrmoni  dHÌ  diuoti , 
che  cagionò  in  tutti  gra  compunzio- 
ne,* lagrime,  coi  via  numcrofa  Có- 
ninnione  di  popolo  fatta  di  fua  mano. 

x6  Per  feruitio  della  fua  Corte  elcf- 
fe'perfo  iedi  vitacfcmplare  , e dieti 
matura  (e  come  ferine  il  P.  Giacomo 
Marcclli)/n<ow«/  Ecclefia/lici,i  de'pià 
dottile  de'pià  d'Mof/,quali  tutti  volcua 
che  vcftiflero  có  h ibito  clericale.  T ri 
efsi , quelli  eh.  erano  Sacerdoti  cclc- 
brauano  ogni  ni  mina  , e gl’ -litri  era- 
no frcqucntiflimi  in  accodarli  alla  fa- 
cra  Eacari(Ha.Afl5ftcua,comc  guida, 
e direttore  delPan-mc  di  tutti  il  Vcii. 
fcruodi  Dio  Cefare  de  Bus  Fondato- 
le della  T)ottrina  Chriftiana  in  Fran- 
cia, c daua  col  fuo  fpiritri  ^an  calore 
& alimento  alla  loro  diuozio.ie . 

17  La  famiglia  bada  nmilmcntc  no 
volle,  che  fn&digiouani  , fé  come 
vniuerfalmcntc  fi  vfa  in  que’  Pacli)  di 
lacchè,  ma  ftimaua  coiiucnirfi  al  de- 
coro d'./n  Ecclefiaftico  haucr  appref- 
fo  di  fc  tutti  huomini  p’-ouctti , c mo- 
delli ; non  punto  diflìmile  dal  gran 
Caflìodorojil  quale  trattando  di  qual 

Ctfp\  condizione  debba  cfserc  chi  vuol  fcr- 

uirc  agrEcclcfiafticijdiccifrMAe/cawf 

3 yeflros  fedici,  & non  de  ve/ira  infiitn- 
tione  cognofc’ . 

Si  viucua  in  comune  i modo  di 
Kefettorio  con  diftinzione  di  due  mé- 
■fc  ; alla  prima  delle  quali  aflìfteu»  1’ 


Arciuefeouo  có  tutti  gl’EcclcfiaftIcf, 
c nella  feconda  gl’altri  della  famiglia 
bada, ed  aHVna,ed  all’altra  volea,che 
vi  fòlfclafacri  Lezionc.L’Offiziodù 
uino  limilmentc  fi  rccitaua  in  comune 
da  tutti  nella  Cappella  del  Palazzo 
Archiepifcopale  con  molta  edifica- 
zione, ediiiozione.  La  fera  prima 
d’ andare  al  letto  conueniumo  rut- 
ti inficmc  à recitare  le  Litanie  del- 
ta Bea  ti  film  a Vergine,  c con  la  fua 
benedizione  andauanopoi  felicemen- 
te à ripofarc . 

19  Nel  fuo  Palazzo  nò  volena,  chd 
fofscro  tappczzeric,fc  non  nella  Cap- 
pella,c neirflppartamento,douc  efer- 
citaua  !’ofpitaIiti;fc  ben*  in  progref- 
fo  di  tempo,  pier  cfscr  il  clima  freddo 
e le  Ganze  grandi,  e rigide,&  egli  fet- 
tuagenario,  c mal  fano,  permife , che 
fi  vcftifjcro  le  mura  con  panno  verde. 

jo  Per  ben  regolare  le  cofe  del  fuo 
goucrno  d prò  de’ fuoi  Popoli  haucua 
defiinate  funzioni  pare  colari  perciaf 
CUI!  giorno  . In  vno  fi  coimcniua  da 
tutti  gl’Ecclefiafiici  ad  apprendere  ì 
facri  Riti,e  le  Ccrimonic,con  le  qua- 
li 11  doucuano  celebrare  la  Mefsa,&  i 
Diuini  Offizij;  in  tré  altri  fi  attcnde- 
ua  alla  lezione,  & alle  conferenze  de* 
Cafi  di  cofeienza  ; hauédo  à queft’ef- 
fetto  procurato  d’haiicrvn  eccellen- 
te Teologo  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,che  mantenne  fcirpre  d fuc  fpefe; 
vn  altro  giorno  era  deputato  per  con- 
fultarc  tutti  i graui  afferi , che  fuccc- 
deuano  nellaDiocelì;c’l  Sabato  intro- 
duflc  , che  fi  face  (tè  la  predica  i gl’E- 
brei, per  mezo della  quale  guadagnò 
molte  anime  a Dio,tiradoIe  al  grem- 
bo della  Santa  Chiefa. 

.51  lndiflc,c  celebrò  con  molto 

fpiri- 
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rpirlco,e  Slitto  ìi  Sinodo  Diocefano^ 
nel  quale  hiuédo  p'ù  intimaméte  co* 
uofeiuce  rvrgcnzc  della  fua  Dioccft, 
più  che  mai  s*  accefe  di  dclldcrio  di 
profeguire  la  villtajchc  di  già  haucua 
iiuraprefa.  E benché  vcnilk  perruafo 
diddi(lerepcrgraui>  e varicdifficol* 
■tiy  chclìfarebboiioiacoitrace)  com’ 
anche  perrecceflìjo  caldo  iella  (U- 
^ione,  rirpofc:  lltaldo  dell’  Inferno  è 
mollo  maggiore  che  queflo  di  quÀ;  ed  io 
so  rifai  Mio  di  fare  il  tnio  debito  , anror^ 
(he  mi  s' oppon.ff ero  tutte  le  difficoltà 
■del  mondo;e  Ce  midouejfe  coflar  la  v ta, 
non  lafcierb  mai  di  fare  ciò  , cl>e  polfo  in 
btnefx^o  di  quifl'  anime  in  ogni  luogo  ^ 
tr  in  agri  tempo  , 

j X Con  quelle  dirpolìzioni  s’inoltrò 
in  vari/  luoghi  foggecti  a gl’Eretici , 
nie’qualipcr  il  pericolo de’graui  incó 
Cri  non  ci  era  memoria, che  fodè  ilato 
altre  volte  l’Arciuefcouo:  e fù  con  sì 
grand’afnilé/.a  di  Dio,  che  tutti  fece- 
ro particolari  di^nollrazioni  d’olfe- 
qu  o al  Ven.Prclato,tantoche,  come 
fcriue  l’Abbate  Scipione  Rain,  Mag- 
giori no  poteanofare  aUa  perfona  fief- 
fadel  di  FrahciaiC  molti  modi  dal- 
l’efcmplarità  del  buon  Prelato , ritor- 
narono al  grembo  di  Santa  Chiefa  . 

55  Nell’ingrello  di  ciafeuna  terra 
incominciaiia  la  vi(ì:a  dalla  Chiefa 
Matrice,  ntrando  con  la  Croce  alza- 
ta [ cerimonia  fommaniente  odiofa , 
ed  iiifotffibile  agl’Ereticive  cófcgucn- 
teme  ite  foggetta  à graui  infatti,  così 
contro  quel  facrofanco  Vcfillo  ,comc 
contro  la  perfona  dell ’ArciuefcouD-2 
Qjini  cclcbraua  la  Santa  Meda, e fa- 
ccua  il  fcrmone  al  popolo.  Si  faceano 
oltre  ciò  diuote  orazioni  al  Sanciìfr- 
oifi  Sacramento  p e lì  porgeuano  fuf- 


fragi)  per  Panimc  di  ' defonti . 

54  S’incontraua  frequentemente  ìtil 
graui,  e deplorabili  abufi,  fino  al  tro- 
uare  in  alcuni  luoghi,  che  fi  cclebra- 
uano  le  MciTe  détto  le  capannc,e  dal- 
le fenza  paramenti,  a’quali  difordini 
tutti  rimediaua  opportuitamente , 8t 
abbondantemente  il  pio  Pallore,  con 
rifarcire  à fuc  Ipefe  le  Chiefe,  proue* 
derle  di  decenti  parati,  d’Imagini  fa» 
ere,  di  calici , e di  altre  fuppellcctili 
Ecclefiadiche,lafciadó  i logni  luogo 
prudenti,&  efficaci  ordini,e  decreti . 

55  E qui  non  tacerò,  quel  che  non 
fenza ragio.ie  fù  ofleruato  da  molti, a* 
quali  panie  ,che  fua  D.  Macftà  fi  eòa 
piacede  di  fignitìcare  alpublico,qua- 
to  gradi fsc  lo  zelo,c  le  fatiche  di  que- 
fto  Duon  Pallore  verfo  le  fuc  pecorel- 
le con  farc,chc  nel  pallare, ch’egli  fe- 
ce d’vna  tal  campagna  , due  branchi 
di  pecore  fpiccatefi  all"  improuifo  dal 
loro  fenticro,  corfero  >e  fi  le  marono 
auanti  l’Arciuefcouo,  dì  doue  non 
partirò  io  , finche  non  hebbero  da  lui 
ricciuita  la  benedizione . 

Ritornato  dalla  vifita  per  con- 
feroare  quel  frutto,  che  v’hauciia  fac- 
to,e  per  llabilire  non  folamente  nella 
fua  propria  Dioce  li,  mani  tuttala 
sfera  dtlla  Aia  Metropoli  la  difcipli- 
na  Ecclcfiallica,cóuocòvn  Concilio 
ProuinciaIe,perclie  in  riguardo  d’ef- 
ferc  quc’luo^i  più  vicini  aol’  Ereti- 
ci, e per  cólegueuza  più  bif^nofi  di 
bt|on  efempio,protellauail  buon  Pre- 
lato etlere  molto  maggiore  l'obliga-» 
rione  di  yiuere  con  irreprenfibik  di- 
CcìpììruiOmni  fiudio  ( dice  egli  )■  in  H 
incumbendum  nobisefl^  yt  yeritatedo^ 
ffrina,  morumque  I{fl:gione,  inbisre» 
gioHÌbus  reffUhdere  tm  vtuts . 
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57  Vcniua  accompagnata  la  cele- 
brazione di  qucftoConcilio  cópriua- 
tCjC  con  publ'che  orazioni,con  ferui- 
di,efruttuofirermoni  , có  diuote  pro- 
ccflìoni  per  tutta  la  Città  ^ alle  quali 
concorreua  tutto  il  Clero  così  fccola- 
rcjcomc  rcgolarcj  cfTcndofi  prima  cf- 
clufo  ogni  adito  alle  feufe  di  chi  pre- 
fumeuadi  noi  interuenirci  ; reftaiido 
finalmente  terminato  il  Concilio  con 
rcficrfimeflainofléruaza^  accetta- 
to il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento, 
e col  prouedimento  d' vtili  filmi  Dot- 
tori,! quali  furono  con  vniucrfalc  ap- 
proaazio  le  riceuuti  da  quclfacrocó- 
ieflb,  conloltabiHmencod’vna  buo- 
na,ed  efficace  efecuzione  in  auuenire 
cflendo  fiati  in  canto  alloggiati  fem- 
ore i Vefcoui  Sudragaiici  à fpefc  del- 
t’Ateiuefe  )uo . 

58  Hcbbeda  faticarfi  molto  nel- 
rcllirpazione  degli  abufì  praticati 
inuccchiati  nclfuo popolo, &vno di 
qiiefti  conii  cuain  varie  , c grani  fu- 
perftizioni , che  comunemente  fi  co- 
ftuniauano,inaf1imamcnte  nella  vigi- 
liadi  S.Gio:  Battifta;  c come  che  per 
la  lunga  confuetudine  li  fiimanano 
refi  leciti,  e có  la  lunga  rolleraza  fat- 
ti incurabili,  non  lenza  gran  fatica  di 
prcdiche,d 'ammonizioni, d’orazioni, 
e di  niinaccie  di  pene  Eccle(iafti<jhe, 
furono  finalmente  dal  zelante  Fattore 
felicemente  fradicati . 

59Hebhc  parimente  il  pio  Arci- 
uefeouoda  faticare  ,e  trauagliar  mol- 
to per  ridurre  i monafterij  di  Mona- 
che al  debito  candore  , e purità  d’ in- 
•ftituto,poiche  i monafterij  di  Mona- 
che non  fblo  non  haueuano  claufura, 
ma  con  grande  fcandalo  , e pericolo 
vfcluanoi  lor  piacerete  viencrauaao 


tutte  le  pcrfonc  c^ì  laiche,  còme  Rè-J 
golari,conie,e  quando  voleuano,  per 
trattenerli  có  le  monache  có  detefia- 
bile  libertà  .Queft’abufo  era  così  in* 
uecchiato,  che  nó  fi  potè  dar  rimedio 
dagrArciuefeoui  predeecfleri,tcmen- 
do  incontri  di  molto  momento  : ma 
il  fcruo  di  Dio , non  potendo  fofTcrire 
che  r anime  dedicate  al  feruizio  di 
Dio,  e fpofate  con  Giesù  Chrifto  fot 
fero  cosi  atfiifcinatc  dal  Denionio,fi 
rifolfe  di  vifitarle,  non  ottante  che  fe 
gli  niinacciaficro  gran  tumulti, -e  cott 
ibaue-,  & efficace  zelo  v’introduflc  la 
claufura ,il  conuitto,  c l’ofiéruàza  de* 
voti,e  delle  regole  lorojcofachc  fi  ha* 
ucua  per  impoflìbikjC  che  non  haue* 
uano  potuta  ottenere  altri  Arciuefeo- 
ui,i  quali  conia  propria,  haueuano 
vnita  Tautoritàdi  Vicclegato,  e di 
Generale . 

40  E per  mantenere  quelle  facre 
Vergini  neU’ofilTuanza  regolare,  an- 
dana bene  fpeffo  di  perfona  à celebra* 
rc,hora  in  vn  monatterio  , & bora  in 
vn’aItro,c  vi  ragionaua  delle  cofe  di 
Dioconcant’efficacia,che  le  lafciaua 
molto  confolate,  c fortificate,&  àpo*' 
co  à poco  le  riduflè  à frequentare  có 
molta  -diuozionc  , c con  molto  frutto 
ddi’animc  loro  i'SS.Sacramcnti , & 
ancoTorazione  mentale,  tettando  et 
fc  molto  approfittate ,c  fodisfatte  del- 
la nuoua  vita  abbracciata  per  opera 
del  vencrabil  huomo . 

41  lauigilaua  con  paterno  zelo  à 
tutto  quel'o,chcpotcua  proniouercla 
gloria  di  Dio,  e lafaluccdell’  anime, 
uC  in  particolare  con  grand’  applica- 
zione , c confolazione  del  fuo  Ipirito 
promoflì:,che  alcuni  buoni  , cdcfcm- 
plari  Sacerdoti  fccolari  lì  congregaf- 

fero 
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fero  ìnfiemé  con  total  dipendenza  dal- 
la direzione  di  lui , conuiuendo  vnita- 
mente  nella  Chiefa  di  Santa  Praflede, 
che  dalla  pietà  dell’Arciuefcouo  fù  ri- 
farcita  ,e  proueduta  di  rupelletcili  j & 
habitationi  necdlàrie. 

4^  Rifplendcua  in  queita  pia  adu- 
nanza di  Sacerdoti  il  fopranominato 
feruo  di  Dio  il  Vcn.Cefare  de  Bus , il 
quale  , benché  cicco  de  gl’occhi  cor- 
porali, fiicosi  illuminato  da  Dio  nelle 
cofe  dello  fpirho , che  il  Padre  Tcofilo 
Rainaudi  della  Compagnia  diGiesù, 
hi  comporlo  vn’crudito libro  delle  fue 
virtù  , intitolandolo  : Ceecus  videns  ; c 
con  l’aiuto  di  qucfto  gràd’huomo  pro- 
pagò notabilmente  l’Arciucfcouo  la 
pietà  nel  fuo  popolo,  Se  introdufse  l’c- 
ferdzio  della  dottrina  Chriftiana  in_, 
tutte  le  Parocchic,  aggijngédotii  egli 
medefimo  (limolo , e calore  con  la  fua 
prefenza . 

4^  Procedeua  il  buon  Prelato  con 
gran  maturità  nel  conferire  gl’Ordi- 
ni  facri,  non  ammettendo,  fe  nó  quel- 
li,che  haueuano  il  vero  fpirito  Eccle- 
fiaftico,  c l’idoneità  per  quel  fub’ime 
ftato.  F.  nel  tener  che  faceua  le  Ordi- 
nazioni,accompagnaua  quella  funzio- 
ne con  tal  pietà  , che  per  tutto  il  tem- 
po, nel  quale  le  celebraua , verfaua  da 
gl’occhi  copiofe  lagrime . 

44  Si  faccuano  le  cerimonie  con_, 
fomma  efattezza;  e con  vn  breue,c  di- 
noto fcrmonc,  ch’egli  faceua,cccitaua 
gli  afcoltanti  ad  accompagnare  le  lo- 
ro lagrime  con  le  fue. 

45  S’applicò  con  tutte  le  forze  ad 
cftirpare  rEre(ìefeniinatc  in  molte  di 
quelle  parti  ,c  riconciliò  ,cridu(Te  al 
grembo  di  S.  Chiefa  più,c  più  anime, 
ergendo  anco  per  loro  ammacftramc- 


to  fcuolc  opportune;  Onde  il  Vcfcoiio 
Eduenfe  lafciò  fcritto:  Magnum  bere-- 
ticorum  numerttm  ad  fìdem  Caiholicam 
connertit  iipftqae  quamquam  à Bj!ligio~ 
ne  deuij  , tamen  cum per  Ulorum  demos, 
vel  oppida  tranpret , aut  ad  eos 

prò  more  Vatrif  diuerterecogeretHryeum 
vt  -pirum  fanSum  colebant , oc  venera» 
bantur, 

4<S  Scriue  d’Auignonc  à Napoli  l* 
AbbateScipioncRam  in  varie  lettere 
molte  conuerfionid’Erctici,e  d’Ebrci 
per  opera  deirArciucfcouo,chc  per 
non  tediare  il  lettore  (lefamcnte  non 
raccontiamo;  nel  (ine  d’vna  di  e(lè  di- 
ce cosi;  "T^on  refla  dir  altro,  fenoli  che 
habbia  vn  giorno  à ver  far  il  f angue  per  il 
Signore , della  qual  cofa  egli  ne  hà  gran 
voglia,  e ci  potrebbe  facilmente  capitare, 
chifapete  bene  in  che  parti  fliamo;  c net 
(ine  di  vn’altra  dopo  hauer  fcritto  fi- 
niili  varie  conuerfioni  dice  : ^ lode  di 
Do  fifa  frutto  affai , ed  è vn  bel  vedere 
la  tanta  abbondanxa  di  lagrime  diquefla 
buon  Trelato.  E l’ilteflò  Arciuefeono  in 
vna  Tua  ài  Padri  di  N poli  cosi  dice; 
Si  predica  ogni  Sabato  àgi' Ebrei  molto 
Humeroft  in  quefla  Città  da  vn  TadreMi» 
nmo,  vn  co  per  quello  part, colar  talen- 
to . 7{ecouuerti  di  proffìmo  vno,  che  mi 
ftvenneàgittacea' p edi , domandando 
la  fide,  &iol'bò  riceuuto  yelotetgo  in 
Cafa  ancora  nel  C atecb  fmo  ,&  inpre- 
fen'ga  di  tutti  gl' Ebrei  , con  non  minor 
ardire, & .fficacia  fecela profefjìone del- 
la fde,che  conjìuporedi  mole  Chrifiia- 
ni  circofìanti , e confufione  degl'oflinati 
Giudei . Mà  afiai  maggior  contento  mi 
hà  dato  r hauer  prcnhjfa  vua  f uà  figli  no- 
letta  in  Varadifn , la  quale  da'  medefimi 
Giudei  Hot;lìiata  malata , acciò  nonne 
potcjfero  ejfere  incolpati,  e tome  Dio 
C volle 
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yolUjrifsritomi  dal  medico^  e mandatala 
IO  à pigliare  à due  bore  di  notte  con  la 
£/«/?.  3^/4,  e batte^'j^atata,  poco  dopo  fe  ne 
pafs'o  al  Cielo  , dotte  Dio  Vhautua  eletta 
colla  f 4a  prouidem^a  , Aggiungo  bora  à 
qufflo  due  Eretici  riconciliati  nel  mede- 
fimo  tempo, & vn piccolo  fìgjinoletto fra- 
tello di  rn' Sgomito.  Credacbe  fi  ralle- 
greranno con  me  di  quelle  gragie  che  fi 
degna  fare  Dio  per  il  mio  miniflerio,  ben- 
ché ind.gno,  "Pregate per  me  miferabile, 
falt^m-pos  amici  me  . 

47  QjàHo poi  haucua  ridottoqueft* 
anime  trauiatc  airouile  d^Santa  Chic- 
fa  non  nc dcponcua  la  cura;  màcópa- 
cerna  prouidcnza  le  alimcntaua^c  len- 
za perdonare  ifpefa  procuraua  il  loro 
buono  incaminamenco. 

48  Efercitaua  nel  fuo  Palazzo  Ar- 
chicpifcopale  vna  caricatiua,e  rcligio- 
fa  omicalicà,  llimandolì  obligato  i chi 
gli  lomininiiiraua  occallonc  di  prati- 
care quella  virtù  propria  del  Vcfcouo; 
ondcfcriucndoal  fcriiodi  DioGiouc- 
nale  Ancina^così  dice  : ^rriuò  il  Gen- 
til'huomolnglefe^  e rueuè  l'ofpigio,ela 
Carità  dell'clemofine  pel  Viatico.  Uor 
così  conofcerò  , che  voi  m'amate , fé  mi 
mandate  fpeflo  di  quefii  guadagni  spiri- 
tuali. 

49  Et  in  quello  pio  cfercizio  Iddio 
non  mancò  di  mandargli  honorcuoli 
occalioni  d'clìbire  le  fue  vifccre  di  pie- 
td>comefù^  quando  vfeendo  dallj_, 
Francia  i PP.  Giefuiti  giunfero  inA- 
uignonc  fproucduci  di  vcHimcnti  in_« 
modo , che  non  poccuano  andar  fuori 
di  Cafa  > e’I  pictofo  Arciuefeouo  per 
fonuenire  caritatiuamente  a*  bifogni 
di  que’  Padri  , vendè  quella  poca  ar- 

*tcria>che  haucua  in  cafa,  e Icuando 
Ile  camere  quel  panno ^ di  ch^  cran 


vcllìtc  le  pareti  j lo  fece  tinger  di  nero 
pcrfcruizioj<Sc  vfo  di  quei  Peligiofi. 
S’ado|)crò  inliemc  apprclTo  il  Sommo 
Pontefice  per  impetrare  allllleiua 
aiuto  alla  loro  cafa  del  Nouiziato  in 
Auignone  , e promofle  il  negcjzio  del 
loro  ritorno  in  Francia . 

50  Eiercitò  filli ilniéte  la  Tanta  OlpU 
taliti  verfo  rcruditillìmoGcncbrardo 
Arciuefeouo  d’Aix,il  quale  per  vn’atv- 
110  in  circa  fù  collretto  à llar  lontano 
dalla  fuaChicfa>nel  qualtempoilTa- 
rugi  lo  riceuè  in  cafa  > e lo  mantenne 
Tempre  con  chrilliatu  > e caritatiua  li- 
beralità d Tue  TpcTe . Simile  orfizio  di 
carità vsòcol  Velcouodi  Siileronc  per 
tutto  quel  tempo  che  dimorò  tuori 
della  fiu  ChieTa . 

51  RiTplendeuatalmentela  virtùjC 
rcTeinplarità  di  FranccTco  Maria 
talmente  ne  precorreua  d’ogn'intorno 
la  fama , che  era  rimirato  da  i P elati 
del  fuo  tempo,  come  vn  viuoeTcmpla- 
rc  di  vnperéetto  Vcfcouo  ; onde  affer- 
ma di  lui  il  fopranomi nato  Vcfcouo 
Eduenfe  : Tàm  dar  am  virtutis  lucente 
GallifsnoflrisintulitTaurufius,  vt  tpi- 
feopi  è remotUfntis  partibusy  & angulis 
ad  eum  ventitarent,  tamquàm  ad  Eccle- 
fiaflicadifeipliua  normamtac  ideamfpi- 
r antem.  Edera  incredibile  la  fiima,  e 
la  diuozione  del  popolo  verfo  il  fuo  Pa« 
fiore,  c la  filiale  confidenza  ,<on  cui 
ricorreuano  à lui,profcflandoancodi 
riccucre  giornalmente  per  la  fuain- 
ceree  iTionc  grazie  da  Dio  così  tempo- 
rali,come  fpirituali,  le  quali,benchc-* 
attefiate  có  grani  autorità  à bello  fiu-^ 
dìo  tralafciamo . 

3 1 In  tanto  Clemente  Vili,  al  qua- 
le trà  l’altre  fue  lodi  , fi  deue  linoolar- 
mcncc  quella  d’bauer  promoTso  a* 

gradi 
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gradi  Ecclcftaftlci  1 più  degni  huomi-  ftato,c  vie  più  accefo  nello  Ipirito  con 
ni  del  fuo  tempo  ^ deftinò  Tarugial  T aiuto  di  quelli  efercitii  Ipiritualili 
Cardinalato , a infieme  con  Cefare  trasferì  à tempo  opportuno  i Roma  . 
Baronie deiriftcflà  Congregazione  del-  54Giunto  in  Roma , Sua  Santitd  1’ 

rotatorio  lo  promolfe  a’  cinque  di  accolfe  con  abbondanti  dinioftrazioni 
Giugno  nell’ anno  159^.  Quali  fen-  di  paterno  affetto,  gl’ afl'egnò  vn’ap- 
cimenti  cagionatfc  in  Francefeo  Ma-  partamento  apprerìo  di  fc  nel  Palaz- 
ria  l’auuilo  di  quella  fua  rublimc  zo  Pontifìcio  in  riguardo  della  ili- 
dignità  vien  fedelmente  de fcritto  dal  ma,che  faceua  della  ma  efemplarici, 
Vefeouo  d’Aufhin  con  quefte  paro-  lo  dichiarò  Capo  della  Congregazio- 
k : Hmìus  promotionis  accfpto  nuntio  ne  della  Riforma  . . 
ttullum  edid  t Utili*  fignum  , imo  per  a-  5 5 Ma  occorfe,  che  giunto  i pena  » 
liquotdies  àgejìatoprimkm  pileo  abjli~  fii  dal  medefimofoinmo  Pontefice  di« 
nuit  y fteuit  Amarèfahlimitatem  fui  lla^  ucrtitodaRomajperferuirfcncàtrac- 
tus^uod tutiusdiceret  yinimis degi,qua  tare  con  diuerfi  Principi  d’ Italia  fo« 
in  eminentioribus  locisy  è quibus  per  Un-  pra  grani,  e publici  affari , e fu  come 
Inm  fuleat  imminereimrtrenfquei  & co-  appreflò. 

gitabundut  incedere  diH  yifui  efl . C,or-  56  Era  già  feguito  Matrimonio  fra  cw,* 
reua  il  giorno  del  Corpus  Domini,  vna  forclla  di  Ranuccio  Duca  di  Par- *««'''• 
quando  giunfe  di  Roma  il  Corriere  , ma,  c Vincenzo  Duca  di  Mantoua  , e 
che  gliportaua  rauuifo  del  Cardina-  quali  fubico  s’eradifciolto.  Haueua  ^ *• 

lato,  e fù  appunto  all’hora,  chel’Ar-  quello  fuccelTo  alterati  gli  animi  grà- 
ciuefeouo  portaua  folenncmente  iil_,  demente  daU’vna,c  dall’altra  parte,  ia 
proceflione  il  Santiflìmo  Sacramen-  modo  che  da  gliodij  occulti  fi  cra__, 
co  per  la  Città  , e nell’ arriuodcl  Cor-  venuto  frà  quelli  due  Principi  all’ ini- 
riero  fi  eccitò  gran  commozione,  o micizie  fcoperte.  Per  fopirc  cosi  gra- 
bisbiglio  nel  popolo;  l’Arciuefcouo  ue  incendio,  il  fommo  Pontefice lli- 
pcrò  , come  non  lì  trattaflè  punto  di  mò  fommamente  ido  leo  il  Cardinal 
cofalua,  profègui  con  animo  inalte-  Tarugi, H«omo  come  dice  vn’erudito 
rabile quella  lacra  funzione  fenza  mi-  icrlnoK)  difenno,ed’integr  tà,qMantq 
nima  accelerazione  del  viaggio,  ò alcun*  altro  ne  foff e a.'  fuo  tempi  nelfa-nti:** 
delle  cerimonie,  finche  riportato  dì-  ero  Collegio.  Nè  gli  venne  fallito  il 
uoramente  il  Santiflìmo  nella  Cate-  penfiero,  impcroche  conquanu  hu-  ^‘‘i*** 
draie , e data  la  benedizione  al  popo-  miltà  rìceuè  il  Cardinale  tal  carici 
Io,fc  ne  ritornò  à Cafa,  doue  fenza  al-  con  altrettanta  generofità  la  follen- 
cuua  alterazione  d’aftetti,  volle  prima  ne  , e condufic  felicemente  à fine  li  ^ 
delinare  al  folito  co’  fuoi,e  poi  agiata-  conclufionc  di  pace . 
mente  apri , e lellè  le  Icuere  di  Roma . 57  Prima  d’intraprender  l’alFare,ap-’ 

Fece  per  alcuni  giorni  vn  dinoto  poggiò  diuotamente  à Dio  l’ imprela 
e ferio  ritiramento  fxr  configliarlì , e con  rotazioni, ed  ii^lorò con  caldif- 
riceucr  lume  da  Dio  fopra  gli  obli-  lime  preghiere  ralEflenza  dal  Cielo 
ghi,  che  portaua  feco  quel^nuouo  dèi  fiao Santo P. Filippo^  che  quan-^ 
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tu  ique  non  ancora  beatificato , vene-  unzione  il  più  piccolo  > e men  prezlòfo 
rana  priuitamcnte  come  Santo,  o clic  vi  folle . 

terminato  il  negozio,  i lui , comead  5y  Cosi  terminata  profficramcnte I* 
Autore  della  feliciti  del  fuccelTo  , af-  i mpr  e fa  ritornò  à Roma  à darne  con- 
crine  cucca  lagloriacon  appenderai  co  al  Sommo  Pontefice,il  quale  appro- 
fuo  Sepolcro  vna  tauoletta  in  rendi-  iiòil  ncgozio,cncrellòco:ifolaci»'fimo 
mento  di  grazie  . Ricorfe  ancora  con  ed  in  canto  per  tenerlo  inenoloncano 
particolar  fiducia  a’Santi  Martiri  Ne-  da  fc,c  per  potere  con  minor  difficolti 
rco,&  Achilleo,  cdhcbbe  in  ciò  COBI-  fcruirfi  della  fua  opera  fecondo  Toc- 
pagno  il  Cardiiul  Cefare  Baronio,  cafu>ne,lotrasfertaairArciuefeouado 
che  ftandoin  Roma , poitaua  auanti  d’Auignonc  à quello- di  Siena,,  paren- 
Pio  con  feruidc  orazioni  il  buon’  efi-  do  nel  medefinao  tempo  à S.  Sanciti 
todeH’af&rc  mediante  F intercclHone  diprouedcrcallagraueeti.&alleha- 
di  quelli  Sane!  (u  li  Auuocaci , e Tito-  biciiali  indUpollzioni  del  C.irdinale 
lari  della  Tua  Chtefa;  e Iddio  bencdcc-  con  aflègnarli  cciidenza  d’aria  meno 
to  volle  dar  fegnod’  hauer  efauditc  le  rigida,  c più  connaturale  alla  fiia  na- 
loro  preghiere,  mentre  centra  l’cfpct-  ciua  di  Monte  Pulciano- 
cazione  della  Corte  Romana , c di  tut-  do  Q_£ll’idea  di  perfetto  Arcìucfco-’ 

. ta  Italia,  s’ aprì  nel  giorno  della  loro  uo , conchcrifplendè  in  Auignone> 
FcAa  flrada  alFaccordo  , rimcttcndofi  portò  feco  alla  fua  nuoua  Metropoli 
(ùflcguentemcncc  que’ Principi  all’ar-  di  Siena,c  benché  hormai  dellitutodi 
bitrio,  & alla  prudenza  del  Cardinale,  forze  per  lavccchiczza,e  per  l’infermu 
il  quale  con  vniuerfal’ applaufo  diede  tà>intraprcfe  feruidamente  la  cultura 
felice  termine  à quell’ arduo  negozio  della fua  nuoua  Vigna  , ccoul’clczio* 
iUn»  pel  quale  prima  s’erano  fin  alF  hora__.  ne  di  buoni  operarij  , con  la  parola  di 
<•?  f.i  adoperati  in  vano  diuerfi  Potentati  Pio  > co’ Sinodi,, con  le  rifite , c con  i 
d’Italia. ià  ( fu  fcritto  di  Tarn-  Condii)'  Prouinciali , proniofcc  F vtilt- 
) non  tantwn  reucrenùtt  Miniftrife-  tà  fpiritualc  dcll’animc  d fe  commefse. 
dìs  ^poflelic*jfedetiam  putiti  t ac  fi-  6i  Si  fegnalaua  tra  gli  altri  buoni 

pieutétjCéile/ìique indu/hi^i  tanti  yiii-  Sacerdoti,ch’erano  miniftri  del  fuo  zc-- 
jS  Ndlicoizìarfi  da  quell' Altezze  lo,ilP.Gioua!uii  Leonardi,  che  fu  poi 
nó  lafciò  di  moftrarc  il  fuo  ftaccame-  celebre  al  mondo  perla  bontà  della 
• . co;  perche  volendo qucHe  accompa-  vita,  c fu  liiftitutortdelFefcmplapc 
^arlo  con  vari),  cprcciofi  rcgalidi  Congregazione  de’ Chierici  Regolari 
arge uteri a,di  CauaUi  , c di  cofc  limili,  delia  Madre  di  Pio-  Quelli  per  lofpa- 
.SkOti  poterono  però  mai  ottenere  , eh’  zio  di  vn  anno  impiegandoli  fcruida» 
egli  Facccttalk,  e volendo  pure  il  Pa-  mente  nel  fcruizio  di  quella  Pioceu 
ca  di  Mantoua  collrignerlo  à prcn-  con  le  prediche  , c conia  Pottrina^ 
dcrc  almeno  vn  Quadro  per  fuame-  Chriliiana,con\a  v'ifita  de’ Monade- 
moria;  il  Cardinale , per  compiacere  ri) , e con  Umili  altre  opere  di  pietà, 

< à quel  Principe  ft  contentò;  ma  volle  t'mCcì  di  grande  vtilità  à quei  popoli, 
‘Cfe^eece  vi>UmpUcc  quadretto  dj di-  c di  particoUs  confoUaionc  al  Gacdi« 
.i  ) ' ' fUlCj 
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naie,  i!  quale  proteftaua  , che  infoio  in  riguardo  della  fua  pouerti»  ilCar- 
mirar  il  P.  Giouanni  (ì  fentiua  eccita-  dinalc  li  olèrfe  d’allS bergli  con  quel 
re  ad  amare  Iddio . denaro,  che  gli  bifognaua  , c inficmc 

Non  re:  0 fenza  i fuoi  contrafti,  d’ accompignarlo  con  caldi  offizij  al 
&opp.  ofizioniM  zelo  del  Cardinale, co-  Cardinal  Baronio  , e di  tutto  quello 
me H deduce  da  vna  Tua  lettera  fcritta  vna  fola  retribuzione  chìedeua  , che 
al  Seruo  di  Dio  Gioucnale  Ancina_,  p^r  qualche  giorno  delle  publica  di- 
in propria  giullihcaziunc  dell’  altrui  moftrazionedirefipifccnza,cd’cmcn- 
malc  fodisfazioni . da  ,per  rifarcire  lo  fcandalo,  che  eoa 

T^on /oMo,dice,  così  yniuerfali,  come  la  fua  vita  licenziofa  haueua  apporta- 
f»rfe  vengono  dipinte f le  (jucreUf  che  voi  to.  Vinto  da  cosi  gran  cariti  il  Cura- 
tn'bnHete  accennato  con  lavoftr  A lettera,  tononfeppenegargli  sigillila  grazia; 
Chitiere  lemuninellagiufi  ^ia , e n.lle  c noa  molto  doppo  portatoli  i Ro- 
riformemafTme  doue  è bisogno  di  molta  ma,  meritò,  col  buon  faggio  > che  die* 
’vigilan'^^a  nelt’vnaje  tu  II*  ai  tre,  non  può  de  d’vna  verace  conuerlione  , ricroua- 
fod  sfare  à tutti  f eìr  i mal  contenti  fol~  re  impiego,  e prouedimento  molto 
leuano  altri  non  intereffati.  .App  effaà  honorcuole» 

me  ninno  è più  efficace  tcflitaonìodella  Quello  caricatiuo,  e fruttuofo 

propria  cof  ien-:^a,ehe  toccando  con  ma-^  operare  del  buon’Arciuefcouo  nó  po- 
no  il  feru  Triodi  Dio , e le 'pulita  del  mio  teua  non  clic  reonofe  luto-,  e gradito 
gonemo,  sòy  che  non  mi  muouo  da  pajfo-  dal  fiio  {>of>olo  di  Siena  , come  ben  fi. 
ne  alcHi'M&c.  vide  nel  liccnziarfi,ch’cgli  fece  dalla  ^ 

di  Et  nuen, quanto  il  ruozelofolfe  Città  pcraudar  à Roma  , poiché  nel 
accópagnaeodavifc‘credipeti,e  da  fuopartire  fù  accompagnato  daUc^ 
tenerezza  di  Padre  , rcfpcrimentòtrà  lagrime  di  tutto  quel  publico  con  di- 
gl’altri  vn  Carato  di  vita  molto  diflb-  moflrazionidi  filial  .iriètto . Cosi  ne^ 
luta.  Lo  fece  vn  giorno  chiamare  3 fe  fc'  iflè  il  feruodi  Dio  Teo  da  Siena  . 
il  Cardmarc  , c con  le  più  caritariue^  al  P.  Gionenale  Ancina  ► 
maniere  cercò  diguadagnarfi  l’aff-t-  Con  gran  tener  e:^^a  d:cuorevi  fcru 

todi  qucH’infclice,  il  quale,  benché  fi  ho,  e quafi  co  lagrime  per  la  partita  dell* 
arrcndellè  à cosi  tenere  dimo'lrazioni  lllufir  ff,mOye  T^euercndtlf.mo,  vero  T a- 
deirArcincfcono  non  hauea  però  tan-  dre,everoTa(lore  ; e mi  pare  y che  mi  f 
to  coraggio  di  mutar  vita  ;e’lbuoi»-.  (parta  it cuore . "Prego  di- cuore i 
Pallore  vedendo  chiufaogni  (perani4,-/ar  ojfi^io , che  torni  pre/lo, che  laCitti 
d’emenda,  fe  più  quegli  contiuuaua__,  fcrtte  gran  (‘contento  della  fua  partita  ; 
ad  habitare  in  quel  luogo,  procurò  iolo  sò,  che  pur  hieri, mentre  ch'e^ 
[fenza  parlar  di  calligojdi  perfuader-  predi caua  , dou'  erano  àmigliaiadiper^ 
lo  ad  andare  à Roma  per  diuertirlo  fone nobili,  quando  venne à domandar 
con  fanto inganno,  c fotto  fpecic  di  licengaperlafuapartita,t'intenerìtaU- 
honoreuolezza,  da’lacci,ne*  quali  egli  mente  tutto  il  popolo , che  tutn  diròdelh 
fi  ritrouaua  inuolto  : e perche  H Cura-  dorine,  ma  à tutti  gli  huomini,e  vecebùy 
* {o  dimofiraiM'  ripugoauza  al  ripiego  ^ e ^omni  ft  viitH  Uloffim:  ttgl’  «c<  bi* 

Titttf- 
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TiacciaàDio , che  eeloprcfcruifano^ 
e che  lo  potiamo  riuederct  & io  sò  il 
gran  frutto,  chehà  fatto  in  quefla  Città, 
e Dio  ne  fa  lodato,  &c, 

6^  Venutoà  Roma,quiui  chiamato 
dal  Papa , fù  eia  Sua  Santiri  accolto 
con  dimoftrarioiii  di  grand’affetto, 
& alloggiato  nel  Palazzo  Pontificio; 
ma  pocopotè  godere  , c valerfi  dclla__ 
Tuaperfona  , poiché  il  buon  Cardina- 
le  gii  molto  graue  d’anni  fu  fopra- 
prefodavn  accidente  d’apoplefia  , U 
quale,  fe  bene  non  gli  tolte  la  vita,  gli 
debilitò  nondimeno  per  qualche  tem- 
po la  facoltà  d’applicare , e di  opera- 
re. Riforfe  peròda  quefta  grau».  inua- 
fionc  di  malc,e  riaflunfe  i cófucti  fuoi 
efercizij;  ma  con  tutto  ciò  ftimandofi 
refo  meno  habilc  à molte  funzioni , 
douute  al  fuo  fiato  , e bramofo  di  prc- 
pararfi  alla  morte,chicfc  licenza  alP  - 
pa  [che  all’hora  era  Paolo  V.  ] di  po- 
ter ritornare  à viuere  co’  fuoi  Padri,  e 
Fratelli  alla  Vallicella , fequefirato  da 
ogn’altra  occupazione  ; e per  meglio 
difporli  à queir  vitimopafib,  fece  in- 
(leme  grand’ ifianza  di  rinunziare  il 
Cardinalato  , e come  dice  il  Vefcouo 
d’Auftun:  t't  pur  pur  am  ipfam  exuere 
liceret , fnquentiff  m sprec  bus  Tontifi- 
cum  auree pulfauit  : lo  compiacque  Tua 
Santità  della  prima  petizione , ma  non 
volle'i  patto  veruno  ammetter  quefia 
feconda . 

d5  Ritiratofialla  Tua  Congregazio- 
ne ,e  difoccupato  da  ogni  afiàre  efie- 
riore  con  tal  vehemenza  s’applicò  à gl’ 
efercizij  appartenenti  allofpirito  ^che 
venendo  filmati  molto  maggiori  del- 
le fue  forze,  fù  neceffario  di  coman- 
dargliene efprcflàmentc  la  modera- 
zione. Alcuni  mcfi  prima  che  moriOè 


fù  fopraprefo  da  nuouo  accidente  di 
gocciola,  che  lo  tenne  d’ali’ bora  iu 
poi  Tempre  impedito  à poter  artico^ 
lare  parola;  ma  pure  il  buon  Vecchio 
li  rendeua  fupcriore  almale,  c più  di 
quello,  che  potcuas’ an dauafirafei- 
nando  per  cafa , e faccua  iconfucti 
fuoi  efercizij  fpirituali;  fopragiunto 
poi  a’ tré  di  Giugno  anco  di  nuo- 
uo dalla  gocciola  { fu  cofiretto  à porli 
nel  lecco  • e pere  he  la  gagliardia  del 
male  fi  fè  fubito  conofeere  , non  tar- 
dò à chiedere  ilSantifiìmo  Viatico* 
Soprauiuendo  poi  altri  otto  giorni, 
chiefe  , Se  hebbe  gratia  di  communi- 
carfi  ogni  mattina.  Riceué  diuocamé- 
te  l’efirema  Vnzione , & indi  fucceflì- 
uamente  gli  fii  raccomandata  1’  ani- 
ma. In  tanto  r'chicfiod..l  Padre Prc- 
pnfito  che  voleflc  benedir  la  Congre- 
gaz'one,egli,non  potendo  più  formar 
parola  , alzò  la  mano,  e la  benedifié; 
ed  il  limile  fece  alla  Congregazione 
di  Napoli  da  lui  fingolarmente  ama- 
ta.Poi  riceuendo  nelle  mani  la  Coro- 
na , ed  il  Crocefinb,  che  era  fiato  di  S* 
Filippo,  affettuofamente  baciauaque* 
facri  pegni;e  tra  quelli  Tuoi  diuoti  af- 
fetti, mentre  tutt’i  Padri  gcnuflelfi  fa- 
ccuano  corona  al  Venerando  moribó- 
do,  chiedendo  per  lui  l’allìficnza  diui- 
na  , e la  diiefa  degli  Angioli  fanti  iu 
qucU’vltimo  palio  , refe  placidamente 
nelle  loro  mani  l’ anima  al  fuo  Reden- 
tore il  di  II. di  Giugno neH’aimo dd 
Signore  1608.  e conforme  la  petizione 
ch’egli  haueua  fatto  d'eller  fepolco  trà 
quei  di  Congregazione  , doppo  IC-» 
confuccc  efequie  funerali , appofitus  efi 
ad  Vatres  fuos . 

66  Cosi  in  giorno  dedicato  à S.Bar- 
naba  Apofiolo , terminò  fdicifiima- 

mcn- 
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mente  i fuoi  giorni  quell*  huomo  A.- 
pollolicoj  che  con  quello  titolo  ap- 
punto io  nomino  il  Cardinal  Baro- 

niOjChiamandolo,.  ><'/>oy?o//c«m 
formam  antiqua probitatis  ; cui  Àfpii  i- 
tualibus  incunabulis  fuiffe  nex  bus  in- 
diuidua  caritatis  obfhriditmflorior^fa- 
tremque  meum  ver  è effe  germanum  ex- 
ulto,ambos  nimhum  eodtm parentey  vi- 
. ro  ilio  planò  diuino  Tbilippo  7t:riofe- 
tundUm  fpiritum  getter  atosteiujdemque 
fux  Jf  vberamatrist  licei  ipfe  primoge- 
niti prarogat  ua pracedaty  atque  multo 
magis  meritis  a»tecellat,cu  in  ipf  i yir- 
tutum progreffuy  eius  refpeSIUy  ego  quaft 
pedesfvt  vetusprouerbiumhabet']ad  Ly 
dium  currum  extiter.m;  ad<b  vt  7>ix 
Ciac  ticuerit  oculis  conp-qui  ipfum  ardua,  al~ 
ìHf'i-  taquevirtutumpetentem , uedumaquis 
Tons^  paljtbus  affeclari  ; vt  fò'atium  fit  eius 
faltem  mp)  ffa  relifla  veft  'g  a fequi , 
elCqueinfiHerePln  reliquo,qui  fupiren  vi- 
di$.y..  t*  curfu  iam  ad  lerminum prolabete,&e 
£h>rc‘ii  Leone  XT.  Sommo  Pontefice  hebbe  à 
ìnFrj.  jjifg  di  J^i^  d/  n n hauer  conofeiuto  huo- 
mo,  à cui  Dio ’n  quel  tempo  haueffe^ 

nitidi*  ■ • .*  .•.!»/*  f - 

rmmrn  tonccdHtimA^ioYi^cpiHtlliislr  talenti  m 
yr».  Tale  in  cti  d’ottantatrc  anni  ri- 

Cò  nel  Signore  il  Cardinal  Tarugij 
>:i  difcepolodi  S.  Filipp>o>  e graa^ 
fcguace  de’fuoi  vclligij . 

6j  E fc  vogliamo  dare  vn  breue 
fguardo  alle  Tue  vinit . Pii  Prancefeo 
Maria  huomo  di  grantcdcj  la  quale  lo 
rendena  feruido,c  Tempre  dcfidcrofo  di 
propagare  la  fKirità  dcirEuangelio  tra 
grinfedeii  ; onde  fu  vno  di  quelli»  che 
di  gii  era  conuenuto  con  S.  Filippo  di 
portarli  all’  Indicperquiui  faticare  à 
■Filfp"  della  fede  » c per  guadagnare 

anco à prezzo  delfuofanguc  quella.^ 

ciccA  ganilicà  à Diop&  alla  Chicli  : c 


fc  baie  il  Signore  non  accettòl’  efccu- 
zionc  di  quello  gcncrofo  difegno  , ha- 
uendo  Su:i  Diuina  Maefià  dichiarato» 
chelTndie  di  Filippo>e  de’fuoi  douca- 
noclfcrRoma»  non  lafciò  il  buon  Sa- 
cerdote di  riuolgcre  il  fuo  zelo  à fati- 
care lòtto  la  direzione  di  SanFilipp» 
nc'.l.i  cultura  di  quella  Santa  Città . 

K.im  raua  cagran  compalEonc 
e tcnerezya  di  cuore  la  gran  calamità> 
di  chi  viue  séza  fedej  & vna  volta,chc 
dando  in  compagnia  del  Padre  Pietro 
Confolino»vidc  palTarc  vn’Ebreo  » fifsò 
lo  fguardo  in  qucU’infclice , e prorup- 
pe in  vn  copiofo  pianto,  & interrelato 
della  cagione  di  quell’  improuife  la- 
grimc,tilpofe  e non  vqlete  ch'io  pianga 
vedendo , che  da  quella  di  gente  è 

nato  Cbrijìo  Saluatore  nofiro,  e pur  eli* 
fi  perde  ? 

69  Erano  le  fue  delizie  rinfegnar  1* 
Dottrina  Chridiana  afanchilli^  alla 
gente  rudica»promoucdo  lèmure  coti 
ogni  fuo  potere  quello-  Tanto  clerciz io 
e fu  grande  dimoio  alla  Tanta  memo- 
ria del  Cardinal  Bellarmino  »che  pro- 
mulgane quel  libretto  vtiliiÉmo  della 
Dottrina  Chridiana*  Chiamato  poi  al- 
la Chiefa  d’Auigtmnc  » Diòceliiquc* 
tempi  miferamentc  infetta  d’crelio  > 
faticò  indcfcdamentc,econ  abondaii- 
te  frutto,  per  riaccender  iivquc’  Popo- 
li ildcbilitato>e  vacillante  lume  della 
Fede- 

70  Caminaua  in  tutte  le  lue  colècó 
vna  gene  colà  confidenza  in  Dio  » c ne* 
molti,egrauinegozij»  che  hebbe  ad 
intraprendere  , appoggiaua  il  buonJ 
fuccellballa  fpcranza  in  Dio;  perciò 
la  prima  colà»  ch’ci  facefse»crait  fare 
e’I  procurare  che  da  altri  lifacdic-r 
oia«ioac  » Diccua  con  Itcucczza  ; n'o 

‘ ■ " mm 
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non  abbandonerà  fHsi  chi  hauerà  buona 
volontàyC  vorrà  faticare  nella  fua  santa 
y<gna;  c poi:  Mi  raccomando  all’orario- 
niydalle  quali  pende  la  mia  fperanrd  . E 
nelle  cole  affatto  prollrace:  /^e/?a,dice- 
Uàyl’aiuto  DiuittOy  il  quale  no  i mai fcar~ 
foyà  chi  lo rpera,e  l'inuoca . Da  gl’ilU’  Hi 
flagelli  di  Diocauaua  inociui  dicon- 
fìdeiiza,  dicendo  : ci  fpauentino  i noflr; 
peccati;  ma  ci  aifidilam  Cer  cardia  di 
Dioychevuol più toflo couucrjione  , che 
difperfione. 

71  Viueua  tutto  alla  cariti, & alta 
carità  miraia  io  catte  U*  Aie  azioni. 
Trecatio  ( dice  di  lui  il  Vcfcouo  E- 
duenfe ) & contemplatio  illi  affìdua^ùe- 
rennit  lacrymarum  ^ous;de  Deoyrtbujque 
Diuinis  frequens , ac  dulcis  fermo  ; nu- 
minis  amor  tàm  a dercs  y vt  qui  illius 
viuci  di  modum  obfcruarunt , aUrmaue- 
rint  y eum  cum  torpore  effet  naturaliter 
obefoycxabfl  nentia  y alqfque  fufeeptis 
prò  Chriflo  laboributypcnè  exa  <uijf t , 

71  Haueua  /.ran  tenerezza  di  cuore 
nel  meditare  la  Pa  filone  del  noftroRe- 
dentore,  c contemplando  per  vna  par- 
te la  grandezza  dclPamore , con  cho 
haueua  patito , c per  l’altra  Tacerbità 
de’dolori,  che  in  quella  haueua  foflcr. 
to  y fjieflo  proromp>eua  in  quefte  due 
infncacc  paroIc.'O  amoreì  0 dolore]  E có 
rifleflìone  i quello  fuopio  fentimento 
neirimprìmerfila  Tua  imaginc,  fìi  po- 
llo in  accodi  mirare  vn  Crocifirtò  con 
quelle  parole  tri  le  labbra.  0 amoreì 
0 dolore]  diccua  ; doue  è il  teforono- 
flroy  ini  è il  cuore,  amore,  e penficr 
nofiro;  quefio  teforo  è l’amore,  che 
non  p ha  da  collocare , fe  non  n Dio  , 
e lo  fp  rito  noflrop  bà  davnirrcon  lo 
fpiritodi  Dio , & all’ bora  goderà  vera 
face, e contento. 


7^  In  tempi  di  graui,  e pabfiche  caJ 
lamicijcfortaua  con  lettere  i Padri  di 
Congregazione:  Bifognaprepararp,e 
dichiararli  perferuo,e  m nifirodiCiesù 
ChriHo,  vfque  ad  effundendum  fangui- 
nem  ; ondefcioltida  tutti gl’altriinte-- 
refp , & mpedimenti  accordiamoci  nel 
Diuino  amore  , e die  amo  * Varatum  cor 
meumyDeuSyparatumcormeum;  & in-,  1 

tend  amoyche  all' bora  allarga  la  mano  il 
Signore  in  coceder  doni,  & abbondan'te* 
di  fp  rito  y quando  venganole  grauifftmi 
tr  bolar'oni,  che  fono  sù  le  porte  .che  ! 

vagi  amo  fare  d roba , di  honori , e di 
del  T^itf  la  morte  viene,  e le  habbiamo  dt 
lafiiare  à nojìro  mal  grado  ; ondelafcia- 
mole  prontamente,  e l’affetto  loro  per  j 

mor  di  Giesù  chriflo,  che  ad  ogni  modo  | 

p hà  da  fare  il gitto  , perche  la  tempefla 
del marevà  ingrofsado,e gli  amatori  del 
mondo  fe  ne  hanno  da  fpogUare  fengjt 
merito.  Ma  quelli  che  amano  Dio  , la, 
fciandole  per  fuo  amore  fe  ne  Jpoglieran- 
noco  molto  frutto  y eie  ritroueranno  in 
Cielo  dupicate, nobilitate , e di  pregio 
inefl  mabile.Quiparcèfeminat;parcè,ò‘  ‘ 
mtet,&c. 

74  Vn  nobile  effetto  dell’  amor  Di-»' 
uinoera  in  Francefeo  Maria  vna  cer- 
ta "radezza  d’animo  ,ed  vn  cuore  in- 
iiitto  nelle  cofe  ardue  ; onde  fti  ferie- 
to  di  lui  : y.  rerat  animi  inter  ritus  , & 
mira  in  rebus  gerendis  fi rmìtatis . Cosi 
hauendo  vna  volta  vn  graue  incontro  iha?». 
per  lad  fefa  Iella  libertà  Ecclcliafti-  c»ri. 
ca,fù  vditodirc  : Iofonrifcluto,edif. 
pofìo  di  mettere  non  vna,  ma  mille  vite, 
ft  tante  n’hauefji  y prima  che  permetter 
cofaycon  cui preihi pregiudizio  alla  li- 
bertà Ecclej  afl'ca.  Il  che  vdito  da  que* 

MiniAri , che  contcndeuanoifuoidi-  ; 

ritti  airArciucfcouo,fù  cagionc,cho' 

ce- 


Dr  ^ 


Francefco  JUdrU  Tdrugi, 


icdcikvo;  rapendo  > chcìionera  poflì-  non  fi  fcoìgu  quel , che  Diòfetnìm /»  là2 
bile  fuperare  la  collanza  Sacerdotale  ro, maturato  poi  il  ^ano,  nella  taccoltt, 
del  gcncrofo  Prelato.  fi  viene  all’aia  con  le  mani  piene  iim4^ 

75  Con  Zeloiìmile  scoppole  ad  vna  nipUiyt  di  frumento, 

<^uantiti  di  Birri.chc  con  ingiuria  del-  78  Quefta  ynione  con  Dio,  la  quale 
la  Chiefa  , vòleuano  violentemente^  ca^ionaua  nel  fuocuore  vna  tranquil- 
catturare  vn  reo  ; nella  qual  congiun-  lita  imperturbabile , riconofccua  egli 
tura,  dato  il  Tarugi  di  mano  advn  j)er  dono  (ingoiare  della  Diuina  Bon- 
banco , & alzatolo  verfo  di  loro  con  tà,  e del  continuo  la  ringraziaua  , che 
queirautcrità,  che  Dio  gli  diede , gli  per  lo  (pazio  intero  di  51.  anni  non_, 
minacciò,egratterrì  gridado:  haueflè  mai  perduto  la  pace  interna . 

tro  nemici  di  Dio;  fuora  fuora  di  Chic-  Priuilegìo  di  chi  ama  Dio  e di  chi  per 
fa  : e con  quello  reprefle  la  temerità  dar  luogo  al  diuino  amore  mortihea 
di  que’ miniftri , e preferuò  la Cafa di  il  (uo proprio  giudizio,  e lafua  prò- 
Diodaqueirattentato.  pria  volontà  ,eper  manteneriiinquc- 

7dVn’altravoIta,efsédo  in  cocchio  fto  pacifico  podèllb  baueua  fempro 
■col  Cardinal  Gufano,  & incontrandofi  per  (bfpetto  il  fuo  amor  proprio,  c di- 
in vna  grauc , c tumukuofa  riflà  nata  ceua:^^®  Dioiche  ci  faccia  farcia  fua 
tra  ifoldati  della  guardia  del  papa_,  rrolontà  fmpre^  non  mai  la  nofìra prò- 
diuifi  in  parti , fccfc  immantinente  di  pria, che  tanto  ci  nuoce,  e c’invanna  ; ^ 
Cocchio,  ecolfolo  Breuiario  in  ma-  habbiamobifq^nod  molta  orarhneptr 
no  entrò  imperio(àmcnte  tra  quelle  tonofcerla^d^ per tuttoe’infdià,efpi(To 
fpadc  , c comandando  loro  nel  nome  fiotto  il  prete/lo  del  bene  ci  fà  fare  quiU 
di  Dio,chedcriftcflèrodairoflcfe,tan-  lo,che  àtei  piate,  e non  quello  , che  è vo^ 
tpbaflò  per  fare, che  quegl’  animi  per  lontA  di  Dio, 

■altroinficriti.quafi  che  deflituti  di  for  79  L’orazione  , nroorlo 
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* ^ l>el  Cardinale 


bìfogao  di  Tanta  Chìcfa  era  molto  più 
iQtcco>e  feruido  nd  porger  preghiere» 
totalmente  atfeziónaco  alla  coacem- 
plazioiK  > che  non  pare»  maflùne  ne’ 
•principij  della  fua  conuerlionc,  che  in 
.quello  li  fapelFc  moderare  fotco  1’  o- 
t^dicuza  di  S.Filippo,che  glie  la  limi- 
taua  ; onde  ne  riportò  da  Dio  vna  fa- 
luteuole  mortificazione  con  vn  dolor 
di  celia»  & impolBbiliti  d’orarepcr 
più  meli  conforme  nella  vita  del  San- 
to più  neramente  li  racconta . 

80  Efortaua  i Cuoi  » che  non  fi  fian- 
caflcro  in  quello  fruttuofo  efercizio»  c 
trattandoli  de  i termini  dell’  orazione 
Iblcua  lodare  quelli»  che  fi  faccuano 
foggetto  deir  orazione  la  memori  l_, 
continua  della  morte  » & il  benprcpa- 
xarli  per  qucH’vltimo  pafso . 

8 1 Kaueua  nel  fuo  orare  per  Tuoi  in- 
Tercefsori  in  fupremo  luogo  la  Bcatif- 
lima  Vergine»  la  quale  voleua»che  da 
tutti  della  fua  famiglia  fbfse  conpar- 
ticolar  culto  honoraca  ; ed  egli  mede- 
fimo  fciclfc  con  fuo  gran  godimen- 
to il  titolo  Cardinalizio  di  S.  Mari(__. 
ibpra  la  Mmerua  » lafciando  1*  antico 
di  San  Bartolomeo  ncU’Ifola  ; cosi  per 
cfser  quella  Chiefa  dedicata  alla  gran 
JUadre  di  Dio , come  per  efier  propria 
del  facro  Ordine  de’Prcdicatori  » do- 
tte col  fuo  Tanto  P.  Filippo  per  molti 
anni»  e con  fuo  gran  frutto  haueua^ 
familiarmente  pratticato . Vencrana 
le  Bafiliche  de’  SS.  Apolloli  Pietro  » e 
Paolo»  e congran  frcqueiua  » e diuo- 
aione  le  vificaua . Viueua  ancora  con 
particolar  dtuozionc  verfoS.  Paolino 
Vefcouodi  Nola  » e vcrfola  Martire 
S.  Orfola»  come  ancora  vcrfoledue 
lance  Vergini  Domenicane  Caterina 
^SienajcicAsocre  ^ 


no;  e con  tenerezza  di  dìuom»e  grato 
figlio  verfoil  fuo  S.  P.  Filippo  . 

8 1 Non  era  punto  fterilc  l’amor  di» 
nino , che  regnaua  neU’anima  di  Fra- 
cefcoMaria;ma  fi  rendeua  abbondane 
cemaite  fruttuofo  verfoi  fuoiprofsi- 
mi . Quali  fofsero  le  vifcerc  della  fua 
pietà  verfo  i poueri  » fi  può  in  parte 
raccorre  da  vnx lettera  d’auuifo  » che 
fcriflè  il  fuo  Maeilro  di  Cafa  fopra 
nella  maceria  » il  quale  dopo  hauér 
ctto»che  il  buon  Arciuefeouo  per  ac- 
crefeer  rclcmofine  haueua  riformato 
il  numero  della  fua  famiglia»  dice  co- 
sì:irt  caritàchc moflram  parole , V r/er- 
cita  anco  infatti;  perche  ogni  dì  fi  da 
mangiare  la  mattina  à cento  pone»  iy  eie 
fefle  pajfanoductnto;  oltre  V elemofine, 
che  fi  fanno  all’ingrojjo  di  ventile  trenta 
feudi  àtHtt' imonafierijye luoghi pij y t 
doue  bifo^na  , i quali  fono  molti. 

8j  Vihtòvn  giorno»  conforme  al 
fuo  folito  » vn  poucro  Spedale  ridono 
ingrannecefiìU;  c non  hauendo  il  ca- 
ritaciuo  Prelato  per  all’hora  denari  co 
che  fouuenire  al  grane  bifogno  di 
que’  miferi  ammalaci  » li  cauò  di  dito 
Panello  Epifcopalc  » di  prezzo  al&i 
confiderabile  » c lo  diede  à chi  gouer- 
naua  q nei  languenti.  Efempio  » che 
cotnmofse  gPanimi  de’  circollanci  » c. 
diuuigacofi  per  la  Città»  fù  cagione 
che  molti  nobili»  cosi  huomini  »come 
donne  s’applicarono  all’aiuto»  e fcrul- 
zio  degli  Spedali  con  publica  edifica- 
zione . 

84  Nè  fù  queftala  prima  volta»  che 
ilferuo  di  Diopromouefse  qucll’ope- 
rc  di  carità»  che  anco  in  Napoli  » men- 
tre era  femplice  Prece  incrodufse  la  vi- 
fita  dello  Spedale  degrincurabili»luo* 
goiù<lu^  bifognofq 


l^rancefc$3Ì4rid'taruiì,  iy 


V!7  affiftenza , altrettanto  da 

ciafcnno  aborrito.  Quiui  l’eifìcacia 
dcirefcmpio , e delle  parole  di  Fran» 
cefeo  Maria  •'adèzionò  gli  animi  di 
molti  al  foonenimenro  di  quei  miferb 
& aprì  la  (Irada  d quelFo^^re  di  cari- 
cd,  che  con  canta  edificazione  fin’ al 
giorno  d’hoggi  lì  praticano  in  Na-* 
poli. 

85  Parcua  con  tutto  ciò  aH’huomo 
caritatiuo  di  non  far  cofa  alcuna;  on- 
de in  vna  fua  al  P.  Antonio  Talpa,  di- 
ce: Mi  vergogno  à dir  parole  à chi  hà  bi- 
fogno  di  fatti;  ma  lo  flato  mio  mi  dà  pe- 
na y perche  mi  l ega  le  mani,  che  non  poff  t 
yfar  (luelU  canta  , che  Dio  m' infpiray  e 
che  mi  è molto  facile  per  natura;  & bora 
che  dourci  più  , poff  a menoy  e i tempi , e 
V alte-^^a  de pre'i^fy  eia  difficoltà  di  ri- 
fcuotere  mifannovenire in  vna  einafidi- 
fpera:^  ont  difiiormi  da  tanti  debiti.  Ma 
Dio  è potente , e come  hà  dato  il  velie  , fi 
degnar à ancora  concedere  il  perpeere. 
Segua  di  far  orazione  per  me,&c, 

8<J  Ma  quanto  egli  era  affezionato 
a’poucri,altrettanto  era  difatfezionaco 
à le  mcdcfimo,&  a’  Tuoi  intercfli.Huo- 
mo  veramente  difinteicflato  in  tutto 
quello, che  dal  mondo  fi  (lima,  cosi  di 
roba, come  di  honore;  c particolar- 
mente fi  rcfcelemplarc  il  fuo  difiacca- 
mento  dairadètto  della  Cafa , c de’ 
Parenti . Scriflè  al  fratello  : Che procu- 
raffe  a'fuoi  fgUuol  la  virtù, che  col  poco 
f ariano  flati  induflrkfl;  mà  col  molto  vi- 
“gioft . Non  volle  mai  domandar  cofa 
alcuna  per  i parenti , nc  dar  loro  en- 
trate, dicendo:  /’  entrate 

Eccleftafliche  fon  0 come  fuoco  che  abru- 
gia  dentro,  e fuori . 

87  HancnaTapa  Clemente  VITT. 
8^^^^®cato  il  Caualier  Fra  Giufeppe 


Tarugi,  nipote  del  Cardiale  d’vni 
Comcnda  di  Malta  ; vn  tal  Caualierc* 
che  pretcndeua  douerfià  fe  quella  Co- 
mcnda  per  ragione  d’anzianità,  fecc^ 
ricorfo  al  Cardinale  ifieflb,  rappre* 
Tentandogli  le  fue  ragioni  ic’lbuort.. 
Vecchio  non  folamente  l’afcoltò  eoo 
buon  vifo  ; mà  gli  promife  d’interporfi 
appreflb  Sua  Santità  per  farlo  reftat* 
confolato,c  tanto  opcrò,che  gli  ottcn-, 
nc  la  grazia. 

88  Vi  furono  diuerfi  Princìpi  d'alto 
affare,  i quali  oflerfero  al  Cardinale..» 
ricchi  donatiui;  mà  egli  Tempre  co- 
ftantemente  li  ricusò  : e perche  vno  di 
quelli  Prcncipi  nciroffcrirgli  il  dono, 
l’afiìcnraua  che  niffuno  ne  Tarebbe  fla- 
to confapeuolc,rilroTe  ; ^ me  bafla  che 
lofapp'a  la  mia  cofcien'ga. 

89  Similmétc,pcrchc  vn’altrogran 
Perfonaggio  cercò  di  guadagnare  l’af. 
fetto  di  Tarugi  con  fargli  portar  l’of. 
fette  dal  Tuo  proprio  nipote  ; non  fbla-f 
mente  il  pio  Ecclcfiaflicopcrfiflè  nella 
ripulfa  del  dono  , mà  di  più  in  detefta- 
zionc  del  fatto,liccnziò  di  caTa  il  nipo- 
te medefimo. 

90  Non  minor  alienazione  d’animo 
dimoflrò  dalle  dignità  ,c  da  gli  hono- 
rijccome  ben  dille  il  Vefeouo  d’Au-i 
fluii;  Quantùm  ah  appendo  fupremo  ho- 
noris fafligio  abhorreret  itifìgn’  fp  ritut 
lib.  rtate  patefecit:  perche  in  effetto  le 
gencrofe  refiflcnzc  ch’egli  fece  alle  di- 
gnitàEcclcfiaflichc  offertegli  dal  Vi- 
cario di  Chriflo, non  poteuano  cficre, 
ne  maggiori, nò  più  collati,  Talua  l’ob- 
bediéza,chc  doucua  à chi  tiene  il  luo- 
go di  Dio,  che  per  efferfi  narrate-df  ib- 
pra,  fi  tralaTcia  di  ripetere . 

91  In  occafìone  dc’Conclaùi  fei  h*T 
liuto  in  gran  confidcrazionc  il  Tuo  me. 
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ì>el  CardtfuU 


rìco,c  per  quello  > che  fi  giudicaua  da*' 
Sauij  : Tarum  akfu  t quin  ob  egregUm 
^irtutem  Tontifex  crearetur  ; egli  però 
ne  vide  có  animo  alienifHnio^c  li  por- 
tò con  efempUre  diftaccamento^  di 
maniera  tale, che  i Cuoi  Cortigiani , fe 
ben  h-aomìni  di  rirtù>  non  però  capaci 
del  ilio  rpìritoyfoleuanotargrando- 
gl'cnza,chc’lloro  Padrone  ponclfe  po- 
liti ni  oUacoli  alla  ruaefaltazione^e  có- 
reguentemente  alb  loro  felicità. 

Coltituito  poi  in  gradodifebli- 
nie  dignità,  lù  più  che  mai  humile  tri 
gli  honori,praticàdo  quella  virtù  , che 
da  S. Bernardo  vicn  lliniata  grande  >. 
mi  rara  : Magna  , & rara  yirtut.  humi-^ 
litashounrata, 

95  Quando  lì  accorgeua  tTcdcre  fti- 
matodal  mondo,lì  confondeua,appro- 
priando  à fe  quella  formidabile  feiucn- 
za,che  fi  legge  in  Daniele: 
ptiìtus  habens.  Tal  volta,  come  non  ba- 
liandc^Ii  Tanimo  di  viuere  tritante 
impcr^ionijchc  conofeeua  in  fc  mc- 
dk.limo,fofpiradodiceua:  Di  dentro  y’è 
da  purgare, e nettar  molto  del  fango  della 
yitapaff ata,ef  nnpre  vene  cajca  del  nuo-~ 
no,  Infelix  egobomo^quis  me  Uberabìt  de 
torpore  mortis  huius  ? Raccoinandaiia 
buniilmentc  la  miferia  deU’anima  liia 
airorazione  de’  ferui  di  Dio.pcrfuadc- 
dofi  d*elferc,com’cglidiccua,qael  Pa- 
ralitico doll’Euangclio,chc  pernunì 
altrui  fu  portato  alla  prefenza  del  Sal- 
uatore.  i'ewf  portane,  diccua>  l*  ora- 
zioni dell'  anime  pure  di  nangi  al  Signo- 
re; fpcto  ychevedendo  la  l or  fedeli  alor 
femplicitàyepuro  amore  , mi  dirà  che  mi 
L ui  dal  Uttodella  mia  feccia  antica.Tìt- 
to  poiCardinalc,fcriuc  al  Baronìo. 
t ordiamoci , ibe  quantunque  ci  ritrouia- 
«10  fri  le  maggiori  grandez^f  t efiamo 


Cardinali  d' Santa  Chiefa^  allafintliam^ 
tanti  fuft  di  legno  : pocotò  nulla  per  altro 
importando^  che  ilfufo per  fefleffo  vilcp. 
habhia  vn. poco  di  filo  òbiancOf  ò nero,  b 
rojfo  d'intorno  ^ fante  che  fe  ne  rimanga 
tfpre  ndfuoeffcre  di  f ufo. Così  noi  appi- 
tojsenche  ci  vediamo  al  prefente  ricoper- 
ti di  porpora , ò vefiitJ  di  rojfo-,  r efiamo 
noni,  meno  f 'mprefuf,  e que^l'iflcffi,  che 
prima  erauamo,qua.toall\ff'ernoflro . 

9+  Profellaiia  cordiale  obligaziouo 
à chi  con chrifiiana  libertà  raiiimoni- 
ua;  diquefloprcgauaglzamici  ,&in 
vna  al  Padre  Gioucnale:  f'o  potete  con 
pici. a libertà  fcriuermi,e  correggermi, 
che  non  folo  non  mi  farctemaioffffa,mX 
fommo  piacere;  perche  fono  mgliori 
battitun  di  chi  ama^ebe  non  fono  i baci 
di  chi  ocha,. 

95  E non  folamentc  amaua  chi  ca- 
rità tiuame  nte  lo  corre ggeua , mi  anco 
riconofccua  per  fuoi  baiefattoriquel- 
li,che  lo  inaltr^ttauano.folitodi  dire:. 
B,  fogna  cercare  di  guadagnare  conibe- 
nefxH  ^hi  ci  trauaglia  : c perche  da  vn 
Perfonaggio  , che  per  molti  'titoli  do- 
ueua  dimolirarit  gratoalTarugi>.rice- 
uè  trattamenti  molto  feortelì;  l’huo- 
modi  Diochief:  iS,D.  M.  grazia,  di 
potere  compenfare  con  alcretunta_«, 
carità  qucirazionc,  che  ripugnaua  al- 
le leggi  della  chrilliana  amicizia  : che 
però  volle  Dio  conlblarc  lo^  fpirito  di 
Francefeo  Maria  ; poiché  cf'Cndo  in- 
tentata dinanzi  al  Papa  vnà  tal  mate- 
ria di  grauiflimo  pregiudizio  coltro 
quel  Signore,  non  litrouòintcrcedb- 
rcnè-piiiautorcuolc,  nè  più  elKcace 
appicrtbSua  Santità,  che  il  Cardinal 
Tarugi,  il  quale  , come  bi^difcc- 
polo  del  Signore  , praticò  fedelmcn- 
' te  quel  fuoconfiglio:  Benefacitehis-,qui 


FrfHcejc9ÌiMn4.Tdru9Ì^ 


5>6  Coti  qual  humiltà  poi  Toftencfiè  le 
fue  ciigiiicà>  edilpero  diedèy.  ailaiil 
palela  dalle  lue  medeiìme  lccceiry&. 
in  vna  di  eflè  fcritca  d*  Auignoue>  cosi 
dice  r Sempre  fio  me  fio  x e quefiafcarpA 
non.  fià  bene aLmio  piede  ^ e mi  firLige 
troppo,e  mi fdandar  zoppicando; nò  mi 
piacciono honoriyC  fanoriynè  cofache 
mi  poteffe  rallegrare^  fe  non  lo  fcuotermi 
Mefia /orna  ddle  fpalley  efènonlofà 
lamortey  non  sòfealtri  lopofiaormai 
più  fare . Semprebauerete  da  me  guai  ^ e 
fofpiri;fopportatemi,  & aiutatemi  preffo 
té  Matfii  di  Dio  e tenete  tutt.  faido  il 
Ben:  y che  D:o  mbàdato  in  quello  flato 
di  vitAyche godete^  Ec  in  vn'altta  al  fer- 
uodi  DioCxioaenalc  Ancina  > ellèndO' 
Cardinale , & Arciuefcouo  di  Siena  > 
cosi  dice  : Cbi  defidera  Vrelature  > non 
m.  rita  appunto  altro  cafiigo  che  l'eff  :re 
aggrauato  ; efe  -polendo  fiar  quieto  in  co~ 
ftiaiZ^ynon piange pentitod;  quefia  am- 
bizione, io  non  m:  n'inte.  do.O  cella  bea- 
ta, 0 felice  fol  tudine  , doue  te  ne  feifug- 
gitaiChi  hà  buono  n mano  tenga  firetto, 
che  perduto  non  fi  ritrouapiù^e  voi  ha~ 
uete àme  compaffione,  quanta  io  hò  -nui- 
tia  al  vofito  flato  Jffe  inuidia  è il  defide- 
rarlo per  me  fenzji  priuarne  fi- 

curoyche  mi  farete  vna  largaparte  delle 
voflre  orazjoniy  alle  quali  m- raccoman- 
do di  cuorCyS  D 0 vi  conferui,  & aumen~ 
ti  i doni  f ìioiytra’  quali  non  tiene l’vlti- 
mo  luogo  cotefia  vita  priuatav 

97  Io  iftato,e  di  Arciuefcouo,  c di 
Cardinale  praticò  , per  quanto  gli  fù 
poiTTbilc,  l’antico  fuo  Inltituto  di  Con- 
gregazione,e  la  foggezionc  al  Prepofi- 
to  prò- tempore  y come  fodèla  perfona 
meddìma  di  San  Filippo  : onde  dopo 
U felice  traodo  dd  Santo  alla  gloria 


fcrilTe  ad  \mo  della  fua  Congregazione 
Tutto  l\-ilfetto,&  off eruanz*  portata  da 
noi  al  S.P.noflro  Filippo , bifogna  chela 
trasferiamo-nel  molto  B^V-„TrepofitOyCO- 
me  Injfrumentodì  Dio  ; evi  riconofeia- 
mo  la  fua  perfona , e Dio  corrifponderà 
alla  prepar izone  del  nofi.  o animo  * 

9&  Megli  vldmi  anni,  quandoandd- 
ad  habitare  alla  Vallicclla , re^laua 
tutte  le  cofe  fue  con  ia  direzione  del 
Prcpofico;  cbaichealle  volte  haueflb 
ihcernanicnte  qualche  particolar  fen- 
tìmento  diaerfoifcnzapalerarlo,  inda» 
gaua  dedrainente qual  folle  il  gud» 
del  Superiore,  e quello  volcua  che  s’e- 
feguille,haucndo  fpdfo  in  bocca:  Chri- 
ftus  faÙus  efi  prò  nobis  obediens  vfque 
admortem,  O"  exemplum  dedit  nobis  ; e 
quella  iflcira  virrù  ccrcaua  d’ impri- 
mere in  tutti  di  Congregazione , e par- 
ticolarmente net  Tuo  buon  Nipote,  il 
Padre  Tarugi,  che  mori  nella  Città  di 
Napoli  con  grand’ opinione  di  bon- 
tàl’anno  1^57»  al  quale  inoccalìone 
difcriuerglijcosidice:  Siate  cometa  ms 
noyfhe  è la  medefima,  e chiufa  , e-aperta; 
non  mutatefpirito,  efiil  di  vita  con  mu- 
tar cafa  y.  e paefe;fe  ve  n’anderete  à Rjo- 
rrtOy  fiate  come  vn  bafione  in  manode* 
Superiori Jlafciateui  eleuareydr  abbaffitre 
portare,  eg  ttarexe  non  habbiatefxnfo,» 
voler  proprio, e guardateui da  quelli , che 
non  fono  del  vojfho  fpir  ito  y e che  hattno' 
poc*,h  nijfuna  diuozione^ 

99  Viueua  con  gran  delicatezza  ne(^ 
roflcruauze  di  Con^cgazionc  ,fccon» 
dola  mente  di  S.Filippo , ed  eflèndo 
vna  fera  venuto  i cena  co’  Padri  ».  in» 
iiemecol  Cardinal  ffaronio^e  dòpo<cf- 
fendoandatanel  luogotlella  ncreazìo- 
ne;vidc,che  il  Càrdiiul  &an>uo<  life:- 
gregfì  in  difpam  vao>de.* 
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Padri , e immantinente  il  Tarugi  cor-  no  in  cotefii  luoghi  altìy  in  grauifpmi  nfi 
rencpublicamentcii  Baroniodelpa*-  go:^if  del  gouernoddU  Santa  Chic  fa  ¥- 
gituiizio^  chefaceua  alla  comune  ca-  tiiner/alef  può  con  maturo, e faggio  confi» 
riti  con  quella  particolar  fegrega^.io-  gito  vn  Cardinale  con  vuafola  parola  ' 
ne,  rammcntandogli,che’l  fantoPadrc  detta  àfuo  tempo  con  fp  rito  ^ epruden» 
volcua  che  fi  llefse  in  quel  tempo ypi-  'capt»gioHareàf‘cfiefio,^albenpubli^ 
tanicnre  luftenie  ,c  che  n contribiiTTse  c o, che  non, n molti  anni  nella  ritirate^, 

. alla  comune  giocondità,  fenza  dar  ^a  della  vita  rei  giofa . Conferniamo  in\ 
luogo  a’ncgozi),  ò parzialità  ; e’I  Car-  tjuc  fio  grado  fublme  lo  fpirito , e conuer»  j 
dinal  Baroiiio  riccuc  vo!onticri,e  mol-  fa't^ione  humile  actjuiflata  nel  eh  oflrOp. 
tofi  compiacque  di  quella  correzio-  chepiàrifphnderà  bora  nelcofpettode»^ 
iK,  che  i 1 vn’iftcfso  tempo  fccondaua  gli  huomini  , come  Città pofia /opra  del 
U mente  del  fanto  Inftitutorc,  e dimo>  monte.  Et  il  Molto  J{eu.Tadre  G.  nerale^ 
ftraua  la  fcdcl  foggezione,  con  che  e gl' altri  1{J{.  TV.  fe  bene  piangono  que» 
viueua  al  fuo  Inllituto  il  Tarugi , aii-  fta  porta  bora  aperta,  nodimcno  con  l’oc» 
corchc  in  illato  fublime  di  Cardinale . cai  one.ecol  tempoconofeeranno  , chei 
Scruapcr  conclufione  i quella  mate-  fìatavoca'cioHedelloSpiritofanto^fpero 
ria  viia  grane  , c fauia  lettera  , conia  che  7^.  Signore  non  darà  loro  più  cani 
quale  pafsó  ofhz-o  di  congratulazio-  fadt  difgufii.  Le  fono  feru.tore  come 
ne  conia  fa.ita  mem.  del  Card  Bellar-  - /«wprf /’W  offeruata,Cir  amatay^c. 
mino , quando  (ùafsutito  alla  Porpo-  i oo  E ano  le  Tue  virtù  coronate ,e  per 
ra,e  cosi  dice:£  fiata prouìd  nja  di  Dio  dir  cosi  animate  da  vna  Chrilliana  , e 
e volontà,  <&•  autorità  di  7{pfiro  Signore  rara  prudenza;  onde  quelli  , che  di  lui  ^ 
Tapa  clemente  II . che  ella pa  ho  a parlano, communeméte  l’acclamano: 

Card  male . Sempre  /.  S.  lllufirifiima  fi  è Trudentifiimum  f'^irum,&-  optimum',  fin»  ^ 
pojìa  nel  più  bajìo  luogo  del  conuito  ; ma  gularis  prudentia  ; mira  in  rebus gercn» 
quello,  che  fece  il  conuitOfihà  prefa  per  d/i  dMten'ram.Fù  comunemcntcloda- 
lamano,e  dcttole:.yimice  afe  nde  fupe-  ta  la  fua  prudenza  nel  fapcrc  vniree-  vtra 
riùt.  lome  ne  rallegro  con  SantaCh  e-  gregìamcntc  il  fcruiziodi  D-o,c  della  S.l.t, 
fa,  con  Sua  Beatitud  ne , col  Sacro  Colle-  lua  Chiefa  có  la  fodisfazione  di  varij, 
gìo  de  gl’ III  li fìri  (fimi  Sig.Cardinali  , ma  c gran  Perfonaggi,co’quali  fpeflb  hcb- 
'icon  lei,  mirando  le  fue  fante  occupa'jfioni  bc  i trattare  core  molto  ardue  .La  mag  c„tt 
così  degli /Indij , come  della  diuo-s^ione,  me  giorglor  «[ferine  d’Auignone  l’Abba- 
»e condogl  0 ; come S.  Grego,io piangeua  te  Scipione  Ram  al  P. Antonio  TalpaJ 
la  fua  bella  ^acchele , e la  fua  piccola  chehabbia  Monfitg.  .Arctuefionoè  di/ìa» 
cclta.I  Concijioriyle  Congr  ga'gioni  levi-  revniti/fimo,  nonjolo  con  li  Kefeoui  del» 
fitc,eriuifitele  faranno  far  molta  perdi-  la  Troumeia,  chilo  fiimano,  cSf  amano 
ta  del  pre't^ofo  tempo.  B fognerà  ejferfer-  come  Tadresma  etn  molti  altri  Arciue- 
uito  da  mereenarif  ,tiner  conto  d’entrate  fcoui,e (Cefi  cui deUdVrouincie  di  qui  at- 
ccmplir  col'mondo;  e tantecofe  vi  fono  in  torno.  La  medefima  gra'z^ia  hà  hauuta  col 
quello  rouefeio,  che  non  fe  ne  (là  in  capi-  Generale  dell’ Arme  pa(fato,e  col  prefen- 
tale  c-cldritto  della  medaglia.  T^ondime-  te,  li  quali  non  pojf  ono  hauer  mojirato 

‘ mag- 
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I ^i^ior  affezione  dì  quello,  che  han  fatto  riamo  nella  C mma  pietà,  e bontà  di  Diol 
col  Card.L  gato;fe  bene  à dire  la  verità, i che  può piùperdonare,  che  noi peccarc^f 
delicati ffmo,e  di  difficile  co'ntentamÌto,e  e permette  quelle  picciole  cadute  per  catt- 
co  hauer  il  Dcmon  o fatto  ogni  fiudio per  tela,eper  med  citta  della  noflra  fuperbia, 
farli  ven  re  à rottuta  ,hàperò  Dio  dato  ^ acciothe  rifo>giamq  punti  .da  quello 
talforteT^x*  » elonganimità  à Mouftgno-  limolo  à voler  piàyelocemsnte  correr  il 
rti  che  ibà  faputo  guadagnare  in  tanto,  campo  non  foto  de’fuoi  Di  nini  comanda- 
cheflàbenecon  lui,econtuttalafuaCa-  menti,  màla  Hrada,  efcah  erta  del’ttJ  - 
fa, e no  hà  oracolo  per  fare  il  ferut-gio  di  Chrifiiana  perfezione . DiligBtibuf  Deum 
Dio,  e di  quefl*  anime.  omnia  cooperantur  n bonum , 

loi  Per  quiete  di  chi  viuc  ì i comu-  io?  Diccua  jche^  Se  bene  dagli  buoi 
meà  j c per  moderazione  dclli  zeli  in-  min  del  mondo (i  deue  deftd^rare  laper^. 
difer^ti  foleui  dire-  t^ed'te,tacetet&  o~  fezione, nondimeno  non  fi  deue  trattar  eli 
rate.DLcaixche  niogn’vnosà  tener  di-  lo>o  d maniere,  cheprefupp  mganoper» 
ritta  la  bilancia  della  difcrezjone,sìche  feì^one.  Trattandoli  di  fuori  ffono  * 
non  declini à qualche  parte , oue  il  fenf  i parole ) con  buomini  non  volgari, ma  no^ 
abbonda . bìli,e prudent  ,b: fogna  negoz^  are  co  loro 

loi  Trattandofid’  vn  foggetto  della  con  modi  corauni;perche  in  fimili  faccen- 
fua  CongregaziQUe,  che  era  foprab-  de,econ  firn' li  perfone  non  bi fogna  alle* 
bo  idante  nelle  cole  dello  fpiritOj  dice  gare  mortificazione,orazjone,  & obbe- 
cosi  ; è troppo  Santo,  nintheft poffi t dienzp,che non  s'intendono  da  loro  que* 
ejf  ir  troppo, mà  fi  può  errare  à voler  quel-  Jìi  termini, e fe  ne  ridono,^  foggiungcua  ; 
lo,  che  non  li  può  da  quefli),eda  quell' al-  Bi  fogna  trattar  con  l'armi  del  pari, altri* 
tro  huomo  particolare,&’  appoggi  atftpià  menti  fi  và  perdendo  di  crdito , 
àptfCheà  Dio  . E non  è co)  a da  poter  fa-  loqHaucuaper  mafllma,  che  fi  do-’. 

cUmenteeffer  comprefa,  che  doM(  fprona  ueffe  caminar  Tempre  có  queft’  ordine: 
Uf  i-  tore,fcatuTifce  fp  rito  fott,  li  (fimo  Teniamo,  diccua,  conto  de gl'huomini,  t 
d'occulta  fumerò  a,che  nonvorrebbe  effer  dellaroba  quanto  c/mtiene  ; mà  fpendia- 
fottopoflo  a peccati  veniali ,efene  con-  mo  fempre  volentieri  la  roba pergl'huo- 
trifla, come  gli  accadono;  fi  che  li  cafea^  mni;  perche  gli  huomìnifanla  roba,  & 
in  inquietudini  di  mente,  e fi  fuggi  la  adhuomini  buoni ,e  virtuofi  non  manca 
conuerfazione  di  quelli,  che  potrtbbono  tuffi  roba  • la  virtù  hà  autorità, 
con  la  m.diocTità  ,emodefiia  effer  buoni  195  A chi  ^ouemaua  la  Congrega- 
ijlromenti  di  Dio,  per  giouare,  e g ià-  zione  fug^criua:  Siaui  innanzi  fefem- 
dagnare  molti  proffìmi ,&  infomma  fi  pio  del  noflro  B,  "Padre,  che  s'accomoda- 
vorrebbe  tanto  fare,  chinonfijafciaffe^  uaconlo  fpiritod'  ogn'vno,e  fopportaua 
campo  alla  mifericordiad  Dio,nèfiiaia  moltecojeper  no  far  Rar  feontento  nìf-. 
da  poterci  cord  ffinunte  humiliare  ;che  /«ho;&  agl'alcri  di  Congregazione  pa« 
febeneogn'  mperfezione  s'hi  da  fuggì-  TÌmcntca\cca3:Sottomettiamolaragìo- 
re,nond  nuno  quado  prater  intentionem,  ne,  e prudenza  allo fpirito , & all’abbr- 
Pff  e per  igioraza  pecchiamo,  dienza,che  lidio  non  ci  lafcierà  errare* 

Mbajftamoci  all'boiain  noifieffi^  e ^efpi-.  T^on  vogliamo foprafaperCf  & aflumer^ 
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inoi  quello  fpirito  , che  Diohà  datoul  ferite  l’ohbedìen^AÀ  tutto:e per  l*  obld^ 
Tadre  pergouernarci,  ibe  nuli  non  gli  hà  d.etijji  la/ciate  l'oraT^lone  j Òr  ogn'ahra 
mancato^  e fempre  ci  hà  detto  il  >etp.  cofA^percbe  vn  •pero  obht.  diente  non  può 

■ Ò6  Ad  V n nobile^  crud  io  giouine,  perire . Viuete in  fetnplic  tà,  e mettueui 
che  s’era  vcUitodcl  l'acro  Habito  di  fempre^  e col  corpo  ^ econrejlima^^ione 
S.Franccfco  della  Riforma,dicdc  que-  tulrinjìmo  luogo , egiudicattU!  di  cuore 
ilifalutcuolidociunenti;  B^icordateuif  muore  d'ogn'altro,chehabb  aie  nella  ^ 
che  fiate  pernia  , e caminate  per  patfi  ligionetrouato,e  che  fa  per  entrar  uidru- 
foraHieri  al  tempo  della^uerra  ; non  an~  po  voi,  e pregate  Dio,che  rifaccia  così 
date  feni^guida:  & afpettate contradì-  fentire , e che  vi  manti  nga  in  quefio  hu^ 
fiotti  diUa  von>a  carne,emille  tmpedi-  milefentimenio.  Tenfateche  f te  andato 
menti  wni giorno  dal  Diauolo  : efnpra  àportar  croci;  e tenetechele fatiche  pik 
tutto  ajjalti  della  vofira  rat  onalctquan-  grani , e lecofe pià  vili  vi  tocchino  tutL 
do  vi  vedrete  affegnati per  fuperiori  huo-  te  dn  agione.G  ud  cateui  ignorane,  jfimo 
mini  ignoranti,  & ignobili  ;ie  quali cofe  efcordateuid'hauer  Jiudìato,e  non  ve  ne 
‘vincerete  tuttc,e  farete  acqu  etare  quefi  ricordate,  f e l’obbedienza  non  ve  lo  ri- 
cani,che  vi  latreramofcmprcn.il’  orec-  corda,  evi  comanda , che  ritorniate  allo 
chie con  la  virtù  dcll'obhed  enza  fanta  nudio;mafiateuene negli  efercizjj  baf- 
fapcnio^henon  ad  huomo  ,mak  Cbr  fio  fi,  che  ini  fi  ritroua  la  fantità-,  e d.’gratt 
ifieffo  obbedite,  po.che  egl:  hà  detto:  P^ui  Dotti  nella  1{fligio>.edis»  Francejco  ne 
yos  audit  me  audit;  e Moisè  nel  Deutero-  troucrete  pochi  canoniztiti,ma  de’laici,e 
nomionel  fuo  Cantico  c’  infgna  ,lruer-  f empiici  ne  conterete  infin  ti  ,edonne,e 
roga  Tatres  tuos,  & annunc  abuntsibi  ; huomini Beati,  Martiri,  e Santi;  efoleua 
maiores  tuos,  & dicent  tib:  ; equi  five-  dire  quello  fpecchio  d'Hunultà  , e Santi- 
de  più  la  virtù  quando  meno  feoge  di  tàFrancefeo  Sa»to,che  Tarigiglihauea 
qual  Uà  l’ obbediente  nel  "Prelato  , ma  per  guaflatol  fuofiudio  d’  -Ajpfi,che  era  lo 
amorediDiofifoggetta,e  s’hnmilia,  t fiudio  dell’  or  azione, e della  diuozjonet 
piglia  quefia  ficura  vfanza  d’  (ff ereleale,  perche malamFte  fi  burnii  a vn  letterato^ 
& aperto,  nblafciandoqualfiuogl  apen-  e volentieri  fa  la  comparazione  ftàfe,c 
fiero  che  nonio  coferifea  > e manif.fti  al  quelli, che  fanno  menc,egli  parmeritare 
fuoVadre  fpirituale.F  fappiate,ch(.  que-  tutti  i gradi;  foima  leggi  , e dottrine  in 
fittali  fono  fo  midabih  [},mi  apprtffo  al  ognicofa;  e mentre  ertipie  il  ceruellodi 
Diauólo,perche  riuelando  il  male,che  lo-  qutfiion  ,-C^  imbriaia  l’intelletto  con  la 
ro  fuggeriua,tutto  rUorca  in  capo  al  TU-  feien^,  nfia  perlopiù  afiiutto,  & ari- 
' tatore;e  l'humile  che  l'accufa  fempre  più  do  l'a]fetto,ù  al  t.  mpo  dell’orazione  ri- 
fi purifica  , e fortifica . t^iucte  lavila  co-  tornano  à memoria  gli  argomenti, e le  re- 
mune della  I{eUgione;  fate  cheilvofiro  pliche,eglifcrìtti,e  le prtdiihe;  ondenZ 
amore fiavniuerf ale  , efugg  telepa  ti-  penfate  d'hauerad  efiereyn  granTre- 
colari amiciz_  e,&  ogni fìngolarità . Da-  dicatore,  ma  vn pouero  Fraticello  , eco- 
tcui  all’or  ctg.  on  mentale  , quanto  lo  flato  n of reteui  per  vn  mifero  peccatore,  che  è 
e compleffon  vofira  comporta,co  difere-  venuto  à pangere,  efar  penUenz*  d^ 
^iont  perh,all'hore,e  tempi fuoi,  ma  pre-  fuoi  peccati , & à pigliare  per  Turgato- 

rio 
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Vio  quell*  Auatf^t  di  vita  i che  gli  refla  per  fimo,c  del  proprio  glud  trio  ; coiì  proi 
fitrouare  poi  propizio  Dio  nell' bora  tre-  ceda  fcriuendo  à S.  Filippo:  Sò,cbe  Dio 
mendayejpaHentofa della  morte.  Tutte  gouernof  & illumina y.T.&  io  deferi- 
qucftecoje  credo  che  vi  pano  fiate  dette  fco  più  al  fuo  giudizio fcheàqualpuoglia 
da' vofiri  TV,  perche  fono  maefiridella  euideng^a  ^ che  la  pratica  delviuere  ,0  la 
per  finzione, & io  ve  l’-bò  fctit  te  tac  cicche  ragion  mia,  e di  qualpuoglia  altro  mi  di- 
vedendo yoi  y che  laverità  è vn* ifiejfa,  mofirijchecosifonoflatocert/fìcatofeim- 
€on  più  fede  vi  abbracciate  con  la  dijci-  pre  della  volontà  di  Dio,  nè  mai  fonofia- 
piina  Canta, e con  maggior  animo  corriate  to  ingannatoj'e  non  quandohò  voluto  fo- 
il  campo  delle  virtù  fante  , ricordando-  pra/apere,e  trafcendere  la  linea  de'  vofiri 
ni  di  me  mifero , che  tanto  prima  di  voi  fanti  comandamenti  , 
incominciai , e tanto  addietro  hauetela-  Non  fon  mancaci  molti,  che  in  di- 
fciato  con  vn  volo folamente , che  hauete  ucrfc  occalìoni  hanno  attcìlato  di  ha* 
fatto , ucr  riccuuto  per  incercclfionc  del  fcr- 

*07  Ma  quello  che  accrefccuail  nodi  Dio  grazie  fopra  l’ordine  della 
pregio  della  prudenza  di  Francefeo  natura  j'màftudiofamcnce  lì  cralafcia 
Maria,  era,  che  con  cllcr’  celi  pruden-  quello  racconto,  come  alieno  dall’  in^ 
^lGnio,nou  fi  fidaoa  punto  di  fe  mede^  cenzione  di  chi  fcriuc* 
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DEL  CARDINALE 

CESARE  BARONI  o: 

ES  ARÉ  Baronio,dop-  tc  alla  predica  vn  grauc bifogtio dV- 
po  vna  virtuofa  educa-  na  famiglia  miferabilc;c  non  ha ucndo  ^ 
ziouc  in  Sora  fua  Patria,  denaro  con  che  foccorrcre  all’imincn- 
fotto  l’  occhio  de’ fuoi  tc  calanuti,  andò  fubitodcafa,  e prc- 
Ccnirori , fu  da  medefi-  fe  alcune  poche  camicie,  che  haucua, 
mi,  acciochc  attendefle  allo  ftudio  mandategli  poco  prima  da  Aia  Ma- 
dcllc  leggi,  mandato  vltimamento  drc  , le  portò  al  Predicatore  , fcufan- 
iRonia;  la  qual  Santa  Città  fìi  poi  doli,  che  non  haueua  più  chedarc^: 
fempre  da  lui  grandemente  amaca,  azione  canto  Rimata  da  quel  gran  Re- 
come  fua  cara  macftra  di  fpirito,c  ligiofo,  che  doppo  hauerlo  abbrac- 
di  lettere.  Quiui  tu  da  vnfuo  amico  ciato  caramente,  e cauatogli  di  boc- 
ìntrodotto  alla  cognizione  di  San  Fi-  ca  deliramente  il  fno  nome  , non  fi  po- 
lippo,  che  allora  dimoraua  in  SanGi-  tè  contenere  , che  la  mattina  feguentc 
rolamo  della  Cariti;  e ne!  primo  fiat-  in  Pulpito  non  raccontalle  à publtca 
tare,  che  fece  fcco, reftò  prefo  dalle  edificazione  il  caritatiuo  fatto  del 
fuc  fante,  e dolci  maniere:  e da  quel  Giouane , publicandoanco  ilfuoiio- 
punto  concepì  alti  defiderij  di  chri-  me;  proteftando  che  Sua  Diuina  Mae- 
iliana  perfezione , con  difegni  anco  di  Uà  non  hauerebbe  lafciato  fenza  gran 
abbandonare  gli  Rudi j, e d’abbrac-  guiderdone  qucR’atto;e  predicendo 
ciare  alcuna  delle  più  auRere  Rcligio-  apertamente , che  il  Giouane  farebbe 
ni;fe  il  Santo  Padre  con  lume  fupcrio-  cialtaco  à fublimi  gradi  nella  Cbiela 
re  non  hauefle  moderato  quei  nafcenci  di  Dio. 

lieruori,  volendo , che  vnìflè  infieme  la  5 Quella  feria  applicazione  diCefa- 
cultura  dello  fpirito  >e  lo  Rudio  dello  re  alle  cofe  dello  fpirìco , come,  ò non 
iecterc  . capita, ò non  gradita  dal  Mondo , of- 

1 Così  pcrfczionauafi  giornalmcn-  fcle  grandemente  l’animo  del  Padre, 
cc  Celare  nella  fcuola  del  Santo, per  il  quale  con  graui  ,& iterate  lettere, 
ordine  del  quale  durò  noue  anni  con-  dctcftò  la  viltà  de’  fuoi  fpiriti , e l’im- 
tinui  di  andare  à vilìtarc  , e fcruiro  prudente  freddezza,  e dimenticanza 
due  volte  il  giorno  gl’infermi  dello  dcgrintcrc(7ìdiCara,edcglìauaiua- 
Spedale  di  San  Spirito  : col  qual  pio  e-  menti  della  fua  perfona,  intimandogli 
ibreizio.  Iddio  gli  comunicò  vn  cor-  la  fottrazione  d’ogni  fuo aiuto,  quan- 
diale,  e tenero  affetto  verfo  qualRiìa  do  non  voleflè  fcriamente  applicare  à 
opera  di  carità  ; onde  afcoltando  vri_,  portarftimanzi . In  rifpoRa  di  che,  R 
giorno  in  S.  Giacomo  degli  Spagnoli  giuRificò  fempre  modcRamentccon». 
il  celebre  Predicatore  Fra  Lupo  Cap-  più  lettere  il  buon  figlio  , clìbendo  al 

(uccino,  (he  ra$C9q|»adò  {ald»$ca-  Padre  ogni  maggior  obbcdicuzaL^  , 
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pòrche  lion  forte  con  {^giudizio  del* 
lo  (pirico,  e di  quel  cauto,  che  Dio 
Ibrtc  per  voler  da  lui  : nel  qual  eafo 
non  hauercbbericulatola  priuazìonc 
della  fua  crediti,  e d’t^n’altro  huma* 
nofuflidio.  Non  (t  re(c  capace  il  Pa- 
dre de’  pij  fentimcntì  del  figlio  : & in 
eflècco  gli  negò  d’ allora  in  poi  gli  a- 
Hmenti.’c  Ccure,giubilandoin  ilpiri- 
to,  diflc  afe  medefimo:  Ulta  cogita- 
ti tHum  in  DomiìtOy  & ipfe  te  enutriet . 
Subentrò  airobbligazionc  del  Padre 
la  carità  di  S.  Filippo  ,il  quale  fi  prefe 
cura  deU’abbandonaco  giouane  ; e lo 
raccomandò  à Gio.  Michele  , Padre 
del  Card.  Parauicino;  che  con  grande 
amoreuolezza  lo  riceuc  incafa  , c per 
fecc’anni  lo  prouidde  di  quanto  bi- 
fognaua  per  fuo  mantenimento . 

4  Qjiui  Cefarc  continuò  il  corfo 
dc’fuoi  ftudi’  c Tempre  piùs’auanzaua 
ne  grcfercizij  di  virtù  chrirtiana;  per- 
che oltre  alle  folitc  vifite  dello  Speda- 
le , impiegaua  lungo  tempo  in  ora- 
zione; frequencaua  i digiuni  più  gior- 
ni della  fettimana  ; dormiua  sù  leta- 
uole; coglicua l’horc  al  fonno pe r dar- 
le alla  contemplazione  ; talmente  ze- 
lante della  Cafiità  , che  non  potè  fof- 
frire  in  cafa  di  quei  Signori , doue  rì- 
ccueua  benigno  alloggio  , Timmode- 
ftia  di  alcune  pitture  cfprertè  con  qual- 
che nuditi;  onde  con  fanta  libertà , & 
autorità,  coperfe  con  altri  colori,  che 
gli  vennero  alla  mat>o,  tutto  quello , 
che  gli  panie  d’immodello  ; e perciò 
cnipicndofi  la  cafa  di  querele,  che  Cc- 
fare  haucllc  deturpato  quelle  belle  Pit- 
ture, la  fauia  moglie  di  Gio.  Michele 
ditele, e lodò  Celare,  condire,  ch’egli 
non  hauea  altrimétc  deformato  qucl- 
. le  Pitture;  nia  beasi  ne  haueua  Icuato 
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tutto  quello,  che  v’era  di  deforme , 

5 Era  aIGduo  agli  efcrcizij  Ipirituali 
che  da  S.  Filippo  s’erano  introdotti  in 
S.  Girolamo  della  Carità , e quantun- 
que giouanetto  era  ammelfo  dal  San-^ 
to  Padre  à fare  i ragionamenti  fpiri- 
tuali:  ne’ quali  gli  era  comunicato 
da  Dio  tale  fpirito,&  affiftenza,  che  in 
vn  folo  ragionamento  morte  il  cuore 
di  quattro  Nobili , quiui  preicnti,  ad 
abbandonare  il  mpnno , c farli  Relà* 
gioii,  vno  dc’qualicra  Prelato.  • 

6 Hebbe  in  quelli  tempi  grauifti- 
moli  interni  d’entrare  in  qualche  au- 
Rera  Religione,  e durò  l’ agitazione  d* 
animo  per  lo  fpazio  di  tré  anni  : il  Si- 
to Padre  non  approuaua  la  vocazione; 
c perche  Ccfarc  pur  feguitaua  di  re- 
narne inquicto,lo  mandò  per  cófigliò 
da  Coftanzo  Taflbne,  Sacerdote  di 
molto  fpirito  ; il  quale  forpefe  la  rì- 
fjwfta  jjer  molti  mell,ematurò  il  nego- 
zio con  molta  orazione,  fiiichelbpraù 
uenendoil  giorno  della  Conuerfione  di 
S.  Paolo,  S.Filij>po  accompagnato  di 
molti  dc’fuoi  penitenti,  tra' quali 
erano  Colla  izo,e  Cefare.andò  à vi- 
litare  la  Bafilica  del  medefimo  Apo- 
ftolo  fuori  delle  mura,  e quiui  fat- 
ta orazione  in  comune,  Coftanzo, 
COSI  illuminato  da  Dio,  prefe  all* 
improuifoper  la  mano  Celare , c ri- 
folutameiite  eli  diflc,  che  Dio  non_,’ 
volcua  da  lui  fiato  Rcligiofo  ; ma  bcii4 
*i,  che  forte  Sacerdote  , e s’impiegallè 
nell’aiuto  de’ proffimi.  ^ ^ 

7 ^i  acquietò  Cefare  allcntimento 
di  queirilluminato  Sacerdote-pure  per 
fodisfarc  in  qualche  parte  al  defidcrio 
che  hauea  dello /lato  Rcligiolò,fi  vol- 
le obligareà  S.  Diuina  Macftà  (cofa 
nella  Cougrcgazioac  dell’ Oratorio 

E > non 
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non  folita  ) con  quattro  voti , cioè  dì 
Callitàjdi  Poucrtàjd 'Obbedienza jC  d’ 
Humiltà:  intendendo  dell’obbedienxa 
focto  la  direzione  di  S.  Filippo  : c fatto 
il  prcziofo  giogo  diqucfte  gran  virtù 
dedotte  in  voto>  fi  auanzò  Tempre  più 
nella  perfezione . Profegui  l’efecuzio- 
nc  del  già  accettato  configlin>  con 
prender  gli  Ordini  facri  > & ordinarli 
S cerdoce  non  lènza  gran  reiiftexua.., 
di  Tuo  padre  > del  quale  era  figlio  vni- 
co;re(landogli  pur  anche  col  medelì- 
Dio  Tuo  padre  vn’ altro  contrailo  da 
vincere,  mentre  quelli  con  ogni  mag- 
gior ardore  lo  richiamaua  per  qual- 
che tempo  alla  Patria  , doue  Celare, 
coll’approuazione  dei  Santo,  collante- 
anente  ricusò  fempre  di  ritornare . Ma 
perche  quefra  Tua  renitenza  nafceiia 
da  vn  vìmiofo  fiaccamento  , e non  da 
mancamento  di  carità , Iddio  dirpoTe, 
ch’egli  aliai  più  giouaflè  al  Padre,  al- 
ia madre,  & alla  Patria  rctlando  af- 
fentCjdi  quello  che  hauellc  potuto  fpc- 
rar  di  fare  colla  prefenza  ; poiché  con 
frequenti,  c graui  lettere  , piene  di  lu- 
me, e di  fpirito  di  Dio  , potè  tanto  con 
fuopadre,chc  giudagnò  il  Aio  animo, 
Jo  affezionò  alle  cofcdcl  Ciclo  , l’in- 
drizzò  nella  via  dinota,  e neH’opercdi 
pietà,  facend(^li  impiegare  la  perfo- 
iia  , e l’entrate  in  fcruizio  de’  poucri 
dello  Spedale alla  Patria  fece  Gmil- 
mencc  rileuantc  vtìlità,  promouendo 
■efficacemente  colfuo  Vcfcouo  ilbe- 
nelpiritualediquelpublico,  eprouc- 
dcndolo  di  buoni  Operarij  in  aiuto 
dcll’anime . 

8 In  tanto  Cefare  fu  mandato  dal  S. 
Padre  al  feruizio  della  Chiefa  di  San 
Giouanni  de’  Fiorentini  doue  in  com- 
pagtiia  Saccri^  faticò  con 


queU’cdificazTone,&ererc!zio  dì  carì^ 
ta,e  d’humilti , che  fi  racconta  nella 
viu  del  medefimo  Santo  ; & in  qucfto 
riceuè  nuoui , e graui  afiàlti,  così  del 
Vcfcouo , come  ^1  padre , che  io  ri- 
chiamauano  alla  Patria  coli’  offerta  , 
anzi  con  la  collazione  già  fpediu  d* 
vn  Canonicato  quiui vacante,  nclU 
fua  perfona;  il  che  pcrò,con  lafoiiu 
collanza  d’animo,  ricusò . 

9 Mentre  con  gride  vtilità  propria, 
& altrui , operaua  nella  V igna  del  Si- 
gnore,fùviiltato  da  S.Diuina  Maeflà 
coti  varie,  e graui  iulèrmità . Soleua  il 
buon  Sacerdote,  ncHepubliche  cala- 
mità della  Chiefa  , moltiplicare  le  Tue 
pcnitcnze,-e  perciò, nel  muouer  d’armi 
che  fece  Solimano  à danni  di  Malta, 
con  terrore  fonfcguentemcntc  di  tut- 
ta la  Cbrilliàììità , confuraaua  le  notti 
quafi  intere  in  orazioni,  & in  lacrime; 
fi  affliggeua  fopra  le  fue  forze  con  vi'J 
gilie,  con  digiuni,con  flagelli,  con  ci- 
lizij  , e con  tutto  quello  che  hauefle 
potuto  placare  la  Giullizia  Diuinai 
onde  la  poucra  natura  ne  cadde  gra» 
uementc  inferma  , con  gran  pericola 
della  vita.  Guarì  del  male;  ma  nell’^ 
liciti  conualcfccuza, ripigliando  gl'in- 
tcrmclE  rigori , ricadde  in  più  grane, 
c più  maligno  male  del  primo . Si  fta^- 
ua  in  punto  di  dargli  l’cllrcma  vnzio- 
ne,quando  fopraprefo  da  non  sòqu^ 
Tonno,  gli  paruc  d’cfsct  portato  in 
Cielo;  doue  pregaua  inftantiffimame- 
tc  Sua  Diuina  Maeftà  , che  fi  dcgnalfc 
di  mandarlo  in  Purgatorio  per  allcr- 
gerc  in  quelle  fiamme  le  macchie  dell* 
l’anima  fua,prima  d’eflèr  portato  alla 
prefenza  di  canta  Maeftà  ; parendogli 
più  foftribili  quelle  attroci (fime  pene , 

che  il  reato  d’vna  piccÌQliffi»a  macj 
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chtaf!!nantHDio.  'Inquefto  mencre  dormito  à fuffictenza,  dando airora» 
dettatoli  cominciò  i migliorare  > ed  zfonc,&agli  ftudij  facriquel  che  rub- 
in  breue  del  tutto  rifanato  riaiTunfe  baua al fonno  .Benché  occupati l'fiino' 
le  prime  fatiche,  fotte  le  quali  di  imo-  nó  lì  lafciòmai  perlìuders  di  lafciarlì 
uo ricadde  infermo  à morte:  riceuè  aiutare  ne’ bifogni  della  camera,  fo 
sutt’i  Sacramenti  della  Chiefa  , f>crdè  non  quai»doS.  Filippo,  con  carità tiuo 
i fentÌHienti,e  fu  abbandonato  da’ Me-  inganno,  fece  fare  vna  feconda  chia-» 


dici:  quando^.  Filippo  , pieno  di  fede 
chiefe  à Dio  la  vita  di  Cefare  , e l’ot- 
tenne;  & il  modo  deirimpetrazione  fù 
mottraco al  medelimo  moribondo > al 
quale  improuifamente  fopito,  paruc 
di  vedere  NoftroSigiorc  in  trono  di 
Mae!ld,&  alla  Aia  delira  la  B.  Vergine 


ue  della  Aia  camera,  eia  diede  ad  vn 
gionane  di. Congregazione  , che  era  il 
Padre  Gio.  Matteo  Amrina,  di  fanta 
memoria  ; accioche  occultamente  gli 
entralfe  in  camera  , e glie  la  fcopalfe  . 
Hcbbe  in  particolar  diuorionc  la  vili- 
ta  di  S.  Pietro:  andana  ogni  giorno  a 


& a’ fuoi  piedi  Filippo,  il  quale  i&n-  quella  Sacrofanta  Balìlica,viiitandola 
temente  chiedeua  : D4  Cie/irew, Dow/-  a piedi  : c quantunque  angulliato  da 
ntiC*farem  redde:  fte  cuftio,  f;c  volo.  Do-  graui  occupazioni , fenza  riguardo  di 
mine . E gli  paruc  che  la  grazia  non  lì  n«ddo,di  pioggie  , di  vento, di  caldo, 
conceik  ile  ; ma  che  riiicdgcndo  Filip-  di  fole,ogrii  giorno  la  viiuaua  : ncll’a- 
po  le  Aie  preghiere  alla-'^  Madre , ella  feendere  i facri  liminari  faceua  limo- 
l’ottenefse  dal  Figlio.  Si  fucgliadal  lina a’poucri;& entrato riiierenteracn- 
fonno  rinfermo , certo  dalla  Aia  falli-  te  nel  facro  Tempio , lì  accollaua  alla 
te  : riferifee  il  fucceflb  i Filippo;Filip-  llatua  di  S.Pietro;cponeua  il  capo  fot- 
po  lo  fgrida  , che  non  creda  a’ fogni  toilfuopicdc,dicendo:  “Pax,  C7"  Cie- 
che Aia  fempre  pronto  ad  ogni  bene-  dientia  ; cpoi:  Credo vna/an£ìam Ca- 


pacito di  Diojc  che  non  cerchi  altro. 
Cosi  Cefare  lì  trouòguarito  con  llu- 
porc  de’ Medici,  clic  riconobbero  la 
miracolofa  fanitd  dal  Santo . 

IO  Da  S.  Gio.  de’  Fiore  mini,  venne 
ad  habitare  in  S.  Maria  in  Vallicella  ; 
c quiui tutto  lieto,  perdoasre,  com’ 
egli  diceua,  viuerc  inCafa  della  Ma- 
donna,A accendeua  con  nuouo  femo- 
re alla  p.;rfczione,ingegnandofi  di  vni 


tholicam,&  ^poflolicam  Ecdefiam.Si- 
ta  vfanza  da  lui  {principiata  ; poi  così 
comunemete  approuata,  c fuccelHua- 
mente  praticata,  che  il  piede  di  quella 
benedetta  llatua,quantunquc  di  broa* 
zo , A vede  hormai  molto  confumato 
da’diuotl  baci  de’  Fedeli . Doppo  que» 
fio  rcligiofo  otfequio  andaua  al  fc^U 
cro degli  Apolloli;  veneraua  , prollra- 
to  tutto  in  terra  , quelle  facre  ceneri; 


re  infìeme  la  vita  aulfera  cò-la  vita  co-  raccomaadaua  àDio,  &àgli  Apollo» 
mune  : nella  menfa  non  fi  cauaua  mai  li,  fc  mciidimo,  & i fuoi  prolltmi  ; 
la  fame;  onde  doppo , ch’egli  haueua  fopra  tutto  la  Chiefa  fanta  , lacrime* 
cenato,  fptllbS.  Filippo  lo  rimandaua  uolmcnte  afAictadagl’I.ifedeli,dagIi 
i cena  per  la  feconda  volu;  e quanto  Eretici,c<iaglicmpijChrilliam;alri* 
al  fonno, confefsò  con  buona  occalìo-  tomo  poi  s’ inginocchiaua  aitanti 
^ , cheper jo.  aaoi  oooluuciumaà  ^ j’efprim^ 

H*Sf 
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N. S.  che  prcfcraa  il  S.  Apertolo  dal  tutto  riftItuto;à  talché,  fuppllcan- 
naufraqio^-tmagincairhora  fituata  fo-  do  egli  di  potere  almenodir  Mefla  i 
pra  la  porta  dd'Tcmpio, dicendo;  Do-  queirhora,che  gli  forte  rtata  còmoda,' 
mincyvt  eripni/ii'Petrum  à fluUibus,  ita  il  Santo  fola  mente  gli  concede  , che  11 
eripeme  àpzccatorumvndis.  eleggerti:  T bora  , mi  con  patto  di  non 

1 1 Faticaua  in  tanto , con  indefefla  poterla  mai  più  variare  , comandando 
applicarione  intorno  all’ardua,c  vada  a’  Sagriltani,che  fempre  à tutto  rigore 
imprefade  grAnnali  Eccleliarticijha-  lo  chiamaflero  all’ bora  preferitta  • 
ucndo  prima  operato  quaiiromaiha-  Ogni  volta  poi , che  haucua  compito 
lidia  potuto  per  fottrarfene  , finché  la  vno  de’  fuoi  Tomi , e che  lo  portaua  i 
volontà  di  Dio  troppo  chiaramente  s.  F 1 ppo,  il  Santoeli  dauala  mancia 
manifeftata  con  la  voce  di  S.  Filippo,  co  i imporgli , che  feruiflc  trenta  volte 

gli  refe  illecita, &inefcufa  bile  più  lu  1-  laMelTa. 

*•  ga  reflrtenia  ; come  piu  rtefamente  fi  1 1 Quando  poi  la  fcl.  mem.  di  Sirto 

racconta  nella  vita  del  medelimo  San-  V.perfollieuo  di  tante  fatiche  diede 
to.  Ed  era  cofa  di  ftupore  come  quello  à Cefare  vna  pcnlione  di  15.  feudi  il 
degno  Sacerdote  potertè  refpirare  fot-  mefe;  prima  da  lui  ricufata,  c poi 
to°i  "raue  mole  di  rtudij;  con  eftrar-  per  vbbidienza  accettata  , acciochc-» 
re  , tirgcrire  ,e  difporre  tutto  quello,  Uipendiafle  vno  fcritcorc  : il  S.  Padre 
cheèfparfointutti  iSantiPadri,&  in  fubito  intimò i Cefare,  che  fi  prepa- 
tutti  gl’Tllorici , così  Greci,  come  La-  ralle  à pagare  la  fua  contribuzione 
tini;conifpogliarelcpiù  celebri  Bi-  alla  Cala  , come  faccuano  gli  altri  di 
bliotechc  ,&  Archiui  de’ fuoi  tempi;  Congrega/io  le  , che  haueuanocómo- 
con  maturare,e  conferire  giornalmen-  dità  di  poterlo  fare  ; e perche  egli  fenti 

te  graui  materie  co’ primi  letterati  del  viuamente  quella  intimazione  anco 

fuo  fceolo  , co  i in  voce  , come  per  Ict-  con  dichiararli  tentato,  il  Santo  i chi 
tcre;  e tutto  fenz’aiuto  d’alcuno;  onde  intercedeua  per  lui  , feueramente  ri- 
ad  v’n  Prelato  Oltramontano, che  ani-  Ipofe  : Dite  pure  à Cefare , che  ò ■pbbidi- 
mirando  le  fue  fatiche  fopra  il  Marci-  fca  ,ò  fe  nevada  - che  D o non  hà  bijo- 
Tologio  Romano,  gli  dimandò,  quan-  gno  d' huomini . Si  riconob^  Celare, 
ti  compagni  hauclfc  nella  fatica.ingc-  li  humiliò,  andò  gcnufleiro  à chieder- 
nuamente  riipofe  ■ T orcular  calcaui  fo-  gli  perdono  della  contumacia,  e glio^ 
/«r.  ContuttociòS.Filippovolcua,chc  ten  la  pcnlione , e quanto  haueua  : 4 
nel  medelimo  tempo,  haueflc  il  carico  cui  il  Santo  dille  ; ^de(fo  hai  fatto^iiel 
della  Parrocchia  , eltndo  all’ bora  chedoueuitTientilatHapenftoneynovo~ 
S.  Maria  in  VallicellaChiefa  parrtK-  vlio  feHonlatHavolontà:lmparaadvb- 
cliiale;  chcaflìrtcr»c  alcontcllìonario,  bidire,  ^ • r ir 

come  gli  altri  di  Congregazione  ; che  ij  Quanto  toì  Cefare  riconofccllc 
faceflè  in  Chiefa  i foliti  ragionamenù  dal  S.  Padre  la  felice  imprefa  de’ fuoi 
spirituali  alPopolotrc  volte  la  fetti-  Annali , lo  protc Ila  egli  medelimo  al 
niana;che  forte  Prcpofito  di  Congre-  Cielo, & al  mondo,  cò  vna  publicata- 
gazioac  ; che  oflèniaflc  puntualmente  bella  appefa  in  rcndimeuto  di  grazie 
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al  Tuo  fepolcroj  la  quale  egli  lafciò  nìuerfale  Hi  cuttoll  ChriftiancHmo. 
anco  imprcfla  nell’ ottauo  tomo  de’  15  Con  pariliberti,  fatto  poi  Car<l»- 
fuoi  Annali.  naie  , e Icguitando  d’  eflcr  Conicfl'orc 

14  fn  tanto  Papa  Clemente  VITI,  del  Papa  , luelaua  i correnti  difordìni 
elelt:  Cefare  per  fuo  Confellorc:  quan-  del  goucrno  , (c  alcuni  ve  n’  erano  oc- 
tunque  egli  raccHè  ogni  sforzo  pere-  culti  à Sua  Santità  ; e perche  parue  à 
fìmerlì  da  sì  grane  y cpericolofo  pefo,  quelli  del  Gouen»o>  ch’egli  tofleze» 
allcgando  à fuo  fauore  la  continua,  laute  più  del  douere  , fe  nc  do^fcroa- 
c neceflaria  applicazione  à gli  ftudij,e  crementc  fcco,  con  qua'chc  rimprt^ 
la  moltipliciti  delle  occupazioni,  così  uero  d’ingratitudine  ve  k>  di  quelli, 
publichc , corni  priuatc  ; non  furono  che  haucuauo  hauuto  parte  nella  lua 
però  dal  Papa  accettate  le  feufe;  on-  efaltazione,  i cui  Cefare  liberamente 
debifognò,  ch’egli  thinaflé  il  colloal  x\(^z:lononb'opta.  eveato,  nèdefide^ 
duro  giogo:  coiitentandofi  però  Sua  rato  la  Divinità  Cai  dimtl:T-a  ; però  fen^ 
Santità  di  hauerlofeco  per  vna  fola^  ^a  dolore lafcierò  qudlotche/er.^amort 
bora  della  fera;  lafciandogli  rutto  il  poffiedo.  Tigliateui  lavo/ìra  Vorporai 
rcfto  del  giorno  libero.  lutraprefe  e-  'polentieriffìmo  mi  riue/to  de'mici  poueri 
gli , c prolcgui  la  carica  con  pruden-  habiti:  niente  pi»  defidero,  che  far  ritor- 
ta., integriti,  e libertà  chriftiana  ; non  no  a’  mici  fratelli, ér  alU  mia  cella,  del- 
lafciaua  di  fuggerire  quello,  ch’era  di  la  quale  porto  ancomeco  la  chiane  ; te^ 
fcruizio  di  Dio  : inculcaua  lo  fiacca-  neteui  per  vo-  voftri  fauori  ; per  me  ha- 
mento  da’ Tuoi  , fe  bene  perciò  male  (lalamis  buonacofeitn^a. 
accetto  àmolti'zelò, e fi  araticò  gran-  16  Due  anni  prima  ,chc  morifse  S» 
demente  col  Papa  per  la  riconcilia-  Filippo,fùeletto,fe  bene  con  fuo  gran 
zione  d'Arrigo  IV.  con  la  Chiefa;  non  rammarico, e rclifteniZa  , Prcpofito  di 
potendo  foiferirc  la  perdita  di  millio-  Congregazione,  degno  di  efscrc  il  pri- 
ni  d’anime , che  veniua  in  confeguen-  mo,  & immediato  lucccfsore  del  San- 
za  della  reiezione  d’Arrigo;  e perche  co  nel  goucrno  de*  Padri  : ilfuocfem- 
da  perfono  di  grane  autorità  gli  fìi  pio  più  che  le  fuc  parole  Ainiolaiiano 
fatto  intendere,  che  non  s’ inoltrafl'e  in  tutti  alle  virtù;e  con  fare  ottimamente 
quello  zclo,che  non  toccaua  à lui, poi-  le  proprie  parti  > obligaua  ciafeuno  ài 
che  gli  farebbe  potuto  coftar  la  vita  ; far  bene  le  fue  ; nè  mai  comidaua  co- 
rifpofe  con  Sacerdotale  coflanza , che  fa,  ch’cfso prima  non  efeguifie  : àtutei 
troppo  felice  farebbe  , fe  patelle  fpen-  gli  atti  della  comunità  , egli  quantutt- 
dcr  la  vita  per  la  gloria  di  Dio  , perla  que  occupati  ffimo,  fempre  era  il  pri» 
pace  della  Chiefa,  e per  la  falute  dell’  mo,  òde’ primi, anteponendo  inuio» 
anime:  Se  in  effètto  non  folamentc..#  labilmente  le  cofe  comuni  alle  prò- 
nc'U  depofe  lo  zelo  ; ma  fidichiarò  tol  prie  ; prouido , e caritatiuo-  nc’  bifo- 
}>apa,  che  non  volcua  afcoltarc  le  fue  gni  di  ciafeuno , cositemporari,come 
confèirToni,  fe  non  fi  folk  rifoluto  di  fpirkuali.e  frcqucntilTìmo  in  vifieare, 
benedire  il  Rèdi  Francia:  come  in  c confblar  gl’infermi  di  Cafa.  De- 
ciucco  forti,  eoa  acquiilo , e giubilò  Vn  ijdctattdo  va  gjùauaae  di  Congrega^ 

aibu» 


40  ^el  CardtHéte 

ilone  d’ efscr  difpchfato  da  Icggce  in  auferas  de  ere  mec  ierhum^eriUtìs 
Chicfa  j come  fìfuolc  dagli  altri  gio*  quetjuaquè  . 

uaoi  auaiiti  i fcrmoni , con  precedo  di  15»  Hebbc  in  tanto  Cefare  vn’huml- 
douer  ftudiare  perprcparafi  allcfun-  le,  ma  generofo  contrado  con  la  S. 
aioni  deir Inllituto  ; Cefare  rx>n  gli  Meni,  di  Clemente  Ottano,  hauendo 
conce fse  altriincntc  la  difpenfa  quedi  rifolnco  di  farlo  Proconotario 

gli  difjC  amorcuolmentc  : 7{pn  ri  pi-  Apod  lico,  e ripugnando  fempreque- 
gliate  penftero;  ogni  volta  > che  non po-  gli  codantemente  finche  il  precetto  di 
trete  comodamente  leggere  in  ChieJ* , efprefsa  vbbidienza  non  1*  obbligò  i 
auuifate  liberamente  me,c  rolontierif-  cedere.  Si  deferiue  fedelmente  tutto  il 
fimo  verrò  à leggere  per  voi.  feguico  nella  vita  del  Cardinale  , doue 

17  Non  ammife  mai  nella  Menfa,  l’humilti,  e finceroaborrinìento,che 
quàtunque  bifognofone  ibfse,ciboal-  qued’huomo  di  Dio  bebbe  alleDigni- 
cuno  particolare.  Vfaua  il  vedir  pone-  tà,  e Prelature  , apparifee  veramente 
ro,femplice,e  caluolca  lacero'.  Aborri-  ammirabile . 

uadiriceuerc  honori,  cdofsequij;  fi  io  In  tanto,  mentre  l’humil  feruo  di 
occupaua,per  quanto  gli  era  lecito,  nè  Dio  piangeua  la  perdita  delfuopri- 
più  abbietti  minideci  di  cafar  inclina-  uaco,  epouerodaco,  col  titolo, Àa« 
ua,pcrruaclczione,airamiciziade'po-  bicoaiui  infofiribile  di  Proconotario; 
ucri,enon  dc'Grandi , alicni/Cmoda  eccochc  fi  fparge  voce  per  Roma,chc 
frequentare  le  Corti  , feda  giuda  , e iiPadreCefarcfarèCardinale,ecreb« 
^raue  caufa  non  veniua  a ciò  codrec-  be  la  voce  i tal  fegno , chedifegnòdi 
to:  fincero,e cordialiflimonel  tratta-  foctrarfi dall’ imminente  pericolo cod 
re;  non  fapendo  imaginarfi,  che  altri  la  fuga  da  Roma  ; con  porcarfi  in  par- 
dicefse  bugia- onde  era  tal  volta  nota-  ci,  donde  non  fipotefle  hauere  noti-* 
co  di  crespa  facilità  a creder  altrui , e zia  di  lui . Conuocò  per  tanto  la  Con« 
fpefso  ne  ieguiua , che  al  fcmplice  vdi-  gregazione , e confidò  a’Padri  lo  dato 
re  di  alcun  difetto , procedeua  à quaU  del  negozio  ; conferì  il  difegno  dclU_« 
che  grane  riprcnfionc  , e poi  feopren-  fuga,e  chiefe  conliglio,  & aiuto.  I Pa- 
tio l’innocenza  dciracculaco,  faceua  dri  non  approuaroiK)  la  fuga  ; poiché  , 
penitenza  della  fua  troppa  credulità  , vna  sì  violenta  rifoluzione  appoggiata 
& andana  à chiederne  bumilmence  folamence  nell’opinione  del  volgo,  ha- 
perdono  all’  Innocente  riprcfo;ficome  uerebbe  meritato  qualche  nota  di  leg- 
foleua  chieder  perdono,ogni  volta  che  gierezza,  e forfè  anco  di  prefunzione 
gli  parca  d’hauer  fatto  la  correzione  in  arrogarfi  il  concetto , eia  dima  di 
con  poca  manfuetudiive . Cardinale,  mentre  in  efiètto  della  mc- 

lé  Nel  concitar  poi  i negozi/,  non  te  del  Papa  non  fi  fapeua  cos’ alcuna; 
era  facile  à proferire  il  fuo  parere  ; o oltre  che  ad  vn  vecchio  deltolc , & in- 
proferito che  l’haueua  , non  era  punto  elpertoiìon  farebbe  data  riufcibilo 
duroin difenderlo:  ma  fempre  pron-  l’imprcfad’vna lunga  ,c  di fadrofa fit- 
to à feguire  la  verità,  fubito  che  la  co-  ga:riè  ad  vna  perfona  à tutti  cognita  , 
pofceua , dicendo  Domnc,  ne  hucbbcdaco  facile  diccnerfi  occulta 

corv' 


Cefare 

èòntra  le  dìli^rite  \ Sc  àu?orIti  d’vn 
papa.  S’acquictò  alle  ragioni,&  al  c6- 
figlio  dc’fuoi  Padri  , c fi  riuolfc  itrat- 
tarc  il  fao  negozio  con  Dio , moltipli- 
cando con  lacrime  rotazione;  accreb- 
be le  folitc  macerazioni  del  corpo; 
intcrpofc  le  orazioni  de’  fuoi  figliuoli 
^iricuali,  perhauero  Dio  propizio  a* 
moi  humili  dcfidcrij;  c fece  voto  di-vi- 
ficare  le  (ètte  Chicie  i piedi  Ignudij 
quando  fi  vcdeflc  libero  dal  temuto  pe- 
ricolo. Mà  Dio  gradì  la  fuajhiimilti^nó 
contentò  la  fua  volontà.  Vna  Domeni- 
ca fera,  dopo  cena,  mentre  il  buon  Pa- 
dre fi  trattcncuacongli  altri  nella  fa- 
la  della  folita  ricreazione,  fé  grintimò 
d’ordine  di  fua  Santità  la  fua  promo- 
7Ìoncal  Cardinalato  per  la  mattina  . 
fegnente.  Rcftó  trafitto  nell’  anima  da 
si  amara  nouella;  connocò  dinuouo 
la  Congregazione,  c di  nuouo  propofe 
la  fua  fuga  da  Roma  ; chiefe  orazione, 
aiuto, c conlìglio;ricorfc  à Dio  ; fi  rac- 
comandò al  Card.  Aldobrandino  ; o 
piu  d’ogn’altro,  fi  aiutò  col  Papa;  col 
qualCjoltre  alle  preghiere,  le  lagrime, 
gli  argomenti,  fi  proteftò  dinanzi  à 
Dio  di  tutt’i  danni,  che  era  pcrrice- 
ucre  S.  Chiefa  dalla  fua  promozione  ; 
poiché  gli  Eretici,  com’ egli  diceua, 
hanrebbono  prefa  occafione  di  fcre- 
ditarc  gli  Annali  Ecclefiaftici,  con  di- 
re, che  l’Autore  , non  per  zelo  della  ^ 
verità , ma  per  guadagnarfi  vn  Cardi- 
nalato, haucua  fcrittoà  fauor della 
Chiefa  Romana  . Al  che,  con  afpetto 
feiicro,brcucmcntcrifpofc  il  Papa,che 
haucua  molto  maturamente  coniide- 
rato  il  tutto  ; c che  quanto  à gli  Ereti- 
ci, voleua  che  imparafièro  nella  per- 
fona  di  lui , quanto  bene  fivnifcono 
infieme  la  Perfezione  Chriftiana,  c la 


Sconti, 

Dignità  Cardlnàlizìa  ; foggiungendo  f 
Vi  contundiamo  con  autorità^pÒftolict, 
che  ubbidiate,  e che  tacciate,  /otto  pen» 
difcoramunicafenon  ubbidirete.  Cosi 
con  applaufo  di  tutta  la  Chiefa  di 
Dio, e con  lacrime  , c cordoglio  di  luì 
folo,  fu  facto  Cardinale,  venendogli 
afiègnato  vn’  appartamento  nel  Palazà 
zoApoftolico,  apprdlb  la  Bibliochc- 
ca  vaticana. 

li  Cofticuitoingrado  di  Cardinale 
applicò  fcriamente  l’ animo  à tutto 
quello,  che  potcua fancificarc  ilfuo 
nuouo  ftatorc  primieramente,  per  l’afi. 
fetto  che  porcaua  alla  fanta  Humilti, 
fece  voto  à Dio  di  non  dire,  ò fare  mai 
cos’alcuna,  che  gli  poteflè  facilitar  la 
ftrada  al  Pontificato . Vifitatopoi  dal 
Padre  Angelo  Velli , che  in  luogo  fuo 
fu  eletto  Prcpofito  di  Congregazione, 
volle  il  buon  Cardinale  inginocchiarli 
dinanzi  al  nnouo  Prepofito;c  baciargli 
la  mano;  dicendo, che  come  figlio  di 
Congregazione  gli  rendeua  la  debita 
vbbidienza;&  hnmilmente  pregò,pri- 
ma  lui,e  poi  tutt’i  Padri  di  Congrega- 
zioncjche  rammonilTcrOjCcorrcgger- 
fero  fempre  con  Chriftiana  libertà. 
Gli  haucua  il  Papa  fatto  mettere  iuj 
ordine  vn’  appartamento  abbigliato 
decentemente  allo  ftato  d’vn  Cardina- 
le; egli  però  , amico  più  che  mai  del. 
la  fanta  femplicità , c pouertà , fi  fece 
fare  in  quel  medefinìo  appartamen- 
to , per  fuo  vfo , vna  cclletta  di  legno, 
douc  non  fi  contcneua  altro,  che  vn* 
anguftolctcicciolo,vnafcdia  di  legno, 
vn  cauolino, vn’inginocchiatoio , vna 
catinella  di  rame  per  lauarfi  le  mani, 
vna  lucerna  di  ottone , col  fuo  focile^' 
per  acccnderla,&  vn  calamaro  di  cre- 
ta. Nella  parcità  del  cibo,  c del  fonno. 

E cuci- 


Al  DclQ»rdinAU 


f nella  viltà  delle  vcAi  tncerìori,  man* 
tenne  fcmprcquel  medcfìmorigore  , 
che  teneua  in  Congregazione.  Veniua 
fpenb  alla  menfa  comune  de’ Padri ^ 
Qouc non voleua minima  (ingoi  riti; 
e volcua  • fecondo  il  confucco  vfo  de’ 
medelimi  Padri,  feriiire  alla  menfa,ri- 
tirandoH poi  alla  Tua  antica  cella,  del- 
la quale  voile  femprc  ritenere  con  fé 
la  chiane.  Spedò  nella  medelima  Chic- 
fa  della  Congregazione  minidraua 
la  Siti  (lima  Comunione  a’  Fedeli,  che 
vi  concorrcuano  ; interueniua  in  Co- 
ro al  Vcfpro;faceua  i fcrnioni  al  popo- 
lo; haueua  per  fuoConletlòre  quel  mc- 
d;;fimo , che  prò  timporecxz  Confeflo- 
re  de’Padri,&  ad  cdb  in  publica  Chic- 
fa,  fenza  guanciale  , nel  comune  Con- 
(cfConariollconfcdàua;  il  cuiefcni- 
pio  d'humilti,  c di  publica  Aima  ver- 
foil  Santo  Sacramento  della  Peniten- 
za era  feguito  dal  gran  Cardinale  Fc- 
dcr’go  Borromeo  nella  mcdefima  . 
Chiefa  della  Valiicclla. 

iz  Sopra  le  pcrfonc  della  Aia  fami- 
glia, e fopra  i loro  coAumi,  viucua  con 
vna  fanta,c  follec  ita  vigilanza  : Aima- 
co  ul  volta  da  alcuni  (oucrchiamente 
auAero  nella  correzione  de’ leggieri 
ditètti.  Ogni  Sabbaco  faceua  lorovn 
cfortazionc  ; ògliela  faceua  far  da__, 
alcun  Padre  di  Congregazione . Ogni 
fera  gli  voleua  tutti  fcco  nella  fuaCap- 
pclla,  a recitare  iiiAcmc  le  Litanie,  có 
altre  facrc  preci . Li  comunicaua_, 
tutti  di  Aia  mano  vna  volta  il  mcfe.Tc- 
neua  fcco  aH’iAedà  menfa  i medelimi 
della  Aia  famiglia;cenédoci  ancofem- 
prc  alcuno  di  Congregazione,  ò Sa- 
cerdote, ò Laico  ;&  in  oltre  qualche 
altro Rcligiofo;  ma  particolarmente 
quale  he  V efequo  foralticro . 


xj  Nel  tempo  della  menfa,  voleua  fi 
Icggcflcro  dopo  là  Scrittura  Sacra  altri 
dinoti  libri;  e terminata  la  lezione,  nc 
feguiua  qualche  pia,&  erudita  confe- 
réza,  ò fopra  qualche  materia  dedotta 
dalle  facce  Lettere,  ò dalla  difciplina 
Morale;fopra  la  quale  ciafeuno  dicc- 
ua  il  Aio  parere . Quando  f>oi  i fuoi  (l 
amnialauano,gli  viAcaua  ogni  giorno, 
c gli  cófolaua:  prouedeua  loro  di  tutto 
con  paterna  carità  ; e ciò  faceua  così 
con  i primi , come  con  gl’  infimi  della 
Aia  famiglia. 

14  In  tanto  Ccfarc , fi  come  contea 
Aia  voglia  hauea  riccuuco  la  dignità 
Cardinalizia,  cosi  con  gran  repugnan- 
za  femprc  la  ritenne  ; c tentò  più  volte 
di  fgrauarfcnc  à piè  del  Sommo  Ponte- 
ficc,fe  bene  nò  mai  gli  riufcì.Con  pari 
Virtù  d'Humiltd,c  di  Aaccameto,  ten- 
ne fcmpre,con forme  al  Voto , che  ha- 
ueua  fatro,ranimo  alieno  da  ogni  pen- 
licro  di  Pontificato . Era  Aia  ordinaria 
ri(ix>Aa  a’CardinaIi,che  (i  moArauano 
ddidcrcli  delia  fua  cfaltazione  , il  dir 
loro  libcramétc,chc  fi  farebbonopen- 
titidi  prcmoucrio;  perche  haiicrebbo- 
no  hauuto  vn  goucrno  moltopiìi  rigido 
&auAcro  di  quello  fi  penfauano:  che 
quelli  della  fua  famiglia  fole uano  ha- 
ucre  longhiffima  vita  . Non  (i  aAenne 
punto  di  fare  azioni  àfauordclla  Chie 
là,con  le  quali  era  certo  di  prouocarfi 
contro  ranimo  de’primi  Potentati  dcl- 
rEuropaniia  chi  vuole  più  ampiamen- 
te  fa  pere  il  fuoAaccamcnco  da  quella 
gran  Dignità  , c’I  coraggio , & il  zelo 
ch’egli  moArò  ne’  Conclaui , lo  potrà 
Ikfainente  leggere  nella  fua  vita.  Ter- 
minati  poi  i Conclaui,  fcceallaBcatif- 
fima  Vergine  vn  diuoto  rendimento  di 
grazie,cò queAc  brcui parole;  C far. as 


Cefdre 

Ubi  mìxìmÀs  agò]  Beatì/lim  Virgo,  qnd 
mihi  dignitatem  hanc  dare noluifii pie  re~ 
cipercm  mercedemmeam  invita  met^. 
Et  ad  vn  Cardinale,  che  vificandolo 
volle  entrare  in  non  sò  che  del  Pon- 
tificato, interruppe  Cefarc  il  difeorfo, 
c con  lieto  vifo , addittandogli  l’ima- 
gine  della  Madonna , difiè:  Hdc,  H«c 
mihi  veriim , fummumqne  Tontificatum 
demàm  datura  e/i . Si  erano  più  voltC^ 
rapprefentati  al  buon  Cardinale  nel- 
la quiete  notturna  oggetti ,&  imagini, 
che  gli  lafciauano  impreflò  grando 
frauento  de’  pericoli  annefli  al  Ponti- 
ficato . 

25  Stimolato  in  tanto  dall'  antico 
affetto  verfo la  fua  Co  igrcgazione, 
dal  defiderio  di  godere  il  fuo  primo 
Inftitutoncl  miglior  modo , che  al  fuo 
fiato  fofse  poillbile , ottenne  da’  Padri 
alcune  danze  contigue  allaChicfa , le 
quali  ridulTe,  & addattò proporziona- 
tamente al  filo  vfo , e mentre  l’habi- 
tazionefi  metteua  in  ordine,  andò  v- 
na  mattina  i definare  co’  Padri;  e fen- 
tendo  leggere  nella  menfa  quel  di 
Giob,  In  nidulo  meo  moriar , fi  rallegrò 
in  ifpirito  il  venerabil  Vecchione  finita 
la  lezione  , fpiegò , & applicò  alla  fua 
perfona  quel  tcfto  di  Giob  , co’  fuoi 
verfifeguenti;  facendo  grata  rimem- 
branza co’  Padri , quai  giorni  felici  ,e 
beati  hauelfe  goduto  tra  di  lorofotto 
il  loro  Santo,  e caro  Padre  Filippo, 
fj>erando  addfo,  che  Dio  fblfe  p>cr  far- 
cii grazia  di  venire  à morire  nel  fuo 
lofpirato,  e caro  nido  : Sentimento  ri- 
ceuuto  con  fomma  cófolazione  da  tut- 
ti i Padri. 

2 Venuto  con  gran  giubilo  alle  già 
preparate  danze,  dentro  alle  quali  fi 
contencua  l’idclU  fua  antica  cella  , 
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fentì  quali  fubito  a^grauarfi  dalle  fue 
folitc  infermiti  di  uomaco  ; perciò 
da’  Medici  configliato  di  mutar  l’aria 
di  Roma  cò  quella  piu  falubre  di  Fra- 
feati;  lo  fece  , e quiui  gli  fiaggiunfe  la 
febre , la  quale  ogni  di  fi  aggrauaua; 
ond'egli  dillb:  Eamus  \om*  ma- 
riamunnon  enim  decet  Cardinalem  mori 
in  agro . Et  in  quedo  mentre  in  tutto 
quel  periodo  del  male  non  fi  vdiuano 
dalla  fua  boccale  nò  orazioni  iacuir* 
torie  ; diuote  afpirazioni  al  Ciclo  ; atti 
di  virtù,  e di  preparazione  ad  vna  fan- 
ta  morte;  & al  mcdico,che  lo  cófiglia- 
ua  à diuertirfi  alquàto  da  quella  tetra 
meditazione  ifella  mortc,rilpofe; 
timere  me  mortem  putatis , cum  qua  quo- 
tidiefamiliariter  ago  ? timere  illam  non 
poff  vm,  quam  diligo.  Giunfc  à Roma  di 
notte  aggrauatiliimo  dal  male , c la 
mattina  auanti  giorno  diuotamentc_^ 
ficomunicò;  dicendo,  prima  di  ricc- 
ucrc  il  Santi dìmo  : .Ahrenuntio  Satana, 
t/r  omnibus fatellìtibui  eius,  tir  adhareo 
Ubi,  Domine lefu  Chrijle  : E comunica- 
to, cantò  alternatamente  col  Sacerdo- 
te il  Cantico,  7{unc  dimittis  : poi  redò 
tacito  in  orazione , e fucceflìuamen- 
te  prefe  ripofo  . Dedato,  fi  fece  porta- 
re in  Cappella,pcr  affidcrcalla  Meda; 
la  quale  volle  che  ogni  giorno  fi  cele- 
brane in  fua  prefenza . Chiamò  quelli 
della  fua  famiglia,  e lafciò  loro  auuifi 
degni  del  fuo  fpirito  ; particolarmen- 
te i Cammino  Baldini  fuo  parente, 
ch'era  quiui,  diflè  : F gito,  lafcioavoi, 
quel  che  mio  Tadrelaftiòàme : croèla^ 
pouertà . Intendo,  che  facciatevn  grande 
applicare  à gli  dudif-.figlio,  attendete  più 
to/io  alla  virtù  ' hrijliana  ,eparticolar- 
m lite  alla  Mortificai^ione , & all'Hu- 
m.ltà . Poco  doppo,  riuoltoal  P.  An\ 
F 2 gelo 
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gcloSaluiii,  che  gli  alUfteiu,  gli  fiilk: 
con  granfcntimcnto  ,&  ad  alta  voce; 
'ì{on  ho  mai  hanuto  in  quella  vita  cofa 
che  m' babbia  portato  magf^ior  moUfiia, 
e dolorequanto  il  Cardinalato  ; notifica- 
telo pure,  e fatelo  mamftjìo  à tutto  il 
mondo,  f^ertis  honor  eji  feruire  Deo  cum 
omni  humilitate.  Quirite Deum, quiri- 
te Deum. 

Crefceua  tri  tantoà  gran  palli  il 
male  , c col  male  i dolori  atroci  dello 
ftomaco  efulccrato , i quali  foftiiia 
con  inuitta  fortczia,bencdicédoDio. 
Si  raccomandaua  humilmcnte  alle 
orazioni  di  tutti;  chiefe , c riccuc  con 
gran  fede  la  benedizione  del  Sommo 
Pontefice  ; quando  i Padri  lo  wifitaua- 
110  non  gli  lafciaua  partire  ,fcnza  che 
gli  ponclfero  la  mano  in  capo, e gli 
tkrscro  la  benedizione  ; fi  come  non_> 
lafciaua  partire  i fratelli  laici,  fenza 
che  l’afpcrgcfsero  con  l’Acqua  fanta  . 
Et  ad  viio  di  loro , che  gli  volcua  far’ 
animo  ,condirc,chcftcfsedibuon_» 
a;uore,fpcrando  il  premio  delle  fuc  fa- 
tiche ; T^pn  dite  così,  rifpofe;  lo  temo,  e 

gremo,enon  è chi  non  habbia  cacone  di 
temere ,ma(fimamente  in  quefi'  loora  . Ri- 
pofaua  però  il  fuo  fpirito  in  vna  hu- 
mile,  &amorofa  confidenza  in  Dio; 
c trà  i fuoi  dinoti  atfctti , con  che  Sua 
Diuina  Maefti  lo  fauoriua  , i più  fre- 
quenti erano  di  amore,  di  fperanza,  c 
di  contrizione. 

Auuicinandofi  alla  morte, rìccue 
ài  SS.  Viaticoiicr  mano  del  Padre  Fla- 
minio Ricci  Prepofito  di  Congrega- 
aione^he,  come  hiiomo  di  grande  fpi- 
rito>cra  da  lui  grandemente  amato, 
&in  comunicarfi  fi  riempì  di  fommo 
giubilo  ; inuigorcndo  al  meglio  che 
potò  la  vo^  I c di^do  wc  ypRc  : 


fum,Deifum.7^nfum  dignui.%on  fun 
dignus.  Benedicam  Domini  in  omni  tem- 
pore. Magnus  DomiuuSi&  laudabilts  ni- 
mis ! Riceuc  fuccclfiuamétereftreina 
VnzionCjda  lui  con  gran  fede  , c diuo- 
zione  defiderata  , potendo  à pena  prò- , 
ferire  quelle  brcui  parole  1 0 qua  bonus^ 
Deus  Ifrael  1 e , Domine  miferere  I E poi 
a’  fuoi  Padri, c Fratelli;Prf^?4re  per  me. 

Si  venne  alla  racconiandazionc  deh* 
anima  , nel  principio  della  quale.pr^ 
ferì  quelle  vltin.e  parole:  Ecce  nunc  te- 
pus  exultationis,Ù"  latiti^ . Moriamur  • 

E poi  con  gli  occhi  verfo  il  Ciclo , con. 
le  mani  in  Croce  fui  petto  , in  habito 
dichiora,trile  facrc  preci, e lagrime 
de’ fuoi  Padri  ,c  Fratelli , lantamcntc 
fpirò,  in  età  di  69.  anni , il  dì  trenta  di 
Giugno,  giorno  dedicato  alla  Com- 
memorazione di  S.PaoIo . Furono  ho- 
noratc  le  fuc  efequie  , non  folamcntc 
in  Roma,doue  trà  gU  altri , i Padri, 
Giefuiti  nel  Collegio  Romano  fecero 
alla  fila  memoria  publico,  e folcnne 
bonorc  ; md  io  varie  parti  d’Italia , c 
anche  ne’  paefi  oltramontani;  e fingo- 
larmcntc  il  grand’Arrigo  Rè  di  Fran- 
cia gli  fece  celebrare  nobili  funerali, 
coirinterucnto  della  fua  ReaJPcrfò- 
na;  & il  concetto  della  lua  Santità  era 
tale , che  i Padri  di  Congregazione, 
con  difficolti,  impediuano  le  popola- 
ri dimoftraz^ui,chcalfuocadaucro, 
come  di  Santo,  comunemente  fi  face- 

uano,  ■ . , - 

i9  Tale  fù  ,riftrettoin  breue,  u pe- 
riodo del  viucr  fuo;mà  pochiflìmo  ci  è 
reftato  di  notizia  delle  lue  virtù,  come 
non  oflcruatc  da*  fuoi , e fearfamente, 
e troppo  tardi  raccolte  da  diuerfi,  che 
lo  pratìcauauo. 

a o Fà  bttomo  di  grande  vnionc  con 
® Pio, 
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Dìo,C  nelle  fuc  biù  gràulocciipazioni  per  placare  S.  Dliilna  Maeftàj  coftu- 
nólìdiuertiua  aalladiiiìna  Prefenza;  maiulo  in  lunili  cali  di  cingerfi  d’vn 
anzi  fpeflo  nel  più  profondodel  fuo  penofocilizio)  eoa  dire  alla  Beati  111- 
ftudiare  era  fentico  efclamare  ; 0 if-  n»a  Ver2Ìne:S/V*io»tfj<o  non  deportò  mai 


raeljquam  magna  e fi  Homus  Domini , tir 
ingens  locus  pojfe/}ìoniseius\c(c\zmizio- 
ne  à lui  trequente  ; fi  come  fpelfo  fof- 
pirandoripctea  : Tordo  unta  Douùnusi 
oucro:  Deus  cordis  mei , & pars  mea 
Deus  in  aternum  ;ouero:  7{eproifcias 
rneintemporefeneCIuds.  Benedéc  uouiffi- 
nìs  meisplufquam principio  : laculato 
rie  tutte  à lui  familiari . 

5 1 Nell’  andare  per  Roma  in  car- 
rozza faceua  chiudere  le  bandinelle  , 
quali  adatto  > ordinando  ad  alcuno  de* 
{uoi  che  l*  auuifailè  circa  l’ obligo  del 
rendere  ì falutì  ; e così  non  fi  dìucrtiua 
punto  dalla  prefenza  di  Dio;  fpcfso  in- 
tefo  ripctcre:(>^ter«/ftfJ,o  jtternitas\ 
oggetto  frequente  de’  fuoi  penlleri  ► 

5 1 Celcbraua  ogni  mattina  con  gra- 
do fpirito , e recitaua  T Horc  Canoni- 
che con  molta  diuozione  , e fpcflb  con 
lacrime.  Aflcgnaua  lunghi  fpazij  di 
tempo  all’orazione;  e frequentemente 
era  trouato  da’  fuoi  domellici  genu- 
flcrtò,  òproftrato  dauaiiti  al  Signore 
con  sì  profonda  applicazione,  & vnio- 
ne,chc chiamato, e richiamato,  non 
lèntiua  panto.  Penfaua  fpeilb  alla__> 
morte  , folito  di  fare  à fe  fteflo  , nel 
compurfi  il)  letto,  la  raccomandazio- 
ne dcll’an'ma,  c<  me  à moribondo,  có 
le  confuete  preci  della  Chiefa . 

j f Hcl'bc  gran  carità  verfoifuoi 
roffimijc  fe  parliamode’  bifogni  pur 
lici  della  Chrifiianità,  come  già  hab- 
biamo  accennato,  fe  n’affliggcua,  co- 
me le  folfero  (Vati  fuoi  propri j : c come 
fe  ne  follè  egli  fiato  la  cagione  , nc  af- 
^eua  fopra  di  fe  grani  pcoicen»^; 


quefio  ci^Oifin  che  voi  non  vi  degnere-- 
te  di  foHétenire  alle prcfeiiti  calamità, 
Vfaua  gran  carità  con  tutti,  cosine' 
bifogni  Ipirituali,  come  ne’  temporali^ 
particolarmente  caritatiuo  ,c  liberale 
co’poucri  Eretici  conuertiti  alla  fanta 
Feoc . Si  faceua  tutto  à tutti  ; e quan- 
tunque occupatiffimo  negli  ftudij  fa-» 
cri, e negli  afiari  del  fiio  Liftituto , pa- 
tena , che  la  carità  gli  fomminifixaHc 
forze  (opra  la  natura.  Vilitaua  di  con- 
tinuo grinfermi  ; aflilleua  a’  moricn» 
ti;pron»ucuajfcnza  perdonare  a fati- 
ca,la  falute  dell’animc;  (èmpre  cfpofto 
à feruir  tutti . Vdendo  che  vn  famofo- 
capo  d’  afiaflini-  faceua  grauifiimi 
danni  nel  Regno  di  Napoli , fece  per 
quel  mifero  molti  digiuni,  limofine  > 
orazioni , fagrifizij,e  vifite  di  Chicfci 
poi  per  mano  d’vn  Padre  Cappucci- 
no mandò  à quell’ huomofacinoro(b> 
alcuni  regafi  di  diuozione , accompa- 
gnati da  vna  pia,  e grane  lettera  fcrit- 
ta  dal  P.  Fraucefeo  Maria  Tarugi 
in  particolare  1’  eiòrtóalladiuozionc 
verfola  EeatiiTIma  Vergine.  Elègui  il 
tutto  il  buon  Cappuccino;  &illadro> 
fenti  gran  compunzione  ,c  fece  qu.d- 
chc  mignoramento,nó-pcrò  lafciò  af- 
fatto rinfame  ft.i round  in  breiie  diede 
in  mano  della  G : uffizi  a, nò  fisi  come> 
e fenza  fare  minima  refifienza  porta't 
toalle  carceri  di  Roma  ,fubito man- 
dò à chiamare  il  P.Cefàre,il  quale  ùk 
compagnia  del  P.  Fraucefeo  Marìa^ 
l’aiutò  a fare  va’  cfemplar  ^nitenza» 
& vna  buona  morte,  cotte<ufìcazionf 

di  tutta 
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j4  Haueua  gran  tenerezza  di  cuore  lc,ancocon  vendere  la  fua  poca  bian» 
verfo  i poucrcIlijC  per  quanto  porcua,  cheria;  à molte proutdde  di  compcten* 
non  negaua  mai  loro  la  limofua  , di-  te  dote  per  maritarfì;c  molte  con  l’aiu- 
ccndo,  che  è meglio  dar  limofina  à taP  to  di  caritatiue  perfone  ne  confacrò  i 
yno,  il  quale  non  fiA  veramente pouero  i Dioindiuerfi  Monafteri.  E tal’hora_> 
thè  negarla  advnfolo,  che  veramente  per  liberarle  dal  pericolo,  fidato  in_, 
fra  b Tognofoi  c che  in  queflo  caf » Verro-  Dio, s’indebitò  fopra  le  fue  fòrze;  pro- 
re ^piVri.Daua  con  prontezza,  e giu-  uedcndogli  poi  S.  Diuina  Maefti  eoa 
bilo quel  poco, che  haueua; e quello,  modi  inopinati , conforme  alla  fua_^ 
che  non  hiueua , fpcllb  rintcrcc<lcua  fedc.Fatto  Cardinale,  più  che  mai  di- 
dalla cariti  de  gl’aitri  ; eperpoteref-  latò le vifeere della fuacariti,maffime  • 
fer  più  liberale  co’ potieri,  diueniua  ver  oi  peneri  Oltramontani  ; i quali 
auaro  con  fe  medefimo  , ritenendo  accarezzaua,c  fouueniua  fpcflò,tcnc4 
per  faovfofcarfamcnte  quello,  che  e-  dogli  fccoimenfa,  e lauandoloroi 
ra  ncccflario,e  non  più  . piedi . Rieeuendo  in  dono  dal  Card» 

Non  foleua  hauerpiù  d’vnafola  Cufano  vn  bell’ habito  Cardinalizio, 
veibe,  e quando  era  sforzato  di  tino-  gradi  affai  l’amorcuolczza  di  sì  caro 
uarla,daua  lagiàvfataa’poueri.  In  amico;  ma  fapendoche  vnapouera 
vn’anno  di  gran  carefiia,  doppoha-  vedoua  fi  trouaua  in  ^an  necedìtà, 
uer  dato  in  fouucnimento  de’  poucri  fc  ne  priuò , e ne  fece  limofina  à quél- 
quanto  haueua  ,vendè  vn  bel  reliquia-  la  miferabile.  Softentó  ifue  Tpefe  at- 
rio di  argento,  detratte  le  facrcrcli-  cuni  di  buon  talcnto,per  la  pieti,e per 
quie,  che  era  la  più  cara  cofa  che  ha-  le  lettere . Né  folamente  porgeua  foc- 
uetTe  ; e non  hauendo  più  altro cho  corfo  ichi  ricorrcua  da  lui  ; ma  egli 
dare,  s’indebitò  con  diuerli  amici  pi- 'medefimo  preueniua  con  indagare  i 
gliandoinprellitoda  eflì  denari,  co’  bifogni  altrui:  hauendo  pregato  diuer- 
quali  comprò  del  grano , dandolo  poi  fi  Padri  di  CongTCgazione,chc  gli  def. 
al  fornaro , e diflnbuendo  il  pane  à fa-  fero  notizia  delle  occulte  pouertà; 
miglie  bifognofe . delle  ifteflc  notizie  pregaua  il  fuo  Mc- 

j6  Haueua  gran  compafsione  alle  dico,come  pratico  nelle  cafediRoma. 
poucre  fanciulle , che  per  cagione  del-  Qaandotal’horas’incótraua  per  Ro- 
lla loro  pouertd  viueuano  in  pericolo  ma  in  qualche  poucro  infermo  , fccn- 
dcirhonefii.  Perfouuenircadvna  di  dcua  di  carrozza,  velo  accommodaua 
quelle  fi  priuò  della  coperta  del  Ietto;  dentro,  e lo  mandaua  allo  fpedale  , ri- 
ad  vn  altra  cofiituita  in  fimil  pericolo  tirandoli  egli  inqualchc  vicina  Chic- 
fece  incontanente  vna  larga  limolila  , fa  à fare  orazione , finche  toriiaflc  U_. 
dicendo  ad  vn’amico,  che  rehaueflé  carrozza.Ogni  Sabatodiftribuiuacer- 
dillimulato  il  bibgiio,  & il  pericolo  ta  quantità  di  pane  alle  poucre  fan- 
di  quella  vergine , hauerebbe  temuto  ciulle,&  alle  pouerc  vcdouc.Per  la  fe- 
in  pena  ditantaoinilIionc,d’el1cr  quel-  fta  di  S.  Giufeppe  faccua  vnconuito 
la  notte  medefima  precipitato  ncirin-  a’poueri;&à  quell i,che  non  capiuano 
fcrno.Aliracntònioltcpoucrcfauciul-  imenfa,  Udaua  fufficicntc  prouifio* 

ne. 
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ne.  Mei  giorno  fìmilmcncc di  S. Gre-  pra  cutei  era  diuocir&imo  della  gran 
:gorio  Magno , della  cui  Abazia  era__.  Madre  di  Dio;  fecondaria/nente  de’ 
Commendatario,  faceua  conuico  a’  Preiicipi  degli  Apoftolì  -.inoltre  di  S. 
pouerelli  in  quella  danza  , &in  quella  Gregorio  Magno,e  di  S.GrcgoriuTaii- 
menfa  meddìma,  nella  quale  il  mede-  maturgo;tra’ Martiri,  de’SS.Nerco,& 
lìmo  San  Gregorio  fùfatto  degno  di  Achilleo, Titolari  del  fuo  Cardinala- 
conuitare  Chrido  Signor  nodro  iii_,  to;tra  le  Vergini,di  S.TccIa,e  di  S.Fla 
fembianra  di  poucro  ; & i tutti  quelli,  uia  Domicilia;  e cra’Beati , del  Beato 
«ie’quali  non  era  capace  la  menfa  , lì  Luigi  Gonzaga . 
daua  altro  fufficicnte  alimento.  Haue-  38  Nell’Anno  Santo  del  t6oo.  qua- 
ua  parcicolar tenerezza  di  cariti  ver-  cunque egli  fodc  grane  di  anni,  e dc- 
ib  i monafteri  de’  poucri  Religiofi,  O bilicato  dagli  ftudij,e  dalle  penitenze, 
delle  pouerc  Vergini;  a’quali, per  qua-  e fatiche,  volle  vilicare  30.  volte  le  fo- 
to g’i  crapoffibile,  fominiftraua  de-  lite  quattro Bafilche  Tempre ipiedi, 
. nari  per  loro  fodentamento  . Prefe  la  . non  odante  che  portino  il  viaggio  di 
protezione  dc’poueri  fanciulli,  che  circaottomiglia. Riccueuacontinua- 
chiamanoLectcrati,proucdcndoli  dei  mente  Pellegrini  in  cafa  con  carita- 
nccclTario  vitto , e di  comoditi  di  du-  tino  tractamemo;  c di  continuo  fre- 
diar  Grammatica,  ó imparare  conue-  quentaua,c  feruiua  i menfa  nel  publi- 
nientiarti,  fecondo  la  loro  capacità.  coHofpitiodc’PellcgrinidellaSS.Tri- 
Fu  il  primo,  che  voleilc  dkr  Protetto-  nicii  Ponce  Sido. 
re  delle  pouere  zitelle,  dette  le  Sperfe  39  Cooperò  validamente  a’ publici 
di  S.  Eufemia;  c p>orgeua  loro  giorual-  honori  di  S.  Carlo  Borromeo,  e di  S.  I- 
mciue  fouuenimento  con  gran  cariti;  gnazio  di  Loiola,  non  anco  canoniza- 
e per  feruizio  della  fabrica,  nó  bauen-  ci:c  perche  la  caufa  di  S.  Ignazio  fi  at> 
do  altro,  donò  la  fua  mula  per  careg-  daua  procradinando  ; egli  vna  matti- 
giare  i materiali . Con  cflèr  egli  pouc-  na,con  queirautoriti,che  Dio  gli  dic- 
co Cardinale  ,fi  calcolaua  nondimeno  de,  comparuc  nella  Chiefa  del  Giesìi, 
che  le  fuc  limofine,  date  , come  fi  fuol  e fattafi  (wrtarc  vn’  Imagitie  del  feruo 
dire,  i 11. imito , palfaficro  la  fomma  di  di  Dio,  con  vna  fcala  egli  defib  fall,  c 
100. fcudi’Imefe, chiedendo fuccefsi-  di fuamano  appsfc  il  Qj^adro  alli  . 
uamentc  il  denaro  al  fuo  Economo,  pia  venerazione  de’Fedcli.  AI  fcpolcro 
fecondothe  Dio  gli  mandaua  occa-  del  fuo  Beato  Padre  Filippo,con  filia- 
fione  di  fouuenire  a’  poucri  ; e di  que-  le  diuozionc,  ve  liua  di  cont  nuo;  foli- 
. do  denaro  il  caritatiuo  Cardinale  non  to  di  prodrarfi  alianti  l.a  dia  facra_ 
volcua  , che  il  mcdelimo  Economo  te-  tomba,  defo  tutto  in  terra  , cfclaman- 
iicflc,  ò rcndcQc  conto;  forfè  come  al-  do;  Taterypeccaui  in  calutn,&  coram  te 
tri  hi  creduto,  per  adempire  quello  non  fumdignusTrocarifUiust  unsi 
àe\VEnÀge\\o\'ì{efciat  finijìratuayquid  40  Fù  zelantidimo  in  difendere  la 
faiiat  dextera  tua  . Religione,  la  difciplina  Ecclcfiadica, 

37  Vcnerauaconreligiofo,  ediuo-  e l’ Autorità  Apollolica:  fono  pieni  gli 
CO  culto i Santi  , «Sci  fctuidTddio.  So-  Annali Ecclcfiadici  di  quedo  zelo,  có 
- ' . ' ‘ deli- 
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Idefidcrio  di  confermare  col  fanguc, 
quel  che  afleriua  có  la  penna  : Dìxij& 
dicamfemper^  fono  fuc  parole,  Domine ^ 
ecce  venioyte/laturus  tua  gratta^  fi  liceret 
multò  mcliùs  fanguint  ^ quàm  fcriptist 
Catholicam  f'erìtatem  : ftquidim  voce 
fanguinis  nulla potentior^  qua  iugiter  de 
terra  clamati sauditurinC alo . Parlò,  c 
fcriflc  fenipre  con  Chrtftiaaa  libertà, 
€ petto  A poftolico  i fauore  della  vc- 
rità,e  della  poucra  Chtcfa.pur  troppo 
conculcata  da’  fuoi  propri  figli , fenza 
trattener  punto  la  penna  jwr  rifpctti 
humani . Dcteftò  fingolarmente,  c de- 
plorò l’abufo  de’  Potentati,  circa  l’in- 
gerirfi  neH’elczione  del  Romano  Pon- 
tefice, e riuolgcndo  il  fuo  fcriucrc  a* 

, Cardinali , dice  così:  Ob  id decUmaui 
f/epìùs  y&-  exclamare  noti  definam,^ìr 
commonere prffentes  & pofi  futures  fra~ 
tres  meos S.  R.  E.Cardinalesj  vt  prò  vi- 
ribusad  fangtiinem  vfque  cenare  labo- 
rent , quò  omnem  Trincipìbus  aditum  ad 
elebliotiem  \omanorum  Vontificum  ob- 
ftruant:  cumn  hil  hoc  fttnefliùs pati  Rp- 
mana  Ecclefia  confucuerit , pluribus 
f-mmo  ipfÌHs  damno  contigerit  demon- 
fl  are,cum  cos  non  Trincipes  adiutores, 
fed  tyrannos  perfecutores  inelefiione^ 
Tont  feum  efi  experta . Quid potuit  Kjt- 
fnana  Ecclepaduriùsyac  tufìuoftuscon- 
t 'giffe,  quàmyVt  qui  tyrannidelupi  funt^ 
de  Taflore creando  decernanty  & curent; 
quorum  illtid  vnumfludium  fit,vtprap~ 
ciatur  ouibus  Vafior  igtiauus , quò  ipfts 
liberum  fitycum  velint , in  ouesirrumpe- 
re.  Jfjinquam  audiatur  amplius  tyratmii 
ifla  in  Ecclepa  Dei;  vt  Vontifeem  coga- 
tur  accipere  à Trincipibus . E’  vero, 
che  non  è mancato,chi  habbia  notato 
il  zelo  di  Baronie  per  troppo  acre,  e 
pungente  : mà  egli  mcdcfimo  ne’  Tuoi 


fcritti  adduce  le  ragioni , che  Phannft 
obligato  ad  efser  tale  à fauore  dcHa  ve- 
rità, della  giii(fÌEÌa,e  della  Chiefa,  al- 
legando Pefempio  di  Chrifto  Signor 
noitro,  de’  Profeti , c de’  Santi  Padri. 

41  Amaua  in  tutte  le  cofe  fenza  pat 
fione  la  verità;  e l’amaua  colUntemé- 
te,  anco  contea  fe  ftcflb;  hauendo  fpef.' 
fo  in  bocca  , come  di  fopra  (i  è detto, 
quelle  parole:  Don  neyue  auferas  de  ore 
meo  verbum  veritatis  vfquequaque , Vo- 
Icuabeneàchi  liberamente  gli  fuela- 
ua  la  verità  ; fcnipre  preparato  ad  ab- 
bracciarla, cprofefiarJa.  Quando  con 
iiuouo  feudio  lì  accorgeua,  che  alcuna 
cofa  da  lui  aderita  , ò fcritta  , in  fatto 
non  folle  vera, prontamente  la  ritratta- 
ua  , come  in  più  luoghi  apparifee  nc* 
fuoi  Annali;  hauedo  iempre  per  fofpet- 
to  il  proprio  giudizio,  fi  com’egli  mc- 
defimo,ferucdrfi  delle  parole  di  S,  Am- 
brogio,ferine  iSt'OoW.  ynumquemque 
fallunt  fuafiripta  , «ir  authorem  peate* 
reunt;atqne  vt  jilify  etiam  deformes,dele* 
Eiant;  pc.etiam  fcriptoremitideeores  fer» 
mones  fui  palpant, 

41  Fù  vbbidientiflimo  al  fuo  Santo 
Padre  Filippo,all’  vbhidienza  ddqua- 
le  s’era  obligato  con  Voto  ; feguendo 
fempre  la  fua  direzione  in  ogni  cofa  , 
anche  nelle  molto  ardue  , e mortifica- 
tiue, nelle  quali  il  Santo  Padre  per  fuo 
profitto  fpeflbr  efercitaua,  come  hab- 
biamonella  Vita,co$i  del  Santo,come 
del  Cardinale  ; & cfpcrimcntando  l’v- 
tilità,  che  portaua  feco  la  rinegazione 
continua  di  fe  medefimo , diceua  • Chi 
piu  p mortipea  più  guadagna  ; e non  v’è 
cofa  più  grata  à Dio  , quanto  il  negare  U 
propria  volontà. 

45  Godetia  di  viuerc  pouero,e  fatto 
Sacerdote, fece  Voto,comehabbiamc| 

det- 
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{ BcttOj^i  poaeftl,  da  ^tìcarfi  propor- 
KÌoiiatamcRCC  al  fuo  (lato.  Il  Tuo  vefti- 
rc  era  pouerO)  e negletto,  la  fua  came- 
ra^la  ma  Aipellettile,  i fuoi  arneli  tutti 
fpirauano  vna  faata>e  rcligiofapouer- 
ci.  Facto  Proconocario  Apoilolico , ec-> 
cettol’liabito  efterno,  niente  variò  del 
fuo  pouero  tratcamcnto;anzi  diede  per 
Jtmorina  quelle  poche  camicie  c he  ha> 
lUeuayC  dall’horainpoile  portò  di  più 
: rozza,e  ruuida  tela,chc  chiamano  tri> 
liccio.  Impetrò  da  Papa  Clemente j 
che , redringendo  l’vfo  de  gli  babiti 
Prelatizi)  folamentc  allVCcire  in  pu- 
blico  f poteffe  poi  > giunco  alla  Cafa 
della  fua  Congregazione  vedire>come 
prima,  dafemplice  Prece  ; e facto  poi 
Cardinale, mutò  le  camicie  di  triliccio 
in  tela  più  grolla  di  Tacco  contenédoli 
nel  redo  con  quella  pouerci  di  arredi^ 
che  li  dille  di  (opra.  La  vede  Cardina- 
.lizia  , che  nel  giorno  della  Tua  promo- 
zione gli  fu  donata  dal  Papa,  fu  da  lui 
Tempre  portata  (ino  alla  morte  , e ben- 
.che  logora,  non  mai  rinouaca  ; porca- 
ua  rancico  Tuo  giubbone,  e calzoni  di 
cuoio  ; le  (carpe  , e pianelle  groHè  ,o 
larghe,  e più  volte  rappezzatc:&  i chi 
li  odèndeua  di  queda  fua  pouertà , co- 
me poco  decente  allo  dato  Cardinali- 
zk),  rifpondeua  • 'Honfapete  voi , che  V 
entrate  EccleftafiichefoHO  sague  di Cbri~ 
fio}  Onde  al  P.Giouenak,che  con  let- 
tere lolUmolaua  ad  amare  la  Tanca  po- 
terti,potè  giocondamente  rifpondere: 
Qnod  paupertatem  fuades  , optimè  qui- 
étmfacis;  fed  [cito  me  effe  pauperrimi  : 
quod  ftfoYtè  quidembreui  firn  moriturus, 
nullam  habeOy  quam  meis  reiinquam  ba- 
redìtatem , nifi  ipfam  paupertatem  ; ac 
proinde  neminem  puto  fare  mibi  bétre- 
éem,cHm  detefienturbattc  mnet^Tu  (um 
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veneriSiViieUtyftdebifquc  fub  purpureit 
indnmentis  latere  pannofum . 

44  Nella  meoTa  ritenne  la  medelìma 
parcità,  che  Toleaa  in  Congregazione, 
^ndo  infermo  di  mal  di  ftomaco, 
che  habitnalmenie  ,e  grauemente  lo 
trauagliaua,  il  Medico  gli  ordinò , che 
vfadè  la  mattina  vn  bre^o  di  cappone 
perridorare  il  vigor  naturale  ; (aputo 
che  l’hebbe  il  Cardinale , riuocò  l’or- 
dine allo  Tpeuditore,  e fece  vna  buona 
riprenfìone  al  Medico  dcll’indifcreco 
penliero  in  hauere  ordinato  perla  Ta- 
iute  d’ vn’homicciuolo  vn  rimedio  di 
tal  valore,  che  con  eflb  li  poteuano  a- 
iimcntare  due  pouere famiglie . Nello 
danze  non  ammiTe  mai  i Toliti parati , 
ma  (blamente  qualche  dinoto  Qua- 
dro.Quantimque  nel  principio  del  Tuo 
Cardinalato  folle  Tcaiiifiimamccc  prò-' 
nido  delle  ncceflarie  rendite,  non  vol- 
le però  mai  chiedere  cos’alcuna  al  Pa- 
pa; e quando  poi  Sua  Santità  gli  volle 
conferire  vna  ricca  Abazia  iK*lf  Hi- 
druncino  , la  ricusò  per  hauerannede 
le  ragioni  Epifcopali , àcui  nonpote- 
ua  pienamente  Todisfarccon  la  vilita, 
e con  altri  douuti  fcruizii,&  af, idenze. 
Solamente  ch-.efe  il  Titolo  Cardina- 
lizio de  SS.Nereo,&  AchilLo,pere(lò- 
re  negletto  da  gli  altri  Cardinali,  e per 
la  Tua  diuozione  vcrTo  i Santi^  in  hono- 
rc  de’  quali  bifognaua  rifarcir  la  Chie- 
fa  già  rouinata.conie  poi  fece.  Abbor- 
ruempre  di  accettare  regali,  mafsi- 
mamcntcda’Principi.  Il  Re  di  Fran- 
cia gli  mandò  à donare  vn  ricco  Terui- 
zio  perla  fua  Cappella  per  gratitudi- 
ne della  dedicazione  à lui  fatta  dd  p. 
Tomo  degli  Annali;  ma  egli,  doppo  il 
debito  gradimento,  lo  ricusò,  & il  re- 
galo più  volte  fece  ritorno  dall’  Ara- 
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bafclacore  di  Francia  al  Cardinale  : fi-  Aie  parenti  fimcmlle  trahd  vÌ9ramei)éè 
nalnieiue  il  Cardinale  fi  contentò  di  pouere,fiimauadi  focUsfare  alle  les. 
cedere^  nuperòcon  patto  di  poterlo  gidellacarità  con  dar  loro>  quan<«> 
dottare  alla  Ghiera  della  Tua  Congre-  toficronubili»  mille  (cudidi  doceper 
gazione,  come  lece.  Similméte  Ridol-  monacarle  , ò maritarle  cedendo  coti 
fo  IT.  Imperatore^  in  gradimento  del  ilconfiietodiSora  >cfoggiuofe: 
X.Tomodegl'Annalià  lui  dedicato  y fi  forti  dia  mihimenxfuerit,acritermc 
gli  mandò  a donare  vna  cicca  Croce  corripitojtanquàmfiitltHmhomi»em,feT^ 
dicriftalloy  la  quale  fimilmcntenon  rodignum^tqutcomptdibut»  £ perche 
volle  mai  accettare , Te  non  con  con-  i parenti  faceaiia ricorro-  a'  Padri  di 
dizione  di  rame  dono  alla  Chicfii  de'  Congregazione  per  intercc fióri  y il 
Cappuccini  della  fiia  Patria  > come  re-  Cardinale  gli  pregò,  che  re  gli  voleoa» 
guì. Temperò poialqùanto  quefioruo  nobene,.  non  gli  parlafibro  maido* 
rigore  à perruafione  di  prudenti  a-  ruoi  parenti . 

m'ciyl  quali  Itimauauo,  che  refiadè  le-  47  Fù  huomo  di  grande  humilti;  e 
fa  la  carità;ondc in  vltimo , nonricu-  per  hauerla  in  perfetto  grado,  ne  fece 
rauai  regali,  purché  di  poco  valore  ; erpredb  voto»  Andaua  per  ordine 
eflèndo  remprc  grato  nel  ricompenfa-  di  S»  Filippo  ad  accompagnare  imor> 
re,  e rolendo ripartire  quei  regali  ri-  ti  alla  fcpoltura  , & à portare  auan» 
Cwuuti  a’Conuéti  de’  poueri  Religiofi  . ti  li  cadaueri  la  Croce  ; t rpeflo  per  or* 
45  Hcbbe  particoJardono  da  Dio  dine  del  medefimo  mendicò  per  li- 
di viucrc  fiaccato  dall’amore  ,etcne-  oiofinail  vitto,  &il vefiito-InS.  Gio» 
rezza  verfo  i parenti.  Fin  da  giouinetto  de’  Fiorentini  feopaua  la  Cfaicfa  , fuò* 
ieppe  feguire  la  voce  di  Dio,,  che  lo  nana  le  capane,  faccua  la  cucina»  Era 
chiamaua  à vita  più  perfetta  contra  cosìncmico  delle  fuelodi,chcS»Filip-^ 
la  volontà  , c minacce  del  padre,,  non  po  per  mortificarlo  fui  vino  , lo  foleua 
curandofi  di  reftarc  diferedatoje  coiv-  ul  volta  lodare,  eflèndo  prcfciite  » Era 
gran  contradizione  del  medefimo  pa-  fiio  coftume  di  attribuire  dcftramcn- 
dre  fi  fece  Sacerdote , efsendo  figlio  v-  te  ad  altri  le  azioni  degne  di  lode  ,ch’ 
nico,c  confcgucntcmcntc  morendo  in. 


lui  la  cafa. 

4<S  Fatto  Cardinale, comandò  a’fuoi 
paraui,  chenifluno  ardiflèdi  venire 
à Roma  fenza  fuo  ordine  ; & i diuerfi 


egli  faccua»  Nóparlaua  mai  delle  co- 
fc  fue>  fc  non  per  mera  ncceffiti ,.  Aà 
maua  cordialmente  chi  la  riprende- 
ua,ibtitodi  dire  quel  di  S»  Agofiino  : 
Vnumy  feuetkm  iiligo  corrtdortm 
che  gli  oflcriuano  parentadi  di  van-  meaiw.  Nc’fcrmomcuidcuccmcntcafi» 
taggiofa  condizione  per  vna  fua  nipo-  fettaua  la  rcmplicità,e  fenzadefrauda^ 
te,  rifpon.feua,  che  era  vnpoueroCit-  re  gli  afcoltanti  dell’  vtiliti  feirituale, 
radino  di  Sora,  c che  in  quel  medefi-  occultaua  ftudiofaraentei  luoitalcn- 
mo  ft.ito  haucua  defiinata  di  rima-  ti.Ncglivltirai  anni  di  fua  vita  era  gr* 
nerfi;&  al  Padre  Antonio  Talpa,chc-»  uemcntc  tentato  da  limoli  d’ impo-  ^ 
»li  Icriflè  (òpra  quefia  materia  , rifpo-  riti  j & il  buon  Vccchiofi  humiliauj^ 
é U mcdctoojafebwtaadvfiicj^c  fc  I5  eoo  roatufeftagc  a*  P^dri  di  Congrt- 
* ga- 
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§aw«S  qùé'grmde^ìié  vcrgognofi 
infultijche  la  Tua  innocente  anima  pa* 
tiua>chiedcndo hnmilmente  rimedio; 
e raccomandandofi  alle  loro  orazio- 
ni . Chiodi  S.  Filippo, vedendolo gid 
d’eti  grane, ma  con fempliciti,  & hu- 
milci  di  fanciullo,  foleua  dire  di  lui  : 
Ecco  il  mio  T^uii^ioì  e tal  volta  all’im- 
prouifoglidaua  vnofchiaffo  ,col  qua- 
le il  Baroniofentlua  empirli  di  celclle 
cófolazione.  Reftd  coronata  la  Tua  hu- 
miltà  col  generofo  ripudio  dì  molte, & 
eminenti  Dignitd  : ricusò  il  Velcoua- 
to  della  Tua  Patria  offertogli  da  Grego- 
rio XIII.  quello  di  Teano  da  Siilo  V. 
e quello  di  Sinigaglia  da  Gregorio 
XIV.  nè  mai  s’arrc^  ad  accettare  da 
Clemente  VIIL  il  Protonotariato 
ApoHolico,  e’I  Cardinalato,  finche 
dal  medefìmo  Sommo  Pontefìce,focto 
rigorofo  precetto  d’vbbidienza,  e con 
clprelta  intimazione  di  rcomunlca,nd 
fù  codretto  ad  vbbidìre  . Haueua  pre- 
gato molti,  non  folamente  di  Congre- 
gazione,ma  ancoilranicrì,chc  libera- 
méte  lo  correggelfcro; di  che pureba- 
ueua  pregato  i Tuoi  figli  fpirituali  : e 
quando  veniua  corretto  , afcoltaua  có 
humi  ti,e  col  capo  fcopcrto;ondcjCor 
retto  da  vnapoucra,  e femplice  fan- 
ciulla(della  qu:  K-  teneuaprotezione)a 
cagione,ch’egli  portalfe  il  Rocchetto 
troppo  foncuofo , e che  i Tuoi  Parafire- 
nieri  portaflèro  la  fpada-jla  ringraziò, c 
fi  emendò;  confeiUndo  però  , che,  nè 
deirvno,nè  delPaltro  s’era  accorto, di- 
cendocon  forrifo,  che  gliera auucnu- 
coquel  di  S.Bemardo,che  caminando 
vn  giorno  intero  per  la  riua  d’vn  lago, 
non  s’accorfe  mai  d’elfcrcifi  auuicina- 
to;con  quella  differenza  però,foggiun- 
{Cfcbe  Bt  ritardo  era  Santo,  & io  fono  yn 
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tri/io.  Non  volte  mal  lafciarfi  fcruire 
da’fuei  della  famiglia,nè  in  fpogliarli, 
nè  in  veflirlì,re  non  in  cafo  d*  infermi- 
tà. Egli  bensì  ogni  fera , doppo  che  lì 
erano  ritirati  tutti  alle  loro  danze, vo- 
leua  feruire , e cauare  le  fearpe  ad  vn 
fuo  Aiutante  di  camera,  e prima  di 
andare  i letto,  voleua  elfer  aPperfo 
coll’acqua  benedetta , e col  fegno  del- 
la Santa  Croce  da  alcunodel  fuofer- 
uizio . Interuenne  al  riceuimento  del 
facro  velo  d’vna  fua  Nipote;  c perche 
vide  appefa  in  Chiefa  l’arme  della  fua 
famiglia;  ordinò,  che  fi  Icualfe  via;  e li 
trattenne  d’entrare,  finche  no  fu  Icua- 
ta.  Fùnemicode’comp1imenti,e  de<le 
cortigianeric;c  più  volte  correflc  il  fjo 
Segretario  di  troppa  elegaza  nello  feri 
nere.  Amaua,c  godeua  della  cóucrfa- 
zione  de’  buoni,e  degli  humili  t e con 
ripugnanza  ; anzi  con  certa  rudiciti , 
&auderità,parcua  che  rrattalfe  co* 
'Grandì,econ  anelli  della  Corte, 

4S  Rìfplcndcua  tràlefuc  dotivns 
Tanta  paziéza,  e manfuetiidine  in  ogn* 
incontro;  virtù  in  lui  tanto  più  dima- 
biIe,quanto  ch’egli  era  di  natura  fcr- 
uido,e collerico,  <Xiandotaluolra  gli 
pareua  d’ertere  dato  troppo  acre 'ii_, 
farle  correzioni,  ne  faceua  penitenza; 
andana  ad  humiiiarli,echiedcr  perdo- 
no dell’  indifereto  rigore  alla  perfona 
corretta.Ognì  voltache  rìceuea  qual- 
che otfefa,ò  fbfse  in  fatti , ò in  parole, 
haueua  ilSant’hiiomo  pcrìnniolabil 
malTtma  di  render  Tempre  qualche  be- 
nefizio ; onde  per  fcherzo  foleua  dire 
vn  fuo  amìco,che  fi  doleua  di  non  ha- 
L'ergli  mai  facto  alcuna  ingiuria , per- 
che eraficuro,che  ne  hauerebbe  riporJ 
tato  qualche  rileuantc  benefizio-  Ad 
vn  Tuo  parente,  che  haueua  in  vna  rilkt 
C a ri- 
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ricciiutt)vnofchiaffb,e  perciò  era  ri- 
corfoal  Cardinale  per  farfi  più  poten- 
te alla  vendetta  fotto  la  fua  ombra  , il 
buon  vecchiorifpofe  , che  non  gli  ca- 
pitanò auantij  fé  prima  non  hauea  fac- 
to la  pace  ; e cosi  bìTognò  che  faceffe 
wima  di  ertèr  ammeflo  alla  fuaprc- 
reiiza.Era  pazienti  flimo  nelle  infermi- 
tà,che  furono  molte, e graui,  con  edi- 
ficazione degli  amici, e della  famiglia, 
c con  ammirazione  de'  Medici . 

49  Trattò  Tempre  con  aufterità  il 
fuo  corpo . Incominciò  da  giouanctto 
ad  ercrcicarfi  ne’digiuni,  i,  dormir  po- 
co,e  confcomodo,&  ad  vfarclc  difei- 
pline,&  il  cilizio.  Fatto  poi  Sacerdote 
accrebbe  l’aufterici  del  fuo  v<ucrc  , có 
canta  parchi  di  cibo, che  il  P.Pompeo 
Pacori  atcellaua  a(ièuerancemente,che 
il  P.  Cefare  Baronio  in  tanti  anni , che 
ville  in  Congregazione  , non  fì  cauò 
mai  nc  la  famc,ne’l  fonno.  Quella  mc- 
delìnaa  partiti  ritenne  rigorofamente 
nello  flato  di  Cardinale;e  perche  il  Pa- 
pa foleua  mandargli  la  mattina  qual- 
che cibo  della  fua  menfa , egli  per  di- 
tnerii  dal  godiméco  di  quel  regato,mu 
tò(3c  anticipò  l’hora  del  fuo  delìnare. 

50  Morto  poi ,ch’cgli  fìi,nciraprirfi 
il  fuo  cadauero,  fìi  crouaco  lo  llomaco 
tutto  eftenuato,  e contratto;  tellimo- 
nio>comc  diceuano  i Medici,  della  fua 
rigorofa  allinenza.  Patiua  volentieri 
rincommodo  del  freddo  ,e  del  caldo, 
vcllendo  airifredo  modo  rinuemo, 
che  l’Ellarcjcioè  vn  giubbonc,c  calzo- 
ni di  pelle,  c non  altro;!  qualii  benché 
coufumati,  cotitinuò  nel  fuo  Cardina- 
lato fino  alla  morte, -e  nò  vsò  mai  gua- 
ti,ò altri  diféfiui  dal  freddo.  La  fua  ca» 
micia,come  di  fopra  fi  dille, era  di  tela 
di  frucone  fpcllbpoM^  U cjlwo> 


fimamence  in  tèmpo  'de’publici  bKbgd 
della  Chiefa,ò  di  felle  folenni,  ò di  pu« 
blica  alfi'lenza  al  Sommo  Poncefice,ò 
di  funzioni  proprie  della  fua  dignità. 

; 9 Cullodì,e  pollèdè  Tempre  vn'  an- 
clica  callità;onde  quelli  che  lo  conob 
ero,e  pratticarono,  llimarono  ch’egli 
fi  conferuallè  vergine  fino  alla  mor- 
te. Era  delicati  filmo  nella  cullodia  del 
cuore,e  de’fenfi,faccndo  grande  llima 
d’ogni  cofa,anco  miuima,doue  fi  trac- 
taua  di  purità.  Soflenne^raui  tentai 
zioni  contfa  quella  virtù;  &vna  volta 
in  particolare,  fencendofi  tentato  piìk 
delfolito,  rifoluto  di  vincere  il  fenfo, 
diede  di  inano  ad  vna  fetida  cimice  , 
che  in  quel  punto  gli  fi  prefencò , fe  la 
mife  in  bocca,la  mafiicò,c  Tinghiotti  ; 
c à collo  di  sì  dura  mortificazione 
vinfe  queirafproconllicto . Soleuain 
limili  tentazioni  ricorrete  airhumilci, 
prollrandofi  tutto  flefoin  terra  dauan- 
ci  à Dio  al^tcandolc  fuemilcricor- 
die,ericorraido all' vfato  fuo  rimedio 
di  palefare  quelle  impure  tentazioni 
ad  huomini  di  fpirico,  così  per  fuo  aur 
uìlimcnto,  come  per  riportarne  lume» 
ed  aiuta  Finalmente  prima  di  morire 
ben  duevc^tc  conpcrlbna  fùacon^ 
dente  , refe  humilmente  grazie  iDio 
tS:  alla  fua  Santi  filma  Madrc*d'hauerc 
ottenuto,  fé  bene  indegno, il  dono  deb 
la  virginità . 

5»  Rellano  fparfe  in  più  parti_  £ 
Roma  religiofe  memorie  della  pietà 
del  Baronio,il  quale,  quimto  aitato  có 
fé  mcdefimo,e  co’  Tuoi  parenti,  altrec^ 
cantoieppe  cfser  liberale  co’  poucri , e 
con  Dio  medefimo.  Fatto  Cardinale , 
benché  non  anco  prouifto  dcU’cntra- 
tenecefsaric  per  viocrc,  fi  applicò fiv 

al  ri^ceimcnc9,^Ua,Chiela  gi^ 


Ctftre  B aromi,  5J 

rouirtata  de’  fanti  Martìri  Nereo , & ua  la  menfa  di  pietra , doue  San  Gr&i 
Achilleo  fuo  titolo  Cardinalizio,  ta-  gorio  conuitaua  i poiicri,  e l’irtefso 
cendo  debito  di  fette  mila  feudi  per  Figlio  di  Dio  in  forma  di  poucroj  la 
compir  l’opera;  come  in  effetto  la  per-  Cappella  di  S.  Andrea , i cui  rifteflò 
fczionò,  riedificandola  quafi  da’ fon-  San  Gregorio  haucua  dedicato  il  Mo-  ., 
damenti , c redimendola  fedelmente  nafterio;e  la  Cappella  di  S.Siluia, ma-' 
all’antica  forma  con  le  mcdcGmefa-  dredclmcddimnS.  Pontefice.  Fuor  di 
ere  imagioi  j & in  ella  , con  l’autorità  Roma  à Sora  fua  Patria  fabricò  à fuc 
di  Clemente  Ottano  riportò  i facri  fpefevnConuento  a’ Padri  Cappucci- 
corpi  de’  Santi  Martiri  Titolari  Ne-  ni  ,prouedcndogli  anco  di  fumeiente 
reo.  Achilleo,  e Dominila  , per  lungo  fuppellcttilc  Ecclefiadica , e di  corno- 
tempo  gii  depofitati  nella  Diaconia  di  da  Librerìa . Eqùefto,  oltre  alla  eoo- 
S.  Adriano;  & ogni  anno,  nel  giorno  perazione,  ch’egli  hebbe  in  più  altre 
della  loro  feda  vi  celebraua,vi  aflSfte-  opere  pie;  & oltre  alle  quotidiane , e..# 
uaa’  folenni  Vffizij,  e vi  faceua  vna_,  larghe  limofine,  che  con  vifccre  di  ca- 
diuota  homilia  al  popolo.  Eflcndogli  riti  difpcnfaua  ad  ogni  forte  di  bifo- 
poi  conferita  dal  Papa  l’Abazia  di  gnofi,reftando  femprc  coronata  la  fua 
S.  Gregorio prima  di  pietà  col  merito dell’humilti;  poiché 
rìccnere  alcuna  rendita,  incominciò  à di  quanto  fpefe  in  fabriche,  rifarciinc- 
riftaurare  le  memorie  del  gran  Grego-  to,&  ornamento  de’  facri  Tempi) , non 
rio  fuo  antico  Protettore , Spefe  da__,  hi  voluto  che  redi  memoria  , nè  pure 
principio  due  mila  feudi  nel  neceflario  coti  vna  fola  delle  fue  Armi  gentilizie  » 
rifarcimcnto della Chiefajaltri  tremi-  Tanto  puote  vn  buono  Ecclefiaftico, 
la  feudi  fpefe  in  ridurre  al  debitodeco-  pouero  di  entrate;  ma  ricco  di  Fede>c 
ITO  altre  parti  della  medefima  Chiefa;  di  Cariti» 
cioè  la  Cappella,  nella  quale  fi  coofer-  < 
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del  padre 

ALESSANDRO  FEDELI. 


Lcffandro  Fedeli  da  Ri- 
pa  T ranfoiia  ( fecondo  I’ 
ordine  dell ’aiuianiti , 
che  ci  fiamo  proporti  di 
feguirc  in  qucrt’irtoria^ 
fà  vno  de’primi.ed  inficine  vno  dc’più 
obbed-éci  figliuoli, che  hauefie  S.Filijv 
po,da  cui  fù  fatto  ordinare  Sacerdote, 
c fù  infieme  co  i Ccfnc  Baronio,c  Gio: 

* Francefeo  Bordini  deftinato  dal  S.Pa- 
drc  alla  cura  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
uanni  de’  Fiorentini.  Quiui  habitó  per 
lofpatiodidicci  a>iii  coitinui  ,cdi 
li  andana  ogni  mattinai  S Girolamo 
della  Carità  per  confeflarfi  da^.  Filip- 
po,& ogni  giorno  il  doppo  dcfinarc 
vi  ritornaua  fieri nteruenire  a’  foliti  c- 
fercizij, di  parola  di  Dio,c  d'orazione; 
e querto  con  tanta  puntualità, che  non 
tralafciòmai  qaerto  quotidiano  efer- 
cizio,nè  per  pioggla,ncpcr  vcrun’  al- 
tro imped- mento, 

a Qual  foflè  poi  più  in  partìcolaro 
la  vita  d’ Alcfiindro  in  S.  Gio.  de’  Fio- 
rentini infieme  con  gli  altri  afiègna- 
tigli  da  S.  Filippo  per  compagni,  c fra- 
tclli,apparifcc  da  qucl,chc  ne  ferine  il 
Gallonio  con  quefte  parole  z l^iueuano 
tutti  di  volontà  ,ediiro/}uniiconformit 
fegutndo  non  i propri/  voleri  ttné  quelli 
del  B.  Tadre,  il  quale  infinuaua  lo*‘Otihe 
trà  le  vie , che  toflo  l' anime  à perfe:^ione 
/pirituale  conducono, erano  la  pronta  vb- 
bidienrji,il  dìfpre-^o  di  femedefmo,  e'I 
mortificar  la  rai^onalticontraflando  à fe 
JìcJiOfVincendo  i propri/  affettile  doman- 
do lepajfioni ,Jen:^a  ebe altri  faccia  mai 

l . 


nulla  di  cheli  vien  voglia , fenxjt  VvbbU 
diem^a.  E raccomando  il  copiofa 
frutto,  che  fi  ccano  in  benefizio  dell’ a- 
nime,  fegue  adire  : Co'  fatti  , con  le  pa- 
role,e  con  l'efcmpìo  conuertiuano  molti  i 
Dio:  li  quali  rimane  ido  alfecolo  tfre- 
quentauano  fono  la  cura  loro  lontani  da*, 
peccati  mortali  fi  SantiJJìmi  Sacramenti; 
altri  induceuano  dopo  lunghe  mortifica- 
oni  ad  entrare  in  diuerfe  Bjligionii  al- 
tri ancora  ad  ordinar^  Tretii  e tutti  à far 
frutti  degni  di  penìten:^ , infegnando  lo- 
ro,&c.c  parlando  in  Ipecie  de’  fermo- 
ni,  che  quotidianamente  faceuano,  di- 
ce : Vredicando  f non  fefieffiy  ma  Cbriflo 
Crocififfo:e  quej.  o faccuano  con  tanto  fpi- 
ritOfcheinpammauano  non  picogUydi- 
tori  nJV  amor  di  Dio . I frmoni  erano 
vtilL,e  neceffarij  alla  falute  degli ^fcol- 
tantiffpiegatifen^a  pompa  di  parole  y e 
fen‘^a  color,  retorici  y e terminati  femprt 
con  efempif  de'  SantifCo' quali flirpauano 
■mirabilmente  i V:\ji yfeminauano  le  vir- 
tù; e predicando  operando  raccoglie^ 
uanofruni  di  vita  eterna  , ttouandoci  l* 
hnomo  femplicCì  efeno^a  lettercj  e l'huoà 
mo  fauio,  ammaejlramento . 

5 Con  querta  pratica  di  fante  virtù 
viucua  con  i fuoi  cópagni  Aleflàndro, 
il  quale  dal  medefimo  Gallonio  vien 
breueméte  deferittocosi  : Tù  huomodi 
vita  illibata,&‘  innocente;  nell' infermiti 
patieniiffimo;manfueto;  con  ogni  perfona 
affabilCfCarit alino,  & amato  da  tutti. 

4 Era  huomodi  poche  parole,e  dip^ 
chiffima  apparéza  nel  cofpcttodcl  mò- 
do; mi  dotato  di  fodc  virtù,  & in  par- 
ti* 


Ak^àndro  fedeli  * 5 f 

iàcolarè  pafae  che  fi  regnalafiè  fopra  prc  il  volto  allegro,  e fcreno;cfolo  ne-' 
gli  altri  nella  foggczione,  ed  obbeaic-  grecccflì  del  male  da  qualche  natura- 
la verfoS- Filippo,  che  veramente  in  le  ftringjmento  di  denti  fi  potcua  ar- 
tutte  le  cofcjcosi  neU’ardacjCome  net-  gonientare  quello  che  patina  r 8c  vna 
le  minime,non  poteua  eflèr  maggiore . volta , che  più  del  folito  egli  era  tor- 

5 Per  alcuni  affari  di  Congregazio-  menuto  dal  male,  S.  Filippo  lo  vifitò  ,, 
ne  dimoraua  Alcffàndro  con  tre  altri  e godendo  di  quella  hilaritd',  conche 
cópagniin  Milan')  ; & acciochc-que-  foffriua  sì  grane  croce,  partitofi  dall’ 
fia  dimora  folle  fruttuofa  allo  Ipirito  , infermo,  dille  con  vn  forrifo  al  P.  Pie- 
s*  impiegò  con  molto  femore  in  prò-  tro  Confolini:  Cofiul  è vn  Santo-, 
mouerc  la  fafute  deiram'mcnellaChic-  7 Quantunque  il  forno  di  Dio  folfe 
fa  dc’Santi  Simone,e  Giud'a,counota-  continuaméte  mal  trattato,  e gii  prò-- 
bil  frutto,  &applaufodi  quella  gran  ftrato  da  si  gran  male , non  volle  però* 
Citti;quadoairimprouifofopraggiun-  mai  ammettere  alcuna  Angolarità  in 
fé  vna  letteradi  S.  Filippo , che  fcnza  feruizio  della  fua  perfona  r volendo  in 
dir  il  perche  , ordinò  che  fubito  ritor-  ogni-  fuo  bifogno-  femirfida  feftcllò, 
nallc  a Roma  confCompagni . A que-  e in  tutto>  e per  tutto  fedire  l’vfo  del- 
flo  auuifo  AleffandrOjfenza  pimto  con-  la  comunità  ; Tempre elatto  , anche^ 
fiderarc  il  granfemizio-  di  Dio,  che  con  ogni  Tuo  incommodo , nell’ ollcE- 
qoiui  faceua  ; captiuando  il  Tuo  intel-  uanze  di  Congregazione .. 

Ietto  in  ollèquio,ed  obbedienza  del  Tuo  8 Amaua  grandemente  il  Tuo  ritira- 
caro  macftro, abbandonò  prontamen-  mcnto>  e nel  ritiramento  l’orazione , c 
te  quella  frumiofa  vigna  , e con  tratto  la  contemplazione,,  in  cui  ritrouaua  le 
di  perfettillima  ihdific^rcnza,vi  fece  del.  Tue  delizie,  e la  fua  vriliti^  è però  verO' 
bene,quando  Iddio  Io  volle  ; tralafciò  che  l’amore  al  riciramento  non  pre- 
di farlo,quando  Iddio  non  lo  volle  . E giudicaua  punto  alla  carità  fraterna  , 
benché  per  allora  non  fi  pcnetraflc  la  & aH’vbbidienza:  onde  mentre  fi  trat- 
cagione,  per  la  quale  S.  Filippo  lo  ri-  teneuafn  orazionc,nella  quale  craTper 
'chiamaua  , appame  però  ben  prcfto , foofseruato  come  afsorto  in  Dio , fu- 
che  il  negozio  era  guidatoda lume  par  bito,che  dal  Portinaro , oda  altri  fof- 
ticolare  di  Dio,  poiché  immedlatamé-  fe  fiato-dimandato , fi  priuaua  pronta- 
s.  m,  te  doppo  la  Tua  partenza,  fi  feopri  la  mente  di  quella  cara  folitudinc,  e con- 
pcftein  Milano,  conforme  pur  fi  narra  animo  tranquillo  s’applicaua  à quel 
nella  viu  del  Santo ..  tarai&re,.chc  Dio  all’hora  dii^neua,. 

6 Era  Aleffandro  huomodi  gran  hauendo  fatta  Tua  quella  maffimadel 
fortezza,  e coftanza  d’ animo  nel  pati-  S.Padre>chc  Bifogna  lafciarDioper  Dia. 
re  ; flceflfendo  vifitato  da  Dio  con  vn»  5 Ptemeua,chc  l'Infiituto  fi  confcr» 
graue,  e lunga  infermità  di  dolori  a-  uafie  fopra  quelle  due  bafi  «.  fopralo^ 
cuci ffim idi  mal  di  pietra , li  foffrì  fem-  quali,,  com’egli  diceua-  ,.era  fiato  fon- 
prc  con  unta  pazienza, che  non  fornai  datodal  Santo-,  cioè  l' Humiltà- verfò> 
vdìto  dar  minima  voce  di  lamento-,  ò-  Dio,  eia  CaritàverfoU^  Vto/Jìmn  ;,nc:glu 
legno  di  dolore  ; anu  manccneua  rca>  piaccu»>>  e^fixw  fpeue.  Svoler  miL 


1>el  fàdrt  Alej^andro  Te^e/i, 

glioiarcjs’introrfuccfsero  altri  rigori  : gli  andamenti  di  S.  FilIppo>e  Jicenl» 
mainvecedi  quelli tcncua  inculcato  che pià  d'ogn' dira cofa  era  rimt^oatiH 
Fratelliamateui;  amtteui /’  vn  l' altro,  m:rato,co  n.  il  SMto  haucjfe potuto  frùre 
& altre  volte  : Fute  cheftste  amor  uoli,  infume  -una  fantità  [ingoiare  [opra  tùt- 
e caritatiuil’vno  con  l’altro.  Quando  tijconnon  far  alcuna  coj'a  , cbefoffefin^ 
poi  quelli  di  Congregazione  s’anda-  golare  tra  gli  altri . 
uano  à confelfare  da  lu',come  da  Con-  1 1 Aborriua  rimraodeftia , folito  a 

fcfsore  ch’egli  era  di  tutti  loro , nel  do-  dire,  che  la  difsolujioneè  il  tarlo  della 
mandargli  liceza  di  coinuiiicarfì,  fole-  diuon^one , e procuraua  che  fi  mante* 
VLZ  A\re-. Beni  Odinolo,  ma  tutta  l' impor-  neficviuo  lofpirito  di  mortificazione 
taxafìà  nell’cjltrhHm  /r,c  diceua  à que  cosi  cllcrno,  come  interno;  c talvolta 
ftopropofito:  Bi fogna  guardarli  dallo  faccua  d quei  di  Congregazione  fot 
fpirito  della  fuperbia,  giàchequandov-  cofe  ripugnanti  al  difeorfo  humano; e 
no  comincia  ad  eff  .r  fuprrbo  non  Colo  non  jjcr  dirne  vna  tri  molte  , cfsendo  egli 
yàpik  auanti nel  feruixjo  di  Dioymaan-  andato  alla  vigna  convnodi  Cógrca 
che  corre  rifchio,che  tutto  il  bene  per  luì  gazione  , nel  ritorno  perfuafe  al  com* 
gà  fatto,  fta  gittata  al  vento.  Et  vna__,  pagno  che  poitafsc  «come  per  appoco 
volta  in  occafionc  di  prefedere  alla  gio>  vna  longa  canna  con  le  foghe 
Congregazione  delle  colpe,  doue  fi  verdi, e con  quello  ridicolofo  accom* 
fuol  premettere  vna  dinota  efortazio-  pagnamento,fc  ne  ritornò  i Cafa,  paf- 
he  , prima  della  confucta  accufa  delle  landò  per  la  contrada  de*  Banchi  eoa 
colpe,  incominciò  quella  funzione  con  egual  guadagno  di  mortificazione  j 
due  foli  gelli , fenza  dir  parola . Il  pri-  così  fua,  come  del  compagno . Et  era 
mo  fù  il  chinar(ì,c  toccar  la  terr  i con  notato  in  quell’  huomo  di  Dio  come 
tutte  due  le  mani,  col  qual’  atto  intefe  fuo  proprio  fpirito  di  renderfi  vera- 
di  lignificare  Phuniiiti . Il  fecondo  fù  mente  vile  negli  occhi  degli  huomini^ 
con  accollarli,  e llringere  amenducle  e d’ apparire  in  ogni  cola  inlériore  à 
mani  in  forma  di  cro^e  al  petto,  col  gli  altri. 

qual  gellointcfe  di  rapprefenure  li^  iz  Doppo  haucr  il  buon  vecchio 
‘ cariti  fraterna , c poi  d fse  quelle  due  lerati  per  molti  anni  li  dolori  di  pietra 
breui  parole:  Vadri  miei,no  ho  altro  < he  con  indicibil  pazienza , fù  dalla  forza 
dire;  tantobafìa.  Siamo  burniti,  amia- -di  quello  pcnofo  male  ridotto aireftrc- 
moci  di  cuore  l'vn  l'altro  ; e con  quello  mo;c  riceuuti  con  grande  fpirito  i fan- 
fini  il  difeorfo . ti  Sacramenti  della  Chiefa  , fenza  mai 

IO  Per  mantenerli  hamilc , confor-  perdere  rallcgrczza,eferenità  del  voi  J 
malia  il  fuo  viuere  , e le  lue  azioni  con  to, dando  fempre  bcnedizioni,e  Iodi  al 
quelle  della  comunità,  c fi  allcncua  da . Signore, con  edificazione ,e  lagrime  di 
tutto  quello,  che  Io  poteua  render  fin-  tutta  la  Congregazione  felicemente 
golare,  e di  maggior  Itima  fopra  degli  fpirò a’  X7.d’Otiobtc  l’anno  i59^. cG 
altri;  c raccontaua  à que  Ilo  propolito,  feu  lodi  ctàdi67.anai,ediCongre- 
comcvntal  fcruodi  Dio  , huomo  di  gazione  j e fù  il  primo  che  do{^il 
gran  lume,e  di  grà  fpirito,  haucua  per  ^loriofo  tranfito  del  fuo  S.  P.  palufsq 
kingo  tempo  oTseruato  intimamente  agodecfccoilPacadifo.  DE^ 


« 


•»:  IV  DEL  P A D’R  E 

• ANGELO  VELLI. 


NGELO  Velli  da  Pale-  dre  Angelo,  il  quale,  fenaa  turbarli 
(Irina,  doppocflcrvifsu-  punto , anzi  con  giocondità  di  volto, 
to  qualche  fpario  di  té-  difse  ; £ >ero;  ma  ft  U "Padre  Filippo  non 
po  fotto  la  dirciplinadi  bàbifogno  nidi  me,  ni  delle  cofe 
S.Filippq,che  baueaprc-  io  hò  ben  bifogno  e di  Ini  ,edellecoft^ 
fo  per  Tuo  ConfelTore,  tu  dal  mcdennio  fue, 

nell’  anno  1 565.riccuuto  nella  Tua  Có-  •:  4 Con  rcfercizio  della  mortificazio- 
gregazione;e  fatto  Sacerdote,  fii  inde-  ne, e del  rvbbidiéza,s’apriua  felicenié- 
me  con  gli  altri  mandato  ad  habitare  tc  la  (h-ada  all’orazione,  &vnionc  con 
in  S.  Gio.de’  Fiorentini.  Dio,nella  quale  era  tnoltofauoritoda 

X Era  Angelo  di  natura  amabile,  e Sua  Diuina  Maefti. 
di  cofhimi  innocenti,  c veramente  có-  5 Godeua  del  ritiramento,  c pa(^ 

formi  al  nome  , ch’egli  portaua  d’An-  faua  gran  parte,  cosi  del  giorno, come 
gclo:eS,Filippo,che  nonfoleualafciar  delia  notte  in  Tanta  contemplazione, 
oziofi  i talenti  dello  fpirito  , Iqpromo-  ftandofeiic  bene  fpelTo  ne’  luoghi  lon- 
ueua  giornalmente  alla  perfeziono  tani  da’  (Ircpitì , e particolarmente  in 
con  varie  mortificazioni,  le  quali  arri-  vna  talloggctta  di  tauole,  ch’egli  me- 
narono àfegno  , che  vn  giorno  il  San-  deOmo  s’ era  fat^ricato  (opra  il  tetto 
to  Padre  gli  comandò,  che  (t  ff>ogliaflè  della  Tua  camera,  doue  folitarioconfo* 
ignudo , e co^ì'  nudo  fc  ne  andaix  per  laua  il  Tuo  fpirito  con  la  villa  de]  Cie. 
le  publiche  (Iradc  di  Roma  : non  con-  lo  ,c  lafciaua  libcro  il  volo  a’  Tuoi  di- 
tradide  punto  rvbbidientiffimo  Sacer-  uuri  ariète!  verfo  Dio. 
dote,  & incominciando  ad.efeguire  Diceua  la  Meda  con  feruore,c  Tcn-'. 
fenza  difeorfo  ,ò  replica  il  duro  co-  cimento  di  fpirito  ,*  e per  la  tenerezza, 
mandannento;  il  Santo  , come  non  fti-  che  ncirintemo  fentiua,  quafi  Tempre 
mafie,  ònonTicuraflcdeircfecuzione,  all,' Altare  piangeua,& in  particolare 
volle  che  defìllcde,  badando  al  buon  quando  cominciaua  adire  l’Hinnode. 
Maedro  il  merito  di  quella  pronta  rb-  gli  Angioli  ? Gloria  m exeelfts  Dee , de* 
bidienza.  qtiali  era  molto  diuoto.  Recrtauapa- 

5 Vn’ altra  volta  hanendo  Angelo  rimentc  l’ offiziocon  grand’ attenzio- 
mandato  in  dono  vna  tal  galanteria  al  ne,  c raccoglimento  interiore,  (òlito  à 
S.  Padre  per  fegno  d’amoreuolezza,  il  óìrc:  Che  bi/ognapa  dir  la  Meffa,el'Offi'm 
Santo  veduta  che  l’hebbc  > riTentita-  v^io,come  fé  l'huomo,  finita  queira'^ione 
meiìtedi(kx  LeHatequefiaco/aditiità,e  hauefie  da  morire, 
portatela  v:a,  e dite  ad  ,4ngelo  da  mia^  . 7 Da  quede  Tacce  azioni  rimanent 

parte,/ he  «0  hò  bifogno  ? i di  lui, ni  delle  il  (cruo  di  Dio  acccTo  di  Tpìrito-j  onde* 
f ofe  fue.  Riferì  quel  cale  il  cucco  al  P4-  ncU’eToccazioAj,  c lagionamenti  Tpiri-- 
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tuali  j tanto  all’Oratorio  ^ quanto pri- 
uatamente  in  camera  parlaua  altamé- 
tc  delle  cofe-di  Dio,  c della  perfezione, 

c niaraufgHofamence  compungeuOw 

quei  chcrvdiuano. 

8 Fti  Prepofito  della  Congregazio- 
ne , e fu  il  terzo  ,chc  (blfenelk  qiiefta 
carica^elTcndo  fucceduto  i S. Filippo  il 
Padre  Celare  ,*p»i  Cardinal  Baronio, 
& ^Rjronio  il  P.  Aigclo.  SCrefe  molto 
amabile  il  Tuo  goucrno;  poiché  vniua 
mirabilmente  ilzelo,  c lama.ifucludi- 
iic . Era  efcmplarc  in  odèruare  rigon> 
iamente  la  purità  del  Tuo  rnflituto,  e la 
medefùua  ol&ruaiua  dìggcuafoauc- 
meiite  , ma  fortemente  da  ciascuno  di 
Congregazione , dicendo doue  fi 
tratta  d'offierManT^,  no  bifogna  hguer  ri- 
/petto  à per  fona  ale  unay  perche  fuol  tnoU 
to  nuocere  il  troppo  eondefeendere^  Lnii-i 
gitana  , che  a’ bifogni  di  ciafeuno  (ì 
prouedede  con  ogni  carità.  Seul’hora 
a’accorgeua,  che  alcuno  foggiacedeà 
qualche  painoucclla,àtcntaaioDc,  era 
cuccocaritàinfalleuarlo  :tratuua  con 
pìaceoolczza  gride,  e 'con  fard  piadro- 
ne  dcll’aftetto  di  cucci , gli  guidaua  fa* 
cUmcnte  à quella  perfezione  > cheprc- 
tpndeua  ; gli  Aimolaua alla  raortinca- 
2Ìone,airamor  di  Dio  ,&aldiferczzo 
de’ rifpetti  humani;  Defidero,  diccua, 
thè  tutti  moriate  quanto  prima^dico  al 
thoudoy&à  voifieffl,  e viuiate  à Chriflot 
^ in  Cbrifio;e  ebevn* volta pojjìaie  tut^ 
ti  impax^irt  dell’ amor  di  Dio. 

p Teaeuafemprc  auanti  gli  occhi, 
com'Idea  da  imitare  il  fuoS.  Padre, 
del  quale  diccua  : Il  B.  Filippo  era  vn’ 
huomo  di  gran  pa‘:^ien\ain  jopportart^ 
tant' anni  huomini  di  diutrfi  ceruellite , 
ti  molte  imperftT^'oni,  foto  per  cen/egui* 
ttjcht 


djfcrczjoni  y accomodandofi  à gouernar 
tutti  nello /piti  to  fecondo  la  loro  capaci» 
tàMuomodi gran  ùritdenT^a  yfercht  con» 
uerfaua  con  ogni  forte  di  perfone  , in  mo- 
do  che  tutti  defiderauano  di  conuerfare 
con  ltti;e  queflo  nafceua,  per  faùer fi  acca» 
modareà  tutti  gli  fiati  di  per/one  ydr  a* 
genq  laro , e maffìmamente  ,uel  gouerm 
della  noftra  Cougrega^^ione.  , 

IO  Haueua  il  P.  A>tgclo  in gradoe* 
minente  la  manfuetudinc  , c nello  fpa* 
zio  di  molti  anni,  che  gouernò  la  Con* 
gregazione,  conuciicc'ogli  inoccafìo- 
ue  di  negozij  ardui,  c feabrod, trattare 
có  pcrfoiie  indircrcrc,&incapaci,mai 
uon  fù  veduto  aItcrato,c  priuo  di  quel* 
la  pace  di  cuorc,e  compofizionc  d’ani^ 
mo,  ch’cigodcua  intcìnamctc  in  Dio« 
Dàceua,chc  per  fuggire  tgn.  inquietudi» 
ne  bifogpa  in  ogni  cofa  y&  in  tutto  rajfe» 
gnarfi  in  Dio, e raccomadar  le  cofe  nojfre 
i Sua  Diurna  MaefiàyCpoi  dormir  feutoi 
e che  la  cognizione  dei  nofi  ro  megl  o di  fi. 
cilmentt  s'arriua  per  via  d':/udufiria,  jnà 
ben  neon  Porazjoneyecon  la  fede. 

- Il  iQuannmqae,  comchabbiamo 
eletto,' fodè  graodemence  amico  della 
fuacdia,  econfcguciiMmentegli  fiodè 
grane  rederue  diucrtìto  ; con  tutto  ciò 
non  mancaua  punto  della  douucaaiE* 
(lenza  al  confefiìoDaclo.c  pofponendo 
ogni  (ua  priuata  coofolazione  al  buon 
indrizzo  dc*^fuoi[pcnttcnti  per  mante- 
nerli nel  feruizio  di  Dio , c lonuni  dal 
peccato  ) haueua  ordinato  ad  alcuni 
di  effi  ,li  quali  erano  più  difoccupati, 
che  fi  lafciadèro  vedi. re  ogni  giorno 
da  lui;dicendod’haucre  efpcrinicnUii 
co, che  quello  feruiualorocÙfKaopec 
uondeuiare  dalla  virtù.  ' 

1 z Hebbc  séprc  Taflctto  (laccato  da 
quelle  a ete  il  più  Tuoi  (U« 
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ciaK  ; onde  nell’andar  che  fece  Cle- 
tnencc  VIILi  Ferrara,il  Cardinal  Pie- 
tro Aldobrandino  > che  con  titolo  di 
Legato  anticipatamente  vi  fi  trasferì, 
come  che  grandemente  fiimaua  la__. 
bontà,  e la  prudenza  del  Padre  Anw- 
lo,  defidcrò  di  condurlo  fccopcrfuo 
Confcflbre  ; ma  il  ferno  di  Diofe  ne 
icusò,c  perfiftè  femprc  nella  negazio- 
ne, finche  il  Legato  valendoli  dcU’au- 
torità  del  Papa  ,c  non  ammettendo  le 
fcufedcl  P,  Angelo,  ottenne  d’hauerlo 
jfeco.  Giòco  à Ferrara,  cbiefe  grazia  al 
Cardinale  di  poter  per  fua  maggior 
quiete  habitat  lontano  dalla  corte, 
e laconfeguì;  ritirandoli  in  Cafadi 
vn  buon  Gentilhuemo  da  lui  in  altri 
.tempi conofeiuto , c quiaifiandofene 
rimoco  da*  difturbi,  attefei  fare,  per 
quanto  gli  era  polBbile,  gl’  ideili  eler- 
cizij fpirituali, chefar foleua  in  Con- 
gregazione; né  mai  mife  il  piede  in 
corte,  fé  non  quanto  era  chiamato  dal 
Cardinale,  efolovi  fi  tratteneua per 
quel  j^o  fpazio  di  tempo , che  la 
neeelntà  del  negozio  riebiedeua . Au- 
uenne  che  vn  giorno  il  Papa  fattolo 
chiamare  gli  dille;  Tadre  ^Angelo,  e 
perche  non  >i  lafciate  mai  vedere  da 
noi  f i cui  rhumil  Sacerdote  rifpofe  : 
Eeatiffìmo  Vadrt,  echi  fon  io  pouerocon- 
tadinello,che  habbia  da  comparire  auanti 
alla  Santità  voflra? 

t i Refe  anco  vtileal  publico  queda 
fua  dimora  in  Ferrara  con  dar  qual- 
che lume ,e  quali femenza  degl’eferci- 
zij  deir  Oratorio,  conuencndo  molti 
ogni  giorno  fotto  la  Tua  -direzione 
all’orazion  mencale,4Se  alla  difeiplina, 
con  tal  profitto  fpiritualedi  quell’ a- 
nime,  che  il  Cardinal  Baroaio  fopra- 
MQcndo  cqI  Papa  i Ferrara , e voleo- 


do  cohabreare  col  P,  Angelo , hebbe  à 
fcriucre  a*  Padri  della  Congregazione 
di  Roma:  Mi  è parfo  tr omr qui f opra 
ogni miagranden^i^a  la  benedetta,&  hu- 
mile  Vallicella . E trà  tante grandet^^e  è 
difficile  non  fuanire  ; ma  l’vnico  rimedio 
per  non  fuanire  è il  confiderare,  chetOm- 
nia  vanitas. 

14  Ritornato  il  Papa  d Roma  delì- 
deròdi  vfarc  qualche  atto  d’ amoreuc» 
lezza,ò  gratitudine  verfodi  lui  , e die- 
de ordine  à Monfignor  Paolino  all’ 
bora  Datario,  c penitente  del  medefi- 
mo  P.  Angelo , che  in  occalionc  delle 
prime  vacanze  li  piglialTe  pcnlicrodi 
rimunerarlo  con  prouilione  condc<« 
gna  al  Tuo  merito . Il  Datario  dègm' 
con  fuo  gran  guAo  l’ ordine  del  Papa  ; 
ma  il  buon  Padre  al  fentirlì  parlare 
di  rendite  Ecclellafiiche , rifpofe  rifo- 
lutamcntc  : Mi  merauiglio  ben  dì  voi  , 
ohefapeudo  lo  flato  miOf  parliate  di  que- 
fio  tenore-.  Io  non  hò  per  grae^tadi  Dio 
bif  igne  di  niente  , ni  voglio  niente , e fe 
volete  per  Vauuenir e confeffarui  da  me, 
non  mi  parlate pm  di  quefia  cofa.  E per- 
che il  Prelato  ioggiunfe , che  così  era 
ordine  del  Papa :‘7^on  fati  ojt/in/,repli- 
cò  il  Padre  Angelo;  l^oi  fapete  ben 
trottar  modo  di  far  rimaner  capace  Sua 
Santitàyedare-a  me  queflafodisfaei^ionel 
efe  quanto  prima  non  agginflate  queflo 
negoT^Ojprouedeteui  pur  d'altro  Confcf. 
fere.  Vedendo  il  Prelato  la  rifoluzio- 
ne  del  Padre  Angelo,  & inficme  il  dif- 
gufto grande,  che  haueua  per  limili 
oflcrte,  rimafe  con  ammirazione,  & c- 
dificazionc  delloftaccamcnto  del  Pa- 
dre , e dandone  parte  i Sua  Santitd,fi 
adoperò,  che  fi  defiftcfsc  da  più  tra- 
uagliarlo  con  nuoue  oflcrte . 

.15  Più  nobile  occalionc  di  humiltà,e 
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«li  ftaccamento  gt!  haueaa  dato  Iddio 
nel  tempo  di  quello  viaggio;  poiché 
mentre  diinoraua  in  Ferrara,  vn  gior- 
no il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino> 
lo  fece  improuifamente  chiamare , c 
come  portandogli  vna  buona  nuoua  ì 
gli  diikjche  Tua  Santità  lo  defbnau3_. 
Vefcouo.  Vdito  ciò  il  P.  Aogclolì  tur- 
bò ^ e rirpofe  al  Cardinale  j che  non 
penfadè  à quello  in  modo  alcuno,  per- 
che egli  non  voleua  Vefcouadi,nè  ha- 
ucrebbe  giammai  accettato  tal  digni- 
tà ; che  p;:rò  fc  elfo  gli  portaua  allccto 
defìHeflè  dal  parlargli  diCmil  cofa..,) 
altrim.nte  non  Phaurebbe  veduto  mai 
più  ; e con  la  coilanza  del  Tuo  negare 
lafciò  il  Cardinale  grandemente  edi- 
ficato, e conferuò  fc  medefìmo  ncU’a- 
mato  Aio  poflèflb  di  poucro.  Se  humi- 
Ic  Sacerdote.  E nonfolo  nonvollo 
r huomo  di  Dio  riceuere  cofa  alcuna 
in  {Tcrfena  propria  , ma  né  tampoco 
chiedere  à fauor  d’altri . Il  che  conli  - 
derando  il  Padre  Agollino  Manni, 
diclc:  Quefto  è , che  mi  reca  flupore  della 
ferfoìia  del  V.  ^n^elo,  che  hauendo  egli 
per  tredici  anni,  che  durò  il  Tontifìcato'y 
hauuta  laconfiden':^a  di  tutta  la  caft  ^l. 
dobranditia , non  habbia  mai yoluto  ac- 
cettare cos'alcunaper  fe  j nè  chieder  per 
Altri'.queflo  sìycbe  io  fiimo  miracolo . 

i6  Trd tate  dimollraziont  d’affetto, 
c di  confidenza , che  riceucua , sì  dal 
Cardinale  Aldobrandino,comedaI  Pa- 
pa,maatennc  l’animo  Tempre  fuperio- 
rc  d tutto  quello  cheraflèmtrafpecio- 
fo  uell’amicizia  de’  Grandi;  e parendo 
alai,  che  relTcre  Confelfore  del  Car- 
dinale Aldobrandino  gli  folfe  di  qual- 
che impedimento  alla  puntuale  olfer- 
uanza  delle  fue  regole  di  Congrega- 
xiooc^  A liceoziò , c depofe  U cariba  di 


Padre 

fuo  Confelfore . Quefto  fù , perche  é 
regola  de’  Padri , che  ne’  giorni  fc- 
ftiui  aHiftanotutta  la  mattina  al  con- 
feflionario,  didoue  fpcffc  volte  il  Car- 
dinale lo  diucrtiua,  chiamandolo  iru' 
queir  bora  per  confeifarfi  da  lui;  al 
che  non  di  rado  li  aggiungeua , cho 
per  le  grani  occupazioni,  che  fopraue- 
niuanoal  Cardinale  ,il  Padre  era  co- 
ftretto  à trattenerli  per  qualche  tem- 
po in  Palazzo , e confeguentemente 
il  confelììonario  di  Chiefa  ne  rclla-  . 
ua  con  pregiudizio  ; perciò  chiefe  hu- 
milmentc,  ma  efiicaccmentc,grata  Ir- 
cenzadi  efimcrli  dal  titolo,  e carico 
di  fuo  Confelfore  per  l’ incompatibi- 
lità, che  ncprouaua  conia  buona of- 
feruanza  della  Tua  vocazione;  aggiuil- 
gcndo  inoltre  , non  poterli  perluadeit 
elfer  volontà  di  Dio, ch’egli  confumaf- 
fe  in  fcruire  ad  vn’anima  fola  quegli 
fpazij  di  tempo,  ch’hauerebbe  potuto 
impiegare  in  ieruizio  di  molte , e mol- 
te: malHme,  cheadvn  fuo- pari  non 
farebbe  mancato  ogni  più  qualifica- 
to Confelfirc  ; dcuel’anime  di  tanti) 
e tanti  pouerelli  ^ 

non  erat,qui frangeret  eis.  E così,fe  be- 
ne con  gran  reCllenza  del  Cardinale , 
confegui  l’intento  di  liberarfene. 

17  Haueuada  Dioparticolartalen-' 
todi  guadagnare  gli  animi  altrui  allo 
fpirito,&  alla  vita  diuota,  e di  confet'* 
uarli,e  promouerli  nella  via  della  per- 
fezione ; onde  di  lui  diifeil  fanto  Pa- 
dre ; Angelo  hà  da  Dio  particolar  dono 
in  hauer  cura, e iiregìone  de'giouani  ; li 
comein  vn’altraoccalioie  dids  di  lui, 
cbehauenail  dono  iella  diferegione  de- 
gli fpiriti;Sc  in  conformiti  della  llima 
che  ne  haueua  , foleua  tal  volta  il  me- 
delwo  Sauto  niaud^ui  i luoi  peni* 

" * ■ ' ‘ teo*. 


Angelo  Velli . Ai  ■’ 


^nti  à conferire  con  efso  lui  il  loro  in> 
cerno. 

18  Rifplendeua  nella  conuerfazione 
di  qu>.llo  buon  Sacerdote  vnatal  puri- 
tà} e candidezza  d’animo  ^ che  haueua 
vn  non  so  che  deirAagclico;  c S.Fil'p- 
pOj  che  ben  conofceua  la  Tua  bontà } e 
quanto  dalPaltra  parte  fofle  bun3ÌIC}& 
alieno  dalla  vanagloria  > chiamatovn 
giorno  il  Padre  Pietro  ConfoUni}  gli 
dille  : /tfjf  di  ad  ùngilo  quefte  parole  à 
mio  nome  ; Dice  Filippoube  ti  credi  tu  di 
tff tre  } io  Jori  più  Santo  di  tè  , 

19  Era  jcome  corona  di  tutte  le  Tue 
virtù,  vna  vera  , e Tanta  humiltà;  c l’i- 
fteflò  Padre  Pietro  Confolinotrà  molte 
lodijche  foleua  dare  al  Padre  Angelo, 
daua  il  primo  luogo  àquefla,con  dire, 
ch’egli  haueua  ottenuto  da  Dio  que- 
llo prcziofo  dono,c  non  conofeiuto  dal 
mondo  , di  faper  celare  a gli  occhi  de 
gli  huomiiii  lo  Tue  virtù  , & i doni  che 
riceueua  da  Sua  Diuina  Maellà  ; lin- 
guaggio per  auucntura  difficile  ad  in- 
tenderli ; ina  però  familiare  fri  quei 
primi  difcepoli  di  S.  Filippo. 

10  Si  ritrouaua  fri  tantoilfcruodi 
Diogiunto  all’età  di  octàtacinque  an- 
ni ; quando  oltre  all’  antico  Tuo  male 
dciraTma,  fù  frpraprefoda  vna  grane 
febre,  cheinbreue  loridalt  aU’eftre- 
mo.  La  diiiozione,con  che  chiefc,e  ri- 
ceuè  i Santi  Sagrimcnti  fù  tale,  che 
eccitò  gran  copia  di  lagrime  in  tutti  i 
Padri,c  Fratelli  diCongregazione,che 
gli  afiifteuano  ; e quantunque  non  po- 
tcfll*  fenza  difficoltà  articolare  le  pa- 
rolc,prero  nondimeno  vn  nuoiio,  & in- 


folito  vigore;  fìcee  vna  feruentc  eforta- 
zionc  a’  Padri  , e Fratelli , che  gli  fa» 
ceuanocorona  : difse loro, che  ringra- 
ziafsero  Dio,  che  gli  haueua  chiamati 
ad  vna  Congregazione  , ch’era  Tanta; 
che  il  Santo  Padre  gli  aTpettaua  tutti 
in  Paradifo;  che  Topra  tutto manteneT- 
Ti rola  carità , amandoli  cordialmente 
l’vnl’altro;che  olTenuflero  l’Inflituto; 
chepregafreropcr  lui, che  eliso  haue- 
rebbe pregato  per  loro; concludendo 
con  molto  Tpirito  : Orsù  à riuederci  tuu 
ti  iu  "Paradifo . Et  in  quello  volle  chc^ 
tutti  G:  gli  accollalléro  ad  vno  ad  vno, 
perdar  icLalciino  gli  vltimi  abbrac- 
ciamenti, e 1’  vltirao addìo,  incomin- 
ciando dal  P.  Angelo  Saluzzi,aH’hora 
Tuperiore  , e Tucccifiuamente  abbrac- 
ciando con  viTcerc  di  gran  carità  cia- 
Teheduno.  In  quello  li  accorfe  il  cari- 
tatiuomocibondo , che  vi  màcaiu  vna 
de’  Padri,  dimandò  dou’cra,edcaèn- 
dogli  rifpollo  , che  llaua  occupato  in 
dir  l*vltima  Meda , dclìderò  la  ma  pre- 
Tenza;  e compacTo  ch’ei  tii,  l’abbrac- 
ciòcondirli  : /a  non  minoglio  partire 
feu^a  vederui,  e licenziarmi  da  voi.  Fù 
pregato  dal  Superiore  di  benedire  la 
Congregazione,e’lbuon  Padre  vbhidì^ 
e trà  quelli  atti  d’vbbidietua,  e di  fra- 
terna carità,cllèudo  vilTutoòa  anni  in 
Congregazióne  , a’  ta  di  Deccmbre 
dell’annodel Signore  lòia. volò,  co- 
me piamente  lì  crede  , la  frlice  anima 
delP.  Angelo  trà  i chori  degli  Angio- 
li'; de’  qaali,c  per  rimitazionc,e  peri* 
alfittto,  era  dato  diuotUlimo. 
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TOMASO  BOZIO,  ’ 

EDELPADRE  ;I 

FRANCESCO  SVO  FRATELLO. 

OMASO  Borio  daGub-  ficri,cd  i concetti  dciranimo fuo.Fccé 
bio  fu  huomo  verfacoia  per  tanto  rifoturìonc  di  applicarfì  con 
ogni  genere  di  fciciira  , nuoiio  fpirito  folto  la  fua  direzione  alU 
e d’crudizione,i  quel  le-  Tira  dinotare  continuando  di  pratcica- 
gno,  che  il  mondo  sà.  re  col  Sato^  rcllaua  ogni  giorno  più  il- 
Studiò  nella  fua  adolefcenra  in  -Peni-  luminato  nel  conofeimento  delle  vani^ 
già;  ed  in  quel  fiore  della  fua  età  fa  tà  del  mondo  j e Tempre  più  fìfentiun 
più  voltctentata  la  fua  pudicizia  da_^  crefeer  nel  cuore  l’alienazione,  e l’ab-. 
vna  tal  lafciua  donna,  la  quale  fù  fem-  borrimento  da  effe . E per  dare  vn  no- 
pre  dal  giouane  coninuitea  collanza  bil  principio  alla  fequela  diChrillo» 
rigettata.  volle  fpc^liarfi  per  amor  fuo  della  più 

z Mandato  dal  padre  àKoma , lì  cara  cola  che  hauelfe  ; e come  che  in 
pofe  con  molto  fuo  applaufo  d patroci-  quella  vita  non  haueua  cofa,in  che  più 
mare  le  caufe  ; ma  come  c he  non  li  ri-  godcfse,che  negli  ftudy  , vende  tutt’i 
ffringcua  il  fuo  fapcre  alla  feria  facol-  Tuoi  libri,  e nedilbribui  ilprezzoa’po- 
tà  legale;  poiché  , oltre  alla  lingua  la-  ueri.N’hcbbe  notìzia  fuo  padre ,il  qua 
tina,  era  ancora  intédeute  della  lingua  le  s’cfafpcrò  di  maniera , che  negò  di 
greca  , c vcrfatilCmo  nell’  Irtoriccosi  dar  in  auuenirecos’alcuna,  conforme 
lacre,comc  profanc;ne  feguì  facihné-  folcuaperfouuenimento  al  figliuolo# 
tc , ch’egli  folTe  conofeiuto,  & amato  4 Tronandofì  Tomafo  abbandona^ 

daprhnarrj,  c più  eruditi  Perfonaggi  todalPallècto,  e dalla  prouidenza  di 
di  quel  tempo , e particolarmente  da’  fuo  padre,  rkorlècon  nlial  conlidea- 
Cardinali  Sirlcto,e  Paicotti.  za  alla  cariti  del  fuo  Santo  Padre  Fi- 

’ j Andò  vn  giorno  d S.  Girolamo  lippo,tlqHalcfiprctèpcnficrodiprouc- 
Idcila  Cariti  per  confcl1arfi,c  s’abbattè  dcrlo  in  tutto  quello,  che  btfognaui; 
in  S.  Filippo,  il  quale  l’accolfe  con  tal  ma  con  quello  prefe  occaGonc  difar- 
amorcuolezza  , che  Tomafo  rellòaf-  gli  meritare  afsaincll’huniiltà, e nella 
fczionato,  c come  legato  dalla  virtù,  mortificazione;poichcvollc,ch’cgIiin- 
c cordialità  di  sì  buon  Padre;  e vie  più  fcgnafsc  la  grammatica  ad  alcuni  fati- 
gli crebbe  la  venerazione , c Taffetto,  ciulli^  che  ne  riceuefse  certo  poco  fti- 
quando  vdi,  che  il  Santo  nel  confefl'ar-  pendio.  Chinò  il  caix)  Tomafo à que- 
lo gl^fcoprUu ancicipaumeaK  ipco-  fla duca propolla del  Santo,  c nono^ 

ftan: 
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ftantc  rcfpcttatìone,  che  Roma  hauc-  7 Pafsò  di  poi  per  configHo  del  San- 
ua  concepita  de’fuoi  talenti, e de’  fuoi  to  alla  Patria  per  aflifter  ad  vna  grane' 
auuanzamenti , gli  h’fognò  humiiiarfì  infermiti  di  Tuo  Padre  , doue  conue-* 
itjucftominifteriodi  Maeflrode’ fan-  nendogli  trattenerli  qualche  tempo» 
ciurli . Rifeppc  ciòvn  Perfonaggio  di  refe  la  fua dimora  fruttuofa  con  mol- 
qualitd,  che  Uimaua  , & amaua  gran-  to  guadagno  d’an'me,chc  vi  fccc,e  co 
demente  Tomafo , & accioche  potclTe  perfuaderc  ad  vna  fua  forella , eh’  era 
viuere  con  più  decoro,  gli  oftèrfe  vn  chiefta  per  moglie  da  vnaperfonadi 
Benefizio  Ecclefiafticor  ma  r huomo  moltoconto,.i  non  ammettere  altro* 
veramente  fiaccato  , ed  vbbidicnte  al  Spofo,che  Giesù  Chrifio,  à cui  con  e» 
Santo,  lo  ricusò,  non  volendo  hauer  dificazionedi  tutti  fi  dedicò  mediate 
altro  capitale  per  Tuo  mantenimento  , l’ingrelfo,  e la  profeffione  invnMo- 
che  la  Diulna  Prouidcn7a,e  qucH’im-  nafter'O. 

piego,che  gli  baueuapropofio  SanFi-  8 Ritornato  eh’ egli fù  i Roma, 
tippo . Santo  lo  defiinò  alla  carica  di  confef^ 

j Cominciato  che  fìi  il  conuittoin  forc,cdegliconindcfcflacura,ecari- 
S.  Gio.  dc’Fiorcntmi,aprial  Santo  Pa-  tà  s’applicò  iqueftominifterio.  Cala- 
dreilfuodct'dcriod’afcriuerfi  i quel  ua  in  Chiefa  la  mattina  all’Alba,  nè 
nalcentc  I .ftituto.  Ed  il'Santocara-  mai  fi  partina  dal  Confefiìonario fin- 
mente  l’ac  col  fe  , &il  di  primod’ Ot-  all’hora  di  pranzo,  fe  non  quando  lo 
tobredcH’anno  1571.I0  mandò  ad  ha-  chianiana,ò  qualche  graue negozio  di 
bitarc  con  gli  aitri  àS.Giouanni,onde  carità,  ò Tobbedienza  a’fagrcftani  pet" 
attendendo  con  p rande  fpirrtoa’  con-  celebrarc,al  cenno  de’quali  era  obbe- 
fuetiercrcizij'd’humiltà,e '’i  cartà-,fii  dicntifiTmo. 
fatto  r anno  fcguciue  ordinar  Sacer-  9 S’afSiticaua  con  pafticolàr  carità 
dòte.  difpargcre  femenze  di  pietà , edidi- 

6 Sopragiunto  poi  l’anno  Santo  del’  uozione  nel  cuore  de’giouanctti;  fapc- 
1575.  lòtto  Gregorio  X TU.  venne  il  db  molto  bene,  che  regolarmente  dal- 
P dre  di  Tomafo  à Roma, ctrouando  la  buona,  ò mala  piega  ^chc  fi  pigli  ia 
il  figliuolo  così  ben  incaminatonel  fer-  quella  etàjdipende  il  rimanente  di  tut- 
uiziodiDio,  refió  fommamente  con-  ta  la  vita;  c godendo  diquella  inno- 
folato,  e nel  partire  confé  gnò  alla  fila  cence  purità,  e limplicità,  non  poccus. 
cura  due  altri  figliuori,  c’  haueuafeco  bene  Ipefib  in  mirarli  contener  Ifc  la- 
condotti . Prefe  con  ord'nc  del  Santo  grimc;  cd  eflb  fu  , che  fuggerì  l’vfo  di 
particqlar  cura  de’  due  giouanctti  fuoi  far  recitare  da  vn  fanciullo  quel  bre- 
fratelli  Tomafo,  e volle  il  medcfimo  ucfcrmoncino,  che  li  fuoi  premettere 
Santo, che  vno  di  efiipcr  nome  Fran-  anc’hoggi  nell’Oratorio  di  mufica. 
cefeohaueife  ftanza  in  Congregazio-  io  Thipicgauagràdefpaziodìccnv* 
ne,con  dire:  Orsù  babbi ane  tù  cura  po  in  orazione , nella  quale  era  molto 
^lleua'o  per  la  C enirega^one.Và  quefto  fauorito-da  Dìo;  & era  bene  ijicfsoofi»- 
il  Padre  Francefeo  Bozio  , di  cui  qui  feruato,benchc  egli  non  fc  n’auuedel- 
menzione*  chcprorompeuaingcmip,cfofpiij 
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lì;  & afr^ctuofe  orazloa!  iaculacoriO) 
che  moucuano  i grand’ edifìcazione> 
e compunzione  chi  l'vdiua;e  per  gl’ac- 
qiiifti,  che  giornalmétc  prouaua  il  fiio 
fpiricoin  quefto  Tanto  clcrcizio  dciro- 
razione , era  iiiduftrioramencc  auaro 
del  tempo  neiraltrc occupazioni , per 
poterne  ef>er  liberale  in  impiegarlo 
con  Dio  : & in  verità  era  cosi  ben  or- 
dinata la  vita  di  Tomafo}  che^  coltone 
quelccmp-»,  che  da  lui  richiedeuala 
carità  del  proHìmo;  tutto  il  redo  del 
Tuo  viuere  lì  fpendcaa  in  orazio  u ,Sc 
in  dudi  facri . 

1 1 Qipda  Tua  dinota  confuetudine 
di  fpcrso>e  luitg  mence  orare  parcua» 
che  gli  fodc  pagata  daDio^quand'egli 
fì  accodaua  ali’Altare>  il  che  era  ogni 
giorno;  p>oiche  In  quella  Tacca  funzio- 
ne Sna  Diuina  Macdà  gli  conferiua 
rand’abtoivlanza  di  Tpirito;  & il  Pa- 
re Madilio  Honorati,  che  per  Tua  di- 
nozione  gii  (èruiua  la  MeTsa  ogni  mac- 
cina>ancrìuaindubitatamcce,chj  Tem- 
pre auanci  la  ConTacrazione  gl'inco- 
ffiinciauaio  à piouer  dagli  occhi  di- 
note  lagrime,  che  Taccompagnanano 
fin  cheduraua  quel  Diuino  minide- 
rio. 

1 1 Soleua  nella  MeTsa  per  Tua  prìua- 
ca  dinozione.  Tela  Rubrica  non  odaua 
dir  Tette  orazioni  per  maggio'‘mentc 
impiegar  fi  adorare  per  i bi/ogni  della 
ChieTa  có  le  orazioni  della  ChieTa  mc- 
’defima  ; ed  in  quede  Tue  diuote  dimo- 
re all’Altare  talmente  lì  ritronaua  vni- 
co  con  Dio,  che  non  paciua  alcuna  di- 
drazinne;  onde  ringraziandone  Dio  fi 
laTciò  vTcirdi  bocca  vna  volta  col  P. 
Scipione  dc’Roffi  : Jopcrf^rajiadi  Sua 
p.  M.  non patifcoalla  Mc{fa  verunadi- 
ìlra'j^ienei^  di  quella  si  felice  vnione  Te 


ne  può  dar  ragioneutàment'c  credito 
alla  Tua  gran  purità  di  cofeienza,  li 
quale, prima  d’accodarfi  à qucfiocre-. 
mcndoTagrifizio,  Tempre  piu  rigoro-. 
Tamcnte  purificaua  con  la  co:ire(lio«' 
ne  Tacratuencale  d’ogni  giorno . 

1 s Oltre l’orazion mentale s’eTercU 
caua  con  molta  diuozìone  anco  nella.' 
vocale  . Era  Tuo  codume  ogni  giorno, 
oltre  roffizio  Diuino , recitar  quello, 
della  Beaci  filma  Vergine , e poi  quel- 
lo de’ Morti  ;&ogni  mattina  aH’Alba 
dopo  il  Tegno  delPAue  Maria  feende- 
ua  in  Chiefa,e  quiui  genuflcfiòad  vno 
per  vno  à ciaTcun’  Altare  porgeua  Tue 
diuote  preghiere  , e con  pari  aflìduit^ 
frcqucntaaaladiuozlonc  di  recitare  il 
Santi  fiimo  Rofario . 

14  Loteneua  il  Santo  Padre  elcrcl- 
laco  nella  mortificazione,  e nell’vbbi- 
dienza;  & in  tempo , che  il  Cardinale 
Alcdkndro  Farneic,  per  celebrar  l’eTc- 
^ic  anniuerTariedi  Paolo  III.  Tuo  zio, 
fece  veli  re  molti  poucri  à bruno,  ac- 
cioche  afiìdcficroal  catafaIco,S.Filip- 
po  gli  ordinò,  che  procuraflè  d’haucre 
vna  di  quelle  vedi,&  inficme  luogo  cri 
gli  altri  poueri  pera'Tidere  alla  Mefià, 
e conforme  il  Santo  gli  comandò  , co- 

rvbbidicncc  Sacerdote  eTcgui , aflì- 
dendo,  come  folle  dato  vn  mendico, 
con  quella  vede  in  presenza  di  tutto 
il  popolo  alla  Meda  Tolenne  di  requie. 

Amò  Tempre  il  Tuo  priuato,  8c 
humile  daco,&  impedi  codancemence 
gli  vflìzijdiFrancelco  Mafia  Duca  d* 
Vrbino,  che,  come  grand’  amico,  eh* 
egli  era  de’letterati,taccua  ogni  opera 
ch’ei  folfc  cTaltato  alla  prelatura  . Ri- 
cusò con  pari  humiltà,  e codanza  due 
VeTcouadi,che  in  diuerfi  cépi  da  Paolo 
V.  gli  fucoao  dcftinatijC  quedo  mede-' 

fimo 
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iìmorpirito  d’humiltd defìdcraua,  che 
Tempre  fi  mantcoeflè  nella  Tua  Con- 
CTegazione,e  diceua:!/  noflro  ftneèl'e^ 
jerci:^iodel  Perù  %iodi  Dio,  e di  giouare 
airanime,  non  di  cercare  fublimitì  d'In- 
fl  luto.  Terò  farà  bene  attendere  ad  >na 
profonda  humiltà  con  l’ eferei^io  della 
carità  trà di  noi,  dr  cfibirci  alla  falute 
dJproffimo  con  le  buone  opere,  e virtù 
interiori, non  apparenti;perche è Dio, che 
dà  Vaccrefcimento . 

I (S  Fù  fommamcnte  caritaeiuo  ver- 
fodc’poueri,  &arriuò  d priuarfi  fin 
delle  proprie  vcfti  per  ricoprirli , c con 
particolar  tenerezza  accarczzaua  i po 
ueri  Oltramontani, maflìine  s’cran  vi- 
cini a pacH  infetti  d’crcGa , per  fouue- 
nirc  in  vn  medefimo  tempo  a’  loro 
^auibifognì,  coìi  co'porali  , come 
ipirituali . S' impiegaja  ancora  coi\_» 
grand’applicazione  in  aiuto  di  poac- 
re  Vedouc,  e de’  Pupilli  : e ccrcaua  di 
proucderc  all’  hnneftà  di  Vergini  bi- 
lognofc  con  groflc  limoline,  e con  pro- 
curar loro  opportuno  ricapito . 

17  Nel  confolar  gli  afflitti  haucua 
particolardonoda  Dio,  riducendo  có 
la  fua  dolcezza ,e  prudenza  in  tranquil- 
lo di  pace  i cuori  anguftiati;  come  più 
volte  rcfpcrimentarono  diuerli  fogget- 
ti  della  Congregazione  nelle  loroten- 
.tazionij&anguftie;  & in  tempo, ch’ef- 
fendo  coli  Rettore  della  t-ongrega- 
zionc  fubordinatamente  à S.  Filippo 
furono  lòtto  pretefto  di  zelo  mollo 
alcune  perfecuzioni  contra  l’Inftituto, 
faceua  Tomaio  animo  a’  Tuoi,  con  dir 
loro:  Se  il  terreno  femmato  non  hà  lefue 
rigide  gelate,  lequali  pano  caufa  di  por- 
re la  radica  ai  grano  , non  fuolc  produrr  e 
abbondante  frutto;e  quanto  più  farà  baf- 
fo, dr  abbacato  il  noflro  Inftituto,  tanto 


più  falirà  in  alto , 

18  Elbrtaua  i voler  porre  ogni  fua 
fiducia  in  Dio,e  diceua  : S^^uanto  meno 
fperaremo  nella prudet:^  bumana-,  tan- 
to più  la  Diurna  ci  proteggerà . Et  infe- 
gnando,  come  fi  debbano  regolato 
le  operazioni,  auuertiua:  Si  deuono  con 
prudera  ordinar  i noflri  a figari  ;ma  io  cre- 
do, che  chi  cerca  Dio,  riteuerà  da  lui  la 
prudenxjt  non  terrena . 

19  Tri  tante  occupazioni  leppcTo- 
mafo  ritrouar  tempo  per  comporre^ 
quelle  dotte  ofxre , che  hà  dato  in  lu- 
ce,con  le  quali,  quanta  vtiliti  habbia 
apportato  alla  Chiefa  di  Dio , qual  lu- 
me per  le  controuerlie  contro  gliEre- 
tici,quaraccrefciméto  alla  pietà  Chri 
fiiana,  & all’  vniuerfal’erudrzionc,nc 
fono  teftimonij  gli  fcrittori  , e prolèf- 
fori  di  feienze  , e gli  applaufi  comuni 
dell’ Academie.  Non  tacerò  vn  cafo 
giocondo,  che  auuennc  ad  vn  oltra- 
montano , il  quale  hauendo  per  fama 
alto  concetto  del  p.  Tomafo,  volle  co- 
nofccrlo;  c vedendolo,  come  ch’egli 
era  d'aflài  balla  fiatura  , proruppc'in 
vn’atto  di  grand’ ammirazione,  con 
quelle  breui  Parole:  Tantillus  homol 

IO  Fù  interrogato  vna  volta , come 
haueflc  potuto  tritante  occupazioni 
della  fua  vocazione  trouar  tempo  di 
preparare  tante , e si  erudite  opere  per 
le  ftampe;ed  egli  modeftamente  rilpo- 
fc  con  quel  del  Salmifla  : In  die  manda- 
uit  Dominusmifericordiamfuam,  & no- 
He  canticum  eius  ; volendo  inlinuaro, 
come  diuidcua  tutto  il  tempo  del  fuo 
viuerc,con  dare  la  notte  al|a  coiitcm- 
p!atiua,&  il  giorno  all’attiua  ; onde  S. 
Filippo , acciocbc  egli  non  perdefle  la 
fanita  lotto  si  grane  pelo  d’ applicazio- 
oi,gli  ordinò,  cheandafsc  ogni  giorno 
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à pigliare  qualche  rlftoro  d’ aria  à S. 
Pietro  in  Molitorio. 

il  Corrcua  intanto  l’anno  /Si. di 
fuaetà;  quando  aH’improuifo  fù  afl'ali- 
to  da  vna  fcbrfc  malignale  he  nello  fpa- 
zio  di  due  giorni  lopriuòdfvita.Chie- 
fe.,e  riceuc  diuotamcntc  i Santi  Sacra- 
menti del  Viatico  , c dcll’ertrcma  Vn- 
zione,&  interrogato.fe  fi  voIelTc  ricon- 
ciliare : Ter  graT^ia  di  D o,  rirpofc,non 
ferito  tofayiht  mi  aggraui  : Tantoera  Co- 
lico di  tener  ben  bilanciate  le  cofe  del- 
la Tua  cofeienza  con  Dio  ; che  douen- 
do  comparire  al  Tuo  Diuino  Tribuna- 
le > nonhebbe  bifognodi  dar  miglior 
fello  al  fuo  (lato  con  noua  confeffio- 
nc  . Indi  con  volto  più  del  folito  alle- 
gro rifpondendo  alle  Litanie  , & ora- 
zioni, che  fi  recitauano  pel  Tuo  paltag- 
gio  al  Ciclo,  tràquellc  Sacre  preci  de’ 
iuoi  Padri ,e  Fratelli,  placidaméte  fpi- 
rò  r anno  del  Signore  id i o.  a’  i o.  di 
Dcccmbrc  . 

ZI  T L Padre  Francefeo  Bozio  ( che 
X qui  poniamo,  per  non  difgiun- 
gcrlo  dal  P.Toniafofuo  fratclloX‘  refe 
riguardeuole  tra  gli  altri  figli  di  S.  Fi- 
lippo con  vn’AngeIica,c  rara  fimplici- 
tà . In  età  puerile  di  dodici  anni  fù  ri- 
ceuutodal  Santo  in  Congregazione, e 
quiui  iéprc,  ficHt paruulusyviCCe  finali’ 
età  di  8o.  anni.  Mantenne  femprc  illi- 
bato il  candore  della  Tua  Virginità  ; & 
in  tutta  la  Tua  vita  non  commife  mai 
peccato  mortale,  nècfterno,nc  inter- 
no; Tempre  fedelmente  confcruando 
quella  prima  grazia,e  quell’innocenza 
che  haueua  riceuuta  dal  punto  del  fuo 
Sacro  Batiefimo.  Per  eflèr  egli  huomo 
di  gran  fimpliciti,fù  facile  à più  d’vn 
Pa;^  ^ ^^*g»c,atc  di 


ca  quello  dono , che  t)io  gli  haueua 
fatto  della  Virginità,  c delPInnoccnza 
Battifmaleje  gli  altri  Padri  di  Congre- 
gazione , che  l’haucuano  praticato, 
non  fi  merauigliauano  puntola  vdire 
quefta  lode  del  P.Francefco. 

a 5 Dellinato  à fuo  tempo  da  S.Filip-’ 
po  ad  afcoltar  le  confcfiìoni,  llupiua,e 
non  potcua  capire  , come  fi  potclTo 
dar  cafo,che  gl’  huomini  facellero  pec 
cato  mortale;  e fe  bene  haueua  lludia- 
tone’  libri  le  materie  de’ peccati, non 
poteua  però  credere  , che  in  pratica  lì 
ritrouaflcro  huomini  così  cattiui , che 
voldlero  peccare  auucrritamente  r c 
non  fi  può  dire , quanto  San  Filippo  fi 
compiacene  di  quella  Tua  fatica  lein- 
plicità . 

Z4  Fù  eletto  per  proprio  confcflbrc 
da’  Padri  di  Congregazione,  e quaq* 
tunque  fi  ritroùafle  grauemente  op- 
preliò  dalla  vecchiaia,e  dall’infermità 
llaua  femprc  cfpollo  ad  afcoltar  lo 
confclfioni  di  tutti  di  Congregazione 
fenza  dillinzionc  d’hore  , cosi  di  gioc^ 
no,come  di  nottc,tciicndoà  quello  ef- 
fetto la  camera  femprc  aperta . 

z 5 Era  molto  verfato  nelle  fcicm(e  > 
& in  quei  primi  tempi  ledè  Teologia 
a’Giouanidi  Congregazionc,tanto  llu 
diofo,  & affezionato  alla  Dottrina  di 
S.  Tomafo  , che  fapcua  à mente  tutta 
la  lua  Somma,diccndo,  fenza  mai  sba- 
gliare : La  Somma  di  S.  Tomafo  fi  diuide 
in  tante  parti,  la  tal  parte  contiene  tante 

?mflioni,ciafcuna  quefiione  tanti  artico- 
i,ciafcun  articolopropone  il  tal  dubbio 
con  tante  oppofiT^ioniyCon  tal  rifoluTliont 
con  tali  rifpofle,  &c,e.  cosi,vnica  con  la 
fua  molta  dottrina  , fi  rendena  più  lo^ 
dcuole  la  Tua  Tanta  femplicità . 

z6  1 fuoi  pemceuù  4^uofceuaa(^ 

■-  - - gui: 


trancefcù  Soi^i, 


éuìdentcmente  la  mano  dì  Dìo  fotto  la 
direzione  del  buon  vecchio  , & il  Car-; 
dinal  Francefeo  Paulucci , Prelato  di 
conofeiuta  dottrina,  e rettitudine,  che 
fu  vuo  de’  fuoi  penitenti  , dipcndeua^ 
con  total  fiducia  dalla  Tua  condotta , 
d'cendo,  d'amare^  e d' ammirare  nel  "Pa- 
dre Francefeo  mirabilmente  congiunte 
quelle  due  virtù, vita  fanta  femplicità  ne’ 
fuoi  cofiumi  y&  vna  Cbrijliana  pruden- 
te nel  guidar  gli  altri , & aggiungeua  , 
nd  confefiarft  à lui  tal  volta  neri- 
portaua  rifpofle  no  percettibili  alla  pru- 
denza humanayle  quali  però  fempre  à fuo 
tempo  appariuano  d’ejfere  fiate  dettate 
da  Dio . 

Z7  Fù  fempre ofteruantifTìmo  del  fuo 
Infìituto , e fino  alla  fua  decrepita  età 
di  ottant’  anni  perfeuerò  in  cflère  ne- 
mico dell  ’efenzioni.  Fù  trauagliato  ne 
gli  vltirai  anni  da  vna  molefia  rogna  ; 
onde  il  Padre  Miniftro  gli  allègnò  v- 
no  particolare  feiugatoio  perrafeiu- 
garfilemani,  accioche  non  infettane 
•gli  altrinna  l’huomofemplice  ricufa- 
ua  quella  particolarità,  dicendo,  che 
il  S.  "Padre  gli  haueua  detto  più  volte  y 
cheandaffe  co  la  comune yefugg^tff e lafin- 
golarìtà:  c fù  difficile  à fargli  capire  , 
che  s’egli  voleua  hauer  comune  co’Pa- 
dri  lo  feiugatoio,  gli  altri  Padri  nóvo- 
• Icuano  hauer  comune  con  eflb  lui  la 
fua  rogna;facendo(ì  gioconda  materia 
fli  rifo  la  femplicità  del  buon  padre . 


éy 

i8  Erahumllc,  c per  farVn’ argine 
alla  fua  humiirà,  fece  voto  di  non  ac- 
cettar mai  dignità  alctina . 

Fù  moltodiuoto  della  BcatiflT- 
ma  Vergine, e fi  crcde,chc  riceuefle  da 
lei  molte  grazie . 

30  Giunto  all’età  di  80.  anni,  fii  fo-*’ 
praprefo  dal  male, che  chiamano  Vol- 
uolo,  & in  poche  hore,quaI  viffe  fan- 
tamete  mori;e  con  tutto  che  la  quali- 
tà del  male  follè  pcnoliflima  , non  ap- 
parue  mai  nell'huomo  di  Dio  minimo 
legno  di  doglienza  , ne  pure  turbazio- 
ne  di  volto  ; e mentre  i Padri  affifte- 
uanoal  fuotranfito,  il  buon  vecchio 
con  la  fua  folita  femplicità  ftaua  rac- 
contando,quandofaceua  alle  piaftrel- 
le  con  S.  Filippo,  rammentandoli,  co- 
me il  Santo  lo  foleua  chiamar  France* 
fchino  ; e come  gli  haueua  detto , che 
nel  giuoco  delle  piaftrelle  lovoleiu  ^ 
fempre  dalla  fua.E  con  quelle  grate, & 
innocenti  rimembranze  fpirò  tràquil- 
lamente  l’anima  nelle  mani  del  fuo  Si- 
gnore, a’  4.  d’  Aprile  in  giorno  di  Sa- 
bato Santo,ranno  1^4^. 

Refta  à me  vna  cara  memoria  di 
quello  buon  Padrc,il  quale  c llatomio 
primo confefl'ore, e direttore  dcH’ani- 
ma  mia,  come  anco  de’  mici  maggio- 
ri,e  de’  miei  fratelli,c  da  lui  fui  accu- 
rato della  vocazione  allo  ftato  reli"io- 
fo,nel  quale  mi  trouo . ^ 


Cdllan 
»■»  y>t. 

s. 

Tkil. 
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DEL  PADRE 

NICOLO’  GIGLI. 

ICOLO'Giglidi  Troìcs  fìagrabat;defe  ipfo dmifsè ^ abieSèquc 
ili  Francia  fù  vnodc’piìi  fentiebat . 

diletti  dircepolìjC  de'più  5 San  Filippo  efercicaua  continua* 
fedeli  imitatori,  che  ha-  mente  qucfto  buon  d.fcepolo  con  varie 
udTv  San  Filippo;  c lù  di  mortificazioni,  mafliinaméte  in  quél- 
tal  iiuuiera  vbbidiente,  c dipendente  le  cofe,  che  ferifeono  più  nel  vino  la  j 
da’ceaui  del  Santo,  che  foleua  dire  il  propria  (lima  ; onde  l’ifteffo  P.  Nico- 
P.Pietro  Confolini:  j'c// P.  F/Z/ppoAa-  là  diflc  vna  volta  graziof; mente  al 
ue(fe  incontrato  per  le  fiale  quejio  buon  Gallonio  : Tadreyio  non  hò  piùbenore; 
huomo,  egli  hauejfedettoyche  andaffe  in  perche ilV^  Filippo  me  l'bàfatto  perder 
Francia;  certo  ebe  ci  farebbe  andato  così  tutto.  E quantunque  il  Santo  haueflo 
com'era  in  pianelle, fen-r^a  andar  in  carne-  feco  la  mano  grane  in  mortificarlo  ,e- 
ra  àlafciar  la  berretta  f & a pigliarli  gli  nondimeno  aggiungeua  ancovo- 
cappelto.  Al  che  alludendo  il  P.  Gio.  lontanamente  a fé  Hcflo  altre  nuoue 
Seuerani  nel  libro  intitolato:  Vretiofx  mortificazioni,  parendo  già  diuenuto 
tnortes  iufiorimt  non  dubitò  di  parago-  auido  del  proprio  difprezzo.  Quello 
nar  l’vbbidicza  di  Nicolò à quella  del  Tanto  efcrcizio  di  mortificazione,  o- 
B.  Doficeo  con  dire;  SanSo  Tatriy  ohe-  dioiiIEmo  all’amor  proprio,  ma  vtiliT- 
dientire  cultor^  ita  obtctnperauit  femper;  fimo  allo  (pi  rito,  inlinuaua  con  grand* 
yt  nemo  magis  : adeò  vt  alter  yideretur  amore  a*  (uoi  penitenti,  fecondo  la  lo- 
Doftthaus  nono  Dorothreo  faSlus  obe-  ro  capacità,  e fominamente  lo  dcfidc- 
d^ens  yfque  ad  mortem  . rana  in  quei  di  Congregazione  ; & va 

a Di  quello  grand’huomo  ferine  il  giorno  al  fratello  Egidio,  deliderefo 
P.  Antonio  Gallonio  •*  Fuit  hic  prrtter  dì  qualche  Tuo  ricordo,  dille  confcr- 
catera  pietati  ità  addiQus;  yt  vocatus  à uore  di  fpirìto:  Egidioyfà  quel  che  ti  di- 
DeOynibil  habuerit  antiquiùs , quàm  obli-  co:  defidera  d'ejf  rr  difpreyi^ato^ . 
u'fcipopulumfuum,  ér  domumVatris  4Godcuavnafantalibertàdifpirì- 
fui.Vropinquorum adeò oblitus erat  ;yt  tocó hauer vn cuore  totalnKntedifm- 
ne  minimum  quidem  de  illis  cogitaret  t uolto  dalle  cofe  del  mondo , dalla  Pa- 
hinc  fiebat , yt  eorum  littcras  "è  Gallia  tria,da’parenti,dallc  fuc  proprie  com- 
Vjtmam  allatas  non  modo  non  legerct;  fed  moditi  f & in  vna  parola  da  fc  mede- 
fafciculum  etiamy  yt  erat  Ugatusyabijce-  fimo.Di  quelle  cofe,che  appaneneua- 
retin  ignem , Orationi  deditus  erat;obe-  no  albifogno  della  Tua  pedona,  il  po- 
dientiam  ità  amabaty  yt  nemo  magis;  fui  co,  & il  meno  era  quello , che  più  gli 
ippusdefpicientia  excellebat . Inconfef-  piaceua;  onde  non  voleua  hauer  altro 
ftouibus  audiendis  multus;a{fiduufq;  pie-  che  tre  fole  camicie,  con  dire  : F^na  its 
tutt  ìa  DeutOj  ^ (baritate  in proximtitn  c^Jf  i,yna  in  d cfff  t^yna  in  bucato;  tutto  il 
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rrfloèfuperftuo.  Conparcìtà  non  mi- 
nore ncll’vfode’  libri  non  fi  rifemò  al- 
tro ili  camera,che  il  Btcui  rio,laScrit 
tura  Sacra, & il  N.iuarro;perrÒ?fizio> 
per  l’orazioncjc  peri  Cali.  Non  vo- 
leua  ne  bora  , nè  tempo  da  impiegare 
fecondo  le  fue  proprie  fodistazioni  ; 
ma volcuajfenz’alcuna  eccezione,  ò 
rifcrua,v  uer  tutto  à Dio,all’vbbidien- 
za  ,&  alla  carità  de’fuoi  profOmi . 

5  Accoglieua  à tutte  l’hore  cógran 


minimo  emolumento,  ò fegno  d’ a- 
moreuolezza;  onde  mutata  flradari- 
uo’fero  la  loro  beneficenza  verfo  la 
Chicfa,e  Cjfa  della  Congregazione. 

6  Con  rhumilti  del  cuore  , c con  la 
mortificazione  delle  paffioni  , e degli 
affetti , che  fono  le  vere  dirpofizioni 
per  la  buona  orazione  ,era  arriuato  il 
buon  Sacerdote  ad  hauer  familiare ,<Sc 
in  ogni  luogo  , e tempo.l’vfo  dell’ ora- 
zione ; di  maniera  che  nell’  bore  dop- 


cordialitài  penitenti;  e con  particola-  poil  definare,.  tempo  flimatocomu- 
re  affetto,  fé  erano  pouerelli; e corno  nernéte  improprio  per  Tefercizio  dell* 
che  era  di  gran  cariti  , e di  gran  lume  orarc,egli  era  folito  di  ritirarfi,&efcr- 
di  Dio,  oltre  al  molto  pofleflo,  che  citarli  in vna quieta  meditazione,  c 
haueua  della  Teologia  morale,  faceua  contemplazione  ; mentre  che  ben  do- 
gran  frutto  neiranime,chc  S.D.M  gli  mata  la  natura,  c preualendolofpiri- 


poneua  nelle  mani.  Fù  per  Io  fpazio  di 
più  anni  Confeflorc  delle  Madri  Ob- 
iate  di  Torre  di  fpecchi  , ( noneffendo 
anco  in  quel  tempo  fcritta  , e confet- 


to, quella  ricreazione  , di  che  l’animo 
fuol  hauer bilbgnodoppoii  cibo  , era 
naturalmente  i Nicolò  nelle  cofe  del- 
lo fpirito  , e non  nelle  cofe  fcnfibili 


mata  dal  Papa  queIlaRegoIa,che  prò-  grado  di  orazione , al  quale  non  faci!— 
h bifee  a’Padri  fimil  incombenza,^  & mente  fi  arriua;  ed  era  quello  che  in- 
in tutto  quel  tempo , che  fù  di  più  e tendeuaS.Filippo,quandodiccua: 
più  anni  , non  lafciò  mai  vnfo!  giorno  à xo.horenonpuh  far  ora-^enc  yè  ftgìiO' 
che  non  alidade  con  indefed'a  carità  chenonhà  ffìritod'oìa'7^  cne. 


indefed'a 

à feruirc quelle  buone  Madri*  fodero 
p«re  i tempi  Urani, e le  (Irade  imprati- 
cabili ad  ogni  ntaggi  ir  fegno  : onde 
più  volte  quel'e  pie  Signore  fi  dolc- 
uano,e  li  chiamauano  offefe  della  fua 
carità  troppo  i idifcreta  co  ltra  fe  ftef- 
fo.  Coltiuò  fempreeen  grande  fpiri- 
to quella  vigna  eletta  dal  Signore  ,c  la 
memoria  di  lui  fin  aldi  mhoggièin 
bencd'zione spprcflbdi  loro.  Gratif- 
fime  fi  mofirauano  le  Madri  verfo  il 
feruodi  Dio,  c con  anfietà  cercauano 
occafionc  di  beneficarlojma  eoa  tutta 
la  lorogenerofità,  & induftrìa  noti_. 
poterono  mai  ottenere  dall’  huomo  di- 
ipitercdàto*  che  volcllè  accettare  va 


7  S’affliggeua  il  pio  Sacerdote  dell* 
offefe  > che  giornalmente  fi  fanno  X 
Dìo,e  con  caritatiua  libertà, fenza  dar 
luogo  a’  rifpetti  hiimani,  correggala  i 
peccatori . Fece  vna  voltala  correzio- 
ne ad  vn  cale,  che  giaccua  imnicrfo  in 
vngrauC  peccato;  ma  l’huomo  iniquo 
riceuè  quell’ amorcuole  auuifo  in  fl- 
niftra  parte.  Perfifte Nicolò  iiifatglt 
conofeere  la  crauezza  della  fiia  colpa 
rinfclicità  tfcl  Tuo  fiato, rinimincnza 
del  flagello  di  Diò>  c la  fua  eterna  - 
dannazione  ;'ma  l’huonio  tentato,  tufo- 

rggiore  per  la  carità  del  Padre*  dicdlc 
tal  fegno  luogo  al  limonio,  che 
miaacciò  di  amnuzzaclo;  all’hora  Ni- 
colò 
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colò,  che  Telo  hauciia  i cuore  T oftèfe 
di  Dio, e niente  la  propria  vita,  fi  slac- 
ciò fiibitamcntc  la  velie  , ed  olTerfc  il 
petto  ignudo , dicendogli  con  intre- 
pido volto:  T cri fei puriferifii.fi  quell’ 
atto  di  chrilliana  gcnerofiti  rcflòat- 
tonito,e  confufoquci  mi  fero;  e vergo- 
gnatoli delle  fuc  iniquità  jdepofe  ogni 
mai  talento. 

8 Stìmaua  grandeméte  lo  (lato  del- 
ti Congregazione  , alla  quale  Dio  1’ 
h.iueua  chiamato;  l’amaua  con  cuore 
di  figlio;  e faceua  con  grand’  aflètto,  e 
diligcnzatutte  le  cofe  , ancorché  pic- 
ciolo, che  appartcncuano  ail’otlèruan- 
za  dei  Tuo  Tnllituto;  e parcua  che  N.  S. 
Iddio  in  premiodciramorc , e dclla__, 
fedeltà, ch’egli  haucuaalla  fua  voca- 
zionc,gli  delle  vn  certo  maggior  lume 
di  conofccrc  i tefori  nafcolìi  del  Tuo 
Inflituto,  chetai  volta  a iinen  fedeli , 
c meno  diligenti  giuflamente  reftano 
occultati  : Beati  noiyd\cciì3.,fefappia- 
mocoHofiere  lo  flato  nofiro,  già  ihei.on 
dobbiamo  hauere  alcuna  inuidi a a'  1{cli- 
giofiy  hauendovn'lttjiitutoy  sì  fantOy  est 
bello  ; e fe  nonhabbiamo  i vgji , come  i 
^eligioftyhabbiamo  la  cariti^beprena- 
le  à tutti  i voti.  Sappiamoyfratelliycono- 
feere  laCongrc^at^ione . 

9 Così  il  buon  figlio  di  S.  Filippo 
già  grane  d’anni  , e ricco  di  meriti  s’ 
auuicinaua  al  beato  fine  della  fua  pel- 
legrinazione ; quando, come  ferine  il 
P.  Racci,prmM  che  cadeffe  infermo,  pre- 
nungjò  il  giorno  della  fua  morte.E  quan- 
to al  modo  , col  quale  Iddio  gli  diede 
qucfl’anticipata  notizia , è tradizione 
tra’Padri  di  Congregazione,chc  men- 
tr’ei  celebraua  mefia  inTorrc  di  Spec- 
chi , iui  per  minifterio  d’  vn’  Angelo 
reftafle  illuminato  del  giorno  dclU_4 


fua  morte.  RIeeuuto  eh’  egli  hcbbé 
quello  auuifodal  Ciclo,  corfe  à con- 
ferirlo col  fuo  Santo  Padre  Filippo, e 
dato  opportuno  fedo  in  poche  horc^ 
alle  fuc  cofe  temporali , la  mattina  fe- 
gucntc  fu  alfilito  da  v.ia  grane  febre, 
la  quale  nel  decimo  quarto  giorno, 
coiti’ egli  appunto  haueua  predetto, 
era  per  portargli  la  morte  . Nel  corfo 
dcH’infcrmità  S.  Filippo  lo  volle  fcrui- 
rc  con  le  fue  proprie  mani,  c fi  oflèrua- 
ua,  che  ogni  qualunque  volta  il  Santo 
gli  entraua  in  camera  , il  male  s’allegJ 
geriua;  c nel  partir  del  Santo , il  male 
ricrcfceua  comeprima.  Vn  giorno S. 
Filippo  nel  vifitarlo  condufle  Icco  il 
Card. Federico  Borromeo  , c comandò 
aH’humiIeSacerdote,chc  dcflèla  bene- 
dizione à quel  grande , c venerabile 
Prelato . 

IO  In  tanto  il  buon  infermo  impic- 
gaua  vtilmente  quel  refiduo  di  vita  in 
dinoti  aflctti  vcrib  il  fuo  Signore,tcnc- 
doper  ordinario  fidigli  occhi  invH_. 
Crocifilloquiui  vicino.  Gli  fù portato 
opportunamente  il  SantiflìmoSacra- 
mento;&  egli  col  vigore  dello  fpirito, 
fatto  fuperiorc  alle  me  forze,già  adat- 
to prollratc,  fi  gittò  dal  letto  in  ter  ra,c 
quiui  genuflcflbradorò,ccóattodi  vi- 
ua  fede  cfclamò;T«  « Chriflits  fìliusDei 
viuiyqui promena fei  y&  mori dignatus 
fj.R  iceuc  quell’augulliflìmo  Cibo,mi 
có  tal’abbondanza  di  lagrime,c  di  di- 
noti aflètti,che  S. Filippo  quiui  preferi- 
te, fempre  mai  nemicifsimo  di  tutto 
quellojchc  può  conciliare  ftima  , e có- 
cettodi  Santità, con  vifo  feuerodilTe  al 
buon  d\[ccpo\o-.Tigliasàypiglia  sù;  Ta- 
ciy  taci . In  tanto  c h’cgli  fi  auu'cinaua 
aU’vlcime  horc,volle  Iddio,ch’cgli  ac- 
quiftaflè  nuoue  corone  con  vn  grane 

con- 


Nicolo  G igli , y I 

conflittOjCh’ci  fodenne  da  i nemici  in-  baHcnùs  non  nouerimìcàm  moriory  mine 
fernali  per  accrcfcimcnto  di  merito  i (juihomofìs  nofeere  hicìpio.  In  quefio  S. 
c . Filippo  accoftandofi  all’ orecchie  del 

lon^in  cosiriterito  dalGallonio:  Sa-  nioribódo>gli  diflè:  co;i/fa- 

yii.Ut,  faciebac  Thilippns  in priuatoSa-  lefcereì&c.  egli jche  di  giàteneua  troppo 
s.vhi,  ^^^Oy'Patribuscibnm  fumetibus;firepitus  certe  caparre  di  doucrin  breiie  godc- 
é,nn.  fuper  fornicem  triclimj  audiunt  (proxi-  re  Dio,rifpofc:^rf  quid.Tatery  ad  juid> 
ijji.  mus  erat  is  locus , & cubiculo  vbi  ^ger  c de  tto^  quello  con  vn  giudo  tedio  di 
Vifitf.  iuccbatyCir  Sacelloyvbivhilippus  Hoflias  più  viuere  inquedo  mondo,  e con  v- 
'^^‘^‘^fl*(ii*nmolabat.)  Ergo  di  na  Tanta auidità  d’vnirfi  perfettamea- 
edne  Totribus aliqui  to-  tc  per  Tempre  con  Dio , tra  le  braccia 

IntiBéìc  ”**5^  credur.t  ; alijque  quafi  lapides pra-  del  Tuo  S.  Padre  Filippo  Teliccmcntc  , 
/.i,*.8  ponderis  jupra  fornicem  e Tantamente  Tpirò.  Morto  il  Terno  di 

f».  j»  ^^iclinif  fiimma  vi  trahentes  audiunt;  Dio,  San  Filippo  redò  con  vn’ itiTo- 
ftrepittts  ad  pnguloru  aures  haudpertie-  lita  allegrezza  di  Tpirito  ; e per  tutto 
fiere  , ^Audiunt  ex  Sacerdotibus  Tetrus  quel  giorno  Tu  veduto cfultare  , e giu- 
Confolinusy&Trometheus  Veregrinut;  bilarc  con  gaudio  di  ParadiTo.  Por- 
inttrfirepittis  Thilippusyqui prò  fgro  tn  tato  poi  che  fii  il  cadaucro  in  ChicTa, 
precibus  infifiebat  y tniniftros  aduocat  : San  Filippo  aTpettò,  che  li  Tcrraflero  à 
Confolino  qui primits  acccfferaty^dNJ"  Tuo  tempo  Tccondo  il  Tol ito  le  porte, 
colaumyinquit^pergequantocyusyVt  qua-  cosi  della  ChieTa  , come  della  Sagrc- 
primuin  quicquid  de  ilio  efly  certo  feiain:  dia,e  credendo  cTscr  Tolo , e nonoìlcr- 
adiiolat is confeflim,eòque  vbi  venit,mo-  uato  da  alcuno  , s’ accodò  à quel  be- 
ribundum  Sacerdotem  iun6lis  manibus y nedetto  cadaucro,  lo  baciò,  l’abbrac- 
hilari yferenoque  vultu  dicentent  repeiit:  ciò,e  non  fi  Tapcua  Taziare  di  far  rcplU' 
Cratiasagamus  Domino  Deonofro  ; ac-  cati  Tcgni  d’aflètto  dinoto  verTo  di 
ce(ftyrece(fit,vi£lus  efl  . Quibus  quidem  lui  , parendo  che  nontrouaTse  la  dra- 
verbisyqux  identidem  repctebat,  videba-  da  di  defiderc  dalle  carezze , c dalla  ^ 
tur  innuereyfecum  Diabolo,  cuiusafpe-  venerazione  di  quel  tempio  dello  Spi- 
Hum  vitare  nequiuerat , dimic antem  à rito  Tanto.Soleua'poi  il  S.  Padre  con-, 
Thilippo  mirabiliter  adiutum,  eiufdem  Teruarc  alcune  cole  di  Nicolò  apprcT- 
opera  ab  Uliusfurorey  minifq;  liberatum.  To  di  Te,  come  reliquie  , c memorie  d’ 
B.  deinde  "Patri  eum  adeunti  yHeuVater  vn  Santo.  Morì  li  14.  di  Giugno  1551» 
roijdixity  quid quafo  cauf  tfuitj  quod  te  doppo  zo.anni  di  Congregaziouc. 
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DEL  PADRE 

GIVLIO  SAVIOLI. 

Sauioli  nobile  rotilo  m'in^nocch'h;maffmtimcnte  hault- 
Padouano  venne  i Ro-  domi  fatto  l'pedlrtvnbreucdenonfcr- 
ma  portato  Halli  diuo>  katisìntcrflittjs  colla  caufa  yferuorede'^ 
zione  dell’ Anno  Santo  uotionis;  horv  dcte  fe  quefìa  canfaera 
*575»  c Rullando  qli  e-  in  me.Leggeado  tal  voltale  lettere  di- 
fcrcizij  di  S.Gio.  de’  Fiorentini  fi  affé-  rette  i fé  ; quando  vcdeua  il  cognome 
zionòcontaroccafione  àS.  Filippo,  e diian/o/o,  (oleuaburlarfi,edire:  che 
fi  fenlì  chiamato  da  Dio  ad  abbrac-  Samolo,  ch^  Samolo  ? pa:^arelloj  e non 
ciare  quel  nuouo  Infiituto.  Si  fece,  fé  Samolo, 

ben  con  gran  ripugnanza  Sacerdote  j Fù  huomo  letterato  , emoltofti- 
per  ordine  del  Cardinale  Baronio  fuo  maro  nello  ftudio  di  padoua  Tua  Fa- 
con fdl  re  , e poco  dopo  fù  ammcf>o  triajma  fatto  difccpolo  di  S.  Filippo, 
in  Congregazione  . celaua  la  fua  feienza,  e godcua  d’efler 

z U iceuuto  tra’  figli  di  S.  Filippo  fi  tenuto  per  'diota.  Quando  fu  màdato 
diede  airefercizio  d’vna  vera  humilti,  ad  efamìnarfi  per  le  confèfiioni,  prefe 
e d’vn  vcrodifprezzo  di  fé  mcdelimo.  congiuntura  di  fua  publica  mortifica- 
Ahorriua,e  diucttiua  Tempre  quei  dif_  zione;poichc  i queliti,  che  quelli  Efa- 
corlì  , che  potenano  portare  qualche  minatori  faccuano,rirpondeuajneyc/fl, 
fnalode,  & dchi  non  haueua  ben  co-  we/ìrio;  ma  non  pulci  alla  Tua  humilti 
gnizione  della  fua  famigli i foleiia  d<-  di  non  elTèr  approuato,  conofeendo 
re  , d'effervu  talTrete  dj  Contadodi  beniftimo  quei  Padri  da  qual  fonte 
Tadiua.  Andò  vna  volta  per  grani  af-  nafeeu  i quella  fiudiofa  ignoranza  . 
fari  alla  Patria  ; e perche  la  fua  cafa  4 Volentieri  domandaua  configlìo 
paterna  Itaua  con  molto  decoro,  e ad  altri, come  a’fuoi  maggiori;C  come 
lplendore,rhum’lc  Sacerdote  ricusò  r difcepolo  ch  ed.ua  la  (bluzionc  de* 
alloggio  dal  frarello,&  albergò  in  fan-  dubbij.Nelle  confultc  di  Cógrcgazioi 
ta  fciìipliciti  nella  cafa  d’vn  buon  Par-  ne  non  foleua,fe  non  affretto  da’ Supe- 
rocchiano  ; non  oftante  che  il  fratello  riori,dire  il  fuoparere;ma  fi  rimerteua 
fc  ne  fiimafse  molto  ofF.fo , e la  ripu-  à gli  altri.che  fc  }h)Ì  il  Supcriore  gl’ha- 
taflè  viltà  d’animo.  Haucrebbe  voluto  ucllc  ordinato,  che  parlallc , lo  faccua 
Rare  in  Congregazione  in  iftato  di  così  fauiamente , e con  sì  buone  ra- 
fratcllo laico,  & attendere  a’più  vili  gioni, che  daua  i conofccrc,  che  quel 
ininifterij  della  Cafa;c  fi  dolcua  , che  fuo  tacere  era  fiato  efll'tto  d’  humilti; 
il  fuoconfefsorc  , che  era  il  P.  dre  Ba-  il  rifpondere  fodisfazionc  d’vbbidié- 
ronio,  l’hauefse  colìrctto  à pigliare  il  za. 

Saccrdoziojfolitodidiic  con  vnacer-  5 Era cofa  d’edificazione  il  vedere 
ta  fua  ftafe  cafarcccia:jC^»c/  r adre  Ba-  quanta  poca  fiinu  faccua  del  fuo  giu>> 

d.zio 


G 'mlii  Sàuitli, 

ffiiio,  eqoiMoera&cile  àd.porlo.  vnitl  non  potrebbe  fé  non  guatteré 

Urcinfcparabilid;inacgli  vo^^^^  8 Si  trattò  fempre  come  forte  nouizio 

uere  libero,  e pronti/Hmoifcpararfi  in  Congregazione,e  co’Nouizij  volen- 
I?  op*nionc . neri  fe  la  pafliua  nell’  bora  ddll  ricre- 

cr/dirodi  fc  azionc;coucffihaueua  ottenuto  d’.^ 

*n  • 1 * * tcrueiiirc  auanti  al  MacAro  nella  Con- 

uandofìiyicrcazione  co  Padri,  d^  gregazione,  che  fi fuol fare  ogni quin- 

**’  *licigÌomi,diccndo  di  hrloJercSe  aa^ 
vn  tal  dubbio  , e quegl  ingenuamente  cor  egli  era  come  gli  altri  nouizii  e che 

«Sò^di  V^h  Giulio  fi  aff  tigiifiaua  di  qtlU  diuota  l^ione,  !he 

cauo  di  capo  la  berretta,  balzando  trà  di  loro  Ci  faceua  chem  Hìc  n 

^“rooJtofuoguftoil  buònvec- 
DiOi  ho  pur  trottato  >na  volta  zuo,  che  chio  vfciua  dicafacnn 

Wdmo:„o«/o,a,alludendoallagran  cendeua Cagionare ^ de 
ripugnanza,  che  hanno comunemen-  cofediDio 

te  gli  huominià  confeOàre  la  loro  i-  •.  /r  • j . . 

gnoranza;fcntimento fimilc  à quello,  enonelÌDÌaceill°^il”'^*^*^^.^'^‘^'°* 
che  leggiemo  di  S.  Antonio  Abbate,  dSa^o^^ 
il  quale  in  vncongreflb  di  Monaci  , cL  SndSó  oui^n^^f- 
propofe  alcuni  pùti  di  fpirito  permo-  celi  fc  raPhlS" 

do  di  conferenza,  douerifpoKo  wontameni 

ciafcuno  de’più  giouani  al  mcglio,chc  Sori  qualche  dubh?n  !?*r 
poteuano.  fecondo  la  loro  capaciti . .Wewm^ 
il  santo  Abbate  diflb,  che  m/fL  di  lo. 

ro  haueua  rifpoflo  à proposto  ; di  poi  ri-  tì . “ ® ragionamen- 

^crcA  I*  AKKa#-i* /t /i_ 


Menu  viam,  qui  Ce  nerdre  reratmAlt  u 5 P^^che  I Padri  temerono 

7 Seleni  d"e/l2TAKl  / . ‘'u- ’ "¥’■'*  P““® 

tattrft  di  non  far  niente  ■ intendeua  d”  ^1^“^'“°  S'' “iidcro  vn  giorno 

vn-anima  humile  .Ta  anale  con^^^^^  che  non  etilene  , che  egli  renelTe  di- 
dofi  veramente  iuhabile  à qual  fi  fi»  ' ip  'ne  in  Camera , Giulio  per  tor  via 
opera  buona  , di/fidadifemerlrfi  quello  conce  :to,  cheli  haueua  di  lui, 

efUndofenea’S^^^^  con  vn’equiuoco  fattoi  fauoredelli 

lui  vnitamente  SheS^il  fi  "<Pofe  : che  difapline, 

*ridalei;«in.,„5opetT« 

^ ha- 
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liaucr  diligentemertèe  cercato  per  tutto 
•HpnritrouaMck)Ic,  alzò , non  sò  come , 
vn  niatronc  nel  pauimento,  e fotte  rii 
cflb  ve  ne  trouò  vna  tutta  intrifa  di 
fanguc  ; onde  il  poucro  Padre  rcftò 
.molto  conlufo.  Vn’altra  voltafù  ritro- 
uato  fra  i fuoi  matcradl  vn  mazzo  li- 
niiltncntc  di  difcipline  tutto infangui- 
nato.  Aggiungeua  àqucfto  il  portare 
.alcune  catenelle  di  ferro  con  la  punta 
fopra  la  cavne;e  finoall’vltiina  età  fcé- 
dendo  in  Chiefa  appoggiato  ad  vn_, 
baftoiie,cra  oflcruato , che  femore  vdi- 
ua  Mcfsa  con  le  ginocchia  nuae  fopra 
il  nudo  paui mento;  celando  però  quel- 
la nudità  agli  occhi  altrui  .col  contor- 
no della  vcltc. 

i I Pfcr  la  fua  aufterkà  in  mortificar- 
li j,efcludcua  dal  fuD  mangiare  le  carni, 
c i pefei,  con  precetto  di  faniti,  di  gu- 
ttoydi  cófuetudinc,  òd’altro.Quantun- 
que  fe)f4c  in  età  già  cadente  di  fopra  oc- 
tant’anni,&  oltre  à gli  anni  aggraiiato 
«Tinfcrmità,  non  volle  mai  alcuna  ben- 
arhe minima  difpenfa  dal  rigore  de'  di- 

fìuni  Ecclelìatticl  tra  l’anno.  Non  li  ci- 
ana d’ordinariojchc  vna  volta  il  gior- 
no, dicendo  che  il  fuo  Bottuco  ( ma  me- 
glio hauerebbe  detto  il  fuo  fpirico)  non 
xevolena più  : le  quali  cofc,bcnc he  ap- 
parifsero  lingolaricà,  gli  erano  có  cucco 
ciòtolleratc  da  S.  Filippo,  che  ben  pc- 
Aetraua  il  fuo  fpirito,e  (ìiccua.UCtiatelo 
.pur  fare, perche  ferue  ancor  effoin  Cogre^ 
gao^ionepi  r far  armonia  con  gli  altri , 
Non  lafciaua  però  calvc^cailS. 
Padre  di  tcnaperarc  graziofamcntc  la 
ferietàdi  Giulio-  ondepiù  volte  penni- 
fe,  che  tal  vnogli  facelse  qualche  gio- 
condo fc herzo  per  ucce  llìtaclo  à ralle- 
grarfi  viipoco.  Auuenue  vna  voIta,cbc 
lapicarouQ  Àa  di  S.  Filippo 


non  sò  con  quale  occalìone  ,'  certi  co.' 
rami;il  Santo,  che  non  lafciaua  alcuna 
occafionc  oziofa  di  merico,adoriiòcoQ 
molto  garbo  la  fua  camera  con  que* 
corami,  e poi  chiamò  à fc  Giulio , co- 
me chiedendogli  feriamente  il  fuo  pa- 
rere incorno  à quel  parato . Giulio  ap- 
prendendo con  fodezza  il  fatto,  c non 
fepedo  ben  capire  lafancica,  chcfico- 
priua  fotco  quell*  apparenza  , fi  firiofe 
nelle  fpalle  ,c  nonvc^ndonè  conden- 
narc,nè  adulare  il  Santo  dikc:  Tadre 
mio,nec  laudo/iec  vitupcro;ccon  quello 
fi  licenziò. 

1 j Quetta  rerictà,&  auttcrità  di  Giu-' 
lio  pareua,che  fi  rendette  maggiornic- 
tc  lodeuole,pcrchc  con  vfarc  cuctoiiri- 
gore  contro  di  sè  >fapcua  vnirc  la  dol- 
cezza, e condefeendenza  col  profiìmo. 
Haiicua  gran  premura,  che  quelli  di 
Congregazione  fottcro  ben  trattati , e 
quando  era  confò ttorc  de'Padri,c  Fra- 
telli della  Congregazione  fpefsorcpli- 
caiu  al  Mini&o:  Di  grafia  trattateli 
Itene, efate  per  caritÀ^bc  non  patifeano  . 
Non  volcua,cbe  la  Giouentù  fotte  de- 
fraudau  dc’fuoi  conueniéti  follicui,& 
•vn  giornoin  tempo  di  Carncnalc.efsé- 
do  andati  i fratelli  dell’  Oratorio  iiL» 
vn  ul  luogo  di  loro  honefia  ricreazio- 
ne,auuennc,che  vn  giouine  del  mede- 
fimo  Oratorio,  per  haucr  tardato  1* 
bora  > nonpotè  godere  cògli  altri  fra- 
telli di  quella  ricreazione . Compatì 
Giulio  il  giouine;  e cosi  per  rifarcirgli 
il  danno,comc  per  diuertirlo,  che  non 
pennutafse  quel  perduto  fpaflò  in  al- 
tra meno  honefta  ricreazione,  l’iimitò 
per  quel  giorno  in  fua  compagnia;  lo 
condutte  à pigliar  aria  fuori  delJa_« 
porta  del  pòpolo,  c non  gli  parendo 
divedcilj}  cosi  allcgtoa  come  hauereb- 


’ bc  vòlutó  in  ^uel  ftmpó  di  Carneua- 
Ic;  il  buon  vecchio , benché  aufteriilì- 
fnO)  s’ inchinò  d comprargli  alcune 
ciambelle,  e mangiandone  infìcme 
con  lui,  volle  che  vn  hoftc  di  fuor  del- 
la porta  del  Popolo  portafsc  1oi;d  da 
bere  , lafciando  in  dubbio  qual  fofse 
fiata  fua  maggiore  virtù , ò di  carità 
vcrfoqucl  giouinc , ò di  mortificazio- 
ne verfofc  licfso.  Fù  quel  giouinc  Mó- 
fignor  Angelo  Andofilla,  che  fù  poi 
- Prelato  di  quel  valore,  elicè  noto  nel- 
la Corte  Romana  ; quefii  nella  fua  età 
grane,  fpcfso , e con  ammirazione  ri- 
peteua  quella  carità  di  Giulio , fog- 
giungendo  : Sapp/gtCf  che  il  "Padre  Gin- 
lic  era  veramente  vn  Sauto.  Tcnipcra- 
ua  però  quella  fua  condefecndenza 
al  proflTmo  con  vna  Tanta gelofia , che 
fo'.to  pretcfto  di  carità  non  s*  incrodu- 
cefjcrofouerchie  carezze,  c trattamé- 
ti  dclicaci;ondefpefso  diceua  : non  bi- 
fogna  far  tanto  del  delicatOy  ma(i  dtue 
patir  quaiclje  cofa  per  amor  di  Dio  . 

14  Era  molto  afsiduo  nclt’cfercizio 
ricir orazione,  e particolarmente  ha- 
uea  grande  (lima  dell'  orazione  fatta 
in  comutie;  onde  con  ogni  maggio- 
re puntualità  incerueniua  (empre  all’ 
Oratorio  fenza  ammetter  feufa,  òpre- 
tefti  dadilpenfar/cne  ; quando  poi  per 
ragione  tlcirctà  decrepita  , e delle  Tue 
habicuali  infermità  , che  lo  confinaua- 
' no  in  letto,  non  poteua  feendere  all’O- 
* il  Tuo  medefimo  letticciuolo 
gli  fcruiua  d’Oratxirio,  (olendo  quiui 
per  lungo  ^azio  coprirli  il  volto  col 
lenzuolo,  & cfclufala  difirazionedi 
tutti  gli  oggetti  perlcucrarc  in  orazio- 
ne, e contemplazione . 

^’i5  Nel  celebrare  la  mefla  gl’abbon- 
paua  (opra  modo  lo  rpirito  , t fnxirom- 


Giulié  Sautoli, 

peua  in  co|»ofe  \ e diuore  lagrime  ; dà 
maniera  che  bene  fpeflò  gli  reftauaj* 
intercetta  la  facoltà  di  proferir  paro- 
la, bifognandogli  Care  fi^quentipau- 
fc  inquella  facra  azione, -e  perche  que- 
lli effetti  di  fenlibile  diuozione  ecci- 
tauanone’  circoflanti  ammirazione,  c 
venerazione  verfo  la  fanticà  del  cele- 
brante, vna  volta,  che  ci  s’  incontrò  il 
Padre  Pietro  Confolini,  aH’hora  Pre- 
polito, huomo  inimicifiimo  di  rutto 
quello,  che  poteua  apparir  plaufi  bile 
à ginocchi  dcgrhuominijli  accodò  all* 
Altare , c fece  vna  buona  riprenfionc 
al  dinoto  Sacerdote,  con  dire:  I/i,  Va* 
dre,sù;  attendete  à voi  ; leggete  tù /pedi- 
tamente:  che  facciamo}  auauti  : aitanti. 
Fù  cofa  d’edificazione  il  vedere,quan- 
to  fìi  potente  la  voce  di  quell’ hiiomo 
di  Dio,  c quanto  pronta  l’vbbidien- 
za  di  Giulio  ; fece  violenza  à fe  deflb  , 
profeguì  fpeditamente  la  MclTa  , e d* 
indi  innanzi  non  hebbe  più  bifogno 
d’alcuna  paufa  nel  celebrare  , venen- 
dogli dalmedelin  o P.  Pietroalfcgna- 
ta  con  oriolo  à polue  e lamifura  di 
quanto  doueua  durar  la  Meffe,  e non 
più. 

16  Meditaua  fpeflb  la  paflìonc  del 
nollro  Redentore,e  go<lcua  adii  di  ra- 
cionamcjcauandone  per  fe,  e per  altri 
(limoli  di  fpirito  , e di  compunzione  ; 
nelle  felle  poi  più  folenni  ddl'anno  Q 
fcorgciu  aumcnurfi  in  lui  notabil- 
mente il  (cruore , 

17  II  fuo  libro  fauorito  era  la  Sacra 
Scrittura  ; da  eflb  cauaua  le  materie 
delle  Tue  medicazioni , ed  il  tema  de* 
ragionamenti  fpirituali,  che  faceua;  c 
chientraua  nella  Tua  camera  non  vi 
ritrouaua  quafi  altro  libro , che  la  Sa- 
cra Scrittura,  & il  Breuiario . ■ 

-K  Si 
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1 8 Si  come  egli  era  accefo  nell’  amor 

Dio,cosi  braniaua.chc  tutto  il  mon- 
do auuampaflé  di  quella  fiamma  ce- 
.leAe  i Se  intalfìguifìcato  nell'andare 
che  frequentemente  faceua  i S.Pietro 
diceua'  Qjtandoi  quando  ^edrh  irn  gior- 
no tutto  qHtflo  gran  Vala'g^^o  abbrrtggìa- 
rei  fuoco,  fuoco  I 

li)  Ritornando  vna  volta  dalle  fette 
Chiefe,  quando  fu  dinanzi  al  Palazzo 
di  S.  Marco  nel  corfo  > s’ accollò  coiV-> 
feruore  di  fpirito  al  Padre  Girolamo 
Roiini  ch’era  feco  , e fenza  hauer  ri- 
guardo à quel , che  haudièro  potuto 
dire  i circolanti  gli  diflè:  Cauta  sà 
.quella  laude,  e noi  tutti  rifponderemo  ; 
Dio  miOi  Dio  mioy  chi  fri  tu  , echi  fon  io} 

10  fon  poluerCit  niente,  tu  fei  Dio  onni- 
potente. Vbbidj  il  Padre  Girolamojma 

11  pio  vecchio  era  preoccupato  datai 
tenerezza  di  diuozione  j che  non  pocea 
proferir  parola>  e rifpofe  i quella  diuo- 
ea  canzone,  si  b^oe  col  pianto  , ma  non 
gii  col  canto . 

zoConl’amordi  Dio,vniua  vncor- 
diale  amore  verfo  i fuoi  proflìmi  • So- 
leua  fempre  interpretar  benignamen- 
te le  azioni  altrui  : ne  preAaua  fede  a__> 
chi  parlaua  male  di  chi  li  fofse,  dicen- 
do: non  farà  così  come  dite  : auuertitebe- 
.ne  che  non  puoi  ejfere  ; e quando  pure  il 
fatto  era  inefcufabile^fì  (cruiua  di  quel 
detto  di  S.  Bernardo:  EXcufa  inteutio- 
nemtft  opus  non  potesjputu  ignorantiam^ 
puta  fubreptionem,puta  cafum . 

a 1 Spiegaua  quel  detto  del  Salmifla 
Ecce  quàm  bonum i quàm  iucundum 
habitare  fratres  in  v«iow,con  dire:  .dl- 
• ( unecofefon  buoneyma  nongioconde,al- 
'tre  fon  gioconde  y ma  non  fon  buone  ; cofa 
tuficme gioconda  , t buona , è l’vnionedi 
molti  vaiti  infime  : c tamncQ- 


taua  : F rateili  ftafé  earitatiiù  V >»o  ime 
l'altro. 

ax  Haueua  vn  lodeuole.  Se  vtilefer- 
ciziodiofseruare  in  ciafeunde’  Padri 
e Fratelli  qualche  particolar  virtù,nel- 
la  quale  ciafeuno piùrifplendcua  ; cù 
fludiaua,per  quanto  poteua,  con  l’ aiu- 
to di  Dio,d’emularIc , e di  trasfonder- 
le in  fe.  In  vno,  percfempiojhauerebbe 
notata Thumilti , in  vn’altrola  carici 
fraterna,  in  quello  l’vbbidienza,  in  va 
altro  la  diligenza  nelToSizio  ;Se  iu  di- 
uerli  ò l’amduiti  neU’orazione,  ò la  r 
modeAia  , òl’egualiti  dello  fpirito,  ò 
io  Aaccamento  delle  paflìoni , e Anal- 
mente quei  doni,  ch'egli  vedeua  cAère 
flati  da  Dio  diflribuiti  à ciafeuno  , i 
quali  come  Confeflbre , ch’egli  era^ 
della  cafa,  jpoteua  più  intimamente 
conofeere.  Eicrcizio  veramente  \tilif- 
limo,col  quale  veniua  à farA  difeepo- 
io  di  tutti,  guadagnar  grandemé- 
te  da  tutti . 

z i Era  affiduo,&  indefefso  in  afeol- 
tar  le  confeflk>ni;folaineutc  efcludeua 
le  donne  , le  quali  non  volle  mai  ac- 
cettare per  fue  penitenti , con  dire: 
Si  perde  con  effe  gran  tempo , e fi  fa  po- 
co frutto  , 

14  Haueua  anche  ripugoanza  i có- 
fisAar  Sacerdoci,percbe  diceua:  ò v:uo- 
tto  come  deuonoye  confegueutementefono 
perfetti,  e à me  non  bafia  l'animo  , e non 
nò  fpirito  di  guidare  huomiai  perfetti  : ò 
non  viuono  come  deuono  , & à me  non 
dà  l'animo  di  tollerare  , ò difmulare  il 
lor  modo  di  yiuere-.  e diceua  di  non  po- 
ter czp\rCyCome  ne' Sacerdoti  fi  poffa  da- 
re mediocrità  di  virtù . 

15  Vfaua  gran  carità  co’  fuoi  peni- 
tenti,& haueua  grandemente  à cuore 
i loro  bkiogaij  co»  fpiricuali,  come  té; 

P<>- 
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|>orari . Gli  foccorreua  nelle  toro  ne. 
cefsiti>e  tri  gli  altri  ad  vno>  accioche 
poteiTe  aprir  bottega  «ch’era  di  fale- 
gname, donò  quaranta  feudi. 

ai  Fu  per  lo  fpazio  di  Tei  anni  Con- 
fefsorc  della  Tua  Congregazione  , con 
gran  fodisfazione , & vtiliti  di  tutti  ; 
non  voleua  hauer  alcun  tempo  per  (è, 
mituttos’elìbiua  al  feruìzio  di  quelli 
di  calà,e  diccua  : f^enite,  venite  pur  li-’ 
beramente  ad  ogni  bora  ftn:^a  tanti  ri- 
fpetti,quand»v' occorre t & entrate  i7t_* 
Camera;  quando  ben  io  de  dì  dormen- 
do, prendetemi  per  yn' orecchio,  edi- 
te: \ifuegliati,GÌMlio,fià  sù  ,che  fubito 
afcolterò  . 

a 7 Portaua  riuerenza  à tutti  ,e  tutti 
flimaua  Tuoi  fiiperiori;  e perche  la  Có- 
gregazione  in  riguardo  della  Tua  gii 
decr^ita  cti  gli  adegnó  vno  , che  lò 
fcmille,  non  ricusò  la  caritatiua  cura, 
che  di  lui  hebbero  i Padri;  mi  piglia- 
dodi  qui  Duoua  materia  di  vbbidien- 
za  rifpetuua  quei  Tuo  fcrnitorc  in  ogni 
cofa,  come  fe  fotìc  (lato  Aio  fuperiorc, 
hauendo  in  coAume  di  dir  di  lui  : que- 
fto  è il  mio  Tadrone. 

id  II  voler  poi  inoftrar  legno  d’ho- 
norc  verlo  di  Giulio , era  vii’ofiènder- 
lo  fu'l  viuo,  & in  tali  caft  A vedeua  an- 
co nell’  efterno  dar  fegni  di  verace 
turbazionc. 

Advn  Aio  nipote, che  per  memo- 
ria d’vn  Aio  si  venerabile  Z io  gli  chie- 
fe  dalla  Patria  vn  Aio  ritratto,  rifpofe 
di  volerglielo  inuiare , e lo  fodisfccc^, 
mandandogli  vna  carta  con  vna  TcAa 
di  morto,  cheda  quel  buon  Signore  fù 
poi  adornata  di  cornici, e Atuata  , co- 
me il  mù  prezioA>tri  gli  altri  quadri 
del  Aio  Palazzo.  Et  in  vero  Ai  poi  così 
grande  Uvcaerazioue,cbc  i fuoi  parcj 


ti  portarono i queftobuò  vecchio,chc 
vn’altro  Aio  nipote  venuto  à Roma,  nò 
ardi  comparirgli  auanti  con  la  fpada» 
e carogrhcbbedcolVare  l’cflèrycnuto 
con  qualche  vanità  di  capelli;  poiché 
rhuomo  di  Dio  li  pofe  in  procinto  di 
cagliarglieli,c  Thauerebbe  fatto/e  nò 
ne  fofsc  AatodeAramente  diuettito. 

5oVngiomo  S.Filipp>o/apeudo  l’a- 
lienazione , che  Giulio  haueua  da  gli 
honori,  f’ià  Ciulio,gìì  dii1è^c/ie  ti  pqjfa^ 
vedere  Cardinale:  non  A poteua  dar  pa- 
ce à quello  annunzio;  nè  fapcua  capi- 
rc,comc  il  S.Padre  bramafse  i lui  que 
Aa  dignità,  dicendo,che  hauerebbe più 
tofto  accettato  ogni  gran  pena,  & aH’bo- 
ra  A}lamente  li  conlolò,  quando  S.  Fi-^ 
lippo  Aìggiunfe  : che  cofa  credi  ,cheio 
bahbiavoluto  inferire?  fai  che  vuol  dire 
vederti  C ardinale^  f^uol  dire  vederti  fen- 
etateflaper  amor  di  Cbrifioì  vederti  tut- 
to pefio,  e ferito  ; vederti  da  capo  à piedi 
bagnato  di  fangue,  e portare  in  au  efta  ma- 
niera per  amor  di  Cbriflo  V avito  roffo- 
Hor  quello  è l’effer  Cardinale  : atl’hora 
raAercnatofì  G a.l\o,ohquefio  si,  difse, 
Tadre  mio,  più  che  volentieri:  fon  con- 
tento; Tadre  si,  Vadresi . 

3 1 Per  qucAa  continua  pratica  d* 
humilti,  hauca  Giulio  acquiAatovn 
lume  cosi  felice  in  queAa  virtù,  che 
non  fapeua  capire,  come  rhuomo  po- 
tefse  iu AipcrbirA  , hauendo  i n fe  tante 
miferìe  . 

5 2 Recitaua  co  gran  diuozione  Tof- 
Azio  Diuino,e  quantunque  decrepito, 
e mal  fano,non  volle  mai  accettarl’c- 
Ainzione  dalrecitarIo,che  il  CarcLCte- 
A:cnzio  gli  volea  impetrare  ; mi  volle 
continuarlo  Ano  al  mie,  che  Al  Fetidi 
S6.  annired  era  tale  la  Aia  diuozione,& 
claccczia  nel  pagar  quello  tributo  di 

Io-  '/ 
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lode  à Dio  i che  fc  tariiora  nel  tempo  uocate  con  quel  breuè  verfctto?  Moni 
della  recitazione  folle  ftato  interrotto  flrate  effematrem , nella  notte  antece». 
perla  foprauenenca  di  qualche  ope-  dente  alla  fella  di  tutti  i Santi  piamc<< 
ra  di  carità j delideua  bensì  con  pron-  te  mori  l’anno  del  Signore  I5i8.  ' 

terza  daH’o®izio  j md  fpedita,cheha-  j4L’efemplaritàdiqueft’huomodi 
neuaqueiropera,òvdienza,  che  forti',  Dio  fìi  gran  motiuò  al  Padre  OdoJ 
ricominciaua  fampre  Toffizio  da  ca-  rico  Rinaldi  Triuigiano  di  abbrac* 
po;c  più  volte  glioccorrcua,eheeflén-  ciarc  rinftituto della  Congregazione, 
do  verfo  il  fine  dc’più  lunghi  maratini  nella  quale  é di  poi  vilTito  fin  alla  Aia 
come  di  Sabato,  ò di  Domenica, veni-  decrepita  età  con  fomma  edificazio* 
uadiftratto  da  qualche  firn  il  interpel-  ne  di  tutti,  per  eflcr  ftato  huomoofler-. 
1azione;&cgli,  adempito  quell’atto  di  uantiftimo  delle  fue  regole  , nemicilfi* 
cariti, riconfjmciaua  qneirhora  Cano-  mo  d’ogni  fingolariti , & altrettanto 
nica  dal  fuo  primo  principio  ; e fe  più  pieno  di  cariti  verfo  de’poui-ri , quan- 
voltc  era  diuertito  , più  , e più  volte  la  to  negletto  ,e  difprezzato  in  fe  ftefib. 
riartlimeua  da  capo . Moriranno  u(7i.  a’ventiduediGen> 

• 3 i Così  con  hauer  portato  fanramé-  naro,doppo hauer  dato  in  luce  per  be- 
te ,&  indefcfsamente  il  giogo  della__,  nefizio  della  Chiefa  otto  Tomi  della^ 
fua  vocazione,  vfque  ad  fenelfam  continuazione  degli  Annali  Ecclefia- 

/f«/H»»,inetàdi  ottantafei  anni, do-  dici  doppo  il  Cardinal  B.ronio,  con 
po  hauer  patito  vn  graue  accidente  di  Aia  gran  lode,  e fatica  ; e doppo  d’ha<4 
afKjplefia , fù  fopraprefo  da  vna  febre  uer  inAeme  ridotti  in  volgare  i dodi^ 
gagliarda  , & hauendo  rkeuuto  con  ci  tomi  dciriftcfsoBaronio . Fù  fcpel- 
grande  fprrito  i Santi  Sacramenti,  in-  lito  tra’ Padri  della  Aia  Congregazio- 
vocando  la  Beatifsima Vergine, la^  ne,  della  quale  per  feiannjera^^ 
quale  anco  in  vita  foleua  fempre  in-  prcpofito*  ^ 
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' DEL  PADRE 

ANTONIO  GALLONIO. 


NTONTOGallomoRo- 
mano  hebbe  da’  Tuoi  pij 
genitori  vna  lodeuolee- 
lk«  ducazione  ;C  perche  Bn 
dalla  Tua  prima  puerìzia 
fi  dimofiraua  grandemente  inclinato 
agli  efercìzi  j di  pietà, & al  ritiramentoj 
quelli  che  lo  conofceuano,  foleuano 
dire  di  lui:  Quefio  fanciullo  farà  vn 
buon  Monaco . 

z Chiedeua  fin  da  quell’ età  ogni 
giorno  a Dio  quella  graziale  he  in  que> 
So  mondo  gli  facefsc  conofeere  vn  ia- 
CO)  nelle  mani  del  quale  potefse  confi- 
dare l’anima  Tua  ; e crefeendo  Tempre 
più  in  quello  defiderio,  quando  tal’ho- 
ra  s’ incontraua  a legger  la  vita  di  al- 
cun difcepolo  di  qualche  gran  Temo  di 
Dio,  ne  teflaua  internamente  accefo 
d’vna  Tanta  iiiuidia,fin  canto, che  quel 
Signore,  il  quale  haueua  datoalgio- 
uinettoquel  pio  defiderio , pienamen- 
te lo  conTolò  ; poiché  andando  vil_, 
giorno  per  Roma,  s’incontrò,  come 
piacque  à Dio,in  S.  Filippo;  Termo 
il  pafo  à queir  incontro  Antonio  , 
e con  grand’attenzione  fi  miTe  à ri- 
mirare il  Santo  , il  quale  con  viTo 
allegro  lo  chiamò  a fe  , 1’  accolse  con 
amorcuolezza,  lo  condufse  alte  Tue 
ftanze  in  S.  Girolamo  della  Car'td, 
& iui  , in  breue  dimora,  che  fece 
col  B.  Padre  , s’ accorTc  cTscr  venu- 
ta queir  bora , tanto  da  lui  ToTpira- 
ta  di  conoTcerc  vn  Santo;  e con  Tuo 
gran  contento  fi  miTe  fin  da  quclpun- 
co,  in  tutto  e per  tutto,  Totto  hu. 


Tua  vbbidienza,&  in  breue  tempo  Tem- 
pre più  afièzionandofi  alle  Tue  gran 
virtù  defidcrò  d’ eflèr  Tuo  figlio  in  Có- 
gregazione,  c l’ottenne,  entrandoui  il 
di  prinnodi  Luglio  nel  1577* 

5 Qiiiui  voleua  in  ogni  cola  , ancor- 
ché minima,  dipendere  dalla  direzio- 
ne del  Santo,  & haueua  per  così  ToT- 
pctta  La  Tua  propria  volontà,  e l’attac- 
camento alle coTe Tue,  che Tpcll'o To!e- 
ua  portare  tutte  le  robe  della  Tua  ca- 
meradinanzi  al  S.  Padre, accioche  nc 
diTponefiè , c ne  loprìuafib  , conforme 
al  Tuo  beneplacito;  e perche  nonpote- 
ua  far  di  meno  di  non  tcnerqualche 

Quantità  di  libri  per  gli  ftudij  propri> 
cll’lnllituto,  non  li  voleua  Te  non.» 
mal  condizionati,  òdi  ftampa  ,ò  di  le- 
gatura Tcommodi  >per  timore  che  non 
gli  rubaflero  qualche  parte  del  Tuo  af- 
rctto,  e per  quello  ifielTo  fine  voleua, 
che  le  coTe  appartenenti  al  Tao  Teruì- 
ziohauefièro  qualche  imperlèzionc , e 
Tcnon l’haueuano,  gliela  iaccualu- 
ucre  con  deformarle  fiudioTamaite  iit 
qualche  maniera  , e Tpefib  racco:itaua 
refempio  di  S.  Dofitco , al  quale  fù  da 
S.  Dorotco  Tuo  macllro  interdetto  1* 
vfod’vn  coltellino  a quello  titolo  , per- 
che ci  haueua  vn  poco  d’aflètto  , doue 
il  Santo  difcepolo  non  Tolamente  notk 
l’adoperò  mai  più,  ma  nò  anco  voluta 
paflàre  per  il  luogo,  nel  quale  llaua^ 
quel  Tuo  gii  amato  coltellino  . 

4 V iueua  poi  tanto  dilàpplicato  da* 
Tuoi  interelTì , che  come  diccua  il  Pa- 
dre FianceTco  Zazzara,»?»  imparò  mai 

ni 
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ni  À contar  denari, nè  à cono/cer  monete» 
E quanto  alle  fuc  annue  rendite  , col- 
tone quel  poco,  che  eli  bifognauaper 
mantenimento  della  aia  perlona  , na- 
ueua  quella  Tua  propria  diuozione  di 
fpendcrle  tutte  in  honore  di  diuerfi 
Santi  Tuoi  più  cari  , e poi  in  progreflò 
di  tempo  con  fuo  gran  gufto  le  im- 
piegò in  honore  del  fuo  Santo  Mae- 
ftro,  e Padre  Filippo , ordinando  anco 
pcrtedamento , che  la  Tua  hcredità  s’ 
impiega  fle  in  dar  cultore  gloria  al  me- 
de lìmo  Santo. 

5 Con  tenere  l’a  fletto  fiaccato  dalle 
cofe  humatie  fé  gli  rendeua  ageuole 
di  folleuarlo  alle  cofe  del  Cielo  , tro- 
uando  gu(lo>  e facilità  neirefcrcizio 
deirorazk>ne,di  maniera  cale  > che  an- 
co nelle  occupazioni  efleriori  non  fo- 
leua  mai  perder  di  villa  la  prefenza 
di  Dìo;  onde  il  buon  giouine  (liman- 
do che  r applicazione  a gli  (ludi)  fof- 
fe  per  defraudarlo  in  gran  parte  di 
quegli  acquilli  ch’egli  guflaua  > e fpe- 
rauadall’orazione , deliberò  di  non_. 
voler  più  lludiarc  ; ma  S.  Filippo  non 
approuò  il  fuo  difegno , volendo  eh' 
egli  anteponefle  gli  lludij  propri)  del- 
la Tua  vocazione  al  guilo  (piricualo  » 
che  fperìmentaua  nelle  meoitazioni , c 
gli  ordinò,  che  ogni  giornoper  due 
bore  fludiafse,  ed  Antonio  vbbidì;  fo 
bene  con  tale  ripugnanza  di  genio,  che 
com’egli  hebbe  ddirc:  Quando  io  anda- 
na aliofiudio  , mi  fareua  d' andare  alla 
morte, 

6 Era  portato  dal  Tuo  fpirico  a ma- 
cerare il  fuo  proprio  corpo  , con  afti- 
nenza,  con  vigilie , e con  altre  forti  di 
autieri  trattamenti  contro  fé  (lefso , di 
maniera  che  S.  Filippo  ci  mife  le  mani 
e moderò  il  fuo  gioueoil  fetuore , tan- 


to più , che  la  Tua  complefConc  era 
grandemente  procliue  a dare  in  tifi- 
co, e Antonio attribuiua  poi  i mira- 
colo euidente  del  Santo,  l’hauere,  dop- 
po  che  fi  era  dato  nelle  fue  mani , mi- 
gliorato di  maniera  la  compleflione  , 
che  era  diueiiucovnde’più  (ani,  che 
fofsero  in  Congregazione . 

7  Volle  per  Aia  particolar  diuozio^ 
ne  la  cura  di  feruire  alla  perfona  del 
Santo;e  non  fi  può  dire,  con  quanto  a- 
more  , Se  efattezza  fodisfaceua  alle  fue 
parti.Gliaflìfleuadì  può  dire,  di  conti* 
nuo , e la  notte  andana  femprc  i letto 
molto  tardi , c poi  la  mattina  Tempre  fi 
Icuaua  molto  per  tempo  per  poter  in- 
uigilare  ad  ogni  bifogno  del  Santo  , ed 
cfsendofi  eletta  la  Itanza  fotto  la  Ca- 
mera del  Santo  iflefso  , ad  ogni  mi- 
nimo moto,  che  hauefse  Tenuto,  fubito 
con  gran  prontezza  accorreua  i vede- 
re fc  gli  mancafse , ò bifosnafse  cola 
alcuna.Nell’infermiti  poi  di  S.  Filippo 
le  quali  erano  frequenti  > e lunghe  , di 
continuoloferuiua,  non  volendomai 
partirli  da  eT$o,nò  di,  nè  aocte,c  molto 
volte  pafsauaao  i quindici , e diciotto 
giorni  fenzach’egli  mai  fi  fpogliafse  , 
òcolcafse,  fuperandoogn’ indigenza 
di  natura  per  impiegarli  in  così  grato 
minifierio  ; e con  tuttoché  facefse  tan- 
to, che  tutti  di  Congregazione  nere- 
(lauano  con  ammirazione , gli  patena 
nondimeno  d’efsere  Tempre  troppo 
Tearfo,  e tutti  i Tuoi  incommodi  vide- 
bantur  à fauci  fra  amoris  magnitudine} 
e doppo  il  felice  tranfito  di  lui  alla 
gloria , più  volte  fù  vdito  qucrelarfi  ; 
Touero  me, che  non  hò  mai  dato  ma  con- 
fola-:^  one  al  B.Tadreìnogli  hò  dato  altrn 
tbedifgnjV.  Nè  qui  lafcierò  fotto  filcn* 
zio,cbe lutili  fatiche  Tuppliua  il  Si- 
gnore 
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gnotC  talmente  > c tanto  rìnuigorìua  il  fe,  volle  in  ogni  modo  la  medcfimai 
Gallonio , che  non  folo  non  ne  ricc-  Sacra  Congregazione  eh’  egli  fottc- 
ueua  alcun  nocumento  ; ma  pareua  fcriudfe  il  £uo  nome . Come  vero  htN 
che  acquiftaflè  ogni  giorno  forzo  milc  viueua  con  timore  dello  ftatOjche 
maggiori . pareua  i lui  troppo  alto  della  Aia  vo- 

8 "Con  si  intima  famIHarit4,che  hcb-  cazione,  onde  dicea:  0 quanto  grato  mi 
be  col  Santo  imparò  molto  bene  il  djf-  farebbe,  fe  i "Padri  mi  prohibiffero  il  dir 
prezzo  di  fe  ftcflb,  & vn  vero  aborri-  mrjfaj  e mi  mettejfero  alla  cucina,  ò olla 
mento  di  tutto  quello  , che  gli  potcua  portalo  quatovolontieri  lafciereìgU  flu- 
portare  honore,ò  credito.  Trattaua  in  dq^  &•  ogn'altra  cofa , fe  ft  contenta^ r il 
maniera  d’eflcre  tenuto  huomo  idiota^  Tadre  Filippo]  & haueua  così  mal  coni 
e fenza  Ietterete  quantunque  foflc  ver-  certo  di  feAeCso^  che  temendo,  che 
fato  nelle  feienze  con  tal  viuacitd  d’in-  forA  tal  vno  Jo  potefse  Aimar  da  qual- 
cegno,  e con  tal  applicazione  diAu-  che  coCz,diccìii:  (dorrei  efler  tenuto  per 
dio,che  in  cti  di  diciotto  anni  fù  Mac-  yn  ignorantete  triflo  come  fono . 

Aro,  e Lettore  di  Teologia,  con  tutto  loSoleua  chiederà  Dio  nominata- 
ciò  doppo  effer  entrato  in  Congrega-  mctcquattrograzie,cioc;D;yprf^^odf/ 
zione,occultaua  ael’occhi  altrui  la  Aia  mondo,  difpree^  di  fe, purità  di  cuore, e 
feienza,  di Arorrcndo  fecondo l’occaAo-  perfeueranja  nella fua  Congrega-^^ione:  e 
ni  di  materie  fcicntiAche  con  termi-  fopra  di  qucAo,  oltre  le  (nc proprie  o- 
ni  impropri),  e da  ignorante;  onde  in.,  razioni , chiedeua  anco  di  continuo  le 
effetto  da  molti  era  tenuto  per  huomo  orazioni  de’fuoi  penitenti , 
di  poche  lcttcrc;c  da  altri,  che  appena  1 1 B perdifporA  i riccuere  da  Dio 
fapeflc  la  lingua  latina  , ch’era  appun-  quella  purità  che  chiedeua  , regolaua 
to  quello  eh’  ci  dcAderaua  : c per  man-  con  feuera  cuAodia  i Aioi  fentimcnti . 
cenerA  in  queAo  concetto  d*  ignorali-  Era  parco  nel  vitto.  Teneua  mortiA- 
tc,  foleua  tenere  i fuoi  libri  dentro  vn’  caca  la  viAa  di  manicra,che  ordinaria- 
Armario,  acciochc  dalla  qualità  de’li-  mente  nell’ andare  per  Roma , non  A 
bri  non  A argomcntaAc  la  capaciti  di  accorgeua  di  chi  lo  falutaua.E  con  vi- 
chi gli  vfaua.  ^ uer  lungamente  in  Congregaziono  * 

5»  Haueua  dcAderio  di  parer  goAb,e  non  A accorfe  per  molto  tempo  del 
taleappariua  con  vn  certo  Aio  veAito  legno  affai  patente  àgli  occhi  di  tutti, 
alla  femplice  , con  veAimcnti  fempte  che  fi  mattina,  e fera  il  Supcriore  in., 
grofli,c molto l^ori , e mal  adattati  Refettorio,  quandointimail  Anc  dcl- 
al  fuo  doflb.  Si  affeticò  in  far  molte,  & la  menfa.Nel  Aio  parlare,  & in  tutte  le 
erudite  feri tturc  |^r  la  Sacra  Congre-  Aie  azioni  circofpetto;  nel  Aioconui- 
gazione  de*  Riti  in  honore  di  diuerfi  nere  non  mai  grane  ad  alcuno  ; ed  in 
Santi , e mai  non  permife  vi  appariAc  ogni  Aio  affare  di  tal  modcAia , cho' 
il  Aio  nome  ; defiderando  che  i Santi  maggiore  non  poteua  deAderarf)  ia 
fbAcro  honorati , ed  egli  medeAmo  ri-  vna  verginella  , 
manefse  feonofeiuto Se  benepoi  in.,  i z Haueua  grandiflìma pena,qnan- 
diuerA  offizij  de’  Santi,  ch’egli  compo-  do  ncirinfermità  gUbifognaua  riccuere 
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gualche  fcruìtùjò  tninlfterio  eia  gli  al> 
trijC  diccuZiChzqMefiagli  era  maggior 
croce  dell' infermità . 

ij  La  buona  cu%dia  ch'egli  tene* 
ua  della  Tua  putiti  fù  £auoritadaDio 
con  vn  dono  aliai  raro , che  fù  di  far- 
lo fempre  immune  da  tentazioni  di 
fenfo,  nonll  ricordando  d’haucrno 
patito  che  vna>  òduc  volte  invita.^ 
fua  i il  quale  dono  però  riconofceua  e- 
gli  da  S.  Filippo,  dicendo,  che  il  Santo 
Vecchio  era  folito  di pi-:^icarlo  di  quan- 
do in  quando  fopra  lecofie  con  tal  vehe- 
raen'ti^a^the  molto gUdoliuay  e dal  contat- 
to di  quelle  facre  mani  credeua  d'  hauer 
Ticetiuto  sì  gran  fauore.  Per  quella  fua 
purità  S.  Filippo  gli  diede  la  direzione 
di  molte  Verginelle  , e particolarmen- 
te di  quelle,  che  Aauano  in  cura  d’An- 
tonina Raidi  difcepola  molto  feruen- 
te  del  medefìmo Santo,  le  quali  guida- 
ua  Antonio  con  uie  lpirito,che  il  Car- 
dinal Tarugi  le  foleua  paragonare  al- 
lo duolo  delle  Vergini  compagne  di 
S.  Orfcla,  dicendo  : Quando  occorre  la 
feftadJS.  Bilarioney  Jt  f àia  commemo- 
razione infìeme  di  S.  Orjfola,  e di  quel  bel- 
io fluolo  di  vndici  mila  Vergini y che  col 
fiimento fregiato  di  color  cadidoye  yer- 
tn  gliofene  volarono  trionfanti  al  Cielo, 
a par  fempre  che  recito  nellafuafefia 
quell’offizj^  ftder  S.  Hilarione  Vetto- 
re y eTadrcfpirituale  di  quel  numero fo 
mimflerio.  T^l medcftmo modo  contem- 
plo io  voi  con  la  cafa  di  Madonna  ,Anto- 
ninayccon  le  Verginelle  , cheiui  crefeono 
nellevirtUye  nello  fpirito;  per  il  frutto 
poi, che  riftefso Tarugi  fperauarice- 
ucredall\)razioni  d’Antonio,  e dalle 
Aie  HgIie,FEce  vna  pia  cóuenzione  fcco 
con  dire:  Tregoui  che  comunichiamo  in- 
(ftmcjidttborain  auuenireytutto  quel  berte 


che  Dio  ei  darà  gratta  di  fari  • 

14  Era  ulc  la  moltitudine  delle  fans 
ciulle  , che  concorreuano  iconfeflarii 
dal  Padre  Antonio , e tale  era  la  cari- 
tà , con  che  egli  accoglieua  quell’ani- 
me  pure,  ch’era  communemente  chia- 
mato i7  Confejfore  delle  Zitelle  ; hauen- 
do  ottenuto  da  Dio  grazia  partico- 
lare di  ben  guidarle  nello  fpirito;  onde 
molte  ne  faccua  Religiofc , e molte  al- 
tre ne  condulTe  i grado  di  gran  per- 
fezione , che  videro  , e morirono  con 
moltaefcmplarità:  efiìiodèruato,  che 
quando  alcuna  di  quelle  vergini  fuo' 
penitenti  lì  maritaua, patena  in  vn  cer- 
to modo,ch’egli  diminuidè,  ó almeno 
inticpididc  verfo  di  quella  la  folita^ 
carità.  Volcua  però  S.  Filippo,ch’egli 
non  alidade  mai  in  cafa  acllc  fue  fi- 
gliuole fpirituali,  fc  nonpergrandiffi- 
mo  bifogno  ; & allora  accompagnato, 
eli  fpcdidè  predo. 

i;  Amaua  talmente  la  piir!ti,e  tal- 
méte  odiaua  il  vizio  oppodo,chc  anco 
nell'ederno  ne  ridondauano  gli  effèt- 
ti. S’efpofeinChielàncl  corfo  d’vna 
Settimana  Santa  ad  afcolcar  le  con- 
fediont  di  mpltifsi mi  concorrenti;  e 
con  queda  occafìone  gli  occorfe  d’ v- 
diremolti,e  grani  peccati  d’impurità, 
dal  che  prefe  ilcadidìmo  huomo  tan- 
ta malinconia,che  quali  fc  n'ammalò, 
c lì  protedò  con  S.Filippo,  che  fc  volea 
che  viuedè,  non  lo  lafciadcpiùauuen- 
turare  a’  fimili  cimenti  di  fentite  tali 
abominazioni . 

16  Si  fentiua  partlcolar  adètto  à 
que’  Santi, ch’erano  dati  infi^ni  nella 
virtù  della puritàjpcrciòfi  preìcper  di- 
uozione , col  conliglio  di  San  Filip- 
po , di  fcriuer  l’ Hidotie  delle  Ycr- 
giui  Romane,  che  poi  diede  in  luce;  1^ 
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tome  d’altre  moke  Vergini  nó  Roma-  raua  . Alcune  volte  lo  inahdaua  auan- 
nc  lafciò  manofcritec  le  VitCj  le  quali  fi  ti  mangiare  à chieder  il  definarc  , òli 
cònferuaho  nella  Bibliocheca  Vallicel-  cenaperamor  di  Dio'.  Haucua  il  Saud- 
iana. Hebbe  Antonio  buon  talento  per  to  Padre,  come  lì  racconta  nella  Tua 
kAampe,eparticolannétc  furono  ri-  vita,  vna  certa  gatta  nelle  iianze  diS. 
ceuuti  dal  publico con  molto applaufo  Girolamo  della  Carità  , la  quale,  per 
due  Tuoi  eruditi  Trattaci ,vno  de  CrNcM-  efcrcizio  di  mortificazione  tennequi- 
tibus Martyrum,  così  in  idioma  latino , ui  tnolc’anni,  e quando  andòad  habi- 
come  in  volgarc;l’altro>wdpo/og/<i  de/à/-  urc  alla  Vallicella  , mandò  ogni  gior- 
fo  MonachatitSanlliGregorif.ScTificin-  no  per  più  di  tré  anni  continui  il  Pa- 
corale  vice  de*  Santi  Papia,  c Mauro  dre  Antoìiio  aecompagnato  bora  dn 
Protettori  della  Tua  Coi^grcgazionc  ; e vno , bora  da  vn’altro  à pigliare  vn_. 
ad  inkanza  del  Cardinal  Baronìe  quelle  quattrino,  ò due  dicrippa  ai  macelU 
dc’Sa.nti  Martiri  Nereo,  & Achilleo, •&  per  potarla  poi  alla  gatta . 
egli  fù  il  primo,che  fcriueflè  la  vita  del  1 8 S’inoltraua  San  Filippo  à mortì- 
fuo  Santo  Padre  Filippo  , ftefa  fecondo  bearlo  viuamentc  anco  nelle  colè  del- 
la ferie  degl'anni . lofpirito;  ondeftando  grauementei 

17  Veiiiua  Antonio  cfcrcitaco  dal  inferma  vna  forella  del  P.  Antonio, 
Santo  con  quotidiane  mortificazioni  ; della  quale  infermità  ella  morì,  accor- 
bora,  come  fc  foflc  fdegnato  con-  gendofi  il  Santo,  che  la  forella  haueua 
tradiluì,  lofcacciaua  da  le;  boragli  gran  fede  nella  bontà  del  Fratello, 
faceua  cantare  qualche  canzone  alla  nó  volle,  ch’egli  l’andafle  mai  à vifita- 
norcina  in  prefenza  di  Perfonaggi  re  nè  nell’infermità,  nò  al  tempo  delU 
qualificati , taluolta  gli  faceua  [x>rtar  morte  , facendogli  guadagnare  ambi- 
vclU  per  diametro  contrarie  alla  fta-  due  molto  più  con  la  foflèrenza  di 
gione;  & al  temperamento  della  fua  quella  mortificazione,  di  quel  che  ha- 
compleffione  ; alle  volte  lo  faceua  an-  urebbero  fatto  per  via  di  quella  reci- 
dare  in  publico  Refettorio  ad  accufar-  proca  fenfibile  confblazione. 
fi  , come  fc  fofTe  fiato  reo  di  varie  col-  19  Prima  che  Antonio  foUè  Sacerdo- 

pc,dcllc  quali  era  innocente.  Tal  volta  te  il  Sàtolo  faceua  fiate  ben  (éi,c  otto 
lo  mandaua  per  Romafenza  maneel-  mefi  fen? a comunione  ; il  che  gli  era 
lo,  e tal’hora  con  le  fottane,  c maniche  di  gran  pena,  perche  ne  viueua  con 
firacciate,  di  manieratale  che  vna  pia  molta  anfietà;  dandogli  occafione  di 
perfqnagli  diede  vn  paio  di  maniche  maggior  merito  cóle  comunioni  fpi- 
■pcr  limoiina  ,&  il  Santo  volle  chele  ri-  'rituali  congionte  con  la  mortificazio- 
<cucflè,  eie  portaflc.  Altre  volte  all’  -ne,  di  quel  che  haurebbe  facto  con  le 
improuilo  lo  mandaua  à qualche  mo-  Sacramentali,  fècondo  la  fua  propri;^ 
naficrio  di  Monache  ,ordinàdogli  che  fodisFazione . Fatto  poi  Sacerdote, 
le  chiamale,  e diceflè  loro,  che  era  d»-  perche  haueua  fenfibile  abbondanza 
dato  la  per  predicare  i e che  però  venifie-  di  fpirico,  e copia  di  lagrime  nella 
lotutte  d fcntirlo , eebe  poi  dicefic  quel  Mefla , gli  dille  il  Santo  Padre  , che 
che  il  Signore  alP  improuifi)  gl’  infpi-  non  cclcorafic  fé  uon  tre  giorni 
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{cttimana  j c doppo  molto  tempo  gli 
Hcfe  la  coocenionc  à cinque  volte  per 
ciafcuna  fetcimana)  il  che  egli  volle 
poi  Tempre  oHeruare,  fin  che  ville  t an* 
cora  (ioppo  la  morte  del  Santo . 

- 20  1,1  qutfte,  & in  tutte  l’altrc  mor- 
tìficazìunijcóle  quali  quotidianamen- 
te San  Filippo  eTercicaua  il  buon  di- 
fccpoIo,era  ule  la  rafl;gnazionej&  vb- 
bidienza  j con  la  quale  ^ntonio  l’ efe- 
cuiua,che  attefianoquellijchc  conuiT- 
ierofcco,chc/e<7  Salitogli  haucjfeco- 
maudatotche  fisettaff t nel  fuocOf  l'haue- 
rebbe  indubitetaMcnte , altro  dif- 

forfojptoutamete vbbiditoicàiccziol  T, 
filippofino  alla  morte,  e più  oltre  Jef of- 
fe pojfibile,fono  obligatod'vbbidire,  con 
pllegre':ejf^a,e prontezza  d'animo.  Ad  vn 
femplice  cenno  del  Santo^il  quale  mo- 
firò  vna  volta  non  pLacerglijCh’egli  ac- 
tendcl]^  più  agli  lludij  di  FiloTofia^  co- 
me fc  folle  fiato  vn’  efpreflo  coman- 
damento, daqueiriiorainpoi,  finche 
yiilè  , non  folaincntc  non  Audio  mai 
più  limili  matetle  ; ma  ancora  fipriuò 
di  tutti  Uibti,  che  trattauano  di  fi- 
lmi dottrina,  < CU  dille  il  Santo,  che 
non  andaflè  mai  i cafa.dc’  Tuoi  Parcnr 
tife  non  vna  fola  volta  l’anno,  alle- 
gnandogli  il  giorno  di  S.  Stefano , el’ 
vbbidicntc  Sacerdote,  quantunque  oc- 
correflcro grani  accidenti,  cl»e  potc- 
uano  ricercar  la  Tua  prcfenza,  Tempre, 
finche  vifle  , oTseruò rigoroTamente la 
limitazione  di  quella  vifita  nel  giorùo 
prcfifl'o.  Era  Antonio  di  temperamen- 
to Topra  modo  calido,  & ardente  , & il 
S.  Padre  l’ cA  ate  in  quei  gran  caldi  gU 
limitò  con  gran  rigore  il  bere  d tauo- 
ka,  con  probi l >izione, che  fuor  di  tauola 
mai  nonguAa-T^c,  nè  acqua,  nè  vino;  il 
che,  Te  bene  c pn  molta  Tua  pcqa , fem- 


preoTseruò , ancorché  TolcTse  itid  gìoc4 
no  hauer  Tete  grandillìma . 

XI  Non  potcua  efìer  maggiore  la 
confidenza , con  che  egli  ricorreua  La 
tutte  le  coTe  al  S.  Padre  , nè  maggiore 
poteua  eTser  la  conTolazione,  che  ncrì- 
portauajonde  qualunque  volta  fi  ritro» 
uaua  in  qualliuoglia  TaAidio , òagiu- 
zione  d’animo  ,il  Tuo  rimedio  era  por*, 
tarli  auanti  il  S tnto,e  col  Tolo  mirarlo, 
Tentiua  tutto  raTscrenarfi.  L'intcnoga- 
ua  tal  volta  il  S.  Padre , vedendolo  ve- 
nire à Te,  che  coTa  volcTse , & egli  Tole- 
ua  riTponderc://M>irar  tuMs  duphx, 

22  Era  oficruantilfimo  delle  còTe 
deirinfticuto,c  Aimaua  gran  dit'ecto  il 
tralgredire  qualliuoglia  coTa  , benché 
appariTse  di  poco  momento.Gradiua,e 
faceua  gran  conto  delle  correzioni  i 
che  gli  erano  fatte,  cnon  volcua  pes 
ordinario  portatele  Tue  giullificazio- 
ni;  onde  il  Cardinal  Tarugi  conlidc- 
rando  qucAa  Tua  bella  virtù  di  non 
volerli  TcuTarc  , e di  UTciarfi  tener  col- 
peuole,  doue  veramente  nonhaueua 
colpa,  diceua  di  riconoTcerin  lui  quel 
di  S.  Gregorio  : Bonartm  mentinm  eit , . 
ibi  culpam  agnoftere,  vbi  tulpa  non  tji . 

2 ? Haucua  grandemente  i cuore  il 
profitto  Tpirituale  de*  Tuoi  penitenti . 
Dana  loro  adito  di  venire  in  tutti  i 
tempi  da  lui,  non  ^folcndo  hauer  per 
Te  alcun  tempo  , che  non  foTse  inierui- 
zio  diquell’anime . Li  conduceua  tal’ 
bora  alle  Tette  ChieTe  , ò ad  altri  luo- 
ghi di  pia,&  amena  ricrcazione.Sc  in- 
correuano  in  qualche  difetto , Tqlcua 
egli  niedcfimo  farne  penitenza  dinan- 
zi à Dio  {opra  la  Tua  propria  perTo- 
na;cd  era  tale  la  Toauità  di  Ipirito , con 
che  lì  guidaua,  che  molti  non  pote- 
uano  laTciar  pafear  vn  giofoo  , chq 
' - ' * ' non 
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non  veniClèrocla  luì  per  rìceuere  la  Tua  potè  mai  ottenercj  ch'egli  fi  voleflè  in- 
benedizione.  terporre  à pregar  Dio  per  lafualibc- 

X4  Hducua  hanuto  dal  Signore  do-  razione.  Da  quella  continua  croce  nc 
no  particolare  in  quietare  le  cofciézè  nafceua  > ch’egli  fiaua  per  lo  più  gra- 
degli  rcrupololtj  di  maniera  tale  j che  uemente  penfofo  j e che  pareua  diueJ 
alcune  pcrfonc  malamente  agitate  da  nuto  incapace  di  rallegrarli;  e quindi 
lunghe>e  graui  inquietudini  di  cofeie-  da  alcuni  fù  tenuto  per  huomo  di  Tpi- 
za , col  metterli  for.o  la  direzione  di  rito  aufierojfe  bene  in  vcricàjcomc  di- 
Antonio^confeguiuano  quella  pace,  e ccua  il  Padre  Francefeo  Zazzara  : £ra 
fercnitàd’animo,  cheper  nifsun  altro  huonwdi molta  difert^one^ompaffìone^ 
mezohaueuano  potuto  ottenere.  uoUtauflerofoloverfo/eftelfoyallegrOf 

15  Premeuache  ilfuo  parlare  folle  ma  feHo^aalcHnadijfolM':^ionc ^ anconhc 
di  cofe  appartenenti  allo  Ipirito  ; e no-  rmnima)pajjitej7umile^caritaiiu0y&  in 
ftro  Signor  Iddio  daua  grazia  alle  fue  fommavero  figliuolo  del  B.Vadre  .hìttt- 
parole,  che  fodero, à chi  l’vdiua,  di  rogatoalle  volte, che  croce  eraquejìa, 
molta  vtilitd , e di  nifsun  tedio  ; onde  che  patiuA,r\ ipondcua  ; 'Hon  velo  poffa 
pareua , che  i fuoi  penitenti  non  fi  fa-  dire , ma  feio  ve  lo  dicejft , vi  ftupirefie . 
ziafseromai  d’afcoìtarlo.  Tregate  Dio  per  mè, perche  non  poffopià; 

z6  RafRnòIddio  quell’anima  pura  credetemi, che  è miracolo, ch'io  v;ua,c^ 
con  vna  graue  croce  , che  per  tredici  che  viucndo,flia  fano.lo  non  trono  cofa^ 
anni  continui  gli  durò . Quell’era  feo-  chemi  rallegri . Mi pare,che  il  B.Tadre 
me  fi  Teppe  dal  Card. Federigo  Borro-  mi habbia  abbandonato.  Qjtefla  croce  è 
meo)  vn  continuo,de  horribilc,e  come  tale,  che  non  vorrei,  che  la  portaffe  huo- 
fanatico  fpauento  di  non  offendere  moviuente;  ma  fe  placeffe  al  Signore  di 
Dio,  che  importunamente  lo  tormen-  mandarla  ad  vn  di  voi, mi  darebbe  il  cuo- 
tana,  à fegno  tale , che  clfcndo  in  Ict-  re  di  liberamene preJìo,e  di  darui gradif- 
to,edimeza  notte,  fileuaua  tuctoac-  fmaconrola-i^ione  ima  quanto  à me  flejfo 
tcrritojefclamaua  a Diojfigettauaper  uoit  poffo  quietarmi. 
terra  ; c perfeucraua  tra  quegli  iuterni  zq  Con  rantecedente  Purgatorio  di 
horrori  molte  bore  in  orazione.  Più  sì  graui  pene,  difpolloall’ingrefso  del 
volte  ricorfe  al  Santo  Padre  , mentro  Cielo  , riacquillata  prima  l’antica  fc- 
era viuo, accioche  gl’impetrafse  con  renitd di cQfcienza,giunfe Tantamente 
le  fue  orazioni  la  liberazione  da  tale  al  fine  del  viuerfuo,che  fùa’i^.di 
angoTcia  ; ma  il  Santo  non  volle  mai  Maggio  dell' anno  1605.  ncH’etd  Tua 
farlojdicendogli:  Habbipa'gien'ga,.An-  di  49.  anni,  laTciando  a’  fuoi  Padri , e 
tonìo.  Quella  è volontà  di  Dio  . Stàfal-  Fratelli  degna  edificazione  della  fua^ 
do;qMcJìoiiltuoTurgatorio.  Nè  per  vircuoTa  vita,c  dinota  morte . 
quant’illanzc  replicafse  à San  Filippo, 
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qualche  difapplicazionc  dalla  vita  5 Erano  le  fue  delizie  il  raccogliere 
diuota;  trattenuto  per  qualche  tempo  dalla  facra  Scritturale  da’SS.Padriva- 
c fcdotto  più  tofto  dalle  vanità  > & al-  ri  j titoli  « co*  quali  poteflc  telfer  lodi  à 
legriegiouanili^chc dall’atlèttn^ch’cgU  Maria;  e di  quelli  ne  formaua  dinoti 
haueflca  i peccati  di  quella  fragil’ età.  Cantici,  quali  egli  poi  frcqucntauay^ 
Piacque  à Dio  rifucgliare  lo  (penlie.  infegnaua  ad  altri . 
rato  giouane , e fu  in  vna  notte , con.»  4 Haueua  per  codume  di  rapprefen* 
fargli  vedere  per  breue  fpaziovn  hor-  tareauantigrocchidellaVerginetut- 
ribileabidbdi  fiamme,  dou’eranoa-  te  le  Nazioni  del  mondo,e  con  vna có« 
troccmcntc  tormentate  l’ anime  del  paflìoneuole  confidcrazioneà  canti,  e 
Purgatorio.  Redo  inorridito  Agodi-  tanti,  che  viuonotrà  le  tenebre  dell* 
noinvedere,  à qualprczzodi  penefi  infedclcà,trà  gli  errori deirerefie,  enei, 
paghhio  le  colpe  leggiere  , da  fé  fin  ab  fango  de’peccati,  rammentare  à Mai. 
fora  niente  dimace.  In  quel  grane  ter-  ria,  ch’ella  è Madre,  &auuocaca  de* 
rote  fi  fentì  riempire  di  confidenza  peccatori,  e chiederle  à viua  indanza» 
verfo  la  B.V.corfe  lenza  indugio  à pie-  che  fi  degnafse  d’impetrar  loro  dal 
di  di  lei , &àlei  con  gran  fede  fece  do-  fuo  vnigenico  Figliuolo,  lume  , e forza 
nazione  irreuocabile  del  fuo  cuore,  davfcire  di  quelle  miferic,  e da  parce- 
& in  queU’hora  felice  fi  penti , fi  mutò,  cipare  dei  frutto  delia  fua  inearnazio-- 
e pòi  mai  più  non  fìi  quello  di  prima . ne  ; e contemplandola  in  atto  di  tener 

z Con  quelli  nobili aufpic’j  d.edo  drctto  tràlc  braccia  il  fuo  Santi/limo 
principio  alla  fua  vita  fpirituale;  e fé-  figlio,  s’inoicraua  à fupplicarla  , che 
guendo  la  {corta  delia /ua  Santi  (lima  couqueiraffecco  tenero,  e dolce,  col 
DÌTectrice,abbracciòperfua  vocazio-  quale  ella  tiene  abbracciato  il  Figli- 
ne la  Congr.dcli’Oratorio,</r//d^Ma/r,  uolo , fi  degnafse  d’abbracciare  tute’ i 
foleua  dir  S.  Filippo , cù’ertfyZtfra  Aftfdre  peccatori,  nell’ viti  mo  luogo  de’ cura- 
ci Jnfiitutrice  la  Madonna  . A quella  li  il  buon  Sacerdote  poneua  fe  fierso  » 
Signora  chiedeua  Agollino  l’amor  di  come  il  più  mifero. 
Dio,m»queiri(lefio,  ch’ella  fentiua  nel  5 Haueua  compofia  vna  corona  di 
fuovirginal  petto,  e le  diccua  : femplici , e diuote  orazioni  iaculatorie 

fà  che  dentro  al  mio  cuore  à Maria , eh’  egli  con  molto  frutto  re- 
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cicaua  , e factiu  recitare  3 i fuoi 
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iiglmol!  rpìntaali  ; e fu  co  molta  vtilità 
riceuuta  dal  publico^  quand*  egli  la  di- 
colgo  nelle  {lampe  infìeme  con  altri  e- 
fercizijTpiricuaii  . 

6 Spedò  C\  coftituiua  nella  prefenza 
di  Dio,  imaginandofi  d’erter  all’eftre- 
mo  della  Tua  vita;e  come  fé  fodc  in  tale 
ibto  faceua  ^ fe  fteffi)  con  feria  atten- 
zione la  raccomandazione  dell’ anima 
& in  quel  tremendo  punto  d rappre- 
fèntaua ailidente  la  Beatiflìma  Vergi- 
ne, da  fc  tante  volte  inuocata  có  quel- 
le parole  , Ora  prò  nobis  peccatoribus 
nuncy  & in  bora  mortii  ; & eccitandofì 
ad  vna  filial  confidenza  verfo  di  lei , le 
ricordane,  che  e//a  tra  Madre  diDiOytna 
anco  Madre , dr  ^uuocata  di  tutti i pec- 
tatoriyde'rjuali  egli  ft  diebiaraua  d*  effer 
il  primo,  e le  rammentaua,  che  à lei  era 
fiata  conceffaV  amminiflra^ione  del  l{e- 
gnoddl  ami  ferie  ordia,e  percò  alle  yifee^ 
re  materne  della  fua pietà  raccomandaua 
gVinterejfì  dell' anima  fua,  pregandola 
che  riceuerte  il  fuo  fpirito  con  quell’  in- 
vocazione : 

Maria  Mater  gratin  , 

Mater  mifericordin , 

Tu  me  ab  hofle protege  , 

Et  bora  mortis  fu  felpe . 

Così  andauafi  ogni  giorno  più  dif- 
ponendopcr  l’vltima  fuacomparfada- 
uanti  al  Tribunal  di  Dio. 

7 Teueua  raccomandato  che  non  fi 
lafciadc  padare  mai  giorno,  nel  quale 
pin  volte  nód  facede  grata  rimembra- 
za  di  qiK'fia  grà  Signora;  dalla  cui  dol- 
ce nìemoria  fcnté<lofi  egli  ricreare , fo- 
leua  fpedò  interrottamcntc  efclamarc  ; 

Madre  di  Dio 
Conforto  mio] 

Colla  diaotione  verfo  di  lei  poteua 


pariter  cum  illa;  ^iche  con  la  fua  be< 
nigna  afiifienza  fi  crouò  facilitata  la 
firada  alla  perfezione,  & ad  ogni  tnag- 
gior  capaciti  delle  colè  dì  fp-rito. 

8 Nel  principio  del  fuo  ingrefibiti 
Congregazione  non  capiua , come  fot- 
co  quel  velo  di  cofe  ludicre,  che  pra- 
ticaua  S.  Filippo  , potedè  ftar  nafeofta 
vna  sì  gran  Santità  , e più  volte  con- 
fedà  egli  medefimo,  che  fi  contrifiaua, 
dubitando  , che  molti  ne  rìmanedero 
fcandalizzaci;ma  quando  poi,crefcen« 
dogli  il  lume  di  Dio,  conobbe,  che 

nella  era  vn’arte  perfetti  dima  del 
anco  per  farfi  tener  vile , c perdere  il 
cred  to;  & inficme  vdì  dalla  fua  bocca 
medefima  quella  madìma,  che  ebinon 
era  atto  àfopportare  la  perdita  dell' l*o~ 
nore,  non  poteua  far  profitto  nelle  eofe 
dello  fpirit»;ta.nto,  c fiimd,  c fi  affezio- 
nò i quefia  fiasra  via,che  poi  diceua  ; 
La  perfezione  efleriore  difgiunta  dall'  <*- 
mor  Diurno,  e dal  vero  difprez^odel 
mondo  , è come  vn  albero  carico  di  /'ron- 
di, che  non  riceue  il  vigore,  & ilf/utri- 
mento  dalla  rad'ce  ; al  caldo  d’  vna  ten- 
tazione cadeperterra.Nèlafàsaì  S.Fi- 
lippo  oziofa  la  difp>ofizionc  del  buon 
di(ce(X)lo,  ma  con  varie  , e diuerfe  ma- 
niere lo  tcneua  mortificato  in  modo 
tale  , che  Agoftino  confidcrando  IC-» 
gridi  arci,  che'haueua  il  Santo  in  mor- 
tificar e fe,  c gli  altri , douc  più  tcKca- 
uafu!  viuojlafciéfcricto:  Mille  imper- 
fc  rutabil  es  art  et , mille  habebat  adinuen- 
tiones:  vt,  prepriavoluntateex  anima 
eradicata  , diuinis  eam  virtutibus  babi- 
taculumprapararet. 

9 Aniaua , e ftiinaua  grandemente 

l’cfercizio  dell’orazione  ,e  confidcran- 
do le  buone  confeguenze  , che  porta  io 
vn  aniu^  ben  praticata.  Co- 
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Jcaadirc:  \clpenfareàDioyenclfar  ticritis  Patrcm  in  nomine  nieò^  dabid 
oraz^ione  à Dio  (ià  tutto  il  /arto;e  dichia  vobis  . SoUmentc  auucrciua^chenon 
rancioù  frggiungeua;  Mentre  fiora,  fi  fi  poncffc  oflacoIoall’impetrazKjnccó 
taffettà  la  r ita, fi  compongono  i cofiumi,  rindirpofizione  di  chi  chiede,  dicendo 
fi  afiergotioV  impurità',  non  puh  l'orario-  in  quello  propofico  , che  tra  gli  altri  <H 
ne  patire  ,the  niente  di  fordido,e  di  ofiU-  ftacoli , che  noi  poniamo  alle  gra:^ie  ài 
ro  domini  nell'animo  nojh  o.  Airorazio>  Dio,yno,fe  henefoìfi poco  auuertao,  è la 
nefifentiua  anco  maggiormente  (li-  noJhadure:^gadi  cuore  in  condtfeende- 
molare  dall’obligo  della  fua  vocazio-  re  alle  giu/te  peti'gioni  del  nojlro prof}i-t 
ne;  poiché  diceua,  che  San  Filippo  ha-  mojonde  nectffiiiamo  in  y>n  certo  modoil 
uenaroluto  y ebela  fua  Congregatone  fi  Signore  a farci  prouare  il  fuo  cuor  dura 
cbiamajf  dell'Oratorio,  acciothe  ciafeu-  yerfo  di  noi, 

no  intendeffe , che  chi  nonfaceua  orajJo~  1 1 fsjon  gli  piaccua , che  nell’ora- 
ne , non  apparteneua  alla  fua  congrega-  zloncfiandalfe  dietro  a’  gulli  fpiritua- 
. li,  niàchc  con  efsa  fenipltccmcntcfì 

IO  Era  fuo  cofhinic  di  dar  principio  ccrcallè  di  vincere ,e  di  domare  lepro- 
airorazionc  col  coftituirft  alla  pt elcn-  prie  pafsioni,c  d’ vft  ire  da  qucircrcrci- 
za  del  padre  Eterno;  dipoi  faceua  vii  zio.  lemprc  più  paziente  , p ù humile> 
atto  di  profondifsima  adorazione;  fuC-  più  manlueto;  c prendendola  fimilitu- 
(eguentemente  fi  humìliaua  quanto  dincdichiconihatte,d>'ccua  ?i(^onccr- 
mai  fapcua,  e poteua,  conia  confidc-  cail Soldato  d fentir  gufi  mentrecom- 
razione  del  fuonicntc,e  de’fuoi  pec-  batte ,madi  vincere  ; cd  apportaua  i 
caci,  difiìdandofiaflàctodircftefio,  c quello  propofico  ciò  che  fcriTse  vn_» 
delle  cofe  fuc;  e poi  dando  luogo  ad  granferuodiDio:  Grati  cofa  bò  repu- 
vna  magnanima  fperanza  in  D.o  , di-  tato,  e reputo  il  faper  abbondare  di  Dio  :■ 
cc\iìxTadreEterno,ilvcflrovnigenito  la  ragione^  percheinquefioè  efercitata 
Figliuolo  , tanto  à voi  caro , nel  quale  io  l'humiltà  con  riueren^a.  Magrandi/fma 
jpero,mi  manda  à voi, e vi  prega,  che  mi  cofa  hh  reputato,  e reputo  il  faper  digiu- 
facciate  quejìa  grat<t  • Io  vengo  in  nome  n are  di  Dio.La  ragione}  perche  inquejìo 
di  lui,  e vi  porto  vna  polig^afottofcritta  la  fedeè  efercitata  fen^ateftimoaij,  Itul 
col  fuo  reme  con  lettere  del  fuo  fangue  ; fperanza  fen^a  afpettatone  di  premio, 
vedetela,  eleggetela  ydouetrouerete  ,ihe  la  carità  ftn^a  fegni  di  beneuolen^a^, 
mi  fà  donatone  di  tutti  i meriti  f noi, che  Queflo  è il  fugete  mcl  de  potrà, oleiun- 
fono  in  finiti, &■  io  gli  bh  aci  ettati;tahbe  qiie_^de  faxo  durifsimo . 
mi  fete  debitore  per  giufligia , e douttt^  i z Mi  perche  le  molte  ,e  diuerfe  oc- 
darmi  quant'iodomandojpercheognicofa  cupazioni  della  fua  vocazione  nó  per- 
mi  ha  donato,&  i meriti  fuoi  no  fono  più  mette  uano  ad  Agoflino  di  prolunga- 
meritifnoi,ma  meriti  miei,  i quali  ha  ri~  re  quegli  fpazij  di  tcmpo,chc  haucreb- 
fufo  in  me . E con  orare  in  quella  ma-  be  defidcrato  nell’actualc  orazione  , (i 
nìcT2,diccaa,chcnontemcuadinonot-  fcruiua  il  dinoto  Sacerdote  di  tutte 
tenere  ciò  che  domddaua,hauendo  la  prò-  le  creature  per  inalzare  la  fua  mence 
meffaficuradell'Euangelio;Sì<i\i\dpc-  in  Dio»  Animaua  (c ftefio  i quello 

frut- 
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frattoofo  efercìzìo,c  dicca’-  Mente  mia, 
con  r aiuto  delle  gocciole  vattene  àritro- 
uar  la  fontana  dei  beni;  e per  i fìumicelli 
ftenditi  al  mare  ; non  ti  fermar  di  fuori, 
perche  flà  dentro  il  bene,  che  vai  cercan- 
do.Onde  qualùque  (^gecto  fé  gli  rap- 
prefencanb  dauanti,(eruiua  airhuotno 
di  Dio  per  fcala  da  falirc  al  Creacoreji 
e diceua  : che  giouaejfere  fpettatore  di 
queiìomondo  creato,  fe  dentro  ad  ejfo  no 
troni  l'artefice,  che  l'ha  fabricatoì  Per 
ben  praticare  quello  efercizio^e  per  ri- 
.crouar  Dio  in  tutte  lecreature,due  co- 
fe  Itimauaellèr  nccefUric, F ed  e ,e^mo. 
re;  e con  quelle  due  ali  dalle  cofe  vili- 
bili  li  folleuaua  alle  inuifibili;  chieden- 
do à Dio  del  continuo  quella  grazia, 
con  dire  : Ogni cofa,  0 Signore,  fia  àgli 
occhi  miei  fpecchio  del  voltovoflro,  e mi 
ammonifca  dellavojìraprefenja.  Hauc- 
ua  frequenti  ili me  rotazioni  iaculato- 
rìe,  e particolarmente  vfaua,  e lodaua 
quelle  che  hanno  compolle  i Santi,  ar- 
fioc/>r,foggiungcua,  ogn'vno  poffa  dire: 
Io  adeffo  bò  nel  cuor  mio  vn  penftero,  che 
prima  è flato  nel  cuor  d'vu  Santo. 

1}  Da  quella  foaue  vnione  ,che  A- 
goUino  godeua  con  Dio  gli  deriuaua 
vna  gran  foauità,e  dolcezza  verfo  i 
fuoiprolEmi.  Amaua  tutti  con  fanto, 
e tenero  affetto  , & haueua  quello  di 
proprio  la  fua  carità , che  godeua  del 
bene  diciafeuno  niente  meno,  che  Te 
folTe  llato  fuo  proprio . Soleua  dire  ; /’ 
amore,  elabuonavolontàhanno  qutfla 
proprietà  dataloro  da  D'io,  che  tutte  le  ^ 
cofe  d'altri  ptfPono  farft  fue,fen:^a  fpo- 
gliarneilpojfefiore.  Era  cofa  d'edifica- 
zione il  vedere  quanta  Hima , e qual 
conto  tenede  di  ciafeheduno,  pcrnii- 
tunio  che  folle.  Riputaua  i fuoi  fratel- 
li di  Congregazione  , come;  fodero  lU- 


ti tanti  Tuoi  Superiori . Parlaua  loro 
femprc  con  riuerenza  , e con  affetto, 
nè  mai  lì  vedea  mollrare  alcun  fegno 
di  poca  dima  verfo  alcuno  ; anzi  fole- 
ua  tener  replicato  ciò, che  diceua  S.  Fi- 
lippo , che  l'huomo  non  deue  difprr^ar 
altro,  che  fe  mede  fimo:  E per  dedderio, 
che  quedofpirito  ddabilifse  nella  fua 
Congregazione,  rammentaua,nófen- 
za  tenerezza , le  rare  maniere  di  S.  Fi- 
lippo,le  quali,anco  quando  mortifica* 
ua  i fuoi  figli  erano  tutte  dolci,&  ama- 
bili.Ogn'vn  rÀ,diccua,  con  quanta  fem- 
plicità, benignità, e digna^jonegouernaf- 
fe  tutti  il  B.  Tadre,moSìrando  d’ amarci, 
chiamandoci  tutti  nella  fua  camera,  fa- 
cendoci giocare, ballare,  cantare;  &egli 
tràl'altrefue perfezioni  non  vsò  mai  di 
comandare;  ma  era  come  vno  di  noi,  pre- 
gadoci,  e con  benignità  moflrandoci  quel- 
lo , chehaurebbe  voluto,  che  foffe  (tato 
fatto.  Era  poi  cosi  pnmria  al  P.  Man- 
ni  la  dolcezza  dello  Ipirico , che  co- 
munemente lo  chiamauano  : il  Tddrr 
Manna  dolce:  equeda  foauità  di  fpiri- 
co  gli  ferui  d’indrumento  per  guada- 
gnare molt’anime  i Dio . 

14  Era  alEduo  al  confelGonario , & 
à qualduoglia  bora efpodo  a’ peniten- 
ti . Si  accomodaua  alla  condizione  di 
tutti  ; e fecondo  la  loro  capacità  in- 
drizzaua  tutti  aH’acquido  delle  virtù, 
iiifinuando  loro  dine  rii  efercizi;,  fecó- 
do  che  ciafeuno  n’era  capace;  hauen- 
do  particolarmente  la  mira,  che  in_« 
mezo  alle  loro  occupazioni  non  tenef- 
fero  il  cuore  oziefo  con  Dio . Dcfide- 
raua,  che  ficonfelTullcro  fpc(lò,e  fom- 
minidraua  loro  lume  ,&  aiuto  per  far 
diuounienre,e  con  frutto,  così  la  con- 
fcfIionc,comc  la  fanta  Comunione.  Li 
volcua  tutti  dinoti  della  Bcatifsima 
M Ver- 
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'Vcrg'uiCjC  per  fcruìzio  loro  compone-  dar  limofine  al  confcfsionàrio,  percfi* 
ua  vari j libretti,  co’ quali  gl’  infiam-  madie  rincerefle potc/Tc  tal  volta pre- 
maua  all’amor  di  Dio , e grillumina-  giudicare  alla  fiiiceriti  della  cóFcfsio- 
ua  nella  pratica  delle  virtù.  ne.  Era  per  altro  di  cuore  molto  tene* 

- 15  Defideraua  atTai  ne’ Confclibri  roverfoipoucri,cofiuniadoognigior-' 

la  fatuità  della  vita , c la  foauiti  del-  no  dar  loro  qualche  cofaper  limoilna, 
le  maniere  ; impcrochc  la  fantiti  del-  più,  ó meno,  conforme  poteiia;  fino  à 
la  vita  ci  vnifee  con  Dio  ; c poi  , fenza  dare,  non  hauendo  altro , i propri;  ve- 
pcricolo, la  foauitàci  vnifee  co'  prof-  fiimenti.e  raccomandaua  alsai  quello 
limi.  Non  gli  piaceua,  che  fi  contea-  efcrcizio  di  quotidiane  limoline,  lo- 
caflcro  folamence  d’vdire  , e d’afiòi-  dando  > che  fi  difiribuifse  quel  poco,; 
uerc  i peccati,  mà  diceua , £/?er  ntccf-  che  fi  dauatri  giorno,in  più  volte, per* 
fa.no  d'oiutare  y e premunire  in  modo  i alfuefarfi  con  la  frequenza  di  quegli' • 
penitenti  con  i rimedij  falutari  per  fug-  atti  alPamore  di  queft'EuangcIica  vir- 
girli yche  non  kaueffero  piè  à tornare  à • tù,&  à fare,  com’egli  la  chiainaua,  la 
cadere  in  efpy  e che  non  mai  ft  baueua  da  limoftna  iaculatoria,  c quand’altri  foffe 
defiftere  di  faticare  intorno  à quell’ ani-  cosi  pouero  ,cbc  nonpotefse  darcos* 
mty  finche  non  fi  yedeffero  ri  fanate.  Nel-  alcuna , ò noufì  troualse  allora  dena-' 
l’vdirequalche  graue peccato , loda-  ri,  infegnaua  che  almeno  in  mirare 
■iia,che  il  Conteflbre  facelfc  interna-  quell’ altro  pouero,  diccfsc  nel  fuo 
mente  vn’attodi  dolore  per  l’ingiuria  cuore:  Dioiche  nutrì fc  e iptfciytgli  au-, 
contraDio,eper  la  milcria  di  quel-  gelliypafca  ancor  te . 
la  cicca  anima,e  pofeia  con  foaue  am-  1 9 Fu  per  molti  anni  Confeflorc  de* 
monizione  cercali:  d'indurre  quel-  Padri  di  Congregazione , c non  fi  può 
la  raifera  creatura  ad  vna  verace  pc-  dire,  con  t^uanto  fpirito , c con  qual 
nitenza.  prudenza  clercitafsc  quella  funzione. 

16  Stimaua  particolarmente,  che  la  Appena  fùelcttoàquclla  carica,  che 

foauità  folle  ne certària  co'pulillanimi,  fi  pofe  in  animo  di  non  haucr  piu  vn 
per  cercare  co’  lenitiui  di  feoprire , e momento  di  tempo  che  fofse  fuo  ; pcr- 
mcdicarc  l’occulta  ferita  di  quell’ani-  ciò  non  folamciitc  tri  giorno,  che 
ma . quello  lo  faceua  ancora  con  quei  di 

17  Era  di  pochlfsime  parole  con  le  fuori,mi  di  notte,  c in  tutt’i  tempi  lU- 

flonne, alle  quali  collumaua  di  rac-  ua  fcniprcefpolloàriceucre,&vdirc 
comandare  grandemente  la  fuga  del-  chiunque  andana  daini.  Stimaua  di 
la  vanità.  Non  foleua  andar  à ri-  cf>er intereflàtqne’difettidiciafcuno, 
crouarlc  nelle  cafe , fe  non  per  grane  come  fe  quelli  fofscro  veranicnte  Tuoi . 
infet  Olili,  ficallora  defideraua  Tempre  S’addofsaua  la  fua  parte  di  piangere  , 
d’hauer compagno, & occorrendogli  e di  fame  penitenza  auanti Dio.  Tc- 
vdir  le  confefiDoni , voleua  Ilare  in  mo-  neua  cura  cosi  particolare  dell  animi 
do,  che  potcfse  efser  veduto  dalon-  di  ciafcheduno,comc  fe  quella  fola..* 
jaijo.  hauefsc  hauuta  alle  mani  per  perfezio- 

18  Imùaua  S.  Filippo  in  u<m  voler  oarla  : c con  tutto  ciò  ricordandofi  cU 

' ^ " queU 
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Quello,  die  faccua  S.  Filippo , non  gli 
parcua  di  far  niente , e confondendoli, 
diceua  : lo  hò  veduto  co*  miei  occhi  quel- 
loj  che  non  adempio  con  le  mie  opere  . 

IO  Era  in  grande  fUma  apprefsodi 
tutti  la  prudenza  del  P.Agoftino  in  gui- 
dare ranime,&  in  difceriiere  gli  fpiriti; 
e di  lui  (i  feruì  la  Tanta  memoria  di  Pao 
lo  V.  quando  volle,  che  lì  prona  fse  Io 
fpirito  del  feruo  di  Dio  Fra  Bartolo- 
meo da  Saluzzo  Fra  nce  Teano  Rifeo’- 
mato;  nel  che  fece  il  buon  Padre  egre- 
giamente le  Tue  parti , e conliderando, 
che  in  pcrTone  religiofe  nifsun  malo 
dcu’eTser  più  fofpetto  di  quello , che  lì 
giuftifica  con  apparenza  di  virtù  ; volle 
che  Fra  Bartolomeo,  huomo  peraltro 
amicillìmo  dell’  aufteriti,  dcponel^ 
tutti  i cilizij  , le  catene,  c gl’  ordigni  di 
penitenza , co’quali  afpcamcntc  afflig- 
gcua  il  Tuo  corpo,  dicendo  ; Wo»  te  te- 
neat  catena  ferrea jfed  catena  Cbrifti  ^ e 

{>refa  per  Te  la  catena,  che.  portaua  il 
eruo  di  Dio  gl i ToggiunTc  : “Padre  w/o 
è bene  Ufeia  r quefle  fingolarità  , ed  acco- 
fittrft  con  la  comunità',  peri  farà  bent^ 
dornùr  fui /accone,portar  i ^occolifema 
grar  di  quello  che  mangiano  gli  altri.  Po- 
Tcia  intendendo,  ch’era  fuo  coftume  di 
comporre  alcune  canzonette  Tpirituali 
gli  ordinò  che  in  fua  prcTenza  ne  com- 
poneflè  vna;  & il  Padre  fubito  preTa  la 
penna  fece  il  Tegno  della  Croce  Topra 
di  ella,  c Tegnando  ancor  Te  medeOmo 
come  Tolcua  fare  ogni  volta,  cheli  po- 
Mua  afcriucre,  incominciò  in  quella 
forma . 


JldafiHt, 
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La  volontà  di  Dio  di  fare  in  prima 
fPiu  chela  tuafludiar  ti  bifogna, 

D haner  mMc  o che  puoi  fa  fempre  fiima  ; 
Di  fiat  ti  bajf j non  hauer  vergogna  • 


Se  d' amor  vuoi  falir'al  monte  in  cima 
"Prega  per  chi  tifprc^'^a,  e ti  ripogna 
Et  il  Diuin  voler  prega,  e defta 
eh' in  te perfettamente  fatto  fìa  . 

Di  che  lodisfatto  il  P.  Atjollino  per 
prouar  maggiormente  il  feo  fpirito, 
s’inoltrò  i proibirgli  il  dir  mcTsa_  , 
TalEUerc  a’  Diuini  Offizi/,il  trattare  di 
di  fpirito,  ed  il  fare  altri  Tuoi  foliti 
efercizi;  di  diuozione  ; ofseruandopee 
quelle  vie , fc  fcorgefse  in  lui  qualche 
riprenfibile attaccamento,  ò qualche 
volligio  d’amor  proprio,  ò qualche  oc- 
culta cóhdenza  ^lla  in  que’  mezi  ò>i- 
rituali  più  tollo , che  puramente  iii_, 
Dio.  Non  lalciaua  d’ aggiungere  op- 
portunamente à tutte  quelle  proue  il 
rimproucrargli  confcueritila  Tua  vita 
paTsata , lolcandalo,chc  haueua  dato 
almondo,  quant’eraindegnod’ habi- 
tarc  tri  que’  Icrui  di  Dio,co*  quali  có- 
uiucua  ; mi  il  buon  Rcligiofo  rcllò 
Tempre  con  la  medefima  humiltà,ma- 
Tuctudine,&  vbbidienza,  pronti  filmo  à 
lafciare  ogni  penitenza  corporale,  & 
ogni  efercizio mentale;  niente  fi  com- 
moucua  à quelli  duri  incontri , ma 
fempre  li  conteneua  in  vna  cgual  lerc- 
niti,e  di  volto,  e d’animo,- tantoché  il 
P.  Agollino,  doppo  hauer Todisfatto  à 
quelle  parti,cherichiedeua  da  lui  l’ob 
bedienza  verfo  il  Vicario  di  Chrillo, 
llimò  di  doucr  anche  Todisfarc  à quel- 
lc,che  gli  dettaua  la  llima,  c la  co'^ni- 
zione , che  haueua  delle  virtù  di  quel 
buon  Padre;  per  tanto  vn  giorno , ha- 
ucndogli  rcllituiti  i Tuoi  antichi  efer- 
cizi;,Te  gii  prollrò  auàti  inginocchio- 
ni,e  prendendo  la  corda,  con  cui  que- 
gli era  cinto  , Te  la  poTe  al  collo  , e gli 
chiefe  perdono  di  tutti  gli  llrapazzi, 
che  Teco  haueua  ^ benché  contra  Tua  , 
W .*•  vo- 
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voglia, per  tanto  tempo  vraci.  All'hora 
il  buon  Religiofo  non  tollerando, cho 
feglifaceflè  quell’ atto  d’ humiliazio- 
iie,  con  profonda  humiltà  gli  rifpofe  : 

Tadrcycht  no  haueteconofeiuto  qual 
Demonio  fi  nafeonda  fotta qucfi'habito  ! e 
d’indi  innanzi  Tempre  più  amò , e Ri- 
mò la  virtù  del  P.  Agoftino  ; il  quale 
ivee  la  relazione  al  Papa  della  folidità 
dello  fpii ito  del  P.  Bartolomeo , egli 
chiefe  la  condonazione  di  quelle  col- 
pe ,chc  pcrobbcdirloglieraconucnu- 
to  commettere  contra  quell’  innocente 
fcruo  di  Dio.  Godè  il  Papa  di  quella 
relazione  , e quanto  alla  condonazione 
delle  colpc,di(Te,Kon  ejferci  materia  pro- 
porzionata; poiché  tutto  quello,  che  s'era 
ape,  aro;  era  fiato  con  merito  d'ambidue, 
così  del  'P.^gofliìio  in  farlo,come  iell'al- 
troin  ben  riceuerlo  . 

1 1 Hcbbc  gran  talento  in  miniftrare 
la  parola  di  Dio,ma  con  qual  femplici- 
tà  di  itile  egli  douclTc  conte neriì, he bbe 
ad  impararlo  à Tue  Tpefe  , poiché  vna 
volta  j che  lece  vn  ragionamento  al 
Popolo  con  qualche  ornato,  & elegan- 
za , San  Filippo , come  fi  hi  nella  Tua 
vita , glie  lo  tcce  ripetere  tante  volte, 
che  poi  gli  vditori  diceuano  : Ecco  quel 
Tadre,  che  non  sa  far  altro  che  yn  fer- 
mone . 

zz  Diceua  che  tHtfa  la  machinadel 
ftrmont2,giate  conftfiein  perfiiadere pri- 
ma à fe,epoi agl»  altri',  e foggiungcua  : 
'ì{oti  poff ornai  f per  are  che  gioui  ad  altri 
qudlo,cbe  nongioua  prima  à me.  Lo  ftu- 
dio,  eh’  egli  faceua  per  prepararfi  era 
nella  facra  Scrittura,  e ne’  SS.Padri,& 
haueua  frequente  la  lezione  delle  colla- 
zioni di  Cafliano,e  deiroperc  diS.Gio: 
Climaco . Sempre  conforme  l’ Iftituto 
portaua  qualche  efempio  approdato 
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delle  vite  de’  Santi,  e particoIarmenR 
di  quelli  , che  fi  raccontano  nelle  vite 
de’Padri  , e negli  Annali  EcclellaRici,* 
la  lettura  de’quali,  come  di  libro  nato, 
e crefeiuto  nell’Oratorio,  grandemen- 
te raccomandaua  à quelli  di  Congre- 
gazione . Doppo  haucr  vfata  la  debita 
diligenza  in  quelli  facri  Rudi;,  fi  pone- 
ua  auanti  Dio;  c come  fé  non  fi  follè  in 
alcun  modo  preparato , da  lui  afpetta- 
ua  d’eder  illuminato  di  quello,che  ba- 
neua  i dire  al  Popolo  ; ed  atteRaua  d* 
hauer  efpcrimentatoconqueRomezo 
molto  propizia  l’ affiRenza  di  Dio  in 
concedergli  feconditi  e diparole  ,c  di 
fentimenti . 

z j Si  doleua  del  poco  frutto  , che  lì 
fi  prefentemente  có  la  parola  di  Dio, e 
diceua,  che  per  lo  pià  nefee  , perchechi 
dice,  in  vece  di  cercar  la  falute  dell' ani- 
me, cerca  la  propria  lode  , e per  vn*  aura 
tenui ffima  di  gl  or  a hurnana  perde  il  me- 
rito delle  proprie  fatiche,  &■  il  profitto  di 
molt' anime;  fimile  in  quefio  ( fono  Tue 
parole  ) ad  »«  Caffiere  d'  vn  ricco  mer- 
cante, il  quale  contando  ogni  giorno  à di- 
uerfe  genti grandiffima  quantità  di  dena- 
ri,e paff  andò  trà  le  dita  gran  copiadi  mo- 
nete d'oro, e d'argento, la  fera  nonfitroua 
altro,  chei  facchetti  voti,  e le  mani  im- 
brattate . 

Z4  Profciraua,che  S.  Filippo  haueua 
inRituito  nella  fua  Congregazione  la 
parola  di  Dio  quotidiana,pvr  conipen- 
fare  con  qucRa  le  penitenze,e  ri®ori,e 
le  lunghezze  del  Coro,  che  fi  ofìerua- 
no  in  varie  Religioni , eflendo  la  veri- 
tà, che  la  parola  di  Dio  ben  predicata, 
ò ben  afeoleata,  c Rata  badante  ifan- 
tificarc  il  mondo;  onde  replìcaua,  che 
quello  Tanto  efcrcizio  deueferuire  a’  fi- 
gli del  Santo  per  vn  potente  inRru- 

men- 
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mento  della  loro  perfezione , ficomc  TI  fuo  viuerc  era  totalméte  con- 
agli altri  Rcligioii  fetuono  d’ ìnllru-  forme  al  comune  degli  altri  di  Congrc- 
mcnto  altre  loro  ofleruanze  ; efsendo  gazione,  fenza  chcvoleflè  mai  ammet- 
che  quello  haucr  contìnuamente  per  le  tere  minima  cofa  di  fìngolarìtifopra 
manile  verità  eterne,  el^arole  Diui-  gli  altri ;conofcendo,c he  col  leguirc  la 
ne;  quell’orazione  premella  a’  difeorfi;  coinunìtà , la  virtù  apparifet  meno  a- 
c queirhumi1e,e  dinota  maniera  di  ra-  gli  occhi  degli  hnomini^  ma  é più  pre<* 
gionare,non  folamente  fcrue  ì femen-  ziofa  nel  coÌi>etto  di  Dio , e più  ficura 
tarpcrgli  altri,  mà  molto  più  à far  dagl’inganni.  Premeua  , che  in  Con- 
buona ricolta  per  fc  medefimo;  &af-  gregazione  fi  manteneflc  viua  lapra- 
fermaua,che  quel  predicare  ad  altri  in  tica  della  mortificazione;  ed  intenden- 
quefia  maniera , è vno  ftimolo  con  po-  done  l’importanza,  diceua  ; Doue  non  è 
tente  al  proprio  cuore,che  fé  la  cofeié-  mortifìca:^iotte,  non  vi  può  efiere  fpirito, 
za  difeorda  dalla  lingua  , Tempre  s’  JlS,Tadre,perfanheifnoi(unutfiaU'ero 
ode  quel,  Qu-d aHos  doces  yte  ipfum  non  fpirito;  gli  teuiua  eferàtati del  continuo 
docens?  E fiimaua,  che  San  Filippo  non  tulU  mortifica':^ionefe  xUuavcdere  quei 
hauefib  potuto  lafciar  a’  fioi  figli  pa-  di  Congrega:^/ oh  e worr/^far/.OUcruaua 
. trimonio  più  ricco , quanto  quefta_,  congran:l'c(atezzarinftituto,c  foleua 
continua  amminiftrazion^  d Ila  Paro-  dire,  thè  ■ figli  d- S.in  F.  lippa  prof  cofano 
la  di  Dio,  coltri  ngendoli  con  quella  poche  regole;  mn  he  la  pcrfi^  otte  di  of- 
foaue  neceffirà  i Tempre  cfler  tali,  qua-  feruare  quelle  ùoebe  , deue  compenfarelt 
li  cercauano  di  render  ancora  gli  a tri.  molte, che  dagli  altri  fi  oferuano . 

25  Corrifpondeua  Dioalleprepara-  27  Nella  menfa  comune  pratica- 
zioni  d’Agollino  có  fargli  giornalmc-  ua  di  continuo  vna  lodeuole  , ma  non 
te  vedere  il  copiofo  frutto  de’ fuoi  Ter-  apparente  altnenza,  mortificandoli 
moni;poiche  molti  molli  dall’  efficacia  Tempre  con  priuarfi  d’vna  parte  di  cia- 
delTuo  dire  v Tei  nano  da’ peccati  , ne’  Teuna  viuanda,chc  compariua  intauo- 
quali  per  lungo  tempo  erano  (canda-  la, e diceua,  che  co«  que/l. moltiplicati 
loTame  ite  vifiuti  ; altri  ponendoli  Torto  atti  di  afl  ne'^a  fi  auue^^a  l'anima  afre-- 
la  Tua  cura  s’auanzauano  grandemente  nar'foau  mente  la  gola  , à diuentav 
nella  perfezione  , & altri  abbandonan-  temperata  « 

do  aratto  il  mondo  fi  rendeuanoRe-  Non  gufiaua  mai  cos’ alcuna 

ligiofi.  e fù  con  part  colaritaolTcruato,  fuor  di  palio . Refifleua,e  mortìficaua 
che  quelli,  che  Torto  il  fuo  indrizzo  ab-  con  rigore  ogni  auidità  li  cibo,  e ccle- 
bracciauano qualche  I iflituro  , riufei-  riti  nel  cibarfi.Non  volcua,  che  fi  am- 
uanopoi  huomini  di  molte  virtù.  Ne  mettelTe  alcun  di feorfo,  ò pcnlicro  di 
minor  alfi^tenza  riccueua  Agoflino  materie  comcllibili.Diccuadi  mentedi 
da  Dio  nel  conuertire  Ebrei , ed  Ereti-  S.  Filìppo,chc  la  temperanza,  e fobrietà 
ci,  de’quali  alcuni  ridulTe  alla  vera  via  d.  l vitto preferitta  alla  menfa  ordinaria 
di  Talute  , fcruendofi  principalmento  della  fua  Congregazione  , fe  fedelmente , 
per  conuertirli  d’  vna  profonda  humil-  e con  rigore  fi  ofterua  ,può  compenfare  il 
ti,  e d’yna  collante  carità  nel  trattare  merito  de'  digiuni  di  fupercrogaz  one,pb' 
con  cllb  loro . erli 
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tgU  non  volle  prefcriuereper  regola;  à no  d'  bauer  rìceunto  da  Dìo  il  dono  della 


ciUjfoggiungcua,  due  cofe pucenano^So- 
brietà,  e Toli^ia . 

19  Interueaiua  cón  glialtri  allafoli- 
ta  ricreazione  doppola  menfa  ,c  con- 
tribuiua  con  la  ma  foauitii  non  poco 
alla  comune  allegrezza.  Zclauaallài, 
che  n cófcruaflc  quefta  lodeuol  vfanza 
di  ritrouarfi  tutt’  ìufieine  in  quel  tem- 
po,allegando  Tefempio  di  San  Filippo 
il  quale  non  pcrmcttcua  mai  a’fuoiil 
diii^enfarfene  forco  prete  Aodi  maggior 
quiete,  c ricirameuto  ; ne  tampoco  vo> 
Icua^che  allora  lì  turbali.:  l’viiiuerfale 
confolazionc  con  qualche  importuno 
fpiricodicriAezza:  c raccontando  la 
maniera  della  ricreazione  dicca  : Tota 
illa  conuerfatio  prhnùrn  quidera  hilarit 
eflideinde  vero  modeJia,decenSy  & mode- 
rata: vt  qua  à virtute  profìcifeitur  , cJ* 
virtHsfit. 

5 o Aborriua  grandemente  l’ ozio , c 
tutto  il  tempo  che  gli  foprauanzaua 
dall’orazione,  e dall’opere  di  cariti  ,1’ 
impiegaua  negli  Audi}  ; hauaia  f>erò  in 
qucAi  vna  feria  auuercenza,  che  quello 
che  Audiaua  fofle  proporzionato  alla 
fua  vocazione,  e di  profitto  proprio , e 
d’  altrui . 

51  Efercitaua  gran  carità  verfo  gl’ 
infermi , ed  era  frequente  nella  vifita 
degli  Spedali,  c con  gran  follecitudi- 
nc  Icruiua  i que’  miferi  languenti.  Ha- 
ueua  gran  premura  , che  Aconfcruallè 
in  vigore  queA’ cfercizio  da  quelli  di 
Congregazione, e da  fratelli  dell’  Ora- 
torio, e diceua  , che  San  Tilippojlima- 
ua  vna  vìa  cempeudiofa per  acquiiìare  la 
perfezione  della  virtù  l' efircitarfi  cari- 
tatiuamente in  queflom'nilitrio.Metìwa. 
<li  più,  che  Molti  de' fratelli  dell'Orato- 
rio col  frequentargli  Spedali  profcffaua- 


caflita  . Kaueuaancor  indiuozionedi 
portarfi  fpeffo  a vifitare  i poueri  nello 
fpedalc  de’  Mendicanti  i Ponte  SiAo, 
doue  con  gran  confolazionc  del  fuo 
fpirito fi cracteneua  con  M.  Angelo,  c 
M.  Bartolomeo , poueri  di  quel  luogo, 
huomini  grandemente  illuminati  da 
Dio,  come fì può  raccorre  d.  llaloro 
vita  dora  in  luce  ranno  1Ò71.  e qucAt 
riconofceuano  in  gran  parte  dalla  di- 
rezione del  P.  AgoAino  il  loro  pro- 
prio profitto , e quand’ intefero  la  fua 
morte,  diflèro  con  gran  tenerezza:  Ter 
noiVouerdliil  T.  Mgofìinoèfìatol'Mni 
gelo  di  Dio  . E'  flato  vnhuomo  ver  amen- 
te MpoOoHcOy  e fanto. 

Con  gl’ infermi  di  Congregazio^ 
ne,eco’fuoi  penitenti  era  perlimil  mo- 
do fomuiamence  caritaciuo:  afIìAeua 
lorocon  grand ’aAìdu ita;  porgeua ogni 
pofTìbii aiuto  cosi  all’anime,  comc.^ 
ai  corpi;  e come  diuoti Almo  ch’egli 
era  della  Beata  Vergine,  folcua  andare 
confidentemence  a’ piedi  di  lei,  eia.., 
pregaua  , che  fi  degnafle  d*  efler  ella  la 
loro  infermiera;  e però  fi  pigliai  cura 
di  folleuarli,  e di  confolarli  ; e che  im- 
petrallè  loro  dal  fuo  Figliuolo,ò  la  falu.^ 
te,ò  la  pazienza, con  vn  lume  difaperfl 
ben  prcualere  di  que’  guadagni , che 
Iddio oficriua loro  mediante  quell’in- 
fermità ; e che  potentemente  afiìAeflc 
loro  quando  cnano  per  far  paflaggio 
dal  tempo  aireternitd,  accioebe  l i^ 
morte  loro  fofic  preziofa  ìnnàzi à Dio. 

Sotto  qucAi  aufjùzij  della  gran 
Madre  di  Dio , co’  quali  haueua  dato 
principio , c profeguico  il  fuo  diuoto 
viuere , ilp.  AgoAinodiedeancora  vn 
beato  fine;  poiché  prima  di  morire, 
doppo  hauer  tollerato  con  gran  pa- 
zienza 


Agàftìno  M*nnì^  9S' 

zìenii  per  mòle*  anni  vn  penofilEmol  doppo  hauercon  molto  rpirito  riccuu- 
malcd’afmajfù  coftretto finalmente  à ti  i Santi  Sacramenti,  fbpraggiunto  da 
porfi  in  letcoyC  quiui,  come  fe  appunto  vna  flulCone  di  catarro , refe  placida- 
la  Beatifsima  Vergine  foflc  (lata  la  ménte  l’anima  i D=o  alli  z6.  di  No- 
fua  infermiera  , ilei  con  ogni  fiducia  uembre  l’Anno  i6i8.  efsendo  in  età 
ricorreua,à  lei  con  confidéza  di  figlio  di7i.anni,  de’quali  quaranta  n’ha- 
raccomandaua  gl’interef$i  dell’ani-  ueua  fpefi  in  Congregazione,  c di  que- 
ma  fua  apprefsoilfuo  diuinoV'dge-  fti  diciotto  fottoìadifciplina  di  San^; 
gito , c tra’  diuoti  afictti  verfo  Maria,  FiKppo , ' ' '\ 
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D E L P 

FLAMINI 

LAMINIO,  della  nobii 
famiglia  dc’Ricci  da  Ferì 
mO)  fù  fauoricoda  Dio 
fin  dalla  puerizia  d’ vna 
buona  , e pia  inclinaziò> 
ne  cojì  alle  virtù  Chri- 
ftian;,comc  alle  lettere.  Compi  felice- 
mente il  corfo de’ fuoi ftudij  , c s’ad- 
dottorò in  Bologna,  rendendoli  fo- 
pra  gli  altri  fuoi  coetanei  infigne  nella 
Dottrina  dc’facri  Canoni.  Venuto à 
Roma  fù  eletto  per  Auditore  del  Car- 
dinale di  Sermoneta  , e mentre  efercir 
taua  quella  carica  con  piena  fodisfa- 
tionc  del  Cardinale , c <li  Roma  mede- 
fima,  non  intennetteua  tri  tanto  gli  e- 
fercizij  di  pietà, di  frequentar?  la  Con- 
fezione, c Comunione,  d’ Orazione 
per  quanto  gli  era  permeilo  dalle  fuc 
occupazioni,e  di  vdir  la  parola  di  Dio, 
folico  di  notarli  con  diligenza  ilumi, 
& i punti  più  appropriati  al  fuo  pro- 
fitto, che  fuccefliuamentc  fentiua;  c 
nel  trattare  eh’ egli  faceua  più  feria- 
mente  , & intimamente  con  Dio , ben 
due  volte  gli  auucnne  di  fentire  nell’ 
interno  vna  tal  voce  à lui  ignota,  che 
diceua:  f'eni,fetjuerè me.  Non  pafsò pe- 
rò molto  tempo,c  he  intefe  la  forza , & 
il  lignificato  di  quella  voce,  quando 
vn  g ornocaualcando,  ( come  all'hora 
(ìcoltumaua  ) per  Roma  , s’  incontrò 
inopinatamente  in  S.  Filippo  da  lui 
non  conofeiuto , il  quale  filtàndo  gli 
occhi  in  Flaminio  con  quello  fpirito , 
& autorità,che  Dio  all’hora  gli  diede, 
dilfc  : Kenif fequere  me,  A qucAe  brcui. 


A D R E * »:»is 
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ma  potenti  parole  It  diede  vinto  feivi 
za  replica,  e fenza  difeorfo  Flathinio;e 
fenza  interporre  minima  dimora  s’  of- 
ferì incontinente  à feguirc  il  Santo , il 
quale  accettò  la  Tua  fequela , e gli  dif- 
fc,  che  profeguifse  per  all’ bora  il  fuo 
viaggio,  finito  il  quale  1’  hauerebbe  at 
penato  in  S.  Girolamo  della  Carità  . 

1 Portatoli  Flaminio  fenza  indugio 
à S.  Girolamo  diede  conto  al  S.  Padre 
del  fuo  interno , e fi  pofe  in  tutto,  e per 
tutto  nelle  Tue  mani;  il  Santo  l’abbrac- 
ciòdo  confolò,  & in  breue  lo  riceuette 
tra*  fuoi  figli,  mandandolo  à connine - 
re  con  gli  altri  di  Congregazione  alla 
Vallicella,  douedoppofei  meli  volle 
che  fi  ordinafiè  Saceroote  , e l’efpofe 
àfare  inChiefai  ragionamenti  (piri- 
tuali  Coliti  dell'IaAituto,e  volle  che  per 
molti  anni  hauef>e  queflp  pefo  quoti- 
diano di  ragionare  ogni  giorno  publi- 
camente  inChiefa. 

5 InqucAo  sì  frequente  minifterio 
della  parola  di  Dio,  portaua  Tempre 
impreflb  nell’animo  vn  grane  timore 
di  non  predicare  a gli  altri  quelle  vir- 
tù,e  quella  perfezione , della  quale  pa- 
reua  a lui  d'  eflcr  digiuno  , rimproue- 
rando  fpeflb  à fe  medefimo  quello  di 
S.Bernardo:rr/«j  infundi,  O"  ficitifun- 
dere:  foggiungcndo;  Benignayprudenfqi 
charitas  afpuere  confueuit , non  efflueit. 
Premettcua  a’fuoi  fermoni,  oltre  la  di- 
ligenza de’facri  ftudij,  l’aiuto  dell’ora- 
zione, con  la  quale  riceueua  acerefei- 
mento  di  lume  interno  , e non  sò  qual 
maeftàcftcma,  chclorendcua  anco 

ve- 
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quella  ma  filma  del  dinoto Tomafo  i 


4 Diccua,  che  il  ragionare  che  ftfà  al  Kempis:  Elige  fmper  minus , quìm  plus 
•Popolo  da  que'  di  Congregaxjoitt  dtut  ef-  habere;  onde  nella  fua  perfona,  nel  fno 
fer  di  cofepiu  digerite  con  l'or  regione  yche  veftirc,  nel  fuo  Ietto,  nella  fua  ftanra  ^ 
conio  Audio;  erìprefepiù  voItevnPa-  rifplcndeua,  perqiianto  comportaua 
drc  diCongregazione  , che  poneiia_,  il  ino  fiato,  vna  Tanta  poucrtà , c ìèm- 
troppo  grande  ftudio  in  quella  fun-  pIicità;folito  di  rappezzarli  le  vefii  ro- 
aione  con  dirgli:  Voi  con  tanto  Audio, e zamente  di  fua  mano , e Ipcfsohaucua 
con  tane’  arte  guaAerete  il  noAro  Orato-  in  bocca  : Guai  à chi  in  quello  mondo 
rio,  non  bialìmando  lo  fiudio  allblu-  non  manca  qualche  cofa, 

tamente  , ma  bensì  lo  ftudio  con  tant’  7 Era  grandemente  parco  nel  Tonno, 
arte  ; perche  per  altro  era  Tuo  coftumc  e diceua  à qucfto  propofito  à chi  T au- 
di  continuamente  trattenerli  con  law  ucrtiua  i non  leuarfi  così  di  buon’  ho- 
facra  Scrittura,e  co’  SS.Padri . ra  : '^onfaitù,  che  il  Santo  Padre  folca. 

5 Fù  huomo  amico  della  mortifica-  dire:  il  Varadifo  non  è fatto  pe'  poltroni; 
zionc  , c volentieri  abbracciaua  quelle  hi  fogna  afaticarft;  e deue  patire  chi  vuol 
occafioni , che  Te  gli  offeriuanodi  pa-  andare  in  Varadifo . 

tire.  Nell’  antica  habitazione,  doue  có  8 Non  lafciaua  di  pratticareraufic- 
molta  Tcom'  . dita  habitauano  quei  pri-  riti  nella  menfa  , per  quanto  gli  p-r- 
mi  Padri  , fcelTe  ^r  Te  vna  ftanza  tra  1’  metteua  I’  obligazione  del  vittb  conm- 
altre  la  più  annuita , & impratticabile  ne,  e per  Tuo  efercizio  di  quotidiana^ 
perii  caldo, ed ellcndo più  volteconfi-  mortificazione  s’haueua  preferittoU 
gliato , e pregato  di  prouedere  alla  Tua  feguente  formola . 
ranitd,fe  nóalla  fua  fodisfazione,eTclu-  Diefecunda  fer>ée  , dìriipUna  in  Ora. 
fé  Icmpre  il  co  ulgliojed  vna  volta,  eh’  torio.  Vifitatio  Hofpitalium,  & Inftr-! 
eficndo  fuori  il  Padre  Flaminio  v’andò  morum, 


tro  tiammtot  in  c ajavi  lonopocbi  Fla-  tio  fuper  tabulai  cumculcitra  duplici 
tnintf.  All  incontro  ne’  maggiori  rigori  Item  dtfcipl  na  in  O.atorio . 
del  verno  non  folca  accofiarfi  al  fiuvo.  j. 
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eendo  ancora  : Et  de  hls  y e[HÌ  magis  ob- 

ltU.1HtyCìbÌS. 

5>  Amaua  la  Tua  humilrij  e Tpedb  in> 
culcaua  quelle  parole  : ^mAre  nefeiri, 
tir  prò  nihilortpMtari  ; c sfuggiuaogni 
forte  di  cofa  ,chc  gli  potefle  conciliare 
ftima,ed  honorc.Non  pcrmctccua,  che 
in  fua  prefenza  alcuno  ftefle  fcoperto. 
Non  volcua  efler  feruico  in  alcuna... 
cofa  / & anco  quando  era  fupcriorc  fi 
feopaua  da  fcftcflJila  camera  fenza_^ 
mai  ammettere  y chiloferuifièy  òaiu> 
cade  né'  bifogniy  ò faccende  della  Aia 
perfona.  Spcfsoreplicaua  à fe  ftcflb:  Tu 
tìuis  es^qu  d dicii  de  te  ipfoi  Diccua  con 
Icntimcnto  di  verace  numiltd  : lo  non 
’»ogl.oofie»ta":^ione i & apparenz^A.  Mi 
pince  andar haff amente  f conforme  allo 
fpirito  di  Congrega:^  one.  Echiamaua  fc 
Ittflò  rn  Viete  via  Idi  ò fn  Tretedel 
Contado.  Glioccorfcdi  pafl’arper  Vi- 
terbo, doue  Monfigner  Matteucci  fuo 
Nipote  i.ra  Vicclegato  , e lenza  volerli 
palefare  al  Nipote,  alloggiò  occulta- 
jneiue  alPholteria.  S’huuiiliaua  infen- 
cir  le  cadute  de  gli  altri,  ediceua  : Se 
feTorri  i che pareuano  falde y crollano, 
e cadono,  che  ft  farà  di  noi  altri,  che 
f amo  cafe  secchie,  & intronate  ? Certa- 
mente che  al  vedere  quefli  efemp^,  ci  con- 
uime  non  fidarci  di  noiflejfi.  Diccua  che 
il  difpregj^odi  fefiejfo,  & il  non  voler 
tffere  flimatodagli  huomini  era  il  marti- 
rio.ihe  in  quefli  tempi  fi  puoi  hauti  e,  non 
yi  (jftndo  perfecu\ione  de' tiranni, c que- 
llo fpirito  di  nou  voler  comparire , af- 
fermauaeflcrilpiùficuro,  doppo  che 
la  fede  era  llabilita . In  quefto  propoli- 
to folcuadirc:  SevnVrete  di  Congre- 
gavftoncfi  flima  nilteda  più  di  que'poue- 
ri  "Preti  , thè  vanno  con  la  Cotta  fiotto  il 
hutecìo,  e col  Bremarioin  mauo  ad  ac- 


compagnare i morti;  dite  pure , che  r*  /»-; 
ganna  alTingrofifo,.e  che  non  hà  altrimUi 

10  fpirito  di  Congregazione . Nell’  vfdr 
di  Cafaricordauadfe  llefib:  Egrederc 
humilis,regrcdere  humilior . 

10  Amò  fin  da’  primi  anni  la  purità 
del  cuore  , c mantenne  fempre  nel  fuo 
conuerfare  vna  virginal  verecondia  • 
Entrato  poi  in  Cógregazione,  qual  bo- 
ra gli  occorreuad’  andate  in  cafa  de* 
focolari  per  occafione  d’infermità,  ò d* 
altre  opere  di  carità,  cercaua  d’andar** 
ui  fempre  accompagnato  ; c fc  tal  vol- 
ta ne’  ragionamenti  fi  fofiéro  inoltrati 
d qualche  minima  libertà  di  parlare.# 
licenziofo,  diccua  fubito:  Fuggi,  fuggii 
tamqttàm  à facie  colubri . 

1 1 Afililcua  con  grand’ aflìduità  al 
confe(Ilonario,con  tal  carità  verfode’ 
fiioi  figliuoli  fpirituaiiyche  non  haueiia 
ne  hora,nè  tempo  ,che  fòlle  fuo . Tene- 
ua  perciò  sépre  lafiiacameraefpolla, 
nè  mai  $’  annoiaua  per  l’ importunità 
de’Penitentiichiamato  à bore  anco  in- 
comode , c di  notte , andana  pronta- 
mente ad  aflìftere  à gl’  inferrai , e tor- 
nando à cafa  tal  volta  tutto  bagnato 
da  fudore,ò  da  pioggia , fc  di  bel  nuo- 
uoera  dimandato , incontanente  fenz* 
alcun  riguardo  della  fua  falute  fe  n* 
andaua  a far  queH’offizio  di  carità. 

1 z Era  dotato  di  fingolar  prudenza 
& haucua  particolar dono  da  Dio  in 
difcernerc  ne’  fuoi  Penitenti  lo  flato  , i 
che  doueuano  applicarfi  , vietando à 
molti  il  far  quello  che  voleano,  benché 
per  altro  apparine  buono  ; e fi  dolcua  , 
che  ogn’  vno  vuol  fcruir  Dio  in  quel- 
lo flato,  che  più  gli  piace,dicendo,chc 

11  vero  feruir  Dio  , è il  feruirlo  , doue  , e 
come  a lui  piace’, ancorché  bifognafl^e  fer» 
uirlo  in  vna  galera , 

per 


tj  Per  Inanimire  I Penitenti  à fuclar- 
gli  con  fìncerità  le  colpe , diceua  loro: 
yenite  venite  t che  vi  conft/ìateda  vn 
peccatore;  e con  la  Tua  cariti,  c dolcez- 
za fece  gran  frutto  neiranimc. 

14  Era  rpcflb  chiamato  da  Confrati 
'della  Mifcricordia  per  difporrc,&  aiu- 
tare i ben  morire  li  condennati,  quan. 
do  per  altro  fodèro  frati  ofrinati  nell’ 
impenitenza,  & haueua  da  Dio  gran 
talento  di  ridurre  quelle  pouere  anime 
alla  debita  refìpifeenza,  c pentimento; 
& vna  volta  tri  l’altre  frado  vn’Erctico 
nelle  carceri , nè  rendendoli  allcper- 
fuafroni,che  gli  veniuano  fatte  da  mol- 
ti Religiofr;  invdirc  le  parole  di  Fla- 
minio tanto  fi  compunfe,  che  con  ifru- 
porc  di  tutti  diceua  ; Dio  mio,  Dio  mio  ! 
£ perche  no  hò  dieci  mila  vite  da  mettere 
per  amor  voftro}  Dio  mio!  e fh  poi  tale  la 
compunzione, con  che  morì,  che  il  Pa- 
dre Flaminiodirte:  Piacejfe À Dio,  cb*io 
nel  morire haueffi  tantacotri:^ione,  rpian- 
ta  n’ha  hauuta  coflm.Beato  me  ! 

15  Fu  d’animo  generofo, e coftante, 
nè  per  qual  fi  foflè  accidete  fi  feompo- 
neua,  ma  Tempre  manteneua  viua  vna 
gran  confidenza  in  Dio  , e diceua:  Si 
jnnt  mirabiles  elationes  marie,  mirabilie 
efi  in  altie  Domrnue.  Vna  volta  mentre 
viag"iaua,fù  artàlitoda’Banditi,chc  lo 
condufl'ero  in  vna  felua;  e mentre  ttaua 
cinto  da  que’ perfidi,  fipofe  i recitar 
có  gran  pace  roffizio  , fin  tantoché  fo- 
praggiungendo  il  Capo  de’  Banditi , e 
vedendologli  difse  : chefaiquà  Vrete>  a 
cui  cfso  con  gran  tranquillità  riljxife: 

^0»  vedete  do  che  foìToflò  pregando  Dio 
per  voi.Mirabil  cofa  f rimafero  tutti  à 
quelle  parole  cosi  compunti, che  lo  ri- 
tnifero  à cauallo,e  lo  licetiziarono  fen- 
fargli  alcun  adonto  ^ 


fo  Rìtei , 

1(5  Hebbc  occallonè  di  moftràrela 
fuahumiltà  in  tempo,  che  Clemente 
Vili,  gran  promotore  d’ huomini  mc- 
ritcuoli,  defrinò  Vefcouo  Flaminio;  ri- 
cusò cofrantemente  l’ humile  Saierdo- 
tc  l’offerta  dignità,  e non  oftante  le  rei- 
terate premure , che  moftrò  il  Papa 
della  fua  accettazione, e gli  efficaci  of- 
fizij  del  Cardinal  Gactano,cosl  appref 
fo  fua  Santità , come  apprello  il  Padre 
Flaminio,  accioche  s’cffettuafse  la  dc- 
ftinata  elezione,  rimafe  ilfcruodiDio 
nel  fuo  priuato,  & hamile  fiato , con  1* 
aiuto  particolarmente  diS.  Filippo,  il 
quale  rapprefentò  al  Papa  il  pregiudf- 
zio,che  naurebbe  riccuuto  la  Congre- 
gazione con  la  perdita  del  P.  Flami- 
nio . Et  ad  vn  fuo  fratello , che  delira- 
mente s’adoperaua  , affinché  egli  folfc 
fatto  Vefcouo  , fcrifse  vna  Tenuta  lec- 
tcra  , con  dirgli  che  Ei  ne  bauerebbo^ 
hauuta  mala  fodisfagione,  fe  piuhaueffe 
tentati  fimili  fuoi  auangamiti,  c che  per 
render  d fefofpetta  tal  va  anione  , bajld-- 
ua,the  il  motiuove  ijfe  da' fuoi  Varenti, 
Al  Cardinale  Pietro  Aldobrandino, 
chelo  richicfedi  accompagnarlo  iru« 
Francia.-mentre  andana  Legato  à quel 
laCorona,pcr  valerli  de’  fuoi  configli , 
ril^fe  : Io  già  per  la  Congregagjone  la- 
feiai  la  Corte  * è voglio  ad^ffo  perlai 
C orte  lafdarla  Congregaci  or,  e,  alla  qua- 
le Idd  0 m' hà  eh  amato.  Ed  in  effetto 
impetrò  dal  Cardinale  grata  facoltà 
di  rimanerli  nella  fua  quiete. 

17  Era  alieno  dal  metter  il  piede  ne* 
Palazzi  dc’Princpi,  e d’accoftarli  a* 
Tribunali, & à fua  forella,chc  l’impor- 
tunaua  ad  impicgarfi  ifauored’vna 
caufa  d’vn  fuo  nipote,  diife  ; s’io  no» 
foff  Vrete,  oforella,e  non  hane/Jilafciato 
il  mondo,  vedrefie  ciò  , che  il  voflro  fra- 

Ni  tei- 
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fello  farebbe;  mahauendomeni  tolto  Dio, 
nonvogliog  rragandoper  i tribunali 
in  vn’ altra:  Son  rifolutocon  l'aiuto  di 
Dio,  ihela  roba,& > propinqui  Sìianoeo 
me,e  nonio  con loro;e  di  Trete  non  diueft- 
tar  Mercante,  nè  Fattore  , 

1 8 II  Cardinal  Girolamo  Panfìlio  fi- 
gnìHcò  al  Padre  Flaminio ) che  il  Pa- 
pa,airhor.:  Paolo V. lo  delónaua  Efa- 
minatorc  de’  Vcfcoui  ; il  buon  Padre 
humilmente  lo  ringraziò  , e fenza  dar 
1 Logo  i dubbiojricusò  Toflèrta,  c qua- 
lunque il  Cardinale  con  ogni  effica- 
cia lo  flimolaflc  ad  accettarla  ,perfiftè 
Tempre  nella  Tua  ncgatiua;  edera  co- 
sì fermo  in  quello  Tuo  fentimento , che 
fiproteftaua  di  voler  prima  partirfida 
Roma,  che  flarui  con  pregiudizio 
della  Tua  amata  humilci.  Éper  man- 
tenerli collante  nel  difprczzo  delle  co- 
le Immane,  haueua  frequentemente 
per  tema,  cordelle  fuc  meditazioni, 
come  de*  fuoi  dilcorfi  fpirituali  , quel 
dell’Apollolo:  j^«<e  videntur,ternperalia 
funt;quanonvidentur,ateTna. 

I ^ Non  approuaua , che  alcuno  di 
Cógregazione  s’  inlinuafsc  nell’  amici- 
zia dc’Grandi,dicendo:i5“^”‘^® porta  il 

il  bifogno  fi  deuono  aiutar  queftì  tali  da 
lontano, come  fifa  con  V anime  delVur~ 
gatoriojcioè  raccomandarli  a Dio  co  l'ora 
^ione,  ma  non  da  vie  ino  con  inftnuarfi 
troppo  con  effi.  Lontano.  Lontano, 

^o  Non  ollante  però  quella  fua  alie- 
nazione dalla  Corte ,la  Corte  ftimò  fem 
pre  la  fua  perfona;  &hebbe  in  venera- 
zione la  fua  virtù.Di  lui  fi  valfe  Clemé- 
tc  V 1 1 1.  in  varie  rifoluzioni  fopra  il 
buon  goucrno  della Chiefa  vniuerfale; 
cd  il  Padre  Flaminio  hebbe  tal  confi- 
denza nella  fanta  mente  del  Papa,  che 
inuiò  a fua  Santità  vna  non  meno  libc> 


ra,  che  dotta  fcrittura , in  cui  le  daua 
cólo  de'difordini,che  lucccdeuano  nel 
goucrno , e le  fuelaua  le  confeguenze 
perniciofeperlaChiefa  di  Dio,chepof- 
fono  nafccre  dalla  mano  troppo  libe- 
rale del  Papa  in  difpcnfare  Dignità,  c 
ricchezze  con  altro  riguardo , che  con 
quello  del  merito. 

1 1 Haueua  vn'anìmo totalmente  fu- 
pcriore  adogniaflcttod’ intereflè;  di 
maniera  tale,  che  àguifa  di  S.llarione 
anche  con  prctello  di  pieti,e  di  carità 
non  volcua  accettare  il  denaro,  che 
bene  fpcilo  gli  era  cfibito  per  diftri- 
biiire  a'  poueri  : daua  ben’  egli  di  fuo 
tutto  quello,  che  poteua  ,econgran_» 
carità,  in  fouuenimcnto  de’  bifognoli. 

iz  Non  par  dataccrc,come  nel  tem- 
po che  Ibua  in  Teramo  alloggiato  dal 
Vcfcouo  fuu  fratello , daua  ogni  gior- 
no vn  tcilonc  per  limolina  in  ricom- 
penfa  delle  fpelc  che  riceucua  dal  Vef- 
coiio,con  dire  ; Io  non  voglio  cibarmi  A 
fpcf e de' poueri,  già  cbel’entraia  del  /e/*- 
touado  è roba  de'  poueri , 

z j NeU’anno  i6oi.  fu  eletto  da’  Pa^ 
dri,(e  bene  con  fua  grà  rclillcnza,  Pre- 
pofito  di  Congregazione, e sépie  hebbe 
poi  in  animo  di  deporre  quella  carica, 
e l’haurcbbc  fatto,fc  i Padri  nó  glicn* 
hauellero  preclufa  ogni  llrada.  In  que- 
llo grado  tu  riguardeuole  in  lui  1’  olfcr- 
uaza  dellTnHituto,e  le  fatiche,  che  du- 
rò per  llabilirc  ne'pollcri  la  purità  delle 
Collituzioni  fecondo  la  mente  di  S.  Fi- 
lippo.Prcccdcua  à tutti  con  T efempio; 
cercaua  d’ cUcr  Padre  vgualmente  di 
tutti;  era  puntualillimoin  vbbidire  ad 
ogn’vnodi  Congregazione  nc’loro  par- 
ticolari offizij;  per  eflcre  efpofto  a’bifo- 
gni  di  tutti,di  rado  vfciua  di  Cafa;  vo- 
lcua che  folle  fr^  tutti  di  Congrega- 

zio- 
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»ìonc  cguallti  d’affetto  ; e óuando  tal’  leuar  tutti  quelli  impedimenti , per  i quà- 
horaff  accorgeoadi  qualcne  parzia-  lilofpiritobuonot  ihededucitnoshi  ter- 
licà  di  amicizia  ^ quantunque  pareffè  ram  reSamy  non  fà  di  noi  , e per  noi  tut~ 
ordinata  allo  fpiritOj  ne  faceua  ammo-  to  quelloyche  piace  a Sua  Diuina  Maeflà  ? 
Dizioni:  c fe  quelle  non  ballauano,  vfa-  Prcmeuaj  che  fimortificalfc  la  cola_.; 
ua  anche  di  lepararque’  tali,  mandali*  &vna  volta,  che  nonsò  chi  dicen- 
doli con  buona  occaiìoneà  dimorar  gregazione  gli  chiefe  d’andare  d ri- 
(bordi  Roma  per  quel  tempo,  che  fof-  crearfi  ad  vna  vigna  della  Cafa  per  ef- 
fe bìTognato;  & in  detellazione  dita-  fer,comediceua,il  tempo  de’ fichi,  gli 
li  fingolarità,  fpeflo  era  vdito replica-  diede  per  rifpofta : 0 pouero  Cajfianol 
re:  Grand' abufoyC gran  fcottcerto  i facete  e pure  chiaramente  infigna,  e dice,  che  il 
CongregationeminCongregatione»  primo 'pi'gio  che  deue  "pine ere  , efupera- 

Z4 Stimaiia  molco,elpeno ripcteua  re  l' buomo  nel  conflitto  fpiritualcy  fiA 

3 uell’ antico  aflìoma  tanto  inculcato  quello  della  gola;  e riuolcofi  à chi  gli 
a SS.  Padri , Attende  cibi  ; conofeen-  chiedeua  lìcenz3ydi(fe:^ndateyandate: 
do  molto  bene  quanto  fia  facile  di  re-  ma  quegli  riflettendo  alle  parole  del 
ftar  ingannato  fotte  prctello  di  zelo  Padre,non  hebbe  cuore  d’andare . Di- 
con  di  sparli  infruttuofamentc  in  cofe  ceua  in  queftopropofito,  che  la  gola  è 
fuori  della  propria  vocazione,  e della  vna  gran  filo/ofia , che  fadifcorrercy  e 
volontàdi  Dio  ; e però  così  ne’ ragie-  molto  fottilmentcyciafcunodi quelli  yihe 
namenti  familiari,  come  nelle  lettere  tiene  allacciatile perfuade bene fptjfoycbc 
miflìuc  à que’  di  Cógregazione,nócef-  fla  neceflìtà  ciò,  che  è vi!:^io  digolay  e che 
faua  di  replicare:  ^Attende  tib' . fi  ecceda  taluolta  fiotto  preteflo  di  fianiti 

2$  Non  potcua  fofferire  che  alcuno  nel  mai  giare  y e ftricuopr  a l' ingordigia 
ìnCongregazione  fi  dolcifc  di  patire  in-  con  queflo  manto  ; e però  bifigna  guar- 
comotUtà,  e diceua,  che  diuerfie farri  di  darfi  da  dificorfi  di  fmile  fllofiofl a, di'qvn 
perfionefitrouabano  in  Congrega^iione  ; li  era  egli  così  alieno, che  pareua,  che 
alcuni  y che  prima  flauano  molto  comodi  in  lui  foflè  più  rollo  morto>chc  niordfi- 
alle  cafie  loro,  e per  Chrijìo  hanno  lafcia-  cato  il  fenlo  del  ^llo , 
to  le  comodità;  equefliy  fie  patificono  in  27  Per  impedire  la  foucrchia  appli- 
qualibe  cofiàyfi  deuono  chiamar  contenti,  catione  allo  Audio  de’fcrmoni,&  inlìe- 
patendo  con  quello  honorato  titolo  dell*  me  per  mortificare  la  razionale  di  quei 
amordi  pio:  altri,  con  entrare  in  Con-  di  Congregazione,  non  voleua  , cheli 
gregao^ionc  hanno  taluolta  megliorate  le  fapeffe , ònotificaflè  anticipatamente  , 
loro  comodità,  e que flt  hanno  troppo  eui-  i chi  doiicua  toccare  di  fare  i l'oliti  ra- 
dentemente  il  tortoa  querelarfi,  feloro  gionamenti  fpirituali  al  Monte  di  S. 
manca  qualche c ofia  Onofrio;  ma  ncltempo  che  in  Chiefa 

zóEfortaua  continuamente  à morti-  fi  cantaua  ilVefpro,  doppo  il  quale 
ficarfi,  mantenerviuc quelle  belle  fidoueua  immediatamente  andare  al 
pratiche,  che  San  Filippo  haueualoro  Mòte  per  quella  pia  funzione  , loface- 
lilchtCycdiceup  che  fi  può  far  meglio,  ua  improuifamente  intimare  à due  di 
ihefiegHirle  veftigie  dd  noflri  femori , e que’Padri,chc  À lui parcua;m i perche 

al- 
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alcuni  fi  prcpafauàno  ogni  fefta  per  vu  tale  gli  diflè , «heteneua  p’er  certo> 
noa  clTcr  colti  aH’improuifo  > ftimò  che  i Padrii’  liaurcbboiio  coiiiermato 
tene  il  Padre,  che  fc  ne  dclTe  in  auuc-  nella  carica  di  Supcriore , quando  ha- 
iiirc  qualche  anticipato  auuifo  . ueflc  mitigato  alqu  mto  il  rigore  , rift 

iS  In  propofico  d’ogni  genere  di  poCe:  Ditepure  a'Tadri,chinoumi con-^ 
mortificazione , che  molte  volte  fi  tol-  fermino  altrimente  ; perche  in  nce  di  mi- 
Icra  da  chi  conuiuc  in  comunità,  dice-  tigare  il  rigore,  l'ticcrefceròpìit  , thenon 
ua  ad  vn  Laico  di  Congregazione,  che  ho  /hrro.Ma  però  ouefta  dichiarazione 
prima  era  fiato  Mcdagliaro  : Hai  tù,  non  ritenne  i Padri  dal  confermarlo 
fatelloyvedHto  quello,  che  fanno  ordina-  per  Supcriore  ; però  che  incflctto  ben 
r amente  i Coronari,  quando  mettendo  conofceuano  , che  il  rigore  dU  Padre 
dentro  d' vn  facce  lemedagl  elesbatto-  Flaminio  non  era  fenza  quell’ accom- 
no  à pii  potere  bor  qua, boriai  Sai  tu  per-  p ign  mento  di  dolcezza  , con  la  quale 
fibcf/ò  Mnio’ri  potè  il  fratcllo;per  maf-  i Serui  di  Dio  fogliono  condirlo.  Sa- 
giormente  Inorarle',  or  fappi  , foggiunfc  pena à luogo  , c tempo  veliirfi  di  vifee- 
il  Padre,  che  cosi  appunto  va  il  negaselo  re  di  compaflione,  & accomodarfi  alla 
ne’conu  tti  {{eligiof  ; /'  vn  altro  fi  Ittjlra  debolezza  di  ciafeuno  : foleua  £arIoro 
con  quelle  occafioni  di  mortifìca:^ìoni  quo-  animo  con  dire  ; iluaado  fi  fa  la  guerra 
tid'aue.  Rcltò  illuminato  il  Iratellocon  con  que'pochi  Soldati , che  la perjona  bà 
quefia  rifpofia  aggiufiata  alla  capa-  nonfiiobligatoapiù  .llbu  n Giesùnott 
citi  del  fuo  antico  mefiicrojc  protefiò  vuole  da  noi  , fe  non  quello,  chepo- 
chc  gli  haueua  fcruitod’vtiliràjcdi  có-  tiamo;  & anche  fi  contenta  di  meno, 
folazionc  nella  rofterenza  delle  morti-  ogni  volta  che  non  manchiamo  per  nofira 
ficazioni , che  fuccefiluaniente  glioci  malii^a,  ■ 

. correuano  nel  conuitto . 50  Fù  molto  amato  da  S.  Filippo,  il 

19  Era  huomo  rettiflimo,  &inflcfll-  quale  parlaua  di  Flaminio,  come  di 
bile  nel  giufto, volendo  Tempre  fardal  huomo  vtilifsimoairinfiituto della fua 
cito  fuo quello, che, fecondo  Dio,  giu-  Congregazione;  c quando  il  medefi- 
dicaua  douerfi  farc;nè  poi  fi  curaua,  fc  mo  Santo  fù  per  andare  in  Ciclo  ,dic- 
ahri  nonfi  chianullcrofodisfatti  :cdi-  defegnidi  oefiderare  la  prcfenzadel 
ccua, pigliando  la  fimilitudine  dalle  fa-  P.FUminio,  che  all’hora  era  in  Napo- 
brichc-  Bifrgva  tirare  il  fio  dritto,  c te-  li,&  il  Card.  Baronio,  eflendo  gii  mo- 
nerla  miragiu/ia,epo:cbi  no  lipuòfta-  rìbondoxome  fc’l  viddeauanti,  diede 
re  fuo  danno , Edilfuo  goucrno  della  fegni  d’eftrcmo  giubilo;  e diflc: 
Congregazione  nó  d’altro  fù  tacciato,  st  ch'io  muoio  contento . 
che  di  qualche  rigore,  il  quale  però,  te  51  God’eua  intimamente  con  Dio 
bene  non  grato  à tutti ,era  vti le  itutti,  vnacótinuavnione,Ja  quale  anco  nel- 
come  che  fenza  quefio  non  fi  polla,  la  cópolìzionc  dclfuofembiante,c  nel 
maflGmamente  ne’ principij , introdur-  fuo  trattare  cfterno  facilmente  fi  rico- 
rc,  ne  mantenere  la  perfetta  , e douuta  nofccua;e  nel  cc’cbrare,che  faceua  la 
olfcruanza;  ed  egli,  che  con  lume  di  Vielfa,  fi  oflcruauano , mentre  duraua 
; pio  coQofccua  qucIU  verità , quando  quella  fa^u  funzione, varie  mutazioni 
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di  colore  nel  fuo  volto , fecondo  la  va- 
rietà degli  affettij  che  Dio  gli  comuni- 
caua  ;cd  i circoftanti , con  afsiftergli, 
profellàuano  di  r'Ceueroc  lèiilibilo  j 
accrefeimento  di  fpirito,c  per  loro  co- 
modità era  folito  di  tenerli  breuc,  con 
anticipare  il  Mmtnto. 

5 1 Tal  volta  con  gran  vehemenza  di 
fpiritoabbracciaua  alcuni  de’fuoi  pe- 
nitenti, i cjuali  con  accoftargli  al  petto 
il  capo,aflcriuano  di  fentir  na  quel  fo- 
no, come  vna  ridondanza  difpirito 
fopradiloro;  & egli  con  la  caparra, 
che  giàteneua,de*  fauori  del  Ciclo, fo- 
lcila dire  , che  l'anima  , che  veramente  è 
innamorata  di  Dio , e cet  c a fol amente  di 
•piacere al  fnoSporo,  finte  talvolta  lo 
fyirito  dentro  di  fesche  gioifcejCir  efulra; 
e così  dolcemite  aci  areo^^ata  da  lai,  tien 
viita  Cperano^a^e  ferma  congettura  di  pia- 
cere al  fuo  Dio. 

53  Neiramminiftrazione  de’  Sacra- 
menti,così  della  Penitenza,come  dell’ 
•Eiicar’ftia  , non  potena  contenerle  la- 
gpmCjChc  l’amor  diuino  gl’cfprimeua 
dal  cuore;  e quelle  regolarmente  l’ac- 
cópagnaunnonciraccoftarfi,  ch’ei  fa- 
cea  ànccuerrafloluzirncfacramctale 

5i>Terminatolofpa/io'tli  fei  anni, 
ne’  quali  haueua  fantamenrc  goner- 
nata  la  Congregazione,  fi  portò  [>er  al- 
cuni eraui  affiiri  à Fermo  fua  Patria, 
doue  w fopraprefo da  vna  febre,  cho 
lungamcte  rafflific.  Viuea  queftobuon 
Padre  con  totale  indiflèréza  di  volon- 
tà, circa  rdferfano  ,ò  infermo  ,c  più 
ttifto con  amore  aU’infermità:  Fiat  vo- 
l untar  tua,  diccua  egli  à Dio  in  quello 
propoGto,tfce  haufdo , o male  fpefa  quel- 
la 'dnitàychev'è  fiata pelpaJfatO}meglio 
forfè  farà  l'hauerne  meno^  ò nulla  peri* 
auuenire;  hor  nel  periodo  di  quella  gra- 
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ue,  c lunga  Infermità  nó  proruppe  mal 
in  minima  parola  di  doglianza,  mà  se* 
pre  diceua  di  llar  bene  ; foto  alle  volte 
riflettendo  a’giudizi j di  Dio,diccua:  O 
come  bene  Diofeuopre  le  magagne  ycome 
ben  ritroua  lefcuciturej  ma  con  gran  mi^ 
fericordia; poiché  mi  dà  poco  malcye  con 
tanto  alleuiamentoyconofcedoy  che  le  mie 
deboli  forile  non  pofiono  portare  di  van- 
taggio . Sapeua  il  Signorey  eh*  io  era  huc- 
moil  quale  aborriua  grandemente  il  dar 
faflidio  ai  altri yettnei  li  occupati  in  mio 
ferurgio.^ì  che  di  tutto  il  male  non  ha- 
ueua altra  pena,  che  dar  grauezza , & 
incomotlitàad  altri  ; nel  qualpropofi- 
to,  parlando  alle  volte  con  rlnfermie- 
rcjdiceua  : 0 pcuero  condennato  alla 

galera  ! Ma  pur  faticher  ai ,e farai  per  fol- 
leuar  quefl’afìno  dal  fojfoy  e finalmente 
credOyche  non  lo  folleuarai  altrimenti  :C 
fe  talvolta  moflraua  queltaledi  rima- 
nere edificato  della  fua  pazienza  lì 
confondeua  Flaminio, e con  lagrime 
diceua  ; £ più  grande  la  vojìra  pagien- 
ga  in  fruire  a me , chela  miain  paùreil 
male . Ogran pagien^a  ilavbflrayO  fra- 
tellol  Kichiello  delle  viuande  , /'«ttf, 
d'ceua,/b»  cofe  buone;rrà  poi  alludcn-  . 
doairinutilità  , quanto  al  finepretefo 
di  fanarlo,  foggiungeua,  ma  non  fanno 
per  me.  Gli  parcua  fempre  d’efler  trat- 
tato contn  ppa  cfquilìtezza  , cdefcla- 
maua:o pouero  melad  vn panerò  Treta:(- 
•:^olo  quante  cofe  svogliamo  dunque  far 
banchetti  ? E perche  n.’golarniétc  fi  fol- 
leuaua  in  Dio,  c lo  ringraziaua  in  mc- 
zo  al  cibo  ,per  coprire  la  fua  habitual 
vnionc, diceua:  Io /ifowe/7  popoloE- 
breoyconfitebitur  tibiycùm  benefeceris  cr\ 
55  Miraua  con  gran  lume  di  Dio  il 
fuo  ftatodi  febricitantc,  e vedendoli 
aperto  vasi  gran  campo  di  meritare^ 

non 
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■ non  con  l’operarc,mà  col  patire jdicea  S.  Ignazio  Martire  : 'ì'^jhìl  eorum  y qué 
fpcfso;0  fc  roff i IH  me  carità, quanto  bene  ridentur  defidero;  md  parendogli  quel- 
potrei  fare  in  quefloletto\  Vennero  avi-  la  rifpofta  troppo  fupcriore  alla  Aia  có- 
lìtarloducPadriCappuccinijCglipor-  dizionc,fogg  u >fc  Ocbipotejfe  dirco^ 
taroiv'vnAorc  detto  dcllapafsionc;nel  sìy  farebbe  certo  gran  cofa\  erano  quelli 
preder  qucfto  fiore  Flaminio,  diede  in  gran  Santi  . Hauca  quello  buon  Padre 
dirotto  pianto,prorompcndo  in  dinoti  invita  gran  di  nozione  à leggere  l’Epi- 
fentimenti  vcrlo  i dolori  dell'amato  Aolc  (kl  medefimoS.  Ignazio,  edicc- 
Signore  rapprefentati  in  quel  fiore  . Si  ua,clie  bifoguaua  leggerle  à poco  à poco 
faccua  leggere  libri  fpirituali,  e parti-  per  gufare  di  quello  fpirito  , come  fi  fa 
colarmcntc  illibro  di  Giob,e  qualche  con  la  Atcrai'crirrMra.Auuicinandofial 
diuoca  erpoAzione  fopra  la  pacione,  c fine  fpcllc)  ti  feruiua  di  que’  luoghi  del- 
fperso  interrompcdola  lettura  diceua:  la  Cantica  : amica  mea  ; quando} 

oh  quato  dolce cofa  ila  Scrittura  facra\  quaiidoì  c con  grande  fpirìco  diceua^ 
E fentendoA  Tempre  piùcrefeer  la  bra-  cha  chi  yuol  giorgere  alla  perf-i^ione  , 
ma  d’eiscr  con  Chrifto:  0 i diceua,  bi fogna  che  j,  getti  affatto  nell’  amorofe 
vorrei  pur  finire  igiornì  miei,vorrei  pur  braccia  della  pfouidem^  Diuinasondz^ 
partirmi  di queflavital  ma  dubitojchc^  il  Sacerdote, che  gli  a{'sìAeua,gU  dillè  ; 
nonftadcfideriopuro,efiaforfiperfug-  Horsù  Padre,  fihfci  Ila  port  are  adejfo 
gire  la  fatica.  da  quefie  fante  brace  c Flaminio  al- 

Sopragiunfero  in  tanto  i fanti  zando  gli  occhi  al  Cielo,  e poi  chiu- 
gìornidclla  Pafsionc  del  Saliiit ore  f & deadoli  : Ecce,  rifpofe  ,noncontradicOf 
il  pio  Sacerdote  , accorgendoli  d’cfser  retrorf'umnon  abif  . 
vicino  all’cftremo di  Aia  vita,  moilra-  37  Trehoreauantichcmorillc,  crc- 
ua  gran  giubilo  d’hauer  d comparire  fcendogli  l’atfanno,  e con  Tadànno  il 
al  Tribunale  diDiotràlc  felici  con-  fcruor^  dello fpirito, diceua  : //- 

• giunture  di  quei  Sacri  gioriii . Riceuè  benter.  Domine,  ven  remad  tei  In  qucAo 
con  gran  fentimcnto  di  fpinto  il  San-  fu  pregito  da  vn  di  que' Padri  ivo- 
tifsimo  Viatico , c reftrema  Vnzione  le  fi  ricordar  di  lui,  ed  egli  rifpofe  col 
nel  giorno  i Acfso  di  Pafqua , pa  Aando  detto  di  S. Paolo:  Trimùm  ad  domeflicos 
fruttuofa mente  qucll’vltime  bore  con  fìdei.  In  fine  accorgendoA  di  manca- 
la recitazione  dc’falmi:  Mfereremei  rc,auuisòicirc<iAanti  ,cherecita(Tcro 
Deus,trc.Dminus.lluminatio  mea,&c.  le  Litania- per  grAgonÌ2anti,allc  qua- 
Andauaeccitandofcller$o  alla  confi-  li  Acttcattcntilsimo,  etriqucllcfacrc 
denza  in  D o condire:  Quiconfidunt in  preci  agl’i  i.  di  Aprile  alle 9.  hore,ef- 
tenoHconfundcntur  altre  volte  : In  fendo  entrato  il  Lunt>di  di  Pafqua,  rc- 
manustuas.  Domine,  comcndo  fpiritum  fe  placidamente  l’a  tima  d Dio  nell* 
tneum,  alzando  nel  proferir  quelli  ver-  età  di  64.  anni  , de’  quali  5 1.  c 7.  mcA 
fetti  diuotamétegli  occhi  al  Ciclo.  Fù  in  circa  haueua  paflàti  fantamcntc  in 
interrogato  da  vn  Padre ,fc  bramaua_  Congregazione  , c 18.  fotto  ladifcipU- 
cofa  alcuna  , rifpofe  con  le  parole  di  na  del  Aio  Santo  Padre  Filippo* 
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IO.  Matteo  Anciiu  da  tecìddSMtoTadre  , i dature  che  pof^ 
Fo(Tano  fu  fratello  così  feruinoeSntM^or  amore,  & efattt^'^e, 
quantoal  faHgoe  tcomc  Et  ia  riguardo  della  foauhà  dell’ la- 
quanto allo  (pirijto  del  Aituco  diceua  : Se  tal' bora  ci  mancai 
Seruo  di  Dio  Giouanni  qualche  cofa  ^ ò non  fi  accomoda  al  noflto 
Gioucnale  Vefcouo  di  Saluzzo  con  guflo^  non  ci  deut  parer  gran  cofa  ìmàft 
elfo  lai  entrò  nella  Congregazione  il  bene  ieffedieutemortipearp  per  amor  di 
primo d’Ottobrc deiranno  1578.  Co-  Dio, 

sì  deH’vno  > come  dell’altro  y quando  5 Et  in  queAopropolito  d’amare  le 
hebberoadellèr  ammelCj San  Filippo  mortificazioni  fi  auanzò  molto;  cer- 
aflìcurò  la  Congregazione j che  fareb-  cando  con  Tanta  indudria  quelle,  che 
bono  fiati  buoni ,e  le  hauerebbono  fat-  erano  compatibili  coi  fuo  fiato  ; come 
tohonore  . per  efempio  : coftumaua  di  dormire 

z Hi  villùtoGio.Matteo,&  hàper-  veAito;non  fi  accofiaua  quafimaial 
feuerato  in  Congregazione  con  virtù  fuoco,  per  Aedda,e  rigida,  chefoHcJ 
Tempre  irrepreolibile  , &cfemplare  1*  la  Aagione  ; non  voleua,  che  i Tuoi  ve* 
intero  fpazio di  59. anni;  diciafetto  Aiti  fofscro di  panno nuouo, ma  fola;, 
de’  quali  ne  vilTe  fotto  l’occhio  , e di-  mente  vecchi , grofsi , e per  lo  più  la- 
rezione  del  Santo,  & intuttoildecorfo  ceri.Tolito  Tempre  di  rappezzarli  di  Tua 
disi  lungo  tempo,  quatunque  egli  ToT-  mano,  benché  per  non  Tapcr  niancg- 
fc  già  grane  d’anni,anzi  decrepito,vol  giar  l’ago , ciò  Tacefie  con  punti  lun* 
le  Tempre  oflcruar  rigorofamentc  tut-  ghi,e  radi,  moftrando  pari  aflctto alla 
te  le  Regole  dcll’Infiituto  fenza  vo-  femplic  ti,&  allapouerti;nc  maifi  la- 
Icrmairiceucre  dirpenfa  dalle  fatiche,  TciòperfuadercdiveAirfi  dipànonuo- 
ò efenzione  dalle  comuni  ofieruanze,  uo,parédogli  Tpefa  mal'impiegata  per 
facendo  grande  itiraadi  ciafeuna  Re-  lafuaperfona  ,menttecon  quel  poco 
gola  per  niinima,che  folle;  perche  di-  Toprauanzo  li  farebbe  potuto  coufola- 
ceua  ; Ideila  ncflra  Cottgregagimebab-  rcqualchc  pouerello. 
ètamo  poihe  regni  e y ma  fé  offeruiamo  4 Nella  menta  era  Tuocofiumedt 
■qntlley  tanto  cibafa  p.  r tffer  fanti  ,efo-  priuaru  quotidianamente  di  qualche^ 
pra  quefie  ci  farà  domandato  conto  al  porzione  di  ciò,chc  pm  gli  piaceua  Te- 
. T riùuhale  di  Dio.  E coiiliderando,  che  condo  il  fenfo.  S’afiéne  Tempre  dall’vlb 
l’obligo  della  Congregazione  nolL^  del  Tale, che  fi  tiene  per  comune  como- 
afiringe  i fuoi  figliuoli  à grauipeni.  dita  della  tauola . Peruertiua  Tordino 
tcazc  &aufierità  di  vita;  diceua;  Tojf.  delle  viuàde,mangiàdo  le  prime  in  vl- 
parno  andare  in  Varadifo  in  carrozza,  e timo  , e l’vltime  da  principio  per  cafiù 
per  eficr poche , e foaui  le  regole  lafcia--  gare  il guUo.Vcrfaua  dell’acqua  nem 
.a*  ' O nùi 
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inincftra  a fin  di  renderla  in  vno  flefso 
tempo  freddasse  inripida.ZcIaua  aitai , 
che  rotto pretcllo  di  hondta  ricreazio- 
ne non  fi  ainniettcflcro  nel  Refettoriò 
cofe^chcfapcflcro  didelizie;c  non  po- 
teua  ibiìrire,  che  tràperfonc  difpirito 
fi  ragionane  di  materie  fpettàci  alla  fo- 
disfazione  della  gola  : e fé  tal’vno  ha- 
uef$c  dettole  he  la  tal  viuanda  era  fiata 
mal  condizionata,  il  mortificato  vec> 
chic  non  lo  poteua  tollerare,  dicendo  ; 
7v(p/ /tiamo  troppo  btne‘,e  tanti yc  tatui  no 
hanno  pane  . Delidcraua,  che  ciafeuno 
amafsc,e  praticafse  la  fanu  mortifica- 
zione , fnlito  à dire  : Chi  non  dà  a Dio 
quel  che  duole , non  hà  da  Dio  quel  ebe^ 
vuole.  E fc  bene  li  piaceua  la  morti- 
ficazione COSI  efierna,  come  interna, 
nondimeno  fiimaua , Se  amaua  più  V 
interna,  dicendo,  chc/’r/erciq^io  della 
)nortifica:^ione  efierna  ci  riefee  molte  vói 
te  infruttuofo, perche  no  ci accompagnia- 
tnola  praticaddla  ruortijicajione  inter- 
na; e foleua  confermare  quello  tuo 
fcntimcnto  con  l’autoriti  del  Profeta 
Ifaia,  doue  dice  : Ecce  ieiunauimus,'^ 
non  afpexifii;  fapete  perche  ? foggiun- 
geua;  Ecceindieifiunij vtflri inueniuir 
voluntas  veftra  , che  fono  le  parole  del 
Profeta  immediatamente  feguenti . Et 
cfortando  giornalmente  ciafeuno  ad 
amare  la  fua  croce,  foleua  dire:  all'ho- 
ra  la  Croce  è più  pre^iofa,  quando  fi  pati- 
sce fen:^acolpay  perche  l’impref a diChri- 
^o  èvna  croce  rtffa  in  campo  bianco; 
■cioè  quando  la  croce  d accompagna  con 
l'innocenza . 

5 HruerebbeGio.Matteonell'aulle- 
rìtà  di  fua  vita  ecceduto  di  molto  gli 
ordinarli  limiti  della  fua  vocazione, 
- fc  i Superiori  prò  tempore  di  Congrc- 
gaùouc  non  bau^ffcio  modeuto  U 


fuo  fplrita  Mi  come  che  era  vbbidìé- 
tifsimo , volle  tempre  anteporre  l’vb- 
bidienza  adogn’altro  efcrcizio  divir- 
tìi,  per  caro,  e difuo  genio,  che  fofsc  . 
Con  quella  foggezione  di  Ipirito  s*a- 
(leneua  prontamente  da  dire  mefsàf 
quando  il  Superiore  glie  l’infinuaua 
per  cagione  di  fua  conualefcenza,  e 
parimente  ammetteua  qualche  com- 
modici nel  dormire,  ordinatagli  dal 
medefimoiniquella  fua  cadente  eti, 
quantunque  tali  materie  fofiero  afEit» 
cocontrarie  alla  fua  razionale.  Se  ai 
fuo  fpirito  ; folito  mai  tempre  di  dire 
alSupcriorc  ; tocca  di  comandare, 
&•  à me  d’vbbidirr  troncando  con  que- 
llo ogn’altro  difeorfo.  E ncirvltima 
infermici  naufeando,  e patendo  cccef- 
fiuamente  in  pigliare,  Se  inghiottire  il 
cibo,ballaua  che  gli  fidicelsc;»/ Tadre 
vuole  che  vi  cibiate,  che  fubito  vbbtdi- 
ua;  facciamo  pur  l'vbbidienza , diceua; 
Chiifius  ( foggiungendo ) vitam  perdi- 
dity  ne perderet obedientiam.  Et  vna  vol- 
ta ad  vnafcmplice  parola  del  Supc- 
riore, che  efortò  in  comune  i fuoi  Pa- 
dri a pigliare  vn*  Indulgenza  in  quel 
tempo  promulgata  in  occafionc  di 
certo  pnblico  bifogno,il  buon  vecchio 
che  qiiaft  mai  per  altro  non  vfciua  di 
cafa,li  potè  fubito  in  camino  verfo  San 
Giouanni  Lacerano,  doue  àtareftetto 
era  cfpolloil  Santiflimo  , e con  tutto 
che  vcnifsc  dal  Cielo  vna  groffifsima 
pioggia,  non  fùpofsibile, che  il  vero 
vbbidicntc  ritardafse  Tefecuzionc  del- 
la tanca  vbbidienza  : ed  à chi  per  Ara- 
da  procuraua  di  deuiarlodavn  tale 
firazio  della  fua  pcrrona,forridendo 
rifpondcua:  ^ il  tempo  di  anda- 

re ,cbe  non  c'è  ncJfutioall'audienzó,&il 

Signore  fià  affettando  ; bifognn  andare. 


ciò,  lidttiù  Anctna,  xqv 


liauéttabeaùnprersenelcuorcje  Tpcr* 
fo  proferiua  con  U lingua  quelle  paro- 
le ni  S.Paolo  : Domine  quid  me  vis  fuce- 
^e?  e f4nfo,foggìungeua,</e«c/f»iprf  di- 
re il  vero  obbediente»  e nen  pretendere  » 
come  giù  quell'  altro  cieco  » che  Iddio  gli 
dica . Quid  tibi  visfaciam  ? Non  cura- 
ua  d’alcro  intorno  alle  cofe  Tue,  fc  non 
divedere  incflcadempiu  pienamente 
la  volo.itàdi  Dio;  c le  tal  volta  le  coCc 
riufeiuano  diuerfamentc  da  quello  » 
xhe  parcua  defiderabile  ,con  animo 
tranquillo  diceua  ; "Hon  importa  niente, 
quod  debuimusfacere  , fccimus.  Tuttoè 
buono  : Io  voglio  quel  tanto, che  vuole  Id- 
dio . 

6 Fu  huomo  veramente  humile  di 
cuore  ,c  come  buon  difccpolo  del  Tuo 
Santo  Padre  Filippo  >amaua  di  eflcrc 
llimatopervn’haonv)da  niente,  idio- 
ta,balordo^e  di  niun  talento  . Parlaua 
pocOjC  con  fcmplicitd.  Taluolta  corn- 
arne in  Refettorio  con  vn  cuifiotto 
ianco  in  capo.  Alle  volte  andana  per 
Roma  fenza  ferraiolo . Altre  volte  da 
perfonc  qualificate  li  lafciauavilìtarcj 
e trouarc  in  camera  fenza  fottana  con 
habicigo^  ) c difprezzabili,  e faceua 
fpeflb  umili  apparenti  inezie . Sentina 
baflàmcncc  di  te  medefìmo , e llcófon- 
dcua  di  edere  vno  della  Congregazio- 
nCj  rapendo  d’efser  indegno  fcom’egli 
diceua  J di  fiore  tra  tanti  Santi.lntcrro- 
gatotal  volta  quanti  anni  hauefse  , fo- 
leua  rifpondere  : Dies  peregrinationis 
me^e  multi,  & mah.  Ogni  anno  nella 
fella  di  S.  Matteo  diflribuiua  in  Con- 
gregazione, e fuora  molte  imagini  del 
Santo,  e vi  fcriucua  fono  di  fuo  pugno; 
Matteo  Santo, prega  il  Signore  che  per- 
doni à Matteo  peccatore.  VnVcfcouo 
Picmoncefe  adèzzionato  «Gio.Matteo 


gli  didc,  efee  deftderautt  il  fuo  ritratto,  J 
cui  pieno  di  confulione  egli  rifpofe  : O 
Dio  buono  ! che  dite,  Monftgnoreì  lo  Jo- 
no  V»  Dianolo  , e voi  domandate  il  mio 
titratto}  Onde  vn  familiare  del  Padre» 
che  fi  trono  quiui  prefente,  accorgen- 
doli delPinterno  diflurbo , ch’egli  ha- 
ueuariceuutoda  quel  fegnodiilima» 
hebbe  per  bene  di  confolarlo  con  fog'^ 
giungere  ; E che  voleua  far  mai  del  vo» 
firo  ritratto, già  che  voi  non  fete  buono  i 
niente  i II  che  vdito  firafserenò  in  vol- 
to, e dific*  Otk  l'intendi,  e dici  il  vero, 
Amaua  dicdcpcorrecto  , nófolamen- 
te  da’  maggiori,nid  anco  dagl’infèrio- 
ri,  così  in  publico,  come  in  priuato;  & 
haueua  dato  incombenza  d diuerfi» 
maflimamente  di  Congregazione,  che 
locorreggelfcro;  e fé  tal’  bora  in  ricc- 
uere  la  correzione  fifofse  in  qualche 
maniera  fcufato,foleua  andare  inca- 
mera di  chi  1’  haueua  corrctto,e  quiui 
genufledò  accufaua  la  Tua  fuperbia  , 
in  cflcru  voluto  giudificare.  Vna  vol- 
ta tra  r altre,  che  il  Padre  A ngélo  Sa- 
luzzi,air  bora  Prcpolito,  locorrede  in 
Chiefacon  qualche  rigore,  non  fola- 
mente  ydi  con  fonimi nionc,c  riueren- 
za  la  correzione  , ma  partito  appena 
il  P. Angelo, non  ti  fapeua  faziaredi 
lodarlo.  Air  incontro,perche  vna  volta 
gli  panie  dì  riccuerein  Chiefa  noru, 
só  che  fegno  d’  applaufo  in  occalìone 
che  parlaua  della  diuozionc  della  Ma- 
donna, infcgnando,edidribuendo  al- 
cuneora'.ioni  iaculatorie;  accorrofì, 
che  molti  erano  concorfi  à baciargli 
le  mani  con  comune  dimoftrazì'ono 
didima,  in  vn  fubito lì  fottraffe dalla 
prefenza  loro,  c turbato  fe  ne  fuggidi 
Chiefa.  Non  faceua  conto  alcuno  del 
fuo  proprio  giudizio , o patere,  evo-' 
O % lea- 
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fentieri  fegulua  il  fcntimeiito  altrui  ; re,  che  tal’  vno  attefta  hauéraUe  voftì^ 
onde  nelle  materie  , che  fi  fogliono  fcatitofpirare  dal fuo corpo, 
proporre  in  Congregazione  , ,diccua_  • 8 Impicgaua  la  maggior  parte  del-’ 
affili  ordinariamente  : lo  non  sò  che  mi  la  fua  vita  in  orazione  , & oltre  i quel-’ 
dirct  dicano  pure  gli  altri  , eh’  io  flar'oà  li  fpazij  d’orare  , chcàtutti  fipreferì- 
/e«r/re.  Similmente  non  ftimaua  di  al-  uono  dalla  Regola,  dinioraua  qiiafi 
cun  valore  Je  fue  pr.  prie  orazioni  ^ e Tempre  inCbiefa  dinanzi  al  SantifTt*^ 
quando  altri  glifi  raccomandauano,  moSacramento,doueòinginocchio- 
(oleua  crollare  la  teda,  dicendo,  che/<  ne,  ò d federe  fokua  diuotamenteal- 
raccomandafiero  a' giouani,e piàfe  uenti  tcrnarc  rorazione  , c meditai  ione  con 
e migliori  di /e.l\  P.  Giulio  Sauipli  huo-  la  lezione  fpirituale . Con  l’ oraziono 
ano,che,come  s’è  detto,  viflc  con  gran  maruraua  ordinariamente  i fuoi  aflà- 
virtùj  ed  efemplariti  nella  Congrega-  ri;  fi  come  vna  volta  tri  l’altre  ftando 
aione  , eflendo  Confelfore  de’  Padri  di  in  orazione  , & interrogato  , che  cofa 
cafa,  e conofccndo  la  gran  capacità  faccfsejrifpofe  : Mi  preparo  pel  Sermo^ 
di  Gio.  Matteo  nelle  cofe  dello  fpiri-  wf,  che  deuo  fare que/ia  fera  ^ fcniendofi 
to,  particolarmente  in  materia  di  hu-  per  farei  fcrmoni  più  dell’orazione  , 
miltà,e  mortificazionc,gli  ordinò,  che  che  de  i libri  .Caminaua  del  continuo 
quando  fi  voleua  confeflàre  andaffeà  aliaprcfenzadiDio,  godendo  il  dono 
nianifcfiarc  tutte  le  fue  imperfeziooi , d’vn  intima , e perpetua  vnionc  del  fuo 
c colpe  al  cuoco  di  cafa,  c che  i lui  vb-  fpirito  con  S.  D.  Macfii  ; e viuendo  , 
i)idifie;e  Gio.  Matteo  con  Tanta  Templi-  quanto  poteua,  difoccupato  dalla  vita* 
cita  così  faceua  , e pigliaua  configlio,  attilla, folcila  quali  Tempre ,ò  leggere, ò 
c direzione  dal  cuoco,  finche  al  Con-  orarc;&efortaua  tutti  à quefiofiuttuo- 
icflbre  piacque  altramente . fo  cfcrcizio  della  prefenza  di  Dio;  defii 

7 Cufiodiua  con  ogni  rigore  la  fua  dcrando,checiafcuno,  almeno  al  fiv 
purità  creduta  comunemente  virgina-  nate  d’ogni  bora , alzacela  mente  àS. 
le.  Sfuggiua  di  trattare  con  le  donne , D.  M.  con  rinouare  la  memoria  della 
e corretto  à trattarci,anco  nell’vltima  Diuina  prefenza,  lodando  fingolar- 
vecchiaia,  nonlemirauamai  invifo;  mente,  che  in  quella  elcuazione  di 
ma  teneua  Tempre  gli  occhi  baffi  ,efi  mente,  ad  ogni  tocco  d’ bora  fi  diceflè 
fpediua  con  poche  parole.  Quando  col  cuore:  Domine j da  mihi fpiritum 
nel  leggere  incontraua  qualche  paro-  ^ornw  ; orazione  iaculatoria  a lui  ffe-  - 
la  poco  honefia  , ò la  cancellaua , òla  quentiifima;fi  come  gli  era  anco  mol- 
flracciaua,  noncurandofi  di  difforma-  to  frequente  quella  : il  mio  bene,  il  mio 
je  qualfifia  libro  , quantunque  non  fof-  amorei  CiesùCrocefiJfo  mio  Signore  ; & 
fc  Aio;  c pcrdiucrtirc  altri  dalla  let-  à quefio  Tuo  continuo  cfcrcizio  della 
tura  di  materie  lafciuc  , operò,  cheli  prefenza  di  Dio,'  veniua  attribuita  v- 
componcllcro  varie  facre  canzonette  : na  certa  fua  diuota.e  graue  ferietà,che 
& era  tcnuto,per  effetto , per  contrafe-  non  curaua  alcuna,  benché  honefta  ri- 
goo,  ò per  priuilegio della  fua  Ange-  creazione  ,offcruandofi  particola rmé- 
lica  purità  vn  non  ^ che  grato  odo-  tc,chc  non  fù  quafi  mai  veduto  ridere. 

Era 

* ' » * • 


eh,  Màtteo  Anem»,  t09 


5>  Era  diuotìfliino  del  Santlfllmo  Sa- 
tramento;  dauanii  al  quale  impiega- 
ua  e come  s’è  detto  ) la  maggior  parte 
della  fua  vita;  e doue  fapeua  , che  fof- 
feefpoftó,  quantunque  di  radofolcf- 
fe  vie  ire  di  Cafa , lo  vifitaua  con  gran 
•gufto,  ed  infuohonorc  feruiua  ogni 
giorno  la  Mefla , ed  efortaua  gli  altri , 
che  diuotamente  lo  vifitaflèro  douo 
era  eljjofto,  e maflìmamente  nell’hore, 
più  (comode  , quando  non  v’  era 
con  cor  fo  di  gente,  dicendo  con  fanta 
femplicità:  Quando  non  v'è  folla  ciaf- 
cuno  firiferua d'andare  al V audien^adel 
Trinctpe;  e così  quando  non  vi  è calca  di 
'gite  è tempo  opportuno  di  comparire  all' 
audien^a  di  Dioyche  chi  vuol  ejfere  efau~ 
dito,  e riportare gra^ity  è douere , che  al- 
quanto fi  feomodi . Cclcbraua  con_. 
gran  diuozione  ogni  giorno  la  niella , 
efattoncll'  oflcruanza  delle  Rubriche , 
c con  grand’  attenzione , e foìrito  rc- 
citaual’hore  Canoniche,  cialcunapcr 
quanto  gli  era  poflibilc  alla  fua  propria 
hora . 

1 o Haueua  vifecre  di  gran  carità , c 
tenerezza  verfo  i proflimi , emaffima- 
incntcverfoi  poueri,  fouucnendo  lo- 
ro con  gran  compaflìoac , fin  doue  fi 
fiendeuano  le  fue  forze , eleggendo 
bene  fpeflb  di  patire  in  fc  medefimo 
la  priuazione  delle  cofe ancora  iieccf- 
farie  per  fomminiftrarlc  ad  clE.Vidc  in 
vn  giorno  di  Verno  vn  poucr’  huomo 
mezo  ignudo  patir  molto  di  freddo  ; 
lo  menò  in  camera  fua  , lo  veftì  col  fuo 
proprio  giubbone  , che  era  di  pelle  , c 
oc’  fuoi  propri)  calzoni,  che  haueua  in<* 
doflo;  c perche  il  buon  vecchio  non 
haueua  altro,  che  quelli  (per  quanto  fi 
feppc  poipcr  atteftazione  d’ vn  fuo  fa- 
miliare^ reftò  per  tutto  quel  verno  còn 


gran  patimento  di  freddo^  andando 
in  quella  fiagione  con  lefole mutan- 
de di  tela  , per  hauer  ricoperto  co’fuoi 
calzoni  quel  poucro . Souucniua  con 
grand’  amore  di  quello  , che  potcua,c 
fi  affiiggeua  amaramente  di  quello  , 
chenonpoteua  . Haueua  pofio auanti 
la  fua  camera  vna  gran  cada  con  l’if- 
crizione  ; Guardaroba  de'  Toueri  , o' 
pregaua  con  Tanta  femplicità  tutti  i 
padri , e fratelli , che  ìui  deponefsero 
fucccnjuamentc  ciò , che  haueuano  d* 
auanzo  , come  di  vediti  di  nero,  òdi 
bianeo , ò di  quallifia  altro  arnefe , ò 
pure  di  cofe  comcftibili  ; lafciando  li- 
bertà così  à fe  medefimo , come  à gli 
altri  di  Congregazione  di  prouede- 
re  con  quefta  guardaroba  à quei  po- 
uerelli,  oc’quali  hauefsero  hauuto  no-' 
tizia  , fecondo , che  nel  Signore  hauef- 
fero  giudicato  ; e perche  la  calTa  fta- 
ua  fenza  chiaue , ed  efpofia  ancora  a* 
forafticri , che  fofscro  pafsati  per  quel 
corridore,  haueua  fcritto  con  lettere 
maiufcole,  àvida  di  chiapriua  la  caf- 
fi: Si  quisnonpauper  exhis  aliquid  ac-i 
ceperit , fciat,fe  àpauperibus  facrilega, 
crudelitate  furripere.  Qieda  fua  cor- 
dialird  verfo  i poueri  lo  faceua  anch* 
eflcr  grandemente  compadìoneuolc 
verfo  gli  artigiani,  dando  loro  lenza 
replica , ò minima  contradizione  tutto 
quello,  cheda effigi!  fi'chicdcua per 

firezzo;  &à  chilodiffuadeua  dall’efi 
ere  sì  profufo : E mrglio  (rifpondcua^ 
che  l'artigiana  habbia  q talcoe  cofetìà 
delmioycheiodcl  fuo . Vfaua  poi  ,per 
quanto  poretia,  di  dar  loro  occafione 
di  efercitarfi  nelle  fue  arti  con  doppio 
acquido  , c di  tenergli  occupati,  e di 
prouederglidihonelto  guadagno;  & 
hebbe  del  continuo  riguardo^  che  w£» 
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funo  fi  aflàtlcaflc  gratis  per  fcruizio 
fuo,  volendo  l'cmprc  retribuire  abbon- 
dante mercede  anche  à chi  la  ricufa- 
«a.  Vifitaua  con  molta  cariti  gl’  infer- 
mi delli  Sjicdali,  gli  fcruiua,  gli  confo- 
Laiia,  portaua  loro  qualche  rilloro,  e 
volcua  condurre  fecoanch’altrii  que- 
ll’opera di  carità;  e nel  minillcriq,che 
fi  rendeuaàquci  poueri  infermi  pre- 
meua,  che  fofscroferuiti  i piu  bifo- 
gnoJijCpiù  abbandonati:  Kyicordatcui 
( diccua  ) che  quando  Chrifìo  Signor  no- 
flroandò  alla prohatUa  pifcina;  tra  mol- 
tid  mi  infermi  adoichiò  il  più  grane  y & 
il  più  dimenticato  dt  tutti  : homo  trign- 
ta  y & odo  annoshabens  ininjtrmitate 
fua,iì  quale  po.c  dire;  hominem  non  ha- 
beo . 

1 1 FÌ!  mandato  da  i Padri  di  Cógre- 
gazìo.ie  ad  vna  loro  Badia  di  S.  Gio. 
m Venere  neH’Abruzzo,  acc’oche  col 
miglioramento  dell’aria  lolleuafse  la 
fua  faniti,  & inficine  coll’occafione 
della  campagna  fi  di  ;ertifseda  qual- 
che agitazione  di  ferupoli , con  i quali 
S.  D.  M.  lungo cemjx) refercitò.  Si  fer- 
ui  di  quefta  occafione  per  gran  pro- 
fitto di  quei  popoli  ; vi  miniltraua  con 
•molto frutto laparola di  Dio  , infegna- 
na  a i fanciulli,  & a i rullici  la  dottri- 
na cliriftiana,  pi cmcuad’ illuminarli, 
c d’inftradarli  nelle  vinù;c}wrc he  mol- 
ati huomini  di  campagna  occupati  in 
. fa ccnde  rurali  per  la  lontananza  della 
Chiefa  , rellauano  in  non  pieciol  perir 
colo  di  perder  la  mefsa  ne’  giorni  fe- 
ftiui  ; egli  li  leuaua  di  notte  con  fuo 
-grande  inepm  molo,  & andana  advn 
Caftello  lontano  ben  fette  miglia , det- 
to. Santo  Euiauiu,  per  dii  uj  la  mefsa 
- à bora  congrua  per  quei  poueri  agri- 
. coltori . Inarodufsc  in  quei  popoli  la 


frequenza  de’  Sacramenti , che  poi  pcf 
molto  tempodoppola  fua  partenza  fìk 
continuata;  rellando  felicemente  mu> 
utolo  fiato  di  queU’anime,  che  comu- 
nemente Tacclamanano  per  Santo,  e 
nel  medefimotJmpo  fouiicniua,  per 
quanto  fi  llendeuano  le  fue  forze,  alla 
pouertà;  e doue  non  fi  llendeuano  , fa- 
ccua  il  procuratore  de’  poueri  appreC* 
fo  1 Paciri  di  Congregazione . 

1 z Amaua  có  adètto  veramente  fra^ 
terno  i fuoi  di  Congregazione  ; c balli 
il  dire,  ch’ellendoli  ammalato  vnodc* 
Padri  che  fu  ilP.  Giacomo  Vol[K>ni, 
Gio.  Matteo  non  dubitò  d’oflèrire  à 
Diola  propriavita  perla  vitadcH'in- 
fermo  , pregandoS.D.  M.  che  volen- 
do priuare  di  qualche  foggetto  la  Con- 
gregazione , fi  degnaHe  di  lafciarc  io_ 
vita  quello,  che  era  buono  iqualche 
cofa  , c che  togliellc  dal  mondo  lui, 
che  non  fcruiua  d’altro,  che  di  pelo  3 
tutti;  parendo i lui  incofeienza  d’ef- 
fcrt-lc,  perciò  fpeilò  replicaua  ifo 
medclimo:  l^t  quid  terram  occupo?  & e- 
ra  il  fuo  amore  verfo  quelli  di  Con- 
gregazione vgualmcnte  fenza  parzia- 
lità diuifovcriociafeuno,  folitoin  o- 
gni occafione,  e malllmamcnte  nell* 
fiora  della  ricreazione , di  compartirli 
con  fanta  vgualità  à tutti  : e per  fuo 
ordinario  più  godendo  di  afcoltare , 
che  di  parlare . 

ij  Stimaua  grandemente  la  prczio- 
fità  del  tempo  , c con  gran  rigore  inui- 
gilaua  di  non  perderne  minima  parte 
in  ozio,enonpotcua  fodcrire  che  altri 
llefl.rooziofi,  dicendo  fpcllb:  Modi- 
cuM  hgtymodicum  ora,  modicumlaboray 
drjic  erit  tibifoflix  bora . Amaua  il  fi- 
lenzÌ9,e  quel  poco,chc  parlaua , folcua 
cllcirc  di  cofe  Ipirituali , diucrtendo  sé- 

prc 
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pre  con  bct  modo  1 ragionamenti  inu- 
tili; e nc'  difcorft  diguerre^  ò di  lìcì^  ò 
difìmili  materie  premciia  di  far  capi- 
te d chi  fcco  difeorreua , che  propter 
peccataveniunt aduerfa ; c che  fì done- 
rebbe premere  in  rimediare  d qucfti> 
cnoninquerelarTidiquelic  . 

i4Ne’fuoifcrmcMii  quotidiani  rifplé- 
deua  vna  ingenua , e Tanta  fcmplicitd  > 
nemiciflìmo  dì  ogni  ornato,  ò artifì- 
cio, & i Tuoi  temi  ordinari]  erano  la_^ 
penitenza , eia  memoria  della  morte, 
eccitando  fpeflb  ,&  aiutando  gli  audi- 
tori à fare  atti  di  contrizione,  fecon- 
do certe  forinole  da  lui  comporto, 
(lampare , e dirtribuite  ; & era  tale  il 
credito,  che  s’haueua  del  Terno  di  Dio, 
che  molti  veniuano  a’fu<»i  fermoni , 
non  tanto  (come  diccuano^per  vdirlo, 
poiché  quafi  Tempre  ripcteua  rirtefle 
coTe,  quanto  per  vederlo  ; parendo  lo- 
ro di  godere  la  prcTenza  d’vn  Santo. 

15  Continuò  in  querto  Tanto  eTerci- 
zio  della  parola  di  Dio,fìno  aircftremo 
della  Tua  vecchiezza,  prontirtìmo  Tem- 
pre i fupplire  in  luogo  di  ciafeuno, 
che  per  infermità  , ò per  altro  folle  im- 
pedito di  fcrmoncggiarc  ; e quando 
per  la  decrepti  non  potcua  piu  fali- 
re  il  Monte  di  S.  Onoforio  à fare  i (oli- 
ti fermoni  , non  perciò  voleua  efenzio- 
nc,  ma  perinutaua  quel  fermone  con_> 
alcuni  de’  Padri  giouani,  mandando 
quello  al  Monte , c rìTcruandort  egli  à 
fupplire  in  Chiefa  per  erto  nel  giorno 
confueto. 

. id  Hcbbe  querto  TeruodiDio, finche 
ville,  vn’interna  croce  percagione  de- 
gli Tcrupoli,con  i quali  ( come  di  fopra 
s’è  motiuato)  S.  D.  M.  gli  diede  gran- 
de,c  lungo  campo  di  meritare  ; c nc  fìi 
taluwucemoklUco,  ebeper  quiete  di 


Tua  cofcicnza,fù  ftìmato  bene,  chede3 
firtcfle  dal  carico  di  confeflbre,ri  come 
in  effetto  Teguì;  & egli  per  non  fottrarfi 
dal  Teruizio  dell’ anime  in  quello  che 
poteua,ficTercitaua  aimcnoin  catechi- 
zare,&  inflruire  i poucrelli,  & i conta- 
dini,&  altra  gente  roza,  à cui  có  gran- 
d’ afctto  cTplicaua  i mirterij  della  no- 
(Ira  Fede,il  modo  di  ben  confefTarrt,&i 
precetti  del  viuere  Chrirtiano,  fecondo 
lo  llato  loro . 

17  Et  in  tanto  appaine  mirabile  Ia__« 
bontà  , < la  prouidenza  di  Dio  col  Tuo 
Tcruo;poichc  dopo  d’ hauerlo  humilia-» 
to,  c perfezionato  per  tutto  il  tempo 
di  Tua  vita  conia  molerta  croce  degli 
Tcrupoli,  che  à chi  ama  Dio  cpeTantiT* 
fima;ncl  fine  della  Tua  vita,pochi  gior- 
ni prima  di  morire  , quando  le  puntu- 
re della  cofeienza  fogliono  cflcrc  più 
mblerte,&  atcroci,fi  dileguarono  affat- 
to dalla  Tua  mence  tutti  gli  Tcru[x>li , c 
gurtando  nell’ interno  vna  Tcrcniti,  c 
pace  di  ParadiTo,  riposò  placidamen- 
te nel  Signore . Haueua  il  buon  Temo 
di  Dio  in  tutto  il  corTo  di  Tua  vita 
hauuta  familiare  la  meditazione  della 
morte;  ma  negli  vltimi  Tuoi  anni,  più 
che  mai  fi  andana  preparando  ad  vna 
buonamorte;  prolungaua  più  dclfo- 
lito  il  tempo  deH’orazione  , c della  le- 
zione Tpirìtuale  , filicenziaua  da  tutte, 
le  occupazioni  erterne  per  buone  che 
fbflcro  ; pareua  che  non  poteTfc  ragio- 
nar di  altro,  che  delia  morte;  dirtribui- 
ua  molte  limofinc  (xr  impetrare  la 
diTpofìzione  ad  vnfciicepafiàggio  ; fin 
canto  che  Topragiuntagii  vnamolefta 
rtuflìone  di  catarro , fi  auuidde  di  cf-l 
fere  giunto  ai  fine  del  Tuo  viuere  ; C4 
quantunque  coinuncnKute  non  fifa- 
cclic  cafodel  Tuo  male,  ripuuco  pc( 
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fcggicro;  cflò  però  chiaramente  pre-  che  per  la  violenza  for$e  coflretto  i 
dif«,  che  non  ne  farebbe  {guarito , nè  dire:  Ohimè  non  pofio  più:  Mifericordiat 
più  comparfoinChiefa  , iic  pure  vfei-  Signore  t mi Tericordia  ! cd  edendogiì 
to piu  di  letto;/»  Ecc/e/i<>  dille,  no»  »»e  fuggerito  da  vn  Padre  à patir  volcn- 
videbitis  ampliusjdonec  dicat.s:  l{equief-  ticri  ad  efempio  di  S.  Francefeo  , che 
ctuinpace.  E con  vn’ altro  predicendo  d'ceua:  E tato  U ben  ch’a'’petto,cheogni 
più  diftintamente  il  giorno  della  fua  pena  m'è  diletto; con  gran  fentimcnto 
vnorKj  dific:  lo  andero  in  Chiefail  givr~  dille:  Etio,  Signor  ^che  nonpoflo  patir 
no  di  Tafqua,ma  portatole  così  fù . niente  ! 

18  Si  era  in  canto  fatto  appendere  io  Verfo  chi  gli  afsiftcua  hancua«2 
molto  da  vicino  vna  dinota  liuagine  tal  difcrczione,  che  non  poccua  patire» 
dclTranfitodi SanGiufeppc  i econla  che  fi pielialTero per  conto fuo  alcun* 
contemplazione  di  ouclla  facra  hifto-  incomodo,  c molte  volte  bifognaua_^* 
ria  conlolaiia  il  fuo  Ipirito , ripetendo  per  non  dargli  dilgufio,  che  andailcco 
fpcfso:  Gieiù,  Giu/eppe,e  Maria,  vi  rac-  à ripofarlì . 

comando l' anima  mia.  a i A chi  Io  vifitaua,inculcaua  il  far 

19  Adi  xp.di  Marzo  gli  fopraggiun-  bene  in  vita:  poiché  , diceua  ,fenonfi 
fé  la  goccia,  chcglileuòla  parola,  e manda  ananti  il  lame  delle  buone  opere, 
lo  refe  affatto  ftupido , ed  imniobilo;  <tlla  morte  ci  troueremo  all'ofcuro . Tra 
perla  qual  cofa da’ Padri  fù  giudicato  quelli  ,che  lovifitarono,  vnofùCefa- 
bene  dargli  l’OlioSanto.  Riuenne  poi  re  Cardinal  Fachenettiairhora  Prela- 
pcr  forza  de’ medicamenti;  mdaggra-  to,  che  haueua  in  gran  venerazione  il 
uandofi  fuccefiiuamente  il  male  per  feruo  di  Dio,  ed  Angelo  CcliVcfco- 
difetto  della  virtù  efpulfiua,  e [>er  la^  uo  di  Rimini , il  quale  faputo  l'agCTa- 
copia  del  catarro , fi  ridufse  à nonpo-  uamento  del  Padre  , fe  ne  venne  dalla 
ter  più  pigliare  alcun’alimcto  fenza  e-  Triniti  de’  Pellegrini,  doue  era  fiato  i 
ftrema  lua  pena  ; onde  pregaua,  cho  lauare  i piedi  , con  fopra  il  Tacco  della 
jx;r  carità  lo  lafciadèro  Ilare , e che  nó  Confraternità,  e difse  al  Padre,  che  fc 
gli faccfsero prender  cibo, che (i fen-  n’era  venuto ivifitarlocól’habito  del 
tiua  morire:  mi  perche  figiudicaua  Tacco; all’hora Gio. Matteo:  Monfigno^ 
cfser  bene  rifiorarlo  con  qualche  co-  re,dh\'c,che grafia  è que/faì  Setevennto 
fa , il  P.  Angelo  Saluzzo  Supcriore  l’e-  à vifttare  qneflo  verme,  aueflo  face 0 di 
fortòad  vbbidircal  Medico,  &agl’  lìerquilinio^qu  fio  mi ferabil  peccatore}  c 
Infermieri;  alThoraGio.  Matteo:  Hor-  volcntfo  quel  degno  Prelato  cllcrbc- 
sù,x\(pok,  facciamo  l'  obbedienga;  Date  nedetto  da  Gio.  Matteo,  egli  non  volle 
pur  'uàyche  mi  sformerò:  Chrifiusvitam  mai  fodisfarlo  , dicendo  Tempre  : Ego 
' udit,  ne  perderei  obedientiam:  c con  debeo  benedici  à tefà  lei  fi  conuiene,che  è 

lò  vbbidiua  molto  prontamente  ; e ^efeono  il  benedirmi. 
benché  tal  volta  per  l’aflànno,  che  ii  Tra  tanto  s’andaua  continuarne- 
fentiua  non poteTse  più  , al  Tolo  dirgli,  te  trattenendo  in  orazioni  iaculato- 
che  il  Padre  haueua  ordinato , che  lo  rie,  ed  eTscndogli  Tuggerira  da  vno 
pigUaTsc,  fi  Toggettaua,  non  olUote,  quella  laude , che  ^ce  : Sbando  farà 

quel 


oh,  Matteo  AhcìhÌ, 


Mei  dii  ch'io  partirò  di  qui  p'c,  c(To  có 
uiofommocouteuco  U replicò  cutta^ 
aggiungendo  in  finCj  ^men  , ^ 

. Si  faceua  leggere  qualche  libro 
fpiricuale,  e trà  gli  altri  vno,che  tratta 
acir  humilti.  Fece  poi  iftanza  d’vdire 
alcuna  delle  cofc  notate  nel  libro  coin- 
pofto  dal  P.Giouaimi  Seueraoo>intito- 
latp  : Vretiofét  mortes  luflorum  ; mi  tc- 
médojche  col  tanto  applicare  alle  co- 
fe  facre^gli  venUlè  qualche  nocuméto» 
non  (limauano  bene  il  concedergli  ta- 
le lezione  ; Analmente  replicando  l*i- 
{lanze^gli  fii  portato  il  libro,  ed  ordinò 
che  gli  fodè  letta  la  morte  di  San  Ber- 
nardo, e quella  de’due  Corradi  Teuto- 
nici deirÓrdine  de’Predicatori;e  per- 
che vdì,che  Tvlcimo  di  quelli  due  Ser- 
ui  di  Dio,  alcuni  giorni  auanti  la  fua^ 
mortc,voIlescpre  tener  gl’occhi  chiu- 
Ci  ; eflò,  ad  imitazione  di  quedo  faut* 
Huomo,  per  alcuni  giorni  fi  contenne 
in  quel  modo  per  maggiormente  ftarc 
raccolro  in  D.o,e  pe  r otfèrirgli  in  quel- 
l’vltimo,  come  in  fagrifizio  la  villa  , la 
quale  dopo  hauerla  per  molti  anni  po- 
co meno  che  perduta  , haueua  perDi- 
uina  bontà  ricuperata. 

14  Stando  in  quella  maniera, ripetc- 
ua  fpcfso  quelle  parole:  Domine, adange 
dolorem  ; fed  adauge  pAticntiam,  ò pure  : 
Pjrpicein  me,  & mi  Cerere  mei  ; MiCeri- 
cordia,  Signore,Mifericordia  ! Si  faceua 
leggere  ancora  la  Paflìone  del  Redé- 
torc  deferitta  ria’  Santi  Euangelilli , e 
rappresctata  dalla  Chiefa  in  que’  gior- 
ni; e rimiràdola  fua  propria  viltà, pro- 
rompeua  in  parole  di  gran  compun- 
zione, volendo  chei  circollanti  fi  vnif- 
ferocon  lui  inlieme  à chieder  miferi- 
cordia  al  Signore,  «idado  ad  alca  wo- 
CCimi/ericordia,  mi  ferie  ordia  1 


r 

15  II  giornaaiiaiiti  che  morìflé , iti 
prefenza  di  molti  Padri,  proferì  eoa., 
grand’affetto  quelle  parole  medefime, 
che  già  vicino  à morte  djifi  S.  Bernar- 
do, all’hora  che  s’accorfe  d’cflcre  trat- 
tcnutoin  vita  per  le  orazioni  dc’fuoi 
Monaci  ; Tadri,  e fratelli,  quid  tenetis 
miferum  hominem  ? fortiores  eji  s,  & in» 
ualuijlis  eontra  me  apud  Dominum  ora» 
tiottibus  ve/lris:  finite  me  abire:  per  ca- 
rità non  pregate  più  per  me  ; finite  me 
abire  : c rifpondcndogli  il  P.Pietro  Có- 
folino:  "Padre  mio, e dout  farebbela  cari- 
tà, fe  noi  nonpregaffimoper  lei,  e per  la 
fua  f alate  t e che  t vorrebbe  che  prega/fi» 
mo,che  moriffe  i non  sà  che  la  carità  non 
vuol  queflo  ? Morire  sì,  morire,  foggiun- 
fe  Gio.  Matteo  , per  vedermi  in  i/lato  di 
non  poter  mai  più  offendere  Dio;  è ben  le- 
cito ancora  pregar  per  queflo . Hoc  mihi 
expedit  : foggiungendo  quello,,che  fo- 
leua  fpcfso  aire  •.  "Pregate  non  più  per 
queflo  corpaccio,  mà  per  l'anima, 

16  Giunto  il  Venerdì  Santo  pregò  il 
Padre  Prefetto  deirOratorio  i voler 
far  gridare  per  fe  li  fratelli  de  l’Orato- 
rio  congregati  al  l 'orazione,  M i fcr icor- 
dia  al  Signore;  e mandò  i chiedere, 
conforme  il  confueto,  il  Santo  del  mc- 
fe,  c gli  toccò  per  forte,  come  li  fuole, 

S.  Caterina  di  Siena , con  forto  quello 
documento  : Sefopport  volentieri  l.-t^ 
Croce  co  Chriflo;  Cappi ^che preflo  ti  ritro- 
ucr ai  vicino  alla  porta  del  "Patadifo:  il 
che  vdito  da  Ciò.  Matteo , replicò  più 
volte:  Mmen,^men,  Amen, 

17  Aggrauandoli  poi  più  il  male, 
nel  Sabato  Santo  fi  fentt  molto  manca- 
re, c con  gran  difficoltà  mandaua  giù 
anchcil  confumato:fc  ne  ftauapcrò  in 
mezo  a’ dolori  rutto  vnito  col  fuo  Dio, 
recitando  fpelso  quel  Ritmo  di  San_,’ 
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Tomafod’ Aquino: 

. VlagAs fìcut  Thomas  non  ìntùeori 
Deum  ramen  meum  te  confiteor . 

JESy^,  quemvelatum  nuncafpicioj 
OrOyfiatillnd,qHod  tam  fttio  : 
f^tTe  reueUtacernens  faciey 
Vifu  firn  heatus  T uà  Glorile . 
té  Si  tencua  del  continuo  efercìta' 
co  in  atti  di  concrizioue>  rerueudol)  di 
quelle  parole  : 

J{ecordare  , lESf'’  pie, 

Qjiòd  fum  canfa  tu*  vi*,  * 

7{e me perdas  illa  die  ! • ‘ 

& altre  volte  : 

Cor  contri tion  quaft  cinis  ^ ' 

Cere  cmaui  niei  finis  : 

& anche  : Domine  fine  me  ahire,  educ  de 
tuflodia  aìiimam  tncam  . F'eni  Domine-. 

noli  tardare.  Volle  poi,  che  gli  li 
defse  vn  battone  , che  tcneua  per  ap- 
poggio,  quando  fi  Icuaua,  c tenendolo 
ttrettocou  ambedue  le  mani  per  lon- 
go  tempo , profcfsò  di  riceuerne  gran 
conforto;  c le  bcn’eglinon  dichiarò  la 
fua  intenzione,  fu  riconofeiuto  tal’  at- 
to per  niiftcrio  proporzionato  à quei 
fanti  giorni  , quafi  firicordafl'c  di  do- 
uer celebrare  laPafqua,^c«cwi  hacu- 
issmin  manibus , 

Auiiicinandofì  all’cftremo  $n  le 


h.  Métte» 

X I . bore  del  Sabato  Santo,  gli  fu  fattt  - 
da’  Padri  la  raccomandazione  dcll’a- 
nima,rifpondcndo  Tempre  efso  dinota- 
mence  d tutte  le  orazioni,  con  voce  pe- 
rò alquanto  confufa  ;nià  finalmcnto’ 
mancandogli  la  parola , altro  non  fi 
vedeua  ,che  vn  diuoco  mote  di  labbra. 

E ncH’inuocarc,  che  li  fece  da’ circo- 
ftanti  il  Sancittìmo  nome  di  Giesù  , c 
di  Nfaria,  refe  placidamente  lo  fpirito 
al  fuo  Signore  adì  5.  Aprile  circa  l’ho- 
re  it.  nell’Anno  di  nottra  falute 
c di  fua  età  86.  e mefi  fei , doppo  ha- 
ucrne  fpett  fantamentc  60.  in  Congre- 
ga z ione,  etri  quelli  17.  fotto  la  cura 
di  S.  Filippo. 

joFù  portato  ilmorto  corpo  uclla__^ 
Chiefa,  c fparfa  la  fama  del  fuo  paffag- 
gio,  concorfe  nnraerolìttìmo  popolo 
avciìcrarlo  , raccomandandoli  tutti 
con  pia  fede  alla  fua  interccflione  ; e 
chiedendo  in  grazia  qu  alche  particel- 
la delle  fiic  cofe,  come  per  reliquia. 

Le  cofe  miracolofe,chc  di  lui  fi  rac-’ 
contano , siili vita,còme  doppo  mor-‘ 
re,  benché  fìano,c  molcc,egiurate,vo-‘ 
Icnticri  fi  tralafciano  1 battandoci  di' 
haucr  dato  notizia  dì  qul*i lo  buon  fi- 
glio di  S.  Filippo , e degno  fratello  del 
Scruo  di  Dio  Giouenale. 
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PIETRO  CONSOLINE 


iIETRO  Confolini  da 
Mòte  Leone,  Diocefi  di 
Fermo , venne  à Roma 
àfine  di  profeguire,  c 
perfez  fonare  i fuoi  lin- 
di : e giunto  che  vi  fu, occorfe,  che  da 
vn  buono,e  dinoto  Sacerdote  fuo  Zio, 
dimorante  in  S.Gio.  de*  Fiorentini  fu 
introdotto  alla  frequenza  de  gl*  efer- 
cizijfpirituali  dell’ Oratorio.  Si  affe- 
zionò il  ben  inclinato  giouanedque- 
fto  Inftituto  ,&  infieme  con  quella  pia 
affezione  fentl  difaflezionarfir  animo 
dalle  cofe  del  mondo  ; onde  hauendo 
ottenute  d fuo  fauore  alcune  efficaci 
lettere  di  raccomandazione  dirette  al 
Cardinal  Montalto , all’  bora  nipoto 
del  Papa  per  qualche  honoreuole  im- 
piego, non  le  volle  altrimcnte  ricapi- 
tare,ma  l’abbrugiò;  fentcndoli  fin  dall* 
bora  germogliare  nell’  animo  femen- 
za  diprctenfioni , & impieghi  più  no- 
bili per  il  Ciclo. Volle  vifitare  S.  Filip- 
po, il  quale  la  prima  volta,che  lo  vide, 
eli  fece  molte  carezzc,c  con  vn  grato 
lortifo  gli  diflc;  OrxA,  figliuolo,  voi  fitte 
ile’  nojlri.  Nò  fece  molto  cafo  il  gioua- 
ne  delle  parole  del  Sito,  ne  altro  rifpo- 
•fejfc  nowyche  no  hanrebbe  nuli  fatto  rifo- 
iurionc  alcuna  intorn  o al  fuo  fiato  fen'^a 
molta  maturità  y e fienjaVapproua'^oney 
e confienfo  del  fino  Zio . Piacque  al  San- 
to Padre  la  fauia  rifpofla  di  Pietro,  & 
amò  la  buona  indole,  & i eddidi  cofeu- 
mi  del  giouanc;e  dall’hora  innanzivoU 
: le  tener  Tempre  di  lui  cura  particola- 
re. 


s Intanto  il  Padre  Angelo  Velli  Cò-f 
feflòrc  di  Pietro,  in  occafionc  divifi- 
tare  la  Tanta  CaTa  di  Loreto , lo  laTciò, 
durante  la  Tua  afiènza , Totto  la  dire., 
zìonc  di  S.  Filippo;  c ritornato  il  Padre 
Angelo  à Roma,  Pietro  fi  licenziò  dal 
S.  Padre  per  ritornare  al  Tuo  primo 
Confefibre;  màil  Santo,  contro  ogni 
Tuocoftume)  gli  negò  la  liccnza,e  l’vb- 
bidientc  giouane  chinò  il  capo,  infi- 
uuandofi  ogni  giorno  più  nella  pratica, 
confidenza,  & imitazione  del  S.  Padre. 

j Non  pafsò  molto  tempo , che  S. 
Filippo,  cosi  illuminato  da  Dio,  all* 
improuiTo,  e Tenza  minima  participa- 
zione  con  Pietro  , lo  fece  proporre,  & 
accettare  da’Padri  per  Chierico  di  Có- 
gregazione.  Reftò  attonitoil  giouine  , 
quando  intcTe  d’eflcre  fiato  accettato 
in  Congregazione  Tenza  Tua  faputa 
conferì  quefio  inopinato  TuccefTo  col 
Zio,  ilquale,  come  Sacerdote  di  gran 
bontà,  fi  rallegrò  affai  di  quanto  Iddio 
haucua  difpofto  per  mezodel  Santo, 
lo  confortò  ad  abbracciare  così  pio 
Infiituto  , eglidicdelafiiabcncdizio. 
ne.  Vditi Pietro  i fentimenti  del  Zio 
Te  n’andò  d S.  Filippo  , e fi  poTe  in  tut- 
to, c per  tutto  nelle  Tue  braccia;  &il 
Santo  con  maniere  efpreffiuedi  mol- 
to amore  gli  diflc,chc  follecitaffie  il  fiua 
ingrcffioin  Congregagjone  : c perche  Pie- 
tro Itimaua  nccefiario  di  dar  prima 
vnanaffata  alla  Patria , per  dar  l’vlti- 
nio  Icfio  alle  cofe  domcfiiche , e per 
proucderfi  opportunamente  di  dena- 
ri; il  Santo  noQ  volle  che  andaflè,  ma 
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ordinò  che  dalla  Congregazione  fof> 
fe  fiifficientemente  proueduto  cosi  di 
denari jconie  di  mobili  per  la  camera  : 
onde  il  buon  giouanc  tutto  lieto  3 e 
contento  della  Mifericordiadi  Dio>  c 
■.dalla  paterna  cariti  di  S,  Filippo  cn- 
. trò  in  Congregazione  l’anno  i5po. 

4 Ammeflbin  Congregazione  fife- 
.gnalò  fopra  gli  altri  in  ima  totale  > e 
•perfcttadipcndcnzadal  fuo  Santo  Pa- 
dre ; frequentaua  di  continuo  la  fuOw 
camera  , e dimorauafeco  ogni  giorno 
più  e più  bore  j recitaua  Tempre  con— 
lui  rOffizio  diuino , & haucua  cura  d’ 
.accendergli  la  lucerna;  andana  fempre 
fecO)  quando  vfeiua  di  cafa  ; e S.Filip- 
pojch’eragelodflìmo  in  celare  al  mò- 
do il  fao  grande  fpirito , & i doni,  che 
rìceueua  dal  Cielo  3 da  nifl'uno  manco 
fi  guardò  che  da  Pietro,  ammetten- 
dolo più  d’ ogn’  altro  alla  Tua  confidc- 
-zare  Pietro  era  quello,  da  cui  il  Santo 
Padre  prima  d’accoftarlì  all’ Altare  fi 
folcua  ordinariamente  far  leggere 
qualche  libretto  di  facezie  , òdi  (cher- 
zo , per  poterli  difirarre  da  continui 
eccelli  tii  fpirito,  che  lo  rapinano  fo- 
pra di  fc , e lo  rcndeuano  impotente 
all’applicazione  elle  ma  delle  azioni,  c 
cerimonie  della  MelTa;  onde  auuici- 
xiandofil’hora  di  cclebrare,foleua  dire: 
"Pietro,  fe  tu  vuoi  ebeiopoffa  dir  Mejfay 
fai  quel  che  hai  da  fare  : ciò  era  cercare 
didillrarlo  con  qualche  lezione  face- 
ta: Etvna  mattina  che  il  gionauefù 
impedito  per  cerca  funzione  di  Chiefa 
quando  poi  il  Santo  Io  riuide,  di  dif- 
fc:  Dio  tei perdonìfTietrOyche  quefla  mat- 
tina con  gran  dijficoltd,  appena  hò  potuto 
dir  Mi jf a , e per  quelle  particolari  amo- 
rcuoIczzc,e  confidenze,  che  vfaua  feco 
il  Sàto  Padre,  venne  poi  egli  chiamato. 


Difcipulus  ille  , quem  diligehat  Thil/p2 
pus:  ma  difccpolo  così  buono,ecosì  ca- 
pace, chedoue  molti  di  Congregazio- 
ne per  buoni  chefolTero,  ""non  arriua- 
uano  i capire  l’ altezza  dello  fpirito 
del  Santo,  nafcollo  fotto  apparenze 
difprezzeiioli,  egli  aU’incontro  n’era.., 
capacilfimo;  e lo  llimaua , e veneraua 
à tal  fegno , che  con  haaerlo  poi  vediti 
to  efalcato  da  Dio  con  titolo  di  Bea- 
to,e  poi  di  Santo  ,coll’applaufodi  un- 
ti miracoli,  e con  diuozionc  di  tutta 
la  Chrillianici,  confell'aua  inge  mamé- 
te,cbc  nò  gli  era  punto  crefeiuco  il  cò- 
cetto  più  di  quello,  che  ne  haueua  mcr 
treeraviuente. 

5 In  canto  S.  Filippo  volle , che  Pie- 
tro lludiallè  Teologia  nella  fcuolade* 
Padri  Agolliniani , doue  egli  medefi- 
mol’haueua lludiata;  e doppoilcor- 
fo  della  Teologia,  volle  che  lludiafse 
Medicina;  ftudio  , che  per  ogni  ragio- 
ne parcua  improprio,  non  foto  per  vn 
foggecto  di  Congregazione,  ma  per 
qual  fi  iia  di  (lato  Qcricalc,  efsendo 
da  Sacri  Canoni  proibita  al  Clero  la 
profefiìone  di  Medicina;  ma  do[^ 
non  molti  anni  appiruc  quanto  fofsc 
fiato  à propolito  quello , che  crapar- 
fo  irragioneuole  : poiché  efsendo  fiato 
impugnato  da  vn  Medico  primario 
di  Roma  il  mirabil  dono  della  palpi- 
tazione di  cuore , e della  rottura  delle 
code,  col  quale  lo  Spirito  Santo  fegua- 
lòS.  Filippo, fcrifsc  Pietro  dottamente 
fopra  l'euidcnza  di  quello’ celcftc  dono 
e co’principij  iftelll  .della  Medicina 
conuinfe  rauucrfario , e refe  manite- 
fta  la  grazia  fopranaturale  operata  nel 
Santofin  confermazione  di  che  i primi 
Medici  di  Roma  fciifsero  poi  docdlfi-, 
mi  trattaci . 
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6 CoU’applìcazìonc  agli  ftudi j vniua  vn  graco  forrifo  benedicendolo  Io  licc- 
ìfuoiprogrefTì  nello  rpirito,  & il  San-  ziò. 

to  Padre , che  lo  conofceua  capace  di  8 Prima  ch’egli  foflè  Sacerdote, e per 
perfezione,  1’ efercitaua  giornalmen-  confcgnenza,  prima  ch’egli  doueflc 
te  nella  mortificazione  interna,  virtù  fare  in  publica Chiefa  iragionamenti 
grandemente  {limata  , e praticata  dal  fpirituali,foIiti  dell’In{b‘tuto,vn  giorno 
Santo;  ondecaluoltalofaceua  vfcirdi  doppo  dcfinare , il  Santo  Padre  hauen- 
cafa  con  vn  taffctti  paonazzo  trinato  do  recitato  feco  il  Vefpro  , gli  dilfe 
d’orociiitointornoal  cappello;  vna_,  aH’improuifo  : Pietro,  voglio  che  hog- 


volta  lo  fece  andare  in  carrozza  in  zi- 
marra,& in  berretta  a lato  al  Cardinal 
Cufano,  Prelato  di  rara  virtù:  vn’altra 
volta hauendo il  Cardinal  Borromeo, 
ad  intcrceffione  di  S.  Filippo,impetra- 
to  dal  Card.  Montalto  vn  Benefizio 
Ecclefiaftico  à Pietro  , per  titolo  della 
ordinazione  alfuddiaconato;il  mede- 
fimo  Santo , conofeendo,  che  il  gioita- 
ne era  di  natura  molto  grato  per  o- 
gni  picciola  cortefia,  che  riceueiia,  gli 
comandò,  che  non  ringraziane  il  Car- 
dinale, nè  mpftraflc  fegiio  alcuno  di 
gradimento:  vbbidi  Pietro  ; c venendo 
•vn  giorno  il  Cardinale  dal  Santo,  & 
-incontrandofi  in  Pietro  lo  preuenne, 
-con  rallegrarfi  feco  dell’  ordinazione, 
e del  polfelfo  del  Benefizio  ; c l’vbbidié- 
te  giouane  glirifpofe  : Signor  C ordinai c 
io  merito  altro, che  quefto . 

7 Douendo  vna  volta  Pietroeflere- 
faminato  dinanzi  à Papa  Clemente 
Vili,  in  occafione  di  vn’  efame  gene- 
rale , intimato  da  fua  Santità  i cutt’ i 
Chierici  Beneficiati  ; S.  Filippo  gli  co- 
-rnandò,  che  quando  compariua  alla 
■prefenza  del  Papa  gli  dicellè  di  eflcr 
Perfona  letterata  ; e che  i pari  fuoi  non 
hanno  bifognod*  eflcrefaminati  : vb- 
• bidì  il  giouane  con  Tanta  femplicità  al 
‘duro  precetto;  mi  il  Papa,  che  conob- 
be la  virtù  del  Toggetto,  eia  fcuolad’ 
onde  veniua,  refentò  daU’cfame;  e con 


gi  tù  cominci  il  tuo  primo  ragiona- 
mento in  Chiefa  nofira;  c l’vbbidiente 
difcepolofenza  minima  replica,  fenza 
alcuno  Audio  , ò preparazione  fcefe  in 
uel  punto  dalla  camera  d;l  Santo, 
oue  li  trouaua,alla  Chiefa,  fece  il  fuo 
ragionamento  fpirituale,  e vi  troud 
canta  faciliti  & afUAcnza  di  Dio , che 
poi  folcua  dire  : Buon  per  me  , fe  io  ba- 
uefft  fatti  tutti  i miei  ragionamenti  fpi'^ 
rituali,  come  quel  primo . 

P Vn’altra  volta,  il  S.Padrecondufic 
Pietro  al  monaAerio  di  Torre  di  fpec- 
chi,e  qiiiui  all’improuifo , gli  coman- 
dò , chefacefse  vn  ragionamento  fpi- 
rituale à quelle  venerabili  Madri,  fo^i 
pra  vn  tal  tema,  che  all’hora  gliafse- 
gnò;&  egli  prontamente  vbbidi,  c feli- 
cemente gli  riufei , reAandone  quelle 
ferue  di  Dio  con  grand’edificazione, 
e frutto . 

I o Altre  volte, mentre  Aaua  Audian-i 
do,  e preparandoli  per  qucAa  funzio- 
ne, il  Santo  lo  dìucrtiua  da  quella... 
necefsaria  applicazione  , c Poccupau.-» 
in  cofe  inutili,e  giocorc,e  facete;  cofe 
contrari jfllme  al  genio  del  giouane, 
che  di  fua  natura  era  grane  ,c  non  gu- 
Aaua  fc  non  di  cofe  ferie. 

r I Vn  giorno  di  canieuale  , mentre 
Pietro  Aaua  preparandoli  per  il  folito 
fuo  ragionameutofpiritiulc  in  Chiefa; 
S.  Filippo  gli  dillb,  che  per  quel  giorno 
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reretitauadatal  (iiazione  ; e che  in_« 
cambio  di  qucfta  > facef&c  vn  lunario 
burle fco , per  legarlo  poi  la  fera  in  ri- 
creazione in  preìcnza  d’ alcuni  fora- 
ftierb  vbbidi  Pietro  fenza  replica  : ma 
crattanto  mancando  in  Chiefa  chi  ali* 
bora  debita  faccfse  il  folito  ragiona- 
n'cnto,  il  P.  Agoftino  Marmi , che  era 
Prefetio  fopra  qiicfto  cfcrcizio , au- 
uisò  accuratamente  Pietro, e he  follcci- 
tafse  di  venire  alia  Tua  fu  izione,  Pietro 
rirpnfcjchc  il  padre  l’haueua  occupato 
in  altro,ondcii  Padre  Agoftinoandò  in 
frena  à dar  parte  al  Santo  Padre  del 
difotdinc;e’l  Santo  facendogli  vnafo- 
lenne franata,  c crollandola  teda,  gli 
difse  che  ragionare  ali  Ora!  orto  ? che  ra- 
gionartìmi maraiiiglìo he»  dite,  chevo~ 
gli  dift  urlar  bora  i[ue/  o buon'hucmoy  che 
Jlà  applicato  à co/e  d’importanra  ; /<t- 
fc: alo  pur  tiare  in  buon  bora-  qucìch’cgli 
fàf  molto  più  importa  del  ragionamentoy 
chettidici.  Si  ftrinfe ■nelle fpa Ile  Ago- 
ftino , c bifognò  eh’  egli  mcdefinio  all’ 
improuifo  fupplifsc  in  luogo  del  P. 
Pietro  . Fù  poi  letto  quel  faceto  luna- 
rio la  fera  in  ricreazione  in  prefe  iza__, 
di  alcuni  Cardinali  amoreiioli  di  Con- 
grcgazionc;e  piacque  talmente  ,che  da 
elfi  fù  ripoitato,  c letto  à Papa  Cle- 
mente , per  porgere  in  quell’  opportu- 
no tempo  di  carneuale  quella  giocon- 
da materia  di  ricreazione  alle  fèrie  , e 
laboriofe  occupazioni  di  Aia  Santità . 

1 z In  quella  fanta  fcuola  di  mortifi- 
cazione, che  era  quoddiana,  fece  Pie- 
tro gran  progrefso  nello  fpirito , & in 
breue  tempo  Afcgnalòin  ogni  gene- 
re di  virtù  Chriftiane . 

H Acquillòvn  totale  ftaccamento 
dalle  cofe  di  quello  mondo:  c fc  parlia- 
|no  dcU’ainore  verfo  la  Paula , c Pa- 


renti ;come  fe  nè  Parenti, nè  Patria  ha« 
uefte  hauuto,cosi  nè  mai,nè  per  alcuna 
occafioncne  parlaua:  fcorgcndoli  n0 
Aio  animo  non  folamentc  vn  vero 
ftaccamento  , ma  vna  Tanta  dimenci^ 
canza  dc’fuoi  congiunti  di  Sangue, 

14  Fu  pregato  có  iterate  iftanze,ani 
co  importunamcnte,da  Aia  Madre,che 
Acontentafse  dilafciarlì  vedere  alme- 
no vna  fol  volta  alla  Patria  ; ma  Pie-- 
tro  fenza  punto  incenerirli  alle  Tue  « 
preghiere  le  rifpofe:  Viringrae^to  deli^. 
affjto,  eh  rni portate ;e Diove Herendet 
ilmeritOy  come  io  ne  lo  prego:  quanto  poi 

al  dejidciioy  che  hauete  di  riuedermi  , fiA» 
tecontentay  ri  pregOy  per  carità  , che  co» 
Ingrazia  di  Dio  et  riuediapio  rn  gior- 
no in  Taradifo , douegià  mai  non  ci  per- 
deremo divi/ìa.  Imitando  ìnqucftoii 
Aio  S.  padre , che  in  6o.anni,chc  vifse 
in  Roma,  non  AlaA:iòmai  indurrei 
riuedere  la  Patria. 

15  Haueua  Pietro  due  fratelii , tutti 
due  accafati,& vna  Torcila  ; & in  50. 
e più  anni,  che  ftette  in  Congregazio- 
ne non  fcrilfemai  loro  nè  purevna_» 
fol  riga,  non  curandoli  mai  difapere 
fe  erano  vini,  ò morti.  Venendo  poi 
coH'occalione  dell’  Anno  Tanto  vno  di 
clliaRonia,  Pietro  non  mancò  punto 
di  fargli  la  debita  caritatiua  acco- 
glienzajma  dello  fiato , e degli  afiàri  di 
cafa,  non  gli  fece  minima  interroga- 
zione. Lodaua  alfai  quelli, chc,chia- 
mati  da  Dio  alla  vita  fpirituale,  lì  fan- 
no fiaccare  conl’aflitto  da’ parenti» 
dicendo,  che  que/to  attaccamento  è di 
grandi  (lìmo  p regi  udì  gio  allo  fpirito, e che 
poihifjmi  intendono  quifla  verità.  E 
quanto  al  debito  di  cariti  verfo  di  lo- 
ro diceua:  Sappatey  che  da  lontano  fi 
può  giouarej  e far  bene  a'  T urenti  fene^ 

• P*:  . 
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far  danno  àfeftejfo}  intendendo  dell' 
aiuto  deirorazione  ; Se  à quefto  pro- 
pofitoadduccuarefempioa’ fuoi,  che 
il  S.  Padre  lafciato  haueua  di  viuere 
ftaccaciUìnK)  da’ parenti . Onde  ad  vn 
huomo  da  bene^chc  gli  chiefe  qualche 
buon  ricordo  per  aaanzarli  nella  via 
dello  fpiritO;  diflè;  Figliuolo,  Jlàlontano 
da'parenti  quanto puoiy  fe  vuoi  attender 
allofpirito,e  viuere  in  pace.  Non  volle 
mai  fapere  cos’aldina  degrintcreffi 
donieftici,  ne  della  porzione  hercdita> 
riajchegliappartcneua.  Etcflèndov- 
na  volta  auuilato  , come  fuo  padre  ha- 
ueua fatto  , e faceua  vn  gran  diflipare 
di  facoltà  con  ridurre  la  famiglia  in 
anguftia;e  venendo  perciò  amichcuol- 
mente  conftgliato  j che  applicafse  il 
enfierò  alla  ricuperazione  del  fuo 
alle  niani  degl’-ingiufti  pofscfsori  ; 
rifpofe  con  gran  pace  di  cuore,  chO 
ringraziaua  del  configlio , c molto  più 
deli’  affètto  ; ma  del  refio  non  ne  fece 
cafo  alcuno , come  fe  fi  fofse  trattato 
d’intcrcfse  di  flranicri , e non  del  fuo, 
non  fenza  grande  edificazione  , & am- 
mirazione dell’amico,  che  rauuisò.  Et 
vn’altra  volta  , riceuendo  vn  fimilc  au- 
oifo,  c configlio  per  lettere  da  vn  ami- 
co di  cafa  fua , col  medefimo  fpirito 
gli  rifpofe  • Sappiate  ^ che  per  grafia  di 
Dio  , non  hò  mai  litigato  con  alcuno , ne 
tampoco  vàglio  comintiare  à litigare  a- 
dejfar per  contadi  leba. 

. 16  Gli  difpiaccua,  che  gli  huomini, 
che  profeffàno  fpirito , s’ingerifsero  in 
liti', inculcando  aqueftopropofito  quel 
di  S.  V2n\o:  Seruum  Domani nonoportet 
litigare.  Onde  contra  vn  foggetcodi 
Congregazione,  che  con  qualche  ri- 
gore profeguiua  vna  lite  particolare 
di  cafa  fuaje^udo  auuenuto,  cotnc.À 


Dio  piacque,  che  l'auuerfariomorif- 
fe  in  carcere; Pietro,  che  all’hora  erA_, 
Prepofito,  deteftò  inpublica  Congre- 
gazione quefio  errore  ; e per  efempio 
degli  altri,  pDblicaméte,eperpiù  meli 
pcnitenziò  quel  foggetto . 

17  Vn  tal  Prelato  haueua  benefica- 
ta la  Cógregazione  dì  alcune  migliaia 
di  feudi;  & hauendo  in  animo  d’ infti- 
tuirla  herede  di  tutto  il  fuo,  per  la  fii- 
ma grande  che  faceua  del  P.  Pietro, 
venne  più  volte  ì confnlcare  feco  in- 
torno almodo, e circofianze  del tefta- 
mento . Ma  fù  cofa  di  grande  edificar 
zionc  , com’egli  non  volle  mai  dargli 
fopra  di  ciò  vna  cortefe  audienza  , di- 
uerrcndo  Tempre  il  ragionamento  in 
altro;  &vn  giorno,  che  il  Prelato  in- 
caloriua  la  fua  inftanza  più  del  foli- 
to,  fù  dall’  anticamera  intefo  il  Padre, 
che  alzandola  voce  diflè:  Monfignore 
è gran  cofa^chein  queftomondo  non  bah- 
bia  da  eff  tr  per  lei  altro  negoT^iOy  che  que-^ 
fio  benedetto  tefiamcHto;f acci  a purequel- 
losche  Dio  le  i/pira^  e mi  creda  che  è ver~ 
gogna  quejìo  tenerci  tanto  occupato  il pc- 
fterOyeDajfetto . 7^1  refio  non  bò  che  di- 
re 3 fa  non  ché  s'ella  penfa  al  ben  parti- 
colare dalla  mìaperfona , non  bò  bi fogno 
delta  fua  roba  ,•  poiché  la  mia  Congrega- 
-gione  mi  proucdefuffickntemcnte;  e snel- 
la penfa  al  bene  della  Congregat^one  , fi 
renda  pur  certa,  che  chi  l'hàben  proui- 
fia  fin  bora , non  farà  meno prouido per 
Vauuemre;  e con  quello  dliccnziò  , la- 
feiando  il  Pielatoda  vna  parte  feon- 
tento,ma  dall’altra  edificato,epiù  che 
mai  affezionato  à lui,  & alla  Congre- 
gazione ; & in  breue  fece  donazione 
inter  viaos  alla  medefima  Congrega^ 
zione  di  quattordici  mHa  feudi. 

-li  ^lle  mercedi  degli  operarijfi 

feor- 
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iirorgeua  nngoIarméte,(^uado  egli  foflè 
alieno  dall’  inccrcilè  >cflcndo  verfo  di 
loro  egualmente  liberale  ^ e puntuale. 
Nó  diminuiua  mai  punto  dalla  quan- 
cìtidel  prezo,<.tie  gli  era  chidlojdan- 
do  al  detto  loro;  anzi  nell’ atto  del  pa- 
gare foieua  Tempre  foggiuugcre  : 4n- 
uertite,che  non  habbiated'hauer  di p'ù y 
hauendo  riguardo  alla  fodisTazione 
dell’  artiHa>e  non  alla  propria  nilità. 
Per  cagione  di  quella  Tua  caritatiua 
condelceudenza,  hauendo  vna  volta 
comprato  alcuni  libri  i prezzo  molto 
più  caro  , che  non  era  douere,  ne  Tù 
auuertito  , c riprefo  da  vnTuoamore- 
uok;  ma  elio  in  vece  di  tenerli  aggra- 
uato  prefe  la  dilefa  dell’artillaydiceu- 
do:Tntto  Jia  in  buon  bora;  bif'^gna  pure 
conti  attare  co  gli  artrfti  in  manieray  che 
i poutrt  buommi  guadagn.no  qualcbe  co- 
fa  per  poter  mantenere fe Jì:(p  ylafam  - 
gliayC  la  bottega , e fupplire  i tanti  pe- 
li di  ebe  fi  trouano  aggrauati  ;fe  fi  dà  lo- 
ro qualche  cofadi p:kf  Gabbiano  pure  fe- 
gnata,e  benedetta.  Gli  difpiaceua  quan- 
do vedeua,che  gli  Hcnti  y e fudori  de* 
poueri  artigiani  erano  ricompenTati 
confearfe,  erigiroie  mercedi,  e più 
volte  ne  lece  amoreuoli  amino  lizio- 
ni  à diuerlì  di  Congregazione  , dicen- 
do; Oè  Vadre  y b fogna  pure  compatire 
quello pouer’  huomoyche  dalla  mattina  fi- 
no alla  fera  per  guadagna'  qualche  cofay 
ftenta,etrauaglia',a  deploraua,che  con 
quello  aullcro  trattamento  verfo  gli 
attilli  le  perfone  Ecclelìalliche  li  Tcuo- 
prano  per  intcrcTsate  ,&  i prosimi  ne 
rellino  mal  edilìcati:  onde  poi  con.» 
poco  frutto  li  predica  la  parola  di 
Dio,  e diceua:  Crediatemi , è bene  tal 
volta  di  chiudere  gli  occhiyc  di  lafciarfi 
ingannare  per  non  perdere  la  earitàyór 


il  frutto  cd*  profftmhe  bene  fpelfo  in  que- 
lla mauierayc  hi  perde , guadagna.Quia-'’ 
to  poi  alla  pontualiti  di  lòd  sfargj^ 
fetiz’  alcun  indugio  gli  operarij,  era, 
efatciilimo;  e premeua aliai,  cheia.*' 
Co  grcgazioiie  non  li  Ta-clTe  mai  ri- 
tornare r operarlo  per  la  mercede  più 
d’  Vira  volta  , allegando  quei mo- 
rabitur  apud  te  mcrces  operarij  vfque 
mane,&adducendo  1*  efempiodi  San 
Filippo  che  era  dclicatiflinio  in  que- 
lla uiauria  .Con  quello  Ipifito  di  co- 
tale llaccamenco  dairinterclfe, mentre 
egli  era  Prem  ito,  efiendolafciata  v-[ 
tuta!  heredità  alla  Congregazione^ 
da  perlona , che  haucua  parenti  molto 
congiunti  ,cpouerilCnii  diede  per  có- 
liglio  alla  Congregazione  , cheriuun- 
zialle  r herediti  i fauore  di  quei  mi- 
fcrabili,inlinuandoe(ficacemente,che 
Il  vero  aLquifio  della  Congrega'^onc.^ 
non  tato  copile  in  guadagnar  ricchegp^ey 
quaiitoin  r n.iHjiarle  à luogOyC  tempo^àL 
apportò  quel  di  S.  Agodino;  Si  quis 
exharedatis  filijs  Ecclefiavult  inllitue- 
re baredcm,aliu  q'taraty  quàm  .Augufii- 
>iMm.  Et  in  edètto  nefeguila  ripudia- 
zione  deir  herediti. 

ip  Era  poi  così  gcIofo,ch’il  fuo  allct- 
to non  lì  attaccale  i cofa  alcuna  di 
qucltomondo  , che  hauendo  tra  Tuoi 
libri  vn  S.  Gio.  Crifodomo  dì  /lampa 
afsai  buona,e  di  afsai  buona  forma  , 
dubitò  di  haucrci  qualche  Toucrchio 
ailètto;  onde  incontanente  Te  ne  priuò 
donandolo  allapublica  Libraria  del- 
la Congregazione  ; buon  difccpolodel 
Tuo  S.  Padre  Filippo , il  quale  quando 
compraua  libri,  loleua  dire,  che  nonj 
compraua  adètei  : fìgnilìcandoche..» 
nonnaurebbe  mai  comprato  libri, 
quando  gU  hauclsero  4auucoad  occu- 
pare 


Ptetn  Con  felini'»  I3f 

pare  l’affettò^  Et  la  conformità  di  fpirituali,  e con  inganno  del  proprio 
quefta  fanta  gclofia  , ch’egli  haucua  d i (pirito,  e con  pregiuditio  dciraftèttOj 
tenere  l’ afietto  difoiolco  da  ogni  co-  e della  confidenza  , che  vnicamence 
facreau  per  buona  > che  apparifca>  fi  deuc  hauere  in  Dio^fenzaneccfiarbi 
diede  vna  volta  per  configlio  ad  vn_p  dipendenza  da’mezi. 
fuo  nouizio  j che  quando lenttua  qual-  1 1 Vn’altro  nouizio  non  ancora  ca- 
che foucrchia  fodisFazione  in  legge-  pace  di  quefta  fruttuofa  rinegazione 
ré  qualche  libro fpiritualc  ,conappré-  del  proprio  giudizio,  diflé  al  Padro 


fione  di  douerne  cauar  gran  frutto , e 

con  auiditidi  approfittarfene,  era  be- 
ne di  priuarfi  di  quella  lezione,  ò li- 
bro, finche  quell’  aifctto  fi  riducefle  al- 
la debita  indifferenza , & all’  bora  fi 


Pietro  : perchj  dunque  Iddio  ci  bà  dato  il 
cerMe//o^màn’hebbe quefta  rifpofta:4c>- 
eioehe  lomortifichiamo  per  amorino  . 

Il  Fù  huomodirara  humilci,ma  d* 
vn  humilcà  fincera,e  non  punto  affètta- 


farebbe  potuto  leggere  : ftimaua  l’huo-  ta.  Sentiua  di  fc  medefimo  c delle  coffe 
mo  di  Dio  più  grato  à Sua  Diuina  fue  con  vn  verace  difprezzo  ; ftimaua 
Maeftà,  c più  meritorio  il  difpoglia-  tutti;lodaua  tutti;  deferiua  al  parere  di 
mento  di  quell’ affetto  , che  quell’ an-  tutti,  come  fc  ciafcheduuofuflè  flato 
fiofo,  & appaflìonaco  efercizio  fpiri-  veramente  fuo  fuperiore:  e quando  tal* 
cualc  ; e che  la  bontà  di  Dio,  che  non  bora  le  azioni  delproffimo  pareuano 
è legata  a’ meai,  hauerebbe  maggior-  difettofe,  non  però  deponcua  il  buon 
mence  rimunerato  con  la  Tua  grazia  concetto  ; folico  di  dire  : e che  sò  tocche 
quella  rinegazione  d’affetto  per  amor  cofa  ftalà  dentro  y chedi  fuor  a appari fec 
fuo,  chela  propria  fodisrazionc  di  tutto  il  contrario;e  chi  sà, che  co/a  voglia 
qucU’cfcrcizio  fpirituale,cfiendo  anco  fare  Dio  in  quell'anima  ! 


certo,  che  quel  tal  libro  nqnpoteua 
mai  infegnare  documenti  migliori  di 
queljchclia  il  mortificare  tutti  gli  af- 
fetti per  farv.iicamentc  regnare  in  le 
l’amor  diuino . 

IO  Al  medelìmo  nouizio  diede  per 


ij  Era  capitai  nemico  delle  fue  Iodi 
c le  vdiua  cò  quel  falbdio  , c contrifta- 
zione,  con  che  altri  fentono  i rimpro- 
ueri  de’  loro  difetti . Et  vna  volta  in 
panicolarc  riceuendo  vna  lettera  , nel- 
la quale  veniua  molto  lodato , non  rif- 


cófiglio,  che  quando  intraprendeua  la  pofe  altro,  fe  non  : f^idebimusyrid.  bitis, 
lezione  di  qualche  libro  haueffe  au-  videbunt  ; volendo  dire  in  poche  pa- 


uertenza  di  non  leggerlo  interamen- 
te tutto,  per  offerire  al  Signore  quell’ 
interna  mortificazione  d’intelletto,  che 
fenz’ altro  farebbe  fiata  più  velie  all’ 
anima  diqualfifia  ducumento,o  teoria 
che  haueffe  potuto  fperare  dalla  le- 
zione di  quclrefiduo  di  libro . Preme- 
ua  grandemente  il  fanc’huomo,  che 
la  perfona  non  poneffe  troppo  affet- 
to > c foucrchia  confidenza  nc’  mezi 


role:  verrà  purtroppo  il  tempo,  quan- 
do tutti  ci  difigannaremo  de’  noftri 
mal  fondaci  giudizi];  lo  vedrò  io  a 
mio  collo , e lo  vedrete  voi , e lo  ve- 
deri tutto  il  mondo  nel  giorno  del 
Giudizio  vniucrfalc . 

i4Nonconfi(leual3fua  humiltàin 
vndired’ef^r  il  maggiore  peccatone 
del  mondo,  e d’efier  degno  di  in  lle 
Inferni,  che  da  quelle  frali,  come  plan- 
ce fibili. 
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libili , & ìndicatìue  di  virtù  d’humiitd 
era  alicaiflìmo;  anzi  ad  vno^  che  coiu. 
fimili  forme  voleua  efagerarc  d’cfler 
gran  peccatore, con  volto  fcuero  diflc  ; 
tipn  parlate  cosicché  Iddio  à bafiant^a^ 
sd,fe  fete peccatorcj ò nò.  Era  più  corto 
la  Tua  huiniltà  in  quel  di  S.  Bernardo, 
"pìl’s  appareremo  humiiis  reputari.  Fug- 
giua  di  parlar  di  fé  , e delle  cofe  Aio, 
ìbccerrando  per  quanto  poceua  la  no* 
tizia  , c la  memoria  di  fc  nel  cofpecto 
di  tutti  ; onde  con  lungo  praticar  con 
.lui,  non  era  si  facile  di  venire  iu  co- 
gnizione fe  hauclfc  rtudiato , fc  foflè-» 
rtaco  giouane , in  die  paefe  fòflè  rtato> 
fe  hauené  hauuto  amici,  che  gli  follo 
auuenuco,  fe  folle  fa  no,  di  che  genio 
•folle , infomma  teneua  fe  llcllb  in  vna 
(anta  dimenticanza  ; virtù  forfè  [x>co 
auuertita,  ma  rara,  & impoffibile  à 
praticarfi  da  chi  noti  hà  ben  foggio- 
gato  l’amor  proprio . 

i5  Era  parcIiilTimoncIlediuozioni 
efteriori, haucndole per  alTai  fofpetce 
nelle  perfone  fpirituali  ; e lodaua  mol- 
to il  P.  Angelo  Velli,  che  hauellè  ricc- 
uutodono-da  Dio  d’occultare  al  mon- 
do il  fuo  fpirito;  c raccontaua  di  S.  Fi- 
lippo, che  fece  vna  buona  correzione 
ad  vn  fuo  penitente , perche  in  fcruir- 
gli  la  Mellà  haueua  facto  qualche  ge- 
rto  di  elfcrior  diuorione  , 

Vfaua  ogn'artc  per  celare  a gli 
occhi  degli  huoinini  le  fue  virtù, &i 
fuoi  caléci.  Nondifeorreua  mai  di  ma- 
cerie fcieutilìche , anzi  diuertiua  il  ra- 
gionamenco,quando  altri  l’incroduce- 
uano;  quantunque  egli  foUè  vn’huomo 
di  gran  dottrina  in  lettere  Humano, 
in  Medicina , in  Teologia  . in  facra 
Scrittura,  in  Hìftorie  Ecclcfiafticbc,in 
Ungua Ebrea , in  lingua Grqca,  ^ ia^ 


Patire 

ogni  erudizione , con  tal  premura  d? 
occultare  i fuoi  talenti,  che  per  qual 
fi  fia  lungo  conuerfarc  con  lui , nillu- 
no  fi  farebbe  nui  accorto,  ch’egli  folTc 
rtato  huomo  di  lettere , c quello  fuo 
artenerfi  da  difeorrerc  fopra  macerie 
letterarie , lo  faceua  parcicolamKnte 
con  perfone  letterate , c di  credito,  & . 
in  lua  vecchiaia  hebbe  più  volte  ri* 
niorfodicofcienzapcr  haucre  nclU__, 
Tua  prima  gioucncù  fatte  diuerfe  oflen- 
razioni  di  memoria  iu  confclib  di  let* 
cerati. 

Z7  Era  lìmilmcntcparchiffimo  inJl 
parlare  di  materie  di  (pirito , partico- 
larmente con  perfone  lpiricuali,c  fe  al- 
tri glie  nc  jìarlaua,  foleua  con  bel  mo-’ 
do  diucrtirc  il  ragionamento.Credcux 
egli  finceramence  dinonefler  tale  da 
poter  dar  lume  agli  alcri;econofccua> 
che  pcrtali  ragionamenti  fpeflò  fi  ce- 
rta con  vanità  in  fé  rtcllb  , ccon  mag- 
gior ftima  apprciTo  gli  altri , e che  per 
ordinario  in  fimili  dilcorfi  fpirituali 
fi  hàpiìi  per  fine  di  accreditare  il  fuo 
proprio  (pirito,  che  d’imparare  dal 
compagno  : difendendoli  molte  volte 
il  proprio  parere  con  ortinazione,  Cji 
reilando  con  turbazionc,  fe  il  compa- 
gno non  approua  il  norteo  fcncimcn^ 
to. 

i8  GH  parcua  che  troppo  fearfa- 
mentc  li  tratcallc  di  fpirito  col  fuo  pro- 
prio direttore , da  cui  s’impara;  e trop- 
po auidameucc  fc  ne  traccarte  con  al- 
tri per  occulto  prurito  d’  infc|nare. 
A tal  fine  di  tener  diuertitii  difeorft 
di  feienza,  c di  fpirito, fù  attribuito, 
quel  coftume  che  haueua  di  tener  prò- 
ti fei , ò fette  cali  diucrii  auuenuti  pu- 
blicamentc  in  Roma  più  anni  prima, 
de’  quali  ibleua  cipctece  Ucacconto, 
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od  pròpofiw  j ò no?»  d Dfópofito , così 
dchi  non  gli  haueua  vaiti ,come  i chi 
gli  haueua  vditi  venti  y c più  volto  ; 
mortificando  in  vn  tempo  medcfimo 
fe  ftcflb,e  gli  altri  ; e perche  vno  gli 
Idifse  , che  bifognAua  pure  introdurre  ru~ 
ghnamefiti  /pirituali  per  far  frutto  ne* 
Troffimi  , rifpofe  , che  il  frutto  co*  prof- 
fimi  s*impetra  a*  piè  del  Crocefiffo  con 
V Orazione yconlelagrime , e con  le  peni- 
ten'geye  noncon  belle paroUye  con  far  del 
maeflro:  e confefsaua  di  non  faper  ca- 
pire ,come  alami  ,appetw  introdotti 
nello  fpirito,  fi  mettono  in  tal  graniti, 
■cmagifterio,  che,  com’egli  diccua,  <td 
yn  S.B afillo  Magno  non  fi  conuerrebbe 
puntodi  più. 

29  Nel  far  i fermoni  fecondo  l’Infti- 
hito,fuggiua  tutto  quello  che  poteua 
efsere  plaufibile,  promouendo  l’viiliti 
degli  afcoltanti  conragioni,  & autori- 
tà , mà  con  maniera  Tempi  ice,  e roza; 
folito  di  lodare  Phumiltà  del  Cardinal 
Baronio,  il  quale  ne’  Tuoi  fermoni  pro- 
feriua  fentimenti  ottimi  di  facra  Scrit- 
tura, e de’  Santi  Padri  ; mà  con  modo 
così  incolto, e negletto,  ch’erano  di 
grand’vtilità  a chi  vdiua  ,e  di  uifsuna 
lode  a chi  lidiccua. 

50  Hor  come  che  abborriua  d’eflè- 
re  in  credito  d’huomo  di  virtù,  e di 
configlio;  qual’  bora  era  ricercato  di 
dire  il  fuo  fentimento  fopra  qualche 
grane  affare,  ordinariamente  fe  ne  feu- 
laua,  ò fe  pure  la  carità  lo  cofiringeua 
à dar  configlio,  foleua  dirciMipare  che 
ynavoltainvn  tal  cafo  fu  prefa  la  tal 
rifolw^ioney  ó pure  : ìntefi  riferireyche  il 
tale  ftt  lodato  per  hauer  fatta  la  tal  cofa 
velia  tal  cotigiuntura,&c.accìoche  fen- 
za  farli  autore  del  configliojl’aniico  ri- 
ceuefie  lume  fulHcicatc  • 


3 1 Similmente  quando  era  richiefiò 
di  qualche  documento  fpirituale,  fole- 
ua rifpondcre;  Figliuolo  , andate  al  to- 
flro  Cofeff  ore-.yade  ad  .Ananiam;  egli  me- 
glio di  me  vi  dirà  quel  che  vi  è efpcdienm 
te.  Et  era  talmente  parco  in  daream- 
maeftramenti  fpirituali , che  hauendo 
efso  la  cura  de’  Nouieij , tal’vno  di  lo»- 
ro  fe  ne  dichiaraiia  mal  fodisfatto , e 
tentato  ; non  fi  accorgendo  , che  quel 
conculcare  il  credito  di  Maertro  ,edi 
prudente  era  vnode’più  vtili  ammae- 
ftramenti  che  gli  potefse  dare , e chc^ 
quella  mortificazione  di  ceruello,  che 
daua  al  nouizio  con  non  darrifpofta 
à quel  tal  quelito  fpirituale  glieradi 
maggior  profitto  , che  il  fapere  per  al- 
lora quel  tanto  che  defidcraua.  Qujui- 
dopoi  fi  fiimaua  obligato  à dar  qual- 
che infegnamento , folcua  dire  : Mi  ri- 
cordo y thè  il  Santo  Tadre  nel  tal  caf > fe- 
ce cosi;ò  vero  ; credoy  che  fe  il  S.  Tadre 
fofie  flato  interrogato yhaurebbe ri fpoflo 
così  ; fottraendo  fe  mcdelimo  dall’eia 
fere  autore  del  configlio  . Onde  il  Pa- 
dre Virgilio  Spada,  quando  era  Prcpo* 
fito  di  Congregazione  folcua  dar  per 
auuifo  a’Nouizij,  che  facefsero  col 
P.  Pietro  loro  Maefiro , il  contrario  di 
quel,  che  li  fuole  auuifare  agli  altri  f 
poiché  ordinariamente  fi  Tuoi  dare  per 
buon  auueitimento  a’  Nouizij,  che 
habbiano  l’occhio à quel , che  dice  il 
loro  Maefiro,  ma  non  d tutto  quello 
che  fa , perche  in  eflétto  è huomo  ; 
ma  clE  all’  incontro  col  P.  Pietro  l>a- 
uedèro  l’occhio  à tutto  quel  che  face- 
ua,e  non  à quel  che  diceua;  perche  in 
effetto  era  Santo. 

52  Dcfidcrò  che  i Padri  reléntaffero 
dalla  carica  di  Confefibre  ,e  l’ottenne; 
onde  la  Tua  humlltà  che  abborrì  fenv; 
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pTc  il  pollo  di  maginenoi  e di  dirct-  queWalm  direttore  épn  gràn/uperSos 
torc,  rcftò  molto  confolata  diqueda...  e fe  ftfllma peggiore ì è p n gran  tr ad  tare 
cfcniioiic;  c trattando  voa  volta  de*  àD/o,  à quell' anima j àfeflcffo  t pel 

motiuichcgli  haueuano  fatto  dcfidc-  malitiofo pregiudìjio ^ che fà  all'  altrui 
rare  quella grazia^diUò)  che  vnotra’  profitto. 

gli  altri  era  ftato  lo  ftrapazzo^che  hog-  5 5 Per  elfcr  il  fcruo  di  Dio  molto  gra.' 
gidi fi  fi dell’vbbidienza  nella  pratica  ue  d’anni,  c con  debolezza  cosìdivìi» 
delle  confe  filoni;  poiché  ricercandoli  Ila,  come  di  memoria  ne  auuenìua_,, 
in  quello  Sacramento  vna  fomma_  che  nel  trattare,  incorreua  tal  volt* 
humiltà,  & vbbidienza  del  penitente  in  qualche  inauuertcnza,  ò materiali 
à piè  del  Miniftrodi  Dio,  ne  feguo  errore,  & egli  fi  rallegraua  afiaidida- 
mollruofamentepervfarc  le  fue  paro-  re  occafionc  d’clfcrc  derilo,  dicendo, 
le,  che  doue  prima  iConfeJfori  guidano-  che  certi  tali  mancamenti  fono  Ptili , e 
noi  penitenti , beggii  penitenti  guidano  danno  lapita.  Era  poco  amico  delle 
i Confeff  ni  , pretendendo  di fubordinarli  flampc  , parendogli  che  fiilléro  più  d* 
al  proprio  compiacimento,  impedimento, che  d’aiuto  alle  fetenze, 

55  Confimilefentimentod’humlltd  con  portare  bene  fpelTo  vanità  àchi 
/otto  prctello  della  fua  deboi  villa,  (lampa,  e perdimcntodi  tempo  àchi 
chtefe  più  volte  licenza  al  Superiore  le ^ge;  diuertendoli,  con  la  lezione  tic’ 
di  allcncrfi  dal  celebrar  Mcira,e  di  po-  P>u  proli  (fi , cmen  fondati  libri,dalIo 
ter  andare  à comunicarli  in  coni-  itucfiode’piùantichi,e  più  dotti mac- 
pagnia  de’  Laici,  quantunque  non  ha-  ftri;onde  con  lo  lludiare  molto  più  , li 
uelfe  in  quello  mondo  maggior  con-  sà  molto  meno,  Scegli  medefimo  prc- 
lolazione  della  fanta  Meda.  Il  Supe-  gatoindiucrfeoccalioni,  c da’Padri 
riore  però  che  conofccua  cllcre  det-  di  Congregazione , e fingolarmcntc-» 
carne  d’humiltà,e  non  impedimento  d’  dal  Catd.  Barnnioda  lui  amatifilmo, 
infermità  non  volle  in  quello  mai  com-  di  oualche  fatica  perla  (lampa , ricu- 
piacerlo.  sòleinpre  collantemente.  Quanto  à 

34  Gli  difpiaccua  grandemente  di  trattati  che  vengono  giornalmente  al-, 
coloro  , che  non  eilèndo  legitimamen-  la  luce,  gli  difpiaccua  fopra  modo  l 
ce  chiamaci  da  Dio  , vogliono  fare  da  immodcfti a di  quegli  Autori, che  trat- 
macllri  di  fpirito , e maggiormente  fe  tano  con  poco  rifpctto  i SS.  PP.  & ad- 
fonogiouanijparendogli  che  quelPim-  duceua  in  efempio  la  modcllia  dell* 
maturo  prurito  di  magillcrio  fia  vna  Angelico  S.  Tomafo,  il  quale  fcguC-» 
Ena , e perniciofa  luperbia  , la  quale  fempre  humìlmcntc  i ve(lìgi)dc’  Santi 
non  farà  mai  profperata  da  Dio,  ma  Padri;  e Tema  i viene  necclÉtatoàre- 
finirà  con  vanità,  e con  difeapito;  ma  cedere  , lo  fà  fempre  con  fomma  vene- 
. fopra  il  tutto  gli  difpiaccua,  fe  mai  razione  degli  Autori.  Solamételodaua 
kal’vno  hauclTe  procurato  di  diucrti-  il  penlìcro delle  (lampe,  quando  cosi 
re  alcuno  dalla  direzione  fpirituale../  richiede  la  publica  vtilità  , aggiungen- 
d'alcri  per  allettarlo  a'ia  fua  , dicendo,  do,  che  per  giudicarci' vtilità  della  ma- 
Che,  fe  quello  tale  fifiima  migliore  di  tcria,el’idoì(eità dello fcrittore  ,uijfuno 
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f buon  Giudice  in  eanfapropria  , nuche 
bifcvna  fpogliarfi  d'ogni priuata  ajftrjyo- 
neiedopo  hauer  ben  rAccomandato  il  ne- 
gozio à Dioyb'.fogna  attendere  il  g'ud.\io 
d'hucmir.i dotti y e rettiy  i quali  dicano  in 
Domino  quello,t  h'è  verone  non  qutlloyche 
■piacete  folcun  raccontare  del  Cardi- 
nal Baronie  > che  era  di  genio  al;eni/lì~ 
mo  dalle  ftampeie  che  per  mera  vlbidien- 
rea  di  S.  Filippo  fi  foggettò  all’  imprefa 
■degli  Annali:  inferendone ^he  la  feliciti^ 
e l’ ytilità  delle  (lampe  ft  bà  pii  da  fpe- 
raie  dalla  fanta  vbbidiengayche  dall'ap- 
paffonata  elegjonedi  chi  ferine . 

' Defideraua  fopra  tutto  ne'  fogget- 

to  di  Congregazione  l’humiltà  , il  non 
volere  apparire  a gli  occhi  degli  huo- 
ininì>rodiarc  grapplaulì  e qucU’^wirf- 
re  nefeiriy  & pronihilo  reputati . E per 
queto  ragione  quantunque  egli  prc- 
mede  grandemente,  che  quelli  di  Con- 
gregazione fi  fondalfcro  molto  bene 
negli  ftudijfacri,  come  neccllarij  alla 
loro  vocazione , haueua  però  gran  ge- 
lofia,  cheti  fouerebio affetto  alliftu- 
d'i  non  rccaflc  loro  pregiudizio  allo 
fpirito,aU’orazionc,&  aU’humiltà;  au- 
uencndo  purtroppo  , che  con  preteso 
di  abilitarli  pel  profitto  de’ProlTimi 
fi  fcapita  nel  profitto  proprio  > folito 
di  addurre  inquefto  propofitol’efcm- 
pio  di  S.  Filippo,  il  quale  doppoha- 
uer  damagli  fiudij  tutto  quel  tempo, 
e tutta  quella  applicazione  che  con- 
ueniua  per  la  fua  vocazione;  abbando- 
nò gli  ftudij , lino  al  vendere  i libri  ,e 
darne’l  pre/zoa’poueri  ,riferuandofi , 
fin  che  v.ffe  lo  Audio  dclCrocefiflb,  e 
- della  carità  ; e perciò  Iddio  boneftauit 
eum  in  laboribusyiìr  compleu't  laboresiU 
lius-.iowi  parole  d’vna  Tua  lettera  fcrit- 
ta  ad  va  Padre  dell’Oratorio  di  Fermo» 
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Defideraua,  che  Uprincipal  repertorio 
per  faciliurft  i fcrmoni  mflè  lo  fpirito 
di  Dio  con  vn  ben  fondato  pollcflo  del- 
la facra  Scrittura  , e de*  SS.  Padri,c  di 
vite  de’  Santi , col  qual  capitale  i fer- 
moni  riefeono più  facili  à chi  li  dice» 
e più  vóli  à chi  gli  afcolta.  In  qucAa 
materia  volcua  gran  confidéza  in  Dio; 
Audio  moderato  ; vfo  di  buoni  libri» 
cioè  de’Santi;totalc  vbbidiciua,co$ì  at 
Padre»  che  intima  i fermoni,  come  al 
Chierico afiìAcnte» che  col  campanel- 
lo indica  il  fine  del  medefimo  fermone 
e fopra  tutto  delidcraua  chefifaccAè 
quello,  che  fi  predica. 

37  Era  nem  eo delle contefc;evolc- 
tieh  cedeua  al  parere  di  chi  fifia  >pur- 
che  non  folk  peccato;  onde  vn  fuo  no- 
uizio  non  ben  capace  di  qucAa  fua__» 
manfuetudine,  gli  dimandò,  come  la 
cofa  paflatlèjChe  hauendo  egli  vn  gior- 
no condefeefo  col  fuo  parere  ad  vn  ta- 
le,di  poi  vn  altro  giorno,fopra  il  mede- 
limo  punto,  hauelTe  potuto  condelcen- 
der  al  parer  cócrario  d’vn  altro;  rifpofe 
il  feruo  di  Dio^òe  ersi  la primay  cornei» 
feconda  volta  haueua  donato^  forgettat» 
il  fuo  parere  al  giudizio  del  fuo  profìmop 
con  imaginarfiy  che  quelfemplice  atto  di 
fpropria':^ione  d’intelletto  fin  grafia  dell» 
carità  potefle  effer  pii  grato  aDioy  che 
vna  conten-giofa  dtfputa  fopra  quella  taà 
materiaydellaqual  niente  d huouo  impor 
tana  il  sìyòil  nò.  Diceua,chc/r  d.fpute 
poffono  hauer  vn  falò  fine  buono;  eque» 
floèdicercarefpafjionatam-nte  la  veri» 
tà:  e fuor  di  queflo  fine , pregiudicano  uau 
poca  alla  caritàyér  butwltà  • 

58  Amò  Tempre  ilritiramento,  bra-r 
mofo  di  Aarfene  fconoiciuto  inCógre- 
gazione/n  augello  cum  libelloic  fiiam»- 
ciifimo  della  cella»  dalia  quale  non 


ttS  T>ct  P*dri  ' 


feua  vfcirc  volentieri Tc  non  per  necef- 
fìti,d  per  carità:&  a’fiioi  Nouizij  folc- 
ila ricordare, che  i primi  Padri  di  Con- 
grccazione erano  cafarecci,c  che  i!  P. 
Celare  Baronie  fpcflb  ricotdaua  d fc 
ftcflb;  CtfareyCefare flattentin  cafaMiX 
volonticri  benché  vecchio>  c mal  fano 
emmetteaa  foraftieri  incamera  , md 
voleuacflcr  chiamato  alla  porta  dica- 
fa,  e quiiii  riccuerli,  c-Tpcdirli;  le  bene 
invicimo,  efleiido  egli  arfàtto  proftra- 
to  dairinfcrmiràje  dagli  anni,  i Padri 
vollero  , ch’ei  riceuerìè  i forali  ieri  in 
camera,  i quali  non  di  radocrano  Car- 
dinali, óPrclaci;Ia  viiicade*  quali, co- 
me humile,  ch’egli  era  ,gfi  firendeua 
molcltiffima  . e doppo  la  loro  parten- 
za fù  più  volte  di  dentro  la  fiia  camera 
vdito  piangere ,e  dolerli  con  Dio  di  ul 
mortificazione. 

59  Amatia  , e ftimaua  aliai  tutti  i 
Religioli  ; padana  fempre  di  lorocon 
1odc;gli  crateana  con  grand’humiltàdi 
raccomadaua  có  fiducia  alle  loro  ora- 
zioni; feufaua  i loro  difetti  ; e nó  fortri- 
ua,che  fi  parlane  di  loro  meno  che  lo- 
deuolmentc . 

40  A’ Vefeoui  & a’Cardinali  porta- 
ua  ogni  riucrenza ; c quando vcniiiano 
da  lui,rcbcnefi  aggrauaua  in  diremo 
delle  loro  vilìte,gii  honoraua  aitai,  e di 
cuore;  tal  volw  ancora  s’  ingiuocchia- 
ua  auanti  di  efiì,  baciaua  loro  la  mano 
e voleua  la  loro  benedizione . 

41  Maficomc  venerauacordiaimc- 
tcinloro  il  grado  Ecclefiaftico,  c la 
maefià  di  Dio,chc  in  elfi  rifplendc;così 
all’incontro  non  parcua  capace  di  fare 
flima  alcuna  dell’apparenzadc’loro  ti- 

•toli,  colori  di  vcfti,  e corteggi.  Et  ad  vn 

* Prelato, dal  quale  era  Ij^llb  vilìtato;pcr 
che  i Tuoi  ragionauiciiti  erano  fempro 


di  temporalità,  di  pretenfìo'nI,ed’inte^ 
rclH,dilfe  liberamente  ,chc  nonlìfeo*; 
modaffe  gid  più  di  vifitarlo,  perche  per' 
lui  non  farebbe  mai  fiato  in  cafa.c  per- 
che i|  Prelato  fcguicaua  di  vcnire,il  Pa- 
dre più  chiaramente  gli  dilTe,  che  nó  lo 
voleua  afcolcare,e  cosi  per  Tempre  lo  li- 
cenziò ; tollerando  quegli  la  repuHa  có 
gran  mortificazione  , ma  feuzadirpa» 
rote  di  rifencimento. 

4^  Haueua  gran  ripugnanza  i trac^ 
tare  con  grandi,  c non  vi  s’induccua,lb 
non  per  pura  vbbìdienza  : onde  vn  Pa- 
dre di  Congregazione  confiderando 
quella  fua  ripugnanza  ,&  all’incontro 
la  lua  prontezza  i trattar  con  cfEj  qua- 
do  gli  era  comandato  dal  Superiore  ; 
diccua  di  non  fapere , fé  egli  mcritalle 
piu  , òcoH’humilti  in  efler  così  ripu- 
gnante, o coll’vbbidienza  in  vincerli. 

45  Sioccupaua  volentieri  in  Offici/, 
e minifierij  bumili , & abbietti . Seruì 
piu  voice , anco  efiendo  Prepofito  , di 
Ceroferario  all'  altare  portando  i can- 
delieri per  Chiefa  auanti  al  Celebran- 
te-.foi  ito  di  dire  inlìcmc  col  P.  Flaminio 
Ricci,  che  nonhàfpiritodi  Congrega- 
•spione , chi  fi  tiene  qualche  cofa  di  più  di 
quei  Vreti  poueriy  che  col  BreuiariOj  e cot- 
ta folto  il  braccio  vanno  giornalmente 
ad  accompagnare i morti  alla  fepoltura  . 
Et  in  etiètto  non  mancarono  Padri  di 
Congrcgaztonc,chc  feriamente  lo  cor- 
refsero  , come  che  il  fuo  foucrchio  hu«  ' 
miliarlì , & indifiintameiue  auuilirlì 
con  tutti,  & in  ogni  cofa  , trattandoli 
d’vn  Supcriore  , non  fofsc  fecondo  IC-» 
leggi  della  prudenza;  egli  però  fi  fa^ 
rebbe  molto  più  auuilito  , le  non  l'ha- 
uefse  trattenuto  il  timore  di  renderli 
lìugolarc  tri  gli  altri , e di  render  plau- 
fibUe  lafuahuinilti  : efseudo  capita^ 

nc^ 
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nemico  d’ogni  (lngoIaritd,da1Ia  quale» 
come  diOruttiua  della  vera  humilcà» 
accurati  ffimamence  lì  guardaua:  e vo> 
leua  ancora>che  i Tuoi  nouizi)  có  ogui 
maggior  premura  fé  ne  guacdaifero. 

44  Viio  de’  principali  tondamenci 
della  Aia  humiltà  era  il  caminare  con 
la  comune  di  Congregazione  » c di  te- 
ner humiliato  il  Tuo  ccruello  > natural- 
mente allài  gagliardo,  fotto  il  parere» 
e volere  della  comunità  » hauendo  per 
grandemente  rofpetta  ogni  azione»  per 
buona»  e Tanta cbe  Aa,  quando  fingo- 
lariza  Aiori  del  comune  ; e nella  dire- 
zione de’  Tuoi  nouizi)  nó  haueua  mag- 
gior premura,  che  d’aggiuAare  il  loro 
ipirito  con  quello  de’  più»  victandolo- 
rodiucrficfcrcizijdivirtùdaeAi  bra- 
mati» non  per  altro»  Te  nonperche par- 
ticolarizauano  Aiora  dei  comune:  fpcT- 
focTclamando»c/)e  il  gran  benedella  co- 
mnnità  non  èconofduto;includcndOyfe 
ben  s'intefule  f va  continuo  efcrci'j^ir  di 
rÌHega':(jone  dd  proprio  giudii^io  » e della 
pv^priavolota  fatto  il  parerCy  e voler  al- 
trui con  la  pratica  d’ vna  non  c onofeiuta 
humiltàjiti  tener  ftmpre /oggetto  l’intel-, 
letto,  ih'i  la  più  nobil  parte  di  fe  all'ar- 
bitrio del  comune , & infteme  col  merito 
d’vnafantacaritàitt  donare  tutto  fe  fief- 
fo,  e la  fualibertà  al  bene  corn  ine  della 
fua  voca't^one,  fenga  riferbarp  anco  i 
proprtf  acquifii  fpitituali  con  diuerfione 
dalla  comunità . 

45  DìccìxHyche quanto  all'  eflerno,  bi- 
fognxfare  a modo  d'altri, regolar  fi  fecon- 
do quelloyche  fanno  gli  altri  ,majfimeda 
chi  viue  in  comunità, ma  quanto  poi  all' 
interno,  enelfeg^eto  ,fareamodo  dello 
fpirito,erHer(ifingolare  nella  perfezio- 
ne dell’  opere, neir  amore, nellevirtù^c. 
E per  amore  diperfcttaméce  cegoiacA 


con  la  comunità  non  di  rado  anuenina» 
che  proponendoA  i negozi)  in  Congre- 
gazione;doppo  hauer  egli  con  chriitìa- 
na libertà  detto  il  Tuo  Tcntimento»  quà- 
do  vedeua  jxn  che  il  parere  de’pià 
pendeiia  in  contrario  » egli  era  ilpri'^ 
mo  à dare  il  voto  contro  il  Tuo  pro- 
prio fentìmento  ; e di  qui  é » che  la  S. 
Memoria  del  CardinalBcIlarmiuo,che 
amaua»  e Aimaua  grandemente  il  Ter-? 
uodiDio»  allegaua  queAa  particolar 
ragione  di  ftimarloalsai;  perche  fotta  l* 
efierioritàd’  vna  femplicecomunitàjlend  ^ 
^a  apparir  punto  più  degli  altri , cuopre 
vna  fegnalata  perfe'iione.W  P.Pictro  all* 
incontro  haueua  in  ibmma  venerazione 
quciU>gran  Cardinale,  c ne  parlaua 
con  ftraordinaria  lodc:aiui  dopolafua 
morte  fù  trouata  tri  varie  cole  Tue  di 
diuozione»  che  pur  di  rado  foleua  te- 
nerne, vna  picciola  particella  del  len- 
zuolo in  cui  mori  quel  Vcnerabil  Car- 
dinale . 

46InculcauaaTuoi  Nouizi):  Siamo 
hnmiliyfiamohumilij'evogliamo effer  ve- 
ri figli  del  noflro  Santo  , che  tanto  amo 
humiltà . 

47  piceuajchenifsunodeuemaiA- 
darli  di»fc  per  buono»e  perfetto  che  Aa; 
e per  maggiormente  ioAnuare  qucAo 
Tanto  timore»  raccontò  più  volte  vn_*' 
caTo»  che  gli  era  auucnuto  col  Aio  S* 
Padre;  e m ch’entrando  vna  volta/e- 
condo  il  folito  » nella  camera  del  San- 
to» lo  trouò  nel  fuoletticcìuolo»  che  di- 
rottamente piangcua , & interrogato- 
lo di  che  piangeflc  » gli  riTpofc:  Sappi, 
che  in  quefl'  bora  è caduto  vn  gran  cedro 
del  Libano:  c contiruiando  ndpia  ito> 
gli  dichiarò  come  in  lontani  Puefi, 
vna  grand’anima  haueua  fatto  uaque) 
puaco  vna  sùlaabjJc  caduu  » 

Dii 
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Dd  féJri 

48  Diceuache  Bi/ogna  temere,e  cotn-  che  egli  rlceué  dallo  SpintwSàto  <iucl-^ 

patire  le  cadute  altrui . Che  fi  può  dire:  mirabil  dono  delia  frattura  delle  co> 
sò  quel  che  deuofare , ma  non  sò  quel  che  Ae>  non  volle  mai  riuelario  ad  alcuno^ 
farò  . ^ nè  in  procedo^  nè  priuaumente  i per-  r 

49  Che  per  eilèr  humile  bifogna..,  fonaviuence,  fé  non  che  pochi  giorni 

chiedere  lume  da  conofeere  Iddio,  e fé  prima  della  fua  morte  , trouandolì  à 
Oefso;  riferendo  vn'orazione  iaculato-  lolo  à folo  col  P.  Mariano  Soz.  ini, ai- 
ria,  ch’era  frequente  al  Santo  Padre;  l’horafuon  uizio,cosi  difponcndold- 
Lutnen  de  lumine , illuminami  il  cuore  I dio,  gli  co  ilìdò , com'  cjf  nido  S.  Filippa 
Soleua  (nelle)  confonderli  della  fua  ma-  alle  catacombe  di  San  ìcbaflianOi  equini 
la corrilpondenza  con  Dio;  e fù  vdito  chiedendo  à Dio  con  feruida  orat  one  , il 
efcK'  mare  : Signore  spigliate  da  me  quel  fuo  Binino  fpirito,fcefe  dal  Cielo  vnglo» 
che  potete  ! lodi  fuoco,che  penetrandogli  per  le  fauci 

50  Altre  volte  piangendo  le  fueim-  dentro  al  pettOy  portò  al  fuo  cuore  vn  tal 

perfezioni  diccua  : Ignofce  mihiyDomi-  incendio d' amor  Diu.no y che  mancando- 
ne y quia  nefeio  quod  facioi  Più  volte  glileforgeperfofienerlo,necaddeinter- 
nc’ cali,  che  gli  occorreuano,  non  po-  ra  fuenuto  y&  in  quello  beato  aflaltodel 
jendo  hauerricorl'o  al  Superiore, chie-  celefte  amore  y reflò  conlt  due  coflc  vici- 
dcua  configlio  ad  alcuno  de’ Tuoi  No-  no  al  cuore  rotte y & inarcate;  accioche 
uizij  > con  q iella  apertura,  e dilatagioneyft  def- 

51  Era  in  lui  cosi  radicato  quello  fe  refrigerio  al  cuore  in  quegli  ecceffui 
(pirito  di  humiltd,  che  quitunque  egli  ardori. 

to(k  il  più  fuifccraro  (iglio,che  haucf-  5 z La  renitenza  di  quello  buon  Pa-' 
fc  S.  Filippojcon  tutto  ciò  non  haureb-  dre  imanifellare  le  cofe  niarauiglio- 
be  voluro,che  i Padri  di  Congregazio-  fe,che  hauea  vedute,  & intimamente.#' 
ne  (i  fofsero  punto  adoprati  per  la  praticate  in  S.  Filippo,  è paruta  ad  al- 
fuaCanonizazione  ; &cgli  ftcfso  non  cunilfrana,&  impercettibile  ;mà  con 
volle  deporrc  in  proccfso,  fc  no  1 co-  tutto  ciò  non  parerà rencimcncodifufa- 
mandato,e  quello  con  gran  fearfezza;  to  di  humiltà,  à chi  (i  ricorderà  di  San 
feguita  poilaCanonizazione  , interro-  Bernardo,  il  quale  hauédo  hauuto pie- 
gato per  qu.  1 cagione  haucf,e  voluto  na  riuclazione  della  gloria  di  S.  Mala- 
unpedire  le  glorie  del  Santo;  rifpofe  chia,ricusò  Tempre  di  darne  piena  no- 
picno  di  fede:  Sapeua  ch'era  hnpoljibile,  tizia  al  mondo,  (limando  che  la  gloria 
ch'io  difpiaceffì  al  Santo  coll'  humiltà:  e di  quel  Santo  f>orta(le  troppa  connef- 
quantoalla  glorificandone  di  lui , io  non  (ione  con  la  lode  di  fc  medeiìmo  : Mo- 
dubito,  che  fe  voi  a hauefie adoperato  dum  y&feriem  viftonis  nemini  aperire 
mancoindu  .nchumaney  Idd.oft farebbe  acquieuit;hoc tantàmrefpòdeutycum plu^ 
prefocura  di  e fallar  il  Santo  pervia  di  rimumrogaretur  ynimis  ad  propriam  fui 
maggior  fua  gloria.  Et  è tanto  vero,ch’  ipftus  pertinuiffeperfonam.  Conofceua 
eglTfùfcarfo  in  palefarc  quel  chela-  Pietro,  chenópo'eua  attedare al mó- 
pena  delle  glorie  del  Santo,  che  hauc-  do  le  cofe  mirabili  dclS.  Padre, fenza 
dofaputo  (uiuimcderunoilmodojcó  accreditare  il  fuo  proprio  nome  nel- 
le 


Pietri  Cenfelipi,  ^ 


le  ftampe;  fcnza  farfrconofcerc  per 
huomo  confidente  , e fauorico  di  viu. 
Santo;  fenza apparire  huomo  capace 
di  fpirito,  e pcriona  autorcuolc,  c gra- 
ue,  in  cui  fi  a'ppoggiaua  la  fede  publi- 
ca;insóma  nimìsad propriamfui  ipjius 
peitinuiffe  perfouat», 

5}  Non  e da  tacere,  corte  nel  i6j9. 
'douendofi  racchiudere  il  corpo  del  S. 
Padre  in  vna  cafla  di  metallo  fcuza_, 
fperanza  di  riaprirli  mai  più  , tutti  i 
Padri  nell’atto  del  chiuderlo  adora- 
rono , c baciarono  il  facro  petto  del 
loro  Padre;  folo  Pietro  ricusò  di  ac- 
coftarfi  al  feno , contento  di  baciargli 
i piedi . 

54  Abborriua  in  cafa  di  S.Filippo  tut- 
to quello,  che  fpiraua  oftentazione,  ò 
fpecialiti  di  Santità  ; onde,  eflèndogli 
raccontato,  che  in  vna  Città  dello  fia- 
to Ecelellafiico  alcuni  Sacerdoti  fi  e- 
rano  adunati  fotto  rinuocazionc,&In- 
fiituto  diS.  Filippo  con  titolo  di  Pre- 
ti riformati  , il  ferito  di  Dio  detcftò 
grandemente  la  vanità  di  quefiotito- 
lo  , con  dire  , che  fe  il  Santo  Vadre  vi- 
ueffeandarebbe  dalTapa  per  fare  dìffol- 
uerequcflatalCongregao^ione  : Scritte  à 
quei  Sacerdoti  vna  lettera  di  grane  ri- 
prenfione;e  perche  elfi  gli  rifpofero 
ingiuftificazione,&  indiìefa  di  quel 
titolo,accompagnando  anco  la  lettera 
con  vn  regalo,  egli  ricusò  il  regalo, 
non  ammettendo  punto  le  giufiifica- 
zioni  fi  dichiarò, ch’egli  farebbe  fiato 
tempre  contrario. 

5 5 Defidcraua  che  in  tutte  lecofeJ 
rlfplendeflè  la  tanta  humiltà,  e fcmpli- 
cità.E  di  qui  cra,che  quantunque  egli 
pigliane  materia  di  edificazione  di  ^ 
ogni  cofa,con  tutto  ciò  nelle  Chiefé,e 
nelle  foleiuiità  il  fuotpiritopiù  li  com- 


piaceua  della  tenuità,  che  della  toh- 
tuofità  delle  fuppellettili  Eccltffiafti>» 
che;  e più  godeua  della  mediocrità^ 
che  della  fquifitezza  delle  mufichc  ; 
piacendogli  con  S.  Bernardo  di  vdirc 
nelle  Chiefe  potiùsplanElurniquàm  cart- 
tum,  parédu  à lui  che  niltuna  cofa  fac- 
cia belle  le  fefie,  fe  non  la  diuozione,’e 
lo  fpiritode’fedeli;  c perciò  per  fua  in- 
clinazione non  hauerebbe  mai  dato  al- 
cuno allettamento  di  concorrere  al- 
ia Chiefa  à chinonera  pervenireper 
pura  diuozione,  (limando,  che  con  lo 
llrepitofo  concorfo  del  popolo  , più  (ì 
corra  rifehio  di  turbare  la  diuozione 
à chi  l’hà,che  di  farla  acquìilare  à chi 
non  l’hà:  & vna  volta  diede  come  per 
configlio  ad  vn  tuoNouizio,che  quan- 
do in  occafione  di  feda  vifitaua  qual- 
che Chiefa  attendefie  puramente  coll* 
interno  à quello , che  faceua  ad  hono- 
re  di  Dio,  e de’  fuoi  Santi,  fenza  diuer- 
tire  punto  gli  occhi  à vedere  gli  orna- 
ti,& apparati  della  Chiefa,  nè  prima, 
nè  dopo  la  vifita.Non  lafciaua  però  di 
edificarli,e  di  lodare, chi  có  pio,  e Re- 
ligiofo  zclopromuoue  lo  (jplendore,c 
la  maeftà  de’facri  Tempi j,lblito  di  di- 
re con  r Apofiol»  ; ynufqmfq;  proprium 
donum  habettx  Deo . Jllius  quidem  ftc  : 
^lius  autem  {ic . Vna  cofa  bensì  gran- 
demente difapprouaua , & era  la  mu.« 
fica  profanale  Teatrale,  checontra  i 
facri  Canoni,  e contra  il  fentimento  dì 
tutti  i Santi  Padri  s’è  intrufa  nella  ca- 
fa  di  Dio. 

56  Ad  vn’anima  humile,  e fiaccata 
coir  aflètto  dalle  creature,  non  cpoi 
merauiglia,che  fi  renda  facile,e  come 
naturale  l’amor  di  Dio,  & il  femore 
dello  fpirito . Attefia,  chi  attentamene 
tc,e  per  lungo  tempo l’hàoilcruato, 
R eh* 


fjoi  J>d  Péidre 


ch’egli  (Uua  fcmprc  cón  la  mente  vnl- 
ta  i Dio  & il  fuo  viuerc  continnocra 
VII  continuo  orai-e , & vna  continua 
dimora  nella  prcfenza  di  Dio  ; fe  non 
quanto  ne  veiiiua  interrotto  da  qual- 
che occupazione)  ò d*  vbbidicnza)  ò 
di  carità,  òdi  fcruizio,  c d’affiftcnza 
dc’fuoi  Nouizij,  à quali  fù  da  S.  Filip- 
po aiTegnato  per  direttore , cpoi  dalla 
Congregazione  fnccefsiuamentc  con- 
fermato finche  vilk:  nel  redo  toltene 
qiicftc  giufte,  e neceflàric  diucrlioni 
fpendeuatuttoil tempocon Dio,  non 
Girbandofeiie  punto  nè  per  gli  lludij, 
nèperaltra  fua  prillata  fodisfazione . 
Onde  vn  fuo  Nouizio,  che  più  volte 
ilgiornoandaua  alla  fua  camera,  fo- 
Icua  prima  di  picchiare  accodare  l’o- 
recchio alla  porta  , per  olleruare  fe  vi 
folk  dentro  alcuno;  c molto  fpcflb  fen- 
tiua  il  fant’  huomo  prorompere  in  di- 
noti, e feruorofi  colloqui)  con  Dio,  ò 
con  la  Beata  Vergine,  ò col  Santo  Pa- 
dre; dando  in  gemici , e finghiozzi , e 
come  ruggiti , ò voci  inarticolate  , che 
muoueuano  àgran  compunzione; o 
dopo  haucre  per  qualche  buono  fpa- 
7Ìo  afpettato  alla  p>orta  , e pur  conti- 
nuando il  gemito, finalmente  daua  il 
folito  legno  ; & egli  incontanente  ri- 
fpondeua,  & apriua  fenza  dar  minimo 
indizio  di  quel  che  facetia  ; afcolcaua 
il  tutto  fenza  far  fretta  che  fi  partifse; 
e partito, che  era  il  Nouizio,  riacco- 
ftaua  Torecchio  alla  porta,per  ollcrna- 
rc  quelche  facefse , e di  nuouo  lo  fen- 
tiua  ritornare  à quei  medefimi  dinoti 
eccelli , come  fe  non  folk  dato  punto 
diucrtito;c  fenza  ch’egli  fe  neaccor- 
gcfse  , fìi  più  volte  , c da  diuerfi  fenti- 
to  fortemente  prorompere  in  fimili 
icruori. 


5 7 Nelle  fede  più  folennì  dell’atinoj' 
fioflèruaua,chc  piùdel  folìtocrafauo- 
ricodairamorDiuino;e  fetal’hon  , 
s’inoltraua  à parlarne,  nel  che  era  par- 
chi Ifimo  , non  lo  potcua  celare . On- 
de nel  làuto  giorno  di  Natale , ragio- 
nando in  Chiefa  dell’amore  del  Bam- 
bino, redò  fopraprefo  da  tal’ abbon- 
danza di  fpirico,e  da  tal  copia  di  fin- 
gulti  ,c  di  diuote  lagrime  , che  quan- 
tunque facclìè  forza  à fe  dello  per  pro- 
feguire  ilragionamcto,  non  gli  fù  poC* 
fibile  ; md  codretto  d troncare  il  di- 
fcorfo,fc  ne  andò  drittamente  in  ca- 
mera à godere  fcgrccamcnte  quelli^ 
vilìta  d«l  Signore. 

5 8 Solcua  chiedere  d Dio  il  fuo  Tan- 
to Amore  con  alcune  orazioni  iacula- 
torie,comc  ; l^ulnera  animam  meam  ni- 
inia  charitate  tua . Tcrciite  duriljlmam 
mntem  ni'ani  dilezione  tua . Cor  mun-- 
dumcrea  inmeDats  &c.  Domine  Jc/à, 
pn  mifierìum  Sacìatijpmi  Corporis  tuif 
C"  per  quinque vulnerai  è quibus  San~ 
^uis  tuus  prò  me  effufuseUi  mifercremei 
ficut  «ecejfe  effe  fts  animai  & torpori 
meo&c»  Sufeipe  mefectmdhmeloqHium 
tHumy&  vi»am,& non  confundas  me  ab 
expctìaticne  mea-  iniferere  mei  mtferi- 
cordia  mea  ! c queda  con  più  aceed) 
fentimcnto  proferiua  quandofi  alzana 
rOdia  Saiuilfinu  dal  celebrante  ; co 
me  ancora  quella;  Sufeeptor  m-.us  es 
tUi&  refngium  meum;  Deus  meusif  oera^ 
ho  in  etm  : & altre,  per  non  i i al'  unga- 
rein  raccontarle,  chepiùafpiranoaU’ 
Amor  diuino , ò più  cfprimono  il  bifo- 
gno,  che  habbiamo  della  diuina  Gra- 
zia, c del  diuino  Amore. 

59Econqucdo  fpirito  di  confiden- 
za in  Dio  , c di  total  d'iiendcnza  dalla 
fua  diuiua  Grazia  abbracclaua  nelle 

ma- 
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materie  teologiche  (tacile  pie  fenten- 
te,che  più  efaltano  , c più attribuifco- 
no  alla  Grazia  diuitUtche  al  libero  ar- 
bitrio ; come  che  il  cuotc  ne  rcfta  più 
humiliatOj  e più  legato , e dipendente 
dal  fao  Dio  . Reciuua  con  particolar 
giifto  il  Salmo  Mifererey&c  il  Salmo 
Conferuame  Domine.  In  <^ni  occafionc 
poi  haueuain  bocca  quelle  pardo  ; 
Sia  lodato  Dio. 

60  Haueua  gran  diuozione,  e confi- 
denza nella  Beata  Vergine , e procu- 
raua  d’infinuarla  ne*  Tuoi  Nouizij>e  di- 
ceua,  che  tutti  ne  douerebbono  effer  di- 
uoti  ;mafopra  ogn’  altro  i Sacerdoti  y a’ 
quali  è conceduto  di  godere  quotidiana- 
mente si*  i altare  il  preT^ofiJJimo  frutto 
delfuo  feno  verginale:  aggiungendo, 
che  col  me'^^o  di  lei , dourebbono  i Sa- 
cerdoti afpirare  ad  vna  condegna  purità 
di  cuorCyC  diccua,  che  quefia  fola  cagio- 
ne dourebbe  baflare  per  tenere  allegro  vn 
fedele , il  fapere  che  hà  Alarla  Vergine 
apprefìo  Dioy  che  prega  per  lui . Egli  ol- 
tre all’altre  orazioni  iaculatorie  haue- 
ua frequente  quella  ; Maria  Mater gra- 
fia: y&c. 

61  Dall’Amor  Diurno  nafceua  in_. 
lui  vna  certa  grandezza  d’animo,  che 
non  fi  auuiliua  mai,  nè  mai  apprcdcua 
per  faticofe  quelle  difficolta , che  fc 
glioffèriuano  nel  fcruizio  di  Dio  ; re- 
nando Tempre  in  ogni  auuenimeuto, 
pcr/ìniftro  che  foflè,  con  animo,c  vol- 
to imperturbabile  , c Tempre  eguale  i 
le  ftcflb.  Non  potcìia  (offrire,  che 
le  vie  di  Dio  Tollero  (limate  difficili , 
c dìceui  y che  quefteapprenf ioni  di  dif- 
ficoltà fi  concepifeonoy  non  per  l’arduità 
dell’  oggetto  y ma  perii  mancamento  del 
noflro  <«»io»c;To"giungendo:  ci  vuole 
amore  y e tanto  vajìa  ì replicando  quel 


dìS.A^o(finol  .^ma,&  fac  qued  vis. 

di  fi  Tolo  nome  d’Amorc  di  Dio  gli 
commoueua  l’affetto  : onde  quando 
gli  era  chiedalalimoTina,  ò altra  coCz 
per  amor  di  Dio  , pareua  violentato  à 
concedere,  comelc  non  haueffe  hauu^ 
ta  libertà  di  negare. 

Souueniua  per  quanto  poteua , e 
Topra  quello  che  poteua  i poucri  di 
Chrifto  ; e quantunque  egli  foffè  di  fa- 
coltà meno  che  tenui , con  tutto  ciò 
Tapeua  abbondare  in  dar  iimo(ìne,non 
potendofi  accomodare à dar  ripulTa  a* 
pouerì.Daua  Tempre  loro  moneta  d’ar- 
gento , che  alla  (ua  tenuità  era  affai , e 
non  voleua  rigorofamentc  eTaminarc 
le  miTcric  di  chi  ricorrcua  d lui. Quan- 
do poi  vdiua  raccontare  da  alcuni 
ConfcTsori  qualche  caTo  miTerabile  di 
ponete  famiglie  > Toleua  andare  à tro- 
uarlifegretamcnte  in  Camera  ,e  Tom- 
miniffraua  loro  con  gran  carità  quel 
che  poteua  ,e  quando  non  haueua  più 
moneta daua  delia  Tua  biancheria, e 
mobili  di  camera;  & vna  volta , non 
hauendo  altro,  vendè  iTuoi  libri, riTcr- 
uandoTene  Tolamentc  alcuni  più  ne- 
ceTsarij  ; onde  il  P.  Giacomo  Volponi, 
confila  grand’edificazione  ,& ammi- 
razione diceua  : Ut.  Tictro  Confolini 
è huomo  veramente  Santo  ; e ciò  che  hà, 
dà  tutto  à poueri  , come  io  ne  poff o far 
ampia  t llimoniane^a  , che  co’ propri  oc- 
chi viggo  giornalmente  la  fua  gran  cari- 
tà: beato  lui  \ 

(S4  Era  Tolitoin  certi  tempi  dell’an- 
no di  màdare  limoline  alle  prigioni,  & 
in  alcune  Tolcnnità  Toleua  mandarne 
fimilmenre  à diuerfè  jxtucre  Religioni; 
& a’  Padri  Carmelitani  Scalzi  haueua 
allègnato  di  Touucnimento  vn  tanto  il 
mele;  con  la  quale  occaiiouc  yeniua 
R 1 TpcT- 
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fpeflo  da  lui  il  Seruo  di  Dio  Fra  Ste- 
fano della  Scala,  Rcligiofodi  rara  per- 
fezione , morto  più  anni  fono  in  con- 
cetto di  fantità;  col  quale  fi  trattcncua 
con  Tanta, c viccndeuole  confolazione, 
& il  P.  Pictto  foleua  con  queft’  huo- 
modi  Diodifpcnfarfi  dal  confuetori- 
gorofo  fegreto  del  Tuo  fpirito . Furono 
vditi  tal  volta , con  linguaggio  mal  in- 
tefo  dal  mondo,  pregarli  da  Dio , l’vno 
all’altro, croci,  dolori,  ftrazij,  dishono- 
ri,&  altre  volte  furono  veduti  inginoc- 
chiarli l’vno  coll’altro,  e con  Tanta  có- 
tcTa  d’hiimiltà,  e di  cariti, chiederli  la 
bencdizione;e  foleua  dire  Fra  Stefano, 
che  il  P.  Pietro  era  vn  Santo  : li  come 
all’  incontro  il  P.  Pietro  llimaua  Santo 
Fra  Stefano . 

65  Recitaiiavn  giorno  r Offizlodi- 
uino  con  vn  Tuo  Nouizio , & in  quello 
Ibpragiunfe  vna  pouera  donna,  la  qua- 
le gli  chiefe  la  limolina  ; il  Padre  la  li- 
cenziò; la  donna  più  volte,  & importu- 
namente inliftè  nel  chiedere , & il  Pa- 
dre di  nuouo  la  licenziò,  con  ammo- 
nirla del  dillurbo  , che  daua  al  diuino 
Oihzio  ; onde  la  donna  mal  contenta 
partì  : ma  terminato  appena  il  falnio  , 
che  rccitaua.  Tenti  vn  grane  rimorfo  di 
cofeienza,  e riunito  al  compagno  dille; 
Touero  mecche  hòfattdìio  douena  compit- 
tire  quella  mefehina  , la  quale  da  gran  ne~ 
c-effità  bifogna  chef^eaflretta;  mentrt^ 
thiedeua  con  tanta  importunità , E Tubi- 
to  fi  moflé  col  compagno  à feguire , c 
cercare  diligentemente  quella  pouera 
donna  per  fouiienirla,  c confolarla;  o 
non  potendola  rintracciare  , fi  dolcua  , 
dicendo , che  col  Tuo  mal  termine , c 
poca  cariti  hauea  fcandalizato  quella 
poucrclla  , refiando  inconfolabìle  per 
ogni  ragione,  che  il  compagno  s’ingC- 


gnaua  di  addurre  per  Tua  quiete  T 

66  Gii  fu  vna  volta  confegnata  vnà 
limofina  per  doueria  portare  in  mano 
di  vna  pouera  perfona  habitante  iii_, 
contrada  lontanifsima  dalla  Cafa  del- 
la Congregazione;  v’andò  il  Padre  con 
vn  giouane  "Tuo  Nouizio;  e pef che  non 
trouò  in  cafa  la  perfona  à cui  fi  do- 
ucua  la  limofina  , vi  ritornò,  e Tempre 
col  medefimo  conipagno  più  c più 
volte, finche  efegui  l’opera.  S’era  atte- 
diato veramente  il  Nouizio  di  quel  si 
feommodo,  c si  iterato  viaggio:  & 
il  Padre  Pietro  , come  fe  rhauefle  pe- 
netrato , gli  dille  ; Figliuolo^abbiamo 
fatto  la  carità  con  qualche  nojlroincomà 
modo;  ma  fe  ci  feff e conutnuto  di  ritor- 
nare mattina  e fera  per  rnoj  ò due  anni, 
quanto  hauerejfimo guadagnato,  e quanto 
bauereff.mo  meritato,  fe  con  l'iiìcfìo  amo- 
re della  prima  volta  fenj^a  punto  flacart 
ci, ci  fuff.mo  fempre  venuti  fin  bora  { 

67  Vna  mattina  gli  fù  chieda  limml 
fina  da  vn  tal  foradiero,  mèdico  il  qua- 
le gli  dille, che  la  Madonna  gli  haueua 
ordinato,ch’andal&  da  lui;il  Padrc,chc 
abberriua  in  eftremo  ogni  ombra  di  fi- 
mulazione,c  di  fantità  al&ttata,gli  rif- 
pofe  che  ritornalfc:  ritornò , & interro- 
gato dal  Padre  chi  lo  mandane,  rifpo^ 
fc,Ia  Madonna  : & il  Padre  gli  fece  vn 
autpreuole,  efcucriflìnia  riprenlione 
della  folennc  bugia  , c doppo  hauerlo 
fopramodo  mortificato, c confufo , gli 
ordinò  che  nò  partilfc  di  luogo  ; e vol- 
tatogli le  fpalle,  dille  con  vn  giocondo 
forrifo  ad  vn  fuo  Nouizio  quiui  prc- 
fcntc  ; UorsH  babbiamo  mortificato quejV 
buomo,  comehaueua  bifogno , voglio  che 
/oron/ò/famo; Mandando  alla  calla,do- 
ue  teneua  le  Tue  |XKhe  biancherie  j 
prefe  la  miglior  camicia,  che  baue& 
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fe , c la  donò  i quel  poucro  : lafcian- 
dolo  doppiamente  beneficato  con  li- 
mofina  corporale,  e fpiritualc. 

• 68  Hebbe  in  alto  grado  la  virtù  del- 
la manfuetudinc  ; la  quale  in  lui  tanto 
più  accrefccua  il  merito,  quanto  ch’e- 
gli era  di  natura  fiera,  gagliarda, e ve- 
hemente  ne’  fuoi  fentimenti  : hauendo 
con  la  forza  dello  fpirito  talmente  do- 
mata la  natura, e he  pareua  non  hauef- 
fe  pii)  l’irafcibilc  ;e  fé  tal  volta  il  zelo, 
particolarmente  quando  era  Superio- 
re, l’haueflc  portato  à qualche ripren- 
fione  con  non  intera  manfuetudine, 
era  feuero  in  caligarli.  Onde  vna  vol- 
ta hauendo  fatto  la  correzione  ad  vn 
fratello  di  Congregazione  , e parendo- 
gli d’haucrvfato  maniere  troppo  rigi- 
de,fù  veduto  andarfene  in  camera  tut- 
to confufo : e qniui  proftrato , c con  le 
braccia  aperte  tutto  ftefo  in  terra  chic 
dcre  con  profondi  gemiti  perdono  i 
Dio  della  fua  crudeltà.  Et  vn’altra  vol- 
ta fu  da  vn  Padre  tronato  in  camera 
con  la  verte  tutta  impoluerata,e  lorda; 
& interrogato,  che  macchie  foffero 
quelle, confefsò, che  la  Tua  berti  aìità  n 
era  cagione;  poiché  hauendo  fatto  vna 
correzione  indiferetamentc  , in  dete- 
ftazione  della  fua  fuperbia,  s’era  getta- 
to,e  riuoltato  nella  poluerc. 

69  Era  in  Congregazione  vn  Sacer- 
dote di  vita  per  altro  virtuofa , e dino- 
ta; ma  di  natura  affai  malinconica , c 
Toggetta  all’ombre,  e tenace  nelle  fue 
apprenfioni  «onde  il  conuìucrc  in  Có- 
gregazione  fi  rendeiia  di  granpefod 
lui  mcdcfimo,&  a^li  altri:  il  buon  Pa- 
dre Pietro  fi  prefe  a petto  d’ infinuarfi 
ncH’atlètto  di  quel  Sacerdote;  era  fpef- 
fo  feco;!o  compatiua;  lofecondaua;lo 
capacitaua  ; lo  follcuaua;  lo  ammoni- 


ua  ; e con  le  fue  caritatiue  maniere  lo 
uadagnò  ródendolo  docile  nelle  dif- 
coltà  del  conuitto , e perfettamente 
piegheuole  fotto  il  giogo  dcirinftituto, 
con  gran  fotlisfazione,  & edificazione 
di  tutta  la  Congregazione, che  ricono- 
f<^ua  quefto  acquifto  per  vn  frutto 
delh  manfuetudine,  c lunga  fofferenza 
del  P.  Pietro. 

70  Diccua,ehe  ia  virtù  d’vn  Chriftìa» 
no  fi  conofceye  fi  prona , principalmente^ 
in  compatirete  fopportare  con  gran  cari- 
tà le  cattine  natnrale^etemalicoflu- 
mi  de’  pr affimi  t allegando  quel  che  ci 
hi  infegnatola  bontà  di  Dio , che  per 
qnadraginta  annornm  tempus  mores  eo- 
rum  fujìinnit  in  deferto  ; & adduccndo 
à quefto  iftellb  propofito  l’efcmpio  del 
noftro  Saluatorc,diceua  : quanta paT^ic- 
gii  hebbeChrifìo  Signore  del  Cielo, e della 
terra  con  i fuoi  ^pofìoli , quali  haueua 
eletti  roT^it&inciuili,  foffrendogiornal- 
mente  da'  loro  mali  termini,  e ruJHcità,e 
noi  non  fopportaremo?  &c.  Diceua,chc 
l'eferci'xio  dì  quefia  fanta  manfuetudine 
è (ingolarmSte  necefiario  à chi  connine  in 
Congriga'^ione,doue,  com’  egli  diceua. 
Trofico  signor  Iddio  habitat  e facit  vnius 
moris  in  domo  ; e pure  tra  var  ietà,  e con- 
trarietà di  natura  , e di  ceruelli  fi  hà  da 
mantenere  cor  vnum,e^  anima  vna , il 
chenonfipuòcotifeguire  fenga  vna  ben 
hab  tuata  manfuetudine , foggiungen- 
do  , quefia  virtù  è neceffaria  piu  che  ad 
ogni  altro  al  Superiore  ; perche  a Ini  fi 
offerifeono  occafioni  piùgraui  di  fojferc- 
7^4  ,& alni  , come  a capo  appartiene  il 
pefo  di  mantenere  ,non  folamentela  con- 
cordia propria, ma  ancola  comune  di  tut- 
ti diCongregagJone  . Soleua  benedire  il 
Signore  della  cordiale  carità  , che  da- 
lia alla  Congregazione  jC  fpefso  con)- 
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patlua  il  Superioré  dell'arduo  pefo, 
che  hi  di  doucr  ben  indrizzare  chi  nó 
c obligato  ad  ubbidire  , fe  non  per  vo- 
lontaria foggezionej  il  che  non  fi  può 
confeguire , fe  non  con  vna  gran  man* 
fuetudine,  e chridiana  prudenza . 

7 1 Era  poi  mirabile  in  quello  fcriio 
di  Dio  il  modo  col  quale  fapcua  vnire 
inlieme  due  virtù  difficili  d trouarlì  in 
vn  incdelìnio  foggetto,  che  fono  la  nia- 
fuetndinc,&  il  zelo;  poiché  ordinaria- 
mente la  manfuctudinc  pericola  di  ren- 
der ncgliittofo  il  zelo,  & il  zelo  perico- 
la di  fedurre  la  inanfuetudine;  egli  con 
eflér  rutto  dolcezza  infoflèrire  da’prof- 
(imi  tutto  quello,  che  ofTcndeua  fe  ftef- 
fo,  era  tutto  zelo  in  rifentirfi  con  chili 
folfc,  in  tutto  quello,che  ofledeua  l’ho- 
nor  di  Dio . 

71  Eragrandementczelantcdelrif- 
petto  douutoalle  Chiefe,  e conChri- 
lliana  libertà,  & autorità  correggeua  i 
poco  riuereiiti  allaCafa  di  Dio.  Au- 
uenne  , che  vn  tal  gentilhuomo  con  al- 
tri amici  frequentaua  laChiefanuoua 
con  poca  riucrenra  ,eton  immodellia 
verfo  le  donne.-il  Padre,cheeraPrepofi- 
to , gli  fece  fare  alcune  ammonizioni 
da’  Sagrcllaai;c  perche  quelle  non  fer- 
uirono  ad  altro , che  à fare  infolcntirc 
d’auuantaggioquel  Giouanc  ,egli  me- 
delìmo  lo  correfle  publicamcntc,  e con 
maniera  molto  grane,  riprendendolo 
del  mal  termine , che  vfaua  nella  Ca- 
fa  di  Dio.  Il  giouane  prefe  in  mal  fen- 
fo  il  zelo  del  Seruo  di  Dio,  preten- 
dendofì  mal  trattato  con  tal  rìprenlio- 
nc  , come  perfona  di  nobile  uafcitaw» 
con  aggiungerai  altre  minacce  ; repli- 
cò Pietro  che  fapeua  molto  bene  che 
era  nobile  ; ma  che  Tirriucretua  della 
Chielàaonà  azione  da  nobilq;  cchc 


egli  s’ingannaua  molto , fe  credena  di 
trouare  d dormire  chi  haueua  cura  di 
quella  Chiefa  , e che  però  lì  toglieflfe 
pur  di  li,  che  fe  nò  ,gli  farebbe  conuc« 
nuto  di  torfene  anco  per  forza  ; eoa 
dichiarazione,  che  bifognando,  fareb« 
be  andato  d piedi  del  Papa,ch’era  Pao- 
lo V.  per  rapprefentar  i fuoi  mali  ter- 
mini . In  quello paruc  che  fi  giouanc  li 
ammutolillè  , ò folle  per  rimorfo  di 
cofeienza,  ò per  timore  del  Prencipcj 
ma  poco  doppo , ò tentato  dal  Demo- 
nio , ornai  configliato  dalli  amici,  lì 
riaccefe,e  volle  profeguirci  fuoi  rifen- 
timcnti,c  minacce  ; onde  con  alta  vo- 
ce dimandò , doue  folle  andato  quel 
Padre  degli  occhiali  ; intendendo  del 
Padre  Pietro  , per  altro  a lui  ignoto  « 
che  foleua  portare  gl’occhiali:cgli,chc 
non  s’cradifcollato  di  luogo,  intefa 
la  dimanda,  fubito  fi  rimife  gli  occhia- 
li per  cfser  ben  riconofeiuto,  c fatto-' 
fcgli  innanzi, gli  dilTc , che  era  lì  prefetti 
te  quel  "Padre  degli  occhiali'.c  detto  que- 
llo, prefe  il  giouane  pergrclll  della 
fpada , e lo  llrafcinò  fino  all’altare  del 
SS.Sacramcnco,^  quiui  autoreuolmen- 
tc  gli protelló  Tire  di  quel  Dio,  alla  , 
prefenza  del  quale  egli  haueua  fatto 
oltraggio  alla  tua  Cala  , c quello  eoa 
tale  alìlllcnza  Diuina , che  il  giouane 
s’ atterri  , fi  pentì , & humilmente  lì 
raccomandò.  Il  Padre  difse,  che  non  fi 
tcntua  /odi sfatto  d Ita  fua  refipifcS'^a  fe 
non  reniua  anco  a ff  curato  d quella  d^ 
fuoi  compagni  ; e profeguì  la  fua  grauc 
riprenfione,  finche  il  giouane  promife  , 
che  nè  lui , nè  quei  tali  fuoi  amici  fa- 
rebbono  mai  più  venuti  in  quella  Chie- 
fa: all’hora  con  tenerezza  l’abbrDCciò 
e con  paterna  carità  lo  confolò  , & C7 
folto  a piu  lodeuoi  vita  • 

Non 
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Non  mmorè  zclomoftrò  vna  vol- 
ila» quando  incontrandoli  in  vn  tal 
Mulattiere , che  in  prefenza  fua  profe- 
ti vn  horrenda  beftcmmia>ncll’vdirla, 
arfe  di  zelo,  e con  quella  autoriti,  che 
all’  bora  Iddio  gli  comunicò  alzò 
la  mano,  e fenza  dirparola  gli  diede 
vna  gran  guanciata  ; & il  bclTemmia- 
torc , non  só  da  quale  ignota  forza 
trattenuto,  non  ardi  di  far  minimo  ri- 
fenti  mento. 

74  Nel  tempo  che  la  Chiefa  Nuoua 
era  Parrocchia  , aimcniK  , che  vntal 
Caualiere  oltramontano  di  gran  con- 
dizione viueua  in  quel  diftrcttocorL» 
molto  fcandalo.  Pietro,  fé  bene  noil_. 
era  Parrocchiano,  efsendo  però  Pre- 
polìtodi  Congregazione,  Io  fece  cac- 
ciare dalla  Parrocchia  ; e perche  nel 
procurare  il  braccio  della  giuftizia  à 
queft’ crtl'tto , incontrò  renitenza  ia^ 
vno  de’  Superiori,chc  allegaua  le  qua- 
lità confpicue  di  quel  Caualiero;  die 
pcròli  feufaua  di  non  voler  muouerc 
quella  pedina,  ne  volerli  atiuenturare 
in  tal’impegno:  egli  rifpofe  che  non  era 
ritorfoda  lui  per  riparo  della  perfona,ma 
folamenteper  poter  procedere  canonica- 
mente  contro  il  Caualiere;  perche  quanto 
a'  pricoli  flivoleuatHtti  per  fé  , e non 
civo'eua  à parte  nifiuno  % cosi  cacciò 
dalla  Parrocchia  il  Caualiero,  quale 
andaixlo  à troiiarlo,  gli  proteftócon 
graue  minacce,  che  voleua  caftigarc 
la  temerità  del  Parrocchiano;  ma ’l 
fcruo  di  Dio  gli  diede  intrepidamen- 
te per  ri  fpol^a  : Bìfognaca'fi^areme j c 
non  il  Varrocibiano,  perche  io  fono  flatOy 
che  ho  fatto  tutto  queflo,  il  Taroc- 
chiano  non  hà  fatto  cofa  alcuna  fenica 
mio  ordine.  Ammirò  quel  tal  Signo- 
re la  virtù  del  Padre,  enoiiardi  di  fe- 


condar più  oltre  le  Tue  paflTonì . 

75  Qjefta  medelìma  coftanza  d’ani- 
mo dcGderaua  in  tutte  le  perfonc  Ec- 
clcfiaftiche;  onde  ne’  grani  pericoli  di 
guerre,  che  foprallauauo  à Roma__, 
nel  1641.  con  granterrore  di  tutto  il 
Popolo,  andando  vntal  Prelato  da_>. 
Ini  gli  difsc  di  haucrc  penetrato,  ch’e- 
gli hauefse  hauuro  qualche  lume  da 
Dio  fopra  il  futuro  cuento  di  quella 
imminente  guerra , celie  peròlofup- 
plicaua  d’vna  conSdente  parricipaz io- 
ne. Il  Padre  gli  dimandò  àchc  hne 
lo  volcfsc  fapcre  , & il  Prclator  fpo- 
fe  : per  prouedere  opportunamente  alla 
mia  indennitàfcon  ritirarmiy  emetter  in 
fteuro  la  perfonay  lavila,  e la  roba; 
all’hora  l’huoino  di  Dio  replicò  : Moti- 
ftgnore  io  non  fon  huomodi  riuelaxjonìy 
& ella  s’inganna  à /limarmi tale;  nta 
fe  io  fojjt  veramente  tale  mi  guarderei 
molto  bene  da  participar  con  lei  tal  no- 
tila; poiché  è troppo g ran  vergogna, che 
vn  Trelatofuo par  ne’  Infogni piùgrani 
di  SantaCbiefa  , penp  di  voltar  lefpal- 
le , con  vna  fuga  si  vitiiperofa  , c colU. 
quello  Io  licenziò. 

76  Era  fingolarmentc  viuo,c  collan- 
te il  fuo  zelo  , nelle  materie , che  coii- 
ccrneuano  Ja  puriri  dcll’inftitiito  della 
Congregazione,  & in  quelle co'c,  che 
à lui  collana  efserdi  iiKntc  di  S.  Fi- 
lippo; perla  fedele  cArcuzione della 
quale  fi  difpenfaua  della  confuera 
nianfuctudinc,  c dolcezza  ; proceden- 
do , nonin  fpiritu  Icnitatis , luàinfpi- 
ritu  vehcmentt:  e quantunque  incon- 
trafsegraui,  clunghcdifficoltà,  tosi 
con  quei  di  cafa  , come  coi  quei  di 
fuori , e con  perfonc  di  grand’ auto-l 
rità  , c per  niolc’anni  ;non  però  niarfi 
fiancò,  òcedèpuiuo,  e Dio  feniptf 
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bcnedì  ,c  profpcròle  fue fatiche  ,con 
felice, e totale  Uabilimcnto  delle  cofe 
di  Congregazione  ,la  quale  profefsa__, 
di  douer  molto  alla  fanta  memoria  di 
tant’huomo. 

77  Vn  Padre  degranziani  diCon- 
gregazione  introdulle  ,e  fondò  in  Ro- 
ma vn  Moti  attero  di  Monache:  hor  per- 
che le  conttituzioni  di  San  Filippo  vie- 
tano il  goucrno , e cura  tic’  luoghi  pij, 
e nomiiiatamétt  de’  Monatteri  di  Mo- 
nache,il  P.  Pietro  chiamò  inpublico 
Refettorio  quel  tal  Padre  à d.re  fua__, 
colpa  nel  colpetto  di  tutti  i Padri, e 
fratelli  della  trargrcflìonc  notabile, 
che  haueiia  fatta;  &afcoItata, ch’egli 
hebbe  Taccufa  , gli  diede  vna  memo- 
rabile mortificazione,  tractand  >lo  da 
huomofenza  fpirito  ,da  inoficruante, 
e da  introduttore  < i grani  pregiudizi); 
lafciandoquel  padre  mortificatiflìmo; 
& infieme  tutti  i Padri  con  vn  vino 
cfempio,di  quanto  li  debba  ttìinare  la 
pura,e  fedele  ollcruanza  della  Tua  vo- 
cazione. 

78  II  Padre  Ciò.  Matteo  A.ncina  era 
huomo  di  fanta  vita;  mi  la  fua  diito- 
zione  lo  portaua  iiifenfibilmente  i 
qualche  fingolarità  di  vita  fpiritualc, 
& à qualche  etterorìti  di  virtù  fuor 
del  comune  degli  altri  : Pietro  che  tti- 
maua,&amaua  grandemente  quello 
buon  Sacerdote  li  fece  auuerfariodi 

nelle  cttcrioriti,  c perfeguitò  fempre 

nche  ville  quelle  lingolarità,  come 
non  coiifaceuoli  alla  perfezione:  l’am- 
moiiiua;  gli  contradiceua.e  lo  morti- 
ficaua  , non  fenza  pena , & amarezza 
di  quel  buon  Padre  ; ■ i maniera  tale, 
che  molti  di  Congregazione  non  ca- 
piuano , come  va'  huomo  di  tanta 
virtù  fofiè  si  rigocofo  auucrfario  ad 


vn’altro  huomo  pur  di  tanta  virtù 
interrogato  vna  volta  perche  folle  co- 
sì acre  c duro  contra  quel  degno  Sa- 
cerdote, rifpofe:C/ic  volete  ch'io  facciny 
fe  con  quello  Sant'  huomo  è neceffario  di 
trattar  così  per  fuo  bene}  Morto  poi 
che  fù  il  Padre  Gio.  Matteo  , il  P.  Pie- 
tro conferuaua  le  cofe  di  lui  con  ve- 
nerazione ; &vn  Nouizio vedendovi! 
giorno  nella  fua  camera  vna  di  quelle 
tali  cofe  , e domandandogli  di  chi  fof- 
fe  ; rilpofe , ch'era  fiata  d'  vn  huomo 
Santo,  il  quale  però  non  fi  potcua  imitart 
in  tutte  le  cofe  . 

, 75»  Fù  huomo  pazienti (Tjmo,&  hauc- 
ua  verfo  i fuoi  patimenti  non  folamen- 
tc  fofiè renza  , ma  amore,  & allegrez- 
za ; viueua  carico  di  molte,  e grani 
infermità;  patina  di  dolori  attroci,  e 
quotidiani  di  pietra;  di  ttufEone  di  ca- 
tarro; di  mjl  d’occhi , e di  cecità  quali 
totale  : ecoll’aggrauio  di  tanti  mali 
mai  non  li  fentì  vn  lamento  ; mai  vna 
turbatione  di  volto;  mai  vno  sfogo 
con  parole  ; anzi  fe  gli  fi  parlaua  del 
fuomalc , diuertiua  con  vn  forrifo  il 
ragionamento,  ò pure  fe  nongliriu- 
feiua  di  diuertirlo,  foleua  dire  : Sto  be^ 
ne  come  a Dio  piace;  ò pure  : fempre  non 
fi  può  ilare  bene;  ò vero  : fio  troppo  benCf 
& vna  volta  con  vn  fol  verfo  dillo  : 
Quello  non  è mai  mal , che  manda  Dioj 
ouero  in  propolito  di  quel  male  , fopra 
del  quale  era  compatito , fenza  rifpon- 
dtr  punto  intorno  alla  lua  Perfona__,  a 
folvua  raccontare  Tefempio  di  qual- 
che Seruo  di  Dio,  ch’hauellè  con  gran 
virtù  foficrto  limil  male,  c con  quetto 
fc  la  palfaua . 

80  vfaua  qualche  medicamentp,  ma 
che  folle  di  poca  fpefa , c fenza  fogge- 
zionc  degriufermieri,  e coueilcrc  peri- 
to 
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toìntnedlcina  ,fi  clcggcuaquci  rimc- 
dijjch’cranopiii  pcnoftjckfiui  del  fen- 
fot'.iquali  particolarmente  vfauane’ 
giorni  più  Santi  dell’anno , accrcfccn- 
do  in  quei  facri  tempi  il  patirc,e  celan- 
do il  patimento  col  colore  di  medici- 
na . Onde  vn  Tuo  Nouizio , conofeen- 
doeuidcncementc  quello  fuo  Tanto  ar- 
tifizio , non  fi  potè  contenere  di  dir- 
gli: "Padre,  credo  ch'ellavo^liapiùtofto 
medicare  l'anima,  cheli  corpo', 

8i  Era  di  rara  edificazione  come  vn 
vecchio  oppreflb  di  continuo  dalle 
graui,  e penofe  infermiti^  non  fola- 
mente  le  loffrifle  con  hilaritd , e coii-t 
animo  Tempre  Tuperiore  al  male  ; ma 
che  le  cclaile  con  gran  circoTpezionc 
alla  notizia  altrui  ; geloTo  fuor  di  mo- 
dO)  chela  compafCone,  òconTolazio- 
ne  di  chi  fi  Totlè»  non  gli  diminuific 
il  premio  appreflb  Dio»  Nell’ boro 
della nottCj  quand’egli  credeua  di  non 
effcr  ofTcruaro,  eraliene  fpcflb  vdito 
dal  vicino  alla  Tua  camera  sfogare  con 
Dio  i Tuoi  dolori , e chieder  con  ge- 
miti la  Diuina  aflìllenza  alla  Tua  Cro- 
ce ; c con  tutto  il  fuo  patire  non  vole- 
ua  efenzione  alcuna  da’pcfi  comuni 
della  Congregazione.  Nonammettcua 
minima  viuanda  fuor  del  comune^# 
nel  refettorio;  non  fiferbaua  purvna 
mezz’  bora  del  giorno  per  Tuo  ripofo  : 
e come  fi  si , che  il  mal  di  pietra  hi 
bifogno  quali  ad  ogni  momento  di  ri- 
tirate per  qualche  neceflario  allegge- 
rimento della  natura , il  paziente  Sa- 
cerdote così  dow>o  il  definare,  come 
doppo  la  cena  , Icmpre  voleua  interuc- 
nire  alla  comune  ricreazione , che  Te- 
condo  le  regole  deue  eflcre  d’ vn’  bora; 
e Tenza  dar  minimo  Tegno  del  male  , c 
del  bifogno  occulto  , foleua  Tempio 


eflcre  degli  vltimì  i partire  : c quando 
alcuno  de’  Tuoi  Nouizij,  de’  quali  egli 
haucua  la  cura , andana  nella  Tua  ca^ 
mera,  il  che  cradi  continuo,  l’aTcolta-» 
ua  Tenza  voler  efler  il  primo  à licen- 
ziarlo , c fuccedendo  il  Tccondo,e  ter- 
zo Nouizio  > Tollencua  quell’ audienze 
ben  quattro , c cinque  bore  Tenza  dif- 
penTarfi  di  minima  paufa  per  dar  quaU 
che  mitigazione  all’vrgente  male;tana 
to  amaua  il  patire  ; tanto  llimaiia  U 
oflèruanza  del  Tuo  inflituto  : tantò 
contribuiua  all’ obligaz ione  deU’aflct-< 
to , che  Dio , e la  Congregazione  gli 
haucua  dato  verTo  i Nouizij . 

Soleua  dire  di  mente  del  Santo 
Padre , che  bifogna cenare Chri/ìodoas 
nenèi  volendo  dire,  che  Chriflo Si- 
gnor noflroadeflo  è nella  gloria;  ma 
chi  lo  vuole,  bifogna  che  lo  cerchi  nel-i 
le  pene  . Si  come  parimente  fpiegaua> 
che  è bella  cofa  faper  trouar  Chriflodo- 
ue  noni;  cioè  quando  ci  Tono  impe- 
diti i noflriefercizij  Tpirituali,  e che 
l’vbbidienza , ò la  carità  ci  occupa  in 
coTe  temporali , e diilrattiue  dall’  ora- 
zione , e dallo  fpirito,è  ottima  cofa 
il  faper  trouar  Chriflo , il  quale  da 
chi  ben  rintede  più  vantaggioTamente 
fi  troua  nell’ occupazioni  temporali 
per  vbbidienza,  ò per  carità , che  nel, 
le  Tpirituali  fatte  per  propria  elezione  . 

85  Haucua  la  camera  aflai  fredda, c 
fcoinoda,  e con  tutto  ciò  benché  vec- 
chio fbpra  Tertuagenario , non  volle 
mai  la  comodità  del  fuoco,  finche  nel- 
l'vltimo  di  Tua  vita  il  Supcriore  glie  lo 
comandò  : fi  come  non  volle  mai  mu- 
tare quella  Tcomoda  camera,  come  fe- 
condo l’ozionc  per  anzianità  gli  con- 
ueniua , finche  medefìmamentc  il  Su- 
pcriore fi  dichiarò  di  voler  cosi  ; nella 
S qua- 
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quale  oc cafionc  Incontràdofi  nclBcc- 
caniorto  della  Chiefa,  lo  pregò , che  fi 
contentaflc  di  trasferire  le  lue  poche 
robe  di  cantera  all’altra  camera  a(Tc- 
grtacagli  ; e perche  cofiui  fituò  quelle 
lali  cole  molto  fpropofitatanicnte , di- 
uerfi  Padri  lo  pregarono,  chcvolcflè 
far  dare  miglior  fello  i quelle  robe  ; a’ 
quali  il  Padre,  ringraziandoli,  rifpofe, 
eh-  le  cofefluHano  fu^cientemente  lene, 
eche  ft  contitaffeTO,chtle  fite  cofe  fi  col- 
loitfiero  in  camera  ad  arbitrio  di  quel 
mcdefimo,chedoueHa  àfuearhitrio  collo- 
tare  il  fuo  corpo  nella  fepolturait  fc  quei 
Padri  vollero,  che  quella  camera  fiag. 
giufiafie,  bifognò,  che  perfuadencro  il 
Beccamorto  d farlo,e  cosi  fi  fece  . 

^ 84  Abborriua  gli  agi,e  le  comodità; 
&allegaua  per  efeniplarc,  tanti,  e tan- 
ti Rcligiofi /calai , pienitcnti , macera- 
ci con  raftinenze,  con  le  vigili^,  e con 
ledifcipline,  in  comparazione  de’qua- 
li  non  voleua  mai,che  quei  di  Congre- 
gazione fi  gloriaflero  di  gran  pelo  di 
CrocCi  ò d i gran  merito  di  pazienza . 
Era  grande  llimatorc  del  patire,&  ha- 
ucua  grand’amore  a chi  patina  có  vir- 
tù Chrifiiana. Quando  poi  parlaua  de’ 
A>iartiri,e  particolarmente  d)  quelli 
della  primitiua  Chiefa,  giubilaua,efi 
conolccua  in  lui  vna  Tanta , e cordiale 
inuidia,come  non  hauellc  faputofeor- 
gere  nel  mondo  maggiore  felicità  del- 
la loro;  e deplorando  l’odio,e  larepu- 
gnauza,che  habbiamo  al  patire,  dice- 
ua,  che  i Serui  di  Dio  dourebbono impa- 
rare la  pa'^ien's^a  almeno  da* modani,  co- 
me da*  Cor tipj ani,  da*  faldati  CTc. 

85  Era  vbbidientilfimo  ; e queiri- 
fiefla  vbbidienza,che  refe  à S. Filippo, 
cotinuò  poi  fempre  verfo  i Superiori 
fro  tempore  di  Congregazione  con  vna 


mirabile  indif/ereza  di  perfona;  talmS* 
te, che  mutata  la  perfona  del  Superio- 
re,mutaua  fubito  la  Tua  foggezione  , c . 
dipendenza  totale  dal  nuouoSupcrio- 
re,fenza  minima  differenza  di  fiima,  ò 
d’affetto  perfonale  ; onde  doucndolìin 
Congregazione  venire  aU’eltzionc  de’ 
uuoiii  Ofilziali,  e dimandandogli  fem- 
pliccmcntc  vn  Nouizio>chi  egli  hauef- 
fe  dclidcratopcr  Prepolito , rifpofe  : il , 
Cuoco;  checos!  forfè  potrei  meritar  quaU 
che  cofa  in  fogp^ettarU  il  mio  ceruello . 

86  V iucua  con  grande  fiima,  amo- 
re , c confidenza  verfo  il  Superiore  , & 
era  (ingoiare  la  filial  fommillione  con 
che  trattaua  fcco;nóofiante,che  quafi 
tutti  i Superiori  folTcro  fiati  fuoi  No- 
uizij.  Parlaua  fempre  con  lode  della 
perfona , e del  goucriH)  ; e non  pote- 
ua  foHrire  , che  da  queidi  cafa  fi  par- 
Lafic  con  mala  fodisfazione,  ò con  cri- 
tica delle  azioni  del  Superiore.  E fc  tal 
volta  ne’  negozi;  di  Congregazione  la 
cofeiéza  l'obligaua  à dilkntire  dal  vo- 
to del  Su]Kriorc;  egli  però  non  lafcia- 
ua  di  difendete  il  fentimentò  deirificf- 
fo  Supcriore  ,e  di  giufiificarlocofiao* 
temente  appreffo  chi  fi  folle  . La  mc- 
definia  vbbidienza  ch'cglircndeuaa) . 
Prepoiito,  rendeua  egtulmente  à tut- 
ti gli  Offiziali  inferiori  di  Congrega- 
zione liaoall’infinK)  de’Fratclli,diccn- 
do,  che  Quel  Dio^hehà  pofio  quello  al- 
l’.t^'^io  di  Vrepofitojììàpoflo  quell' altro 
all'ojfi'sjo  della  porta  ,e  della  cucina  ; e 
però  non  è minor  ragione  di  foggìactrr^ 
all' vno , che  all'altro , in  quel  che  tocca 
a*  loro  offici]  ,e  quella  iftefia  foggezione 
infmuaua  ,&eligeua  da  fuoi  Nouizij. 
Diccua  : effendo  in  Congregazione 

il  voto  d'vbbiditza,noH  per  quefìohàdtt’ 
^efiere  minore  trd  di  noi  quefiavirth,che 


P/e/ró  CoHjoltm, 


fr^  I ^eligtopi  mà  à quel  che  fi  munca  nel 
^otOy  ft  deue  PuppUre  coll* amore,  e con  la 
•volontaria  perfezione  iclpTebbidir  e. 

87  Era  vbbinientc  nelle  cofe  ardue, 
c ripugnanti  al  fenfo  , & alla  prudenza 
humana , come  fi  c detto  trattandoli 
delle  mortificazioni,có  le  quali  il  San- 
to Padre  lo  perfezionò.  Efiofleruòin 
quefto venerabile  Vecchio,  che  quato 
•più  fiauanzaua  colPecà,  e col  credito, 
c per  confeguenza  quanto  piùpareua, 
chedouclTe  ftimarfi  hormai  elcnte  da 
certi  rigori  d'vbbidienza  propria  de’ 
Nouizij,egli  all’incontro  Tempre  più 
crebbe  fin  alla  morte  nella  puntualità 
dcll’vbbidienza  . Ricorreua  anco  nelle 
cofe  minime  alla  direzione  del  Supe- 
riore, non  volendo  rifoliiere,  ò operare 
cofa  alcuna,che  non  dipendellcda  lui; 
cfpeflo,  quando  i Nouizijricorreuano 
i Pietro  per  configlio,  egli  li  rimcttcua 
al  Supcriore  di  Congregazione  : auuc- 
niua  poi  tal’hora  chenon  poteua  egli 
medelìmo  hauer  pronto  il  ricorfo  al- 
la direzione  del  Superiore  , & in  tal 
cafo  ,come  fi  è detto , foleua  chieder 
configlio  ad  alcuno  de’ Tuoi  Nouizij, 
come  fi  doucfse  portare  invn  tal  ne- 
gozio fopragiuntogli , che  riccrcaua 
rifpofta  . ineuleaua  fopramodo  i me- 
riti d’vn  vero  vbbidientc,e  fpefso  ram- 
mentaua  rvbbidicnza,  che  in  grado 
perfetto  riceueua  San  Filippo  da’ 
iuoi  figli  ; c diceua , che  11  merito  del- 
V vbbidienza  fià  in  ubbidire  fenza  di- 
feorfo, 

88  Defideraua  fommamentc  quella 
virtù  ne’  Tuoi  Nouizij , come  vn  nccef- 
fario  fondamento  di  buon  progreflb 
per  tutte  l’altrc  virtù;e  fe  benccoman- 
daua  pochilfimo  , gli  voleua  prontif- 
• fimi  ad  vbbidirc  in  tutto . Vn  Noui- 


zio  gli  difse  , che  conuenendogli  tial 
volta  vfeit  di  cafa, (irebbe  Icmpre  vCr 
nuto , fecondo  il  folito,  à chiedergli  1« 
benedizione  ; mi  fc  non  l’haucfsc  tró- 
uato,  defideraua  di  poter  fuppHre  coh 
i nginocchiarfi , e dcfidcrarc  la  fua  be- 
nedizioni dinanzi  alla  fua  porta  ; Pie- 
tro benché  con  altri  fi  folle  contenta- 
to,ncgò  i lui  la  grazia  , e glidifie,  che 
Quando  lo  trouajf •.fuor  di  camera, douef- 
fe  andare  à inginocchiarfi , e chiedere  la 
benedizione  al  Portinaro. 

89  Era  vn  Fratello  in  Congregazio-’ 
ne  molto  dedito  alla  vita  dinota;  mi 
ccccdcua  nella  moltipliciti  degli  efer- 
cizij  di  diuozione , con  qualche  pregiu- 
dizio dell’vbbidienza,  perche  il  Supe- 
riore non  glieli  approuaua;  & il  fratel- 
lo non  fi  lapeua,ò  non  fi  voleua  conte- 
nere; il  P.Pietrodeteftòladifubbidiéi 
za,  & cfprellé  con  molto  feiitimento, 
che  il  fatto  non  fi  doueua  diflìmularc, 
mi  che  bifognaua  penitenziario  có  pu- 
blica  mortincazioiie,e  rifpondendo  vn 
Padre  ; che  quel pouero  fratello  era  affai 
degno  di  feufa , poiché  trattandofi  di  ec- 
cedere in  diuozione,  fe  vi  eraerrore,erat 
error  pietatis  ; toicheper  altro  quHfrai 
fello  fi  fapeua  eh'  era  vn'huomo  Santo  * 
replicò  il  P.  Pietro:  può  mai  iffer 

Santo  chi  non  è vbbid-ente , 

po  Era  vbbidient' filmo  ad  ogni  vo^ 
ce  di  Portinaro, & ad  ogni  Tuono  di  ca- 
panella,  che  chiama  i qualche  fiinzioJ 
ne  di  comuniti  , ò fofsc  di  ChieÌa> 
ò di  Congregazione  ,ò  d’altro;  & ì 
quell’inuito  intermcttcua  ogn’  altra  , 
opera ,c  corrcua  all’vbbidienza,dicen- 
do,  che  nella  Congregazione  la  voce 
della  campana  , è voce  di  Dio  ; e riljx)!!- 
dendo  vn  Padre , che  Qjiando  vno  i 
chiamato  à dir  Meffa  , bifogna  pure  che 
S a pre- 


^3 


140  PàJre 

preceda  la  debita  prepara‘:^ione;  re-  comandato;  quefla  mattina  piace  à ùtil 
4>licò  Pietro , che  T^o«  è miglior  prrpa-  che  mi  vediate  , quale  per  gra-t^a  di  Sua 
/a-s^ìone  perla  mijfacbe  V vbbidien'^^y  D.  M,  noi\  mi  od  mai  veduto  nijf uno-»  . 
.craccontaua  di  mente  del  Santo  Pa-  D’onde  aflài  fi  conferma  il  fuo candore 
dre  come  il  Padre  Fra  Zanobì  de’  Me-  virginale . 

dici  Domenicano,  Religiofo  di  fjn-  91  Haucuaqueftamafnma,che«//<i 
ca  vita  , edeiido  vn  giorno  vilìtato  dal  caflitd  non  hafia  di  aflenerft  jolamente 
gran  Duca  di  Tofeana  Cofmo  Primo  , da'difctti ripugnanti  à quefia  virtù;  ma 
c nel  buono  del  difeorfo  Tuonando  il  bifogna  egualmente  tenerji  lontano  dao~ 
fegno della  menfa  , l’ vbbidicntc  Rcli-  gni  occafioncdi  ejfere  tentato.  Propo- 
giofo  ftimò  di  anteporre  la  voce  di  ncua  in  quclk>  propoGco  l’ efempio 
Dio,  fignificata  in  quella  campanella,  diS.  Filippo,  ilqualc,  contuttoché 
alla  voce  deU’huomo,  benché  di  sì  folle  pieno  dì  dolcezza  con  tutti  ; con 
gran  Principe;  c così,  fatto  vn  profon-  le  donne  però  non  an  mife  mai  do- 
do inchino,  G licenziò,  & andò  douc-»  meftichezza:  ma  fen  pre  ci  trattò  con 
J’vbbidienza  lo  chìamaua;  di  cho  rigore,  aggiungendo,  che  il  trattare 
5.  Filippo  folcila  lodarlo  aflai;  & il  etiam  di  c^efpirituali con  ledonr.e  y toU 
Cran  Duca  non  folamcntc  non  fe  ne  tane  la  Ccnfejf'oney  tir  il  con  figlio  » è per 
of&fe,  m;ì  ne  rcftò  con  grand’ edifica-  ordinario  perdimento  di  tempo  con  pocoyò 
alone  , e con  accrcfcimento  diiUma  , nijfun  frutto . Egli  però  non  parlaua_, 
f di  afiètto  verfo  il  Padre . con  loro , fe  non  per  ncceflìti.  Se  or- 

91  Quanto  alla  fua  caditi  , nilfuno  dinariamente  non  lènza  participazio- 
’diqucllijche  riiinoconofciutOjC  pra-  ne  del  Superiore  , c Tempre  con  al& 
ticato,  hà  faputo  dubitare,  ch’egli  non  jlcuza  di  qualclieduno  di  Congrega- 
habbia  Tempre  mantenuta  illibata  l.i_,  zicnc  , & ilfuodifcorrereconelfe,er» 
fua purità  virginale  ; rhoncftà  de’  Tuoi  fcrio,  e breue , 
ragionamenti,  la  cuftodia  de’fuoi  fen-  pj  Vna  mattina,  à buon  bora  venne 
timeuti,  la  lontananza  dalledonno,  in  Chiefu  la  Marchefa  Niccolini  Am- 
r abborrimento  da  tutto  quello , che  bafciatrice  del  Gran  Duca  di  Tofeana, 
può  annebbiare  il  candore  di  quella  c vedendo  il  Padre  Pietro,  fcgliacco- 
virtù,  non  lafciauaiio  luogo  di  dubi-  .ftò,  pregandolo,.chcla  raccomandaflè 
tare  della  fua  virginità . Vnavolta,po-  àS.  Filippo;  & egli  fenza  curarli  di  of- 
chefettimanc prima  che  morific,  vu  fcruare,  chi  folk,  Icrifpofc:  .Andate 
fratello  di  Congregazione  volle  aiuta-  andate,  Madonna  ogn'vn preghi  Dio 
te  il  Padre  Pietro  per  uccella  ria  caufa  perfe.  Dichiaroflì  con  tutto  ciò  qucl- 
à mutarli  la  camicia  , & egli  Tempre  la  buona  Signora  molto  edificata  di 
ringraziò,  & inflellibilmcntc  ricusò:  quella  Tanta fcortefia  , e doppo la  mor- 
ii fratello  foggiunfe,  che  II  Superiore  te  di  lui,chicfe  ,&  ottenne  da’ Padri  il 
gli  baueua  i omandatocosh  all’hora  il  pu-  Tuo  Brcuiario,confcruandolo  come  Re- 
rilEmo  htiomo  con  vn  fofpiro,  llrin-  liquia  (>cr  memoria  di  tant'huomo. 
gendofi  nelle  fpalle  , dillè:  Sia  loda-  94  Occorreua tal  volta,cbe  qualche 
io  Dio:  fate  pure  quello  che  vi  è flato  Ptincq^clla,  o Dama  principale  venif- 
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fc  in  Chicfa  per  difcorrcrc,e  cófigliarfi 
con  lui  ; & egli , fe  non  vi  era  l’ordine 
■del  Supcriore  , ò la  preghiera  di  qual- 
che Padre,  lifcufauacon dire,  chenon 
tra  Confeffore , e ehei  configli  li  haureb- 
he  haHuti  pjù  accertati  dal  fuo  Conftff  li- 
re. Se  poi  per  fodisfare  al  Superiore  , ò 
d quel  Padre  , fofsc  fcefo  in  Chiefa  ad 
afcoltarla , lo  faceua  con  la  folita  bre- 
uità,e  circorpczionc  , c con  adlftenza 
d’altri.  Venne  vn  giorno  per  parlargli 
la  Duchelsa  d’Acquafparta,&il  Padre 
mandò  à pregarla  , che  lofculafse  ,fe 
non  feendeua  i.i  Chela  ifcruirla;  per- 
Iche  fa  pena  di  certo , che  non  era  buo- 
>no  à cofa alcuna  di  fuo  fcruizio:  ma 
-perche  il  Nouizio  al  quale  ingiunfc  1’ 
imbafciaca,  gl’inHnuaua  d conlidcrarc 
che  quellaera  bignora  di  condizione, 
c di  Cafa  Cefi , il  Padre  , peraltro  co- 
-ilante  nella  fua  negaciua  , quando  vdì 
Cafa  Celi,/>orjii,  difx,  mi hanete  nomi- 
nata vna  Cafa  troppo  benemerita  della 
inofìra  Congregarci  nc,  non  è donerebbe  fi 
.neghi  : andiamo  :c  co&t  fccfe  in  Clucu 
.ad  afcoltarla . 

• ’ P5  Cuftodiua  con  gran  rigore  i fuoi 
•fcnfijC  particolarmente  la  villa;  llima- 
*do  che  da  quella  dipenda  in  gran 
'parte  la  purità  del  cuore,  e diceua,cèe 
-quando  tal' bora  la  i uriofità  fpinge  ad  al- 
^ar  rocchio  ad  vna  do  na  yl  bmmo  può 
fempre  vincere  quefla pafjìoncella  con  di- 
re al  Signore  : fpero  che  habbiate  fatta 
qiiefiacreacu  a perilTaradifo  jtnirifer- 
uo  àvederlalafsànelvofiro  cofpctto  si- 
pericolo . 

Vn  buon  Sacerdote  conferì  col 
-P.  Pietro  vn’ifpirazione,che  gli  era  ve- 
nuta d’ impienarfi  in  dirigere  , e pro- 
mouerc  lo  fpirito  di  certaReligiofadlP. 
rifpofe,  che  il  pcnficro  gli  paicua  buo- 
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no , mà  che  auuertidè  dì  vfare  la  cari- 
tà con  le  donne , come  la  fogliamo  rfare 
coll' anime  del  Turgatorio^alle  quali  por- 
gramo àiutOymàda  lontano.  Raccontaua 
à quello  propofito  l’efcmpio  del  B. 
Gio.  Michon  Rcligiofo  Domenicano, 
allaprcfenza  del  quale  S.  Luigi  Ber- 
trando condufle  i fuoi  nouizi) , dc’qua- 
ii  era  inaellro,accioche  gli  bcnedicef- 
fe,  c queir  illuminato  Rcligiofo  lafciò 
loro  per  ricordo  , chef  guardafferofo- 
pralHtto  dalla  iomefhchegj^a  con  le  don- 
ne, dicendo;  Si  S.  Catharina  de  Stnisve- 
neritdecétloadvos  vifitandum  y dicite 
eiyvtin  crelumreuertatury  & illic  eam 
videbitis . 

5>7  Con  pari  rigore  cuftodiua  la  lin- 
gua, e l’orccchie,  eflendofemprei  fuoi 
ragionamenti  infìnitaméte  lontani  da 
ogni  profanità  , e non  potendo  foftfi- 
re,  che  in  fua  prefenza  fi  proferiflc  pa- 
rola di  non  intera  purità,  allegando 
quel  dell’Apollolo:0]»nii  turpitudo^aut 
immunditia/iec nominetuì  invob  sic  dc- 
tellando  fopramodo  in  quello  pro|x>- 
lito  rimprudenza  di  que’  Predicatori  , 
che  con  prctefto  di  biaiimare , ò ri- 
prendete il  vizio  contrario  all’ honeftà 
vfano  parole  di  non  intera  boneilà; 
aggiungendo,  che feS.  Filippo  haue^s 
vdtto  alcuno  de'  fuoi  incorrere  in  finiti 
imprudenza ygli  haurebbi  fatto  interrom- 
pere in  publico  il  ragionamento  prima 
tbelofittijfe:  Ibggiungendo  del  niede- 
funo  S.  Padre  , che  comandò  ad  vn  fuo 
familiare, che  mai  più  non  gli  capitaf- 
fe  dinanzi  per  quello  folo  titolo  di  ha- 
uer  proferito  in  fua  prefeiua  vna  tal 
parola  indecente. 

96  Contuttoché fofle  delicatilCmo 
nella  cullodia  di  quella  virtù  , era  pe- 
rò graudemeote  compailìoacuole  con 

dii 


t/LZ  Téirt 


chi  n’cra  tentato;  loconfolauaj  gli  da- 
ua  animo,  l’aiutaua;  c particolarmen- 
te faccua  buon  cuore  à quelli,  che  pa- 
tiuano  tentazioni  d’ impunti  p>cr  oc- 
calioni  difpofte  da  Dio  , e non  elette»» 
per  proprio  capriccio,  animando  que- 
lli tali,  che  dicdl'cro  fpeflbconS.  Fi- 
lippo:/o  mi  fido  di  Dio;  e molti  che  han- 
no conferito  con  lui  fimili  tenuzioni  , 
profedànod’hauerne  riceuuto  col  fuo 
aiuto  la  liberazione . 

99  Diccua,chc  Ver  liberarft  dalle  ti- 
taxjoni  è ottimo  raei^o  L'humiltàye  lo  fico- 
pure  candidamente  le  fiato  della  tenta- 
^lone  al  Vadre  Cpirituale  ; e cosi  iiitcr- 
prctaua  quel  luogo  de!  Salmifla:  H«- 
viiliatHsfum  &-liberauit  me:s  foggiùge- 
ua,  che pereffer  iltentatore  fuperbi$mOi 
no  pnhjoflenerel’hiimiltà,e  femplicità  del 
te»r<tro;Con(igliaua  perciò,che  quando 
inforgeua  la  tentazione, la  perfona,  per 
efempio,  fileualfe  in  p edi , e come  fc 
haueflè  da  cacciare  vn  cane  di  came- 
ra, andaile  ad  aprire  la  porta  per  cac- 
ciare di  camera  il  tentatore  , intiman- 
dogli, che  non  tornalTe  mai  più  ; ouero 
s’cfercitaflè  con  altre  fimili  maniere  di 
fanta  fcmpliciti  fatte  con  fede.  Diccua 
ancora,chc  centra  ttUi  tenta:^ioni  d'im- 
purità è molto  vtile  cÒftdera:^ioHe  al  Chri 
filano  il  rammentarli  feriamente  la  fua 
dignitàjpai  titolarmente s'è  di  Sacerdote; 
e riferiua  d’  vn  buon  Cardinale  , che 
efièndo  tormenuto  da  fimili  tentazio- 
ni , fi  cauaua  di  ca^  la  berretta  Car- 
dinalizia , c mirandola  fifiamencc , di- 
ceua;  Berretta  mia , berretta  mia , io  mi  ti 
raccomando;c  con  la  forza  di  quella  có- 
fiderazione  fi  fentiua  crcfccr  vigore 
contra  la  tentazione  , e ne  rellaua  vin- 
citore . 

1 oo  A^aua  grandemente  la  Poucrti, 


c fc  bene  la  qualità  della  fua’  vocaefónS 
nò  gli  pcrmettcua  di  farne  voto  , come 
f Religioii,viflc  però  fempre  con  gran- 
de (lima,e  con  grand’amore  verfo  que- 
lla Euangelica  virtù,  c verfo  quclli,che 
ne’  Sacri  Claullri  perfettamente  la  pra- 
ticano : c perche  nella  fua  perfona  non 
poteua  praticare  ellcriorméte  vna  rea- 
le pjuertà  fenza  nota  di  fingolariti  , 
procurò  di  compcnfarc  quella  perdita 
col l’c fere itio  della  pouertà  interna , 0 
con  lo  llaccamcnto  dell’  atfetto  da  tuc^ 
te  le  cofe  humauc . 

loiDiceua,  che  buonfecolareper 
via  d'vn  vero  fiaccamento  dalle  cofe  del 
modo  può  agguagliarft  yetal  bora  auan^ 
%arfi  ancofopra  molti  fieligiop  , & ag- 
giangeua  quel  di  S.  Agollino:  VerfeBio 
nulla  cupiditas.  Se  tal  volta  gli  veniua 
voglia  d’hauer  alcuna  cofa  per  fua  có-' 
ueniente  fodisfazione  ; fe  fi  accorgeua» 
che  có  quella  voglia  ci  folTe  qualche 
fuo  atuccamento  , tinto  ballauaper 
fare,chc  nò  la  volefle  più;e  fe  nelle  cofe 
che  di  gidhaueua,  sécìua  nafeerfi  qual- 
che lieue  affezione  , fclcleuauafpedi- 
camentc  di  camera,e  fc  ne  priuaua  ; e 
dtceua,  che  I no/i  ri  affetti  ci  rouinanoy  e 
noi  non  ce  n'  accorgiamo.  Quantunque 
egli  folle  aggrauato  dagl'anni  , e dall* 
infermiti,  c confeguentcmcntchaucllè 
necelOtà di llanza comoda,  e fana.»., 
non  volle  però  mai  alfezionarfi  più  ad 
vna  che  ad  vn  altra,  ò gli  giouafie , ò 
gli  noccllé . Quando  poi  lii  finita  La 
nuouu  Fabbrica  ,e  che  i Padri  fi  doue- 
uano  trasferite  dalla  vecchia  alla  nuo- 
ua  habitazionc^  fu  auuifato dal  P.  Mi- 
nillro,  checleggefle  fecondo  l’ordine 
deir  anzianiti  quella  camera  che  più 
gli  piacclTc;  rifpofe  il  P.  Pietro, che g/i 
ajfcgnajfe  pHre  quella  fiant^,  che  voltuay 
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perche  per  putte  fua  non  Yoleua  far  aU 
tra  o'^ione  ; ma  venendogli  detto  , che 
tutti  gl’altri  cleggeuano , egli  per  non 
apparire  Angolare  in  queAo  Aacca* 
mento  , pregò  il  MìniAro  , che  (ì  con- 
tencaflè  di  ollèruare,  qual  era  la  ca- 
mera vltìniamente  eletta  da  quello 
ch'era  auanti  di  fé , che  quella  ^fenza 
voler  vedere  fe  buona,  ò cattiua  , fi  di- 
chiaraua  d’eleggere  ; elezione  d’  vn  a- 
nimo  (laccato  dall’  affetto  delle  Tuo 
comoditi,  e delle  Tue  fodisfazioni , 
chenotvi  facile  d darli fenza  capitale 
d’vna  foda  virtù . 

101  Orazio  dell’arpa  Muficoinfìgne 
iflitui  per  fua  erede  la  Congregazione  , 
e lafciò  con  titolo  di  legato  al  P. Pietro 
vn  S.Girolamo  dipinto  in  tela  ; il  buon 
Padre  auuifato  del  legato  , fenza  porui 
dubbio,  lo  ricusò  ; e pcrltdè  Tempre  in 
tal  negatiua  fin  tanto  , che  gli  fù  repli- 
cato , che  due  altri  PP.  di  Congrega- 
zione haucuano  dal  medefimo  Teila- 
torc  riceuuti  limili  legatì,e  gli  haueua- 
iK>  già  accettati.  Ciò  intcTo  rhuoino 
di  Dio , non  volendo  apparire  più  vir- 
tuoTo  degli  altri  due  Padri  , fubito  mu- 
tò penlicro,  fi  dichiarò  di  voler , c di 
gradire  il  Tuo  legato , c volle , che  all’ 
bora  gli  folTe  portato  in  cameu . Nel- 
la qual  congiuntura  vn  Padre  , che  vi 
fi  trono  prcìente  , confefsòdi  rimaiK- 
re  in  dubbio  , di  doue  piu  douelfe  im- 
parare,&edificarfi,  ò per  lo  iUccamé- 
to  moftrato  nella  rinunzia , ò per  I ’ hu- 
miltd  cTercitata  nell’accettazione  , o 
queft’ifteflo  Padre  foleua  poi  dirnD’ha- 
ner  in  più  occa  oni  ammirato  nel  V.  vie- 
trotcom'ei  fapeffevnir  inficine  il  non  prò- 
ftffar  pou.rtà  negli  occhi  degli  huomini , 

il  praticarla  interiormente  nel  corpet- 
to di  Dio  con  vn  totale  fiaccam  ento , 
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10^  Qjato  al  Tuo  veftirc  focena  quel- 
lo, che  vfanogli  altri  di  Congregazio- 
ne,& haueua  i mobili  di  camera  fimil- 
mente  come  gli  altri  per  non  renderli 
ringoiare  con  ofientazione  di  pouertà 
fopra  il  comune.-md  peròimitaua  quel- 
li della  comunità,ne’quali  fccondorin- 
fiituto  più  rifplendeua  vna  decente  po- 
ucrtd.Era  il  Tuo  veftire  molto  Templicc, 
e negletto  ; e dell’  ilfeflù  materia  , eh’ 
era  (aia  di  Gubbio,  egualmente  vc- 
(iiua  così  d’ inuerno , come  d’ eftate  , 
fenza  differenza  di  freddo  , ò di  caldo; 
fenza  applicatione , Tela  materia  fofié 
più , ò mcn  buona;  più,ò  men  grofia  ; 
contentandofi  di  quella  , che  prima  fe 
gliotferiua;  e di  quel  prezzo , che  da 
principio  gli  era  chiedo  . Cofe  perau- 
uenrura  minime  ; mà  però  indizi)  d’vu 
animo  (laccato,  che  vtitHr  hoc  munrio  , 
taìiqnàm  non  vtatur . 

104  Abborriua  tuttoqucllo , che  fa- 
pcua  di  fuperfiuitsl,ò  di  comodità;  e di 
quello,ch’cra  necefsario  per  la  fuapcr- 
fona  fecondo  il  fuo  (lato.,  non  ricufa- 
ua  d’hauerne  l’ vfo , ma  non  voleua  in 
alcun  modo  hauerci  attaccato  l’ affet- 
to. Soleua  rammentare  , quantoSan 
Filippo  amafic  la  pouertà , e quanto  ne 
Tuoi  figliuoli  defideralse  lofiaccamen- 
to;  e come  il  niedefimo  Santo , quando 
gli  occorreua  di  comprar  qualche  co- 
fa  per  fuo  vfo,folciia  dire  : locompro  le 
co^,mà  non  compro  gli  affetti . 

105  Vna  volta  vn  fuo  Nouizio  lo cro^ 
uòiiv camera  , che  rafscttaua  alla (èm- 
piice  vn  campanello  già  (lato  del  Sàio 
Padre  con  certo  (pago  grofso,  e sfilato; 
c dicendogli,  die  troppo  vilmcntctrat- 
taua  vna  tal  memoria  del  Santo,  che 
haucrebbe  meritato  ogni  più  nobilor- 
oameutop  li  Padte  gli  rìfpol'e  , che  angi 
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bauerebhe  creduto  dì  far  tòrtoal  Santo 
"Padre,  fehauelfe  trattato  con  ornamento 
la  memoria  di  quAlo  , che  tanto  haueua 
amata  la  Touertà . 

toó  Dal  viucrc  il  P.  Pietro  difalfe- 
2Ìonato  aPc  cofcfuc,  facilmente  fegui- 
ua, che  quell’affetto, ch'egli  negaua  al- 
le cofe  proprie^  loriferbailè  verfoquel- 
le  de’fuoi  proflinii.Eracofa  d’edifica- 
zione il  vedere jcon  qual  fuodifinteref- 
fc  haueua  d cuore  grintcrefli degli  Ar- 
tigianijco’  quali  tratc.ua . Habbiamo 
detto  qualche  cola  di  quella  Tua  cari- 
tatiua  condefceiidcnza  con  efso  loro^ 
màfemprc  più  ci  reflercbbe  da  dire  . 
Era  Tua  vsaza  di  sborfar  loro  anticipa- 
taméce  il  denaro  per  timore,  com’egli 
diceua,(/i  «2  ft  lofeordare;  e bene  fpef- 
fo, tenendo b moneta  nella  manoa- 
pcrta,  diccua  all’ Artigiano, che /ìpi- 
g_liaJJ'equel  chr  voleua  ; & era  fuo  folito 
per  fouuenire  à qualche  pouero  Bot- 
cegaro  comprar  cofe  , che  per  altro 
jion  gli  bifognauauo  j lì  come  quando 
andana  i comprare  qualche  libro  , fé 
dcafo  non  lo  trouaua,  haueua  perco- 
ilume  di  non  partire  dalla  bottega  fen- 
za  comprare  qualche  altro  libro,  qua- 
tunque  non  ne  haucHè  bifogno,per  non 
lafciare  fconfolaco  quel  librato. 

io7Pracicò  con  molta  perfezione  la 
virtù  dell’ Aflinenza , e fep|)e  vnirc  in- 
fieme  raccomodarli  al  vitto  comune, 
e reffer  aflincntc;  di  maniera  tale,  che 
.raflincnza  fancificaua  il  vitto  copuine, 
& il  vitto  comune  cclaua  la  Tua  affi- 
ne nza. 

io8  Per  fuggire  la  fingolarità  man- 
giaua  Tempre  di  tutte  le  viuande  , che 
veniuano  nella  menfa  comune  dcLKc- 
fectorio;  mà  di  ciafchciiuna  mangia- 
uapochiHimo,  & il  peggio,  per  pta- 
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cicare  raftineHza  ; 3d  haueua  tal  pre- 
mura di  mangiare  di .ciafcuna«cho  ' 
quantunque  gli  noceflè alla  raniti,vo- 
leua  almeno  allàggiarla  . Confumaua 
il  tempo  della  menfa  in  maneggiare 
le  viuande,  e cagliarle  ,e  fininuzzarle; 
& in  cancopochifHmo  Te  ne  cibauaw» 
con  tanca  parcità  ,e  con  tanca  aliena-  , 
zione  di  guUo,e  contai  pregiudizio 
del  fuo  bifognotche  il  P.GiulianoGìu-  . 
fliniani  e gii  altri  Padri,  che  gli  fole-., 
uano  federe  i lato , profellàuauo  di , 
compugnerh  in  ollcriiarc  la  Tua  ingc- 
gnofa  afflnenza;dicendo,che  la  fua  »/- 
cinan-^a  eralorodi pafftone;ycdendolo  di 
continuo  patire,  & eflenuat  ftfopra  le  fue  * 
forT^e . 

109  Quantuiìque  egli  forte  sì  grane 
d’anni, e si  opprertb  da  infermità , non. 
volle  mai  ammettere  vna  minima  fin- 
golarità  di  viuàda,  benché  ne  forte  bi- 
fognoftllimo;  c quando l’infermiero,  ò 
il  Superiore  ne  io  prouedeuano,  pre- 
gaua,n  raccomadaua,non  fi  quietaua, 
hn  che  non  vedeua  riuocaco l’ordine 
di  quella  parzialità:  e perche  nell’ vlti- 
mo  tempo  di  fua  vita , volle  artbluta> 
mente  il  Superiore,  che  glifi  bertela 
fera  à cena  vna  mineflra  di  pancotto, 
oltre  al  vitto  comune,  non  potendo  re- 
fìrtcrc  all’vbbidienza,  ne  reflò  con  tal’ 
amarezza, che  doaendovn  giorno,  fe- 
condo rinllicuto,  fare  vn’cfortazione 
inpublica  Cógregazione,che  fu  la  fua 
vltima,  prefe  pcrtema  quel  dell’Euan- 
gclio:  Va  Mundo  àfandaliifi  moftran- 
do  di  quanti  pregìudizij  fianoal  mon- 
do gli  fcandali;pafsò  à quell'alcra  par- 
ticola : Va  autern  homini  illi  per  quei» 
fc andai um  venit  ; deplorando  con  gran 
fenfolofcandalo  che  daua,&ilpre- 
gìuciuio,  che  faceua  alla  comunità 

con 


Pietra  Canfeltni  • 145 


con  ammettere  Quella  Gngolarità  di 
viuanda  ; c fignificando  il  timore  j con 
che  reftaua  de’  giudiuj  di  Dio  (opra 
di  fe  , mentre  fi  credeua  vicino  al  fuo 
Diuino  tribunale  col  nuouo  pefo  di 
queftofcandalo.  Solcua  dire  i quei  di 
Congregazione } che  quando  U mtnfa 
bà  buon  pane  > e buon  yino  il  lamentar^ 
del  di  pii  è vizio  di  gola  : c fe  tal’  vno  fi 
fofiè  querelato  delle  viuande  mal  cuci- 
natc  j diceua  , che  l’huomo  non  viene  in 
Congregazione  per  magiare:  ma  per  mor- 
tificarft,  e per  meritare. 

no  Non  parlaua  mai  di  cofe  man- 
giatiue,ò  di  qualità  di  viuande,  difpia* 
cendr^li  afsai , che  perfone  fpiricuali 
abbafiafsero  i loro  animi  à quelle  mife- 
rie  . Quando  però  hauefiè  intefo  qual- 
che incontro  di  fimil  ragionamento, 
foieua  feufare  l’inconfidcrazione,  ò in- 
tenzione . Diceua  in  buon  propofito  à 
quelli  di  Congregazione  : Tipifliamo 
troppo  bene . 1{icordiamoc’y  quanti  buoni 
J{fligioft  feruono  i Dio  in  famey  & fitiyn 
frigore,ér  nuditate.  Et  anco  nel  fecolo 
quanti  Toueri  GentiChuomini  non  hanno 
dafaziarft  di  panel 

n » Vn  giorno  vn  Nouizio  gli  chie- 
fe,  fecondo  il  folito , licenza  di  andare 
d caminare  ; dimandogli  il  Padre, do- 
ue,e  perche  andafse  ? il  Nouizio  rifpo- 
fe:  vorrei  fare  vn  poco  d’efercìziopcr 
acquiftare  appetitoci  Padre  non  repli- 
cò altro,  fe  non  con  vn  fofpiro  ; Oh  si- 
gnore 1 poueri  noi ì fare  eferaizio per  ac- 
quiflare  appetito}  tanto  ballò  perche  il 
Nouizio  rellafle  confufo  ; rimanendo- 
gli, fin  che  vide  ,imprefla  neU’animo 
per  fila  vtilità  la  forza  di  que  Ile  parole . 

1 1 z Nel  tempo  medefimo,che  llaua 
d menfa,  llaua  col  penficro  alieno  da 
quel  che  faccua  : onde  con  facilità  fi 


feordaua  fe  hanefse  delìnato , ò nò;  Se 
vn  giomo,duc  bore  dopo  definare  ,efi. 
fendo  in  Camera  con  vn  Nouizio,  gli 
difse  in  vn  fubito*.  Honù  fuona  l'hora 
andiamole  dimandandogli  il  Nouizio, 
doue  fi  haueua  d’andare, rifpofe:  a pra- 
Zp;  c replicandogli  il  Nouizio,che  due 
bore  fà  haueua  definato  vn’altra  vol- 
ta , il  Padre  riflettendo  alla  verità  del 
fatto:  veramente,  difse  ,io  fono  pure  il 
gran  balordo  )C  mutò  fubito  ragiona- 
mento . Soleua  raccontare  à quei  di 
Congregazione  la  mirabile  allincnza 
del  Santo  Padre  ,c  quanto  bene  in  ciò 
l'imitaron  quei  primi  Padri  di  Cafa  , 
i quali  feruendofi  vicendeuolmcnte  di 
Cucina  vna  fettimana  per  vno,  &ef- 
fendo  affatto  inefperti  nel  cucinare, 
necefsariamente.  patinano  afsai  nelle 
cofe  della  menfa:  c raccontaua  del 
Card.  Baronio , che  hauendo  vna  mat- 
tina à menfa  nella  dillribuz ione  delle 
viuande  fceltane  vna  per  fe  alquanto 
migliore,non  volle  andare  i letto  pri- 
ma di  farne  in  refettorio  genuflefso  in 
mezoà  tutti  i Padri , e (rateili  publica 
penitenza. 

1 1 j Quello  po!,che  rendeua  più  (li- 
mabile la  fua  allinenza,  era  che  có  ef. 
fere  aullcro  con  fe,cra  difcretocon  gli 
altri;foleuaogn’annonelgiornode’SS. 
Apolloli  Pietro,  c Paolo,  fare  vna  mo- 
della ricreazione  in  refettorio;  & ordi- 
nariamente fuleua  dire  a’  fuoi  Noui- 
zij,che  mangiaffero  fenzafcrupolo  quel- 
lo ,che  porta  lamcnfa  comune,  venendo 
dalla  prou  denza  di  Dio , e che  non  (i 
metteperoin  foggizionecon  dire:  queflo 
mi piacetequeflo  nò.  V n fuo  Nouizio  fìi 
auuifatoda  alcuni  Padri,  che  fiha- 
uelle  buona  cura:  il  Giouane  per  far 
capiulcdeirauuifo,fimife  à (Indiare 
T Ca- 
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•Caftor  Durante  «fella  qualità  de*  cibi,  fa;e  marauìglìandofì alcuni,  che  If  Pa- 
per fcruirfi  di  quella  notizia  nell’vfo  dre  potefse  cfserc  datosi  continente; 
delle  viiiandctfcl  refettorio;  ma  per-  egli  l’orridcndo  ridx)fc  , che  Cimarauif 
che  quella  nuoua  notizia  lo  nicttcua  glitttta  dichine f^e flato sìvolonteroft, 
in  fouerchie  circofpezioni  ,&anguftie  » ><SVna  volta  efsendo  andato  àFra- 
per  timore  di  pregiudicarli  alla  fanità;  fcati,per  trattar  vn  tal  negozioeoi  Car- 
confcn  vn  giorno  col  P.  Pietro  quello,  dinalTarugi,chequiui  allora  dimorai 
chcgIioccorreua,dicédo;  "Padre,  iodu-  ua;il  Cardinale,  doppohauerloaccoU 
lito  che /e  duro  molto  di  legger  quefloli-  to  amorcuolmentc  , gli  domandò/eif 
br», perderò  il  ceruello , & il  Padre  gli  Ta.  afoffeàSan  "Pietro,  ò à monte  Ca- 
cifpofe:  l^e  dubito  ancor  io.  IlNouizio  udlo',\\Viiàrev\{pok,chequ:flononlo 
dunque  fi  leud  di  camera  quel  libro:  allora  il  Cardinale  l’abbraccid, 

rè  mai  più  volle  faper  niente  di  limili  e gli  difse  ; q-  e fio  mi  piace  , Taire  mio, 
fottili  oflèruazioni  Ì fanità , mangian-  cIk  no»  lofappiate;  erlificandoli,  che  vn 
do,  e beuendo  liberamente  quello,  huomo,  che  daua  in  mezzo  a Roma, 
che  con  la  benedizione  del  Signore  non  vedcfse,enoncurafse  quclchc  vc- 
veniua  in  refettorio;  benedicendo  feni-  de,c  si  tutta  Roma . 
pre  più  ilfcnio  di  Dio,  che  lo  libe-  ii?  NeirelezioncdegroRìziali,  che 
sò  da  quelle  fuperlliziofe  ofseruazio-  fi  fà  dalla  Cógregazione  ogni  tre  anni, 
ri  di  cibi,  cdilanità,  chefarebbono  vna  volta  in  particolare  egli  lii  eletto 
fiate  principio  di  continue  inquieta-  pcrfcrutinio,comc(ì  fuoIc,pcrDcpu- 
dini . tato  ; ma  come  fe  non  fofsc  flato  pre- 

114  Era  anco  difereto  nel  goucrno  fentc,  nonfiaccorfe  di  cfserc  flato  det- 
!de^rinfcrmi,procurando  con  gran  ca-  co;  finche  il  giorno  feguente  ilSupe- 
rita,che  fodero  benifllmoprouiflijC  te-  riorc  lo  fece  chiamare  per  lefolitc-* 
rendo  gran  cura  di  loro:gli  pia  cena  pe-  Congregazioni  de’  Deputati;  al  quale 
ròafsai  in  quelli  di  Congregazione  vna  auui7o,egli  da  principiopensóche  fof* 
certa  virilità,  che  anche  in  quello  (lato  fe  sbaglio  del  Superiore,  ò di  chi  gli 
non  ammette  delicatezze  . faceuarambafciaca;  mà  certificato  d* 

I 115  Haueua  quell*  huomo  di  Dio  cfser  veramente  eletto  Deputato,  reilò 
mortificaci  tutti  i Tuoi  fenfi  ; c pareua  , conlùfo,e  fi  accusò  col  Supcriorc,e  co* 
che  fi  potefse  dir  di  lui  , che  ^ita  fenfi-  Padri  della  balordagine,e  di  non  hauer 
bus, nifi  ad  officia  pietatisytebatur, come  fatto  fubico  quel  tanto,  cheli  fuoleia 
fù  detto  di  S.  Bernardo . Pafsòfottole  fimilcafo. 

fuc  finellrc  vna  folenniflìma  Caualcata  1 18  Eccettuato  il  tempo  , nel  quale 
del  Vice  Rè  di  Napoli,  che  venne  à ré-  egli  fù  Supcriore , nel  rcfto  praticaua 
der  vbbidienza  al  Papa  in  nome  del  quel  .Attende  tibi  tanto  inculcato  da* 
fuo  Rè;  &egli  cfsendoiu  camera,  non  Santi.Non  s’ingcriua  punto,  nè  fi  cura- 
fi  degnò  d’aprire  la  fìncllra,  per  vedere  uadifaperele  cofedi  Congregazione, 
si  macllofo  Ipcttacolo , douc  non  fola-  eflendoper  ordinario  fempre  l’ vltimo  i 
mence  tutta  Roma,mà  anco  gran  gen-  faperequcllo,chefifaceuainCafa;di 
tc  de  i contorni  di  Roma  eraconcor-  maniera  , che  alcuni  con  ammirazio« 

UG 
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Yiedictfuano:  Il  V.Thlri'pìutin  Con- 
^regaT^onCiCom  fefleff' : nell’Jndie . 

xip  Amaua  in  tutte  le  cofe  lafua 
mortifTcazione,e  dcfidcraua  di  vedere 
quefto  fpirito  in  quelli  di  Có:»regazio- 
nc.Faceua  fpeflb  grata  rimembranza  di 
quella  Tanta  fcuola  di  mortificazione^ 
con  che  il  Santo  Padre  perfezionaua  i 
Tuoi  figli;  dicendo,  che  tràglieferci'i^Jj 
di  queUe  mortificazioni  era  in  Congrega- 

Sane  maggior  fpirito  d'‘allegrt7^a;  ciaf- 
eduno  viueua  contento  ycla  Congrega- 
Zione  pareua  rnVaradifo,  Et  aggiun- 
geua ,che la  Co»grega':^ione  di S.  Filippo  é 
fondata  principalmente  nello  f)>irico  del- 
la mortificazione. T>ìccuiy  che  la  Congre- 
gagione  per  gra-gia  di  Dio  ptrfetura  d'ef- 
jer  quella  medefima,e  di  quel  medefìma 
fpiritoych'era  al  tempo  del  Santo;  folame- 
tegli  ùarcua  debilitato  t’efercizio  della 
mortificazione. 

no  Vnode’principali  mezi,co*qua> 
li  fi  portò  alla  perfezione  fu  l’orazione, 
nella  quale  era  molto  fauorito  da  Dio: 
vn  padre  di  Cafa , che  p>er  fuo  frutto 
fpirituale  frequentaua  giornalmente 
la  camera  del  Seruodi  Dio,  dice  d’ 
hauer  ofièruato  il  fuo  modo,  e le  maf- 
iÌQie,  con  cui  vi  carni naua;  il  che  pe- 
rò non  era  facile,  con  chi  occultau3__, 
il  fuo  fpirito,  quanto  poteua  ; & afferi- 
fce  fenza  alcun  dubbio,  che  il  Padre 
Pietro  ftaua  Tempre  in  orazione , fo 
non  quanto  n’era  diuertico  da  qualche 
neceflària  funzione  della  regola,  ò del- 
• la  coinuniti,  ò deH’vbbidieiua  del  Su- 
periore , òdcU’vdienze  dc’Nouizij,  ò 
d’altri;  in  vna  parola  ftaua  occupato 
con  Dio  tutto  quel  tempo,  che  Iddio 
non  l’occupaua  in  altro  ; poiché,  eflèn- 
do  ftaccato  con  l’ affetto  dalle  cofo 
del  Mondo,  c nonhauendo  altro  ne- 
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gozìo  che  D io,  celiando  quelle  tali  ocJ 
cupazioni,  che  Sua  Diuina  Maeftà  gli' 
mandaua,fi  ritrouaua,  come  fenza  ac» 
corgerfene,  vnito  con  Dio;  faccndofi 
poi  maceria  di  meditazione,e  d’orazio- 
ne mete  le  cofc,che  gli  auueniaano,fer- 
ucdogli  tutte  per  eleuarfi  à Dio.  Se  bc*> 
ne  con  difHcoltd  fc  gli  cauaua  di  boc- 
ca qualche  documento  per  fare  ora- 
zione, come  che  finceramente  credeua 
d’eficr  molto  indietro  inqueftoefer- 
cizio;  quando  però  era  coftretto  adire 
fopra  di  ciò  il  fuo  fentimento,  eforta- 
ua,  che  chi  defidera  di  far  buona  orazo- 
ne,fi  ftudij d'acquiSare  la  mortificazione ^ 
l’humiltàyloflaccamento  , l'rbbidienz<t: 
poiché bi fogna  perfuaderfi y che  il  vero 
Maefiro  della  buona  orazione  ilo  Spirito 
Santo;il  qualcy  douefono  quefle  -pirtùyco^^ 
me  in  materia  difpofia  y fenza  difficoltà 
introdice  i f %oi  lumiy  e le  fu:  Diuine  im- 
preffioni  ; all'incontro,doue  non  fono 
quefie  yirtàj  perla  indifpofizione  della 
materia  , fi  può  ben  afaticar  molto  la  te- 
fla,  ma  non  già  far  buona  orazione.  Staua 
dunque  principulm-nte  pofto  in  ri- 
moucre  gl’impedimenti  allo  fpirito 
con  l’acquifto  di  quefte  virtù  ; pofte  le 
quali, ne  fegue,fenza  fatica,e  quafi  na- 
turalmente l’viiione  con  Dio . Nel  rc- 
fto  non  fi  legaua  molto  à certe  re- 
gole  d’orazione  rigorofaméte  preferit- 
tc,  piacendogli  di  dar  libertà  allo  fpi- 
rito di  eleggere  materie , c modo  di 
orare,  e meditare,  doue  , e come  più  fi 
confeguifse  il  frutto  dell’orazione,  che 
è la  vittoria  delle paffioni , e l’amor  dj 
Dio;  &ichitrouaua  maggior  frutto 
nell’orazione  vocale  , che  nella  menta- 
le, configliaua,  chefeguitaffe  la  vocale 
Tempre  però  col  configlio  di  chi  hi  cu- 
ra dell’ anima, 
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1 1 1 Ad  vn  fuo  Nouizlo.chc  lo  rìchic-  dofi( come  per  esépIojdKTe  viia  volta  ad 
deua  di  qualche  ciocuméto  per  far  buo*  vn  fuo  Nouizio)if;  cffercome  vno  di  qua 
na  orazione  j rifpofe  con  quello  dell’  poHerìTreti/lraccionìmendicanti,cbecol 
Euan^clio  > doue  Noftro  Signore  in-  breuiariovntOye  lacero  fatto  il  braccioli 
terrogaio  da’  fuoi  Difcepoli  : Domine  , ne  fanno  alla  Torta  della  Chiefa  , chic- 
dace  no  forare  ;rìfpok\oTO:CMm  oratis,  dendolalimoftna:  òpure  rammentando 
dicite,Tater  nofier  ; diocadodinonfa-  al  Signore  con  quanta  abbondanza  fi  de» 
perenni  più  perfetta  orazione  ^ nè  più  per»  gna  dipronedere  alle  btjlie  y pregarlo  con 
fetto  Maefìro . ^ queflo  paragone  > che  non  fi  /degni  di  prò» 

1 IX  Si  Icuaua  di  letto  la  mattina  pri-  uedere  à chi  porta  la  fua  Diurna  imagi. 
ma  dcU’alba)  e doppola  folita  orazio-  ne  y àcbi/ù  ricompratocol  fuo  pre» 
ne  fatta  in  camera}  feendeua  in  Chiefa  ^io/o/Àn^Ne.  Lodaua  ancora  per  buo- 
fubito  che  dal  Sagreftano  fìapriuano  na  preparazione  all’Oraz'one  il  per- 
le porte  di  eflàj  e quiui  faceua  orazione  donare  di  cuore  i chi  ci  ha  odcfo;anzi 
auanti  al  Santiifimo  y e poi  fuccediua-  tal  volta  imagìnarlì  di  riceuere  grani 
mente  auanti  la  Cappella  di  San  Filip-  of&fe  , conauuczzareilcuorcjiionfo- 
pO}piacendogliquclle  prime  hore  > co-  lamcnte  al  perdono;  ma  all’a more  de- 
si per  ellère  le  prime  del  giorno  « come  gli  odènfori  : del  quale efcrcizio  però» 
per  effere  meno  efpofte  a gli  occhiai-  diccua.  non  tutti effere capaci.  Stimaua 
crui . Et  in  propoheo  di  dedicare  all’  o-  grandemente  qncfto  fanto  efcrcizio  d* 
'razione  le  prime  bore  del  giorno;  rac-  Orazione;  ma  però  voleua,chcfo(fe 
contaua  > come  il  Cardinal  Baronio»  fenza  attaccamento:  onde  »fe  occorrc- 
difcorrcndo  vn  giorno  con  vn  poucr  ua  qualche  oj^cradi  vbbidienza , ò di 
Ortolano}  hiiomo  idiota)  ma  digrafpi-  cariti,  ò di  regola  d’ Inftituto  , volc- 
ritO}gli  domandòjquandofaceJ/eoratio-  ua , che  con  prontezza  s’ intcrmcttei^ 
«f}  e l’Ortolano  rilpofe , che  <i/r4«r<»r4}e  fc  l’Orazione:  c perciò  intendendo, 
dimandandogli  il  Cardinale,  perche  i che  vn  tal  Padre  ai  Congregazione^, 
rifpofe  l’huoQiu fcmplice  : poiché  quau-  huomo  di  molta  Orazione,  fi  difpcafa- 
do  io  entro  nel  mio  orto  allo  fpuntarg^  zia  tal  volta  da  qualche  azione  dico- 
dell'aurora,ftntovna  gran  fragranza  d’  muniti}  e dal  rifponderc  a’Portinarì, 
odore  , che  fpira  da' fiori y che  all'hora  fi  per  non  lafciar  1’  Orazione  , Io  riprefe 
aprono;  così  io  imparo  da' fioriy  efò  ora»  con  dire  ; che  chi  yuol  riuereàfuo  mo» 
zinne  in  quel  medef.mo  ttmpoper  dare_»  do  noni  buono  per  la  Congregazione:e  che 
infime  io’  miei  fori  gtato  odore  à Dio . queflo  non  era  l’efempio  del  fanto  Tadrey 
Ma  fe  bene  l’efcrcizio  dell’ orazione  fi  il  quale  non  ralle  mai  ni  tempo  y niluo» 
era  refo  à Pietro  habitualc,c  continuo;  go per  fe . Con  tutto  che  hauctìè  gran- 
fi riconofceua  però  molto  più  ferio,  c de  fpirito  di  Orazione  y credeua  ingc- 
più  fcruido  in  tempo  di  granbifogno  nuamentc  di  efleme  ignorante  , c me- 
di S.  Chiefa  , òdella  fua  Congregazio-  no  che  principiante . Vn  Nouizio  gli 
ne.  , cauò  vn  giorno  importunamente  di 

iij  Diceua}C-he  l'hunùliazione  i buo»  bocca  qualche  documento  per  l’ ora- 
na  introduzione  per  l’orazioncjimaginan-  ziouc;  appena  l’hcbbc  compiaciuto, 

che 
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che  ne  fentì  rìmorfo,  c gli  dìCiC;Touero 
me  ! che  fpropofit  mi  hauete  fatto  dire  ! 
mi  hauete incantato;{ega.kindo  di  con- 
fonderli,per  haucr  detto  quello, di  che, 
cotn’ei  atteftaua,  non  s’intendeiu. 

1 14  Hebbc  gran  lume  di  Dio,e  gran 
prudenza  ChrilHana,  e come  diceua  il 
P.  Antonio  Gallonio  htbhe  'fieramente 
lo Jpirito del  B.V.Filippo . Il  P.Virgilio 
Spada  in  più  anni , che  fo  Prepolito  > 
folcua  dire  ; non  mi  fgomentcrà  mai  tl 
rouernn  della  Congregazione , finche  ve- 
dròviuo  quel  Santo  Secchio  delV.Tie- 
troi  tanto  ftimaua  la  Tua  direzioneye  la 
fua ombra;  e di  quìè  , che  toltone  il 
tempo  , che  fù  Prepolito  , fù  tèmpre , 
finche  ville,  cioè  per  lo  fpaziodi  40. 
anni  maedro  de’Nouizij,elettopcr  ta- 
le da  S.  Filippo,e  poi  fempre  da’  Padri 
fucccHiuamentc  confermato  ; huomo 
tale,che  il  Baronioefsendo  Cardinale, 
diceua  di  dciìderare  d’efscr  Nouizio 
delP.  Pietro:  Vregof'.ì^.  glifcriueda 
Ferrara  , che  gli  piaccia  connumerarmi 
tra'  fuoi  'Fipuizjj;  dico,  reggermi  in  quel 
che  b fogna.,  fen^a  rifpetto,  Ó'c, 

115  Con  qual  prudeuza,e  con  quale 
fpirito  aflìlkAa;  alla  cura  de’  Nouizij, 
li  può  in  qualche  parte  raccorre  da_^ 
vna  lettera,  che  fa  fcritta  da  vn  Padre 
della  Congregazione  di  Roma  ad  vn 
Padre  , che  era  ftato  eletto  maeftro  di 
Nouizi]  in  vn’alcra  Congregazione:^ 
fuori  di  Roma  ,e  chiedciia  qualcho 
auuifo  per  ben  incaminare  i Giouani 
à fe  commclB  ; dice  dunque  cosi  : Ter 
non  defraudare  il  fuo  pio  deftderioy  le 
yoglio  breuemente  raccontare  quello  y 
che  ho  imparato , e notato  in  >»  gran 
maefirodi  J^ouizify  il  V.Vietro  Confoli- 
noy  figlio  diletto  del  noflro  Santo  "Padre . 
Quefii  bà bauuto  U cura  de' nofiti Ciò- 
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nani  perla  fpagìo  di  40. 4»»/;  & io  bet^ 
bi grazia  da  Dio  d'efferfuo  T^puizio  . Z>» 
quefiogrand'huomo  , io  Udirò  guardine 
alla  direzione  de' noft  ri  gì  ouan  ^non  quei 
ch’egli  mi  difle,  ò infegnò  ; po.  che  era  oc- 
cultiffimo  ,e  gelofi/fimo  in  celare  il  fua 
fpir  to  ; ma  riferirò  fola  quello  , che  ir* 
praticahòcon  quaUhe  diligenza  off erua- 
to  intorno  alla  direzione  de’  7qpuiz*ii& 
è ciòyche  fegue. 

1 Traticaua  perfettamente  infefleffa 
quelle  virtù, e quella  purità  (P off eruanza, 
che  pretendeua  ne' fuoi  7{puizif  : anzi 
ftnza  compai  azione  molto  più  focena  in 
fesche  non  epgeua  da  loro, 

i "Promoueua  con  gran  carità  il  Iota 
profitto  fpirituale  apprefioDio  con  l'o~ 
raz'oney  cir  in  quejla  poneua  la  fua  fidu- 
cia, 9iril  principale  adtrnpimento  del  fua 
offiZ'Ofd  cendoy  che  per  ben  aiutare  l' ani- 
me afe  eommejfe , bifogna  trattar  af sm 
con  Dio,  e poco  con  loro . 

^Varch  (fimo  in  dar  documenti  fpiri- 
tuali  , non  ritenendo  alcun  fegna  di  ma- 
g'fUrOytton  volendo  anco  tf set  chiamata 
maeftro  de’  iqpuizu , ma  d'bauer  fempli- 
eemenie  la  cura  de'  gieuant:  e quefloifief- 
fo  titolo  fi  è poi  continuato  ne'Juoi  fuc- 
cefsori  doppo  la  fua  morte. 

4 Tronto  fempre  all' audienza  de'7{p- 
uizHtnd  ogni  comodo  lorofenza  riferu* 
di  comodo  per  fe,nid'horOy  nè  di  ripofo; 
non  ofta  tue,  che  per  le  fuegrau  & bab,- 
tualt  infi  rmità  nefoffe  bifognofifftmo  , 

5 Comandaua  poche ff  mo-,così  per  mo- 
de fila  propria  dìi  nofhro  Tufiituto  , come 
per  fecondare  il  fentimentodet  fuo  Sant» 
Tadre  Filippo,del  quale  egli  raccontaua^ 
che  interrogato  vna  volta  da  SjCarl’o,to- 
mt  factjfe  a far  fi  cosi  perfèttamente  vù- 
bidire  da'  fuoi  ,rifpoJe'  Io  fono  vbbidit» 
af^  ai,  perche  comando  paco. 


ijo  factri 

6  Tij'dubbiyche  da'^ouì^jf  fé  gli  prò-  rebbe  laf :ìato  di  morlìficcLrltu  come  quc^ 
pontuano , [peflo  li  rimettem  al  Snperio-  gli,  che  principalmente  miraua  alla  rnor» 
re.  Stradaua  i fuoiinvnaverafolidità  tifica^ione  della  ra:(ìonale;  fpefsofecodo 
di  virtù  , che  erano  di  carità,  d'himilcà,  che  s'auuedeua  di  qualche  immoderatn 
d'rbbidien\a,dt  mortipcas^ioney  maffìme  loro  affezione  ella,  anche  a cofe  virtuofe, 
interna;  di  fiaceamento,di pagienga,e  d‘  fi  oppor.cua  ; bora  f ofpendendo  lorol’ora^ 
eferdxjo  d'or  arcatone;  e voleua,che  quefla  ^ione,ho)  a vietando  lo  fiudiojjora  inter.^ 
tal  falidità  di  virtù  fi  praticafie  da'nofiri  rompendo  il  ritiramento,  &c.  bora  tra- 
proporzionatamente  allo  fiato  di  Clero  uiandogli  dalla  legione  de*  libri  fiacri  di 
fiecolare  , fniga  aggrauarfi  con  riti  reli-  lorgei.io,&c.come  che  i noHigij fiogtiano 
giofi,ò  conofferuangeclau/irali . hauere  il  capo  pieno  di  difiegni  in  mate- 

7 t^cleua  , che  caminafferocon  libertà  rie fipirituali , con  vn certo  quafii  prurito 

di  fipirito,attendendo  alenare  ogn  attac-  di  abbracciare  molti  efiercigij  di  diuogio- 
camentOydr  ogni  impedimento,  che  ritar-  ne, teorie  di  fipirito  , &c,  il  buon  "Padre  , 
da  da  vnirfi  con  Dio , e dall'effer  guidati  fienga  eh*  efiì capiffiero  ilcome , non  glie 
puramente  dal  fuo  Diuino  fipirito , e per  ne  laficiana  riuficirpurvno  , trattenendo- 
ciò  non  gli  piaceuAycbe  fi  carie  affi ;ro  d'e-  gli  con  fie  ogni  giorno  , più  e più  bore  in 
fiiiiigtf  dinoti  ,ò  fi  affegionafiero  a teo-  camera  in  occupagioni,e  ragionamenti  di 
rie,  ò a megi  fipirituali , come  che  in fienfit-  nifisun  propofito,  fiatendo  con  quefia  non 
bU'»ente,ò  fir  accano,  ò rubano  l'affetto,  intefia  inuengtone  due  grandi  acquifii  , y- 
elannfìdenga  ,che  puramente  fi  deuono  no  co' nouigjf , mortificando  la  loro  ragio- 
in  Dio;  e legano,  fit  bene  con  lacci  rpecio-  nale,e  l'altro  confiefleffo  ,mortificandofi 
fi, l'anima, che  liberamente  non  fieguai  con  la  priuagione  del  fino  ritiramento, 
moti  dello  fipirito.  annerando  così  qu4  che  fioleua  dire;  ihe 

8 Zelaua  grandemente  la  purità  del  è bella  cofa  il  fiaper perder  tempo',  cioè  il 

twflro  Infiituto , fecondo  la  mente  del  S.  contentarfi  di  perderlo , per  mortificatela 
"Padre;  e con  gran  rigore  vietaua  loro  o-  troppa  auidità  , che  ne  habb:arno,  e per* 
gni  efiercigio  di  deuogione,  per  buono , e de  lovolontieri,  per  cambi arlo<oll’  efier- 
fianto,  che  apparifise  , quando  hauef semi-  c gio  di  qualche  virtù  magg  ore.  Et  io 
nimadificrepanga  conia  purità  dell'Infii.  poffo  dire  , che  trouandomi  più  volte  difi- 
tuto.  fiatti  da  quello  huomo  di  Dio  tutti  imiei 

p T^eU'ofseTuanga  della  K^gola  vole-  difiegni  in  materie  di  diuogione,  mi  fienti- 
ua  duccofie;  amore,  ediferegione;  evole-  ua  tentato  di  raffreddarmi , e di  deporre 
na,cbe  fi  leggeff ero  fipefiso  le  fregole . ogni penfiero  di  maggior  perfiegione;  ma 

10  Tremeuafiopramodo,cheficguifise-  appena pendeuq  in  quefia  tentagione  ,che 

ro,e  fi  accomodafisero  alla  fianta  Comuni-  egl’ come  fie  haueffe  veduto  ilmiointer- 
tà;la  quale, a chi  beni' intende, racchiude  no  mi fiuegliaua  al  debito  della  mia  vo^ 
in  fie  tefiori  di  meriti . cagione,  & a fiimare  la  pregiofità  del  te- 

1 1 Li  efiercitaua,  fecondo  la  loro  ca-  po,il  quale  a me  patena  di  perdere , per- 
pacità/iella  mortificagione;ma  in  manie-  che  non  fiaccua  la  mia  volontà  ; ma  in  ve- 
ra, che  non  fie  n'accorgefisero  t e quando  rità  mi  fiaceua  guadagnare  con  la  mor- 
fofisero per  accorgerfiene  , più prefto batte-  tificagione  della  ragionale, &io  confi ffo^ 

che 


% 
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thenonf<Lùcua.'capiri  , romedavn  canto 
m'inftfltjjetanto  di  non  perder  tempo , e 
dall'altro  me  ne  facejfe  perder  tanto  in 
tornerà  fua  yche  a miogiudi'^o  pareua 
perduto . 

1 1 Gli piaceua  ne'fuoi  noui^ij  la  Can- 
ta C:mplicità,e  flmilmentegodeua  affai  di 
■vederli  allegri,  lodando  fpefsoquefto  bel 
dono  dell'alUgre^:^a , & a me  ogni  yd- 
tayche  chiedeua  la  benedizione , licen- 
ziandomi da  lui  yfoleua  dire  : allegra- 
mente. 

15  Era  anco  fuo  fpirito  di  non  vdere 
fcrupoli  ne'  f noi. 

14  f^oleua  yche  ftudiaffero  con  la  de- 
bita applicazione  ; ma premeua  grande- 
mente in  due  condizioni  ; la  prima  , che 
fludiafiero  materie  proprie  dell'  Jnjìitu- 
to,  e che  non  diuagafiero  in  fludij  curiofi, 
ediproprio  genio  ; lafeconda,  che  anco 
nellifiudif  lodeuoli,  e fanti  fi  guardafse- 
rodi  non  attaccare  l'affetto:  ondefoffero 
fempre pronti  a lafciare  lo  fludio  ad  ogni 
cenno  dell'obbedienza, della  l{cgolaydella 
comunità,  dell'  orazione , de'  bifogni  rfe* 
proffimi;ne’  quali  caft  voleua  con  ogni  ri- 
gore,eh  fi  mortificaffe  la  volontà  di  fiu- 
diare  ; la  terza,  che  fi  guardaflero  di  ap- 
parire dotti,  e d'efiere  riputati  nel  nume- 
ro de'letterati,fegucndone,com'e  diceua, 
cattiue  coifeguejize  per  lo  fpirito  : voleua 
ancora,  che  lo  fludio  non  prcgiudicaffe  in 
alcun  modo  alla  fauità. 

15  Glidifpiaeeua,rheinouizij  volef- 
fero  far  del  maeflro  di  fpirito,  con  certo 
prurito  tal  volta  di  conuertire,d'infegna- 
re,  di  conftg’iare,  nel  qual  propofuo  daua 
loro  non  leggiere  mortificazioni , 

16  l^olcua  che  vtueffero  con  totale  au- 
uerfione,elóntananza  da'  negozijyda'  tri- 
bunali, dalle  Corti . 

*7  7y(e/  promuouere  il  profitto  de'  no- 


uizjf  eradifcreto,enon  approuauaquell* 
abbracciare  tutto  in  vnfubito,  come  im- 
prefa  fog^etta  a molti  inganni  ; c mi  ri- 
cordo y che nell'vltima  Congregazione^ 
delle  colpe,  alla  quale  egli  affiffè,  n 011  mi 
difie  altroyfe  non  : Ejcordateuiyche  Kjoma 
non  fk  fatta  invìi  giorno  ; ^ ad  alcuni 
TZouizjf  y che  fi  mofìrauano  molto  anfioft 
di  auanzarft  nella  via  dello  fpirito , diffe 
quelle  parole  dell' Euangelie:  Multa  ha- 
beo  vobis  diccre  , fed  non  poteflis  por» 
tare  modo;  dicendo,  che  molte  anime  fi 
rouinano,e  non  fanno  niente  per  voler  far 
troppo . 

18  Era  grandemente  circofpetto  in 
guidar  e ciaf cheduno  f condo  il  fuofpiri- 
to;onde,quel  che perfuadeua  ad  vno,  dif- 
fuadeua  ad  vn'altro,  e quel  che  riprende- 
ua  in  vno,  approuaua  in  vn'altro  ; f ilito 
di  dire  y che  così  fi  rouinano  Vanirne  con 
effer  guidate  fecondo  lo  fpirito  dii  diret- 
tore,e non  fecondo  il  loroproprio  fpirito, 
con  che  Diodifegna  di/antipcarle . 

' ip  Era  loro  rigido  cenfore  in  non  am- 
mettere ad  effì minima  fingolarità , i>ue- 
fio  per  bora  mi  fouuiene,  &c, 

1 16  La  ftima  che  G faccua  della  fua 
prudcnza,e  del  fuo  fpirito  fù  cagione, 
che  i Padri  rdeggertèro  ben  tre  volte 
per  loro  Prcpofìto,c  ciafeuna  di  qucGe 
elezioni  fegui , (ì  come  con  gran  ibdif» 
fazione.  Se  vtilità  de’  Padri  ; cosi  con 
gran  ripugnanza  , c cordoglio  di  Pie» 
ero  ; il  quale  , non  fapendo  mai  acco» 
modare  l’animo d quella  carica,  come 
troppo  ripugnante  alla  fua  humiltà> 
mécrc  gii  correua  il  tépo  della  fuaPrc» 
poGtura,  pensò  di  fotcrarfene,c  fù  con 
occanoaejcheefsédofcgli  gratidcmé^ 
te  debilitata  la  viGa,conuocòla  Con» 
grcgazionc,  e quiuì  gcniiGelso  dinanzi 
i tutti  i Padri  rappccfentò  quella  fu» 
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infermità  d’occhi,  cfagcrando,quanto  maggior  momentoi  mi  inuigìlatia , 8c 
fia  incompatibile  in  vii  Superiore  la__,  intìlleiia  con  gran  premura,  anco  nell* 
cecità  col  buon  goiicrno  per  vari  di-  oflèruanza  delle  cofe  picciole,  folito 
fondini,  clic  incuitabilmentc  ne  feguo-  dire;  Tatua  nonfunty  ex  quibus  conflant 
no,ncltcmporalc,c  nello  fpirituale:oru  magna;  chi  non  vuole, che  nel coMmtto (i 
depcrfcarico  della  propria cofeienra,  trafeorrain  cofe grandi,bi fogna  che pre- 
c per  debito  del  ben  publico  rinunzia-  nanellepiuiole,  aggiungendo,  chele 
ua  nelle  mani  loro  i’offìzio  di  Prcpo-  trafgreffioni  pikgrau  fi  fanno  aborrire^ 
lito,  la  qual  rinunzia  però  non  fcrui  ad  iafe  iìcffe;  ma  le  minori , con  effer  poco 
altro,  che  ad  accrcfccr  merito  i lu',&  /limate,  facilmente  fi  trafeurano:  e cosi 
edificazione  a’  Padri,!  quali,conorccn-  trafcurate,apronoinfenfibilmente  la /ira- 
do  molto  bene  , che  la  vera  cagiono  da  alle  pià  grani. 
della  rinunzia  era  più  rodo  l'humiltà,  12.8  Pofponcua  ogn’ akra  occupa* 
che  altra  infermiti,con  più  adbtto,chc  zionc  agli  oblighi  della  Tua  vocazione; 
mai,  lo  confermarono . c per  ordinario  er^  il  primo  in  tutti  gli 

1 17  Le  virtù,  che  accompagnauano  atti  di  comunità,  allegaado  iaefempio 


la  Tua  carica  di  Prcpofito  erano  vna 
perfetta  oflèruiza  delle  Regolerà  qua- 
le fenza  ch’egli  parlaffe  tcruiua  per  va 
grande  dimoio  a rutti  di  Congregazio- 
ne, per  farli  diligenti  nella  loro  voca- 
7Ìoue.  Etera  dia  propria,  e dngolar 
prerogatiua  di  haucr  ereditato  fedel- 
mente lo  fpirito  di  S.  Filippo , 


il  Cardinal  Baronio,  il  quale,  con  cflèr 
occupatifHmo  in  grani  affari,  di  An- 
uali  Ecclciiadici,  di  Confeifore  del  Pa- 
pa, di  Prcpofito  di  Congregaziono, 
di  negozi;  ardui  giornalmente  ingiun- 
tigli dalla  fede  Apodoltca;  contatto 
ciò  dimaua  tanto  le  oflcruaze  della  dia 
Congregazione, che foleua  dire;  chcU 


c d- zc 

lare  la  purità  dell  ludituto  ; premendo  mancare  vna  fol  volta  alla  prima  Menfa 
con  grand’ardore  , che  d oflcruaflè  ad  del  {Refettorio , /*  hauerebbe  Slimata  col- 
literam,  tuttoquello  , che  era  di  mente  pa  degna  digrande,epublica  penitenza; 
del  Santo  : oinponcndoTi  Tempre  co-  &accioche  1’ oflèruanza  dell’ Indituto 


ftantemente  , come  altrouc  lì  è detto, 
ad  ogni  beche  picciola  nouiti,  la  qua- 
le, anche  con  pretcAo  di  maggior  be- 
id’introtlurrc  ,òdi 


ne,  dtcntaua4 


più,ó 


d conferuaile  nel  ruoftore,inAAeuacon 
ogni  premura  che  i foggetti  di  Con- 
gregazione non  s’ingeriflero  in  alcun* 
altra  imprefa  eferanea  dall’  Indiaito, 


dimeno, òdi diuerfoda quello,  ch’era  per  Tanta  cheapparillc  , e perqualun- 
Rato  dirpodzione,ò  intenzione  del  me-  que  buon  dne  fi  abbrat  ciafle;  dicendo, 
dedmo  Santo.  Edi  quiè , che  conoT-  che  tale  era  la  mente  del  Santo, e checon 
ccndo  i Padri,  quanto  ne!  P.  PietroriT-  fare  il  contrario , fi  aliena  infenfibilmen- 
plendcflè  lo  Tpirito  di  San  Filippo , voi-  te  l'affetto  dalla  vocazione  :fi  defraudala 


ìero , ch’egli  hauede  la  cura  di  Render 
k Regole  laTciate  dal  Santo  Padre;  ac- 
ciò che  non  ci  foflè  apice,  non  con- 
forme alla  mente  del  detto  Santo.  Ne 
fi  riftringeua  il  Tuo  zelo  alle  cofe  di 


propria  madre  de’talenti  del  figlio;  fi  tra- 
uia  folto  pretefio  di  maggior  bene  dalla 
volontà  fignificata  di  Dio,e  s'apre  lafira- 
da  a molti  inganni.  Stimaua,  che  con  la 
fedele  odcruauza  deli’  loAltuto , d po-, 

tede 
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tcffc  arriuare*  ad  «gni  gran  perfezione; 
onde  richiedo  per  lettere  dal  P.  Fran- 
cefeo  Bonomi  della  Congregaziono 
dcllaRipa^che  grimpetraflc  da  S.D.M. 
quello  ipiritO}  c quella  carità  j che  de- 
HC  hauere  vii  Prete  deirOratorio  ; rif- 
pofe  con  poche  parole  ; Ter  ottenere  lo 
fpirito  y e carità  di  Trete  dell'  Oratorio  ^ 
penfb  che  bafli  attendere  agli  eferci^ij  di 
Congregazione  con  buona  perfeueranz/t; 
e queflaycome dono  ftngolaredi Dio  , bifo- 
gna  dimandarla fpefl'onell'orazjonéy  & 
petenti  dabitur.  R.  sàche  duro  fatica  à 
fcriuere  : mi  raccomando&c.  Et  ad  vn 
fuo  nouiziOj  che  daua  con  anfietà  y ^ 
con  inquietudine  del  fuo  profitto  : T^on 
inquietate  y diflè  y ad  indagare  quello  , 
che  Dio  >oglia  da  voi  ; ve  lo  dirò  io  : 
Dio  vuole  che  fiate  Santo  , h*ceflvolun- 
tasDeiyfanEiificatiovefira.  manco 
inqu  etateui  à iuuefiigare  i me^i , perche 
ancor  que/li  ve  li  dirò  io  : fono  gli  eferci- 
Zji  dellavofira  vocazione:  mai  il  voflro 
ceruello  nògl'inuenta.  à migliori  di  quel- 
li ^ chela  fapienga  Diuina  vi  off  eri fc  e 
nella  vofii  avocazione.  Redò  il  Nouizio 
confolatoj  & illuminato  in  vna  verità^ 
difficilmente  conofeiuta^  dalia  quale 
dipendono  ottime  confeguenze  per  lo 
fpiritOjC  per  la  quiete . 

iip  Vniua  col  titolo  di  Prepofito 
carità, e vifcerc  di  Padre  ; amando  tut- 
ti fenza  parzialità,  praticando  in  fc 
quel  che  infeguò  ynavolta^diellère  fe- 
dcl  dilhributore  del  fuo  affetto,  riparté- 
donc  con  giuda  egualità  la  Tua  porzio- 
ne à ciafeuno  di  Congregazione . Era 
la  Tua  perfona , e la  Tua  camera  fenipre 
cfpoda  a’  bifogni , & all’audicnza  de’ 
Padri,  e fratelli,  fenza  riferuarfi  alcun’ 
hora  del  giorno  per  fc,  òpcrlefuefo- 
disfazioni . Si  rende  ua  a uco  grato , & 


amabile  il  fuO  gouerno  per  l’humiltà  , 
c modedia,  con  che  procedeua . Era^ 
parchidimo  nel  comandare , c fempre 
con  parole,più  di  preghiere , che  d’au- 
torità; difpiaccndogli,  com'egli  diceua 
quel  Dominantes  in  cleris  , con  aggiun- 
gere ,chc/o  fpiritohumilete mafueto  è lo 
fpirito  della  Congregazione  di  S,  Filippo. 

130  Rifplendeua  nel  fuo  gouerno  vna 
prudenza  non  punto  di  mondo,  mà 
affatto  Chridiana  . Nel  proporre,  e nel 
trattare  i negozij  di  Congregazione 
due  cofe  erano  lodate  in  lui  , che  era- 
no la  verità , c V indifferenza  : diceua 
con  fanta  licita , e fcnza  alcun  rifpet- 
tohumano,  il  fuo  fcntimento;  e poi 
fcnza  paflìone , c fenza  punto  curarli 
dell’affermatiua,  ò della  negatiua,cfc- 
guiua  di  buoiicuoici  fentimenti  del- 
la Congregazione  anco  contro  la  , 
propria  opinione;  c bene  fpeffo,  come 
di  (òpra  s’c  detto,  doppo hauere ef- 
preflò  candidamente  il  fuo  parere  , era 
il  primo  àdarc  il  voto  contro  di  fe  ; 
anteponendo  fempre  il  parere  de’  più  al 
luo  proprio . 

I s 1 Inuigilaua  , che  fi  manteneffe  in 
Congregazione  vna  cordiale  carità; 
& à quedo  fine  non  poteua  patire,  che 
nafcefiè  trà  quei  di  Cafa  minima  om- 
bra di  emulazione  dicendo , che  la  fo- 
la emulazione  della  virtù  Chrifiianade- 
ue  efier  trà  noflri  ; mà  ogni  altra  emula- 
ione  è peffima.  Et  era  tanto  nemico 
eiremulazione,  che  quando  altri  Re- 
ligiofi  trattauano  d’introdurre  nella 
lor  Chiefa  alcuni  efercizij  propri;  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio;  egli 
era  di  fcntimento,  non  fola  mente  di 
non  impedire , ma  di  leuarc  fiudiofa- 
mente  dal  canto  della  Congregazio- 
ne ogni  occafionc  di  emulazione  ; o. 
y quan-f 


Di 
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i]uancfo  non  fode  materia  efìenzialo 
deiriii(ìitucO)  condgiiana  anco  di  de- 
fiftere  da  quell’cfercizio,  c di  cedere  il 
hiogolibero;doucndo  ballare^  che  Id- 
dio i & i Proflimi  fiano  feruiti  ; douc^ 
con  l’emulazione  jDio  è maireruito,& 
i pro/Gini  fcandalizzaci . Era  feneroj 
come  altroue  fi  è detto,  controle  fin- 
golarità,  come  nemiche  della  comune 
carità;  c con  zelo  non  minore,  detefta- 
ua,  c fi  opponeua  alle  amicizie  parti- 
colari,chc  talvolta  nafceuano  tri  al- 
cuni di  Congregazione,  dicendo , che 
fono  di  gran  pergiudi^io  alla  caritA  co- 
mune ; e che  il  pigliare  per  feufa  qualche 
profitto  fpirituale  pretefo  da  quelle  par- 
ticolari amicizie  è mero  inganno.  Era 
anco  grato  il  fuogouernoalle  perfonc 
fuori  di  Congregazione;  poiché  egli 
era  difintereflàtilìnmo  in  omii  afiàre. 
Era  nemico  delle  liti,findouclaco- 
feienza  non  l’obbligaua . Era  fomma- 
mcnte  grato  verfo  i benefattori  della 
Congregazione,  e loro  difeendenti; 
virtù,  che  io  rédeuano amabile  à Dio, 
&agli  huomini . 

ijx  Cosi  il  buon  figlio  di  S.  Filippo, 
doppo  hauere  fantamente  vifluto  in_< 
Congregazione  per  lo  fpazio  di  5 1.  an- 
ni,con  gran  cumulo  di  meriti  à feilef- 
fo,c  con  grand’efempio,  & edificazio- 
ne à tutti  i Padri  , e Fratelli  della  Con- 
^gazioue , giunfe  al  felice  fine  della 
fua  vita . 

Correua l’anno  1^45. quando  il 
buon  Vecchio  , per  efferc  più  che  mài 
aggrauato  dalle  uic  antiche  infermità 
di  pietra,  di  fluiSoni,  di  emicrania, 
di  cecità  ,haueua  già  da  piti  mefiri- 
ccuuto  comandamento  dal  Supcriore, 
<d  i douer  cenare  in  camera  ; & ecco, 
«he  la  {èra  delli  Gennaro  , verfo  le 


4.  bore  di  notte , contro  ogni  fuo  fotì 
to, fc  n’vfcì  di  camera  ,&  incontrato 
da  vn  fratello,&  interrogato,  doue  an- 
dafic  in  quell’hora  infolita  con  dan- 
no della  fua  fanità;  rirpofe,  che  cercaud 
il  Tadrc , e richiefto  del  perche , diflè 
per  riceuere  la  fuabenedi:^ione.  Rima- 
fe  più  che  mai  attonito  il  fratello  à 
quclfa  nuoua,  c difufata  petizione;  e 
lo  cofirinfe  à tornare  in  camera , obli- 
gandofi  di  chiedere  in  fuo  nome  la 
^nedizioneal  Padre  ; cosi  la  chiefe , 
l’ottenne,  e la  riportò  al  P.  Pietro,  il 
quale  tutto  lieto  difse  Iddio  benedica 
voi  y come  yoi  benedite  me.  Lanette  i- 
fieffa  non  fi  sà  à che  bora  , ne  come,  fù 
forprefo  da  vn’accidcnte  d’ apoplelia; 
riceuè  , fe  bene  fenza  profitto , i Coliti 
medicamenti  ,epcreflcre  refiata  offe- 
fa  la  tefia  con  delirio  , fi  fiimò  lene  di 
non  gli  dare  il  Santiflìmo  Viatico; 
iiìà  si  bene  con  l’accompagnamento 
delle  lagrime  di  tutra  la  Congrega- 
zione , gli  fù  data  TEfircma  Vnzione  é 
Or  quanto  al  fuo  delirio,  c degno  di 
gran  rifie filone , come  il  buon  Padre, 
più  volte  hauea  raccontato,  che  la 
Memoria  del  Cardinale  Bellarmino 
era  morto  con  delirio , e che  credeua, 
che  quell  ’ humile  Cardinale  fi  fofsc 
impetrato  quella  maniera  di  morte 
con  l’orazione . E perche  parue  ftrano 
à chi  l’vdiua  qucfto  fentimento  , fog- 
giunfe  , c confermò  di  credere  ferma- 
mente, ch’egli  haueffe  chiefta,&  otte- 
nuta da  Dio  vna  tal  morte , come  non 
punto  fpcciofa  nel  cofpetto  degli  huo- 
inini;  poiche,come  vero  humile, ch’e- 
gli era,preucdeuain  quell’ vltimeho- 
rc  le  vifitede’  Grandi,  i legni  diftima, 
e d’honorc  de’, Signori  Prelati  ,i  corv- 
corfi  ,lc  fuppliche  di  benedizione , dì 


Pietro  Ci 

rìtótdiy  d’oracoli  ; iiittc  cofc  moIertiA 
lime  ad  vn’anima  veramente  humilc, 
c per  ciò  haueflc  dcfìderataj&  ottenu- 
ta viia  morte  non  punto  fpeciofa,c 
fenza  alcun  fegnodi  fantità.  Hcbbe 
però  il  delirio  del  Padre  Pietro,  come 
quello  delCardinale>  i Tuoi  interualli; 
t fu  notato,  che  nel  delirio  del  Cardi- 
nale apparìuano,fccondo  che  raccon- 
ta Marcello  Ceruìni  fuo  nipote , gli  a- 
biti  fatti  nelle  virtù;  poiché  fi  vdiua__, 
farianti  colloqui)  con  atti  d’vbbidien- 
za,  e d’humiltì  . Ma  benché  foffe  con 
delirio  l’vltima  lor  malattia  mortale, 
in  delirio  non  fini  la  loro  vita . Refiò 
nel  P.  Pietro  la  tefta  of&fa  dall’  apo- 

5>lefia  ; nel  Bellarmino  da  vna  mezza 
bnnolenza,si  chc  parca  quali  ftupido; 
tuttauia  diedero  ambìduc  varij  fegni 
dicfemplarepietdinqucireftrcmo.  E 
fù  cofa  di  mcrauiglia  nel  P. Pietro, 
che  non  ollanre  il  delirio  , tutte  quelle 
volte,  che  il  P.Prepofito  hcbbe  premu- 
ra di  trattar  fcco  di  qualche  cofa  d’ 
importanza  , Tempre  ritornò  in  fe , fe- 
guendo  poi  fubito  col  folito delirio: 
nmilmente  naufeando  egli  ,c  ricufan- 
do  ogni  cibo , fubito  che  gli  fi  diccua  : 
il  T idre  comanda  y che  yojìr a Bjueren^a 
n;dR^/, fubito,  c fenza  refiftenza  man- 
giaua . Auuenne  medefimamente,  che 
vn  fuo  Noiiizio,refiatoalla  fua  allìfien- 
za  , mentre  tutti  i Padri  erano  à men- 
fa,  fi  tratte neua  nciranticamera  deli’ 
infermo  al  folito  delirante  , & in  que- 
llo mentre  fi  fentiua  ftimolato  da  vn’ 
accefo  defidcrio  di  palTàr  nella  came- 
ra deirinfermo,  e quantunque  egli  dc- 
lirallè,  inginocchiarli  a’ fuoi  piedi , e 
chiedergli  qualche  documento,  prima 
che  andaflc  in  Cielo  ; mi  flette  per  al- 
quanto tempo  pcrplefsoj  bilanciando 
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da  vn  canto  l’impulfo  che  ne  fcntuia> 
c Topportunità  del  tempo , che  mai 
più  haiiercbbe  potuto  ricuperare , c 
dall’altro  canto,  vn  feriotimorc  di  of- 
fendere la  modeftia  del  Sant’  Huomo, 
fapcndo  che  odiaiia  in  eftremodief* 
fere  ftiinato,  c d’efler  trattato  da  huo- 
mo di  documenti,  e di  magiflerio;  e 
doppoelTcrc  (lato  alquanto  fofpcfo,  ri- 
folfe  dipriuarfi  di  quella  cófolazione, 
benché  dcfidcratifiima , più  torto, che 
contrirtarc  Thumilti  del  fcruo  di  Dio, 
fixirando  che  dal  Ciclo  hauerebbe  ri- 
farcito i fuoi  danni.  Appena  egli  heb- 
bc  fa,tta  quefta  rifoluzioiic  i fauorc 
dell’humiltàdi  Pietro , che  quegli  fu- 
bito intermife  il  delirio , & alzandola 
voce,poichc  era  nell’altra  camcra_*, 
proferì  fino  à tre  documenti , appro- 
priatifEmi  ,&vtilifsimi  allo  flato  dei 
Nouizio,  c fubito  ritornò  alla  folita 
alienazione  di  mente;  &il  Nouizio  at- 
tonito,e  confolatillimo  inficme,  fcrilfe 
à fua  perpetua  memoria  i cari  auuifi, 
& andò  i darne  parte  al  Superiore  , il 
quale  grandemente  ne  godè,e  prorup- 
pe in  lagrime  di  diuozione. 

ij4  In  tanto  s’auuicinauanorvlti- 
me  bore  del  viucr  fuo , quando  la  fera 
dcllÌ5o.  Gennaro,  giorno  diS.  Mar- 
tina, venne  fui  fegno  dclPAue  Maria^ 
à vifitarlo  il  Cardjnale  Pallorta;gli 
dille  qualche  parola  di  fpirirualc  con- 
folazionc,  c fiollcn  in  quel  che  poteua 
per  fuo  femizio;  all’hora  Pietro  gli 
difse.che  Icggelfe;  il  Cardinale  diman- 
dòyche?  Sce^Wyl'EuangeliOySc  il  Cardi- 
nale replicò,  iy«j/c  j*  5i  egli,  il  corrente. 
Fattoli  per  tanto  portar  il  Mdralc,a<i 
alta  voce  lefse  l’Euangclio  corrente.* 
Simile  ejl  regnum  aelortm  d:ccm  l^ir- 
ginibtts  yqutt  accipientes  lampades  fuas 
V I exic~ 
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exierunt  obuUmfponfoy&c.  Euangclio  mente  fpirò  ,c  la  notte  feguente  coìC* 
propriiffiino  per  queU'anima  fclicO>  dinoto  ,c  mimerofiffimo  concorfo  di 
chiamata  in  quell’hora  alle  nozze  del»  popolo  fù  fcpolto . 
lo  Spofo,  douendo  appunto  in  quella-.  Non  fi  fà  alcuna  menzione  di  quel 

notte  medefima  incontrarfi  fcfiiuamé-  che  appartiene  d diueni  doni , concc- 
tc  col  fuo  Spofo,  fecondo  le  precife  pa-  duti  da  Dio  d quefto  fuo  Scruo , di  va- 
role  del medelimo  Euangclio  -.medita  rie  grazie,  così  temporali, come  fpiri- 
fiutem  no£ie clamor  faSius  efli  ecce  Spari-  tuali,  ottenute  colla  fua  interceffione; 
fusvenit  y exite  obuiamei»  Stette  il  pio  poiché  quantunque  cc  nc  fia  grauc-» 
moribondo  Tempre  quieto , & attento  atteftazione  di  molti,con  tutto  ciò  non 
d quella  Tanta  lezione  :fegui  la  racco-  è in  alcun  modo  intenzione  di  chi 
mandazione  deiranima,  finche  paflàta  fcriue,  diftcdcrc  la  penna  àlimili  ma* 
meza  notte,  il  Terno  di  Dio,  con_,  ceric* 
volto Tereno  mirando  il  Cielo,  Tanta- 
li quello, chefin  quìfeielmentehòfcrittQiìohaueuanonpococheaggìusnere, 
tomo  alle gra-:^^ gratis  date  , concedute  à quelli  t^enerabili  Sacerdoti,  come  di  Vro- 
fezie,  di  operazioni  miracolofe,  &c.  & haueua  grani  autorità,conle  quali  fi  troua- 
no  atte/late  ; mà  iole  lafcio per  bora  in  fitlenzjo,  feguendo  ilfentintento  che  hebbe^ 
S.  Bernardo  in  fcriuere  le  azioni  di  S.  Malachia  : Libentiùs,  fatcor,imitandis  im- 
nioror, quàm  admirandis : bafiandomi d’hauer  dato  vn  breue  faggio,  quale  b'o  po- 
tuto haueretrà  memorie  trafeuratiffime  di  qualfofiela  virtà  di  quei  primi  figli  di  San 
filippo . 
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P E’  F R A T E L L I LAICI 
DI  CONGREGAZIONE. 

Fratelli  Laici  contempo-  (I  raccomaudaua  i tutti»  acciochc^ 
rane!  di  S.  Filippo  fono  concorrefsero  feco  à ringraziare  Dio> 
(Iati  anch’elfiHuomìnì  che  l’haueua  fatto  degna  d’entrarciii 
di  molta  virtù  ; mà  vna  Congregazione  sì  fanca  . Era  tan- 
mcmoria  loro  è rcftata  to  nemico  di  tutto  ciò»  che  potcu.'L.. 
quali  al&tto  fcpolta  ; nèio  > come  di  recargli  (lima  > che  San  Filippo , per 
' cofe  antiche  » c trafeurate  » hò  {xxuta  morcincarlo  fui  viuo»  molte  volte  ordi- 
rauuiuarne  la  notizia  : non  voglio  però  naua  à qualche  altro  Tuo  penitete»  che 
tacere  quel  pochillìmo»  che  hò  vdito  gli  andallc  in  publicaChicfaà baciare 
da  pcrfonc  degne  di  fede»  òche  io  me*  ipiedi»  il  che  cagionaua  i Bernardi- 
defìmo  hò  veduto . no  gran  confu(ione»e  gli  coftaua  molte 

Ernardino  Corona  Romano»più  lagrime - 

volte  nominato  nella  Vita  del  Sa*  j Era  huomo  di  grand’orazione»pun> 
ytHio  to»  fu  Gentil  huomo  del  Cardinal  Sir-  tualifEmoàritronarll  con  gli  altri  all* 
nrtt.i  Icti,  ed  eflendo  penitente  di  S.  Filippo  bora  confueu  nell’Oratorio,  frequen- 
era  da  lui  guidato  alla  perfezione  per  teinviCtarc  il  Santiffimo  Sacramene 
yjf*  via  dì  varie»e  continue  mortificazioni;  to  dell’Altare , doue  lì  fermaua  lunghi 
dti Si.  cper  quella  ficura»  e regia  via  del  dif-  fpati  j di  tempo  in  orazionc»cófoprag* 
t»,  prezzo  di  fc»  fece  in  breue  tal  progref-  giQgcrui  ordinariaméte  copiofe  lagri- 
lo  nello  fpirito,  che  ilP.  Pietro  Confo-  mc»le  quali  più  che  mai  gli  abbódaiia* 
lino  hebbe  i dir  di  lui  » che  confofiene^  no  » quando  fi  accoAaua  alla  Santa 
reftdelmente  le  prime , then  grauimor^  Comunione  ; come  anconon  fenza  la- 
tifiea:!^iom  fcon  che  il  Santo  l’efercitòy  grime  foleua  afcoltare  quallìTiaragioT' 
refiò  poi  in  pacifico pojfefio  per  fempre,  j.  namentodicofedifpirito- 
delle  Tue  paffiom\  4 Era  tale  la  confidenza»  ch’egli  ha> 

z Bramofojwi  di  godere  più  intrin-  ueua  inS.  Filippo  , che  ricorrcua  i lui 
fecamente  della  direzione  di  S.Filip-  ancorviuenteintcrra,comefegiàtof- 
pojchicfc  d’edere  ammeflò  in  Congre-  fc  (lato  comprcnforc  in  Cielo  ; perciò 
gazione  nell’humile  flato  di  Laico.L’  da  lontano  > e fenza  lafciarfi  pur  vede- 
ottenne»  e concepì  tal  fliina  del  nuo-  re  l’ inuocaua  » e gli  raccomaixiaua  L* 
uo  (lato  intraprefo  » che  fi  riputaua  in-  interno  del  fuo  cuore  » come  fe  non  du- 
degno  di  viueretriquei  feruì  diDio»  bitaflc punto, ch’egli  vedefsc il fuooc- 
c con  quello  verace  fcntimentocon-  culto»  c che  potentemente  l’ efaudidét 
tinuò  fempre  finche  vide;  perciò  gode-  onde  bene  fpefso  faccua  orazione  da- 
lia di  lcruireàcucti»econ  particolar  uanci  alla  camera  del  Santo»  & altro 
. contento  foleua  impiegarG  in  feruizio  volte  quando  l’illefso Santo  diccuo.» 
del  cuoco»  c dcU’aiucance  di  cucina»  c mefsa  » ò rendeua  le  grazie»  ritirato  in 
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va  cantoncino  dlceua,e  replìcana,  ma 
con  gran  fedele  con  lagriraic;  TAdre, 
fregate  Dioper  me , 

5 Era  hnomo  di  graitcariti,  di  ma- 
niera che  riparciua  lìberamente  le  Tue 
entrate  tutte  a’ poueri,  fenza  riferuar 
per  fc  fteflb  nè  pur  vn  foldo . 

6 Non  voleua  mai  porli  in  letto,  fc-» 
ITima  nonhauelTe  riceuuta  la  benedi- 
zione da  S.  Filippo,  e doppo  iltclicci 
traiiiìto  di  lui  alla  gloria  del  Paradi- 
fo,  coiitinuaua  quella  medelima  diuo- 
zionc  verfo  vna  lua  fcarpa  , ch’egli  tc- 
neua  per  Reliquia;  parendogli  ,che  in 
baciarla  , bacialfe  appunto  i piedi  del 
ilio  amato  M adito. 

7 Stimaua  care  l’ occalioni  di  pati- 
re , & d quell’  cfletto  quantunque  vec- 
chio,c coiifumato dalle  fatiche,  occul- 
taua  più  chcpotcuai  fiioi  occorrenti 
birogni,p>er  nonelTerne  follcuato  . San 
Filippo  però  con  la  Tua  carità  mode- 
raua  il  rigore  di  quello  buon  fratel- 
lo; onde  in  vn  giorno  d’  eccclUuo  fred- 
do, ftandofeue  il  buon  vecchio  Ber- 
nardino in  camera  Tua  tutto  gelato,  e 
tremante,  volle  il  Santo,  che  il  P. Pie- 
tro Confolinogli  accendclic  vn  buon 
fuoco,  e che  gli  faedìe  faperc , che  il 
Padre  Filippo  voleua  così  : accettò  egli 
la  cariti  del  Santo  Padre , mi  con_, 
gran  con fulionc  , che  con  vn  fuopari 
lìvralTcro  cod  eccelììue  amoreuolezze; 
onde  fc  11’ intenerì, & affai  ne  pianfc . 

8 Stimaua, & honoraiu  grandemen- 
te tutti  ; & haucuaper  lodcuol  vfanza 
di  olf.Tuare  in  ciafcuno  qualche  parti- 
colar  virtù  per  imitarla.  Godcuad’im- 
piegarfi  in  Icruir  tutti,  e ncH’infcrmiti 
*diquellidi  Congregazione,  era  inde- 
e db  in  aie  Rcr  loro,  in  feruirli  , in  con- 
ci arli , c femprejiauca  la  mira  di  reo'^ 


der  le  fuc  vilìté  grarè  con  l’ allegrezza, 
c prontezza  ne’liiihillcrijVchc  fuccc/fii 
uamciuc  occorreuaivo  , & inficme  vti- 
li  con  introdurre  drfcorli  , che  potclfei 
ro  cccicare  , ed  accrefeer  la  diuozioue 
agii  ammalati . . - « 

9 Fù  fempretiemico  dcirozìo;  e neÙ 
le  cofe  ddl’Inllituto,  c deH’vbbìdicnza 
ha ueuai premura,  non  foiamènce  dj 
cfeguirle  fenza  replica,  mi  di  farle  ia 
quella  maniera,  nella  quale  ne  rdlalfc 
più  glorificato  Dio  , c più  ben  feruit^  • 
la  Congregazione . 

10  Hauciia frequente  la  meditazio- 

ne della  morte;  e per  hauerla  più  viua- 
mente  imprdfii,  tcucua  nel  Tuo  tauoU- 
noni  tefehiodi  morto  ,c fecondo  che 
s’inoltraua  ncH’ctà  decrepita,  cadédo-; 
gli  ad  vno  ad  voo  tutti  i denti , gli  an- 
dana fuccdliuaniente  accogliendo,  e 
li  depoiltaua  in  quella  teda  di  morto, 
piacendogli  di  contemplare  anco  vi- 
uente  quelle  picciole  parti  del  fuopro^ 
prio  cadauero  dentro  à quel  cranio . , . 

Cosi  lungamente  , e fantamencc^ 
preparato  alia  morte,  doppo  haucr  ri- 
ceuuto  con  {Iraordinaria  diuozioiic  i 
Santiflimi  Sacramenti , con  animo  in- 
trepido, c pieno  di  confidenza  in  Dio 
felicemente  fpiròagli  ii.dl  Decembrq 
neli5P7. 

Il lo-Battifta Guerra Modanefe,  . 

Vj  mentre  attendeua  in  Roma  al- 
la  profeffioned’  Architetto,  incorni 
ciò  à frequentare  l’Oratorio,  efenten-  anc9  in 
dofi  chiamare  allo  (lato  di  Laico  in  f » 
Congregazione,  otte nnc  d’ eflcrui  am- 
meflo.Fù  applicato  da  S. Filippo  alla  fo- 
prainteiidciiza  della  fabrica  all’ bora 
nafeente  della  Chicfajcd  egli  con  gran  i», 
dUigcuza  fotlisfaceua  alle  lue  parti. 


bì  Co»ff^eg0^oHt , 


(bliccito  di  ben  adempire  con  non  mi- 
nore efattezza  tutti  ^li  oblighi  deir  in- 
(iitutOi  non  tralafciando  mai  per  altre 
faccende^quelloj  chedoueua  per  Tuo 
profitto. 

IX  Hcbbe  particolar  lume  da  Dio 
in  conol'ccr  la  perfezione , che  potcua 
confeguire  coll'  cfercitarfi  fedelmen- 
te nella  Tua  vocazione  ; onde  feaua  tut- 
to pollo  in  quello  fedele  efercizioj 
c defideraua  d’ imprimere  negli  altri  di 
Congregazione  quello  fuo  conofei- 
mento  : Fratelli  rniei  y diceua  y la  Cou- 
grega:noney  alla  quale  Iddìo  n'hà  chia- 
matiyè  pocoda  noi  conofeiuta  : è però  vn 
’Paradifo.Sappiamo  conofcere,0'  approf- 
fìttarci  della grat(ia , che  Dio  c hà  fattay 
t corri fpnndiamo  alla  noflra  voca^ioneyC 
beati  noi  fe  fapremo  eonofcerla . E per 
camiture  fenza  inganno  nell’ofler- 
uaii7a  delfuolnllituto,  voleua  total- 
mente dipendere  dall’  vbbidienza  do’ 
Tuoi  Superiori.  Era  cola  di  edificazio- 
ne in  Gio:  Battilla,  che  con  cllèr  egli 
aUìduo , &indefel1b  nella  fatica  dalla 
mattina  alla  fera ^ non  ci  tencua  il  cuo 
re  punto  imbarazzato;onde  tutte  quel- 
le tatichc  con  pari  pace  interna  ìntra- 
pendeua  , c lafciaua  ad  ogni  minimo 
cenno  dell’ vbbidienza.  E quella  tal 
prontezza  defideraua -negli  altri  fratel- 
li: Co’  ^«pfr/oi7jdlceua,  non  bifo?n a vo- 
ler cercar  altre  ragioni  ; poieJje  in>queJlo 
•pbbicUr  fen'^a  difcorfoconftfte  il.  merito 
della  vera  vhbidieni^a',  l 

1 j Kaueua  gran  carità  verfo  de’  po- 
veri y eli  fouueniua  con  buon  cuore  in 
tutto  quello,  c he  poteva  , recando  loro 
•bene  fpelfc  fin  alle  proprie  cale  del 
panerò  dell’altre  cofe  neceUarìe  per  vi- 
•uerc;cdoucnonpoteua  giungere  con 
‘quel  poco,  che  hàscua  dclfuo,  Aack> 


peraua  con  gliahndi  Congregai  ioncj 
ò con  altre  perfone  diuote  ; accioebe 
fouuenilkro  à que'  bifogni , che  Iddio 
gii  andana  fucceflìuaméte  feoprendo  • 

14  Haueua  anco  quello  di  belio  la 
fua  carità  , che  quant’era  benefico  in 
dare  ad  altri,  altrettanto  era  alieno  da 
riceuer  benefizij  in  perfona  propria.V  n 
Gentilhuomo  , che  lì  tcneua  molto 
obligato  à Gio:  Battilla,  doppo  haucc 
tentato  invano  di  fargli  accettare  viì_* 
certo  regalo  in  fogno  di  gratitudine  ; 
ricorfe f>er vltimo rimedio  alSupcrio* 
re , che  era  il  Padre  Flaminio  Ricci  » 
per  impetrare  vn  comandamento , al 
quale  Gio.  Battilla  non  potellè  piìl 
contradire;  fe  bene  il  Padre  filmò  di 
non  dover  contrillare  quel  buon  fra** 
tello  ; onde  ilGentilhuomo  rcllò  con 
molto  rammaricojchc  non  fofreaccet- 
tato  quel  fogno  del  fuo  affetto  ; ma  ti*- 
mafc  però  con  altrettanta  edificazione 
del  dilinteicfsc  incredibile  di  Gio,  Bat- 
tifta . 

15  Fece  per  lungo  tempo  l’offiziocli 
Portinaro,  e con  gran  cariti foruiua 
tutti  quelli,  che  veniuano,  e cercava, 
che  fofsero  preda  mente  foruiti.  Coa 
la  «ente  povera  però  pareva  , che 
ueTse  particolar  premura , c non  sò 
qaal  maggior  prontezza  in  confolar- 
laufo  lafciaua  che  mai  partili  fenza  la 
-polfibilc  fodisfazione.  Èra  grandemen- 
te follccito  di  non  perdere  oziofamen- 
tc  il  terapowa  difcorli  vani  > mentre 
alCdcua  alla  porca  ; perciò  haueua  in 
vfo  di  tenere  fempre  nelle  mani  qual- 
che libretto  di  divozione  , e con  cfso, 
anche  quando  andana  i chiamare  i 
Padri,  impiegaiia  fructuofamence  que* 
fragmCnti  di  ccmpo;&  à que’  di  fuora, 
clic  afpcctauano  > oficriua  lÙTulmcnec 
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da  leggere  qualche  pio  libriccìno  pro- 
porzionato al  frutto  di  queltalc,  non 
potendo  padre^  che  maiftfteflè  ino- 
lio; c fé  tal  volta  conueniua  trattener- 
li con  difcorTi>  erafuo  colhiinc  intro- 
durli defframentefopra  qualche  azio- 
ne de’  Santi, e particolarmente^  doppo 
la  morte  di  San  Filippo,  fopra  quelle 
ch’egli  haueua  vedute  operare  dal  me- 
defiinoSanto  : e ciofaccuacon  cosi 
bella  maniera, che  molti  veniuano  vo- 
iontieri  puramente  per  vdirlo:  & a’gio- 
uani  ricordana  femprc,  di  meiue  del 
medclimo  Santo, che  Stafferò  allegritt 
(be/t^uardalj'ero  da'  peccati. 

1 6 Fu  vilitatoda  Dio  con  vn  pcnofo 
male  di  Pietra,  che  per  lungo  tempo 
rafflilTc;  ed  cglinonfoloportauafen- 
za  querela  quella  si  graue  croce  ; ma_. 
di  più  pregò  ancora  i Superiori  à non 
volerlo  efcntarc  dall’Omzio  di  Porti- 
naro; c quando  poi  i Padri  (limarono 
iieccllarlo  di  fgrauarlo  di  quel  pefo, 
egli  n pofe  con  accurata  premura  d 
feruir  tutta  la  mattina  le  mede  , & ad 
vdire  il  giorno  tutti  quattro  i fcrmoni 
di  Chiefa , volendo  contribuire  tutto 
quello,  che  poteua  al  feruiziodella^ 
Congregazione  ,&  airodcruanzadell’ 
Indituto.  I 

Finalmente  fopragìuntoda  feb- 
bre, e riccnuti  i Santi  Sacramenti  con 
gran  diuozionc  fpirò  felicemente  l’ani- 
ma a’  i5.  di  Febraro  i6L7ke(lbndo  in 
ctddi7^.  anni,  tredici  de’ quali  fpefe 
(otto  la  cura  del  Sauro, e -ff.in  Congre- 
gazione . 

. » 

i8  T>  Attilla  Flores  da  Como  fù  huo- 

Jj  mo  grandemente  dedito  all’ò- 
razione  ; e pel  frutto  fpirituale,  che 
giornalmente  ne  cauaua,  fpcndcuain 


quello  fanto  eferclzio  di  orare  noiL» 
folamente  buona  parte  del  giorno,  ma 
anco  lunghi  fpazij  della  notte  ; hauen* 
do  per  collumc  nel  mu  profóndo  lì» 
lenzio  di  elTa  Icuarll  dal  letro,&  andar- 
fenc  tacitamente  l'opra  la  volta  della 
Chiefa,  douc,  fenza  temere  l’occhio,  ò 
l’orecchio  d’alcuno,daua  piena  liberti 
al  fuo  fpirito , a’  fuoi  affètti , & al  Ilio 
gemito  , fin  tanto,  che  hauutafi  noti- 
zia di  quello  gran  femore,  (limato 
pregiudiziale  alla  Tua  fanità,  il  Supe* 
riorc  di  Congregazione  gii  prcfcrilfe 
qualche  limitazione . Col  lungo  orare 
haueua  acquidato  quello  buon  fratel- 
lo per  modo  di  habito  vna  continua 
vnione  con  Dio;  c di  qui  era,che  li  ve- 
deua  Tempre  col  volto  allegro,  e fcrc- 
no. 

ip  L’aflfetto,  ch’egli  portaua  all*  e- 
fercizio  deU’orazione  , lo  faceua  elice 
amico  dclfilenzio,e  della  folitudine,  a» 
mando  lacafa,e  la  camera,  e difpiacc- 
dogli  il  dilungarli  dal  fuo  nido;  onde  il 
Cardiiule  Antonìani  molto  familiare 
della  Congrcgaziooc  lofoleaachiama* 
TC  il  Taciturno, 

zoFù  impiegato  da’  Padri  ncll’offi*’ 
zio  della  Sagredia,  offiaio  a lui  molto 
grato,come  c he  occupa  tutto  1 ’ huomo 
ncH’honore,  e cultodi  Dio;  e come 
che  le  occupazioni  di  quel  minidcrio, 
e le  cole , che  li  maneggiano  fono  di 
tal  condizione , che  più  todo  eccitano 
all’vnione  di  Dio , che  nc  didraggano; 
era  dilìgentillimoinqued’oiHzio  ,cct 
fattcauacon  grand’amore;  godendo 
d’efscT  facto  degno  di  occuparli  in  va 
medefimo  tempo  nell' vbbidienza  ver- 
soi fuoi  Superiori , e nella  pietà  verfo 
il  culto  Diuìno.  Faticaua  afsaì , e fem'^ 
pre  con  va  diuoco  Acazio,  e ncltcm-; 
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pOj  che  gli  auanzaiia  fuori  dciradì- 
llenza  aH’ofHzio  « fé  ne  ftaua  Tempre 
nella  Tua  Sagredia  col  cuore  in  Dio^  e 
con  l’ago  in  mano  per  adornare  > òri- 
farcirc  le  fupellettili  Ecclefìadiche . Si 
compi  aceuaS.  Filippo  della  botiti,  e 
diligenza  di  Batti  da;e  per  dar  occafio- 
ne  di  merito  così  à lui,  come  a’  Sacer> 
dotidiCafa,  gli  diede  autorità  Topra 
i Padri,e  gli  ordinò , che  fì  facelTc  vb- 
bidire  , e che  gli  correggcilc  in  tutte-» 
quelle  cofe, che  appartengono  alb,^ 
Chiefa,  & alla  Sagredia . 

1 1 Attendeua  alla  mortificazione  di 
fé  dcflò,&  in  ogni  occafìone  eleggeua 
Tempre  p>er  Tele  cofe  più  Tcom  mode,  c 
più  vili,  così  nel  mangiare,  come  nel 
vedire;e  per  quanto  p>oteu3,purchc  nó 
apparifsc  fingolarità , efcludeua  Tem- 
pre da  Te  ogni  Torte  di  ricreazione . 

IX  Era  verohumile,  e TpefTo  compa- 
riua  CO  I certe  Tue  maniere  di  vedire 
cosi  negletto,  e difaddatto,  che,  à chi 
non  era  capace,  noti  potcua  portare"  fc 
nonderiTo,e  difprezzo  .Si  confondeua 
di  triuw-rc  tri  tanti  Terni  di  Dio  , quali 
erano  i Tuoi  Padri,  e Fratelli;fi  oppone- 
ua  con  vero  cuore  i chiunque  modra- 
ua  di  far  qualche  dima  di  lui;e  non  la- 
feiaua  paflare  oziofamente  qual  (I  fia 
occafìone  , che  Dio  gli  daua  d’humi- 
liarfi,  cosi  co’  domedici,  come  con  gli 
edemi . 

X ? Haucua  in  grande  dima  tutti  i 
proflìmi,c  quelIi,co’  quali  gli  occorre- 
ua  di  trattarc,quatunque  Toflèrodi  vile 
qualità,  come  Facchini  ,òancodipiù 
baTsa  condizione  ; badando  i lui  che 
fofscro  Imagini  di  Dio  , e Tempi  dello 
Spirito  Santo,  fi  contcneua  Tempre  cò 
cTso  loro  con  ogni  ri  {petto,  &honore- 
uolczza , come  fc  Tollero  dati  maggio- 


ri di  lui.  ' 

X4  Cudodiiia  con  gran  circoTpczto- 
nc,fe  ben  vccchio,e  cadente,  la  purità 
del  fuocuorc,&  obligadolotal  voltai! 
Tuo  oflfìzio  i parlar  có  qualche  donna, 
lo  faccua  Tempre  con  quede  circodan- 
2C:  primieramente  sfuggiua  totalmen- 
te, le  eli  era  poffibilc , quel  congrelTo» 
Tecondarìamcnte,non  potendo  sfuggi- 
re quel  ciméto , non  le  miraua  mai  nel 
volto,  contencndofi  Tempre  in  vna  fan^ 
ta  rudicità  : in  terzo  luogo  , rilccando 
ogni  fupcrfluitidiparolc,fifpediua  da 
loro  con  ogni  predezza  . 

aS  Era  vbbidientidimo  a’fuoi  Supe- 
riori, & il  Tuovbbidire  era  Tenza  dif- 
corfo,  dicendo, che  bafiaua  difape- 

re , fe  il  Superiate  yuole , ò non  vuole  ; e 
auanto  al  perche  di  quel  voler ey  ò non  va* 
terey  non  jì  farebbe  curato  mai  di  faper» 
lo.  Et  vna  volta,ch’cgli  daua  cTcguen- 
do  VII  certo  ordine  del  Supcriore,gli  fu 
dimandato  per  qual  cagione  gli  fofsc 
dato  dato  tal’  ordine , cd  egli  rìTpoTe  : 
lo  non  so  tante  cofe;  tò  beney  che  bi fogna 
vbbidire alla  cieca  y quando  il  Superiore 
comanda:  laTciaudo  có  quedo  ammac- 
drato  quel  tale  come  fi  debba  praticar 
l’vbbidicnza . 

i6  Soleua  ouedo  buon  fratello  patir 
grandemete  eli  dolori  di  fianco,  i qua- 
li fopportó  con  gran  pazienza;quando 
finalmente  doppo  lungo  patire  di  quel 
penoTo  male,  afsai  digiàaggrauato 
dagli  anni,fù  Topraggiunto  da  vna  feb- 
bre mortale.  Conobbe  la  grauezza  del 
Tuo  dato  ; chiefe  humiimcntc  i Santi 
Sagramenti , c con  gran  diuozione  lì 
riccue  ; c facendogli  corona  intorno  i 
Tuoi  Padri,  e Fratelli,  dimandò  loro 
con  humile  fentimento  perdono,  c con 
gran  confidenza  chietleua  il  loro  aiu-  ■ 
X to 
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to  in  sì  arduo  parto.  I Padri  all’incon- 
cropromecceadogliogni  loro  più  cari- 
taciua  artiftcnza  pregarono  lui  >ch^ 
fatto  degno  d’cdcr  ammcifo  in  Cielo  à 
odere  lemifericordie  di  Dio,  li  ricor- 
artè  della  ruaCógregazionej&  il  buon 
vecchio  tutto  allcgro,&  accefo  di  Cr- 
uore dille  ; allegramente  , allegramente 
a riuedercì  tutti  in  compagnia  del  Santo 
TadreinTaradifo . Edetcoqucfto  fpi- 
^ròa’ ii.diGcnnaro  idj4.  Eif.'ndo  in 
età  di  74.  Anni,  5 1.  de’  quali  haue- 
ua  Tantamente  paflati  in  Congregazio- 
ne,c  1 5.  di  erti  l'otto  la  cura  di  San  Fi- 
lippo . 

a7T  O hò  conofcluto  Giuliano  Mac- 

JL  calufR  da  Forlì; il  quale  hebbe  il 
fuoingrellbin  Congregazione  nelle,, 
iègucnce  maniera . 

ElTcndo  giouinc  (i  confelTaua  dal 
P.  Angelo  Velli,  c con  la  Tua  approua- 
zionc  Kce  inliiza  d’clTer  riceuiito  nel- 
la Religione  de’ Padri  Cappuccini,c  vi 
fù  accettato, ottencnilo  dal  Prouincia- 
le  Patéte  per  cllèr  ammeflb  al  nouizia- 
to . Stando  in  punto  di  partii‘c,andò  à 
licenziarli  dal  P.  Angelo  , il  quale  gli 
dille,  che  prima  della  partenza  andadc 
i pigliar  la  benedizione  da  S.  Filippo . 
Vi  andò  , gli  diede  parte  della  Tua  ac- 
ccttazione,ciò  pregò,  che  l’accompa- 
gnaflè  con  le  Tue  orazioni . Il  Santo  gli 
Efsògli  occhi  addoflb  , e poi  gli  dille, 
che  glimortralfe  la  patente;  ilgiouanc 
glie  la  moRrò  ,e’l  Santo  glie  la  Icnò  di 
mano,c  gli  ordinò,che  dcponellè  il  fer- 
raiolo, e che  li  mettellc  à fcruire  iiu. 
Congregazione, come  gli  larebbeRato 
ordinato,c  c he  non pcnTallè  più  a’ Cap- 
puccini. Si  Tenti  Giuh'anoiiivn  Tubico 
mutato  il  cuore  ; c Tenza  ;(kro  difeor- 


To,  tutto  contento  lì  mi  Te  à fcruire  IiO 
Congregazione  , come  Tempre  hauefsc 
hauuto  animo  di  qucll’Iuftituto,c  co- 
me Te  non  haucTsc  hauuto  penfiero  de* 
Cappuccini  . 

Era  huomo di  bontà  Tolida,di 
poche  parole , c per  nilTuu  accidente-» 
pcrdcua  mai  la  pace  del  cuore . 

19  Queftobuon  Fratello  defideraua 
di  vnirc  lo  Ibto  di  fccolarc  có  la  perfe- 
zione di  reIigiofo,&  à quello  fine  fuo- 
ra  dello  llile  di  Congregazione  , fece 
1 tre  Voti  di  Caftità , di  Poueni,  e di 
Vbbidienza,  intendendodi vbbidien- 
za  al  Prepolito  di  Congregazione,  c di 
pouertdlecondoilTuolèaco,  efccoiido 
la  mente  del  medcfimoPrcpofito,& 
ogn’anno  nel  giorno  dell’Epifania  ri- 
nouaua,e  conTuaTottoferizione  ricon- 
fcrmaua  i Tuoi  voti . 

50  Era  nemico  del  Pappa  renze,  e di 
tutto  quello,chc  poteua  rédcrii  Tpecio- 
To  negli  occhi  degli  huomini;  onde  ad 
vno  di  Congregazione  , che  s’era  dato 
agli  cTcrcizij  di  mortificazione  con,» 
qualche  ammirazione  degli  altri, & 
ancocóqualchcpregiudizio  della  Tua 
Tanità  , il  buon  Giuliano  con  lauta  Li- 
bertà diflc,chc  fi  vergognaua  di  douer- 
loammouire,che  quelle  Tue  mortifica- 
zìoncelle  erano  bagate Ile  da  putti,  e 
che  cò  Dio  ci  vuole  ralléguaziouc  del- 
la  propria  volontà  in  quella  di  S.D.  M. 
&in  quella  de’ Tuoi  Superiori. 

3 1 Soleua  S.  Filippo  dare  occafionf 
di  merito  à quello  Fratello  con  varie 
mortificazioni  ; come  per  efempio, di 
farlo  ballare  alla  paefana  in  prefenza 
di  varij  gran  perlonaggi,  o d’huomini 
di  granita, e di  Tpirito;  pcrciòil  pou.r* 
huomo,  quando  fi  accorgeua,  clu  ve- 
niTscroincaTaperTonc  di  gran  condi- 

zio-^ 
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zìone^ Tubico  aty^aua  i nafcondcrit  nc’ 
più  reconditi  luoghi  di  Cafa  , per  non 
edèr  trouato;  & il  Santo  allora  più  che 
mai  io  faceua  ritrouare , e lo  mortifi- 
caua . 

51  Vna  volta  Giuliano  fì  alterò  al> 
^uaro  con  vn’  altro  fratello  di  Congre- 
gazione , c reliarono  con  qualche  ten- 
tazioncella  d’ auerfìone  l’vno  con  l’al- 
tro. Il  Santo  Padre  preuidde  il  tutto  in 
ifpirito , e fcnza  indugio  madò  i chia- 
marli in  camera  fua  leparataméte  tutti 
due  ; c giunti  che  furono,  fenza  nioti- 
uarc  cos’  alcuna  del  paffatO}  ordinò  lo- 
ro,che  balladèroin  prefenza  fua  ; i po- 
ueri  fratelli , benché  haudicroogiii  al- 
tra vogliagli  pofero  à ballare,  c nel  pro- 
greflb  del  ballo,  così  1’  vno,  come  l’al- 
tro furono  fopraprc  fi  da  tale  fpiritOp  e 
compunzione  , che  fenza  poterli  conte- 
nere , corfero  ad  abbracciarli  vicende- 
uolmente  con  lagrime  di  tenerezza  , e 
con  fencimenti  di  vna  tal  carità  frater- 
na mai  più  non  jprouata  da  loro. 

5 5 Di  rado  vfciiu  di  cafa  , e non  vo- 
lonticri  andana  i diuagarfi  dietro  d 
quelle  diuozioni,  checran  fuori  della 
fua  vocazione;  palTaua  la  fua  vita  quali 
Tempre  nella  Chiefa  della  Congrega- 
zione;la  mattina,  benché  nonagenario 
fcruiua  7*  8.  e p,  mcfle,ecosi  faceua  o- 
gni  giorno . Diceua , che  confemire  à 
Dio  in  Confrega-^ioncgli  pAreua  di  feguir 
Chriflo  nel  Monte  Tabor;  parendogli 
di  gullar  quiui  vn  faggio  del  Parati- 
fo . 

54  Era  fuo  fpirito  particolare  d’inui- 
gilare  con  ogni*  fuo  potere  al  rilixrtto 
della Cafadi  Dio;  c comechc  ftaua 
quali  Tempre  in  Chiefa,  non  tòllcraua 
minima irriuerenza  cosi  di  ciarle,  coi. 
me^  tutto  quello,  chcpuòdifpiace- 


re  agli  occhi  di  Dio . Faceua  correzio- 
ni con  zelo,  c conautoritid  qual  fi 
fia  forte  di  pcrfone.cosi  ad  huomini,cq- 
me  à donne,  ò follèro  di  minor  con- 
dizione , ò di  maggiore  ; e fc  la  corre- 
zione non  baftaua,  fgridaua  quegl’  ir- 
riuercnti  acciochc  vìciflero  di  Chiefa; 
e fe  lo  fgridare  non  folTe  fiato  fu  ffic  len- 
te, foleua  ancora  , con  quell’  autorità  , 
che  Dio  gli  daua,pigliarlipervn  brac- 
cio,e  cacciarli  di  Chiefa:  e fiofseruaua 
in  queft’huomodabcne  , che  in  tener 
purgau  la  Chiefa,  &in  correggerò' 
gl’ indinoti,  haucua  vn  zelo,  & vna 
Tanta  audacia,  che  nonfi  puòdirmag- 
giorc  ; e nel  medelimo  tempo  confer- 
uaua  nell’  interno  vna  manfuctudinc 
inuitta  , &vn'animoaflàtto  impertur- 
babile ; onde  nel  maggior  ardore  del- 
le fue  correzioni , incontrandoli  tal  ho-‘ 
ra  in  huomini  temerarij  , e pronti  à 
qualche  indegno  rifentimento,  fubito 
il  buon  fratello  fenza  minimo  fegno 
di  paflìone  , raddolcirla  la  correzione, 
& efigeua  tranquillamente  da  quegl* 
incapaci  quello,  chefipoteua  , fenoa 
uellojchcfi  doueua  . Spcfso  ofscruan- 
o alcuni,che  ciarlauano,  fi  poneua  in 
mezo  à loro  d leggere  feriamcntc  1* 
Offizio  della  Madonna,  impedendo 
con  la  fua  prefenza  i loro  ragiona- 
menti ; c fc  quelli  mutauaiio  luogo,  c- 
gli  ancora  li  leguiua , mcttendofi fem- 
prc  in  mezo  a loro , finche  intendef. 
fero,  ò co’  fatti,ò  con  le  parole,  che  in 
effetto  non  voleua , che  ficiarlafse  in 
Chiefa.  Tal’hora  fcruendoalla  Santa__, 
Comunione,  e minifirando  d quei , clic 
fi  comunicano  , il  vino  per  la  Purifica- 
zione,fe  fiaccorgeua,  che  qualche  dói 
na  lì  tbfsc  accodata  al  Santiflìmo  col 
petto  indcccntcménte  feopcrto , foleu^ 
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có  volto  fcucro  , ira  come  fc  non  fi  ac- 
corgefse  , lafciar  riuerfare  il  bicchiero 
del  vino  nelfenocii  colei,  caligando 
con  quella  mortificazione  nel  modo, 
che  poccua,  ciucila  riprcnfibilc , c per- 
niciofa  vanita. 

55  Così  il  buon  vecchio  con  ailìficn- 
2a  indefefia  zclaua  la  modefiia  della 
Cafa  del  Signore,finchefù  fatto  degno 
d’efser  trasferito  nella  fuperna  Cafa  di 
,^io  , I{epUtus  in  bonis  domus  Dei  , che 
fù  neU’eti  Tua  di  ^5 . anni  ; morendo 
alli9*t^i  Maggio  I ($47.  einoccafionc 
d’efserc  comunicato  per  viatico,  furo- 
no tali  gli  adetti , ed  i fentimenti  d’a- 
more, ch’cidimoftrò  verfo  queir  Au- 
guftiffimo  Sacramento  , che  tutti  i cir- 
cofianti  fi  commofsero  ad  edificazione, 
ed  d lagrime. 

56  T T O’  altrefi  conofeiuto  Egidio 
jTl  Caluelli  da  Cingoli  iKlIaMar- 
ca;  huomojche  {>cr  l’innocenza  de'  co- 
llumi,, e per  la  foauità  delle  maniere  fi 
rcndeua  amabile  à Dio,  Si  agii  huomi- 
ni.  Rifplcndeiia  in  quello  buon  Fratel- 
lo vna  cordiale  cariti  verfo  di  tutti , & 
in  quella  fanta  virtù  |X)ncua  ogni  fuo 
llud io  dicendo,  che  nellal'na  Congre- 
^aT^ione  non  valenti  Papere  altre  regole  , 
(he  la  carità  . Et  in  quello  propofito 
jaccontaua,  come  yna  volta  vn  cerco 
Padre  Ccrtofiuo  venne  à vilìcare  San 
Filippo,  e dnj^hauerconferico ficco 
con  gran  fodisfazionc  le  cofe  del  fuo 
interno,  per  meglio  godere  lo  fpirito 
del  Santo  vecchio,  lo  pregò,  che  gli 
mofirafse  le  regole,  che  haueuaprc- 
feritee  a’  Tuoi  di  Conga‘gazione . Il 
Santo  gli  difse  , che  non  baueua  dato  4’ 
fuoije  non  vna  fola  Hjgola  ; e paremlo 
cofa  firaua  al  buon  Certofino  , che  vn’ 
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intera  Congregazione  poteflc  bciC 
gouernarfi  con  vna  fola  Regola,  più 
volte  reiterò  la  fua  dimanda,&  il  San- 
to più  volte  replicò  la  medelima  rif- 
polta,  fin  che  poi  gli  dichiarò,  che.> 
quella  fola  regola  era  la  caritày  la  quale 
fola  bcn’intcfa,e  ben  praticata,  gli  ba- 
llaua  jkI  buon  gouernò  della  Con- 
gregazione , eperlafantificazione  di 
tutti  i fuoi . Rcllò  edificato  quel  pio 
Rcligiofo;  c conliderando  quel  tan- 
to, che  da  tutti  ii  faccua  in  quella  ca- 
fa ad  honor  di  Dio,  & ad  vcilicà  de., 
proffimi,  tutto  per  pura  cariti,  fenza 
vincoli  d’obligazione  , profefsò  di  ca- 
pir piu  che  mai  quel  dell’ Apoftolo  ; 
Tleuitudo  legis  efi  dileRio . 

57  Fatto  dunque  il  buon’  Egidio  di- 
ligente oficruatore  di  quella  regola  , 
accompagnaua  tutte  le  lue  azioni  con 
vna  fanta  carici . Amaua  tutti  con  te- 
nera,e fraterna  dilczionc;tutci  confola- 
ua  ; à tutti  fecondo  le  fuc  forze  condi- 
feendeua  ; non  fclcua  mai  negare cos* 
alcuna  i chi  ti  folle;  diceua  bend’  ogn* 
vno;cra  luo  colliune  di  feufar  tutti,  an- 
co nelle  cole,ch'eranò  incapaci  di  feu- 
fa;&  in  ogni  peccato  ,che  tal  voltagli 
era  raccontato.fofie  di  lùrto,ò  d’homi- 
cidio,òdi  qualfiuogliaeccelT) , fempre 
prefupponcua  qualche  buona  iiuézio- 
nc  in  clù  l’haueua  commcllb  ; ond’era 
pafiato  in  vn  giocondo  Prouerbio  tra* 
padri  di  CongtegazioneiIaÀNona  imi- 
':^ionc  di  Fgidio:  c quando  lì  raccontaua 
qualche  facto  totalmente  incfcufabilc, 
1»  foleua  dite  : 0 quefio  sì  che  non /»  pot- 
rebbe feufarenè  anche  con  la  buona  in~ 
ten'^ione  di  Egidio  I 

58  Era  fempre  allegro , e con  vna 
cena  egualici  difpirico  non  mai  vario 
da  fe  llellò . 


Si 
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5P  Si  portaaa  con  molta  riucrcnza  ciaua;c  conquedorimediojche  pare* 
verfo  i Cuoi  Padri  di  Congregazione,  c ua  violento,  filiberò  daogni  imbaraz- 
gcneralmente  verfo  tutti  i Sacerdoti;  c zo  improprio  alla  Tua  quiete ,&  alia  Tua 
perquantoeglipoteua  ,era  offìziofo,  vocazione. 

particolarmente  con  i Tuoi  diCongre-  41  Auuenne  vna  volta,  che  gli  entrò 
gazionc;c  con  efler  amorcuole  vcrlo  di  vn ladro  in  camera,c  gli  rubò  tutti  que* 
tutti, co’parenti  però  teneua  alfai  limi-  pochi  denari,  che  haueua,  che  al  Tuo 
tata  quella  fua amoreuolczza  ;&  è da  llato  non  lu  poca  perdita;  egli  però 
faperc  come  Papa  InnocézoX. di  gto-  appena  ne  parlò,  palTandolèla  con.» 
riofa  memoria  amaua  grandemente  E-  vn  rorrifo,e  dicendo,che  chi  gli  haueua 
gidio,cosi  per  la  fua  propria  virtù,  co-  prefi  ne  doueua  hauer  maggior  hifogno^ 
me  per  la  memoria  di  S.  Filippo . di  Ini  ; e thè  in  mano  di  tfuel  tale  fartb^ 

40  Godcua  quel  gran  Pontefice  del-  bono  meglio  collocati  que'  denariyche  neU 
la  bontà,ed  ingenuità  di  quefto  fratcl-  la  fua  ; c non  volle  che  fi  facellcro  di- 
io; TpelTo  lo  mandauaà  chiamare,  & ligenze  per  rintracciare,  ò trauaglia- 
haueua  guflo  di  trattar  foco  domelU-  ce  il  reo. 

camente  per  lunghi  fpazij  di  tempo,  c 41  Per  alcuni  anni  doppo  ch’egli 
qual’ bora  occorreua,  che  lo  vcdellè  entrò  in  Congregazione  fii  aliai  fog- 
perRoma,faceua  publicofegnodi  be-  gectoaglifcrupoli;  e perche  haueua_» 
nignità  verfo  di  lui  con  ammirazione  intcfoaire,cliepervincercletcntazio- 
4IÌ  tutti;  e dal  faperfi  quella  cortefe  di-  ni  era  buona  cofa  farli  il  fegno della 
fpoUzione  del  Papa  verfo  di  lui,  ne  fe-  Croce  fopra  il  cuore,  dimandò  i San 
guì , che  vn  nipote  d Egidio  , il  quale  Filippo,  fe  lo  dokeua  fare;  & il  Santo 
haui.ua  có  molta  lode  militatoin  Ger-  godendo  della  fua  Icmplicità  gli  dif- 
mania,pregòil  Zio,che  gFinterccdef-  le,che  nefacejfepur' affai.Uohbcdicn- 
fe  da  Sua  Santità  vna  tal  carica  mili-  teGiouine  era  olle  ma  co,  che  qua  fi  di 
tare, che  era  di  CaUcllano  nella  fortez-  continuo  Aaua  facendoli  delle  croci 
zad’Afcoli.I  buonZio,  benché  più,e  fui  cuore, e particolarmente  quando 
|)iù  volte  pregato  fempre  negò  , finche  in  compagnia  di  qualche  Padre  li  tro- 
ll Su;'eriorc  di  Congregazione  Aimò  uauainprefenzadidonne,  non  face- 
bene  di  comandargli,  che  nonricufaf-  ua  altro  che  fardi  quelle  crocette,  di 
fe  più  di  porgerne  memoriali  al  Papa  : maniera,  che  i circolbnci  fe  ne  ride- 
vbbidi  Egidio,  c riccuè  con  ogni  fa-  nano;  e que’  Padri  ,che  li  crouauano 
cilitd  la  grazia  > la  quale  notificata.,  in  compagnia  di  lui,  reAauano  con 
che  fi  fù  alla  patria,  vennero  di  là  crubefeenza  di  quella  femplicicà  , che 
molte,  c molte  lettere  fupplicheuoli  ormai  s’era  refa  ridicola  : e perciò 
per  diuerfe  grazie  i fauor  de’ parenti  predarono  il  Santo,  che  gli  coman- 
apprellb  Sua  Santità;  mà  Egidio  co-  dalk,che  defiAcfse  da'quel  canto  fc- 
Aantc  nel  Tuo  ftaccamento  da’ Tuoi,  gnardicroci;miilSanco,chegode- 
fenza  nd  pur  aprir  quelle  lettere  ,fubi-  ua  di  quell’iftcflo,  di  cheelS  livcr- 
toche  gli  erano  ricapiute  , immanti-  gognauano,dimandauaferianx'ntead 
ncntc  (lenza  volerle  leggere  le  Arac*  Egidio »Come  ttndauMo le  cofe  ^efefa' 
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cevA  fpiffo  di  quelle  crocette , c gli  dice- 
ua,che  menaffe  Umani  à farne  di  mol- 
te : il  buon’  Egidio  con  femplicitd  nc 
molciplicaua  lenza  numero,  calincntc, 
che  s’era  logorata  la  fottana  dalla  ban- 
da del  cuorcjfin  i unto,chc  con  quclV 
iReflbmezo,  rcRando  illuminato  del- 
la fua  indiscreta  fcrupolofiti  , fenz’al- 
trorimcdiojò  fenza  fapcr  come  , fi  tro- 
no libero  per  Sempre  datutc’ifuoi  Scru- 
poli . 

Si  occupaua  di  continuo , e con 
gran  gufto  in  eScrcizij  di  deiiozione  , c 
particolarméte  godcua  in  Scruir  le  meS- 
Sc  , le  quali  Se  bene  vecchio  di  già  ><7. 
anni , c Se  ben’ occupatone  gli  offizij 
di  Congregazione , c nelle  vilite  degl’ 
infermi  incala,e  per  Roma;  nondime- 
no ogni  mattina  ne  Semina  fcmprc  più 
d’vna.  Era  fingolarmentc  dinoto  del- 
la Beati  filma  Vergine, e dlceua,che  La 
Madonna  era  fiata  fondatrice  della  Con- 
grega-^tfone  dell'Oratorio  ; poiché  haueua 
'^intefo  dall'ifieff  0 S.  Filippo , ch'egli  non 
haueua  mai  hauuto  penftero  di  fondar 
Congregazione  ; màche  la  Madonna  era 
fiata  quella^  che l' haueua  fondata.  Tri 
Paltre  Sue  diuozioni  verSo  di  lei,  Soleua 
Spellò  recitare  quella  corona, che  hauc- 
qa  imparata  daSan  Filippo;  Vergine 
Maria , Madre  Dio, prega  Gieiù per  me; 
&infieme  certe  diuote  canzoni,  che 
gli  haueua  insegnate  il  B.  Felice^ Cap- 
puccino . 

Hoggi  in  quefia  terra  . 

'■  EnatarnaPjofella 
Ma  ria  Verginell a 
eh' è Madre  di  Dio. 

* Se  tù  non  fai  la  via 
D'andar  in  Varadifo  i 
' Vattene  à Maria 
Conpietofovìfo,  ' 


Ch'i  clemente, è piAy 
T'infegnerà  la  via , 

44  Si  eSercitaua  di  cótinuo  nella  pre« 
fenza  di  Dio,  e mentre  Aaua  nella  Spe« 
zieria  facendo  le  pillole  , ò altra  coSa 
del  Suo  officio,  era  Solito  di  Salmeggia* 
re,  òdi  cantar  laudi  Spirituali;  onde 
molti,  come  Scherzando  Seco  gli  dice-’ 
nano,  che  le  pillole,  ch'egli  faceuahaue- 
uano  maggior  virtù  difanare  per  Vac- 
compagnamito  delle  fue  or  anioni, che  per 
gl’ingredi!timedicinali,checonteneuano» 

45  V ilitaua  con  molta  diuozione  le 
Baliliche , & i luoghi  Santi  di  Roma; 
e quantunque  l’aria  Sofie  impraticabi- 
le pel  vento,  ò per  la  pioggia,  non  per- 
ciò defifteua  punto  da  quelle  Sue  di- 
uote vifite,  & i chi  gli  metteua  in  con- 
fiderazione  l’impedimento  della  piog- 
gia, Soleua  rifpondere,che  anzi  allora 
era  tempo  di  farle  con  maggior  merito m 
Et  in  e fletto  con  incalorirli  Sopra  le 
Sue  forze  in  quefte  vifite,  cotitraflc  l’vl- 
tima  fua  infermitàdiplcuritide  , e nc 
mori  ; e S.Filippo,  che  vedeua  quanto 
egli  Sofie  volonteroso  in  quefte  vifite 
de’luoghi  Sacri,  per  mortificarlo  anco 
nel  bepc,  ch’egli  faccua,  gli  Soleua  di- 
rc:Egidio,tùhai  lofpirito  nelle  calcagna^ 

46  Auuenne  vn  giorno, che  S.  Filip>- 
po  lo  mandò  à far  vn  tal  ncgozio;ed  E- 
gidiodincrtendo  alquanto  il  camino 
vifitò  con  quella  congiuntura  due  tali 
Chiefe  di  fua  diuozione  ; ma  San  Filip- 
po che  haueua  veduto  ogni  cofa  in  ifpi 
rito,  nel  ritorno  ch’egli  rece  , gli  dima- 
dò  , doue  Sofie  ftato  : Egidio  non  vo» 

lendo  Scoprire  quel  poco  di  bene,  che 
haueua  fatto, dille  Solamente, 
to  à fpedire  quel  tal  negozio,  che  fua 
uerenza  gli  haueua  comm^oi  replicò  il 
Santo,  e in  qual  altro  luogo  fei  fiato  ? Ed 
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egli  pcrfiftcndo  nell’  cquiuoco  pur  dif-  Btn  à lui  grato  iil  defio^  - 

fe  ; Sono  flato  doue  voflra  Bjuerent^a  mi  Ma  l'oprar  pili  ch'altro  et  ruote , 

hà comandato. AWoTiS.PilippOf  Ah  Ca-  49  Viia  volta  iiiparticolare  vn  No^ 

pitano  de'  Zingari,  dille,  e perche  iton  m’  uizios’inconcrò,ch’egIi  cantaua  quella 
dici  che  fei  flato  ancora  nella  tale  y e tal  canzone  , & vnicamence  comiiicìarono 
Chiefa,nel  tale, e tal  modo  ? Con  che  E-  à difeorrere,  quanto  lia  vero  che  Iddio  • 
gidiorimafeconfuro,  e più  che  mai  vuol  da  noi  Fattile  non  parole  ;aIlhora 
ammirato  del  gran  lume  , con  che  Id-  Egidio  foggiunfe  in  quello  propolito , 
dio  alEtlcua  al  Santo . d^auer  iutefo  da  S.  Filippo, che perejfer 

■ 47  Per  rartètto,  ch’egli  haucua  agli  Cbrifliano  ci  vuol'altro  che  baie  . 
efercizij  di  diuozioie  mal  volontieri  50 1 Padri  di  Cógregazione,  benché 
ammetteua  quelle  occupazioni ^ che  ne  egli  FolTe  laico  , fe  ne  feruiuano  à por» 
lodiftraeuano,òimpediuaup;  onde  v-  tare  à gl’ in  ferrai  per  Roma  la  berret- 
na  voltaandò  da  S.  Filippo  1 dolerfi , ta  di  S.  Filippo  , giornalmente  chiella 
che  l’offizio,  che  gli  era  liato  afiegnato  da’medefimi  infermi  ; i quali  profclla- 
in  Congregazione  lo diftracua  dalU__,  uano  d’accrefcerc  il  godimento  con 
diuozione^  e che  quel  douer  trattare  riceuerla  dalle  mani  di  quel  vecchio  e* 
có  molti  gli  fturbaua  lo  Fpirito  ; il  Sato  fcmplare,il  qtial’  hauea  particolar  gra, 
lo  quietò  con  quell’ interrogaziono  zia  da  Dio  di  confolar  tutti;  &egli> 
Che  cofa  èmeglio  efierflurbato  dagli huo~  ancorché  decrepito  di  87.  anni,anda- 
miniyò  da' Demoni)  Ì infinuandogli,che  ua  à piedi  con  gran  carità  à portar 
idilturbi,chcfiriceuonopervbbidien-  ciucila  Reliquia  da  vn  canto  all’ altro 
za  Ibno  meritori]  à fe  feelC,  & vtilial  di  Roma>  doue  giornalmente  occoc> 
proHìmo;  doue  il  ritiramento  eletto  rena. 

per  propria  volontà  , retta  meritamen-  5 1 Quand’egli  voine  alle  mani  di  S. 

te  cfpollo  alle  tentazioni  con  molto  Filippo , era  di  compleflìone  molto 
pericolo  di  proprio  pr-giudizio  , c fen-  gracile,  c creduto  vicino  aU’etifia;col 
zafperanzadi  potergiouare  a’ demo-  tempo  però  fi  conualidò,  arriuando 
nij,da’ quali  liriceueilditturbo.  con  buotu  Calure  fin  all’vitima  vec-, 
48  limo  Offizio ordinario  in  Con-  chiczza  . 
gregazio  le  era  della  fpezieria;  quiui  51  Vna  volta  il  Santo  gli  dillé, che  Io 
nelle  Faccende  della  Tua  officina  non  voleua  condurre  in  Paradilb,  c di  qui 
intcrmctteua  i Cuoi  efercizij  fpirituali;  è,  che  i Padri  di  Congregazione  fjief* 
ma  efdudendo  il  ragio  lardi  .mone  ,ò  fo  fi  ratlegrauano  feco,  clietcnctic  vn 
di  cofe  curiofe,  & inutili,  haucua  Fem-  cosi  buon  pegno  della  Tua  faluazione. 
prc  inbocca,  com’habbiamo  detto,  Egidio  però  rifpondcua,  che  la  promef- 
qualche  dinota  orazione,  e particolar-  era  ttata  condizionata,  cioè  con  pac» 
mence  era  fpefio  fentito  catare  vna  cer-  to  ch’egli  nó  haueffe  mai  defidcrato  ro^ 
ta  canzone  infegnataglida  San  Filippo,  ba,nè  cos’alcuna  di  qucttomódo,erac> 
che  dice  : concaua  come  il  calo  Foflè  rRCCc(lb,e  Fili 

Fatti,  fatti,  e non  parole  che  vn  giorno  il  Santos’  era  fatto  aiu- 

FàchiruclfcruiràDio;  tare  da  alcuni  FtacclU  di  ^ngrcga* 
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zionc  per  far  vn  tal  fcruiziodi  carne-  amico  della  fatica . Quello  buon  fra- 
ra,  c poi  volle  dar  certo  regaluccio  i tello  col  Tuo  poco  parlare,  e con  molto 
ciafeuno  , e ciafeuno  accettò  queU’a-  faticare  attcndeua  à tenerli  ben  hu-« 
moreuolczza  ; folo  Egidio  la  ricusò , e mile,  e folcua  tacitamente  trattenerfi 
benché  pregato  perliftc  nelricufarc,  àconfiderar  fc  medefìmo,  com’vil.» 
dicendo,  e replicando , che  non  yolcua  huomo  da  niente,  vna  befUa,  & adatto 
allora  il Santo:Dwn^«f,gli  dilfc,  indegno  di  Ilare  in  Congregazione^; 
tù  non  vuoi  niente}  Tv^/ewre.rifpofe  Egi-  trattaua  parcamente  , e con  molto  rifi 
dio;&  ilSantofoggiunfc:  ri-  petto,  eriuerenza  co’ Padri  dicafa;  c 

cordati  di  queli  che  tu  dici;  che  fe  tu  vii  difficilmente  s’induceua,  benchepre- 
pr  ometti  di  no  voler  mai  niente, io  ti  prò-  gato,  c ripregato  , i coprire  in  prefen- 
ntetto  di  menarti  in  Taradifo . za  loro.  Parlaua  con  flima  d’ ogni  v-. 

5 t Coircua  gii  Tanno  87.  della  Tua  no, e non  fù  mai  fentita  dalla  fuaboc- 
età,quido  vna  mattina, efscdod’ellate,  capatola  didoglienza,  òdi  malafo- 
bcnche  (tracco  per  altre  faccende,  s’af-  disfazionc  verfo  alcuno  ; c fé  tal  volta 
faticò  fopra  le  fue  forze  di  vilitarla__,  vdiua  , che  vn  fratello  fi  dolef&delT 
Bafilica  di  S.  Pietro,  doue  giunfc  aliai  altro,  folcua  rimediare  d que*  nafeentt 
fianco,  cfudato;  cd incontrandofi in  principi;  di  tentazione  condir  loro; 
vn  Sacerdote  che  fccndeua  nella  Con-  F rateili  miei , dite  il  fattovofiro  al  Su- 
fcllìonc  di  S.  Pietro  per  celebrar  U__  periore  ;e  poi  quietateui,  e non penfate  ad 
Mclla  , Egidio  non  Ir  Teppe  contenere  altro.Wnz  volta  fù  ritrouato,  che  pian- 
di  feender  ancor  cgliigoderdi  quell’  geua  auanci  la  cappella  del  Sito  ,egli 
opportuna  diuozione  ; micolT  afilfier  Fù  dimandato  da  vn  fratello,  perche 
alla  Mefia  in  quel  facro  luogo  fotter-  piangelTe;  ed  egli  continuando  ifuoi 
ranco,  e perconfeguenza  frcddo,&  hu-  iingulti,  rifpofe;  Confiderà  quanto  ipia>‘ 
mido,ne  contrade , come  fudatoch’e-  cinta  à Dio Thumiltà  del  Santo  , equant\ 
gli  era  , vna  mortaTinfèrmità  di  pleu-  io  ne  vino  lontano . 
ritide  , che  in  pochi  giorni  lo  priuò  di  55  Caminaua  con  quella  malHmi^ 
vita  , hauendo  prima  riceuuti  i Sacra-  che  di  ragione  tutte  le  fatiche  , e fira- 
mcnti  con  gran  fentimento  di  diuo-  pazzi  di  cafa  fodero  douuti  à lui  ; e 
zionc,  & hauendo  padàto  buona  parte  di  qui  nefeguiua,  che  nonfolamente 
di  quel  grane , e penofo  male  con  can-  abbracciaua  volentieri  le  fatiche,  che 
car  laudi  fpirituali.  portaua  il  Tuo  offizio  ; mieta  Tuo  co- 

Efpofio  il  Tuo  cadauere  , fecondo  il  fiume  di  non  negar  mai  a chi  lo  ri- 
folito  inChicfa,viconcorfc  numcrofo  cercaua  della  Tua  opera,  anzi  era  fo- 
popolo  per  il  credito  che  fi  haueua  del-  lito,  quando  n’era  pregato , di  lafciar 
lafuabonti,efùadi i4.Luglio  1Ò5P.  le  lue  proprie  faccende,  per  impie- 

garfi  in  aiuto  di  quel  tale , riferban- 
54  \ >r  ’E’rimafta  ancora  qualche  dofi  poi  i rifarcire  le  fatiche  intcrrot- 
, ÌVA  memoria  di  Taddeo  Laudi  te  del  fuo  Offizio  con  priuarfe  fteflb 
Fiorentino,huomo  di  fpcrimcntata  vir-  del  Tonno , c del  ripofo  per  buona  par- 
cù,  di  poche  parole^  c più  d’ogni  altro,  cc  della  notte . 

Era 


dì  Congreg*zìone\  169 

5<f  Era  detto  comune  in  Congrega-  nc  finì  il  corfo  del  vinér  fuo . La  fccon-» 
zioné , eh'  ti  A difficile  ritrouar  tra' fra-  da  fìi  vna  viua,  cd  euidente  fede  , ch’e- 
re///echi parlajfeme-  gli  baueua  nella  mifericordia  di  Dio, 
nodiTaddeo,  Sonorimafic  nellacafa  di  maniera  tale^  che  moribondo  par- 
delia  Congregazione  molte  memo-  lana  delle  cofe  del  paradifo,  comedi 
rie  deU’vtil  operare,  che  faceua  quell’  cofe  già  fuc,  e come  già  praticate  tU 
huomo  indcfefso;  poiché  tutti  que*  bei  lui  con  quelpoflcfso  conche  haureb- 
lauori  di  noce,  che  fi  vedono  nella  be  parlato  delle  cofe  della  fua  Con- 
fagrillia,  nella  Chiefa,  e nella  cafa  de’  gregazione,&  acccttana  da  alcuni  cir- 
Padri,  furono  tutte  fatiche  fue.  collanti  Tambafciata  peri  beati  del 

5 7 Parcua,  che  fi  accrefcefse  il  meri-  Cielo,  come  de’  Padri,  ò Fratelli  di  ca- 
co, e la  lode  del  fuo  operare  con  due  fa  ; &ad  vnode*padri,che  gli  alTille- 
circoflanze.Vna  era,che  con  molto  fa-  ua  difse  con  fanta  fimpliciti  : Che  cre~ 
ticare  nonfiappalBonaua  , nèfi  attac-  detevoi,  Tadrtyche  fìa perdireil  noflro 
caua  coll’afiFetto  all’opera,  che  faceua;  Cat  dinaie  Baronia , quando  mi  redri 
màcon  vifofereno,e  fenza  replica  Ha-  comparire  doue  è lui?  quante  carente  re- 
ni fempre  pronto  à defillere  , ò prò-  do, che  mi  farà.  Haiieua  il  Baroniopaiv 
feguire  l’occupazione,  ad  ogni  cenno  ticolare  aRètto  alla  bontà,  e iiinpliciti 
del  Supcriore . L’ altra  era  che  con  cf-  diTaddeo,&jncofcancograuivol- 
fer  allczionato  alla  fatica  , qucll’aflfet-  le  afcoltarcil  fuoconfiglio,  & vbbi- 
to  non  gl’impcdiua  mai  nc  i debiti  direaU’huomofemplice. Seguila  mor- 
te mpi  d’orazione,  nè  l’inceruenire  à te  di  Taddeo  a’ a.  di  Gennaro  dcH’an- 
cutti  glioblighi  della  comunità . no  1545.  ef^cndoinetidi  85. anni;  di 

5 8 In  quelle  lodeuoli  fatiche  conti-  Congregazione  51.0  fottola  direzione 
nuò  il  fcnientc  Operario,  fenza  mai  di  S.  Filippo  quattro. 
rallentare,fino  all’età  di  8 5.  anni.quà- 

do  finalmente  fopraprefo  da  mortale  5p  T O-sò,  che  il  P.  Pietro  Confolini 
infermità,  mirò  con  cuor  dinoto,  e X psrlana  con  molta  llimad’vno 
con  vifo  allegro  il  giorno  immincn-  di  quei  primi  fratelli , dcllinato  da  S. 
te  della  fua  morte  ; & io  mi  ricordo,  Filippo  al  fcruizio  della  cucina;  c dice- 
chc  vn  Padre  di  Congregazione  al-  ua,  ch’era  huomo  d’ angelica  purità , 
lora  nouizio  mi  diceua  d’hauer  am-  rara  fempliciti,  c molto  lauorito  da 
mirato  due  cofe  nel  pafsaggio  di  que-  Dio.  Era  dinoto  della  BcatiflimaVer- 
llo  buon  fratello.Vna  fu,chc  chieden-  ginc,  e pafsauai giorni  interi  infanti 
do  con  gran  fpiritoi  Santi  Sacramen-  affètti  vcrfodilei;  e perche  era  ocai- 
tij  fìi  interrogato,fe  fi  volcfse  confefsa-  nato  nelle  faccéde  della  cucina,tcncua 
re,  ed  egli  placidamente  rifpofe,  che  Tempre  in  vna  tauola  à canto  al  fuoco 
per  grazia  di  Dio  non  gli  occorreua  preparati  (??.  llccchi,e  fenza  interrom- 
chedire;  c così  l’innocente  vecchio  pere  le  fue  fatiche  pafsaua  il  tempo  in 
fenza  fentJre  in  quel  punto  grauezza,  dir  corone,  fegnando  con  ciaìèuuodi 
ò rimorfo  di  cos’  alcuna  doppo  sì  lun-  quei  llecchi  ogni  .Aue  Maria . 
ga  vita,  intéto  ad  altri  atti  di  diuozio-  do  Haueua  l’ huomo  icmplice  graa 

di- 
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diuozionc  alla  mcffa  j & vna  fanta  aui-  dita  me(Ta:c  quella  beftiola^coniè  fc  fia 
diti  di  afcoltarla  ; onde  la  mattina  per  ue ile  riconofe iuta  1'*  antica  foggezione 
poteruiandarc^epernólafciarclacu-  douuta  all’innocenza,  faliua  sù  la  ta<* 
cina  foIa,chiainaua  la  gatta,  e con  vna  uola,  c fenza  mai  partirli  di  luogo,  af> 
rara  confidenza  in  Dio  le  comandaua,  pettaua,  c cufiodiua  la  cucina,  finche 
che  falifiè  fopra  la  tauola, e che  hauefle  egli  citornallc  dalle  fuc  diuozioni . 
cura  della  cucina,finchc  egli  hauell'e  v- 
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Delle  cofe  più  notabili . 


A 

FFETTI  di  quanto  pregiudizio, paf.i^ 
nulo.  loi.  Non  il  fomentino,  pag.  lao, 
num.  i^.icao. 

Agoftino  Manni,  Tua  conuetCone,  & 
ingteiTo  in  Congregazione,  lug.gtf.n.i . 
Tua diuozione  alia  B,  V.  n i.  Se  fegu,  u principio 
non  capiua  la  fantitì  di  Filippo,  p.87.  n.g.  S'eìl«- 
cita  neirorazione,e  mortificazione.n.o.  Se  feg.  Si 
ferue  di  tutte  le  Creature  per  alzaiil  à DIO , a.  rz. 
Sua  caiitì,e  mallime  in  cót'cfrare,p.89.n.tt.&  ffg- 
Froua,  & approua  lo  rpmto  del  F.  Saluzzo,  p.  si. 
ti.ao.  Suo  talento  nel  letmoneggiare,  e ciò  che  gU 
auucnga  in  quefto  propoiito,  p.  2^  a.  ai . & fegu. 
Maflima , che  il  dette  hauere  nel  miniilrare  la 
rola  di  niO.n.i-t.  Conueiiione da  Itti  fitta  d'Erc* 
tici , e d’Ebrei,  p.  n.n.  Sua  infermità  , e mot* 
te.  P»g.  94.  n-ì  t- 

Alcflandro  Fedeli.e fue trittù,  p.e-t.ss.  e i£, Thema, 
che  prefe  tenendo  la  Coi^egazione  delle  colpe, 
p.  l«,il.s.  Sua  morte,  iui,  11. 12- 

AUegiezza  di  chi  ferue  à DIO,  p.  25.  n.Tg.p.iot.n. 
juNeirinfermiti,  p.tc.  p.io;,  n,;4.  P.  1 
n.79.  Dou'òpiii  mortificazione  ,▼’«  pih  allcgrez- 

, xa,p.  i»7.  n.ii».  Si  procuri  da  chi  anu  il  fuopro- 
fitto,p.i{i.  n.ii.Motiul  d’allegrezza , p.  iji.n, 
<1.  p.  i{9.  n.  la. 

Amicizia . Non  Ila  con  parzialità,  p.  loo.  n.a  j.nag. 
r s t.n.tas.  Si  fiigga  raniicizia  de'  Grandi  pag.iaÌF. 
n. i2,.p.  n I.  n.  i«. 

Amor  di  DIO.  SU  puro,p.i4.  n.7a.  Effetti  dell’amor 
di  DIO  nella  perfona  di  S.  Filippo  iteri,,  p.;.  a.  4. 
P-  *4-  ".74.  P.lT.  n.4, efeg.  p.iot,  n.  ]i.p.i}i.  a. 
<1.  milacca  il  cuore  da  ogni  cola  creata,  p.ti.  nu. 
j.p.iap.n.tt.  Petizione  deti'amor  diD10,pag. 
ajo.  n.iS,  Per  gran  femore  impedifee  il  ptoMrir 
patola,p  TS.n.it. 

Anello  Epifcopale  dato  per  fouuenimito  d’vno  Spe- 
dale, p.  atfji^j. 

Ai^elo  Velli.  Sua  Patria , coftumi , eprouedi  lui 
”ii®.da  S.  Fililo,  p.<7.  n.t.e  feg.  Femore  nella., 
Meflà,  e ne‘  dilcorfì , iui,  num.  1,  e i.  Prcpofito  di 
Congregazione  dopo  il  Batonio,  e come  la  gouer- 
oi.p.iH.  n.  &.  Và  per  ordine  del  Papa  à Ferrara  col 
Cardinale  Aldobrandini, ccomeiui  fi  porti, p.ts. 
fi,  la.  Lafcia  la  carica  di  ConfcfTore  del  Card.  Al- 
dobrandini,e  perche  1 p.do.  n.  itf.  Sua  felice  morte 
pag.  £i.iLao. 

Arseli  Santi . Hauuti  in  diuozione,  p.  n,  S.  ' Vn* 

Angelo  prenunzia  la  motte  al  P. Nicolò  Gigli, 
P-  is.  fi,  S,  Annali  Ecclcfiaftici  compofli  per  vbbi- 
«iicnza,  e xicooorciuii  per  open  di  S.  Filippo,  paj. 


ìL  n,  it.  P.115.  n.jj. Continuati, e trafportati  in 
idioma  Italiano  dal  P.  Rinaldi.  0.78.  n.  tt.  Loto 
lettura  raccomandata , p.  9*.  IL  aa.  Nel  compire^ 
ciafeun  tomo  de  gli  Annali,  femiua,  per  comando 
di  S,  Filippo,  trenta  Mefle  il  Batonio , p.  il.  n.it.  ■ 
Sono  ripieni  di  zelo  Apoftolico  p.  47.  n .4o. 

Antonio  Gallonio . Suoi  ptincipij  nell'rbbidicnza  à 
S,  Filippo,  p -?9.  n,  ].  Suo  difìaccamento  dalle  co- 
. fe  fue,  e da’  denari , 0,4,  e 5 . Studia  d'ordine  dei 
Santo,  e fi  raffrena  nelle  penitenze,  p.  Sn.  n.i.  Set- 
ne  al  Santo  con  amore  indicibile,  n.  z.  Amico  del 
fuo  proprio  difprezzo,  p.  fii.  a.  &,  de  feg.  Sua  bon- 
tà, e cura,che  tiene d'alcune anime  piue,  p.ai.  nu. 
1}.  Vien  chiamato  il  Conféiroredelle  Zitelle,  c_a 
perche  ì iui,  n.ta..  Innamorato  della  purità  , o.  14. 
Dà  in  luce  vari)  libri , 11.  li,  S.  Filippo  l'cfctcita.^ 
con  graui  mortificazioni,  p.8a.  n.i7.  Lqpriuaper 
orto  meli  della  Comunione,  n,^  £'  raffinato  daia 
DIO  con  vna  gtauc  croce,  pag.lc.  nu.atf.  Su»  mor- 
te, iui. 

AttigUni . Puntualità  in  fodirfàrli.p.ite.n.  i8.  Di- 
finteteire  uattando  con  effi  .p.  109.  n.  10.  p.  144.  ■ 
n.  lotf. 

Ailinenza.  Praticata  ingiouentìi  ,p.  tt.  ii.  4.  p.  49. 
0.  ±i^  inttaptefa  per  Te  publiche  calamità  della 
Chiefa,  p.  n.s.Confemata  nelle  dignità,  p.49. 
n.44. Effiitti dell'alHnenza feopetti  dopo  mone» 
p.  iz.  11.  j o.  Vari)  eferciti j d'aflinenza,  p.  9^  n.a7. 
p.  9-".n.  ILp.  i44.n-iog.eto9.  p.  i4t.n.iio.efcg. 
Aftinenza  amata  da  S.  Filippo , e da’fuoi  Compa- 
gni, p.  n,  ita. 

Attende  ubi.  Raccomandato,  p.roi.  n,  ^ c pratica* 
to>p.  iliilLllt. 

B 

B Anditi  efortati  à penitenza,']!,  ro.n.ao.p.sr,' 
n.n.  Aiutali  a ben  morire , iui . Cafo  auiicnu- 
to  con  Banditi,  p.  2Si  n.  1 ;. 
Battil)aFlorea,efuevirtn.p.  ils,n,  rs.efeg. 
Benefizi)  fatti  a chi  n’offefe,p,  ai-O,  gj.p.  ] i.n,4P, 
Benefizi)  Ecclcfiaftici  coftantetnente  ticufati , p. 
Ii.n.47.P.5  9. 0.14.  P.<t.n.4. 

Bernabiti,  e loio  Inftituto  quanto  Tanto,  p.  }.  n.4. 
Bernardino  Corona . Suo  ingreffo,  eQiiriio  in  Con- 
gregazione, p.  112^11,1.  e feg.  Sua  felice  niottc_2. 
P»g.  uJLn.  IO. 

Bini  cacciati  di  Chiefa, c perche,  p.a;.  o.7t. 

c 

C Amere.  Pia confuetudine  di  fcoparle  dafc> 
medefiini,  p.)7.n.to.  p.9l.n.9.Foucrtà  inef- 

r fe, 


r j V 

fe.  p«s.4trw:T4.  Scomoditìanutcinquellcrp^. 
~n.v  p.Tj^ritrtrj.  Lodeuole  negl ijcnia  nel  raflct- 
larle,iut.  Si fegue la co/nunita  ne' mobili  dica- 
mera.  prT^5.  n.  t c ; , R ebbe  di  ca  mera  leuate  via^ 
per  nonataccarui  I aiicuu.p.7».ii.}.  p.i4a.n.ioi. 
Cappiccini . DeCderio  di  far»  Cappuccino  non  ap- 
prouaco  in  alcuni  da  $.  Filippo , ^g.  . Se  feg. 

p.  I Cxm7Z7.  Croce  donata  a'  Cappuccini  di  Soc!L< 
dal  Card.  Baronio.u.^  o.u.ad.  Conuento  iui  ad  cllì 
fàbricato  dal  medeumo,  p.T  *• 

Cardinalato . Moderazione  in  riceuere  la  nuoua  de  I 
Cardinalaro.p.iaTnrra.  Iftauueper  rinunziarlo, 
p.aj.  Il, «4,  n.  4a  n.a4.  Accetnto per  vbbidienza, 
p^i.  ii.aa.Vorodi  non  farcofa.cbc polla  làrellra- 
daaIPoniificatcnrp;7rni7i'i,pr^ani7i4.  Hiimiltà 
conlìgliata.e  praticata  in  quello  flato,  pTTIrmTT*. 

pag.stTTC^.**^  F-l".  “ u,ij.p.4ijta 

Cardinali . Di  qnanto  pefo  fia  l'eflcre  Cardinalc-t, 
—frri.  n.  »é.  p.iK:  Di  quanto  ville  alla  Chic- 

la  le  parlano  con  ^iriio.e  prudenza,  pag.jomm. 
£tbrtazionc  ad  elli,  che  non  urcino,  che  i Principi 
fccolati  i'inicudano  neirciezionedel  Papa , pT^t. 
~^rrrwo.  Riuerenaa  poriau  al  Grado  Cardinalizio, 
p.iai.  n.jt.  e 40.  Che  importi  Taufutio  di  Cardi- 
nalato fecondo  vn  fenfo  paitkolaie  di  S.  Filippo, 
p.  77.  n. jo. 

Carità.  Vnica  Regola  della  Congregazionerprid4. 
u.i<s.  Indefeflà  in  aiuto  del  Proflimo,  p.  lòTo.  19. 
e aorpTjtfnr*.  pi  1 1 o.  n.io.  & 1 1.  In  interpretare 
l'etiipre  bene  le  azioni  altrui,  p77am.  ao.  pa*.  i<4. 
"TI.  i7.  Quanto  gioconda  cofa  lìa  la  carità , pag.7<. 
“imi.  SoauitàinpraiicarlarpcttCd.i  J, 

S. Callo.  Si  coopera  a' di  lui  publici  honoti,  pag. 
~47.  nunn^. 

Cali  di  cofeienza,  e conferenza  d'elii.p. i4.n. } o. 
S.Caiecioa  da  Siena.  Come  t'habbia  da  imitare, 
p.io.  n.ai.  Protettrice  del  Card.  Taxugi , pagTZV. 
nunr.  1 1. 

Caualcata  nobilillìmi  pafla  fotto  le  lìneflte  di  chi 
non  li  cuf-drvcdciia,  p.»4«.  n.iot. 

Celiali  fàccia  nel  cuore,  p.  te.  B.ai.  PacecheinelTa 
li  gode,  p.ay.  Celia  di  levno  Stufate  poue- 
lameniedal  Card.  BatonioTpr<rmt.  air“S'  ami  il 
litiramcnto  della  Cella,  p.ra;.  u.{<. 

Cerimonie  Eccleliafliche  £itie  con  decoro, e con  fpi- 
rito,  p.i4.n.ju.p,w.u.44> 

Cefate  Batonio , Sua  Patria,  eprolicto  nelle  lettere, 
c nello  fpititorprrfniTi.  Dona  le  proprie  camice 
in  fouuenimenio  de’  poucitTm,  Suo  Padre  li  fde- 
gna  feco,  perche  lo  vede  troppo  applicato  allo  fpi- 
aito,  e gli  nega  gli  alimenti  : mà  S,  Filippo  lo  pto- 
uedernr}.  DcuderadiflitliRcligiofoimà  confi- 
gliaio  iuieude  volerlo  DIOinCongccgazione..>, 
p.  sSTrCd.  Fa  voto  di  Callità,  Pouettà.  Vbbidien- 
~za,  & Humiltà  : e pratica  quelle  viit'uriiTr.  Sctiue 
lettere  vóli,  e promoue  laViet'a  nella  fua  Patria^, 
p.^ern.  1.  RicutartranDmcanrirl.e  diucrii  Vefeo- 
uadi.p.  )i.D.47.  Sue  penitenze à ptòdella  Chic- 
fa  gli  cagionano  vita  gtaucinfermità,  pag.  n.p. 

Moribondorifana  per  intcìccnione  di  S.  Filippo, 
P-iTTlUa.  Sua  vira  in  Congregazione  , c fua  diuo- 

«encè$,lticu(inn47iBii^  $«uiiC£l'AAa^  £c* 
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clefìallic{,e  quante  fatiche  duri  in  eià , fenza  rice- 
uere da  S.  Filippo  alleuiamento  da  altte  occupa- 
zioniirpraam.i  I.  Angullieprouate  quando  il  Si- 
to l'obbligò  à contribuite  t ma  hiimiliandolì  ricc- 
ue  l'efenzione  con  vn'auuifo.  iuiricra.  Diuenn^ 
Confcflbte di Clemcnce  VUl.  e fue parti  in  talc_r 
minillctiorprramrr4.  Ptepofito  di  Congregazio- 
. ne  non  vuole  lìngolarità,  iutpirrd.  Se  17.  Sua  te- 
liftcnza  per  nou  eflcte  Protoootario  Apcllolico, 
indi  Cardinale,  p.  4oTn.  1 9.  Ac  ao.  Ama  d'cITcrt-» 
amonilo  , e corretto  da  tutti  di  Congre  taziont-r, 
— pr4Cn7ii.  Sua pouertà inule  flato, ini.  Cura.^ 
della  fua  Famiglia , pr4Sm.  aa.  Siaccaincnió  dal 
Pontificato,  iutrirz4.  Torna à viuete  co'fuoi  Pa- 
dii,  l'.+  r.-nTat.  Và  à Ftafcati  per  migliorar  di  fa- 
lute,  n.a«.  Non  vuol  morite  à Fralcàii,  cpetchc  l 
iui.  Sua  motte,  p.44.n  av.  At  al.Suevitruicfuo 
Ipitiio  d'orazioae , ìuìttitto.  Sua  carità  verlbil 
proni  ino,  p.  4Tro.'l  « . Suo  zelo  per  la  Santa  Fede_r, 
Fouetu, Allinenza,Stacramcnto, Humiltà, 
vbbidienza.  Are.  p .4*.  de  feg.  Che  rimedio  vii  c6- 
tro  la  tentazione  d'impurità,  p.^acn.yr.  Sua  bene- 
ficenza verfo  vaili  luoghi  facri,  p.  5 a.  n.ta,  Deifi- 
dcia  d cflcre  uouizio  del  P.  Coofolini , pogrim. 
num.  144. 

Ccfaie  de'  Bui  Inftitntorc  della  Convreg.  della  Dot- 
trina Chtifliana  in  Francia,  p-T4.  n,z4,  E direttore 
nello  fpirito  della  Famiglia  del  Cord.  Tarugi  in_* 
A uignonerprt7nT4z. 

Chiefa . Rifpetioadcirapiocurato.ezelaiOTprzT.n. 
/{.  p.ii»}.u.)4.  Si  orna  più  con  la  diuozione  , che 
con  le  ricchezze  d'apparati , e foauiià  di  mulich^ 
prrz$m.  SS,  Modidivilicai  Iz Chiefa , pagrzzy. 

numrrs, 

Chiefe.  Oh,''"’”  Chiefe  vifinte  à.  piedi  ncirAiuM» 
Santo 

Clemente  V 111,  eflendo  Auditor  di  R on  và  in  Fran- 
cia col  Card.  Aleflàndcino.  p.pnsri’*.  Ordina  che 
da  Napoli  lì  richiami  il  Tarugi.  p.  1 1.  u.a}.  Lo  co- 
flriii<^  ad  accettare  l'Aiciucfcouadod'Auignone, 
prTSrnrz4.  Lo  crea  Cardinale,  cl'albctga  in  Pa- 
lazzo, p.  I fTa:  s a.  Lo  manda  Paciere  in  Lombar- 
dia, iuim.TS.'  Lo  fa  Aiciuefcouo  di  Siena , p.  ao. 
n.S9.  Vuote  che  il  Baiooio  lìa  fue  Confeirore_a  , 
— p7S«ninr4.  Lo  fa  Fioionoutio  paitecipantcrp^. 
n.19.  Lo  crea  Cardinale  con  precetto  d'vbbidice- 
zarpjT frisilo.  Gli  fa  mettere  in  ordine  vn'Appat- 
tamenco  in  Palazzo,  iui,  n.zi. 

Compagnia  di  Gieiu  accoltale  fzuoiin,  p.  1141,44, 
Compalllnne.rhe  fi  deue  haoeie  a i difetti  del  Profli- 
mo,  p.iaS.  n,4h.  ■■.ya. 

Comunità . Si  fegna,pag7TZ.tt.ròerprt4|.P.»et,  & 
feg. ViUità nel feguiila,  mi.  S'anieoongano  Ic-r 
eofe  dcllaComunità  à iuttoxpt7STiirr4.  p.iszrn, 
TSS.  Vtilità  delle  moiiificazioni , che  in  efla  a'in- 
conccaao.p.ToznrK.  S'habbla  fofpctu  ogni  azio- 
ne,che  ne  difeofla,  p.ia7riii4S.  pae.t4I-num.ioa, 
Quanto  flimi  il  Card.  Bellarmino  randiie  con  la 
Comunità,  p.iz7Tir4S, 

Conclaue,  Timi,  cflaccamento  praticatone'  CoR- 
clauirpr>7mm.  o.4a.  n.z4.  • 

ConciI ii  celebrati . ~fn  Auigiionc.  p.  t s.  11.5*. 

aociuat  (c  i'otwgùa , m.  s *•  *•  *• 
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Amau  vcifo  gli  altti;  mi  non  v«ifo  fc  Aedo  con_t 
Va'eremplo  di  qucAa  pratica,  p.74._n>i  ]. 

Con&drnza  in  DIO  quanto  giande.p.aj.n.yf,  S'kab- 
bia  in  DIO folo,p.u».rt.io. 

Condannaci  à mone.  Colici  in  iiatarli,eche  occoc* 
la,  p.  IO.  n.T9.  & (et,  p.99,  n i4» 

Confclibti , con  che  Hiìiitu  debbano  potiatA  nelU.^ 
Jofo carica, p. ; <>.  n.  14. le  15. p.  <9.Jl.  la.  p.  «o.  n, 
I*.  p.gg.n.i-f.  flc  leg,  p.98.n,i  r.^fliduicà  al  Con- 
feAioiuiio,  p.*}.n.S.p.7*.  n.i;.  p.jo.ri,  19.  De- 
ildciio d'cAcre  clentato da conteA'are , p.  la;.  na. 
j a.  Ripugnanza  in  confeAaxe  Sacerdoti,  e perche  1 
p.7tf.^.a+. 

Congregazione  dell'Oratorio  quanto  foAe  Ai mata 
ria  S.  Francefep  di  Sale»,  p.a.  n.  j.  p.-f.n.«.  RaAem- 
bra  vn  Faradifo  per  la  pace,  che  ti  ù goo c , p.-.  nu. 
aa.  Fondata  in  Napoli,  p.n.  n.a».  Ha  pettegola 
la  fola  catità,p.iJ4.n.j».  Padri  di  Congteiiazio- 
ne  non  a'ingeiilcano  in  cofe  Aiori  del  loto  loAi- 
tuto,p.t;a.n.ia».  Contefe abortite, p.tas.n.tT. 
I>ag.  1 5 a.  n.  ijr.  Efercizij  di  Congregazione  veto 
mezo di  lahcificare chi  viue in  eAa,  p.To.  n.g,  pag. 
iSi.n.ia».  OAentazione di  fanciti  abortita  in_. 
CoMcegazione, p.iap. m $4.  Riconofee la B.  V, 
per  ma  InAitutrice,p.8<.ri.a.  p.iea.ii.aa. 

Correzioni  amate,  e cercate,  p.ag.  n.  p't  p.4t.p.ir. 
p.1o.n.47.p.t4-  n.aa.  Feniimento d hauerle bete 
con afprBHtavy-^o. n. T^. p.5 r. n.4S.p.  t ) t.n.g». 

Corte.  Stima  la  Corre  iSerui  di  DIO,  p.  100.  n.aa. 

Croce  alzata  in Faefe  d'Éretici , p.9.  n.r-.  Croce  in- 
terna gtaue  foActta  per  moltt~àhhi  dal  P.  Gallo- 
nio,  p.gj.n.atf  Segno  di  noce  frequentato  per  oc- 
caAone~di  Ictupoli,  p.  1 , n.42. 

Cucina , Humili  impieghi  ne' feruizij  di  cucina  pra- 
ticaci da  Seruidi DIO.p.S, n.i4. p.i4t.n.i la. 

Cuoco  dcCdetato  per  fuo  superiore  dal  F.  Confoli- 
ni , e perche  ) p.  r j8  n.  g 5 . Cuoco  di  gran  virtù  in 
C ongregazlone,  p7T?9.  n . s 9. 

D 

DIO . In  DIO  fi  riguardi  il proArmo , p.a.  «t_|. 
Chi  i^nfa  à DIO  I DIO  pgnià  A lui  p.io.  n.^i. 
In  lui,  e non  in  noi  AeAì  dobbiamo  confidare 
p.  }t.  n.  101.  p.rai.  n.ao.  Ftefenza  di  DIO  in  me- 
ro alle  occupazioni , & a'  Audij,  p.44.  n.  ;o.  Se  tr. 
Eccclfiuo  timore  d'ofiènderlo , p.  »V.  n.at.  Dalle 
Creature  bifogna  folleuatfi  al  Creatore,  p.  »8.  n, 
^ 1 a.  Bifogna  dar  à DIO  quel  che  duole,  p.  i o«.  n.4.  ^ 
neccAatio  per  caminate  nella  via  dèlio 
mitico,  pag.  jt.n^tos.  Si  tratti  con  lui  di  cofe  di 
mirito,  p.na.  n.a8.p.n}.  n.ta. 

Dilccczioite,  qiwto  di  rado  li  trotti,  p.  i j t.  n.i7.  In 
pridat  altri,  iui,  n,  18. 

Sifptezzo  proprio  amato,  p.jS.  n.8.  p.Ta.  n.a.  p.St. 

^ P-98.  n.9.  p.  I Z4.  n.  j j . cercato  con  ino- 

Atat  Ignoranza,  p.-r  j.  n.is.  

DiAbluzione  c tarlo  della  diuozione,  p.^t.  n.ir. 
Diuozione  eAeriore  fuggita , e riptefa , FTTai.  nj4. 
p.ia9.n.t4. 

Documentt73catfezza  in  darli , e modo  in  darli , p. 
ra|,n,_^i.  Li  giouani  non  fiano  facili  à dar  docu- 
menti, p,  I Z4.  n.}4.p.r5i.n.i5. 
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Donne . E ifùggito  il  trattar  con  effe , pag. 404.-11,4:. 
_Piiio,ja.*z.p,a4i.ji.j4.  RuAicicàlodeuolevfiiu 
con  Donne,  anche  di  qualicù,  p 14--,  n,  j.  Come 
debba  poiarfi  chi  tratta  con  ellè,  p.  140.-10,94.  Spi- 
rito di  chi  non  vuole  confcAàr  Donne , e perche, 
p.  -4.  n at. 

Donzelleguidateconmoltofpirico nella  via-delia^ 
virtù,  p.ta.  n.i^.  Se  14. 

Domina  ChtiAiana  infiituia,  Se  infegruta 
a«. p.  ij.n.fs, 

E 

EBrei . Fredica  per  loto  conuetfione  inAimitL< 
t^i  Sabato  in  Auignone,puL:4. 11.40.  Conuer- 
titiallaFede.  p.r7.n.4«.p.9t.B,a^.  Lagrime 
rn  vederli,  p.a|.  u.«z, 

Egidio  Caluelli,  e fue  virtù,  p.i44,n.}4.Sc  feg.  Men- 
tre attende  ail'offizio  di  Speziarla  Aà  col  cuore..» 
volto  con  DIO,  p ,c<  "II*  Filippo  gliptomet- 
te  il  Faradifo.p.147.  tm.Muotc.p_i-lil-ti,c.4- 
EnticoRù  di  Francia,  Sua  tibenedizionepromoAà, 
p.t9.  n.14,  Efequie,  che  fece  fare;al|Card.  Baro- 
nip,  pji,iLaa,  Dono  , che  fece  al  medefimo , 
ciò  che  occorfe,  p.  n 44 
Euuace  EcclefìaAiche  'fono  fuoco  in  cafa  de'  feeola- 
ri,  p.  aj„tu.'t£.  Sono  fangue  di  Chri Ao  ; perciò  fi 
deuono  fendere  con  riguardo,  p 47-  i, 

Eretici  indotti  ad  adorare  la  Croce,  p.9rB,a4,-  Con- 
uertiti,  pag.  18.J1  4ii.  Se  feg.  Carità  vibuverfo  gli 
Eretici  comict  riti.  p.45.ifa4f. 

F 

Amiglia  tenuta  ben  difciplitutt,  pag,  *4,41,0^ 

pag.4a.num.aa,- 

Fatica  fantifica  1 Fratelli  di  Congregazione, 
p.  ilL-ti.i  i.fc  la. p.i«8. 1144.- 
Fede . Brama  di  fpargete  il  fangue  per  la  S.  Fede,  p. 

ri.n.tt.p,  i7.n.4«.p.at.n.tfT. 

Federico  Card.  Botomeo  fi  confèAa  in  pubiico  nell* 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Vallicella,  p 4?  ni» 

B.  Felice  Cappuccino.  Canzonetta  da  lurcompoAa 
in  honote della  B.  V.  p.i88.n.a}. 

S.  Filippo  Neri  ; Nel  confeAàte  imprimer  amor  da 
Dìo,  fuo  feruote nell’otaxione , lùo  fpirito  in  co- 
nofeerc  le  vocazioni , p.  j.  n. }.  e feg.  Spirito  di 
monificazione  con  cui  elèrcitaua  .i  fuoi,  p.  e.  n.». 
p.;o.n.4  -,p,tt7Jjt.  Tabella  tppefa al  fuo  fepól- 
cro per  pace Aabilitt,  p.zg.n.t7.  Stima  hauuta  del 
fuo  parere,  p.ss.'l.'PT.  Impetra  la  fanità  al  Baro- 
***t)^r  meco  della  B.  V,  p.  j fi.  n.p,- Diuozione,  e 
confidenza  in  ricorrere  al  fuorepnirrr.  j.  4- 
Chiamali  Baroniofuo  Nouizio,  p.  j»Ht.-44r-Si 
chiude  il  fuo  fanto  corpo,  e che  occorra , p.  i ap.  n.- 
j ).  Fà  vna  volta  apparare  la  fua  camera,  e perche. 
p,7f.  n-xz—Cura  di  feruire a S. Filippo, p.8o.  11.7. 
Inuocato ancor viuente. p.ii-  n-fl-SinhenHir- 
zione  prima  di  porli  à Ietto,  pjLjRjzrf,— 

Flaminio  Ricci . Sua  Fatria,  Audij , vira  in  Corte,  e 
chiamata  alla  Congtegazione,p.2f.j].-t^-Sno  fpi- 
rito nel  fetmoneg^are,  iui.  n„».efrg.  Abita  in 
fiaoza feomoda,  i»-;.  Suapoiierrì, 

T a et-  • 
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«lùOBCi  aftiocnu,  & bomìltì,  iui,  n.<.  e 1^.  Ne- 
mico de'cattiui  difcoifi,p.9<.  H.IO.  Sua  carica  rei- 
fo  li  penicenti  iui,  n.i  i.  e 1^.  Sua  fortezza,  p.»». 
a.  ij.  Ricufa  Vefcouadi , fic  impieghi  granai  iui, 

o.  la.  Brama  che  quei  di  Congregazione  lUano 
lonuni  dalle  Corti,  p.ioo.n.  1 9.  Sua  carità  rerfo 
i poueci,  n.aa.  Facto  PrepoCco  di  Coi^egazionc, 
come  gouetni,  n.aj.  Ticn  viuo  rcfrrcizio  di  mor  - 
tificazionc,  p.  i or . n.z«,  p,  r oz.  n.  a8.  Amico  d'rn 
fanto  rigore,  p.  eoa.  n.ay.  Suavnionecon  Dio,  p. 
IO],  n.  ] I,  Va  a Fermo  fua  Patria,  doue  t'ammala, 
e muore,  n.]4.  p.109.  n,]s.  e feg. 

Torrezza  io  palTaie  per  paeC  d'  Eretici  in  Cagione 
caldilfìina,p.c].n.]i.e  ;a.  In  varij  accidenti, p. 
•9.n.i4.p.i}],n.7].e7'K  Bramata  ne  gliEcclc- 
Callici,p,i3t.  n.7(. 

Feancefeo  Bozio,  c Tue  virtù,  p.«.  n.aa.  e feg. 

Ftancefeo  MuiaTarugi.  Sua  Fatria.e Genitori,  p.(. 
n.  I.  Sua  conuerfione,  e femore,  n.  a.  j.  4,  Pcula 
di  farfi  Cappuccino;  maimpediroconofeenonef- 
ferc  tale  la  volontà  di  Dio,  n.s  ScS.  Facedcleuo- 
zr,chcgodeua,p.6.n.7.  Mortificato  in  piu  modi 
da  S.  Filippo,  p.l.  9.CIO.  Si  chiama  Nouizio  del 
Santo,  p.7,a.  ir.  Qumto  Itimi,  Stami  il  fuoln- 
ftiiuto,  n.ia.e  I].  Per  humiltà  t'occupa  in  vili  mi- 
«iflcri,  p.S.  n.14.  Fà  voto  d vbbidienza  a S,  Filip- 
po, n.  I ; . S'ordiiu  Sacerdote  per  comando  del  B. 
FioV.  e va  in  Francia  col  Card.  Alcllàndrioo,n. 
i«.  Suacfcniplaricà,  egenerofità  in  quella  Lega- 
stione,  p.9.  n.  17.  Ritornato  à Roma  t'impiega  in 
opere  di  carità,  n.  là.  19.ao.ea1.  Va  a Napoli,do- 
iie  fà  gran  fmito , ed  è in  molta  Alma , p.  1 1.  n.aa. 
Richiamato  à Roma  vien  fatto  Velcouo  d' Aui- 
gnone  per  vbbidienza,  n.aj.  e feg.  Suo  lèntimen- 
zoper  quefta  dignità, p.i j.n.af.  Và alla  Refidcn- 
za,  e dà  principio  ad  vna  norma  efemplare  d'vn 
pufeteo  Arciucfcouo,iui,n,a]  .Elegge  la  fua  corre, 
e leprcfcriuela  forma  del  viuere,  p.i4.n.a«.efeg, 
Viltta  la  Diocefi.n.)  i.e  feg.  Celebra  vn  Cócilio,  p. 
3 j.n.  )<.& ]7.Leua  molti  abufi,Sc  inctoduce  la  clan 
futa  nelle  Monache,  e la  Ootcriiu  ChtiAiana  nelle 
Farocchie,  p.K.  n.  jt.eieg.Riforma  il  Clcto,a.4t, 
c Icg.  Riduce  alla  S.  Fede  Eretici,  Se  Ebrei , p.  17. 

Efercira rofpicalità imI Tuo  Palazzo,  p.iS. 
ai.-HI.  Come  Idea  di  Paftote  perfetto  è vifitato  da  i 
Velcoui  di  Francia,  n,]!.  Clemente  Vili,  lo  crea 
Caidinale.e  fua  moderazione  ini^uefto  nuouo  ila- 
to,  n.ja.  efeg.  Viene  a Roma,  Sc'alloggia  nel  Pa- 
iazzo Pontificio,  p.l 9, n.]4.  Vàacompotteledi- 
tcoidie  uà  Duchi  di  Mantona  e ili  Fatma;  e fieli- 
remcntclctctmina,n.i7.efcg.  Viene  uafpotta- 
to  airAxciuefcouado  diSicna,e  fuo  fpitito  in  quel- 
la nuoua  Metropoli,  p.ao. n.]9.e  feg.  ;Selo  ,e 
inanfuetndine Paftorale , p.at.n.tfa.cleg.  Torna 
à Roma,  dou’è  forptefo  dà  accidente  di  gocciola, 

p, aa,n.«4,  V’à  à viuere  co' fuoi  Padri  in  Congre- 
gazione, Se  iui  fanuinente  muore,  p.aa,  n.tfj.Se 
a*.  Che  dica  di  lui  il  Card.  Batonio , iui.  Sue  vir- 
tù, p.a;,  n.<7,  e f<^.  Fede,  e fidueia  in  Dio,  iui.  Se 
n.70.  Carità,  p.af.n.7i.p.aa.n.  la.  Zelo  della 
libertà,  e del  rifpetto  alla  Chiefa,  p.aj,  n,7].7a. 
Tranquillità  d'animo,p.a]m.7l.  Oiazione,ii,79.e 
fcj.  S^uc(imeBtotia'fuuiùtp.a7,a,««,cfeg.  pa 
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gli  honoti,  n.  90.91.  Sua  humilti,  p.al.  a.f  a.e  feg^ 
Obbedienza,  p.Z9.  n.  97.  e feg.  Prudenza,  p.]o.  lu 
100.  Sue  lenete  al  Card.  Bellaimini,lui,  ad  vn  Re» 
ligiofo  Ftancefeano,  p.ja.  n.to«. 

S.  Ftancefeo  di  Salci  ammira  la  virtù  del  Venerab. 
Gioucnale  Ancina;ncfàvna  nobile  tcllimoniaii* 
za  : e và  a Carmagnola  per  vederlo,  p.t.  e feg^ 

G 

Glouani.  Afliftenza  diuina  in  guidarli . p.ddj 
n.17.  Premuta  del  loto  buon  indrizzo,  p.<}. 
n.9.  Stiano  allegri,  eli  guardino  dai  peccati» 
p.Ko.n.i]. 

S,  Giouanni  de'  Fiorentini. Sacerdoti  deputati  al  fer- 
uizio  di  quella Chiefa,  p.j«.  n.l. 

S.  Gio.  BaitiAa . Abufi  nella  vigilia  del  Santo  ftadi'* 
cari,  p.K.  n.]t. 

Gio.  Battilia  Guerra  fu  Laico  di  Congregazione,  p. 
isa.n.ii.  Sua  carità.  Se  alfifienia  all’ uffizio  di 
Portinaro,  p.t]  9.  n.ij.p.Ko.  n.i«. 

Cio.Giouenalc  Ancina.  Sue  virtù  amate , cteftifi- 
rate  da  S,  Ftancefeo  di  Salci  , p.i.  a.j.  Sc4.  Con- 
giunge con  la  feienza  la  carità  ; percibcaro  à Dio> 
Scaglihuomini,p,i.n.a.  Parla  con fommo aAùt- 
to  di  mete  le  Religioni , p.a.n.  ].  Subilifcecon 
vn  fuo  fetmone  nella  Rcligiofa  vocazione  vn  gio- 
uanc,  iui,  n.4.  Sue  lettere  infiammano  S.  Franca 
frodi  Sa  Ica  alla  virru.p  ).n.t.  Fuco  Vcfeouo  dj 
Saluazo  fantamemefodisfa  allefue  parti,  p.4.n.a. 
Dbti  Apoftoliche  in  lui  ticonofeiure  da  S.  France- 
feo  di  Salci,  iui,  n.«.  SuavitadclccictadalP,  Sac- 
ci, iui,  n,7. 

Giouanni  Leonardi  Fondatore  de'  Chierici  Rego» 
lati  della  Madtedi  Dio,  c fue  fatiche  à prò  dell'  a- 
nime.  p.ao.  a.<o. 

Gio.  Manca  Ancina.  SuoingrdTo.e  fpirico  in  Con- 
gregazione, p.io].n.t.  Scopa  per  oidine  diS,  Fi- 
lippo la  camera  al  Batonio,  p.]7.n.io.  Amala 
mortificazione  ti  eAetna,coroc  interna,  p.totf.n.4% 
Ma  più  l'obbcdienza.e  éon  quella  moderala  mot- 
tificaxioite,  n.{.  Sua  hnmiltà,  p.ie7.  n.<.  Purità 
Scotaaione, p.tol.n.?. Set.  CariMverfoi  poue- 
ri,  p.109.  n.co.  Vien  mandalo  alla  Badia  di  S.  Gio. 
inVencre, crome  lì  porti,  p.iie.n.ii.  Agitato 
dafempoU,  p.ici.n.iC.  Sua  efcmplatità  nell  in- 
férmita,  p.ita,  n.19.  Freuede  , Se  incontra  fanta- 
meme  la  motte,  p.  1 1 ].  n.a  j,  e feg.  Sua  diuoziono 
cAerioie  rcprclTa;  à limato  fanto,  p.  t ]à.  n.71. 

S.  Girolamo  della  carità.  AflìduicàncI  conuenire 
a gli  cfcrciail  iui  introdotti  da  S.  Filippo,  pag.  }5. 
num.  ], 

Giuliana  Maccaluffi  come  entralTein  Congi^aaio- 
oe,  p.ita.  n.i7.  Per  fua  diiioaiofie  fàlitte  voti 
icligiofi.  n.x9.  Balla  per  ordine  di  S.  Filippo,  e 
ciochegli  auuenga,  n.ji.p.iCa.n.ja.  Premuta, 
chehaucuadel  filenzio.eriuercnzanclla  Ch  efa, 
n.14.  Sua  motte,  n.jt. 

Giulio  Sauioli . Sua  Fatru.ingtelTo in  Congiegazi ta- 
ne, e difprczzo  di  fe,  p.7a.  n.  1 . e Icg.  Sua  peni  tea  - 
za,  p.7].n.io.  Sua  dolcezza,  c condefrendenza 
colpiollimo,  p.74.n.i),  Suofpiriio  nelTorzie,  e 
Bcl  cclcb»{c,p,7; , n,  i-t>  > S • £ ucl  iccitzie  i'of- 

fisiVa 
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fizio,  p.77.n.ji.  Suo  ftiuoie  nell' amor  di  Dio,  e 
delPiotlìmo,  p.7tf.n.il.  efeg.  Od'ciua,  e cerca  d' 
imitale  in  tutti  le  virili,  n.aa.  Alfilie  alle  Confcf* 
/Ioni,  manonconfidraSaceidoti.efetche,  n.  aj.e 
feg.  Saa  bumilu,  p.77.  tua?,  e feg.  Sua  pia  motte, 
p.7«.  n.jj. 

Colali  mouifichi,p.iot.iua«.  Abbonito  incafadi 
S.  fiiippo  il  mangiate  fiiotdi  Fallo,  p.9].n.a8. 
Penlìeii  di  gola  deteliaci,  p.  i-f  ).  u.  107.  c feg. 

S,  Gregorio,  Abbazia  di  S.  Gregorio  dita  al  Baio- 
nio , e Ipcfe  da  lui  lùtee  per  aMelUrui  vati)  luo* 
glii,p.s}.a.sa. 

H 

HOre  mentre  Gionano.che  elèrcizio  debba  fàrlt 
p.  108,  n.  8.  Hoie  canoniche  recitate  ù Tuoi 
tempi,  p.  109,0.9.  Con  gran  diuozioue,  p. 
4].num.  5 a. 

Humilta  neirimpiegarlì  ne'minilleripiìivili,  p.  8. 
n.  i4.p.-^.n.i7.p.jo.n.+7.  In  riputatfi  piu  vi- 
le di  tutti,  p.ja,  n,to$.  p.i  IO.  n.ia.  Pratica  di  que- 
lla virtù,  p.  1 19.  n.{  5 . Tenuta  raccomandata,  p.  j 5, 
n.9.p.9<.n.io.p.4'f.n.ts.p.93.n.9.  p.  11$. n.  j«, 
p.ii8,  n.4i9.  efeg.  In  chiedete  conlig  Ilo  a gl  iofe- 
rioti,p.ii7.n.4i.&-if.p.i)9.n.  87.  Fcrhuiniltà 
fi  celano  lellellovirtu  di  S.  Filippo,  p.t  18.  n.fi. 
Humiltà,e  cariti  bali  deirinllituto.  p.5  s.n.9.  Pro- 
prio dell  humilta  contentali!  di  nou  far  niente,  e 
come  a'inteoda,  p.yj.  0,7. 

I 

S Ignazio  Martire.  Suoi  feticci  come  debbinlì 
• leggere,  p.i  04.  n.  5 «. 

S.  Ignazio  di  Loiola  honoraco  nella  ptomo- 
uone  della  fuaCanonizazione,p.47.  n.j9. 
lofctmicà  foppottate  con  feienicà , p.i? . n.77.  p.tf7. 

n.7P.  Caulatedapenitenze,p.j«.n.9, 
Non  li  ammettono  rimedi)  di  gran  fpefa , p.49.  n. 
44.  p.>ì*.  n.80.  Si  diuettedaJ  r^ionare  delle  pro- 
prie interiniti,  e li  celanopcr  non  eflère  coinpati- 
to,p.ij*.n.79.ep.»j7.n.8i.  Lezzione  fpiritua- 
le  voluta  inqncl tempo, p.ii}.n.i}.  Obbedien- 
Z.1  i gl' Infctinieti , p.iii.n.19.  Carici  veifo gli 
Anilleuti,  p.  loj.  n.j+.  p.i  II.  n.io. 

Infutmi,  e rarità  vccfodelTi,  p.94.n.)i.  Viiilitid’ 
animo  neUinicr  miti,  p.«7.  n.)o. 

L 

LAgtìmelpatfe  ìnabbondanza  per  dmoztone, 
p.i).n.«K.p.4t.n.ji.p.io+.n.  J5.  Nel  di  di 
Maiale  impedi&ouo  il  profeguite  il  fetmone, 
pag.150.  nuin.  57. 

Xaico.  Delldctio li'ellèce laico  in  Congregazione, 
p.71.  n.i.  Laici  di  Congtcgazionc  di  gran  Ipitiio, 
pag.157.efeg. 

Lettetc  eccitatine  dcll'aroor  di  Dio,  p.).  n.5.  p.a9.n. 

9«.  e feg.  p.  ) t . n.  I oa.  e feg. 
leziionc  tacca  alla  menfa,  pag.  14.  nnm.  a8.  pi*.  41. 
niun.  a). 

lòbuli  Ecclclialliea  jnaatouua,  p.»  j , 0.7  j, 
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Libri . Afiéito  ad  elH  contrario  alla  petfezztone,'' 
perciò  leuati  di  camera , p.iao,  0.19,  Laceraci,  e 
dtlbimaci  fe  ciattauano  di  cofe  meno  chchonclle 
. to7.  n.7.  Si  amano  mal  condizionati  petnoit 
auccui  a&cto,  p.79.n.3.  Libri  dati  in  luce  dal 
Gallonio,  p.8a.  n.id.  ' 

Limoline.  Ogni  mattina  a cento  poueci , e le  fefto 
aduccnco, p.a^, n,8a.  Cimiciedaie  in  limolina, 
p.{4.  n.a.  p.  131.  n.«).  Si  fouuicnc  con  molte  ir» 
moline  a diuctii  poueci,  p.48.  n.  34.  e feg.  Manda- 
teinvatij  iuogiù,  p.i3i.n.<3.  Rammarico  per  ha- 
ucr  negata  la  limoiina  ad  vna  poueta,  p.  1 3a.  n.<5. 
Sideuclarelimolinaanchcconfcomodo,  p.  i3a. 
n.M,  Si  hucia  quotidianamente,  p.90.  n.  1 8. 

Liti  abbouitc  come  impcopeie  al  grado  Sacerdotale 
p.ioo,  n.17,  p,i  19,  n.15.  De  1$. 

B,  Luigi  Gonzaga  in  diuozioiM  ai  Cardinal  Bitonio, 
pag.  47.  num.  37. 

Lunario  compofio  d’ordine  di  S.Filippo  per  moteifi- 
caaione,p.ii7,n.ti, 

M 

MAnfiierudlne praticata  non  ollantela  natura 
colerica, p.5  i.B.48.p.i33.n.<8.  Dimollra^ 
la  in  iòllctice  le  naturalezze,  erullicita  dei 
fuoprollimo,p.s8,n.io.p.i3a.ti.*s.  e feg. 

Maria  Vergioe.  Innoca(aognifcra,p.i4.n.i8.  Nel 
punto  della  motte,  p,78.  n.33.  Incetc-edc  per  la  fa- 
Inte  del  Baronia , p.37.n.9.  Rendimento  digea- 
aiealla  Vergincprtlaliberaaio.ncdal  peiicoiad* 
dler  fatto  Papa , p,4a.n.a4.  Nelle  publiche  cala- 
miti della  Cfciefa  a lei  li  ricorre,  p.45.n.  33.  Col- 
lotjui)  con  la  Vergine,  p.ize.  n.  5<.p.i$9.n.  59, 
^aiuo  debbino  clTccne  dinoti  li  Sacetdoti,p.  131. 
n.tfo.  Otfizio e Rolacio della  K.  V.quotidianainc- 
te  eccitati,  p,44.  n.  13.  VatijEfcrciaijdi  iiiuocaie 
e venciaie  la  Vergine,  p.  8«.n.  s.pag.  87.aum.tf. 
e feg. 

S.  Macia  in  ValliceliaCbielà  della  Coog.  dell' Ora- 
torio,p.37.n.io. 

Menfa . Secuizio  nella  menfa  a vicenda , p.  8.  n.  14. 
Sobeieti  inaneenura  inquella,  p.37.  n,  10.  p.4*.  n. 
44.  p.74.  n.  1 1.  Vbbi.licmui  al  ùiODO  della  Cam- 
panella della  menfa,  p.i  38.  n.90.  Singoiatiti  qui- 
coifiiggitc,  p.134.  n.io8.  Si  mangi  ienz.a  fciupo- 
lo  rio,  che  poeta  la  menfa  comune,  p.  145.  n.  1 13. 
Picmuca  di  titroiutfi  femptcalla  ptima  menfa, 
p,  i5a.n.  1x8,  Ettore  in  dolctiàdi  qualcbc  meon 
moditi  nella  menfa,  p.  145 . n.  io. 

Meda,  DiuozioncrC  lagrime  in  dilla,  p.9,n.itf.p. 
45,  n.3a.p.«4.  n.i  i,p,75,  n.  15.  Conifetica  anche 
a girafcoltanci,  p,  9.  n.  itf,  Abuli  nel  celebiai  le 
laelfe  leuati,  p.  15,0.34.  Conqiul  pcniicco  làdcb- 
ba  andate  a ^r  inellà,  p.5  7,  n.tf.  Vobidienza  otti- 
ma preparazione  pei  la  Mcllii,  p,  1 39.  n.  90.  Puti- 
ti di  cofeienza  in  dir  la  Melfa , p.  <4.  n.  la,  Diuo- 
zione  fcnlibil*  in  ella  cipirllà,e  riptefa,  p.75  ,n.i  5, 
Limitatioae  de'giociù  del  dirla  pct  iiioiti ficaie, 
p.83,  n.19. 

Monache.  Abuli  toItidaMonaflerij  di  Monache,  e 
diuozioncintcodotraui,p.itf.n,39.efeg.  Cuca  di 
MuauiualiuudaU'ialLouodi  Congregazione, 

pag. 
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p.i}tf.n.77>  Cariti , e Itraofine  fatte  a raiiìMo- 
naftcti j,  p.a«.  n.8  a.  p.4tf . n.  {<. 

Modefìia  nel  parlate  quanto  grande,  p.8 1.  n.t.e  feg. 
p.9>.  n.9.  p.i^'i.n,  97.  p.  i<i,  n,  aj.  Neceflàriain 
chi  gnuetna  la  Congregazione,  p.  1 { ).n.  tap.  Nell* 
Infermiti,  p.Sr.n.ia. 

Mondo.  Come  s'habbia  i trattate  co'Mondani.p.}  r. 
ntim.  IO). 

Motte , Thcma  della  meditazione,  p.z4,n.7).  p.i  s8. 
n.  IO.  Gcnerofità  in  inconuarla, p.4).  n.  a«.  p.44. 
n.aS.  Timore  in  quel  punto , p.  44.  n.  Cariti 
dimolltata  in  motte,  p.tf  1.  n.ao.  In  quel  punto  no 
fi  fente  rimotfo  da  chi  fcruc  i Dio,  p.  «.  n.  ai. 
Teda  di  morto  inuiata  in  luogo  del  proprio  ritrat- 
to, p.77.  n.Z9.  Tenuta  incamcta,p.i]B.n.io.  De- 
(iderio  di  morite,  p.i  1 }.  n.a{. 

Mortificazione.  Pratica  di  quella  virtù,  p.  to.n.47. 
p.  57.  n.a.  p.6 1 . n.i  8.  e feg.  p.«i.  n.4.  p.  8 ).  n.  17.  e 
feg.  p.ioi.  n.aS.p.  1 17.  lu  d.  efeg.  p.  lai.n  ao.  p. 
I )7.  n.8i.efeg.p.i)o.  n.ii.  p.  id).n.  )a.  Spirito 
proprio  della  Congregazione  di  S.  Filippo,  p.147. 
n.119.  Strada  regia  per  acquillare  il  dono  dcll'o- 
razione,p.i5o.  n.ii.  Mortificazione  de'fen(i,p. 
8 1,  miin.  1 1. 

Mufica  deteflata  nelle  Chiefe  fe  troppo  efquilita , p. 
aap.num.  s). 

N 

Apoli.  InKapoliC  fonda vna  Congregazio- 
ne dcll'Oratotio,  p.  1 1 . n.aa. 

SS.  Nereo,  & Achilleo.  Iniiocati  per  vna 
pace,p. ao. n. 57.  Chiefa loco , benché  ruinola^, 
chiclla  in  tìtolo,  erifarcita,  p.49.  n.44.  Solennità 
celebrata  nella  loro  fcfta,  p.5  ).  n.5  a. 

Nicolo  Gigli,  e fue  virtù,  p.dS.n.  i.&feg.  ConfcITa 
le  Madri  di  Torre  di  Specchi,  p.<9.  n.5 . Sue  virtù, 
infermità,  tentazioni,  morte  preuifia , e contento 
di  S.  Filippo  per  la  fua'faluazione,  n.  d.  Se  feg.  Sti- 
ma che  faceua  dello  flato  di  Congregazione , pag. 
70.  num.  8. 

Nouizij.  Modod!gouetnareiNouizij,p.  149.  nu. 

I a).  Se  fegu.  Spirito  di  uattatfi  Tempre  come  No- 
*ùaio , pag.  7).  num.  8. 

o 

OBbedienza  ptofelTata  anche  con  voto,  pag.  8. 
n.i5.p.ida.n.a9,  VetfoiI  Prepofitodi  Con- 
gregazione prò  tempore  guanto  gride,  p.  1 )8. 
n.  85,  Sia  ricca  vecfo'li  Superiori  benché  ignobili. 
Se  ignoranti,  p.  )a,  n.  lod.  Crefia  col  creTcetede 

J|lianni,p,i)8.n.8d,  Senza  obbedienza  non  è la 
antita,  p.i)9.n.89,S’obbedifra  fino  al  Fottinato, 

' p.5  5.n.8.  p.i)9.  n.88.  S'obbedifca  anche  nell (..i 
cofe  più  dure,  p.84,  n,ao. 

Odorico  Rinaldi,  e fua  morte,  p.78.  n.)4. 
OfltzioDiuino  recitato  con  diuozione,  p,i4.n.a8. 
p.  57,n.d.  Ricominciato  dacapo  ogni  volta , che 
a'cca  interrotto,  p.77.  n.  )z. 

Ombre  dileguate  con  la  carità,  p.  1 ) ).  n.d9. 
Orazione.  Dolcezza , c fetuore  in  farla  ,p.  5,  n.  ). 
p.  a} , n.7p.  Fatu  anche  uà  le  occupazioni , p.  10. 
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n.ai.  Fatta  auanti  al  SS.  Sacramento,  p.  i).  n.  J g. 
p.  1 5 7.  n.  J.  Premeflà  a*  negozi) , P.  1 9.  n.5  7.  p.  ){. 
n.d.  p.  108.  n.8.  Pailìone  diChrino  fbggcrtodcll* 
orazione,  p.  04.0.74.  Senza  obbedienza  nociua, 
p.  45.  n.79.  p.148.  n.14).  Frequentata, Se  efortata, 
p.45 . n.79.  & feg.  p.  )5 . n.4.  Se  feg.  p.  44-  n.  )o.  Se 
feg.  Efficacia  dciroiazione , p.  )d.  n.  9.  p.87.  n.4. 
Praticata  di  notte,  p. 57.  n. io.  p.57.  n.5 . p.  1 do.  no. 
18.  Auanti  li  Corpi  de'  Santi  Apofloli,p.}7.  n.10. 
Fatta  in  luoghi  alti,  e folitati;,  p.57.  n.5.  Anco  in 
letto,  p.  75.  n.  14,  Efeteizio  dotazione  compone 
anco  l'cflctno,p.to).  n.)i.  Orazione  continuA.., 
p.149. n.5d.p,  i47,n.  140.  Orazioni  iaculatorie, 
p.  1)0.  n.5  8.  L'Aurora  è tempo  oppormnopcr  o- 
tare,p.i4S.  n.144.  Mezi  per  fu  buona  orazione, 
p.88.  n.io.Sefeg.p.i48.n.i4i.Scfeg,  Acctefcii^ 
ra  ne'bifogni  comuni,  p.)d.  n.9.  Fatta  in  comurc 
e di  molto  merito,  p.75.  n.14.  Beni  che  porta  al- 
l'anima,p.37.  n.9.  NcU'otazione  non  fi  cerchino 
gufli,p.88.n.it. 

Orazione  delle  40.  hote  efpofta,  e ficqueneau , pag. 
• 09.  n.9. 

Ofpedali  vifitati  con  carità,  p.ad.  n.8  ).  p.  54,  n.  a.  p. 
)d.n.7.p.o4.  n.)i.  01pcdaledegrincurabi]iiit_« 
Napoli  vilitato , p.  ad.  n.  84.  De'  Pellegrini  nell* 
Anno  Santo,  p.47,  n.)d.  Con  la  vifita  de  gl'Ofpe- 
dali  s'acquiflano  le  virtù,  e'I  dono  delia  carità, 
p.  94.  n.  )i. 

Olpiulità  efercitata,  p.  18.0.48.  Vetfo  gii  Olttamon- 
tani,p.4d.n.  )d.  Ricufata  in  cafa  de'patcci,p.7a.n.s 

Ozio  da  fùggit fi  da’ S oggetti  diCongteg.p.iio.n.i}, 

P 

Arenti . Vedi  ftaccamento  da*  Parenti . 

Paflìone  del  Signore  meditata  con  tenerezza^ 
pag.44.  num.7a. 

Feoitcnti  guidati  con  carità,  p.  58.0.  ri.  Anche  con 
incomodo,  p.»8.n.ii. 

Penitenza  intraprcla  in  tempi  dì  calamità  di  S.Chie- 
fa,p.)d.  n.9. p.45. n.  )).  Inuidia  fitnta  verfo  chi 
f ‘affligge  con  penitenze,  p.i)8.  n.84.  Spirito,  C_a 
pratica  di  pcnìrcnza,  p.7).  n.9.  Se  io.p.80.  n.d. 

Piena . Mal  di  pietra  tolerato  conpatienza,  p.5  5.  n. 
d.  p.i)d.  0.79.  p.ido.  n.id. 

S.  Pietro.  Vifita  frequente  della  Bafilica  diS.  Pie- 
no, p.ad.i).8 1 ,p.id8.  n.5  ).  Quotidiana,p.)7.n.io* 
Forma  d'orare  aiunti  S.  Pietro,  iui. 

Pieno  Confolini . Sua  Pania,  e dipendenza  dal  San- 
to, p.i  1 5.  n.  t.  Se  feg.  S.  Filippo  lo  mortifica,  pag. 
ii7.n.d.  Ricufiid  andare  alia  Patria,  p.ii8.n,i4. 
Suo  flaccamento  da*  patenti , e da  liti , n.  1 5 . Sua., 
humiità,p. lai, n.aa.  p.144.  n.)5. p.  rad.  n.4a.  Se 
feg.  Manifefla  il  modo  con  che  S.  Filippo  riceuù 
lo  Spirito  Santo,  p.ia8.  n.5 1.  Non  parla  di  col  e— * 
fpitituali  con  perfone  eli  foirito.p.  1 a).n.)o.  Ami- 
co del  titiramento,  e deUnumiltà,  p.  1 45 . n.)8.  p. 
r4o.n.9i.Se  94.  Camìiu  in  ogni  cofa  con  la  Co- 
munità.p.ia7.n.44.  p.  14). n.  io).p.  15).  n.iji. 
Aborrifee  l'oftentazione  di  fantità , p.  149.  n.  54. 
p.i)d.n.78.  Vnionecon DIO, p.149. n.5 d.p.  147. 
n.iao.  Sua  diuozione  alla  B.  V.p.i)i.  n.do.  Sua., 
catiù  Tctfu  i poueii,  n.d).  Sua  condifccndenza.. 


T A V 

p.tn.n.gq.  Sui pitienzi, p.i }«. n.79.  Sua vbbi- 
dicnu, p. . Sua caliiià,  p. i4o.n.9i.P. i4i. 
P.?*.  Suevirtìi,  p.i4^.  n.99.  &:  le;.  Cuiacne  ha- 
ucuade'  Tuoi  Nouizij , p.  i4o.n.  ixt.Sc  fcg.  Sua.» 
prudenza  nel  goueinaie  la  Congregazione,  p.  is  t. 
(UULL.  Fi  ima  di  morire  brama  la  benedizione  dal 
Superiore, pag.  m4.cui  }|.  Sua  morte,  pag.  i 
nuin.  1 14. 

Fonrificaro . Sraccamenro  da  quello, p.  a-’,  n.  ci  p. 
tL.i4»  Spauento  de’  pericoli  ad  eflb  annefh, 

lui. 

Foueri  pafduri,  p.  a*.  rL.|^p.  Souuenuti, 

iui, n.i4. p.Mc.n.is.  Guardaroba  per  eflì , pag. 
u c.  num.Lo. 

Fouertì  profélTara  convoco,  p.  »*.  n^7.  Praiicara... 
pag. ^n.;^p.48.n.4t.Ccfeg. p. tì..ii_«^p.  r ia, 
P- 103-  Amata  ila  S.  Filippo,  p.  i4^.  n.ioa.  & feg. 
Caoal  num.105. 

Fona . Virtù  praticate  nell'offizio  della  poeta  , pag. 

>_Si,.num.n^ 

Ftalico  di  Congregazione  riguardato  come  fe  fbf- 
IcS.  Filippo  medefimo.  p.  ac.n.c-,  p.41.  tj^ai.  p. 
1 j8.  n.lt.  Modo  di  portarli  in queU'oiSzio,  p.ji, 
ri.iot.  p.io.n.it.  p.  1 j 9 . rL_7£i. 

Ftoflìino  trattato  con  carità,  p.ai.n.tf».  & feg.  p.  ; ». 
n.io.  S'aiuta  più  con  l'orazione.che  eon  altri  me- 
zi, p.  lar.n.aj.  Tolleranza  de  gli  altrui  dilecti, 
p.i;i.iLia^tt.feg. 

Prue  l^za . Mortibcazione  dalla  propria  prudenza, 
p.i,  tL8_Saggi  di  prudenza  dati  in  diuerle  occali  o- 
ni.  P.r» . ti.aa.e feg. p.jo.  n.ioo.  In  gouernare  la 
CongrcMzione,  p.  j t.n.K.p.'i  j utua<. 

Prudenza  humana  quanto  poco  da  (limarli , pag.  g<. 
nura.  i_x,_ 

Purità culloditacon zelo, p.j j. n.4.  P.8r.JlLJJ.P.9il. 
n.ia.  P.ic8. 11.7.  Si fouuiene  àchiftà  in  pericola 
di  perderla,  p.4^.  Mezi  perculloditla.p.sa, 
n.t  I.  P.i4o.n.si.eleg.  Conferuata  eon  illibatez- 
za, |\«£^a.ai..c  feg.  p.  ta^tLi_j^  Aborrimento  in 
edite  in  confclliunc matcticimpiue, p.ta,  n.i;. 

R 

REfettOtio.  Vfodieiro,rj4.n-a8.  Nnnliam- 
mercono  Cngolarità  in  eflb,  p.4<j.  n.i-i,p.i44. 
-»  n.io8.  Auftetità  praticate  in  quello,  p.  pt.  n. 
ag.^fcg.  P.C-.  oJt-P. » 44. n.ioo. 

Regole.  Offeruanza  di  eflc  quanto  etile,  p. 84.  n u 
r.Ma.n.iao.  Zelo  deila  loto oflctuanza  , iui.  Se 

Religioni  amate, e flimate, pag.iza.  num.  ao.  p.itr. 
nuin.5  L. 

Ricreazione.  Ncll'hora  di  licreazioncbirognaeftc- 
ic  comune  con  tutti.p.aa.p.pg.  Sfuggir  difcotll. 


OLA, 

che  pendano  al  ridicolo,  jp.ei.n.c. 

Roberto  Card.  Bellarmino  Bima  molto  i!  F.  Confo* 
lini  perche  feguiua  la  comunità,  p.  iz7.n.4t. 


SAgrellia.  Virtìiptaticatenell'Ofliziodi  Sagre* 

Ijia.  p.i4o.  n.ij. 

Sanità  . Non  li  ftudij  fottilmentepetconferuai* 
la,  p.i4t.  num.  1 1 j. 

Santi  hauuti  in diuozione,  p.at.  n.8 1.  p.ta.  n.ta. 
Scienza  per  humiltàoccultaw,p.;o.  n.47.  p.  •jx.n.t. 

P.81. 11.-,  p. L17. n.-*.  p.tzz.n.atf. 

Sermoni.  Efficaci  per  (artìlbluere  al  ben  lare,  p.t. 
n..|..  p.tt.n.s.  Talento  in  elfi,  p,s,  n.c.  p.oz  n ai. 
Mortificazione  con  cui  etano  accompagnati  i fer- 
moni,  |\».  n.e.  Vfo  della  parola  di  Dio  ptefcrico 
da  <»ni altro efercizio  diuoco  ■ p.^.  n.ia  p oi  n. 
ai.  Orazione  prima  di  farli , p.pa.n.ai  p.jS.n.t. 


Riguardino  puramente  il  frutto,  e rvtUitI , p.t4, 
n.a.  Bifogna  ^eciò,  che  t'infegoa  ad  altri,  p.»a. 
num.  aa,” 

Stacca  mento  dalla  propria  Itima,  p.Z7.  n.8tf.p.  40.  n,_ 
4.7.  p.it.n.io.p.  t9.  n-  la.  p.  iir.n.aa.p.  tat.g.. 
a9.efeg.p.iat.n.r<.  Dalledignità.  p.  g,.n..aj.e 
feg.  P.Z7.  n.9<i.p.t9.n.n . p.to.  n.4^.  p.  te.n..  t+. 
p. 1 00.  tLj.>->. t a<.  n.4i ■ Da  patenti , p.  a-.n.88. 

>.90i.9. P.irl. n.M.  Dalle tic- 
‘.too.ri.jLl.p.ia8.ri..n.  Dalle 


creg.p.;o.n.4S.I>.9l 


chezze,  p.ao.  ii.t>_._. 

comodità,  p.t  7.  naii..p.9-'.  n.t.p.i  p.  11. -i  .p.  i4t. 
U.J  04.  Dal  proprio  parete,  p.  j t.n.ios.p.4o.n.i8. 
P-4H-n.41.I-. -a. n.^. p. r.ai^n.t7.P.itt.r.i«c. 
Stampe  quando  fianolodeuoli,  p.ta4,  ii.ts. 


TAddeoLandi,  Sua  vita  lodeuole.  p ic8  n ta. 
Tentazione . Grazia  d’elTcr  immune  da  tenta* 
zioni  impure,  p.Sa.n.ii.  Mezi  per  vincerle, 
p.8o.  n..i7.p.i4a.n,99. 

Tonigfo  Bozio,  efueeirtìi.  p.«a.  njL.cfeg.  Sua  mor- 
tificazione, P.<4.n.i4.  Sua  morte,  p.ga.n.ai. 


V 


V 

Olontà  ptopria  quanto  nociua,  p.a;.  num.  jg, 
pag.  1 OS.  num.  4,. 


' Elo  per  rhonore  di  Dio,  e deile  Chiefe,  p.  a - . n, 
, lliF-  • 14-  n.'~a.e  feg.  Come  debba  fflodetar& 
P.ai.p.fa.p.ti.o.ioi.  e feg. 


IL  FINE. 
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